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I   DIPLOMI  DEI  RE   D'ITALIA 

RICERCHE  STORICO-DtPLOMATICHE 

Parte  n^'>. 
I  DIPLOMI  DI  GUIDO  E  DI  LAMBERTO 

INTRODUZIONE. 

n  materiale  del  nostro  studio  è  scarso  -  ventitre  diplomi  di 
Guido,  compresi  due  falsi;  tredici  di  Lamberto,  di  cui  due  spuriì^*). 
Ci  proponiamo  di  studiare  l'autenticità  o  Éilsità  di  questi  diplomi, 
di  esaminare  la  loro  composizione  ;  vedremo  come  fosse  costituita 
la  cancelleria  e  come  funzionasse;  inoltre  le  nostre  ricerche  met- 
tendo in  rilievo  il  valore  storico  delle  parti  di  ciascun  diploma, 
verranno  ad  offrire  allo  studioso  della  storia  un  materiale  sicuro 
su  cui  egli  potrà  alla  sua  volta  fondare  ricerche  e  studi. 

Finora  nessuno  studio  si  era  tentato  sulla  cancelleria  dei  due 
imperatori.  Come  preparazione  ad  esso  sono  utilissimi  i  regesti 
del  Dùmraler<5),  che  completano  quelli  del  BòhmerW.  Questi 
aveva  registrato  quattordici  diplomi  di  Guido  ^5)  e  sette  di  Lam- 
berto ^^>;  il  Dùmmler  ne  conobbe   diciotto   di   Guido  e  dieci  di 

(i)  Parte  I,  in  questo  BitlUtHno,  n.  23. 

(2)  Non  tengo  conto  di  quelli  noti  solo  per  regesti  o  citazioni. 

(3)  Ernest  DOmmler,  Gesta  Bermgarii  imperatoris»  Beitràge  j^ur  Gè- 
scbkhte  ItaHens  im  Anfange  des  ^ehnten  JahrhundertSy  Halle,  1871. 

A  p.  178:  Verzeichnis  dar  Urkunden  Kaiser  Widos  (889-894). 
A  p.  180:  Verzeichnis  der  Urkunden  Kaiser  Lamberts  (895-898). 

(4)  J.  F.  BòMMER,  Regesta  ehronologicth-dipUmoHca  Karolorum.  Die  Ur- 
kunden sàmmtìicher  KaroUngery  Frankfurt  am  Main,  1833,  pp.  120-122. 

(5)  Nn.  1268-1281. 

(6)  Nn.   1282- 1288. 
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Lamberto.  Abbiamo  buoni  lavori  storici  su  questo  periodo,  i 
quali,  perchè  basati  non  solo  sulle  fonti  narrative,  scarse  del  resto 
di  numero  e  di  notizie,  ma  anche  sui  documenti,  tornano  vera- 
mente preziosi  per  una  ricerca  diplomatica;  tali,  ad  esempio,  quelli 
del  Wùstenfeld  ('>,  del  DùmmlerC*)  e  dello  Schirmeyer  (5). 

Non  ho  creduto  opportuno  di  trattare  sempre  separatamente 
dei  diplomi  dei  due  imperatori.  La  cancelleria  di  Lamberto  è  una 
continuazione  di  quella  del  padre;  i  diplomi  delle  due  cancellerie 
hanno  quindi  molteplici  caratteri  comuni,  e  voler  esporre  a  parte, 
in  due  monografie,  i  caratteri  degli  uni  e  degli  altri  significhe- 
rebbe voler  ripetere  in  più  punti  le  stesse  cose. 

Per  maggiore  brevità  e  chiarezza  di  esposizione  citerò  i  di- 
plomi secondo  il  numero  progressivo  che  figura  nell'elenco  in  fine 
del  presente  studio,  distìnguendo  quelli  di  Guido  colla  sigla  G  pre- 
messa al  numero  e  con  L  i  diplomi  di  Lamberto. 

Prima  che  il  lettore  mi  segua  in  questo  studio  devo  largii 
conoscere  alcuni  risultati  delle  mie  ricerche.  Anzitutto,  due  di- 
plomi di  Guido  e  due  di  Lamberto  sono  da  me  ritenuti  falsi  per 
intiero,  e  di  questi  tratterò  solo  in  appendice.  Inoltre  alcuni  di- 
plomi dipendono  da  diplomi  di  altra  cancelleria,  dei  quali  sono  in 
parte  una  ripetizione;  ora  è  evidente  che  di  quelli,  volendo  noi 
conoscere  e  mostrare  gli  usi  della  cancelleria  di  Guido  e  di  Lam- 
berto, dovremo  ricordare  e  studiare  soltanto  i  caratteri  estrinseci, 
quelle  formule  e  quelle  parti  del  testo  che  sono  di  certo  dovute 
ad  ufficiali  della  cancelleria  di  cui  ci  proponiamo  lo  studio.  E 
precisamente,    secondo  le  mie   ricerche,    dei   diplomi  di  Guido  i 

(i)  Th.  WOstenfeld,  Ueber  die  Her\oge  von  Spoleto  aus  dem  House  der 
Guidonen  nelle  Forschungen  \ur  deutschen  Geschichte,  III,  383  sgg.  (Gòttingen, 
1863).  Su  Guido  e  Lamberto  e  su  quel  periodo  storico  il  Wùstenfeld  raccolse 
notizie  e  documenti,  ed  aveva  intenzione  di  preparare  uno  studio  ampio;  cf. 
op.  cit.  p.  417. 

(2)  Op.  cit.;  cf.  specialmente  i  capitoli:  Die  schlachten  Berengars 
und  Widos  (pp.  20-29);  Berengars  Beziehungen  zu  Arnolf  und 
Lambert  (pp.  30-35).  Di  capitale  importanza  è  la  sua  celebre  GeschichU  des 
ostfrànkischen  Reiches,  Zweite  Auflage,  III  (Leipzig,  1888). 

(3)  Ludwig  Schirmeyer,  Kaiser  Lambert^  Inaugurai  Dissertation,  Gòttin- 
gen, 1900. 
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mi.  %  IO,  19,  20  dipendono  ciascuno^  dall' arenga  alla  corro- 
borai io,  rìspettìvamente  dai  diplomi  di  Carlo  m,  883  maggio  10 
(Muhlbacher  n*  1659  (1615)),  Lodovico  II,  871  aprile  14  (M. 
n.  1248  (1214)),  Carlo  IH,  881  marzo  13  (M.  n.  1614  (1571)), 
Berengario  I,  888  [2-5  marzo?]  (DB  I  n.  i)<0.  La  dipendenza 
di  G  n.  1 1  dai  diplomi  di  cui  è  conferma  non  è  tale  da  doverne 
ora,  per  il  nostro  studio,  tener  conto.  Il  diploma  G  n.  15  di- 
pende per  gran  parte  della  dispositio  dal  privilc^o  di  Carlo- 
manne  879  aprile  24  (M.  n.  1540  (1498)).  In  alcuni  diplomi  di 
Lamberto  si  riscontra  dipendenza  da  quelli  del  padre  suo  Guido, 
n  n.  5  dall'arenga  alla  corroboratio  è,  salvo  poche  va- 
rianti, una  ripetizione  di  G  n.  20;  così  il  n.  11  dipende,  ma  con 
una  certa  libertà,  da  G  n«  11.  Diremo  in  s^^ito  della  dipen- 
denza delle  formule  di  alcuni  diplomi  di  Lamberto  da  quelli  usciti 
dalla  cancelleria  del  padre. 


DENOMINAZIONE  E  GENERE  DEI  DIPLOML 

n  diploma  viene  d'ordinario,  nel  testo  stesso,  designato  con 
«  preceptum  »,  cui  si  aggiunge  non  di  rado  un  predicato  che  me- 
glio determina  il  genere  del  documento  (*).  Si  usano  anche  que- 
st'altre espressioni  equivalenti:  «  auctoritas»  (G  nn.  5,  7,  ii^'),  17; 
L  nn.  6,  9),  «  donationis  auctoritas  »  (G  n.  2),  «  decretum  » 
(L  n.  11^5))^  «donatio  »  (G  nn.  5,  7,  ii<5),  13,  14^'^),  «  edictum  » 

(i)  Questo  sia  detto  in  generale.  G  nn.  9  e  20  contengono  nel  testo 
passi  in  più  delle  rispettive  fonti  M.  n.  1659  ^  ^^  ^  ^'  '• 

(2)  «  auctoritatis »  (G  nn.  i,  5,  6,  7,  8, 11,  12,  13,  x6,  18,  21  ;  L  nn.  x,  4,  6, 
II);  «cessionis»  (G.  n.  2);  « confirmationis »  (G  nn.  9,  19;  L  n.  io);  «con- 
tcessionis  ac  confìrmationis »  (G  n.  4);  «donationis  seu  traditionis »  (L  n.  3); 
afirmitatis»  (G  n.  11);  alargitatis»  (G  n.  3);  r  largitionis  »  (G  n.  14);  «maie- 
«statis»  (G  n.  3);  «  munifìcentie  »  (G  n.  3);  «  muniminis  »  (G  nn.  i,  5,  7; 
L  n.  6)  ;  «  pietatis  »  (L  n.  3)  ;  «  pietatis  et  concessionis  »  (L  n.  8)  ;  «  sereni- 
ctatis»  (L.  n.  3).    Diversità  di  predicati  in  uno  stesso  diploma. 

(3)  In  G  nn.  11,  14  si  riferisce  a  diplomi  di  altre  cancellerie  i  quali  ven- 
gono confermati. 
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(G  nn.  2,  17;  L  n.  9),  «  elemoxina  »  (G  n.  14),  «largitio»  (G 
nn.  6,  21  ;  L  n.  4),  «  munificentia  »  (G  nn.  6,  21;  L  n.  4),  «  pre- 
ce ceptio  auctoritatis  »  (G  n.  11),  a  auctoritatis  apices  »  (G  n.  11), 
«  iussio  »  (G  n.  1 5),  «  auctoritas  preceptìonis  »  (L  n.  1 1),  «  edicti 
«  pagina  concessionis,  donationis,  confirmationis  »  (G  n.  19),  «  pre- 
«  cepti  munus  »  (L  n.  2),  «  concessionis  veritas  »  (L  n.  9),  «  pri- 
«  vilegia  »  (G.  n.  15^*^).  Insomma  varietà  di  espressioni  anche 
in  uno  stesso  documento. 

Il  contenuto  di  questi  diplomi  non  ha  influito  sulle  formule  tanto 
del  protocollo  quanto  dell'escatocollo,  sicché  per  tale 
aspetto  non  vi  è  distinzione  tra  diplomi  di  vario  genere.  È  quindi 
solo  possibile  una  divisione  generale  secondo  il  loro  soggetto  o 
contenuto,  in  diplomi,  cioè,  di  donazione  C^>  e  diplomi  di  con- 
ferma ('>.  Anche  colla  conferma  si  hanno  nuove  concessioni  e 
disposizioni  (4>,  come  in  uno  stesso  diploma  si  parla  di  donazione 
e  di  conferma  (5). 

Per  la  concessione  si  adopera  il  verbo  «  concedere  »  seguito 
per  la  più  da  «  perdonare»;  «  concedere  et  condonare  »  ha  il  di- 
ploma L  n.  8.  Nelle  conferme  troviamo  usato  il  verbo  «  confir- 
«mare»;  L  n.  9  ci  dà:  «corroborare  et  confirmare  »;  «firmare 
«et  conservare».  Però  nei  diplomi  G  nn.  4,  6,  18  e  L.  n.  2 
di  conferma  si  legge  «  concedere  et  confirmare  »,  ed  i  medesimi 
verbi  compaiono  in  G  n.  21  e  L  n.  4,  diplomi  di  concessione; 
il  diploma  G  n.  13,  di  conferma,  adopera  anche  «  concedere  ».  Il 
medesimo  si  può  dire  dell'uso  e  significato  dei  vocaboli  «  conces- 
«  sio  »  e  «  confirmatio  » . 

(i)  « antecessorum  nostrorum  concessa  privilegia». 

(2)  Ad  es.  donazione  di  abbazia  (G  nn.  $,7);  di  chiesa  (G  n.  8);  di  corti 
(G  nn.  I,  17,  21  ;  L  n.  4);  di  corticella  (L  n.  3);  dì  corticella  e  mercato  an- 
nuale (L  n.  6);  del  «  mercatum  sabbatinum  seu  annualem  »  (G  n.  18);  di 
un'  isola  presso  il  Po  (G  n.  2);  di  terra  (L  n.  8),  di  terra  per  innalzare  edi- 
ficii  (G  n.  3)  ;  di  «  massaritia  »  (L  n.  i). 

(3)  Per  i  diplomi  che  sono  conferma  e  dipendono  da  altri  cf.  pp.  8-9.  Con- 
tiene una  conferma  generale  G  n.  4;  conferma  di  abbazia  G  nn.  6  19;  di  corti, 
luoghi  &c.  G  nn.  12,  13;  L  nn.  2,  9,  io. 

(4)  Ad  es.  G  nn.  9,  ii,  14,  18. 

(5)  Come  ad  es.  nei  diplomi  G  n.  21  e  L  n.  4. 
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Col  diploma  n.  i6  Guido  dona  libertà  a  Martino  figlio  di 
Mauro  della  città  di  Vercelli;  il  testo  è  condotto  in  parte  secondo 
l'antico  formulario. 

L'immunità  ricorre  nei  diplomi:  G  nn.  2,  8,  11,  15,  17,  18; 
L  nn.  I,  4,  IO,  II;  nel  G  n.  15  è  seguita  dalla  formula  di  ele- 
zione dell'abbate.  L'inquisitio  compare  in  G  nn.  11,  15  e 
L  n.  Il;  il  mundium  in  G  nn.  11,  15;  L  nn.  io,  11.  Maggiori 
ragguagli  mi  riserbo  di  dare  su  questi  ultimi  diplomi  parlando  più 
oltre  della  dispositio. 


CAPPELLA. 

Della  cappella  ricorre  notizia  solo  nei  diplomi  di  Guido. 
Vibodo,  vescovo  di  Parma,  figura  quale  interveniente  nei  diplomi 
G  nn.  4-7  col  titolo  dì  «  archicapellanus  » .  Probabilmente  egli 
si  trovava  in  Roma  il  21  febbraio  891,  primo  giorno  dell'impero 
di  Guido,  data  dei  ricordati  diplomi  nei  quali  compare  come  in- 
terveniente in  favore  dell'imperatrice  Ageltrude. 

Il  cappellano  «  Heurardus  »  riconosce  due  diplomi,  G  n.  2 
<c  iussu  regio  »  e  G  n.  19  «  iubente  domno  imperatore».  Il  di- 
ploma G  n.  14  ci  offre  pure  per  riconoscitore  un  cappellano,  del 
quale  però,  per  lacuna  della  fonte  pervenutaci,  non  conosciamo  il 
nome:  a  ego...  cappellanus  donmi  imperatoris  iussu  illius  impe- 
«  ratoris  ac  magni  Dei  recognovi  ». 

Queste  scarse  notizie  mentre  attestano  l'esistenza  della  cap- 
pella di  Guido,  ce  la  mostrano  costituita  col  suo  capo  1'  «  archi- 
acapellanus»  e  coi  dipendenti  detti  «capellani».  Argomentiamo 
che  essa  prendesse  qualche  parte  alla  fattura  dei  diplomi;  ma  se 
questa  partecipazione  della  cappella  ai  lavori  della  cancelleria  si 
verificasse  solo  in  casi  eccezionali,  perchè  e  quando  ciò  avvenisse, 
non  è  dato  saperlo. 

Considerando  però  che  1'  «  archicapellanus  »  non  figura  mai 
col  titolo  di  ((  archicancellarius»,  né  il  «  capellanus»,  per  quanto 
ne  tenga,  nei  casi  citati,  le  veci,  con  quello  di  «notarius»,  e 
in  base  ad  alcune  considerazioni  che  esporrò  nel  capitolo  seguente, 


Digitized  by 


Google 


14  L.  SCHIAPARELLI 


prendiamo  che  la  cancelleria  di  Guido  tenne  a  suo  servizio  con- 
temporaneamente almeno  due  notai.  Osservo  ancora  che  il  notaio 
e  cancelliere  «  Morontius»  riconosce  solo  due  diplomi  successivi; 
il  notaio  «  Divo  »  figura  piire  nella  recognitio  di  due  diplomi, 
ma  tra  il  primo  e  il  secondo  di  questi  sono  registrati  altri  due 
diplomi,  uno  riconosciuto  dairarcicancelliere  stesso  e  l'altro  da  un 
cappellano,  cioè  non  sono  riconosciuti  da  notai,  forse  perchè  questi 
^i  trovavano  assenti. 

Altre  osservazioni  ci  vengono  suggerite  dalla  formula  della 
recognitio(0. 

La  formula  «  iubente  rege  »,  «  iussu  regio  »  ricorre  in  tutti  e  tre 
i  diplomi  emanati  prima  della  coronazione  imperiale,  quando  figura 
come  unico  uflSciale  della  cancelleria  il  «  cancellarius  »;  nei  diplomi 
posteriori,  sotto  l'impero,  è  usata  soltanto  nelle  riferite  ricognizioni 
dell'arcicancelliere,  del  cappellano  Everardo  e  in  quella  di  «  Rimper- 
«  tus  »,  che  non  porta  titolo  cancelleresco;  in  altre  parole,  questa 
formula  non  compare  sotto  V  impero  nei  diplomi  riconosciuti  da 
notai.  Il  notaio,  vero  ufficiale  della  cancelleria,  dichiara  di  adem- 
piere il  suo  uflScio  di  riconoscitore  in  luogo  dell'arcicancelliere,  che 
era  il  suo  superiore  immediato,  il  suo  capo.  D  sovrano,  stando  alla 
formula,  avrebbe  impartito  i  suoi  ordini  al  cancelliere,  quando  era 
l'unico  uflBciale,  poi  all'arcicancelliere,  insomma  si  sarebbe  sempre 
diretto  al  capo  della  cancelleria;  mancando  questo,  allora  si  rivol- 
geva o  soleva  rivolgersi  ai  cappellani,  come  ci  attesterebbero  i 
tre  ricordati  diplomi  nn.  2,  14,  19.  «  Rimpertus»,  che  riconosce 
«  iubente  domno  Vuidone  imperatore  »  (n.  17),  era  molto  proba- 
bilmente pur  esso  un  cappellano. 

Abbiamo  un  solo  diploma,  del  i*  maggio  892  (n.  13),  ema- 
nato da  Guido  e  da  Lamberto.  Sfortunatamente  ci  è  pervenuto 
solo  in  copia,  la  quale  però  presenta  tutti  i  caratteri  di  autenticità. 
Le  formule  sono  chiare  e  tali  da  testimoniarci  che  i  due  impera- 
tori, padre  e  figlio,  erano  rivestiti  delle  medesime  prerogative  di 
governo.     Nella  superscriptio  si  dice:  a  Vuido  et  Lambertus 

(i)  Vedasi  anche  quanto  su  questa  formula  della  recognitio  espongo 
a  p.  54^ 
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«  gratia  et  misericordia  eiusdem  omnipotentis  Dei  imperat[o]res  au- 
«  gusti»;  nella  corroboratio  la  formula  «  manibus  propriis 
«  subter  eam  firmavimus  »  accenna  alla  duplice  sottoscrizione»  e 
due  sono  i  «  signum  »;  la  datazione  computa  gli  anni  di  impero 
dei  due  sovrani.  In  conclusione,  esso  ha  la  forma  degli  altri  di- 
plomi emanati  da  due  regnanti.  Possiamo  da  questo  argomen- 
tare che  Lamberto  fosse  veramente  compartecipe  del  governo  col 
padre?  Lo  Schirmeyer  (*)  vi  scorge  solo  una  garanzia  per  la 
successione.  Ritengo  anch'  io  che  tale  sia  stato  effettivamente, 
finché  Guido  fu  in  vita,  il  risultato,  o  il  vantaggio  diremo,  del- 
l'elezione  imperiale  di  Lamberto,  ma  dubito  che  questo  non  sia 
stato  il  vero  intento  dell'elezione,  e  non  parmi  che  all'ipotesi 
dello  Schirmeyer  sia  di  sostegno  il  fatto,  cui  egli  dà  grande  va- 
lore, che  cioè  nel  citato  diploma  (n.  13)  si  ricordi  nella  formula 
di  intervento  l' imperatrice  Ageltrude  solo  come  augusta  consorte 
di  Guido  e  non  come  madre  di  Lamberto  <*).  Le  formule  del 
diploma  ci  presentano  i  due  sovrani  come  rivestiti  della  stessa  au- 
toriti; attestano  che  effettivamente,  lealmente  il  figlio  Lamberto 
era  stato  associato  al  trono  ed  al  governo.  Ma  è  anche  questo 
r  xmico  diploma  dei  due  imperatori  ;  di  un  secondo  abbiamo  vaga 
notìzia  nel  Regesto  (3)  e  nel  Chronican  Farfense  ^^\  E  finché  dura  in 
vita  Guido,  il  figlio  Lamberto  non  figura  più  nei  diplomi.  Ab- 
biamo due  documenti  Astesi  del  gennaio  892  datatì  cogli  anni  del- 
l'impero di  Guido  e  del  regno  di  Lamberto  («anno  primo  »)^^^; 
un  documento  Farfense  dell'aprile  893  (^^  ed  uno  di  Teramo  del 
3  maggio  894(7)  cogli  anni  di  impero  di  Guido  e  di  Lamberto. 
Nessun'  altra  notizia  ci  lascia  vedere  o  scorgere  qualche  attività  di 

(i)  Op.  cit.  p.  2},  nota  2  e  p.  27. 

(2)  Op.  cit.  p.  23,  nou  2. 

(3)  //  Regesto  di  Far  fa,  pubblicato  dalla  R.  Società  romana  di  storia  patria 
a  cura  di  I.  Giorgi  e  U.  Balzani,  III,  84,  n.  ccccvi  b, 

(4)  lì  Chranicon  Farfense  di  Gregorio  da  Catino,  ed.  U.  Balzani,  nei 
Fonii  per  la  storia  d'Italia,  pubblicati  dall'  Istituto  Storico  Italiano,  I,  325. 

(5)  Mon.  hist,  patr.  Chart,  I,  78,  n.  xlvii  e  II,  17,  n.  ix. 

(6)  n  Regesto  di  Farfa,  ed.  cit.  Ili,  40,  n.  338. 

(7)  LOnig,  Codex  ItaUae  diplomaUcus,  IV,  397. 
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Lamberto  nel  governo  ^'>.  Come  si  spiega  il  £itto?  forse  la  tenera 
età  di  Lamberto  avrà  influito  su  questa  determinazione.  Del  resto 
colla  elezione  ad  imperatore  era  assicurata  la  successione  al  trono, 
e  l'ambizione  dei  Guidi,  quasi  personificata  in  Ageltrude,  poteva 
ben  dirsi  paga  e  sicura. 

Il  diploma  dei  due  imperatori  è  riconosciuto  dal  notaio  Divo 
a  nome  dell'  arcicancelliere  Elbungo.  Lo  stesso  notaio  ha  ricono* 
scinto  un  altro  diploma  (n.  i6)  emanato  da  Guido  soltanto.  Ciò 
che  ora  a  noi  importa  rilevare  si  è  che  coli'  elezione  ad  impera- 
tore di  Lamberto  la  cancelleria  del  padre  non  subì  modificazioni. 

CANCELLERIA  DI  LAMBERTO. 

La  cancellerìa  di  Lamberto  si  presenta  come  una  continuazione 
di  quella  del  padre  Guido.  Arcicancelliere  è  sempre  Elbungo  fino 
al  maf^o  896  (n.  4)  ;  una  volta  è  detto  a  summus  cancellarìus  » 
(n.  4).  Dal  21  maggio  898  (n.  8)  al  30  settembre  dello  stesso 
anno,  cioè  negli  ultimi  quattro  diplomi  pervenutici,  ricorre  il  nome 
di  un  nuovo  arcicancelliere,  Amolone.  Tre  di  questi  diplomi 
(i  nn.  8,  IO,  II)  sono  riconosciuti  in  suo  nome  e  in  tre  (nn.  9, 
IO,  II)  egli  figura  come  interveniente  col  titolo  di  aepiscopus 
«  archicancellarìus  »;  nel  n.  10  è  detto  cepiscopus  insignis  archi- 
(t  cancellarìus  ».  Quale  sarà  stata  la  causa  del  rìtiro  di  Elbungo  ? 
Non  credo  che  si  debba  attrìbuire  a  causa  politica  perchè  ^li 
è  tra  i  presenti  al  placito  del  4  marzo  897  tenutosi  in  Firenze 
dal  messo  dell'  imperatore  Lamberto  (*>.    Viene  ivi  designato  solo 

(i)  Un  documento  di  Lucca  del  30  dicembre  894  non  è  datato  cogli  anni 
di  Lamberto  ma  coiranno  dell*  incarnazione  e  «  post  ovito  domni  nostri  Widoni 
«imperatoris  anno  primo»  {Memorie  é  documenti  per  strvire  all'istoria  dei  du- 
cato di  Lucca^  to.  V,  par.  11,  Lucca,  1837,  p.  613,  n.  CMxai).  Mentre,  come 
regola,  nei  diplomi  di  Lamberto  e  nelle  carte  private  si  computano  gli  anni 
di  govemo  di  Lamberto  dal  giorno  in  cui  fu  associato  al  trono,  in  un  docu- 
mento Lucchese  (Mem.  e  documenti,  V,  par.  11,  p.  618,  n.  M)  si  hanno  gli  anni 
di  impero  dopo  la  morte  del  padre  :  «  Lambertus  divina  ordinante  providentia 
«imp.  aug.  anno  impeiii  eius  post  hobitum  b.  m.  domni  Widoni  imperatoris 
«  genitori  suo  tertio,  pridie  kal.  ianuarias,  indit.  quintadecima  ». 

(2)  HùBNER,  Reg,  n.  819. 
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col  titolo  «  episcopus  »,  non  più  di  «  archicancellarius  d.  Dob- 
biamo ritenere  che  in  realtà  non  fosse  più  arcicancelliere,  che  nep- 
pure nominalmente  tenesse  l' alta  carica.  Notisi  che  tra  Y  ultimo 
diploma  col  nome  dell' arcicanCelliere  Elbungo  ed  il  primo  con 
quello  di  Amolone  abbiamo  due  diplomi  (i  nn.  5^  7)  riconosciuti 
dal  cancelliere  «  Ainglinus  9  a  iubente  domno  imperatore»,  e  questa 
formula  potrebbe,  nel  caso  presente,  significare  vacanza  nella  carica 
suprema  della  cancelleria.  Suppongo  che  Elbungo  abbia  abbando^ 
nato,  anche  nominalmente,  l'alta  carica  colla  sua  elezione  a  vescovo 
di  Parma  ^'>, 

L' altro  arcicancelliere  di  Lamberto  è,  a  mio  avviso,  T Amolone 
0  Amolo  vescovo  di  Torino  C*),  quegli  che  figura  la  prima  volta 
in  una  «  noticia  »  dell'  aprile  880  (^>  e  interviene  nei  diplomi  di 
Guido  (n.  16)  del  12  luglio  892  e  di  Berengario  I  dell'  8  marzo  899 
(DB  I  n.  xxvi)-  Richiamo  l'attenzione  sul  fatto  che  i  citati  di- 
plomi di  Lamberto,  in  cui  Amolone  compare  come  arcicancelliere, 
non  hanno  rìferenza  alcuna  colla  diocesi  di  Torino;  egli  interviene 
per  i  canonici  di  Parma  (n.  9),  per  le  chiese  di  Arezzo  (n.  io)  e 
di  Modena  (n.  11).  Anche  il  diploma  di  Berengario  I  coli'  inter- 
vento di  Amolone  è  concesso  per  la  chiesa  di  S.  Nicomede  nel 
Parmigiano.     Sappiamo  bene  che  in  quest'  epoca  Y  arcicancelliere 

(x)  E  se  cosi  fòsse,  verremmo  a  determinare  meglio  la  data  della  sua 
dezioae  a  vescovo  di  Parma.  Potremo  supporlo  nella  nuova  sede  già  nel 
lugHo  896  (n.  5),  data  del  primo  diploma  in  cui  il  suo  nome  non  figura  più  nella 
recognitio.  II  suo  predecessore  Guibodo  morì  il  24  nov.  895  (Affò,  Storia 
di  Parma,  I,  195,  nota  (e)),  e  non  si  sa  quando  Elbungo  abbia  preso  possesso 
della  nuova  sede.  L*Affó  (op.  cit.  I,  197)  si  limita  necessariamente  a  notare 
che  figura  già  vescovo  di  Parma  il  4  marzo  897,  data  del  ricordato  placito. 

(2)  Già  il  Meiranesio  fece  questa  supposizione  (Pedemontiutn  sacrum,  nei 
M<m,  bist.  pair.  Script.  IV,  1279).  H  padre  Fedele  Savio,  GH  antichi  vescovi 
d'Italia^  I.  Piemonte,  Torino,  1899,  p.  323,  dice  che  la  supposizione  del  Meira- 
ncsio  ha  «molta  apparenza  di  vero». 

(3)  Ricordata  nel  placito  880  mese  di  novembre  (HObker^  Reg,  n.  792; 
Cipolla,  Monumenta  Novaliciensia  nei  Fonti  per  la  storia  d'Italia  pubbl.  dall'Isti- 
tuto Storico  Italiano,  I,  n.  xxxn,  p.  93  :  v  Amolus  episcopus  ».  Pure  «  Amolus  » 
doveva  avere  l'originale  del  documento  dell'a.  887  (Mon,  hist.  patr,  CharU  I,  74)  ; 
c£  Savio,  op.  cit.  I,  324;  Cipolla,  op.  cit.  Il,  300,  nota  3.  H  Chron.  NovaUc.  (ed, 
CffOLLJL,  MoH,  Nav.  H,  301)  ha  e  Ammulos  ».    I  diplomi  hanno  «  Ainolonis  ». 
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d' ordinario  non  prende  parte  ai  lavori  della  cancelleria,  quindi  non 
è  tenuto  a  s^uirla  e  la  sua  è  una  carica  più  che  altro  onorifica  e 
politica  ;  sappiamo  pure  che  non  sempre  la  persona  che  interviene 
ha  rapporti  diretti  coi  destinatari  del  documento  in  fevore  dei 
quali  si  adopera  ;  tuttavia  non  possiamo  nel  caso  presente  non  do- 
mandarci se  il  successore  di  Elbungo  occupando  la  carica  di  capo 
della  cancellerìa  non  si  fosse  allontanato  dalla  sua  sede  per  seguire 
la  cancelleria  e  attendere  al  suo  nuovo  ufficio.  Come  Elbungo, 
secondo  la  nostra  ipotesi,  avrebbe  cessato  dalla  carica  di  arcican- 
celliere  colla  nomina  a  vescovo  di  Parma,  Amolone  colla  nomina 
ad  arcicancelliere  avrebbe  abbandonato  la  sede  episcopale?  Siamo 
molto  all'  oscuro  sulla  storia  di  questo  vescovo  ;  ma  il  Chronicon 
Novaliciense  ci  narra  un  fatto  che,  sebbene  partigiano  ed  esage- 
rato, sembra  nella  sostanza  veritiero,  e  come  viene  a  corroborare 
le  nostre  osservazioni,  così  queste  lumeggiano  meglio  la  narrazione 
del  cronista  :  «  Hoc  tempore  Lambertus  rex  apud  Italiam  regnabat.. . 
«  nec  non  et  Àmmulus  episcopus  Taurìnensis,  qui  eiusdem  dvitatis 
«  turribus  et  muros  perversitate  sua  destruxit.  nam  inimiticiam 
«  exercens  cum  suis  civibus,  qui  con[ti]nuo  illum  ab  civitate  extur- 
«  barunt,  fuitque  .iii.bus  annis  absque  epis[co]palis  chathedram  ;  qui 
«  post  pace  peracta,  reversus  et  manu  valida  contus  destruxit  » . 
Quest'assenza  di  tre  anni  non  si  potrebbe  collocare  appunto  tra 
gli  anni  897  e  899?;  negli  a.  897  e  898  è  arcicancelliere  di  Lam- 
berto e  nel  marzo  dell'  899  interviene  per  un  diploma  di  Beren- 
gario in  favore  della  chiesa  di  S.  Nicomede  di  Parma. 

Se  così  fosse,  potremmo  ritenere  che  la  carica  di  arcicancel- 
liere, come  per  Elbungo,  anche  per  Amolone  non  fosse  puramente 
nominale;  egli  avrebbe  potuto,  lontano  e  libero  dalle  cure  della 
diocesi,  occupare  il  suo  ufficio  e  prendere  parte  ai  lavori  della 
cancelleria. 

Gli  ufficiali  inferiori  della  cancelleria  sono  :  «  Englinus  »,  già  no- 
taio della  cancelleria  di  Guido,  che  riconosce  tre  diplomi  (nn.  5,  7,  9) 
come  «  cancellarius,  iubente  domno  imperatore  »  ed  un  diploma 
(n.  4)  quale  «  notarius  ad  vicem  Helbungi  summi  cancellarii  » . 
Qui  i  due  titoli  m  notarius  »  e  «  cancellarius  »  sono  usati  per  la 
stessa  persona  ma  non  indiflPerentemente,  per  quanto  è  lecito  de- 
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durre  da  cosi  scarse  prove;  ì  due  titoli  non  si  confondono  nel  si- 
gnificato, a  Cancellarius  »  rappresenterebbe  un  grado  superiore  : 
mancando  Tarcicancelliere,  come  già  durante  il  regno  di  Guido,  o 
non  figurando  ^li  nella  recognitio,  il  a  cancellarius  »  lo  rap- 
presenta, ne  riveste,  per  così  dire,  Y  autorità.  Secondo  la  formula, 
il  cancelliere,  come  Tarcicancelliere,  riconosce  dietro  ordine  diretto 
del  sovrano.  Non  è  esclusa  la  possibilità  che  tra  i  diplomi  nn.  4 
e  8,  cioè  dall'  ultimo  ricordo  dell'  arcicancelliere  Elbungo  al  primo 
comparire  dell'  arcicancelliere  Amolone,  si  abbia  avuto  una  vacanza 
nella  carica  del  capo  supremo  della  cancelleria  (vedi  p.  17). 

Altro  notaio  è  a  Heimericus  »,  che  già  figura  come  tale  nella 
recognitio  dell'ultimo  diploma  di  Guido  (n.  21);  riconosce  i 
primi  tre  diplomi  dell'a.  895  «  ad  vicem  Helbungi  archicancellarii  ». 

Un  terzo  notaio  è  «  Andreas  »,  il  riconoscitore,  a  nome  dell' ar- 
cicancelliere, di  tre  diplomi  (nn.  8,  io,  11). 

Malgrado  lo  scarso  numero  dei  diplomi  possiamo  farci  un'idea 
esatta  della  cancellerìa  di  Lamberto,  la  quale  si  presenta  come  una 
continuazione  di  quella  di  Guido,  bene  organizzata. 

SCRITTORI. 
Gli  scrittori  della  cancelleria  di  Guido. 

Sono  undici  i  diplomi  di  Guido  pervenutici  in  originale.  Per 
il  nostro  studio  siamo  specialmente  favoriti  dal  gruppo  dei  diplomi 
riconosciuti  dal  notaio  Goderado,  sette  in  tutto  (nn.  4-7,  11,  12,  18) 
di  cui  sei  in  originale;  per  di  più  i  primi  tre  originali  (nn.  4,  5,  7) 
sono  datati  collo  stesso  giorno  e  dal  medesimo  luogo.  Possiamo 
prendere  le  mosse  da  questo  buon  materiale. 

Una  mano  unica  scrisse  per  intiero  i  nn.  5,  11,  12,  18  :  del 
n.  4  scrisse  tutte  le  parti  ad  eccezione  della  recognitio,  e  del 
n.  7  soltanto  la  recognitio  e  la  datatio.  Questa  stessa  mano 
vergò  pure  un  diploma  Ql  n.  io)  non  riconosciuto  da  Goderado, 
ma  dall'  arcicancelliere  Elbungo.(')  Riconosciuta  l'identità  di  mano, 
e  di  mano  cancelleresca,  in  diplomi  dello  stesso  autore  e  per  vari 

(i)  Facsimile  in  Muratori,  Rìt.  It.  Script.  II,  par.  i*,  416. 
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destinatari,  è  provata  l' originalità  dei  diplomi  stessi.  Sarà  questa 
mano  del  notaio  Goderado  ?  Ma  allora  non  si  spiegherebbe  come 
il  suo  nome  non  figuri  nella  recognitio  del  n.  io,  e  potrebbe 
sembrare  troppo  strano  V  errore  «  Adradus  »  invece  di  «  Gode- 
«  radus  »  nella  recognitio  del  n.  12.  Ritengo  che  questo  scrit-» 
tore  non  sia  da  identificarsi  col  riconoscitore;  lo  chiameremo 
Goderado  A.  Infatti,  la  recognitio  del  n.  4  presenta  alcune 
caratteristiche  degne  di  nota.  L'impressione  prima  che  lascia  la 
sua  scrittura  è  che  sia  della  mano  stessa  che  esegui  il  testo,  cioè 
di  Goderado  A,  ma  osservandola  più  attentamente  si  nota  che 
il  carattere  ha  dimensione  maggiore  di  quello  delle  altre  reco- 
gniti ones  eseguite  da  Goderado  A,  i  tratti  sono  più  liberi  e 
marcati,  mostra  nel  complesso  maggiore  spontaneità;  inoltre  ha 
forme  di  lettere,  come  la  a,  la  b  e  la  e,  non  usate  da  Gode- 
rado A  ;  specialmente  caratteristica  è  la  legatura  corsiva  di  a  et  » 
che  precede  il  «  S.  R.  »  Insomma  ha  V  aspetto  di  scrittura  auto- 
grafa. Questa  recognitio  sarebbe,  secondo  il  mio  giudizio,  di 
mano  del  notaio  Goderado.  La  diversità  d' inchiostro  con  cui 
è  scritta  viene  in  certo  qual  modo  ad  appoggiare  la  nostra  asser- 
zione. Alla  medesima  mano  ascrivo  pure  il  «S.  R.  »  ed  il  si- 
gnum  speciale  eseguito  a  sinistra  e  a  destra  di  questo.  Go- 
derado A  imita  il  carattere  del  suo  superiore,  segue  quel  tipo  di 
scrittura  cancelleresca  usato  dal  notaio  Goderado  e  di  cui  noi 
vediamo  un  saggio  autografo  nella  recognitio  del  n.  4.  Questo 
diploma  n.  4  colla  recognitio  autografe  ed  i  nn.  5,  7,  rico- 
nosciuti da  Goderado  e  scritti  da  Goderado  A,  sono  datati  da 
Roma  nel  giorno  stesso  dell'incoronazione;  tutto  fa  ritenere  che 
il  notaio  e  lo  scrittore  ricordati  si  trovassero  in  Roma  col  so- 
vrano. Goderado  A  scrive  in  tutti  i  diplomi  a  noi  giunti  rico- 
nosciuti dal  notaio  Goderado,  più  in  uno  (n.  io)  riconosciuto  dal- 
l' arcicancelliere  Elbungo  ;  si  aggiunga  che  egli,  come  osservai  or 
ora,  segue  nella  scrittura  la  scuola  di  Goderado;  mentre  è  lo  scrit- 
tore più  attivo  della  cancelleria  (su  undici  originali  in  sette  tro- 
viamo la  sua  mano),  p.iò  dirsi  anche  lo  scrittore  di  fiducia  del  notaio 
Goderado.  Accompagna  il  suo  capo  a  Roma  nell'891,  il  14  settem- 
bre 892  è  con  esso  a  Roselle,  di  nuovo  in  viaggio  verso  Roma. 
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II  diploma  n.  19  datato  da  Roma  non  è  riconosciuto  dal  no- 
taio Goderado  e  non  mostra  neppure,  a  giudicare  dal  frammento 
pervenutoci,  la  partecipazione  di  Goderado  A  nella  scrittura.  Pro- 
babilmente né  il  notaio  Goderado  né  il  nostro  scrittore  seguirono 
la  cancelleria  fino  a  Roma. 

Oiiameremo  Goderado  B  lo  scrittore  del  protocollo,  testo 
e  della  si g natio  del  diploma  n.  7,  riconosciuto  dal  notaio  Go- 
derado, e  le  cui  recognitio  e  datatio  sono  di  mano  di  Gode- 
ndo A.  Dirò  in  seguito  chi  abbia  aggiunto  l'ultimo  rigo  del 
testo  «et  bulla  nostra  sigillarì  iussimus  »('>. 

Siccome  negli  altri  scrittori  si  risente  o  si  ritrova  il  tipo  di 
scrittura  dei  diplomi  eseguiti  da  Goderado  A,  e  tale  scrittura  può 
considerarsi  come  quella  più  caratteristica,  propria  della  cancellerìa 
di  Guido,  non  sarà  inopportuno  a^ungere  alcune  osservazioni 
paleografiche. 

I  diplomi  dello  scrittore  Goderado  A  sono  i  migliori,  a  noi 
giunti,  usciti  dalla  cancelleria  di  Guido.  Mostrano  r^olarità  e  una 
certa  grazia  nei  tratti,  margini  e  linee  equidistanti  e  proporzione 
nella  grossezza  delle  lettere. 

II  chrismon  è  a  forma  di  labaro.  Il  ce  S.  R.  »,  piuttosto 
di  grande  dimensione,  ha  forma  di  campana,  a  un  dipresso  come 
quello  di  a  Hebarhardus  »  (Kaiserurk.  in  Abbildungeriy  Lief.  VII, 
Taf.  io),  è  privo  però  di  note  tironiane.  D  signum  speciale 
che  gii  abbiamo  ricordato,  è  usato  da  questo  scrittore  nei  nn.  4, 
5,  12,  18.  Ha  questa  forma: 
Nel  n.  4  si  ripete  a  destra  e  a 
sinistra  del  «  S.  R.  »,  nel  n.  5  è 
sotto  e  nel  12  entro  il  «S.R  »; 
quello  del  n.  18  è  molto  corrosp 
e  si  trova  a  sinistra  del  aS.R.»  e  sotto  la  recognitio.  U  carat- 
tere allungato  della  prima  linea,  della  signatio  e  della  recogni- 
tio, non  troppo  serrato,  presenta  molta  r^olarità  ed  uguale  altezza 
delle  lettere.  Nel  n.4  la  recognitio,  che  io  credo  autografa  di  Go- 
derado, è  in  'c^* :rc  più  alt?     La    -ì  'zio:io  './-a  r e  r  o  m^  ì  r  i  o  >  s.^no 

(I)  a.  p.  M- 
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la  sìgnatiO)  e  principia  dove  questa  termina,  fatta  eccesdone  di 
quella  del  n.  io,  che,  per  mancanza  di  spazio,  segue  alla  signatio. 

Nel  carattere  allungato  la  o  è  piccola,  ma  il  tratto  di  destra  si 
innalza  e  va  a  legarsi  colla  lettera  che  segue;  si  hanno  quindi  le- 
gature,come  quelle  di  on,  op,  or.  Noto  anche  la  forma  della  e 
e  della  t.  Nella  congiunzione  <c  et  »,  eseguita  con  legatura  cor- 
siva di  e  (in  forma  di  e  crestata)  e  t,  il  taglio  della  t  è  molto  in 
basso.  Nel  carattere  del  testo  si  osserva  la  predilezione  dell'uso 
del  nesso  et  (&)  nelle  finali  dei  verbi,  in  principio  e  nel  mezzo 
di  parola;  questo  nesso  è  usato  per  la  congiunzione  <c  et  »  solo 
nel  n.  ii,  negli  altri  casi  si  adopera  la  legatura  a  forma  di  et. 
La  finale  -mus  dei  verbi  è  abbreviata,  ad  eccezione  dei  casi  che 
ricorrono  nel  n.  i6  e  in  pochi  altri,  sempre  col  taglio  dell'ultima 
asta  della  m  (IIl^.);  nel  n.  4  (r.  2)  è  così  abbreviato  anche  «  archi- 
«capellanus»  (Tlf-).  La  finale -orum  è  nell'abbreviatura  01^;  e 
questa  r ,  a  forma  di  a  collegata  colla  o  che  precede,  la  troviamo 
in  qualche  altro  caso,  come  in  «fundoris»  (n.  5,  r.  3),  in  «portura  » 
(n.  IO,  r.  15).  Le  aste  della  b,  d,  1  si  innalzano  con  piegature 
verso  destra.  La  f  e  la  f  si  abbassano  e  terminano  d'ordinario 
superiormente  con  occhiello  e  prolungamento  pure  ripi^ato  a 
destra.  La  p  ha  talora  l'occhiello  nel  tratto  inferiore  e  la  curva 
aperta  in  alto  e  crestata.  Pure  leggermente  crestata  è  la  o;  la 
cresta  della  e  forma  un  occhiello  in  alto  e  il  tratto  finale  si  piega 
a  sinistra.  La  d  ha  spesso  l'occhiello  aperto;  l'asta  verticale  si 
abbassa  e  termina  inferiormente  con  un  piccolo  tratto  orizzontale 
che  va  a  destra.  Si  abbassa  pure  la  r.  L'uso  della  n  maiuscola 
figura  un  maggior  numero  di  volte  nel  diploma  n.  11.  Nella  data- 
zione, che  è  scritta  in  minuscolo  librario,  troviamo  qualche  d  on- 
ciale (nel  numero  d  e  nei  nomi  «  Wido  »,  «  indìctione  »),  e 
qualche  capitale  rustica.  La  n  di  «amen»  nell'apprecatio  è 
sempre  maiuscola  col  tratto  mediano  molto  prolungato.  La  a  cor- 
siva è  quasi  sempre  aperta.  La  e  viene  usata  nelle  due  forme 
(C ,  f  )  ;  di  rado  la  i  si  innalza.  Per  il  dittongo  adopera  le  due  vo- 
cali separate  o  riunite  ed  anche  la  cediglia. 

Il  segno  di  abbreviatura  che  lo  scrittore  adopera  di  fi-equente 
ha  la  forma  di  8  aperto  in  alto  ;  usa  però,  sebbene  di  rado,  anche 
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il  semplice  tratto  di  linea,  alquanto  inclinato,  che  compare  rego- 
larmente nella  datazione. 

n  diploma  n.  2  è  della  mano  che  scrisse  L  n.  9  e  i  diplomi 
di  Berengario  I  nn.  cxxxi  e  cxxxv.  Questi  diplomi  sono  concessi 
il  primo  per  la  chiesa  di  S.  Nicomede  di  Parma  e  gli  altri  per  i 
canonici  di  Parma.  Come  già  avvertii  in  Ricerche  &c.  I,  p.  33, 
questo  scrittore  non  pare  sia  stato  addetto  ufficialmente  alla  can- 
cellerìa di  Berengario;  ma  ritengo  come  molto  probabile  che  ai 
tempi  di  Berengario  fosse  ai  servigi  della  chiesa  di  Parma.  H  no^ 
stro  n.  2  è  riconosciuto  «  ad  vicem  Helbunci  cancellarli  Heurardus 
«  capellanus  iussu  regio  scripsi  et  recognovi  »;  ora  la  medesima 
recognitio,  con  identiche  parole,  ricorre  nel  n.  19  per  la  chiesa 
di  Parma  e  di  esso  conserviamo  un  frammento  dell'originale.  Però 
questi  due  diplomi  (nn.  2  e  19)  sono  scritti  da  mano  diversa.  Il 
diploma  L  n.  9,  dello  scrittore  del  nostro  n.  2,  è  riconosciuto  da 
a  Englinus  »  ;  ma  lo  scrittore  è  da  identificarsi  con  uno  dei  ricono- 
scitorì,  e  quale?  Mancano  elementi  sicuri  di  confironto  per  deci- 
dere In  proposito.  Osserverò  soltanto  che  nella  recognitio  del 
n.  2  le  parole  a  ad  vicem  Helbunci  cancellarii  »  vennero  aggiunte 
dopo  dalla  prima  mano  e  sarebbe  più  probabile  vedere  in  questa  il 
carattere  autografo  del  riconoscitore,  supposto  che  Everardo  abbia 
realmente  scritto  l'uno  o  l'altro  dei  due  diplomi.  Questo  scrittore 
ha  minore,  direi,  personalità  di  Goderado  A,  il  suo  carattere  diplo- 
matico pare  meno  spontaneo,  meno  libero.  D  chrismon  e  il 
«  S.  R.  »  (in  quest'ultimo  mancano  però  le  note  tironiane)  sono 
molto  simili  a  quelli  di  aEbarhardus»,  ben  noto  scrittore  e  notaio 
della  cancelleria  di  Lodovico  il  Tedesco.  Usa,  ma  non  esclusi- 
vamente, uno  speciale  segno  di  abbreviazione  (^).  Non  deve 
ascriversi  a  puro  caso  il  fatto  che  la  sua  mano  si  trovi  solo  in  di- 
plomi per  Parma;  ma  egU  scrive  in  carattere  diplomatico  quale  avrà 
appreso  nella  cancelleria  di  Guido,  sicché  è  probabile  che  sia  stato 
uno  scrittore  addetto  a  questa  cancelleria. 

Diploma  n.  7.  Il  protocollo,  il  testo  e  la  signatio, 
come  già  dissi,  sono  scritti  da  Goderado  B.  L'imitazione  della 
scrittura  di  Goderado  A  è  manifesta;  si  svolge  con  una  certa  libertà, 
ma  il  carattere  è  meno    regolare,    meno  proporzionato  e  beUo. 
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n  chrismon  è  estinto  sullo  stesso  modello,  ma  ha  in  più  un 
tratto  che  a  destra,  in  basso,  prende  la  forma  della  nota  tironiana 
aguale  ad  «amen»;  si  scorge  in  questo  rimitazione  del  chri- 
smon in  uso,  nei  diplomi  tedeschi,  prima  della  riforma  di  «  Ebar- 
«  hardus  »  e  che  viene  adoperato  anche  dopo  in  diplomi  dei  Ca- 
rolingi francesi  (0.  Come  Goderado  A  usa  il  nesso  &;  nel  rigo  8 
abbiamo  il  nesso  nt  in  «  habeant  »  ;  altro  nesso  di  nt  nel  carat- 
ere  allui^ato  («  favente  »,  r.  i;  «  escellentissimi  »  nella  signa- 
tio)  dove  la  t  ha  piuttosto  la  forma  di  1,  che  parte  dal  prolunga- 
mento orizzontale  a  destra  della  seconda  asta  della  n  e  si  innalza. 
Abbiamo  i  che  si  abbassano.  La  cresu  della  e  ha  notevole  pen- 
denza verso  destra.  Fa  uso  di  molte  n  maiuscole.  L'ultimo  rigo 
del  testo  è  di  mano  del  notaio  scrittore  Emerico;  vedi  più 
sotto. 

Diploma  n.  17.  È  riconosciuto  da  «  Rimpertus  ».  Non  ci  è 
pervenuto  altro  diploma  dello  stesso  scrittore;  ma,  dal  complesso 
de'  suoi  caratteri  estrìnseci,  non  credo  si  possa  dubitare  deH'orìgìna- 
lità.  Anche  in  questo  di(4oma  si  risente  la  scuola  di  Goderado  A  ; 
il  chrismon  è  più  simile  a  quello  di  Goderado  B.  La  scrittura 
del  contesto  potrebbe  confrontarsi  con  quella  di  G  n.  2  e  L.  n.  9  ; 
e  specialmente  la  t  presenta  la  medesima  forma. 

Diploma  n.  19.  Pure  di  scrittore  sconosciuto,  il  quale  però 
adopera  un  bel  minuscolo  diplomatico,  quale,  ne'  suoi  caratteri  ge- 
nerali, si  trova  nei  diplomi  dell'epoca.  H  carattere  allungato  della 
recognitio  ha  dimensioni  minori  di  quello  del  primo  rigo. 
D  «  S.  R.  »,  con  particolari  linee  di  ornamento,  è  staccato  dall'  «  et  » 
che  segue  a  «  recognovi  ».  La  datazione  è  in  puro  carattere  mi- 
nuscolo librario. 

Difdoma  n.  21.  È  scritto  dalla  mano  stessa  che  aggiunse  a  et 
«  bulla  nostra  sigìllari  iussimus  »  nel  n.  7  e  che  vergò  per  intiero 
i  nn.  I  e  2  di  Lamberto.  Come  questi  due  ultimi  è  riconosciuto 
da  Emerico.     La  formula  soggettiva  della  recognitio:  «Ego 

(x)  Si  veda  ad  es.  il  facsimile  del  diploma  di  Odo,  893  ottobre  15, 
m  pRou,  Recueiì  de  facsiimUs  d'ècrìtures  du  v*  au  xvn*  sUcìe^  Paris,  1904, 
tar.  vm. 
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«  Heimerìcus  notarìus ...»  ed  i  caratteri  complessivi  della  scrittura 
non  lasciano  dubbio  che  ^li  scrìvesse  di  propria  mano  i  citati 
diplomi. 


GU  scrittori  della  cancelleria  di  Lamberto. 

Su  dieci  diplomi  autentici  (non  novero  il  n.  7  che  è  un  pla- 
cito) ben  otto  ci  sono  pervenuti  in  originale. 

I  nn.  I  e  2  sono  della  mano,  come  avvertimmo  or  ora,  che 
scrisse  Un.  21  di  Guido,  cioè  del  comune  riconoscitore  a  Heime- 
a  ricus  ».  Questo  scrittore  mostra  nei  tre  diplomi  grande  varietà 
di  forme;  quello  vergato  nella  cancelleria  di  Guido  sta  in  parte  a  sé, 
mentre  gli  altri  due  usciti  dalla  cancelleria  di  Lamberto  hanno 
maggiori  caratteri  simili  tra  loro.  La  scrittura  di  questo  notaio  è 
in  generale  il  minuscolo  diplomatico  quale  si  trova  già  in  diplomi 
di  Lodovico  n  d'Italia  e  quale  uscì  dalla  riforma  di  «  Ebarhardus  », 
notaio  di  Lodovico  II  il  Tedesco,  ma  conserva  pure  caratteri  pro- 
prii  dei  diplomi  Girolingi  anteriori  a  questa  riforma  scrittoria.  Si 
ha  anzi  l'impressione  che  egli  possa  aver  imitato  diplomi  di  Lo- 
tario I  <»>.  Noto,  nei  nn.  i  e  2,  la  forma  della  b  (  ^)  con  un  tratto 
sopra  l'occhiello  al  quale  si  lega  talora  la  lettera  che  segue.  Questa 
forma  di  b  si  trova  appunto  nei  diplomi  anteriori  all'uso  del  ri- 
cordato minuscolo  diplomatico  e  in  documenti  privati  dell'  vili  e 
IX  secolo.  Adopera  legature  corsive,  come  di  et,  st,  del  nesso  et; 
è  caratteristica  nel  carattere  allungato  la  legatura  della  o  colla  let- 
tera che  segue.  Usa  di  frequente  n  maiuscola;  troviamo  la  solita 
abbreviatura  per  le  finali  -mus,  -nus.  Accanto  alla  a  corsiva,  aperta 
0  chiusa,  compare  pure  la  a  minuscola;  cosi  si  adopera  per  la  e 
la  forma  comune  e  quest'altra  J*  (n.  2).  D  chrismon  ricorda 
quello  di  Goderado  B,  quel  tipo  che  si  usava  anteriormente  alla 
ricordata  riforma  di  Ebarhard.    Il  a  S.  R.  »  di  G  n.  21  ha  forma 


(i)  Confrontai  la  sua  scrittura  con  quella  dei  due  diplomi  di  Lotario  I 
riprodotti  in  Diplomi  imperiali  e  reali  delle  cancellerie  d'Italia^  pubblicati  a  facsi- 
mile dalla  R.  Società  romana  di  storia  patria,  Roma,  1892,  tav.  vi  e  vii. 
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quadrata  ^*\  Per  segno  d*  abbreviatura  si  adopera  in  G  n.  21,  J  e 
nei  diplomi  di  Lamberto  (nn.  i,  2)  4«  Questo  scrittore  fa  anche 
uso  di  note  tironiane.  Nella  recognitio  diGn.  21  dopo  «  re- 
«  cognovi  et  iussus  susscripsi  »  ripete  in  note  tironiane  :  «  sub- 
«  scripsi  ac  subscripsi  »  ;  nel  a  S.  R.  »  leggo  in  note  tironiane  : 
«  Ego  (?)  Heimericus  notarius  scripsi  ».  Nel  diploma  n.  i  di 
Lamberto  sono  in  note  tironiane  «  subscripsi  ac  subscripsi  »  della 
recognitio  ed  un  «amen»  delFapprecatio;  il  n.  2  ha  sol- 
tanto, in  dette  note,  «subscripsi  »  della  recognitio.  In  tutti 
e  tre  questi  diplomi  il  carattere  allungato  del  rigo  primo  è  molto 
grande;  più  piccolo  quello  della  signatio  e  più  piccolo  ancora 
di  questo  è  quello  della  recognitio,  anzi  in  G  n.  21  la  reco- 
gnitio è  nel  carattere  stesso  del  testo.  Emerico  usa  per  la 
datazione  il  medesimo  minuscolo  diplomatico  del  testo. 

E  diploma  n.  3  è  pure  riconosciuto  da  Emerico  notaio,  ma  altro 
ne  è  lo  scrittore.  La  recognitio  non  ha  più,  come  nei  nn.  i 
e  2,  la  forma  so^ettiva.  I  caratteri  estrinseci  danno  l'impressione 
di  un  vero  originale.  La  scrittura  è  bella,  regolare,  dalle  lettere 
serrate  con  pochi  e  leggeri  prolungamenti  ;  si  distacca  però  nel  suo 
insieme  dal  tipo  di  minuscolo  diplomatico  usato  negli  altri  diplomi. 
Manca  il  chrismon;  il  «subscripsi»  della  recognitio  è,  in 
nota  tironiana,  collocato  entro  il  «  S.  R.  ».  Noto  il  nesso  di  nt  in 
«  favente  »  (r.  i)  nella  forma  già  avvertita  in  G  n.  7.  Usa  questo 
segno  di  abbreviazione  :  r  . 

I  diplomi  nn.  4  e  5  sono  dello  stesso  riconoscitore  «  Ainglinus  », 
ma  diverso  è  lo  scrittore,  sebbene  in  alcuni  caratteri,  -  come  nel 
chrismon,  nella  larga  legatura  di  st  (in  «  augustus  »  del  primo 
rigo),  nell'intreccio  dei  prolungamenti  di  se  -  si  possa  ricono- 
scere la  stessa  scuola.  L'originalità  di  questi  diplomi  non  può, 
per  mancanza  di  confronto,  essere  provata,  ma  per  il  primo  nulla 
scorgo  che  sollevi  dubbi.  Se  uno  dei  due  può  essere  di  mano 
del  riconoscitore,  sarà  certamente  il  n.  4.  Il  chrismon  di  questo 
diploma  non  ha  forma  ben  determinata,  è  composto  di  tratti  varii 
intrecciantisi  irregolarmente.    Nella  recognitio  «et  subscripsi  » 

(i)  Rassomiglia  a  quello  del  diploma  di  Lotario  II,  869  gemiaio  22  (M. 
n.  1325  (1287));   cf.  Kaiserurk.  in  Ahhild,  Lief.  VII,  Taf.  9. 
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è  scritto  per  disteso;  manca  il  «  S.  R.  ».  La  re  e  ogni  t io  è 
in  carattere  allungato  alquanto  più  grande  di  quello  del  primo 
rigo  e  della  sig natio;  principia  sotto  e  verso  la  metà  di  questa. 
La  scrittura  non  bella  e  alquanto  rozza  ricorda  molto  quella  di 
a  Heimericus  »  (G  n.  2i).  Usa  varii  segni  di  abbreviatura, 
come  :  y ,  | ,  v^  . 

La  scrittura  del  diploma  n.  5  presenta  una  certa  somiglianza 
con  quella  del  n.  4.  Vi  scorgo  però  minore  spontaneità,  qualche 
esagerazione  nei  tratti,  parmi  una  scrittura  d'imitazione;  cosicché 
non  mi  sento  di  dichiarare  senz'altro  questo  diploma  originale. 
n  ce  S.  R.  »  è,  con  leggiera  modificazione,  nella  forma  di  quello 
usato  dal  notaio  Andrea  e  della  quale  abbiamo  pure  un  esempio 
nella  cancelleria  di  Berengario  I  (^);  cioè  esprime  in  lettere  «  sub- 
«  scripsi».  Veramente  leggonsi  solo  le  lettere  «  subscrip.  »,  e 
nella  apprecatio  si  ha)— (hm  invece  di  a)— {hn,  il  che  ver- 
rebbe a  confermare  ancora  più  il  dubbio  che  si  abbia  davanti 
una  copta. 

Il  diploma  n.  9,  pure  riconosciuto  da  «  Englinus  »,  è  deUo  scrit- 
tore dì  G  n.  2  (cf.  p.  23). 

Sono  scritti  per  mtiero  da  una  sola  mano,  molto  probabilmente 
quella  del  riconoscitore  comune,  il  notaio  Andrea,  i  diplomi  nn.  8, 
IO,  n.  La  scrittura  è  molto  accurata,  regolare  ;  può  ritenersi  come 
tipo  della  scrittura  in  uso  presso  la  cancelleria  di  Lamberto.  Anche 
questo  scrittore  adopera  unchrismon  che  somiglia  a  quelli  an- 
teriori alla  riforma  di  Ebarhard.  Il  carattere  allungato  ha  forme 
rotondeggianti  con  qualche  legatura  corsiva.  Larecognitioèin 
carattere  più  piccolo  eviene  collocata  alquanto  sotto  la  sig  natio. 
Nella  scrittura  del  testo  le  aste  della  b ,  della  h  e  della  1  e  di  qual- 
che i  s'innalzano  con  dolce  piegatura  a  destra;  l'asta  della  d  si 
abbassa  al  di  sotto  del  rigo  e  termina  con  piccolo  tratto  orizzontale 
che  si  estende  a  destra.  La  e  è  crestata;  la  a  corsiva  aperta.  Nel 
carattere  allungato  usa  il  segno  di  abbreviatura  ^;  nel  testo  ado- 
pera d'ordinario  un  tratto  obliquo  leggermente  uncinato  alle  estre- 

(i)  Diploma  n.  xlii  riconosciuto  dal  notaio  Fortunio.  Cf.  Ricerche  &c. 
I,  p.  41. 
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mità.  È  notevole  il  «  S.  R.  »  :  la  solita  linea  che  svolgendosi  ad 
arco  forma  in  generale  il  «  S.  R.  »,  dove  principia,  a  sinistra,  in 
basso,  è  collegata  con  u  e  a  destra  con  b,  cioè  forma  la  sillaba 
«  sub  »;  questa  linea  poi  si  innalza,  descrìve  l'arco  -  nel  cui  mezzo 
vi  sono  tratti  varii  di  linee  e  il  taglio  della  pergamena  per  l'ap- 
plicazione del  sigillo  -  e  abbassatosi  si  collega  con  «  cripsi  »  in 
lettere  corsive.  Questa  linea  che  si  abbassa  tiene  il  luogo  di  s, 
cosi  si  ha  «  sub-scripsi  »  in  lettere  corsive.  Tale  signum  re- 
cognitionis  determina,  abbraccia,  per  cosi  dire,  lo  spazio  desti- 
nato al  sigillo.  La  datazione  è  in  carattere  minuscolo  librario. 
L' a  amen  »  dell'  apprecatio  è  in  capitali  rustiche,  colla  lettera 
greca  H  nei  nn.  io  e  ii.  Nel  n.  ii  segue  un  altro  «  amen  »  in 
nota  tironiana;  questo  amen  è  in  note  tachigrafiche  italiane  nei 
nn.  8  e  loO). 

Dopo  quanto  si  è  esposto  in  questo  capitolo  intomo  agli  scrit- 
tori, possiamo  fare  alcune  considerazioni.  Il  numero  degli  scrittori, 
relativamente  al  numero  dei  diplomi,  non  è  piccolo.  Questi  non  si 
differenziano,  nel  complesso  dei  caratteri  estrinseci,  dagli  altri  di- 
plomi delle  ultime  cancellerie  dei  Carolingi,  della  cancelleria  di  Be- 
rengario e  di  altre  dell'epoca.  Anche  Guido  e  Lamberto  imitarono 
gli  usi  delle  cancellerie  solidamente  costituite.  Qualità  della  perga- 
mena, modo  di  preparare  questa  per  ricevere  la  scrittura  (*>,  disposi- 
zioni delle  singole  parti  del  testo  (')  &c.,  insomma  l'aspetto  gene- 

(i)  Probabilmente  era  scritto  dallo  stesso  ingrossatore  anche  il  n.  6,  come 
lasciano  sospettare  la  forma  del  «  S.  R.  »  e  T  apprecatio  secondo  la  loro 
riproduzione  nelle  copie  che  io  conosco. 

(2)  È  più  levigata  nella  parte  su  cui  sta  la  scrittura,  e  questa  venne  ese- 
guita nel  senso  della  maggior  larghezza  della  pergamena,  fatte  poche  eccezioni» 
come  G  n.  II  larg.  0,58  in  alto,  0,555  '^  hsaso  X  0,69  -  0,73  e  L  n.  i, 
048  X  0,685.  La  rigatura  venne  praticata  d'ordinario  sulla  faccia  verso;  sul 
recto  la  troviamo  nei  diplomi  di  Guido  nn.  17,  19  e  di  Lamberto  nn.  3,  4, 
8,  IO,  13.  Si  hanno  datazioni  non  rigate,  come  nei  G  nn.  2,  17,  L  n.  9;  nel 
G  n.  1 1  e  L  n.  4  non  hanno  rigatura  Tultimo  rigo  del  testo  e  Tescatocollo.  Nel 
diploma  di  Guido  n.  17  una  linea  verticale  a  sinistra  determina  il  margine 
ed  il  principio  dei  righi. 

(3)  Si  hanno  alcune  eccezioni,  ma  causate  solunto  dalla  ristrettezza  della 
pergamena.    Cosi  nel  diploma  G  n.  12  l'ultimo  rigo  del  testo  principia  con 
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rale  del  diploma,  non  differisce  da  quello  che  si  riscontra  in  diplomi 
di  altre  cancellerie  dell'  epoca.  Desterebbe  anzi  meraviglia  la  faci- 
lità con  cui  tutti  questi  scrittori  adoperano  abilmente  e  con  grazia  il 
carattere  diplomatico,  se  non  si  pensasse  che  in  Italia  Tarte  dello 
scrivere  era  allora  molto  premedita,  e  scrittori  e  notai  usavano  con 
facilità  la  corsiva  e  la  minuscola  più  accurata.  Non  si  può  supporre 
che  gli  scrittori  dei  diplomi  di  Guido  e  di  Lamberto  siano  usciti  da 
una  speciale  scuola  cancelleresca  :  questa  non  era  punto  necessaria, 
non  doveva  loro  riuscire  difficile  scrivere  in  un  carattere  can- 
celleresco anche  senza  tradire  un'imitazione  stretta,  pesante.  Imi- 
tarono certamente,  ma  mantenendosi  liberi.  Ecco  quindi  un  bel 
minuscolo  diplomatico,  quello  in  uso,  diremo,  ufficiale,  presso  tutte 
le  cancellerie  dell'epoca,  ma  che  adoperato  da  scrittori  italiani  si 
muove  con  libertà,  non  si  irrigidisce  in  forme  puramente  imitative. 
Nella  scrittura  v'è  una  certa  oscillazione,  qualche  uso  misto, 
dovuto  alla  mancanza  di  un  tipo  unico  seguito  scrupolosamente. 
Manca  una  vera  scuola  unica,  un  tipo  fisso;  perchè  l'arte  dello  scrivere 
era  già  presso  di  noi  molto  sviluppata,  il  notaio  può  dare  alle  sue 
scritture  un'  imjH'onta  speciale.  I  riconoscitori  non  erano  sempre 
tenuti  a  scrivere  essi  stessi  il  documento. 


FORMULE  DEL  PROTOCOLLO. 

Invocatio.  L'invocazione  monogrammatica  o  simbolica  è  di 
uso  generale  nelle  due  cancellerie.  Il  chrismon  manca,  negli 
originali,  solo  in  un  diploma  (L  n.  3);  viene  pure  riprodotto  o 
s^liuto  nei  diplomi  pervenutici  in  copia,  ad  eccezione  di  G  nn.  13, 
20  e  L  n.  6. 

Non  manca  mai  l'invocazione  verbale.  E  la  formula  più 
usata  è   la  s^uente:  «  In  nomine    sanctae   et   individuae  Trini- 

ciussimus»,  doè  coll'ultima  parola  del  testo;  segue  sulla  stessa  direzione  la 
sìgaatio.  In  G  n.  II  la  recognitio  si  svolge  dopo  e  nella  direzione  della 
signatio. 
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«tatis».  Come  eccezione  abbiamo  anche  :  «[In  nomine]  domìni 
«Dei  eterni  »  (G  n.  3);  «  In  nomine  domini  nostri  lesu  Christi  Dei 
«  eterni  »  (G  n.  11);  «  In  virtute  et  misericordia  omnipotentis 
«Dei»  (G  n.  21,  L  n.  i)  <0.  Una  variante  di  quest'ultima  ci  dà 
il  diploma  di  Guido  n.  14:  «  in  virtute  sancte  misericordie  omni- 
«  potentis  Dei  » . 

SuPERscRiPTio  -  Intitulatio.  Prima  della  coronazione  impe- 
riale di  Guido  si  usano  le  formule:  «  Wido  gratia  Dei  rex  » 
(nn.  I  e  2)  ;  «  Wido  opitulante  Dei  clementia  rex  »  (n.  3).  La  for- 
mula generale  nei  diplomi  di  Guido  e  di  Lamberto  imperatori  è  : 
«  (Wido  0  Lambertus)  divina  favente  clementia  imperator  (*>  au- 
«  gustus».  Come  usi  singoli  abbiamo  anche:  «  Vuido  gratia  Dei 
«  imperator  augustus  »  (n.  9)  ;  «  Guido  imperator  augustus  »  (n.  1 4)  ; 
«Vuido  divina  ordinante  providentia  imperator  augustus  »  (n.  11). 
Quest'altra  superscriptio  «Vuido  (0  Lambertus)  caesar  impe- 
«  rator  augustus  »  dei  diplomi  G  n.  21  e  L.  n.  i  è  dovuta  al  notaio 
«  Heimericus  «C^).  Neil'  unico  diploma  (G  n.  13)  emanato  dai  due 
imperatori  si  legge:  «Vuido  et  Lantbertus  gratia  et  misericordia 
«  eiusdem  omnipotentis  Dei  imperat[o]res  augusti  » . 


FORMULE  DEL  TESTO. 

Areno  A.  L'uso  dell'arenga  non  è  molto  esteso:  essa  manca 
in  nove  diplomi  di  Guido  ^^>  e  in  tre  di  Lamberto  (5).  La  sua 
presenza  non  accresce  valore  o  solennità  al  diploma  ;  non  si  trova, 

(i)  I  diplomi  G  n.  21  e  L  n.  i  sono  dettati  e  scritti  dal  notaio  vHeime- 
«ricus»,  ed  a  lui  va  forse  attribuita  questa  formula,  che  non  credo  compaia 
in  cancellerie  anteriori.  Un  esempio  figura  in  un  diploma  di  Berengario  I 
(DBI  n.  cu);  cf.  Ricerche  &c.  I,  p.  51. 

(2)  G  n.  8  ha  «  semper  »,  certamente  errore  della  copia  per  «  imperator  ». 

(3)  Tale  formola  non  ha  speciale  significato  o  valore  storico.  Per  l'uso 
del  titolo  «  caesar  »  in  diplomi  di  altre  cancellerie,  specie  di  Ottone  I  e  Ottone  III, 
cf.  Kehr,  Die  Urkunden  Otto  IH,  Innsbruck,  1890,  pp.  140»  141* 

(4)  Cioè  nei  nn.  i,  4-7,  12,  16,  18,  21. 

(5)  Nn.  4,  5,  8. 
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ad  esempio,  nei  diplomi  per  T  imperatrice  Ageltrude  datati  col 
giorno  dell*  incoronazione  imperiale.  Il  soggetto  che  svolge  è  il 
medesimo  che  ci  danno  gli  antichi  formulari  e  che  si  ripete  in  quasi 
tutte  le  cancellerie;  viene  però  rimaneggiato  ed  esposto  con 
espressioni  varie.  In  generale  Tarenga  non  ha  relazione  di- 
retta col  contenuto  del  documento,  solo  in  qualche  caso  usa 
espressioni  che  accennano  al  genere  del  diploma,  se  di  dona- 
zione (*)o  di  conferma (*).  L*arenga  del  diploma  di  Lamberto, 
n.  IO,  preannunzia  il  destinatario  che  sarà  un  vescovo  ed  è  quello  di 
Arezzo  ^J).  Siano  i  diplomi  di  donazione  o  di  conferma,  concessi 
per  monasteri  o  chiese  o  per  sudditi,  essa  svolge  il  solito  concetto 
che,  cioè,  l'esaudire  le  domande  («preces»,  «  petitiones  »)  dei 
«  fideles  »  procura  al  sovrano  il  favore  divino,  gli  acquista  la  vita 
etema  W;  meno  spesso  si  accenna  alla  fedeltà  dei  sudditi  che  si 
vuole  rendere  più   sicura   ed  eflScace  (5).      Il  diploma  di  G  n.  8 

(i)  «Si  quid  ex  acceptis  donis  largitori  nostro  Deo  conferimus,  cum  ille 
«nostro  dono  non  egeat,  et  crescat,  nos  semper  eius  benefìciis  egemus  ne  defi- 
dciamusj)  (G  n.  14). 

K  Si  qua  fidelibus  nostris  ad  illorum  deprecationem  condecenti  ac  benigna 
■  imperiali  largitale  concedimus,  illos  procul  dubio  exinde  nobis  posterisque 
«nostris  fideliores  exsistere  non  dubitamus»  (L  n.  i);  cf.  ColUctio  Pataviensis, 
nn.  4,  6,  in  Man,  Geriti.  hisU  Legum^  sect.  V,  Formidae,  «  Si  aecclesias  Dei  donis 
«  sublevari  studemus  terrenis,  credimus  remunerari  coelestibus  ab  aetemo  retri- 
ebutorc»  (L  n.  2);  cf.  ad  es.  DB  I  nn.  xix,  xliv-xlvi,  lx. 

(2)  ccSi  antecessonim  nostrorum  concessa  privilegia  maxime  divinis  locis 
•  etiam  nostra  auaoritate  solidamus,  procul  dubio  id  ipsum  nobis  ad  aetemam 
«  rcmunerationem  plurimum  prodesse  confidimus  »  (G  n.  15);  cf.  FormuJae  Mar- 
cuìfi,  suppL  n.  I;  Additamenta  e  codicihus  MarcuJfi,  n.  3;  cf.  ad  es.  DB  I 
nn.  XXVI,  XXX,  Liv,  Lxiv,  cm,  cv,  cxxi.  «  Convenit  imperiali  arbitrio  ut  sacer- 
«  dotum  Deo  famulantium  res  iuste  quocumque  modo  adquisit?  ita  ab  ipso  cor- 
«  roborentur,  ut  postmodum  a  calumnìosis  et  pravis  personis  nequaquam  auferri 
«possint»  (L  n,  9). 

(3)  aDecet  nos  iustas  pontificum  preces  exaudire,  ut  nostra  apud  orani- 
«  potentem  Dominum  exaudiatur  oratio  »  (L  n.  io). 

(4)  «Iuste  quidem  fore  credimus  si  fìdelium  nostrorum  petitionibus  pio 
«  afFectu  consulimus,  prò  quibus  aeterna  adipisci  non  dilBdimus  premia  »  (G  n.  2). 
«Imperìalis  dignitas  quanto  liberalior  est  ad  preces  sibi  fideliter  servientium, 
«tanto  divinam  erga  se  propitiationem  adesse  propensius  confidit»  (G  n.  13) 

($)  «  Si  fìdelium  nostrorum  precibus  aurem  regalis  potentie  accommodare 
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esprime,  nell'arenga,  i  due  concetti  della  beatitudine  eterna  e  del 
vantaggio  che  può  tornare  all'imperatore  ('>.  Uarenga  del  di- 
ploma G  n.  17  :  a  Cum  nil  boni  operìs  pereat  ante  Deum,  idcìrco 
«  dignum  est  semper  ea  exsequi  quae  digna  sunt  tanto  remunera* 
«  tori  » ,  diploma  di  concessione  fatta  al  «  fidelis  »  Fulcrodo,  si  ri- 
pete, con  leggere  varianti,  in  G  n,  19,  privil^o  di  conferma  in 
favore  della  chiesa  di  Parma. 

Promulgatio.  La  promulgatio  nei  diplomi  dì  Guido  non 
introduce  formule  nuove,  solo  presenta  varietà  nell'uso  delle  par- 
ticelle introduttive,  nella  disposizione  o  nel  mutamento  di  qualche 
vocabolo,  come  se  i  notai  si  fossero  proposti  di  dare  una  nuova 
veste  al  tipo  oramai  fissato  nelle  cancellerie  precedenti. 

«  Omnium  fidelium  nostrorum  praesentium  scilicct  et  futurorum 
«comperiat  soUertia»  hanno  i  nn.  i,  4*7.  Negli  altri  diplomi, 
eccettuati  i  nn.  12,  15-179  21,  la  frase  «omnium  fidelium  »  si 
allarga,  come  avviene  di  regola  nei  diplomi  italiani,  in  «  omnium 
«  fidelium  (0  omnibus  fidelibus)  sancte  Dei  Ecclesiae  »^*>.  Abbiamo  : 
«  cunctis  fidelibus  »  nel  n.  1 1  ;  «  cunctis  nostris  fidelibus  »  nel  n.  1 6; 
nel  n.  13  :  «  nostrorumque  tam  presentium  quam  et  futurorum  »  e 
la  stessa  espressione,  ma  al  dativo  plurale,  ricorre  nel  n.  14.  Si 
alterna  l'uso  di  «  nostrorum  »  (0  «  nostris  »)  con  quello  di  «  nostro- 
«  rumque»  (0  «  nostrisque  »);  quest'ultimo  si  mantiene  in  leggera 
prevalenza  (5).  n  verbo  trova  posto  anche  in  princìpio,  come:  «  no- 
ce verit  »  (n.  21);  «noverit  igitur»  (n.  12);  «  ideoque  noverit  » 
(n.  15);  a  proinde  noverit»  (n.  3);  «notum  igitur  esse  volumus» 
(n.  Il);  «  notum  esse  volumus  »  (n.  16);  «  prolude  notum  sit  » 

«  studuerhnus,  devotiores  eos  [ad]  nostra  servitia  reddi  non  diffidimus  »  (G  n  3). 
a  Si  nostrorum  fidelium  petitionibus  aures  pietatis  nostrae  accommodamus  eorum- 
«  que  vota  ducimus  ad  perfectum,  presentes  atque  fiituros  nostrae  fidelitati  red- 
«dimus  promptiores»  (L  n.  3). 

(i)  «Si  rationabilibus  et  iustis  petitionibus  nostrorum  fidelium  aures  nostr? 
«pietatis  accommodamus,  id  nobis  et  ad  temporalis  imperìi  regìmen  profiitu- 
«  rum  et  ad  glorìam  ^tem^  beatitudinis  credimus  promerendam  »  (G  n.  8)  ;  cf. 
Formulae  imperialeSy  nn.  28-29. 

(2)  «Fidelium»  si  omette  solo  nel  n.  19. 

(3)  Manca  nel  n.  3;  «nostrorum»  abbiamo  nei  dijdomi  nn.  i,  la,  15, 
17,  19,  20,  21. 
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(n.  14);  ma  più  di  frequente  è  collocato  in  fine  ed  allora  si 
usano:  «  comperiat  »  (nn.  i,  4-9,  18,  19);  a  notum  sit  »  (n.  2); 
«noverit»  (nn.  13,  17,  20).  Tra  le  particelle  più  usate  come  in- 
àpU  notiamo,  oltre  quelle  riferite  nei  sopra  citati  casi,  «  omnium  », 
che  ricorre  anche  nei  nn.  i,  4-7,  18,  19;  «  igitur  »  (n.  2); 
aquapropter  »  (nn.  8,  13,  17).  D  soggetto,  quando  non  si  usino 
le  espressioni  a  notum  sit  »  o  «  notum  esse  volumus  »,  è  sempre 
un  nome  astratto,  al  singolare,  che  viene  d'ordinario  collocato  in 
fine  della  formula:  «  sollertia  »  (nei  nn.  i,  3-7,  13,  18);  «  indu- 
«  stria»  (nn.  8,  12,  15,  17,  19,  21).  La  formula  più  breve  ci  è 
data  dal  diploma  n.  16:  «notum  esse  volumus  cunctis  nostris 
cfidelibus». 

Nei  diplomi  di  Lamberto  la  regolarità  è  maggiore.  Abbiamo: 
a  quocirca  omnium  Dei  nostrorumque  tam  presentium  quamque  fiitu- 
«  ronun  fidelium  comperìat  sollertia  »  nel  n.  i ,  e  nel  n.  4  :  «  notum 
a  sit  onmibus  fidelibus  praesentibus  nostris  videlicet  et  foturis»; 
in  tutti  gli  altri  si  riduce,  con  poche  varianti,  a  questo  schema: 
«...  omnium  fidelium (')  sancte  Dei  Ecclesie  nostrorumque (')  pre- 
te sentiimi  scilicet^^)  et  futurorum . . .  » .  Per  incipit  si  usano: 
«noverìt  »  (n.  8),  «  igitur  noverit  »  (n.  2),  «  notum  sit  »  (n.  4), 
«quocirca »  (n.  i),  «  ideoque  »  (n.  3),  a  omnium  »  (n.  7),  «igitur  » 
(nn.  9,  II),  a  idcirco  »  (n.  io).  Termina  con  «  noverit  »  nei 
nn.  3,  IO,  II,  con  «  comperiat  »  nei  nn.  i,  7,  9.  Così  abbiamo 
a  sollertia»  nei  nn.  i,  3,  9,  «industria  »  nei  nn.  2,  7,  8,  10,  11. 

Gli  ufliciali  della  cancelleria  si  servivano  delle  espressioni  che 
più  loro  piacevano,  senza  essere  vincolati  letteralmente  ad  uno 
schema  determinato. 

Narratio.  Manca  nei  diplomi  nn.  14-16  di  Guido  e  nel  di- 
ploma n.  8  di  Lamberto.  Manca  cioè  solo  come  eccezione,  senza 
riguardo  al  genere  del  documento,  né  la  sua  mancanza  si  può  attri- 
buire ad  uso  speciale  del  notaio.  Ha  forme  regolari.  Si  unisce 
alla  promulgatio   con   particelle  come  «quia»,  che  è  la  più 


(i)  Nel  n.  a  «fidelium»  è  collocato  dopo  «presentium». 

(2)  «tam  nostrorum  presentium  quam  futurorum»  n.  3. 

(3)  «sdlicet»  manca  nel  n.  2. 
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usata,  ((  quod  »  0),  <c  qualiter  »  (')  ed  anche,  ma  in  un  solo  caso, 
«  quoniam  »  ('). 

Era  oramai  uso  generale  delle  cancellerìe  che  il  diploma  ve- 
nisse e  figurasse  richiesto  mediante  l'intervento  di  persone  influenti 
o  per  grado  di  parentela  o  per  autorità  presso  il  sovrano.  Ed  il 
medesimo  si  verificò  nelle  cancellerie  di  Guido  e  di  Lamberto.  La 
formula  di  intervento  trova  posto  nella  narratio,*o,  mancando 
questa,  nella  dispositio(^\  L'uso  può  dir$i  generale;  solo  dal 
diploma  G  n.  19  risulta  che  il  vescovo  di  Parma  Vibodo  chiese,  senza 
intervento  di  altri,  una  conferma  di  diploma  per  sé  e  per  la  sua  chiesa. 

La  formula  prende  espressioni  varie  ^5)^  ma  tutte  concordano 
nel  dare  all'intervento  il  significato  puro  e  semplice  di  apostu- 
«latio»,  «peticio»,  apreces»;  e  difetti  con  tali  vocaboli  si  ri- 
corda talora  nella  dispositio  sia  l'intervento  sia  la  domanda 
del  destinatario.  L'istanza  era  fatta  oralmente  e  direttamente  al 
sovrano  ;  riteniamo  in  genere  che  così  sia^  fetto  quando  ricorre 
la  formula  ce  interventu  »  o  simile.  In  alcuni  casi  poi  è  detto 
espressamente  che  il  destinatario  o  i  patrocinatori  si  presentarono 
al  sovrano.  Ad  es.,  nel  diploma  di  Guido  n.  18  per  il  monastero 
di  Monte  Amiata  :  «  Albericus  et  Liotardus  fideles  nostri  deprecati 

(1)  G  nn.  3,  17;  L  n.  9. 

(2)  L  nn.  I,  4,  II. 

(3)  G  n.  8,  ma  ci  è  data  solo  da  copia  e  probabilmente  si  ha  un  errore 
per  «quia». 

(4)  Si  trova  nella  dispositio,  pur  non  mancando  la  narratio,  nel 
diploma  G  n.  io,  che  dipende  da  diploma  di  altra  cancellerìa.    Cf.  p.  9. 

(5)  «Deprecatus  est  celsitudinem  nostram»  (G  nn.  i,  4,  6,  21);  «nostrani 
«  adiit  excellentiam  »  (G  n.  2)  ;  «  adiens  celsitudinem  nostram  deprecatus  est  » 
(G  n.  3);  «petierunt  excellentiam  culminis  nostri»  (G  nn.  5,  7);  «nostram 
«imploravit  dementiamo  (G.  n.  8);  «  adiens  per...  serenitatem  culminis  no- 
stri... obtulit  obtutibus  nostris  »  (G  n.  11);  «  petiit  celsitudinem  nostram» 
(G  n.  12);  «per...  nostram  implorasse  clementiam »  (G  n.  13);  «interventu» 
(G  nn.  15,  16,  L.  n.  11);  «adiit  genua  caesaree  sublimitatis  nostrae . . .  humì- 
«libus  nostram  mansuetudinem  exposcens  postulatibus  »  (L  n.  i);  «  supplicantes 
«  nostram  clementiam  »  (L  n.  2)  ;  «  nostram  cesaream  flagitavit  clementiam  » 
(L  n.  3)  ;  «  adiit  mansuetudinis  nostrae  excellentiam  per ...»  (L  n.  4)  ;  «  petiit 
«celsitudinem  nostram»  (L  n.  7);  «interventu  ac  petitione^»  (L  n.  8);  «per... 
«  petierunt  nostram  clementiam  »  (L  n.  9)  :  «  per  interventum  »  (L  n.  io). 
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ff  sunt  celsitudìnem  nostrani  ut...  pollicente  presente  Petro  abbate  »; 
in  G  n.  1 1  :  ce  adiens  per  . . .  obtulit  obtutibus  nostris  predecessorum 
a  nostrorum  regum  auctoritates,  confirmationes ...  et  deprecatus 
a  est  excellentiam  culminis». 

È  particolarmente  interessante  questa  formula:  «  missa  petitione 
ff  per . . .  nostram  implorasse  clementiam  d  (G  n.  13).  H  marchese 
Corrado  «  missa  petitione»  (0  per  il  tramite  («  per  »)  dell'imperatrice 
Ageltrude  ottiene  una  concessione  in  favore  suo  e  della  sua  fami- 
glia. Non  si  esclude  la  possibilità  che  la  «  petitio  »  sia  stata  re- 
datta in  iscrìtto,  e  si  può  anche  supporre  che  il  petente  non  si 
presentasse  in  persona  al  sovrano. 

Ho  annoverato  il  diploma  G  n.  14  per  il  monastero  di  Lodi 
Vecchio  tra  quelli  mancanti  di  nar ratio.  La  dispositio 
però  ha  un'ampia  introduzione  o  motivazione  che  tiene  il  posto  di 
una  propria  narratio:  «quia  cum  relatu  reverentissimi  pontificis 
aAmaionis  cognovissemus  monachos  monasterii  S.  Petrì  in  su- 
ol burbio  iuris  Laudensis  ecclesiae  siti,  habere  necessitatem  de  terra 
«  in  qua  cottidiano  manuum  opere  secundum  regulam  beati  Bene- 
«  dicti,  sub  qua  Christo,  qui  ibi  habitare  videntur,  militare  noscuntur, 
«  ipsi  se  exerceant,  et  victum  . . .  Consilio  et  deprecatione  Melanfredi 
«dilecti  fidelis  nostri  eiusdem  loci  comitis  et  inlustris  sacri  pa- 
«  latìi  nostri  comitis,  concessimus ...  ».  Il  passo  riferito  parmi  molto 
importante.  L'imperatore  venne  a  conoscenza  dei  bisogni  del 
monastero  di  S.  Pietro  da  una  relazione  («  relatu  »)  del  vescovo 
di  Lodi.  Forse  questa  relazione  fu  orale,  fors' anche  scritta;  il 
vescovo  interviene  in  favore  di  un  monastero  della  sua  diocesi, 
e  il  diploma  viene  concesso  «  Consilio  et  deprecatione  »  del  conte 
di  Lodi,  Melanfredo.  Quest'  ultima  non  è  una  vera  formula  di 
intervento:  il  conte  Melanfredo  consiglia  coli' autorità  sua  di  conte 
del  luogo  in  cui  si  trova  il  monastero.  «  Consilio  »  ha  il  signi- 
ficato di  ce  consensu  ».  Guido  imperatore  conferma  al  monastero 
la  donazione  di  un  campo  nel  comitato  di  Lodi  già  concessa  da 
Carlo  in,  e  Melanfredo,  il  conte  del  luogo,  dà  il   suo  consenso. 

(i)  H  MOhlbacher,  DU  Urkunden  Kàrìs  III,  p.  422,  nota  6,  ricorda  un 
esempio  nei  diplomi  di  Carlo  HI. 
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Il  consenso  si  trova  in  alcuni  generi  di  diplomi,  e  spesso  in  di- 
plomi nei  quali  il  sovrano  dispone  di  cose  e  di  beni  che  interest 
sano  la  chiesa  (ad  esempio  quando  si  stabiliscono  relazioni  txa 
vescovi  e  monasteri,  quando  a  monasteri  si  donano  beni  di  ve- 
scovati; fondazione  e  dotazione  di  monasteri  e  chiese)  venne  pra- 
ticato già  dai  Merovingi  ricorre  nei  diplomi  Carolingi  ed  alcuni 
esempi  si  prolungano  fino  al  secolo  xn('>.  Un  esempio  interes- 
sante ci  viene  offerto  anche  dal  nostro  diploma,  concesso  dietro 
«  relatu»  del  vescovo  e  «  Consilio  »  del  conte,  cioè  col  consenso 
delle  due  autorità  del  luogo. 

Un  alro  esempio  colla  formula  del  consenso  ci  dà  la  cancel- 
leria di  Lamberto.  D  diploma  n.  i  contiene  una  donazione  di 
(a  massaricia  quattuor  in  comitatu  et  pago  Piacentino  »  fatta  al 
CI  fidelis  »  Amalgiso  ;  ricorre  la  formula  di  intervento  col  nome  di 
Everardo  conte,  e  nella  dispositio  troviamo  ricordato  il  con- 
senso del  conte  del  luogo  con  questa  espressione  che  non  lascia 
dubbio  sul  suo  significato:  «cum  consensu  ac  Consilio  Sigefìredi 
«  comitis  nostri  fidelissimi  qui  tunc  ipsum  comitatum  r^ere  vi- 
ce debatur». 

Le  persone  che,  in  uno  stesso  diploma,  figurano  nella  formula 
di  intervento  non  sono  mai  più  di  due.  Vediamo  quali  siano 
questi  personaggi  e  in  che  relazione  stiano  coi  destinatari. 

L' imperatrice  Ageltrude  interviene  in  tre  diplomi  di  Guido  col- 
r  appellativo  di  a  amantissima  coniux  nostra  imperatrix  augusta  » 
(n.  13),  «  nostra  dilecta  coijiux  imperatrix  »  (n.  15),  «  gloriosissima 
ce  coniux  nostra  »  (n.  20).  Il  primo  è  concesso  al  marchese  Corrado 
«  patruus  ac  patruelis  »  dell'  imperatore;  il  secondo  al  monastero  di 
S.  Cristina  presso  Corteolona  e  l'ultimo  al  monastero  di  Bobbio. 
Essa  figura  pure  in  tre  diplomi  di  Lamberto,  dove  viene  designata 
colla  formula  «  domina  et  genitrix  nostra  ».  Interviene  da  sola  per 
S.  Giovanni  di  Firenze  (n.  8),  col  vassallo  Liutaldo  per  il  vi- 
sconte Ingelberto  (n.  3)  e  coli'  arcicancelliere  Amolone  per  la  chiesa 
di  Arezzo  (n.  io). 


(i)  SiCKEL,  Actdy  I,  65-67;  Bresslau,  op.  cit.  I,  693  sg. 
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Della  cancellerìa  compare  soltanto  l'arcicancelliere  e  vescovo 
Amolone,  che  impetra  per  destinatari  varii  (L  nn.  9,  io,  11);  della 
cappella,  il  vescovo  e  arcicappellano  Vibodo.  Questi  ottiene  con- 
cessioni in  Éivore  della  chiesa  di  S.  Nicomede  in  Fontana  Broculi 
(G  n.  2)  e  della  sua  chiesa  di  Parma  (G  n.  19);  interviene  da  solo 
(G  nn.  4,  6)  e  col  marchese  Anscario  (G  nn.  5, 7)  per  la  impera- 
trice Ageltrude,  e  impetra  pure  una  concessione  per  un  certo  Ful- 
crodo  (G  n.  17).  Abbiamo  Adalberto  marchese  di  Toscana  ("), 
nipote  di  Guido,  che  intercede  per  il  vescovo  di  Fiesole  (G  n.  i)  e 
per  «Thietelmo  fidelis  »  (G  n.  12),  cui  l'imperatore  conferma  la 
donazione  di  Carlo  in  fatta  al  di  lui  padre,  pure  di  nome  «  Thie- 
«  telmo  »,  del  luogo  «  Parcis  »  nel  comitato  di  Firenze,  e  aggiunge 
concessioni  nuove  ;  Everardo  conte  per  un  proprio  vassallo  (L  n.  7); 
Sigefredo  conte  di  Piacenza  interviene  col  conte  Amedeo  per  la 
chiesa  di  Piacenza  (L  n.  2);  l'arcivescovo  di  Milano  in  Éivore 
di  un  suo  arciprete,  Aupaldo  (G  n.  3). 

In  altri  casi  non  scorgiamo  quale  relazione  ci  fosse  tra  inter- 
venienti e  destinatari,  né  da  quali  motivi,  da  quale  opportunità  sia 
dipesa  la  scelta  di  imo  più  che  di  altro  patrocinatore,  come  negli 
esempi  s^uenti:  il  conte  Manfredo  interviene  per  il  vescovato  di 
Acqui  (G  n.  8)  e  per  la  chiesa  di  Modena  (G  n.  11);  il  conte 
Livulfo  per  l'imperatrice  Ageltrude  (G  n.  21);  il  vescovo  di 
Torino  Amolone  ed  il  marchese  Anscario  intervengono  in  favore 
di  Martino  figlio  di  Mauro  della  città  di  Vercelli  (G  n.  16);  i  fedeli 
Alberico  e  Liotardo  per  Monte  Amiata  (G  n.  18);  il  conte  Eve- 
rardo per  Amalgiso  fedele  dell'imperatore  (L  n.  i);  il  marchese 
Anscario  per  il  monastero  di  Bobbio  (L  n.  5);  Adalberto  conte 
per  Ageltrude  (L  n.  4). 

L' intervento  aveva  unicamente  per  iscopo  di  assicurare  il  fa- 
vore del  sovrano,  l'accettazione  della  domanda;  non  era  necessario 
che  il  personaggio  interveniente  avesse  rapporti  di  superiorità  colla 

(i)  È  presente  al  placito  dell'anno  897,  marzo  4,  tenuto  dal  conte  Ame- 
deo, messo  dall'imperatore  Lamberto,  «civitate  Florencia  in  domum  episcopii 
a  ipsius  civitatis  in  atrio  ante  basilica  Sancti  Ioannis  Batiste  »  (HObner,  Reg. 
XL  819).  Cf.  Davidsohn,  GeschichU  von  FloretK^,  1, 94,  citato  colla  falsa  data 
del  marzo  15. 
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persona  che  desiderava  il  favore,  od  avesse  diritti,  giurisdizione 
qualsiasi  sulle  concessioni  chieste.  Poteva  ciò  succedere,  e  abbiamo 
ricordato  alcuni  esempi,  ma  non  era  strettamente  necessario. 

Tra  gli  intervenienti  figurano  i  due  grandi  partigiani  della  po- 
litica di  Guido,  i  sostenitori  dell'  inizio  della  sua  fortuna:  Ànscarìo, 
marchese  di  Ivrea,  che  con  cinquecento  uomini  prese  parte  alla 
battaglia  della  Trebbia  contro  Berengario  I,  e  più  tardi  tentò  di 
impedke  la  ritirata  di  Arnolfo  (894,  metà  di  aprile)  ('\  e  Magin- 
fredo  conte  di  Milano,  che  poi  passerà  dalla  parte  di  Arnolfo  e  sarà 
barbaramente  punito  da  Lamberto  (').  Compaiono  i  conti  Eve- 
rardo  <5),  Sigifredo  (*>,  Amedeo  (^>,  Adalberto  W,  Ingelberto  e  Livulfo. 

DisposiTio.  Si  svolge  in  modo  vario,  con  forme  diverse.  Con- 
sideriamo della  d  i  s  p  o  s  i  t  i  o  anzitutto  la  parte  introduttiva,  la  quale 
si  differenzia  a  seconda  se  precede  o  manca  lanarratio.  Quando 
questa  manca,  la  dispositio  si  apre  con  una  formula  o  meglio 
con  espressioni  che  sono  come  una  motivazione  o  giustificazione  di 

(i)  Cf.  Gesta  Berengarii,  II,  w.  iS-17,  158,  189;  WOstenfeld,  op.  cit. 
p.  419;  DOmmler,  Gesta  Berengarii,  p.  22,  Geschichte,  III,  379;  Schirmeyer, 
op.  cit.  p.  46. 

(2)  Cf.  G^ta  Berengarii^  II,  v.  48;  DOmmler,  Gesta  &c.  pp.  24-25,  Ge- 
schichUy  III,  324,  378,  416,  424  e  nou  3;  Ficker,  Forschungen  &c.  I,  313  e 
nota  12. 

(3)  Figlio  del  conte  Boderado.  Cf.  Ficker,  Forschungen,  I,  313,  nota  11; 
DOmmler,  Gesta  &c.  p.  25,  dove  lo  dice,  dubiutivamcnte  però,  conte  di  Tor- 
tona. Cf.  DOmmler,  GeschichUy  III,  324  e  nota  2;  so8.  Lo  Schirmeyer,  op. 
cit.  p.  31,  lo  dice  conte  di  Tortona.  Il  2  gennaio  899  fa  una  donazione  alla 
chiesa  di  S.  Giustina  di  Piacenza  (Campi,  DelV  ist,  eccL  di  Piacenza,  1, 478,  n.  xxxix). 
Sulla  sua  morte  vedi  Gesta  Berengariiy  II,  v.  48. 

(4)  Conte  di  Piacenza.  Cf.  Ficker,  Forschungen,  I,  313;  DOmmler,  Ge- 
schichte.  III,  324  e  nota  2;  Schirmeyer,  op.  cit.  pp.  31-32;  R.  Poupardin,  Le 
royaume  de  Provence  sous  Ics  Carolingiens  (nella  Bibìioihèque  de  TÈcole  des  hautes 
itudesy  131),  p.  177. 

(5)  È  certo  il  medesimo  che  nel  novembre  895  sottoscrive  la  donazione 
del  vescovo  Everardo  di  Piacenza  (Campi,  op.  cit.  I,  475,  n.  xxxui).  Placita 
come  messo  dell'imperatore  Lamberto  il  4  marzo  897  (HObner,  Rég,  n.  819). 
Cf.  Ficker,  Forschungen,  I,  313  e  nota  14. 

(6)  «Ex  c[o]mitatu  Abrutii»  (L  n.  4).  Cfl  i  documenti  in  LOnig,  Cedex 
Itaìiae  diplom.  IV,  395-402. 
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quanto  il  sovrano  dispone,  e  nel  significato  stanno  tra  Tarenga 
e  la  narratio.  La  parte  introduttiva  della  dispositio  nei 
diplomi  di  Guido  nn.  14,  16  contiene  una  propria  narrazione,  che 
vuole  motivare  la  concessione  del  documento:  ce  quia  cum  relatu... 
0  o^ovissemus  &c...  nos  confirmantes...  concessimus »  (G  n.14); 
«  (notum  esse  volumus...)  qualiter  interventu...  prout  legalis  ordo 
8  atque  prisca  consuetudo  regum  deposcit,  per  denarium  de  mon[eta 
«auri  purijssimi  quendam  Martinum...  ab  omni  vinculo  servitutis 
a  vel  condicione  liberuni  et  apsolutum  civemque  R[om]anum  esse 
«concedimus  atque  sancimus...  »  (G  n.  16).  In  un  solo  caso, 
nel  diploma  di  Lamberto  n.  8,  manca  questa  formula  introduttiva 
odi  motivazione,  e  dalla  promulgatio  si  passa  subito  al  verbo 
dispositivo:  «  Noverit  onmium  fidelium . . .  quoniam  inter- 
«ventu...  concessimus  et  condonavimus  ».  Negli  altri  diplomi, 
in  quelli  cioè  colla  narratio,  la  dispositio  principia  con  una 
frase  la  quale  esprime  l'accettazione  della  domanda;  il  sovrano  di- 
chiara di  gradirla  ('>.  In  alcuni  casi  la  motivazione  si  allarga  e  ac- 
cenna alla  grazia  divina,  alla  fedeltà  del  richiedente;  concetti  che 
ricordano  quelli  espressi  neirarengaW. 

(i)  «Sutimque  nos  postulationibus  illius  assensum  prebentes»  (G  n.  i; 
L  n.  7).  «  Cuius  precibus  aures  nostrae  celsitudinis  accommodantes  »  (G  n.  4). 
■  Quorum  precibus  benigno  susdpientes  affectu »  (G  nn.  $,  7).  «Kos  vero  eius 
apFedbus  obtemperantes 9  (G  nn.  6,  21;  L  n.  4).  «Nos  vero  p[etitio]nibus 
«illius  benigno  suscipientes  affectu  »  (G  n.  12).  «Quorum  precibus  aurem 
cdementiae  [nostrae  accomo]dantes  »  (G  n.  13).  «  Cuius  humilem  ac  devotam 
rpostulationem  pie  ac  benigne  suscipientes»  (L  n.  i).  «Quorum  supplica- 
«tionibus  aures  nostrae  mansuetudinis  libenter  annuentes»  (L  n.  2).  «Nos 
«quoque  dignis  eius  precibus  adquies[cent]es  et  postulationes . . .  libenter  cxau- 
«dientes»  (L  n.  io).     «Cuius  precibus  assensum  prebentes»  (L  n.  11). 

(2)  «Cuius  precibus  aures  nostrae  mansuetudinis  accomodantes  et  illius 
^  erga  nos  adtendentes  devotionem  atque  ob  aetemam  retributionem  »  (G  n.  2). 
«Kos  igitur  considerantes  tanti  viri  peticionem  eiusque  plenam  omnino  in 
3  nostro  servitio  devotionem  simulque  sacrarum  orationum  iuvamina  ex  persona 
«  diviao  cultui  mancipata  prò  qua  rogabamur  »  (G  n.  3).  «  Cuius  dignam  peti- 
«tionem  ratam  ^stimantes  ob  amorem  Dei  anim^que  nostra  remedio  »  (G  n.  8). 
«Cuius  petitionibus  faventes  moremque  predecessorum  regum  sequentes  a 
(G  n.  II).  «Ita  et  nos  ob  amore  (sic)  Domini  et  securitatis  augmentum 
a  eidem  cenobii  (sic)...  largimus  (sic)  ob  emolumentum  animarum  nostrarum 
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Tra  le  particelle  introduttive  della  di  sposi  ti  o  merita  spe- 
ciale ricordo  «  statimque  »  (G  n.  i  e  L  n.  7).  Non  ricorre  nei 
diplomi  di  Berengario  I;  trovasi  però  usata  in  altre  cancellerie,  ad 
es.  in  quella  di  Carlo  IH  (0.  Non  parmi  che  nel  nostro  caso  essa 
abbia  significato  speciale,  né  relazione  col  soggetto  del  diploma  o 
col  destinatario.  Si  potrebbe  supporre  che  avesse  qualche  relazione 
coir  autorità  od  influenza  degli  intervenienti,  alle  cui  domande  il 
sovrano  si  sarebbe  mostrato  particolarmente  disposto  ad  accondi- 
scendere con  premura;  ma  i  due  esempi  che  abbiamo  di  tale  uso 
non  ci  permettono  un  giudizio  sicuro  in  riguardo.  Nel  primo 
diploma  (G  n.  i)  è  interveniente  il  marchese  Adalberto  nipote  del 
re  Guido,  nel  secondo  figura  il  conte  Everardo;  tale  pariìceUa  poi 
non  è  usata  nei  diplomi  in  cui  interviene  Ageltrude. 

A  questa  prima  parte  introduttiva  si  attacca  e  generalmente  da 
essa  dipende  la  formula  che  contiene  l'ordine  del  sovrano  di  sten- 
dere il  testo  del  documento.  Manca  questa  formula  nei  diplomi 
senza  nar ratio  e  in  pochi  altri  (G  nn.  3,8, 13,18;  L  nn-io,  n). 
Si  usano  fì'asi  come  queste:  a  decrevimus  ita  fieri  »  (G  nn.  i,  5,  6, 
7, 12,  21;  L  4, 7);  «  iussimus  hoc  nostrum  fieri  prpceptum  »  (G  n.  2; 
L  n.  9);  «decrevimus  ita  fieri  sicut  hic  insertum  est»  (G  n.  4); 
«  has  nostrae  auctoritatis  apices  fieri  iussimus  »  (G  n.  11);  a  et  ideo 
«  hoc  nostrum  asscribi  iussimus  aedictum  »  (G  n.  17);  «  iussimus  ei 
«hoc  nostrae  imperialisconfirmationis  inscribi  preceptum  »(G  n.19); 
«  praesens  hoc  imperiale  iussimus  asscribi  preceptum»  (L  n.  2); 
«hoc  nostrae  pietatis  preceptum  fieri  iussimus»  (L  n.  3);  «hoc 
«quoque  ei  imperialis  auctoritatis  nostrae  praeceptum  iustae  et 
«  laegaliter  fieri  iussimus  »  (L  n.  i).  Soltanto  in  L  n.  i  questa 
formula  è  collocata  dopo  l'enumerazione  dei  possessi.  Come  ca- 
ratteristica di  alcuni  diplomi  di  Guido  e  di  Lamberto  abbiamo,  che 

«  et  propter  oppressiones  malorum  et  pravorum  hominum  qui  iugiter  insultant 
«  contra  sanctam  Ecclesiam  »  (G  n.  18).  «  [Cuius  precibus  aures  nostre  cel- 
a  situdinis  accomodantes  eiusque  erga  nos  fideliutem  prò  divi]no  amore  £iven- 
«tes»  (G  n.  19).  «Nos  quoque  ob  amorem  omnipotentis  Dei  et  intercessio- 
«  nem . . .  »  (L  n.  3).  «  Quorum  petitionibus  pio  afFectu  prò  omnipotentis  Dei  et 
«  eiusdem  genitricis  beatae  Mariae  debito  amore  consulentes  »  (L  n.  9). 

(l)  MÙHLBACHER,  Op.  cit.  p.  424. 
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il  medesimo  concetto  si  ripete  dopo  l'enumerazione  dei  possessi 
colla  formula  a  iussimus  ei  hoc  nostrae  auctorìtatis  preceptum  inde 
«  conscribi  ».  È  questa  una  prova  della  poca  regolarità  nella  costi- 
tuzione delle  parti  del  testo. 

n  verbo  principale  della  disposìtioè  talora  retto  od  accom- 
pagnato da  particelle  come  <s  quod  »,  «  igitur  ». 

La  parte  fondamentale,  costitutiva  della  diposi  ti  o,  quella  che 
espone  il  soggetto  del  documento,  la  concessione  sovrana,  può  essere 
seguita  o  ampliata  da  formule  diverse  le  quali  illustrino,  determi- 
nino meglio  quanto  precede,  od  anche  aggiungano  diritti  nuovi. 
Quindi  si  distinguono,  secondo  il  genere  dei  documenti,  speciali 
gruppi  di  formule,  le  quali  nel  loro  complesso,  malgrado  le  dif- 
ferenze che  più  cause  vi  possono  apportare,  sopratutto  l'azione 
individuale  dei  notai,  perdurano  e  vengono  usate  in  diverse  can- 
cellerie. Tra  queste  formule  hawi  quella  detta  di  possesso 
0  pertinenza.  L'enumerazione  dei  possessi  è  di  frequente  ac- 
compagnata da  espressioni  colle  quali  si  compendiano,  si  abbracciano 
le  dipendenze  annesse  a  questi  possessi.  Ora  tali  dipendenze  devono 
corrispondere  anzitutto  al  genere  della  donazione,  sia  ad  es.  chiesa, 
monastero,  campo,  vigna,  selva,  edificio  &c.;  inoltre  la  loro  denomi- 
nazione può  facilmente  ricevere  l'impronta  personale  del  dettatore  e 
mostrare  caratteristiche  locali, regionali;  tuttavia  incontriamo  un  tipo, 
un  formulario  che  quasi  costante  passa  di  cancelleria  in  cancelleria. 
Nei  diplomi  di  Berengario  I,  i  quali  mostrano  grande  regolarità  di 
compilazione,  ricorre  non  di  rado  una  formula  di  possesso  che 
incontriamo  nei  diplomi  italiani  particolarmente  sotto  Lodovico  II 
e  Carlo  DI.  Nei  diplomi  di  Guido  e  di  Lamberto  la  regolarità  è  di 
gran  lunga  minore;  la  formula  di  possesso  è  usata  più  di  rado  e  mo- 
stra inoltre  caratteristiche  varie.  Nel  diploma  di  Guido  n.  i  le  di- 
pendenze e  pertinenze  di  una  corte  donata  al  vescovo  di  Fiesole  sono 
così  descritte:  «  (corticella...  qup  vocatur  Buiana  simulque  cum 
«  terris  et  silvis  quae  vocantur  Montes  Regis  in  praenominata  corte 
«  pertinentes...  res  supranominatas  iure  proprietario)  cum  omnibus 
«  adiacentiis  et  pertinentìis  earum,  ìdest  servis  et  ancillis  utriusque 
«  sexus  familiis,  tam  terris  quam  vineis,  pratis,  silvis,  aquis  aqua- 
a  rumque  decursibus,  mobilibus  et  immobilibus,  cultis  et  incultis, 

3* 
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«  vel  quicquid  ad  suprataxatam  curtem  pertìnere  dinoscitur  ».  Ri- 
sponde alla  formula  più  frequente  nei  diplomi  italiani  e  quindi  carat- 
teristica di  questi  (0.  Subisce  poi  modificazioni  varie  ;  cosi  nella 
donazione  di  una  corte  nel  comitato  di  Bergamo  fatta  al  marchese 
Corrado  sono  ricordate  le  foreste  e  le  peschiere  (G  n.  13);  si 
ricordano  edifizi  nella  formula  di  pertinenza  dei  diplomi  G  nn.  5,  7, 
12,  16;  L  n.  3;  i  molini  in  quella  di  G  nn.  5,  7,  17;  L  n.  3  W; 
in  G  n.  17  «  mansis,  aldionariis  »;  in  G  n.  12  troviamo  i  «  man- 
ce cipia  »  di  raro  ricordo  nei  diplomi  italiani;  in  G  n.  12  «  domibus  »; 
in  L  nn.  i,  3  «  casis»;  in  L  n.  i  «  massariis  »  e  «  Éirinariis  »;  in 
L  n.  3  «  sortibus  ...  mansionibus,  stalariis,  virgariis,  ripis,  rupinis, 
«  arboribus  pomiferis  et  impomiferis  ».  Nei  diplomi  di  Guido 
nn.  4-7,  21,  e  di  Lamberto  n.  7  si  ha  una  formula,  salvo  poche 
varianti,  comune,  che  può  considerarsi  come  quella  propria,  più  carat- 
teristica delle  cancellerie  di  cui  ci  occupiamo:  «  cum  omnibus  perti- 
a  nentiis  et  adiacentiis  iuste  et  legaliter  pertinentibus  vel  aspicientibus 
«  in  singulis  fundoris  et  locis,  piscariis,  servis  et  ancillis,  utriusque 
«  sexus  familiis,  aldionis,  aldionabus,  ecclesiis,  edificiis,  cortis,  terris, 
«  campis,  pratis,  silvis,  pascuis,  vineis,  pommiferis,  coltis  et  incoltis, 
«  mobilibus  et  immobilibus,  aquis  aquarumque  decursibus,  molen- 
«  dinis,  vel  quicquit  ad...  pertinere  dinoscitur  ».  È  letteralmente 
uguale  nei  diplomi  G  nn.  5,  7  di  donazione  di  un'abbazia  all'  im- 
peratrice Ageltrude;  ma  in  G  n.  4,  che  contiene  conferma  generale 
di  quanto  era  stato  donato  alla  stessa  imperatrice,  tale  formula  è 
così  abbreviata:  «tam  in  rebus  mobilibus  quam  immobilibus  et 
«  utriusque  sexus  familiis  omnia  et  in  omnibus  cum  adiacentiis 
«  et  pertinentiis  vel  aspitientibus  in  singulis  fundoris  et  locis  » . 
Nei  diplomi  G  nn.  7,  21,  il  primo  di  donazione  di  un  monastero, 
il  secondo  di  una  corte,  vengono  omesse  le  peschiere,  le  chiese, 
gli  edifici,  i  pascoli,  gli  alberi  pomiferi  ed  i  molini.  Il  diploma 
di  Lamberto  n.  7,  che  contiene  donazione  di  una  corticella,  ha  : 
«  cum  omnibus  adiacentiis  et  pertinentiis  iuste  et  l^aliter  perti- 

(i)  Cf.  MOhlbacher,  op.  cit.  pp.  425-426. 

(2)  In  quest'ultimo  si  aggiunge  :  «  molendinis  tam  in  montibus  quam  in 
«planiciebus». 
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anentibus  seu  aspicientibus  in  singulis  fundorìs  et  locis^  terrìs^ 
«  vineìs,  pratis,  pascuis,  silvis,  aquis  aquarumque  decursibus,  coltìs 
«  et  incoltis,  mobilibus  et  immobilibus  etiam  possessionibus,  omnia 
«quicquid  ad...  pertinere  dinoscitur  ».  Dei  resto  meglio  si  stu* 
dierebbe  questa  formula  esaminando  il  dettato  dei  diplomi. 

Nei  diplomi  italiani  la  formula  di  pertinenza  è  non  di  rado  seguita^ 
direi  anche  corroborata,  da  una  e  o  n  e  1  u  s  i  o ,  come  ad  es.  nei  due 
diplomi  di  Guido  nn.  5,  7:  «  ut  deinceps...  habeant  potestatem  iure 
ahereditarìo  habendi,  tenendi,  fruendi,  vendendi,  commutandi  ». 
L'espressione  a  de  nostro  iure  in  ius  et  dominium  transfundimus  », 
cosi  frequente,  in  forma  simile,  nei  diplomi  italiani,  ricorre  in 
G  nn.  2,  8.  Nei  diplomi  di  Guido  e  di  Lamberto  l'espressione 
che  chiude  la  formula  di  possesso  «  ex  nostra  regali  (0  imperiali) 
«  auctoritate  »  e  simili  (*)  prende  in  alcuni  casi  un  maggiore  svi- 
luppo, ad  es.  :  «  ex  nostra  imperiali  largitale  et  auctoritate  plenis- 
asima,  sicut  lex  et  iustìtia  est  unicuique  homini  de  suis  propriis 
ccfacere  rebus  »  (G  nn.  5,  6,  21);  «  sicuri  lex  et  iustitìa  est  unicui- 
«que  homini  de  proprietate  sua  concedit  habendum  »  (G  n.  12). 
Questa  stessa  espressione  «  sicut  lex...  »  è  usata  dalla  cancelleria  di 
Carlo  ni  in  diplomi  tedeschi  e  ricompare,  come  eccezione,  sotto 
Arnolfo  <*>. 

Anche  nella  nostra  piccola  raccolta  di  diplomi  non  mancano 
usi  speciali,  come:  «remota  regali  omniumque  principum  pote- 
«  state  »  (G  n.  3)  ;  «  omni  remota  ex  parte  publica  vexatione  » 
(G  n.  14);  «  absque  alicuius  repetitione  vel  contradictione,  cassatìs 
&  undique  scripturarum  si  apparuerint  titulis  a  quibuslibet  diges[tis] 
«vel  etiam  silentìo  tectis  »  (G  n.  13). 

n  testo  non  contiene  solo  concessioni  nuove  o  conferme  di  pos- 
sessi, bensì  anche  di  diritti.  Dell'antico  formulario  rimangono  sem- 
pre alcune  tracce.     Cosi  contengono  il  mundium  diplomi  di  con- 

(i)  «Ex  nostra  regali  largitale  pienissima»  (G  nn.  i,  2,  17);  «ex  nostra 
«  imperiali  pienissima  auctoritate  »  (L  n.  2)  ;  «  ex  nostra  imperiali  auctoritate  » 
(L  n.  8);  «ex  nostra  imperiali  largietate  et  auctoritate  pienissima»  (G  nn.  4, 
19).  Il  n«  19  dipende  da  diploma  di  altra  cancelleria,  tuttavia  ha  in  più  questa 
espressione. 

(2)  Cf.  MChlbacker,  op.  cit.  p.  462  e  nota  5. 
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cessioni  varie,  e  noto  le  formule:  a  sub  defensione  constituere... 
«  sub  tuitionis  nostrae  defensione  quieto  ordine  d^ere  »  (G  n.  1 1); 
«  sub  protectionis  tuitione  quiete  vivere  »  (L  n.  io)  ;  «  recipientes 
«  sub  nostrae  tuitionis  mundburdo  »  (L  n.  1 1)^*).  Parecchi  diplomi 
contengono  l'immunità.  La  formula  in  generale  presenta  i 
caratteri  della  medesima  nei  diplomi  italiani,  quindi  enumerazione 
degli  ufBciali  pubblici  e  giudiziarii,  indicazione  dei  possessi.  Nei 
diplomi  il  cui  testo  dipende  da  altro  dì  cancellerìa  precedente  anche 
la  formula  di  immunità  venne  senz'altro  riprodotta.  Però  nel 
diploma  di  Guido  n.  1 1  per  la  chiesa  di  Modena,  il  quale  dipende 
dal  diploma  di  Lodovico  19  settembre  864,  si  svolge  con  libertà: 


[DL  864  sett.  19.] 

nullus  quislibet  de  vobis  ncque  de  iunio- 
rìbus  vestris  amodo  et  deinceps,  ut 
diximus,  in  monasterìa,  vel  exsinodo- 
chia,  seu  ecclesias  baptisraales,  vel  re- 
liquas  possessiones...  nullus  index  pu- 
blicus  ad  causas  audiendum,  vel  freda 
undique  exigendum,  seu  mansiones  aut 
paratas  faciendum,  nec  fìdeiussores  tol- 
lendum,  nec  uUas  redibitiones  publicas 
requirendum  vel  exactandum  iudiciaria 
potestas  ibidem  quoque  tempore  ingre- 
dere  nec  exactare  poenitus  non  presu- 
mat,  sed  sub  emunitatis  nomine  cum 
omni  freda  concessa  valeat  omnique 
tempore  reaores  ipsius  episcopati  ho- 
minesque  eorum  quiete  vivere  et  re- 
sedere. 


[G  n.  XI.] 

nuttusquQ  iudex  pubìicus  aut  quilibet  su- 
perioris  aut  inferioris  ordinis  rei  pu- 
blicae  procurator  ad  causas  iudiciario 
more  audiendzs  in  tnonasteria,  scenodo- 
chia,  auclesias  haptismales  resedeat  et 
homines  tam  dericos  quam  et  laicos, 
villas  vel  agros  seu  reliquas  possessiones 
quas  moderno  tempore  in  diversis  locis 
aut  territoriis  nostrae  potestatis  iuste 
et  legaliter  quieto  ordine  tenet  zd  freda 
vel  tributa  exigendz.  aut  mansiones  aut 
paradas  faciendsts  aut  fideiussores  toU 
lendos  aut  homines  ipsius  aecdesiae  tam 
ingenuos  quam  et  servos  super  terram 
ipsius  commanentes  distringendos,  pi- 
gnerandos,  nec  in  hostem  ducendos,  nec 
ire  cogendos,  nec  ullas  redibitiones  aut 
inlicitas  occasiones  requirendas. 


Nei  rimanenti  diplomi  questa  formula  è  redatta  liberamente 
senza  allontanarsi  dall'antico  formulario.  Basterà  ricordare  un 
esempio  :  «  Praecipientes  ergo  iubemus  ut  nullus  dux,  marchio, 
«Comes,  gastaldius,  vel  actionarius,  aut  actor  rei  publicae^*),  seu 

(i)  Cf.  FormuJae  imperiales,  nn.  32,  41,  48,  55. 

(2)  In  altri  esempi:  «minister  rei  publice»  (G  n.  17);  «exactor  rei  pu- 
a  blice  ^  (L  n.  i);  «  pubìicus  exactor»  (L  n.  io).    Nei  diplomi  tedeschi  l*  «  exa- 


Digitized  by 


Google 


I  DIPLOMI  DI  GUIDO  E  DI  LAMBERTO 


45 


«  magna  parvaque  persona  de  manentibus,  servis  vel  anciUis,  man- 
«  cipìis,  aldiis  et  aldianas  praedicti  monasterii  opprimere  aut  aliqua 
<E  violentia  inferre  praesumat  absque  l^ali  terminatione  »  (G  n.  i8). 
Negli  altri  casi  la  formula  è  più  breve.  Nel  diploma  di  L  n.  4 
ricorre  il  «  locopositus  »  ;  il  a  gastaldius  »  nei  diplomi  G  n.  2, 
L  nn.  4,  IO. 

n  diploma  di  Guido  n.  16  ricorda  qua  e  colà  il  formulario  della 
carta  denarialis,  della  carta  libertatis;  ma  si  stacca  e  si 
muove  liberamente,  come  può  vedersi  dagli  esempi  che  riferisco  ('>: 


[Fcrwu  imptriales,  n.  i  ;  ColUeHo  PaUwiintis,  n.  7; 
Coli.  SgngalL  Addit.  a.] 

manu  propria  nostra  excutientes  a 
manu  eius  denarìum  secunduni  legem 
salicam  libenim  fecimus  et  ab  omni 
iugo  servìtutis  absolvimus  eiusquae 
absolutionem  per  praesentem  auctorì- 
tatem  nostrani  confìrmavimus. 

[Form.  imftrialeSf  nn.  33,  3$.] 

civem  Romanum . . .  statuo,  ita  ut  ab 
hodiemo  die  et  tempore  bene  ingenuus 
atque  ab  omni  servitutis  vinculo  secu- 
ms  permaneat , . .  Suum  vero  pecu- 
liare, quod  habet  aut  quod  abbine 
adsequi  poterit,  faciat  inde  secundum 
canonicam  auctorìtatem  libere  quidquid 
voluerit. 

[Forw.  VisigùAìeatt  n.  2  ;  c^  na.  3,  ^] 

ingenuum  te  ciyemque  Romanum  esse 
constituo  atque  decemo ...  do  et  dono 
libi  hoc  et  illud  cunctoque  peculio. 

MiNATio.     Manca  solo  nel  diploma  n.  13  di  Guido  e  Lam- 
berto.   Questo  diploma  ci  è  pervenuto  in  copia,  ma  non  per  questo 

«aor»  ricorre  più  tardi,  e  secondo  lo  Stengel  {Die  Immunitàts-Urkunden  der 
deutscbm  Konige  vom  io.  bis  12.  Jarhrh.  Zweiies  Kapiid,  Dissertation,  Innsbruck, 
1902,  p.  12)  non  prima  del  965. 

(1)  Si  cf.  il  diploma  di  Berengario  I  n.  lxxxvi,  p.  231. 


[G  n.  lé.] 

prout  legalis  ordo  atque  prisca  consue- 
tudo  regum  deposcit  per  denarìum  de 
mon[eta  auri  purì]ssimi  quendam . . . 
ab  omni  vinculo  servitutis  vel  condi- 
cione  liberum  et  apsolutum  . . . 

[G  n.  zé.] 

dvemque  R[om]anum  esse  concedimus 
atque  sancimus . . .  perennis  temporibus 
liber  et  apsolutus  nostra  imperiali  mu- 
nificentia  liber  permanead,  suamque 
proprietatem  vel  peculiare  tam  quod 
nunc  abet  quam  quod  a  modo  atqui- 
sierit  quieto  ordine  teneat  atque  pos- 
sideat. 
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dobbiamo  supporre  che  la  min  alio  sia  stata  omessa  dal  trascrit- 
tore ;  si  spiega  il  fatto  osservando  che  il  testo  è  una  conferma  di 
donazione  fatta  dall'imperatore  Lodovico  II,  e  quindi  il  nostro 
diploma  può  essere  una  riproduzione  di  quello  (non  ci  è  pervenuto 
il  testo  della  donazione),  nel  qual  caso  la  mancanza  della  minati o 
nel  n.  13  non  si  dovrebbe  ascrivere  ad  uso  della  cancelleria  di  cui 
ci  occupiamo. 

La  minatio  trova  il  suo  posto  nel  luogo  oramai  ben  fissato 
nei  diplomi  italiani,  cioè  dopo  la  dispositio  e  prima  della 
corroborati 0.  Abbiamo  veramente  due  eccezioni  nei  diplomi 
G  n.  20  e  L  n.  5,  colla  minatio  cioè  inserta  nella  dispositio; 
ma  tale  uso  è  desunto  da  diploma  di  altra  cancelleria.  Infatti  L  n.  5 
dipende  da  G  n.  20,  il  quale  dipende  da  DB  I  n.  i,  che  alla  sua 
volta  è  in  parte  condotto  su  fialsariga  di  diploma  di  Ludovico  II 
(M.  n.  1217  (1183)),  dal  quale  appunto  ricavò  la  minatio  nel 
posto  in  cui  si  trova. 

Come  formula  tipica  di  minatio  nei  nostri  diplomi  possiamo 
ritenere  questa:  «Quicumque  autem  contra  hoc  nostri  muniminis 
«  preceptum  quandoque  ire  vel  irrumpere  temptaverit,  aut  aliquam 
«  violentiam  inferre  presumpserit,  .e.  libras  auri  optimi  culpabilis 
«  habeatur  in  persolvendum,  medietatem  palatio  nostro  et  medic- 
ee tatem...»  che  ricorre  nei  diplomi  di  G  nn.  i,  5,  6,  7,  2i('> 
e  L  nn.  4,  yC*).  Nel  contenuto  non  si  discosta  dal  tipo  oramai 
fissato  e  usato  dalle  cancellerie.  Anche  il  formulario  ricorda  usi 
precedenti.  Troviamo  ad  esempio  lo  stesso  incipit  già  in  un  di- 
ploma di  Carlo  HI  per  la  chiesa  di  Bergamo  C^^  ;  pure  in  diplomi 
di  Carlo  IH  ricorre  la  frase  «  persolvendum  culpabilis  habeatur  »  (*). 


(i)  Nei  nn.  6,  21  con  qualche  modificazione:  «quicumque  autem  huius  no- 
ce strae  munificentiae  violator  vel  invasor  extiterit  aut  aliquam  violentiam  a  &c. 

(2)  I  diplomi  G  n.  19  e  L  nn.  3,  io  hanno  la  minatio  collo  stesso 
incipit,  ma  si  svolge  diversamente. 

(3)  Cf.  MùHLBACHER,  op.  cit.  p.  430,  nota  4  ;  Lupi,  Codex  diplom.  Bergo- 
matiSy  I,  958. 

(4)  MùHLBACHER,  op.  cit.  pp.  430-43 1 .  Altri  incipit  :  «  Si  quis  autem  »(G  nn.  4, 
8,  12,  14,  15,  17;  L  nn,  i,  2);  «Si  autem  aliquis»  (L. n. 8);  «Si  quis  vero  » 
(G  nn.  2,  3,  18);  «Si  quis  igiturj»  (G  n.  16);  <rSi  vero  quisquam»  (L  n.  9). 
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Nei  diplomi  di  Lamberto  si  h  seguire  zW  incipit  un  appellativo 
come  fe  violator  »  (L  n.  i),  «  temerator  »  (L  n.  3),  «  invasor  aut 
K  temerator  »  (L  n.  9);  L.  n.  io  ha  «  temerarius  »;  L  n.  8  a  mini- 
«  ster  publicus  aut  quaelibet  persona  parva  vel  magna  ».  Nel  di- 
ploma di  Guido  n.  3  abbiamo  a  temerarius  violator  »,  ma  è  collo- 
cato in  altra  parte,  prima  del  verbo;  G  nn.  4,  1 1,  18  hanno:  «  ausu 
a  temerario  ».  In  alcuni  diplomi  si  aggiunge:  a  quod  futurum  mi- 
«nime  esse  credimus  »  (G  n.  16),  a  quod  minime  credimus  (G  n.  2 
e  L  n.  8)9  <c  quod  futurum  non  credimus  »  (G  n.  3),  «  umquam  quod 
c(  absit  magna  vel  parva  in  futurum  persona  ausu  temerario  »  (L  n.  2). 
In  vario  modo  si  esprime  il  concetto  che  alcuno  possa  violare 
quanto  sancisce  il  documento  (*>.    Con  «  sciat  se  compositurum  »  o 

(i)  «Fieri  contra  hoc  nostrum  cessionis  praecq>tum  in  aliquo  minui  vd 
e  corrumpere  aut  yìolentiam  facere  vel  ire  temptaverit  »  (G  n.  2)  ;  «  cantra 
«hoc  largiutis  nostre  preceptum  temerarius  violator  ire  temptaverit  adque  id 
<  irrumpere  quesierìt  »  (G  n.  3)  ;  «  umquam  per  tempora  ausu  temerario  contra 
«hoc  nostrae  concessionis  ac  confìrmationis  preceptum  agere  aut  infringere 
ffvel  molestare  seu  violentiam  in  aliquo  inferre  pr(sumpserìt  »  (G  n.  4); 
«contra  hoc  nostra  auctorìtatis  preceptum  aliquando  insurgere  tcntaverit» 
(G  n.  8);  «contra  hanc  preceptionem  auctoritatis  nostrae  ausu  temerario  ire 
«  temptaverit  »  (G  il  11)  ;  «  huic  nostrae  preceptioni  inrumpere  aut  violare  pr^- 
«sumpserit»  (G  n.  12);  fi"  contra  hanc  iussionem  nostram  reniti  vel  refragare 
«  aut  eam  irrumpere  temptaverit  »  (G  il  1 5)  ;  «  contra  hoc  nostrum  preceptum 
«aliquid  [age]ns  prefatum...  quiete  et  pacifìce  in  sua  liberiate  vivere  non  per- 
«miserit  aut  de  s[u]a  proprietate  vel  conquisto  quod  nunc  abet  a[ut  etia]m 
«Deo  [pro]p[itio]  adquirere  potuerìt  ei  subtraere  tcmpuverit»  (G  n.  16);  «  su- 
«  pradictam  hanc  nostram  auctorìtatem  infrangere  quaesìerit  et  fortiam  vel  vio- 
«lentiam  de  supradictis  omnibus  fecerit»  (G  n.  17);  «contra  hoc  nostrae  aucto- 
«rìtatis  praeceptum  temerario  ausu  contendere  aut  inrumpere,  molestare  vel 
«  inquietare  seu  evacuare  aut  diminorare  aut  etiam  invadere  praesumpserit  sine 
cibali  iudicio»  (G  n.  18);  «  [hui]us  nostri  aedicti  paginam  concessionis, 
rdonationis,  confìrmationis  infringere,  minuere  vel  comim[pere  temptaverit]  » 
(G  n.  19);  «umquam...  contra  hoc  nostri  praecepti  munus  venire  aut  agere 
<•  vel  in  aliquo  violare  aut  minui  vel  infringere  temptaverit  »  (L  n.  2)  ;  «  hoc 
«nostrae  donationis  seu  traditionis  imperiale  preceptum  aliquando  infringere 
«  temptaverit  »  (L  n.  3);  «hoc  nostrae  pietatis  et  concessionis  preceptum  in 
«  aliquo  violare  temptaverit  »  (L  il  8)  ;  «  hanc  nostram  auaorì[tatem  J  parvi 
«pendens  praesumptiose  violare  temptaverit»  (L  n.  9);  «hoc  nostrae  confìr- 
«mationis  preceptum  in  aliquo  violare  tempuverit»  (L  n.  io). 
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«  culpabilis  habeatur  in  persolvendum  n^')  si  introduce  d'ordinario 
la  pena,  che  viene  computata  in  libbre  d'oro;  in  due  casi  solo  si 
parla  di  libbre  d'argento  e  pure  in  due  soli  diplomi  ricorrono  i 
mancosi(').  La  multa  non  ha  relazione  col  genere  del  documento, 
e  per  le  libbre  d'oro  va  da  un  minimo  di  venti  ad  un  massimo  di 
quattrocento,  per  i  mancosi  da  mille  a  quattromila. 

Metà  della  pena  viene  devoluta  al  fisco  (a  palatio  nostro  »  o 
«  kamerae  nostrae  »(5>)  e  l'altra  metà  al  destinatario  o  ai  destina- 
tari del  documento,  ai  loro  eredi,  ed  anche  a  chi  loro  piacerà  distri- 
buirla(^\  Talora  si  aggiungono  speciali  frasi,  espressioni  determi- 
native come:  oc  illi  cui  iniuriam  irrogare  temptaverit  »  (G  n.  3); 
o  [aut  cui  de]  suprascrìptis...  aliquam  temptaverit  inferre  calum- 
«  pniam  »  (L  n.  i)  ;  «  quibus  violentia  illata  flierit  »  (L  n.  9).  La 
formula  «  et  medietatem  supradicto  »  o  «  predicto  »  o  a  eidem  »  e 
simili  è  sostituita  in  L  n.  i  da  «  et  alteram»  (cioè  «  medietatem  ») 
e  in  L  nn.  8,  io  da  «  et  medietatem  parti  eiusdem  (pre&tp)  ec- 
a  clesiae». 

In  alcuni  diplomi  di  Guido  la  minatio  è  seguita  dalla  for- 
mula :  «  et  hoc  insuper . . .  preceptum  stabile  firmumque  perhenniter 
«consistat  »  (G  nn.  4,  19)  o  «  et  presens  hec  donatio  in  sua  per- 
«  maneat  firmitate  »  (G.  nn.  5-7,  21),  che,  modificata  l^germente, 
si  ha  pure  in  L  n.  i:  «  [hoc]  nostrae  auctoritatis  caesaref  preceptum 
«  finetenus  firmissimum  et  invio[la]bile  decemimus  permanere  »,  e 

(i)  Altri  usi:  «solvere  cogatur»  (G  n.  3);  e  sciat  se  multa  quodest... 
«  compositurum  »  (G.  n.  4)  ;  «  persolvat  »  (G  n.  1 5)  ;  «  cognoscat  se  secundum 
«capitulare  nostroram  antecessorum  regum  et  imperatorum  distriae  iudican- 
adum  et  insuper  solviturum  >>  (L  n.  9). 

(2)  «libre  auri  optimi»:  xx  (G  nn.  io,  17);  xxx  (G  nn.  11  (manca 
«optimi»),  12,  L  nn.  7,  8,  9);  xl  (L  n.  i);  l  (G  n.  16);  lx  (G  n.  20,  L 
^  5);  e  (G  nn.  I,  5*8,  9  (senza  «optimi»),  19,  21,  L  n.  2,  io);  eco  (G  n.  4); 
ecce  (L  n.  4), 

«libre  auri  obrìzi»:  xxx  (L  n.  3);  e  (G  n.  1$). 
«libre  argenti»:  xxx  (G  nn.  2,  18). 

«mancusi  auri  purissimi»:  M  (G  n.  3);  mmmm  (G  n.  14  « niancussorum 
«  aureorum  »>. 

(3)  «kamerae»   solo  nei  diplomi  G  nn.  3,  19  e  L  n.  i. 

(4)  G  nn.  5,  6,  7,  21  :  «  ve!  cuicumque  easdem  res  ei  placuerit  distribuere  ». 
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in  L  n.  2:  «  et  i[n]s[uper  pres]ens  praeceptum  firmum  et  stabile 
«  permaneat  ».  Questa  espressione  che  è  propria  particolarmente 
delle  carte  private,  dove  spesso  è  seguita  dalla  formula  «  stipulatione 
«subnixa  d^  ha  il  valore  di  una  corroboratio;  ma  nei  diplomi, 
dove  la  corroboratio  ha  tutto  uno  sviluppo  particolare,  essa 
diventa  superflua.  Però  non  sono  le  nostre  cancellerìe  le  prime 
a  &me  uso  ;  la  troviamo,  ad  esempio,  in  un  diploma  di  Lodovico  II 
e  in  alcuni  di  Carlo  in('>.  Nei  diplomi  G  nn.  6,  21  è  collegata 
colla  corroboratio  con  un  «  ut  »:  «  Et  ut  presens  »  &c. 

I  diplomi  G  n.  i4(^),  L  n.  i  ^^  ci  offirono  una  mi  n a tio  redatta 
in  modo  che  si  discosta  dal  tipo  comune;  negli  altri  casi  essa  è 
nello  schema  o  tipo  usato  generalmente  nelle  cancellerie  dell'epoca, 
ma  con  aggiunte  o  leggere  modificazioni.  Solo  il  diploma  G  n.  14 
minaccia  una  pena  spirituale. 

Corroboratio.  Anche  questa  formula  è  redatta  secondo  il  vec- 
chio stampo,  ma  con  grande  varietà  di  vocaboli.  Nella  parte 
introduttiva  le  forme  semplici  e  comuni,  come  :  ^  et  ut  hoc  cer- 
«  tius  credatur  et  diligentius  ab  omnibus  obscrvetur  »  (G  n.  i)  o 
«quod  ut  verius  credatur  et  diligentius  observetur»  (G  n,  3)  si 
ampliano  e  variano  in  più  modi^*^.  In  alcuni  diplomi  si  accenna 
al  genere  del  documento,  se  donatio  (G  nn.  2,  13),  largitio 
(G  n.  14),  concessi©  (L  n.  9),  se  confirmatio  (G  n.  19). 

(1)  Cf.   MùHLBACHER,  Op.  cit.   p.   433. 

(2)  «  Si  quis  autem  hanc  nostrani  elemoxinam  et  decessorìs  nostri  frustrare 
«  et  violare  quolibet  ingenio  temptaverit,  et  de  potestate  monachorum,  qui  per 
«  tempora  in  eodem  monasterio  ad  serviendum  Deo,  quo  habiuverint,  subtrahere 
e  aliquando  voluerìt,  in  iudicium  Ananiae  et  Zaffirae,  et  eodem  Petro  apostolo 
«  iucficc,  vdociter  incurrat,  insuper  etiam  si  fiierit  in  causis  preventus  quattuor 
«  miUia  mancussorum  aureorum  persolvere  cogatur,  medietatem  camerae  nostrae 
«et  medietatem  rectorìbus  eiusdem  monasterii». 

(3)  «  Si  quis  autem  violator  huius  nostrae  augustalis  auctoritatis  [not]atus 
«foerit,  nihil  evindicans  auri  optimi  cogatur  componere  libras  quadraginta,  [me 

*  «  die]tatem  camerae  nostrae  et  alteram  ipsi  Amalgiso  ciusque  heredibus  [....] 
«  suprascriptis  quattuor  massariciis  aliquam  temptaverit  inferre  calumpniam  [et 
t  insuper  hoc  nostrjae  auctoritatis  caesare?  preceptum  finctenus  firmissimum  et 
«inTÌo[la]bile  decemimus  permanere». 

(4)  Per  G  nn.  6,  21  c£  più  sopra  in  questa  stessa  pagina. 
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n  documento  viene  designato  «  auctoritas  »  (G  nn.  2,  5,  7,  ii), 
«preceptum»  (G  nn.  14,  18,  19),  «  veritas  »  (L  n.  9). 

Accanto  agli  avverbi  «  certius  »,  «  diligentius»,  «  verius  »  tro- 
viamo anche  «  diligentissime  »  (G  n.  4),  «  firmius  »  (G  n.  1 5), 
«  stabile  firmumque»  (Gn.  19),  «  inconvulsa  (auctoritas)  »  (G.nn.  5, 
7,  1 1),  «  stabilius  »  (L  n.  9),  a  diligenter  »  (G  n.  8),  «  inviola- 
«bilis  »  (G  n.  13). 

Si  hanno  aggiunte  o  determinazioni,  come  :  «  nostris  fiituris- 
«  que  temporibus  Domino  proibente  valeat  inconvulsa  manere  » 
(G  nn.  5,  7);  «pleniorem  optineat  vigorem  et  a  fidelibus  no- 
ce stris  diligentius  observetur  »  (G.  n.  io)  ;  «  nostris  fliturisque  tenn- 
«  poribus  Deo  protegente  valeat  inconvulsa  manere»  (G  n.  11); 
«  a  cunctis  per  futura  secula  inviolabilis  conservetur  »  (G  n.  13); 
«  futurisque  temporibus  Deo  opitulante  firmiorem  optineat  vigorem  » 
(G  n.  18);  «  ab  omnibus  fidditer  observetuf  »  (L  n.  2);  «  per  omnia 
«  tempora  observetur  »  (L  n.  3). 

La  formula  che  annunzia  la  sottoscrizione  del  sovrano  è  d'or- 
dinario «  manu  propria (0  subter(">  firmavimus  ».  Trovansi  questi 
altri  esempi:  «  subter  illud  roborantes  »  (G  n.  3);  «  manu  propria 
«  roborantes  »  (G  n.  8)  ;  «  manibus  propriis  subter  eam  firma- 
«vimus»  (G  n.  13).  Invece  di  «firmavimus»  abbiamo  anche 
a  confirmavimus  »  (in  G  nn.  14  e  15,  L.  n.  3),  «  subsignavimus  » 
(L  nn.  8,  io,  11),  «  roboravimus  »  (G  n.  16). 

Questa  formula  precede  sempre  quella  che  annunzia  il  sigillo, 
fatta  eccezione  del  diploma  G  n.  16  in  cui  segue  a  quest'  ul- 
tima. 

Con  «  anulo  nostro  sigillari  iussimus  »  ^J>  o  «  anulo  nostro  ius- 
«  simus  insigniri  »  oppure  «  anuli  nostri  impressione  insigniri  (0  si- 
«  gillari)  (^>  iussimus  »  si  accenna  al  sigillo  cereo.  H  diploma  L  n.  i 
ha  :  «  et  anuli  nostri  impressione  corroborando  sigillari  diligentis- 

(i)  «propria  manu»  (G  n.  !$)• 

(2)  «  subtus  »  (G  n.  14);  «subter»  manca  in  G  nn.  1$,  16  e  natural- 
mente nei  diplomi  L  nn.  8,  io,  11  che  hanno  «subsignavimus». 

(3)  G  n.  15  aggiunge  «subter  iussimus  sigillari»;  G  n.  17  ha  «de 
«  anulo  ». 

(4)  «signari»  (G  n.  11);  «adsigniri»  (G  n.  18);  «assignarì»  (L  n.  io). 
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«  sìmae  iussimus  ».     H  sigillo  plumbeo  viene  invece  sempre  indi- 
cato con:  a  bulla  nostra  (')  sigillarla*)  iussimus». 

FORMULE  DELL' ESCATOCOLLO. 

SiGNATio.  Nei  diplomi  di  Guido  prima  della  coronazione  im- 
periale si  usa  :  a  Signum  domni  Vuidonis  ('>  gloriosi  regis  »  (nn.  1,3); 
ha  a  gloriosissimi  regis  »  il  n.  2.  Nel  periodo  posteriore  si  nota 
varietà  nell'uso  degli  aggettivi  «  excellentissimi  »,  «  serenissimi  », 
«  gloriosissimi  »  che  precedono  il  titolo  di  «  imperator  ».  Abbiamo 
quindi  la  formula:  «signum  domni  Vuidonis  excellentissimi  im- 
«  peratoris»  (nn.  5,  6,  19)  colle  varianti:  «  serenissimi  imperatbris 
«  augusti  »  (nn.  9, 1 5 ,  20);  «  serenissimi  augusti  »  senza  «  imperatoris  » 
(nei  nn.  8,  io)  ;  «  serenissimi  imperatoris  »  (G  n.  1 1)  ;  «  glorio- 
«  sissimi  imperatoris»  (n.  13);  «gloriosissimi  imperatoris  augusti» 
(n.  17).  Solo  nel  diploma  n.  14  si  riscontra  il  doppio  uso  di 
a  gloriosissimi  »  e  «  serenissimi  »  in  questa 
forma  :  «  Signum  domni  ac  gloriosissimi 
«  Vuidonis  serenissimi  imperatoris  augu- 
«  sri  ».  L^gesi  «  Vuidonis  imperatoris  » 
senza  titolo  nel  n.  16  cop.  e  «  Vuidonis . 
«  imperatoris  angusti  »  cioè  senza  aggettivo 
nei  nn.  12,  18.  La  speciale  signatio 
del  n.2i,  «  Signum  domni  ac  gloriosi  Vui- 
«donis  caesaris  et  imperatoris  augusti  »(^>, 
è  del  notaio  Emerico  ;  la  usa  pure  nei 
due  primi  diplomi  di  Lamberto  da  lui 
riconosciuti. 

n  monogramma  non  manca  negli  originali,  ed  è  pure  segnato 
nelle  copie,  ad  eccezione  di  quelle  dei  nn.  14, 15, 16.    Di  regola  il 

(i)  «bulla  nostra  impressione»  (G  n.  21). 

(2)  «  insignirì  »  (G  n.  8). 

(3)  «Vuidoni»  hanno  i  nn.  18  orìg.,  20  cop.;  «Luidonis»  nel  n.  9  cop., 
forma  dovuta  ad  errore  di  lettura  del  trascrittore. 

(4)  La  formula  «  caesaris  invictissimi  »  compare  poi  nei  diplomi  di  Ottone  III; 
cf.  Kehr,  op.  cit.  p.  140. 
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suo  posto  è  dopo  «  signum  »  ;  dopo  «  Vuidonis  »  lo  troviamo  nei 
nn.  I,  3,  13,  19;  nel  n.  21  viene  dopo  «gloriosi*.  Troviamo 
usati  due  tipi  o  forme,  V  uno  nei  tre  diplomi  durante  il  regno,  il 
secondo  negli  altri  diplomi.  D  primo  ha  aspetto  meno  bello; 
le  lettere  vviDO  sono  disposte  intorno  ad  un  rombo.  H  tratto 
di  firma  viene  eseguito  tra  il  rombo  e  la  d,  cioè  consìste  in  un 
tratto  che  forma  la  i  del  nome. 

Il  secondo  tipo  si  presenta  più 

sviluppato  e,  diremo,  perfezionato. 

A  base  di  esso  sta  una  grande  O 

nella  forma  di  rombo,  e  le  altre  let- 

teredel  nome  wm  sono  unite  alla  O 

con  lungo  tratto.    La  firma  consiste 

in  un  piccolo  tratto  a  sinistra  della  i. 

U  tratto  orizzontale  che   partendo 

dalla  O  dovrebbe  congiungere  la  i  si 

arresta  prima  d'arrivare  a  questa; 

l'ultima  parte  del  tratto,  ossia   il 

tratto  unitivo,  sarà  il  segno  di  firma. 

La  forma  di  questo  monogramma  è  quella  più  adoperata 

in  diplomi  Girolingi  ;  un'unica  differenza  si  ha  nel  tratto  di  firma, 

il  quale,  come  ad  es.  nei  diplomi  di  Carlo  Magno  e  di  Carlo  HI, 

si  eseguiva  nell'  interno  della  O. 

Nell'unico  diploma  di  Guido  e  di  Lamberto  la  signatio  ha 
la  formula:  «  Signum  domni  Vuidonis  (monogr.)  gloriosissimi 
«  imperatoris.  Signum  Lamberti  (monogr,)  imperatoris  au- 
a  gusti »(').  Sono  veramente  due  signationes  che  si  susse- 
guono; non  si  ha  l'unione  che  si  verifica  in  altre  cancellerie,  dove 
figura  una  formula  unica  con  «  signa  »,  due  monogrammi  e  coi  titoli 
al  plurale. 


(i)  I  monogr.  di  Guido  e  di  Lamberto,  appunto  dall'unica  copia  per- 
venutaci  di  questo  diploma,  sono  riprodotti  in  facsimile  dal  Lupi,  Codex  diplom. 
civitaUs  et  ecclesiae  BergomoHsy  I,  looó;  dal  Fumagalli,  Codice  diplomatico  San- 
fAnU^rosianOyMìhnOy  1805,  p.  5$x  e  da  A.  Cappelli,  Dizionario  di  abbreviature 
latine  ed  itakanCy  Milano,  1899,  Monogrammi  nn.  24,  a$. 
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Nei  diplomi  di  Lamberto  questa  fonnula  presenta  minori  va- 
rietà. Abbiamo:  «Signimi  domni  Lantberti  (o  Landberti  ('>)  se- 
ti renissimi  imperatoiìs  augusti  »,  ad  eccezione  dei  nn.  i,  2,  dettati 
da  Emerico,  colla  signatio  :  «  Signum  domni  Lanberti  serenis- 
«  simi  caesaris  et  imperatorìs  augusti  ^ ,  e  del  n,  4  :  «  Signum  domni 
cac  serenissimi  Lantberti  imperatorìs  augusti». 

Instabile  è  la  posizione  del  monogramma,  che  trovasi  quattro 
volte  dopo  «  Lantberti  »  (^>,  quattro  dopo  «  signum  t>  (^\  e  due  dopo 
«  domni  »  <♦>. 

Anche  di  questo  monogramma  abbiamo  due  tipi.  Uno 
ricorre  solo  nei  due  prìmi  diplomi  ricono- 
sciuti da  Emerìco.  Le  lettere  del  nome  lan- 
BERTUS  sono  distribuite  su  una  grande  N. 
n  tratto  di  firma  consiste  in  un  trattino  a 
destra  della  linea  mediana  della  a. 

Nell'altra  forma  o  tipo  di  monogram- 
ma sono  tre  le  lettere  fondamentali,  cioè  L,  N,  S,  su  cui  si  in^ 
trecciano  le  rimanenti  lettere  abertv  del  nome.    La  firma  è  costi- 


tuita da  un  breve  tratto  a  sinistra  della  s,  il  quale  congiunge  la 
linea  che  dalla  t  va  alla  s .    Una  leggera  modificazione  ci  presenta 

(i)  a  Landbertus  »  nei  diplomi  nn.  8,  io»  1 1  riconosciuti  dal  notaio  «  An- 
«dreas». 

(2)  Nei  nxL  I,  2,  4,  5. 

(3)  Nei  nn.  7,  8,  io,  11. 

(4)  Nei  nn.  3,  9. 
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il  monogramma  del  diploma  n.  9,  in  quanto  la  r  invece  di  tro- 
varsi sulla  linea  che  interseca  la  N  è  nella  prima  asta  o  gamba 
della  N.  Le  lettere  di  entrambe  le  forme  di  monogramma  ci 
danno  il  nome  lanbertvs. 

RECOGNrrio.  Questa  formula  ci  mostra  più  delle  altre  Fin- 
certezza  della  cancelleria  che  non  ha  ancora  tradizione  e  accoglie 
usi  varii.  Anzitutto  notiamo  che  essa  non  manca  mai,  qualunque 
sia  il  genere  del  documento.  Fa  meraviglia  il  comparire  in  que- 
st'  epoca,  in  una  cancellerìa  imperiale,  la  formula  che  principia  con 
a  Ego  »,  propria  delle  carte  private.  H  cancelliere  «  Morontius  » 
si  sottoscrive  :  «  Ego  in  Dei  nomine  Morontius  presbiter  et  can- 
ee cellarius  &c.. .  »  (G  n.  8),  ed  il  notaio  Emerico:  «  Ego  Heime- 
«  ricus  notarius  »  (G  n.  21;  L  nn.  i,  2)('\  La  recognitio  del 
diploma  G  n.  14  ha:  ((Ego[..]  capellanus  &c. ». 

Accanto  all'antica  formula  stereotipa  :  «  N.  notarius  (cancella- 
«  rius)  ad  vicem  N.  archicancellarii  recognovi  et  (S.  R.)  »,  ab- 
biamo :  «  N.  cancellarius  (0  archicancellarius)  (*>  iubente  domno 
«  Vuidone  (p  Lamberto)  ('>  rege  (0  imperatore)  recognovi  et  (S.  R.)  ». 

Un'altra  formula  ci  è  data  dall'unione  dell' «ad  vicem»  (del 
capo  della  cancelleria)  e  del  «  iussu  regio  »  o  <c  iubente  rege  (0 
«  imperatore)  »  W,  come  nel  diploma  G  n.  2  :  «  ad  vicem  Helbunci 
«  cancellarii  Heurardus  cappellanus  iussu  regio  scripsi  et  subscripsi  » , 
nel  n.  19:  «  [ad  vicem  Helbunci  archicancellarii  Heurardus  cap- 
«  pellajnus  iubente  domno  imperatore  recognovi  et  ss.  »,  e  nel  n.  17: 
«Rimpertus  ad  vicem  Helbunchi  archicancellarii  iubente  domno 
«  Vuidone  imperatore  recognovi  et  ss.  ». 

Invece  di  «  recognovi  »  abbiamo  «  scripsi  »  in  G  n.  2.  D  di- 
ploma L  n.  I  ci  dà  «  recognoscens  scripsi  »  ;  L  n.  5  «  fieri  re- 
«  cognovi  ». 

n  verbo  «subscripsi»  è  da  prima  rappresentato  dalla  sola  s 
che  si  svolge  nel  «  S.  R.  »;  ma  col  diploma  L  n.  4  si  ha  «  sub- 

(i)  L  n.  2  a  Ego  in  I>ei  nomine  Heimerìcus  nourìus». 

(2)  Nei  diplomi  G  nn.  io,  15. 

(3)  n  nome  è  omesso  nei  diplomi  L  nn.  5,  6. 

(4)  Avvertii  uso  simile  nella  cancelleria  di  Beróigario  I  ;  cf.  Ricerche  &c. 
I,  p.  78. 
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«  scrìpsi  »  scrìtto  per  disteso  e  senza  a  S.  R.  »  e  nei  successivi 
diplomi  di  Lamberto,  ad  eccezione  del  n.  9,  le  lettere  corsive  di 
questo  verbo  si  intrecciano  col  «  S.  R.  ».  Per  l'uso  delle  note  ti- 
rooiane,  e  loro  significato,  nella  recogniti o  cf.  p.  26.  Del 
a  S.  R.  »  parlasi  nel  capitolo  degli  scrittori;  manca  solamente,  tra 
gli  originali,  nel  diploma  di  L  n.  4. 

Datatio.  Incominciamo  dalle  formule.  Gli  elementi  crono- 
logici sono  introdotti  con  «  data  »(');  «  datum  »  venne  usato  solo 
dal  notaio  Emerico  nei  diplomi  G  n,  21  e  L  nn.  i,  2(').  Segue 
l'indicazione  del  giorno  e  del  mese,  fatta  però  eccezione  dei  di- 
plomi G  n.  14  e  L.  nn.  3,  7,  8,  10,  11  nei  quali  a  «  data»  tien 
dietro  la  formula  che  introduce  l'anno  dell'  èra  cristiana.  In  questi 
diplomi  il  giorno  ed  il  mese  figurano,  in  G  n.  14,  tra  gli  anni  di 
impero  e  l'aactum  »  e,  nei  diplomi  di  Lamberto,  fra  gli  anni  del- 
l'impero e  l'indizione.  H  giorno,  quando  figura,  è  espresso  se- 
condo il  calendario  romano;  un'unica  eccezione  ci  offre  il  diploma 
di  Lamberto  n.  4  con  «  die  .ira.  »,  cioè  col  sistema  tuttora  in  uso. 
n  nome  del  mese  è  al  genitivo,  o  almeno  abbiamo  in  originali, 
come  G  nn.  ii,i2eLn.  11,  la  forma  sicura  del  genitivo;  in 
parecchi  casi  il  nome  del  mese  è  abbreviato  per  troncamento.  Il 
diploma  G  n.  9,  in  copia,  usa  l'accusativo  plurale:  akal.  iulias  ». 
n  giorno  può  anche  non  essere  espresso,  e  in  tale  caso,  come  si 
verifica  in  G  nn.  14,  21,  L  nn.  i,  2,  il  nome  del  mese  concorda 
con  a  mense  ».  Soltanto  in  L  n.  4  l' indicazione  del  giorno  s^ue 
al  nome  del  mese:  «  mens  mai  die  .mi.  ». 

L'anno  dell'era  cristiana  è  espresso  generalmente  colla  formula 
«anno  incamationis  Domìni»;  gli  altri  usi  sono:  «anno  incar- 
«nationis  dominice  »  (G  nn.  14,  15,  17,  L  nn.  5,  7);  «  anno  in- 
«camationis  Domini  nostri  lesu  Christi»  (G  n.  18);  «anno  ab 
« incarnatione  Domini»  (G  n.  20);  «  anno  Domini»  (G  n.  13, 
L  n.  4);  manca  nei  diplomi  G  n.  21  e  L  nn.  i,  2  riconosciuti  dal 
notaio  Emerico.     La  posizione  di  questa  formula  non  è  ben  fissa; 


(i)  Solo  una  volta  si  incontra  la  fonna  abbreviata  «dat». 
(2)  Q  of&e  a  datum»  anche  la  copia  di  G  n.  15,  ma  ritengo  sia  un  errato 
sdoglimento  dell'abbreviatura  «dat»,  quale  leggcvasi  nel  perduto  originale. 
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per  lo  più  segue  ai  dati  del  giorno,  del  mese  e  anche  dell'  indizione, 
e  nei  casi  sopra  citati  sta  in  principio,  subito  dopo  «  data  » . 

La  stessa  incertezza  o  instabilità  presenta  l'indizione,  che  mentre 
ordinariamente  tien  dietro  al  giorno  ed  al  mese,  in  G  nn.  i,  8, 

9,  14, 20  si  trova  tra  Tanno  di  Cristo  e  gli  anni  di  r^no  o  di  im- 
pero, e  in  G  nn.  2,  io,  L  3,  5,  7-1 1  immediatamente  prima  di 
«  Àctum  »,  come  è  regola  in  diplomi  di  altre  cancellerìe. 

Per  gli  anni  di  regno  si  usa  la  formula  «  regnante  domno  Vui- 
«  done  r^e  in  Italia  »  (*).  Questa  formula  perdura  d' ordinario 
anche  dopo  V  incoronazione  imperiale,  solo  vi  si  aggiunge  «  regni  » 
e  vi  si  contrappone  «  imperii  ».     Cosi  i  diplomi  G  nn.  4,  5-7, 

10,  II,  12  hanno  «  regnante  domno  Vuidone  in  Italia  anno  r^ni 
«  eius  . . .  imperii  illius(*> ...  ».  H  diploma  G  n.  17  adopera  «  re- 
cc  gnante  domno  Vuidone  imperatore  anno  r^ni  eius  . . .  imperìi 
«vero  ...  ».  Si  hanno  questi  altri  usi:  «anno  domni  Vuidonis 
«  r^ni  eius  . . .  imperii  ,. .  »  (G  n.  15);  «  anno  regni  domni  Vui- 
«  donis  . . .  imperii  vero . . .  »  (G  nn.  14,  i6)^'>;  «  anno  r^ni  domni 
«V.  ...  imperii  ...»  (G  n.  18);  «[..]  regni  eius  ...  imperii 
«  vero  ...»  (G  n.  19).  L'anno  di  regno  manca  in  tre  diplomi  ;  in 
G  nn.  8,  9,  la  cui  formula  dice:  «  anno. . .  imperii  domni  V.  sere- 
«  nissimi  imperatoris  augusti  »,  e  in  G  n.  21  :  «  anno  vero  imperii 
«  domni  V.  serenissimi  caesaris  augusti  in  Italia  anno  . . .  » .  Nei 
diploma  G  n.  20  si  omette  Tanno  delT  impero.  Nell'unico  diploma 
di  Guido  e  di  Lamberto  abbiamo:  «  imperante  domno  Vuidone  im- 
«  peratore  regni  eius  . . .  imperii  ìllius  . . ,  anno  Lantberti  impera- 
«toris...». 

I  diplomi  di  Lamberto  presentano  questa  varietà  di  formule: 
«domni  quoque  L.  piissimi  imperatoris  ...»  (nn.  3,7-11);  «im- 
«  perante  vero  domno  et  serenissimo  L.  imperatore  in  Italia 
«anno  ...»  (n.  i);  «anno  vero  imperii  domni  L.  serenissimi 

(i)  G  n.  I  ha  «regnante»  dopo  a  Italia^.  Varia  la  posizione  del  nu- 
mero; cosi  G  n.  I  :  «anno  domno  Vuidone  rege  in  Italia  regnante  primo»; 
G  nn.  2,  3:  «anno...  regnante  domno  (manca  domno  nel  n.  ))  Vidone  (Vai- 
atone n.  2)  ». 

(2)  «ilIius»  manca  in  G  nn.  11,  12. 

(3)  Nel  n.  16  si  aggiunge  «illtus». 
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a  caesarìs  et  imperatorìs  angusti  •  • .  in  Italia  »  (n.  2);  «  anno  vero 
«domni  L.  imperii  eius...»  (n.  4);  «  domni  quoque  L.  ...  sere- 
ff  nissimi  imperatorìs  augusti  »  (n.  5). 

Mentre  nei  diplomi  di  altre  cancellerìe  la  formula  della  datatio 
si  mantiene  molto  costante  ed  uniforme,  in  questi  pochi  di  Guido 
e  di  Lamberto  abbiamo  varìetà  di  espressioni  e  di  disposizione  delle 
singole  parti.  Manca  unità  di  tipo.  Nel  complesso  è  la  formula 
di  datazione  ih  uso  nelle  cancellerìe  reali  e  imperìali  dell'epoca,  ma 
con  movenze,  con  particolarìtà  proprie;  pare  quasi  si  sia  voluto 
di  proposito  introdurvi  del  nuovo.  Notevole  è  la  posizione  della 
indictio  al  prìncipio  della  datazione,  mentre  presso  le  altre 
cancellerie  che  ne  fecero  uso  trova  posto  di  regola  dopo  gli  altri 
elementi  cronologici  e  ad  essa  segue  Taactum  »  coU'apprecatio. 
Caratteristica  è  la  formula  «regnante  domno  V. ...  rege  in  Italia». 
Col  giorno  dell'incoronazione  imperiale  si  omette  il  nome  «  rege  d; 
l'indicazione  a  in  Italia  »  cessa  col  diploma  n.  io  per  ricomparire 
Del  n.  21  del  notaio  Emerico.  Nella  cancelleria  di  Lamberto  si 
ha  una  sola  volta  «  imperante  »  (n.  i),  e  «  in  Italia  »  compare 
esclusivamente  nei  due  diplomi  riconosciuti  da  Emerico  (nn.  i  e  2). 
La  formula  oc  renante  n  figura  già  sotto  Carlo  Magno  in  un  di- 
ploma del  14  settembre  774  (M.  171  (167))  e  la  troviamo  poi 
prevalente  nei  diplomi  dei  Carolingi  di  Francia;  è  di  uso  esteso 
nelle  carte  private,  che  aggiungono  nella  datazione  l'anno  dei 
regnanti.  Ritengo  che  dalle  carte  private  sia  passato  quest'uso 
anche  nelle  cancellerie  di  Guido  e  di  Lamberto.  La  formula  ha 
del  superfluo  quando  dice  «  regnante  . . .  rege  anno  regni  eius  » 
oppure  «  imperante  . . .  imperatore  . . .  imperii . . .  » .  «  Regnante  » 
e  «  imperante  »  sono  usati  per  introdurre  genericamente  gli  anni 
del  r^o  come  dell'impero.  Cosi  è  una  pura  formula  l'indi- 
cazione del  luogo  di  governo,  «  in  Italia»;  è  una  formula  senza 
valore  storico  e  diplomatico.  Carlo  Magno  a  partire  dal  774 
distinse  nei  documenti  l'anno  di  regno  in  Italia  da  quello  in 
Francia  e  dall' a.  80 1  gli  anni  dell'impero,  e  così  fecero  i  suoi 
successori  Lotario  I,  Carlo  IH,  così  Lodovico  IH  e  Rodolfo  II; 
esempi  singoli  ricorrono  ancora  nei  diplomi  di  Ottone  I  e  di 
Enrico  II,  ma  per  le  cancellerie  di  Guido  e  di  Lamberto  non  vi 
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era,  come  non  vi  fu  per  Berengario,  necessità  alcuna  di  distin- 
guere due  governi.  Per  il  fatto  che  questa  frase  compare  nei  primi 
diplomi  di  Guido,  si  potrebbe  supporre  in  essa  un'affermazione 
politica.  L'ex  incoronato  della  corona  della  Francia  occidentale, 
cinta  la  nuova  corona  a  Pavia,  si  dichiara  nei  diplomi  «  rex  in 
«  Italia  »;  se  non  che  tale  espressione  non  ha  più  motivo  di  essere 
usata  nei  diplomi  di  Lamberto.  Quest'uso  non  dev'essere  derivato 
da  imitazione  diretta  del  medesimo  presso  altre  cancellerie,  ma 
dall'uso  frequente  che  riscontrasi  nelle  carte  private  italiane  del- 
l'epoca. 

La  data  dei  diplomi  di  Guido.  Abbiamo  anzitutto  due 
elementi  sicuri  per  fissare  la  data  dei  diplomi  di  Guido,  cioè  il 
principio  di  regno  e  di  impero. 

Anno  di  regno.  Fu  solo  nel  secondo  scontro,  avvenuto  nei 
primi  mesi  dell'  889,  forse  presso  la  Trebbia,  coU'esercito  di  Be- 
rengario I,  che  venne  decisa  la  fortuna  di  Guido  ;  questi  si  trovò 
allora  signore  di  parte  della  Lombardia  e  potè  passare  a  Pavia  per 
cingere  la  corona.  Venne  eletto  da  una  sinodo  di  vescovi  ita- 
liani raccolti  in  Pavia  verso  la  metà  di  febbraio,  dopo  che  ebbe 
loro  promesso  di  mantenere  certi  capitoli  a  difesa  della  Chiesa  e 
a  protezione  del  regno.  Leggiamo  nel  decreto  di  elezione,  di  cui 
ci  è  conservato  il  testo  :  «  preterea  quia  gloriosus  rex  Wido  di- 
«gnatus  est  nobis  promittere  conservaturus  se  prescripta  capitula 
«  necessitate  non  minima  confecta  et  quae  in  eis  continentur,  cu- 
«  ram  habens  Deo  inspirante  suae  nostraeque  salutis,  sicut  apertis 
«inditiis  iam  demonstrat,  ideo  nobis  omnibus  complacuit  eligere 
«  illum  in  regem  et  seniorem  atque  defensorem,  quatinus  a  modo 
«et  deinceps  ilio  nos  secundum  regale  ministerium  gubemante 
«  singuli  nostrum  in  suo  ordine  oboedientes  et  adiutores  prò  posse 
«exìstamus  illi  ad  suam  regnique  sui  salvationem»(0.  Ora  rica- 
viamo da  documenti  che  questa  elezione  ebbe  luogo  verso  la  metà 
di  febbraio  C>).     Una  carta  dell'anno  890,  edita  dal  Tiraboschi  (3)^ 

(i)  Mon,  Germ.  hist,  Capitularia,  II,  104,  n.  222. 

(2)  Cf.  DOmmler,  GeschichU  &c.  Ili,  366;  Schirmeyer,  op.  cit.  p.  20. 

(3)  Storia  di  Nonantola,  II,  67,  n.  li. 
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ha  la  data  «  imperante  domno  nostro  Vuido  anni  regni  eius  in 
«Dd  nomine  hic  in  Italia  anno  primo  et  die  .xn.  de  mense  fe- 
abruario  per  ind.  octav.  »;  da  essa  quindi  si  deduce  che  l'elezione 
sarebbe  avvenuta  dopo  il  12  febbraio  889;  ma  colla  data  21  feb- 
braio 891  abbiamo  quattro  diplomi  di  Guido  datati  coU'  anno  m 
di  regno,  il  che  significa,  nel  caso  nostro,  che  il  20  febbraio  po- 
trebbe essere  considerato  come  termine  ad  quem  per  fissare  l'ele- 
zione. La  data  verrebbe  così  ristretta  tra  il  1 3  ed  il  20  di  febbraio, 
ed  essendo  il  16  domenica  è  molto  probabile  che  appunto  in  tale 
giorno  siasi  celebrata  l'elezione  del  nuovo  re<0. 


(i)  I  cataloghi  non  ci  aiutano  a  precisare  meglio  la  data.  Quello  che 
ci  of&e  notizia  più  particolar^giata  è  il  Nonantolano  :  ce  Berengarius  et  Wito 
«  regn.  ann.  7  et  mens.  3,  indict.  12  ^  (Mori,  Gertn.  histy  Scriptores  rerum  Lati- 
góbardicarum  et  ItaJicarunt,  saec.  vi-ix,  p.  503).  Dovremmo  anzitutto  co- 
noscere la  data  precisa  della  morte  di  Guido.  Ci  attestano  i  cronisti  che  mori 
nell'a.  894  (Dùmmler,  Geschichte  &c.  p.  381,  nota  3);  ancora  del  mese  di  aprile  ci 
è  pervenuto  un  suo  diploma  originale;  e  mentre  un  documento  dell'arcivescovo 
Domenico  di  Raveima  del  12  dicembre  894  è  ancora  datato  coiranno  iv  dell'  im- 
pero di  Guido,  un  documento  lucchese  del  30  dicembre  894  lo  dice  morto  : 
e  ab  incam.  894  post  ovito  domni  nostri  Wìdoni  imper.  anno  primo,  tertio  kal. 
ff  ianuarii  ind.  .xm.  j>  (Memorie  e  documenti  per  servire  oJT istoria  del  ducato  di 
Lucca,  V,  par.  n,  p.  613).  Ritenendo  esatte  queste  date,  dovremmo  porre  la 
morte  di  Guido  tra  il  12  ed  il  30  dicembre,  ma  più  probabilmente  verso  la 
prima  data.  Infatti  sappiamo,  da  testimonianza  dei  cronisti,  che  Guido  mori 
presso  il  fiume  Taro,  e  di  più  un  documento  della  vedova  imperatrice  Ageltrude 
ci  attesta  che  venne  sepolto  a  Parma  nella  cattedrale  presso  l'altare  di  S.  Remigio  ; 
ora  la  notizia  della  morte  non  sarà  pervenuta  immediatamente  a  Lucca,  come 
può  darsi  che  la  morte  sia  avvenuta  prima  del  12  e  che  a  Ravenna  non  fosse 
ancora  giunta  la  notizia  (c£  Schirmeyer,  op.  cit.  p.  29).  Insomma  possiamo 
dire  che  la  morte  avvenne  verso  la  metà  del  dicembre.  Ciò  premesso,  e  ritor- 
nando alle  parole  del  Catalogus  NonanU,  si  osservi  che  nell'anno  894  e  nel 
mese  di  dicembre  l'indizione  xn  per  essere  esatta  dovrebbe  essere  romana. 
Sbagliato  è  0  numero  dei  sette  anni  e  tre  mesi  di  governo  ;  dovremmo,  se  questa 
data  fosse  vera,  porre  la  morte  nell'a.  89  s  verso  la  metà  del  maggio,  oppure, 
accettando  la  data  della  morte  nel  dicembre  894,  porre  l'elezione  negli  ultimi 
mesi  dell'  887.  Il  Catalogus  Langobard,  ducum  Benev.  ci  dà  l'anno  6  di  governo, 
che  è  la  data  vera,  ma  non  aggiunge  elementi  per  precisare  il  principio  del 
regno.  Il  Catalogus  regum  Langobardorum  et  Italicorum  e  il  Catalogus  regum 
Tuscus  danno  soltanto  l'armo  3  di  regno. 
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Anno  di  impero.  L'incoronazione  imperiale  ebbe  luogo  il 
21  febbraio  dell'a.  891.  Con  questa  data  e  coli' indicazione  di 
anno  in  di  regno  e  giorno  i  dell'  impero  abbiamo  ben  quattro  di- 
plomi, di  cui  tre  originali,  largiti  da  Roma  in  favore  dell'  imperatrice 
Ageltrude. 

E  venendo  ai  diplomi  nostri  troviamo  che  l'anno  di  regno  manca 
nei  nn.  8,  9,  21;  quello  di  impero  non  figura  nel  n.  20. 

Gli  anni  di  regno  e  di  impero  non  concordano  nei  seguenti  casi  : 

Nn.  IO,  1 1  e  12  origg.  a.  iv  di  r^no»  e  i  di  impero,  invece  di  su  m  di  regno. 
N.  18  orig.  a.  IV  di  regno,  e  iv  di  impero,  invece  di  a.  n  di  impero. 
N.  19  orig.  a.  V  di  regno,  e  11  di  impero,  invece  di  a.  rv  di  regno. 

A  differenza  di  quanto  usò  la  cancelleria  di  Berengario  I,  l'enu- 
merazione degli  anni  di  regno  continua  anche  durante  l' impero. 
Anni  di  Cristo.  Viene  usato  lo  stile  che  principia  col  25  di- 
cembre o  quello  col  i"*  gennaio,  sebbene  le  formule  parlino  di  anno 
«  ab  incarnatione  »  (cf.  p.  55).  ,Non  possiamo  sapere  con  sicurezza 
se  principiasse  proprio  il  25  dicembre  (stile  della  Natività)  od  il 
primo  gennaio  (stile  della  Circoncisione  o  moderno),  mancando 
diplomi  datati  entro  questo  breve  periodo.  Altri  stili  non  sono 
stati  adoperati,  né  credo  si  possa  spiegare  l'a.  890  invece  di  889 
(mese  di  maggio)  del  i*  diploma  e  quello  dei  diplomi  nn.  11,  12, 
892  (mese  di  novembre)  invece  di  891  ricorrendo  allo  stile  del- 
l' incarnazione,  computo  pisano  ^'\  Tra  gli  elementi  cronologici  di 
questi  diplomi  l'anno  dell'  èra  cristiana  è  quello  che  presenta  mag- 
giori errori.  N.  i  cop.  ha  l'a.  890  invece  di  889;  n.  2  orig.  889 
invece  di  890;  n.  3  cop.  888  invece  di  890;  n.  8  cop.  890  invece 
di  891;  nn.  IO,  11,  12  origg.  892  invece  di  891;  n.  16  cop.  882 
invece  di  892;  n.  20  cop.  895  invece  di  893. 

Indi:(ione.  Entrano  in  considerazione  solo  i  diplomi  datati  tra 
il  I*»  settembre  ed  il  31  dicembre,  e  questi  sono  troppo  pochi  per 
dichiarare  usata  piuttosto  un'  indizione  che  un'altra.  Il  n.  3  del- 
l'a.  890  dicembre  20  coli'  indizione  vm,  ci  direbbe  usata  l'indizione 

(i)  Del  rìconoscitore  e  dello  scrittore  dei  nn.  11  e  12  abbiamo  anche  il 
n.  18,  ed  in  questo  non  è  certamente  usato  il  computo  pisano. 
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romana  del  25  dicembre  o  del  i*  gennaio;  il  n.  r8  del  14  set- 
tembre 892  ha  l'indizione  xi,  usa  cioè  la  costantiniana  o  greca 
che  principia  col  i*  settembre;  i  diplomi  nn.  11  e  12  del  novem- 
bre 891  (892)  hanno  l' indizione  settembrina  o  del  i*  settembre  o 
del  24  settembre;  più  probabilmente  si  tratta  della  greca  o  co- 
stantiniana del  i**  settembre  perchè  sono  del  riconoscitore  e 
dello  scrittore  del  n.  18.  Sono  errate  le  indizioni  vi  del  n.  9  cop. 
coirà.  89 1  ;  IX  del  n.  1 5  cop.coU'a,  892,  e  xiii  del  n.  20  cop.  coll'a.  893. 

Ciò  premesso,  dirò  brevemente  dei  criterii  adottati  nei  singoli 
casi  per  assegnare  la  data  vera  o  la  più  probabile  a  quei  diplomi 
che  presentano  elementi  cronologici  fra  loro  discordanti. 

N.  I,  cop.  27  maggio,  a.  890,  di  regno  i,  ind.  vii.  L'anno 
di  regno  i  e  l'indizione  vii  concordano  coli' a.  889  che  è  senza 
dubbio  l'anno  vero. 

N.  2,  orig.  23  aprile,  a.  889,  di  regno  11,  ind.  vili.  Si  ri- 
pete il  caso  precedente,  e  correggeremo  Ta.  di  Cristo  in  890,  al 
quale  corrispondono  e  l'a.  11  di  regno  e  l' indizione  viii. 

N.  3,  cop.  20  dicembre,  a.  888,  di  regno  11,  ind.  vili.  L'a.  888 
è  indubitatamente  errato,  che  Guido  non  era  ancora  re.  Rite- 
nendo usata  r  indizione  romana  avremmo  due  elementi  cronologici, 
l'a.  II  di  regno  e  l'ind.  viii,  che  combinano  coll'a.  890,  la  data 
che  io  propongo.  Se  si  volesse  supporre  usata  1'  mdizione  del 
settembre,  allora  bisognerebbe  assegnare  al  diploma  l'a.  889,  ma 
in  questo  caso  sarebbe  scorretto  l'anno  11  di  regno  invece  di  i. 

N.  8,  cop.  14  maggio,  a.  890,  di  impero  i,  indizione  vini. 
L'anno  890  è  certamente  errato;  Guido  fu  incoronato  imperatore 
il  21  febbraio  dell'  891.  La  concordanza  dell'a.  i  di  impero  e  del- 
l'ind.  IX  non  lasciano  dubbio  che  al  diploma  si  debba  assonare 
l'anno  corretto  891. 

N.  9,  cop.  20  giugno,  a.  891,  di  impero  i,  ind.  vi.  In  que- 
sto caso  concordano  l'a.  891  e  il  primo  di  impero.  L'indizione 
dovrebbe  essere  vini,  e  l'errore  è  forse  da  imputarsi  alla  copia. 

N.  IO,  orig.  28  luglio,  a.  892,  di  regno  mi,  di  impero  1, 
ind.  IX.  Coiranno  892  concorda  l'a.  iv  di  regno,  mentre  l'a.  i 
di  impero  e  l'ind.  ix  rispondono  all'anno  891.    Ritengo  più  pro- 
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babile  quest'ultima  data,  perchè  V  indizione  è  tra  gli  elementi  cro- 
nologici il  più  corretto,  perchè  suppongo  potesse  lo  scrittore  più 
facilmente  sbagliare  nel  computo  degli  anni  di  regno  che  non  in 
quelli  di  impero  appena  principiati  ('\ 

Nn.  II,  12,  origg.  22  e  24  novembre,  anno  892,  anno  di  re- 
gno IV,  di  impero  i,  ind-  x.  All'anno  892  risponde  Tanno  iv  di 
regno  e  Tind.  x  se  romana;  Tanno  i  di  impero  vorrebbe  però 
Ta.  891,  nel  qual  caso  T  indizione  x  sarebbe  la  greca  o  bedana. 
Avremmo  due  elementi  cronologici  per  Tanno  892  e  due  per 
Tanno  891.  Accetto  quest'ultima  data  come  la  più  probabile. 
Osservo  infatti  che  i  due  diplomi  sono  del  riconoscitore  e  dello 
scrittore  del  n.  18,  ed  in  questo  si  ha  T  indizione  del  i<>  settembre; 
di  più  T  itinerario  ci  consiglia  ad  accettare  quest'ultima  data  del- 
T891.  È  poco  probabile  che  trovandosi  Guido  il  14  settembre 
a  Roselle  diretto  a  Roma,  nel  novembre,  sia  pure  verso  la  fine, 
fosse  già  nel  settentrione  d' Italia.  Il  primo  diploma  dell'a.  892 
è  datato  da  Ravenna.  Guido  data  nell'a.  891  l'ultimo  diploma  da 
Pavia  il  28  luglio  ;  ed  ivi  lo  ritroviamo  solo  nel  giugno  dell'anno 
successivo.  Alla  fine  delTa.  891  e  precisamente  nel  novembre  lo 
sappiamo  a  «Lignaco»  e  a  Ferrara;  nel  maggio  seguente  è  a 
Ravenna  e  solo  nel  giugno  si  ritrova  a  Pavia.  Avremmo  così  un 
gruppo  di  tre  documenti  che  ci  mostrano  l'imperatore  nella  stessa 
o  prossima  regione.  Tacciono  in  questo  periodo  i  diplomi  di 
Berengario  I  ;  il  rivale  allarga  la  sua  autorità  nei  territori  del  primo. 

N.  15,  cop.  29  giugno,  a.  892,  di  regno  iv,  di  impero  11, 
ind.  IX.  L' indizione  va  corretta  in  x.  Tutti  gli  altri  dati  cro- 
nologici rispondono  all'anno  892. 

N.  16,  cop.  1 1  luglio,  a.  882,  di  regno  iv,  di  impero  11,  ind.  x. 
L'errore  nelT  anno  dell'  èra  cristiana  va  dovuto  probabilmente  alla 
copia,  che  omise  un  x. 

N.  18,  orig.  14  settembre,  a.  892,  di  regno  iv,  di  impero  iv, 
ind.  XI.  L'unico  elemento  discordante  è  Ta.  iv  di  impero  invece 
di  11;  errore  puramente  materiale.  Lo  scrittore,  come  crederei, 
ripetè  gli  anni  di  regno  anche  per  quelli  dell'  impero. 


(i)  Cf.  DOmmlcr,  Gesta  Berengarii,  p.  166. 
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N.  19,  orig.  ...  a.  892,  di  regno  v,  di  impero  11.  Discorda 
Tanno  di  regno  v  che  richiederebbe  Ta.  893.  Il  diploma  è  datato 
da  Roma,  sicché  Y  itinerario  confermerebbe  la  data  dell'a.  892. 
L' impCTatore  Guido  è  il  18  luglio  a  Parma,  il  14  settembre  a  Ro- 
selle  e  poi  col  nostro  diploma  lo  troviamo  a  Roma. 

N.  20,  cop.  II  aprile,  a.  895,  di  r^no  v,  ind.  xiii.  L'in- 
dizione XIII  corrisponde  alTa.  895;  ma  tale  data  è  assurda,  essendo 
Guido  già  morto.    All'anno  v  di  regno  risponde  l'a.  893. 

I  diplomi  nn.  4-7,  13,  14,  17,  21  presentano  tutti  i  dati  cro- 
nologici corretti  e  concordanti  tra  loro. 

La  data  dei  diplomi  di  Lamberto.  Nei  diplomi  di  Lam- 
berto gli  elementi  cronologici  sono  dati  dall'anno  dell'era  cristiana, 
che  manca  però  nei  nn.  i  e  2,  dall'anno  di  impero  e  dall'indizione. 

Anno  di  impero.  Quando  principia  questo  computo?  L'unico 
diploma  di  Guido  e  di  Lamberto  (G  n.  13)  porta  la  dau  del  1°  mag- 
gio 892,  a.  IV  di  regno  e  11  di  impero  di  Guido,  a.  i  dell*  impero 
di  Lamberto;  il  cronista  Flodoardus (»>  ci  conferma  che  Lamberto 
fu  incoronato  imperatore  correndo  il  secondo  anno  dell'  impero  di 
Guido.  Cosicché  potremmo  porre  la  data  dell'  incoronazione  tra  il 
21  febbraio  892,  giorno  primo  del  secondo  anno  di  impero  di  Guido, 
e  il  primo  maggio  892,  data  del  citato  diploma  di  Guido  e  di  Lam- 
berto.    Se  poi  esaminiamo  le  date  che  ci  offrono  e  le  carte  private  ('> 

(i)  Hisioria  Remensis  eccì.  in  Mon.  Germ.  hisU  Script,  XIII,  560. 

(2)  Abbiamo  fortunatamente  un  gruppo  di  carte  lucchesi  {Memorie  e  docc. 
cit.)  datate  tra  il  febbraio  ed  il  maggio  dell' a.  898,  e  cosi  possiamo  assistere 
al  mutarsi  in  questi  documenti  dell'anno  di  impero. 


Voi. 


V, 
V, 
V, 
V, 
V, 
V, 
V, 
V, 
V, 
IV, 
V, 
V, 


par.  n,  p.  622,  n.  Mvm 
»     II,  p.  623,  n.  MIX 
II,  p.  624,  n.  MX 
n,  p.  624,  n.  MXi 
n,  p.  625,  n.  MXii 
n,  p.  625,  n.  Mxm 
n,  p.  626,  n.  MXiv 
n,  p.  626,  n.  Mxv 
n,  p.  627,  n.  Mxvi 
n,  p.    67,  n.  L     . 
n,  p.  628,  n.  MXix 
n,  p.  628,  n.  Mxx 


.  a.  .VI.,  .IV.  non.  mart.  ind.  .1. 

.  a.  .VI.,  .viL  id.  mart.  ind.  .x. 

.  a.  .VI.,  VII.  id.  mar.  ind.  .1. 

.  a.  .VI.,  .XII.  kal.  apr.  ind,  .1.  (*) 

.  a.  .VI.,  id.  apr.  ind.  .1. 

.  a.  .VI.,  id.  apr.  ind.  .1. 

.  a.  .VL,  .xvu.  kal.  mag.  ind.  .1. 

.  a.  .VI.,  .xn.  kal.  mag.  ind.  .1. 

.  a.  .VL,  .X.  kal.  mag.  ind.  .L 

.  a.  .VI.,  .V.  kal.  mag.  ind.  .1. 

.  a.  .VI.,  .rv.  kal.  mag.  ind.  .1. 

.  a.  .vn.,  id.  mag.  ina.  .1. 


(*)  Colla  stetM  dau  altro  documento  nel  voi.  V,  par.  ni,  p.  637,  n.  mdcclxv. 
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e  il  Catalogus  Nonaniulanus^'^y  potremo  circoscrivere  ancor  più  il 
giorno  dell'  incoronazione  imperiale,  che  molto  probabilmente  è  da 
fissarsi  al  30  aprile  dell'a.  892. 

In  tutti  questi  documenti  fino  al  giorno  quattro  avanti  le  calende  di  maggio, 
cioè  al  28  di  aprile,  è  segnato  senza  eccezione  Tanno  vi;  poi  segue  un  do- 
cumento del  15  maggio  coll'anno  vii.  Ora,  siccome  il  diploma  più  volte 
citato  del  1°  maggio  892  porta  Tanno  primo  di  impero,  il  che  significa»  stando 
all'esattezza  dei  dati  cronologici,  che  Tanno  primo  delT  impero  di  Lamberto 
si  è  fatto  principiare  o  il  i**  di  maggio  o  avanti,  certo  non  più  tardi  del 
I®  maggio,  i  documenti  lucchesi  ci  darebbero  il  termine  a  quo,  il  quale  al 
più  presto  si  dovrebbe  collocare  al  29  aprile.  Insomma  due  giorni,  il  29  ed 
il  50  aprile,  rappresenterebbero  l'intervallo  tra  il  termine  a  quo  datoci  dalle 
carte  lucchesi,  e  il  termine  ad  quem  offertoci  dal  diploma  G  n.  13.  £  non 
possiamo  esitare  a  ritenere  come  più  probabile  il  30  aprile,  che  nell'a.  892 
era  giorno  di  domenica.  Questa  data  è  accolta,  senza  restrizione,  nei  Regesti 
del  Jaffé,  2"  ed.  I,  436;  lo  Schirmeyer  (op.  cit.  pp.  24-26)  la  ritiene  molto 
probabile. 

Per  scic^liere  simili  quesiti  di  cronologia  non  sempre  ci  soccorrono  le  carte 
private  e  talora  può  essere  pericoloso  basarsi  troppo  od  esclusivamente  su  di 
esse  ;  ma  nel  nostro  caso  si  tratta  di  tutto  un  gruppo  di  documenti  dello  stesso 
territorio,  e  quindi  la  sicurezza  che  ne  viene  è  maggiore.  Documenti  singoli 
qua  e  colà  non  possono  in  generale  offrire  argomento  valido.  Vedasi  anche 
nel  nostro  caso;  ad  es.  confermano  la  data  che  riteniamo  probabilissima  due 
documenti  dell'a.  897  (editi  nel  Codex  diphm,  Langobardiae,  coli.  6x6,  620, 
nn,  cccLXxn  e  ccclxxiv)  colTa.  vi  di  impero  di  Lamberto,  delle  calende  dì 
maggio  il  primo  ed  il  secondo  «mense  madio»,  un  terzo  in  Moti,  itisi,  patr. 
Chart.  I,  86,  del  mese  di  maggio  e  coU'a.  v,  ind.  xiv  (a.  896);  anche  una 
carta  per  S.  Salvatore  di  Monte  Amiata  (orig.  Arch.  di  Stato  in  Siena)  datata 
col  is  gennaio  (897),  a.  v  dell'impero  di  Lamberto,  indizione  xy;  così  il 
placito  del  marzo  897  (HObner,  n.  820)  colTa.  v  di  impero  e  colTind.  xv. 
Altre  carte  hanno  dati  falsi,  come  Tiraboschi,  5/om  di  Nonantoìa,  II,  71  (a.  896) 
28  giugno  coll'a.  w  e  ind.  xiv  ;  Fantuzzi,  Man.  Rav.  I,  94  (a.  896)  giugno  1 1 
colTa.  IV  e  ind.  xrv;  Id.  I,  96  (a.  896). 8  settembre  coll'a.  rv  e  ind.  xv;  il  più 
volte  citato  placito  (HObner,  n.  819)  del  4  marzo  (897)  coli* a.  vi  e  ind.  xv; 
TiRABOSCHi,  Memorie  storiche  Modenesi,  I,  Cod.  diplomaiicOy  p.  70  (a.  898)  2  di 
marzo  coll'a.  v  e  ind.  i.  Gli  altri  documenti  datati  cogli  anni  di  Lamberto,  ma 
che  non  hanno  data  cosi  vicina  al  nostro  termine,  non  giovano  per  questa  ricerca. 
Il  documento  nei  Mon,  hist.  patr.  Chart.  I,  93,  del  23  marzo  coll'a.  vi  e  col- 
Tind. i,  è  delT898  e  non  899. 

(i)  Il  Catal.  Nonant.  ci  dà  questi  particolari:  «Iterum  regnavit  Berengario 
if  ex  Lambertus  f.  Witoni  ann.  4,  mens.  5,  d.  16,  indict.  2.    Obitum  Lamberti 
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Indi:(ione.  L'indizione  xiii  del  diploma  del  6  dicembre  895 
(n.  3)  e  r  indizione  xiv  del  diploma  24  novembre  896  (n.  7)  sa- 
rebbe la  romana;  mentre  nei  due  diplomi  ricx)nosciuti  dal  no- 
taio Andrea  (nn.  10,  11)  del  settembre  898,  abbiamo  l'indizione 
greca  11. 

Poche  altre  osservazioni  mi  rimangono  da  fare. 

I  due  primi  diplomi  mancano  dell'  armo  dell'  èra  cristiana  e 
portano  l'anno  rv  di  impero  e  l'indizione  xiii;  il  primo  è  del 
gennaio,  del  febbraio  il  secondo.  Orbene,  l'anno  iv  dell'  impero, 
nei  mesi  di  gennaio  e  febbraio,  ci  riporta  all'  896  ;  ma  la  data 
della  morte  di  Guido  (dicembre  894)  e  l'indizione  xin  non  la- 
sciano dubbio  che  detti  diplomi  si  debbano  assegnare  all' a.  895. 
Molto  probabilmente  il  riconoscitore  e  scrittore  dd  due  diplomi, 
il  notaio  Emerico,  principiò  il  computo  degli  anni  di  impero  col 
1°  genndo. 

II  diploma  n.  3  del  6  dicembre  895,  ind.  xiii,  ha  l'anno  v  di 
impero  invece  di  iv.  Ascrivo  ad  errore,  e  non  al  computo  pisano, 
Ta.  899  invece  di  898  del  n.  9  orig.  <'>.  Questo  stesso  diploma 
ha  l'anno  vi  di  impero  che  ritengo  errato  invece  di  vii.  E  poiché 
questo  documento  ha  tutti  i  dati  discordanti  tra  di  loro,  si  potrebbe 
anche  accettare  come  vero  l'armo  vi  di  impero  rispondente  all'597, 
né  vi  si  opporrebbe  l' itinerario  C*>;  ma  ritengo  sia  da  preferirsi 
Ta.  898  cui  risponde  l' indizione  i. 

licL  Oct.»  (Man.  Gertn.  bist,  Scriptores  rerum  Langohardicarum  ti  Italicarum, 
saec  vi-n,  pi  503).  Soltanto  questa  fonte  riferisce  il  giorno  della  morte;  la 
data  del  15  ottobre  pare  molto  attendibile  e  1*  accettarono  infatti  gli  storici. 
L'ultimo  diploma  di  Lamberto  è  del  30  settembre  898.  Nella  notizia  del  ca- 
talogo Nonantolano  si  nota  la  particolarità  dei  dati  cronologici;  ora,  contando 
dal  15  ottobre  898,  al  cui  anno  risponde  davvero  l'indizione  n,  quattro  anni 
di  governo,  cinque  mesi  e  sedici  giorni  si  sale  al  30  aprile  dell' a.  894.  La 
data  dell'  araio  894  è  certo  errata,  ma  il  giorno  del  mese  ha  troppa  relazione 
col  giorno  cui  si  arriverebbe  secondo  la  data  presso  le  carte  private  per  to- 
gliere qualsiasi  valore  alla  notizia  del  catalogo,  dove  Terrore  parrebbe  solo  nel- 
l'anno 894  invece  di  892.  Le  date  che  ci  offrono  gli  altri  catal(^hi  sono  tutte 
errate. 

(i)  n  FuMAGALU,  op.  cit.  p.  552,  vorrebbe  vedervi  usato  il  computo  pisano. 

(2)  Guido  poteva  già  essere  di  ritomo  a  Pavia  da  Roma,  dove  con  Agel- 

5 


Digitized  by 


Google 


66  L.  SCfflAPARELLI 


AcTUM.  Dopo  gli  elementi  cronologici,  e  prima  dell'appreca- 
tio  è  indicato,  preceduto  da  a  actum  »,  il  luogo  da  cui  il  diploma 
figura  dato.  In  due  diplomi  (G  n.  14  e  L  n.  i)  si  aggiunge,  come 
in  alcune  carte  private,  «  publice  »  al  nome  di  luogo. 

Apprecatio.  Chiude  la  datazione,  da  cui  è  separata  da  pun- 
teggiatura e  da  breve  spazio.  Non  manca  in  nessun  diploma  ed 
ha  formula  unica,  cioè  v  In  Dei  nomine  feliciter,  amen  »  ('\  Il 
notaio  Emerico  usa  nei  diplomi  G  n.  21  e  L  n.  i  quest'altra  for- 
mula :  «  Feliciterque  in  Dei  nomine,  amen  ».  Si  notano  neUa 
scrittura  di  «  amen  »  particolarità  proprie  degli  ingrossatori.  Così 
è  in  lettere  capitali  nei  diplomi  L  nn.  i,  2,  3,  8.  Hanno  solo  N  ma- 
iuscola ma  coU'asta  mediana  molto  prolungata  i  diplomi  G  nn.  4, 
5,  7,  IO,  17,  18  eL  n.  9.  n  notaio  Andrea  scrive  amhn  (L  nn.  io, 
II);  nei  diplomi  L  nn.  5  e  7  si  aveva  a)-(hn  (cf.  p.  27).  Per  i 
pochi  casi  in  cui  ad  «  amen  »  si  aggiungono  note  tachigrafiche 
uguali  ad  «  amen  »  vedasi  pp.  26,  28  <*>. 

Sigillo^  La  cancelleria  di  Guido  fece  uso  del  sigillo  cereo  e  di 
quello  in  metallo.  Del  primo  non  ci  è  pervenuto  alcun  esemplare; 
tutto  però  fa  ritenere  che  non  si  scostasse  dal  tipo  fissato  nelle 
cancellerie  Carolingie  e  che  ritroviamo  nelle  cancellerie  italiane. 

trude  assistette  alla  sinodo  tenuta  da  Stefano  VI  contro  Formoso  verso  la  fine 
deira.  896  (cf.  DOmmler,  Geschichte  &c.  Ili,  426,  che  pone  quesU  sinodo  nel 
gennaio  o  febbraio  897  ;  Jaffé,  Reg,  ponU  Romanorumy  u  ed.  I,  439,  verso  il 
gennaio  897;  Schirmeyer,  op.  cit.  p.  52,  nota  3,  nella  seconda  metà  del  dicem- 
bre 896).  Accettando  questa  data,  i  tre  diplomi  per  S.  Croce  al  Chienti,  dei 
quali  conosciamo  solo  regesti  {Mitth.  des  InsHtuts  fur  òsterr.  GeschichUforschungy 
VII,  451),  dì  cui  due  colla  data  897  ind.  xii,  sarebbero  probabilmente  da  collo- 
carsi prima  del  luglio.  Sarebbero  stati  emanati  durante  il  ritomo  di  Lamberto 
da  Roma  (cf.  Schirmeyer,  op.  cit.  p.  S4)-  L' indizione  è  scorretta  invece  di  xv, 
e  Terrore  dev'  essere  di  lettura  del  trascrittore. 

(i)  Nel  diploma  G  n.  12  non  leggesi  V  «amen»  per  la  grande  corrosione 
della  pergamena;  ma  molto  probabilmente  non  mancava  nell'originale.  Il  di- 
ploma G  n.  14  cop.  ha  «feliciter  in  Dei  nomine,  amen». 

(2)  Il  notaio  Emerico  nel  diploma  L  n.  i  usa  due  «  amen  »  in  lettere 
capitali  e  nel  mezzo  di  questi  un  terzo  in  nota  tironiana. 
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H  suo  posto  era  immediatamente  dopo  il  «  S.  R.  »,  in  modo  da 
coprirlo  tutto  o  in  parte  ;  per  l'applicazione  si  eseguiva  nella  per- 
gamena il  noto  taglio  a  forma  di  croce  (X)«  Dalla  pacchia 
lasciata  dalla  cera  apprendiamo  che  aveva  forma  rotonda  ed  un 
diametro  da  m.  0.06  a  0.07.  Del  sigillo  in  metallo  ci  sono  perve- 
nuti tre  esemplari  e  precisamente  nei  diplomi  nn.  4,  7,  io.  Il  me- 
tallo adoperato  è  il  piombo.  Noto  subito  che  nella  corroboratio 
questo  sigillo  plumbeo  è  indicato  con  «bulla»,  vocabolo  che  non 
ricorre  mai  nei  diplomi  nostri  sicuramente  muniti  di  sigillo  cereo  ('>; 
cosicché  possiamo  dire  che  anche  i  diplomi  nn.  6,  8,  giuntici  in 
copia,  nei  quali  si  adopera  «  bulla  »  per  designare  il  sigillo,  fos- 
sero nei  loro  originali  muniti  del  sigillo  plumbeo.  Questo  sigillo 
veniva  appeso  nella  parte  inferiore  della  pergamena,  verso  la  metà, 
dopo  di  aver  di  questa  ripiegato  il  lembo  estremo;  cioè  si  usava  la 
cosi  detta  «  plica  ».  Negli  originali  che  conosciamo  è  alta  m.  0.024. 
n  cordoncino  di  canapa,  al  quale  sta  appeso  il  sigillo,  passa  per 
tre  fori  della  plica  così  disposti  •/ .  Nel  n.  7  veime  appeso  al 
rovescio,  cioè  colla  leggenda  e  col  busto  capovolti;  la  legenda  ri- 
sponde al  recto  della  pergamena  e  il  busto  al  verso,  I  tre  esemplari 
che  conosco  appartengono  ad  un  unico  stampo  (*). 

Forma  rotonda.  Diametro  m.  0.03  5 .  Diritto:  Busto  dell'  impe- 
ratore, visto  di  fronte.  Porta  la  barba;  ha  in  capo  il  diadema  coi 
tre  gigli,  veste  il  paludamento  ed  alla  sua  sinistra  tiene  la  scudo, 
di  forma  ovale,  con  borchia  nel  mezzo,  sormontato  da  lancia.  La 
l^enda  va  dall'  altezza  della  spalla  di  destra  a  quella  di  sini- 
stra: vviDO  iMPERATOR  AGV  |  .    Rovesctoi  Tra  corona  d'alloro:  re- 

N0|VATIO  I  REGNI  |  FRANC. 

Questo  sigillo  plumbeo  troviamo  solo  nei  diplomi  emanati  sotto 
l'impero  di  Guido,  e  l'uso  si  alterna  con  quello  in  cera;  in  altre 
parole,  la  cancelleria  principiò  coU'usare  il  sigillo  di  cera  e  dopo 
l'incoronazione  imperiale  adoperò  anche,  ma  non  esclusivamente, 
la  (c  bulla  ».    Anche  in  questo  la  cancelleria  di  Guido  non  intro- 

(i)  Questo  è  certo  per  i  diplomi  di  Guido;  ma  non  sempre  si  verifica  il 
medesimo  fatto  in  diplomi  di  altre  cancellerìe.  Cf.  Siocel,  Acta,  I,  199; 
MOhlbacher,  op.  cit.  p.  439;  Bresslau,  op.  cit.  p.  939. 

(2)  Facsimile  in  Muratori,  Rer,  It  Script.  II,  par.  i,  416  e  Antiq.  Ital.  II,  871. 
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dusse  una  novità.  Il  sigillo  plumbeo  venne  usato  in  diplomi  Ca- 
rolingi C'>.  La  stessa  leggenda  :  «  Renovatio  regni  Franconim  »  ^^^ 
si  trova  nei  sigilli  plumbei  di  Carlo  HI  e  poi  anche  di  Arnolfo  ^^^. 

Di  un  sigillo  aureo  di  Guido  e  altro  di  Lamberto  ci  dà  notizia 
Gregorio  di  Catino,  nel  Regesto  e-  nel  Chronicon  Farfense,  e  preci- 
samente nel  Breve  de  thesauro  quem  abstulit  et  de- 
fraudavit  Hildeprandus  presbiter.  Il  passo  dice :«  Si- 
te gilla  duo  de  auro  quae  miserunt  Karolus  et  Pipinus  fìlius  eius  in 
<K  uno  praecepto.  alia  Ji.  sigilla  de  auro  quae  Guido  et  Lambertus 
«  miserunt  in  alio  praecepto  quod  fecerunt  »  C^).  Da  questa  sola 
testimonianza  non  possiamo  dedurre  che  le  cancellerie  di  Guido  e 
di  Lamberto  abbiano  usato  sigilli  d'oro.  Si  ritiene  che  neppure  i 
Carolingi  abbiano  fatto  uso  di  sigilli  aurei  :  le  testimonianze  che 
parlano  di  questi  furono  dimostrate  erronee  o  sospette.  Solo  con 
Ottone  in  abbiamo  h  prima  notizia  degna  di  fede  (^).  Ed  anche 
la  testimonianza  del  Breve  sopracitato  non  è  scevra  da  dubbi; 
un  diploma  ci  è  conservato  di  Guido  e  di  Lamberto  e  questo  era 
certamente  munito  di  vm  solo  sigillo  cereo  CO. 

Dei  sigilli  di  Lamberto  non  ci  è  conservato  alcun  esemplare. 
Erano  in  cera  e  venivano  applicati  di  regola  sul  «  S.  R.  »  mediante 

(i)  Cf.  MOhlbacher,  op.  cit.  p.  438;  FoLTZ,  Die  Siegel  der  deutschen  KÒrtige 
und  Kaiser  aus  dem  sàchsischen  Hause  pi  1^1024  nel  Neues  ArchtVy  III,  24; 
Bresslau,  op.  cit.  p.  936. 

(2}  Cf.  DOmmler,  Geschichte  &c.  Ili,  370.  Fors^  il  DOmmler  accentua 
un  po'  troppo  il  significato  storico  di  questa  frase. 

(3)  Cf.  MOhlbacher,  op.  cit.  p.  441  ;  Bòhmer,  Regesta  imperii,  I,  MOhl- 
bacher, Die  Regesten  des  Kaiser  unter  den  KàroJtngen  jji-^iS,  1  Aufl.  pp.  lxxxi 
e  Lxxxni-iv. 

(4)  //  Regesto  di  Farfa,  ed.  eh.  III,  84,  a.  eccovi  B  ;  Chronicon  Farfense, 
ed.  cit.  I,  32;. 

(5)  Cf.  SiCKEL,  Actay  I,  196,  nota  ii;  II,  236;  FoLTa,  op.  cit.  p.  26; 
Bresslau,  op.  cit.  p.  938,  nota  i;  P.  Kehr,  op.  cit.  pp.  11 3-1 15.  Il  Giry 
dice:  a  il  est  attesté  par  des  témoignages  digoes  de  foi  que  certains  diplómes 
«de  Charlemagne  CHxt  été  scellés  de  buUes  et  noumment  de  bulles  d'or» 
{Manuel  de  diplomatique,  Paris,  1894,  p.  720),  ma  non  adduce  prove. 

(6)  Cf.  Stumff»  Die  Rtichskan^Ur,  I,  X13,  nou  219. 
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il  solito  taglio  a  croce  della  pergamena  ;  il  sigillo  del  n.  i  si  tro- 
vava tra  la  fine  della  recognitio  ed  il  signum  recognitio- 
nis;  nel  n.  8  era  staccato  dal  a  S.  R.  »,  più  in  basso.  Secondo 
la  macchia  lasciata  dalla  cera  esso  misurava  in  diametro  m.  0,06 
ed  aveva  forma  rotonda  (*\  La  macchia  del  n.  8  è  cosi  forte  da 
darci  un'idea  più  precisa  del  sigillo;  scorgiamo  l'impressione  la- 
sciata dal  busto  dell'imperatore  colla  faccia  rivolta  a  destra,  e  questo 
busto  era  separato  dalla  legenda  con  una  linea  o  cornice  (*>. 

DETTATO. 

G)me  per  gli  scrittori,  così  per  lo  studio  del  dettato  possiamo 
prendere  le  mosse  dal  gruppo  dei  quattro  diplomi  concessi  nello 
stesso  giorno  (21  febbraio  891)  all'imperatrice  Ageltrude.  Sono 
tutti  riconosciuti  dal  notaio  «  Goderadus  ». 

Le  formule  del  protocollo  sono  le  medesime  in  tutti.  Ve- 
diamo schematicamente  le  relazioni  o  dipendenze  delle  altre  parti 
del  diploma;  avremo  cosi  sott' occhio,  se  non  mi  sbaglio,  un  for- 
mulario particolare  delle  cancellerie  di  Guido  e  di  Lamberto. 


Narratxo  : 

[N  4.) 

Vuicbodus  sanctaePar- 
mcnsis  aecdesiae  venera- 
bilis  episcopus  et  archi- 
capellanus  deprecatus  est 
celsitudìnem  nostram  ut 
dilectìssim^  coniugi  no- 
strae  Ageltrudi  impera- 
trici et  coQsortem  imperii 
nostri  omnibus  rebus  ad 
eam  pertinentibus  tam 
nostrae  donationis  quam 
suae  hereditatis  vel  unde- 


CNn.  $,  7.3 

Vuicbodus  sanctae  Par- 
mensis  aeccJesiae  venerabi- 
ìis  episcopus  et  archicapel- 
ìanus  et  Anscherius  mar- 
chio dilectique  consiliarìi 
nostri  petierunt  excellen- 
tiam  culminis  nostri  ut 
diìectissime  coniugi  nostrae 
Ageltrudi  et  consortem  im- 
perii  nostri  quandam  ab- 
batiam  in  honore...  con- 
structam,  sitam  Ticinensi 


CN.  fi.] 

Vmbodus  sanctf  Par- 
mensis  ecclesia  ventrabiUs 
episcopus  et  archicapeUanus 
deprecatus  est  celsitudinem 
nostram  ut  diJectissime  co- 
niugi nostre  Ageltrudi  im- 
peratrici et  consorti  impe- 
rii nostri  monasterium  in 
honorem . . .  constructum, 
situm  Ticinensi  in  civitate, 
quod  per  prfceptum  regale 
UH  concesseramus  et  auto- 


(i)  Nei  nn.  3  e  8  la  macchia  prende  forma  leggermente  ovale,  ma  non 
è  da  dedursi  che  tale  fosse  la  forma  originaria  del  sigillo.  Il  rammollimento 
della  cera  può  aver  modificato  la  forma  primitiva. 

(2)  Ha  forma  leggendente  ovale. 
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cumque  adquisitionìstam- 
que  modo  adquisiu  vel 
que  in  antea  Deo  propitìo 
adquirere  potuerìt  per  no- 
strum imperiale  prece- 
ptum,  siculi  iam  antea  per 
preceptum  regale  illi  con* 
cesseramus,  a  presenti  in 
perpetuum  concederemus 
et  confìrmaremus. 


civitate,  cum  omnibus  ad- 
iacentiis  et  pertinentiis  iu- 
ste  et  legaliter  pertinenti^ 
bus  seu  aspitientibus  in 
singulis  fiindoris  et  locis 
iure  proprietario  illi  suis* 
que  heredibus  pietate  no- 
stra in  proprium  concede- 
remus. 


ritate  nostra  ci  cor^rma- 
remus. 


Disposino: 

[N.  40 

Cuius  precibus  aures 
nostrae  celsitudinis  ac- 
commodantes  decrevimus 
ita  fieri  sicut  hic  insertum 
est.  Per  quod  concedendo 
concedimus  ac  perdonan- 
do perdonamus  et  confìr- 
mando  confirmamus  pr(- 
dicte  Ageltrudi  coniugi 
nostrae  omnes  res  et  sub- 
stantias  sibi  pertinentes 
tam  ex  nostra  donatione 
quam  ex  alia  quacum- 
que  adquis[i]tione  tam  in 
rebus  mobilibus  quam  im- 
mobilibus  et  utrìusque 
sexus  familiis  omnia  et  in 
omnibus  cum  adiacentiis 
et  pertinentiis  vel  aspi- 
tientibus in  singulis  fun- 
doris  et  locis  supradicta- 
rum  rerum  ac  substantia- 
rum  tam  quod  modo  sibi 
pertinere  videtur  seu  quic- 


CNn.  s,  70 
Quorum  precibus  beni- 
gno suscipientes  affectu 
decrevimus  ita  fieri,  Con- 
cedimus et  perdonamus  igì- 
tur  eidem  dilectissime 
uxori  nostrae  Ageltrudi 
heredibus  quoque  ac 
proheredibus  suis,  sicut 
superius  insertum  est,  ab- 
batiam  . . .  iam  dictam 
cum  omnibus ,  pertinentiis 
et  adi[a]centiis  iuste  et  le- 
gaJittr  pertinentibus  vel 
aspitientibus  in  singulis 
fundoris  et  locis  piscariis 
servis  et  ancillis  utrius- 
que  sexus  familiis  aldio- 
nis  aldionabus  ecclesiis 
edifìciis  cortis  terris  cam- 
pis  pratis  silvis  pascuis 
vineis  pommiferìs  coltiset 
incoltis  mobilibus  et  im- 
móbUibus  aquis  aquarum- 
que  decursibus  molendi- 


[N.  60 
Nos  vero  eius  precibus 
obtemperantes  decrevimus 
ita  HerL  Concedimus  igi- 
tur  et  confirmamus  dile- 
ctissime coniugi  Ageltrudi 
hfredibus  [quoque]  iO  ac 
proheredibus  suis  mona- 
sterium  [sicui](^)  superius 
insertum  [est]  (0  cum  om- 
nibus adiacentiis  et  perti- 
nentiis iuste  et  legaliter  ei 
pertinentibus  seu  aspicien- 
tibus  in  singulis  fundoris  (») 
et  locis  servis  et  ancillis 
utriusque  sexus  familiis 
aldionis  aldionabus  (3)  ter- 
ris vineis  campis  pratis 
pascuis  silvis  aquis  aqua- 
rumque  decursibus  cultis  et 
incuJtis  móbUibus  et  immo- 
bUibus  vel  quod  ad  ipsum 
monasterium  pertinere  iu- 
ste et  legaliter  dignoscitur* 
omnia  omnino  in  ùUegrum . 


(i)  Omesso  nella  copia 

(2)  Nella  copia  «fundis». 

(3)  Copia:  «familiis  et  ditionibus». 
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quit  in  antea  adquirere 
potuerit  quolibet  iuste  et 
legali  ordine  a  presenti  in 
peipetuum  in  eins  iura 
et  potestatem  in  integrum 
translundimus  habendi  te- 
nendi  donandi  commu- 
tandi  ac  faciendi  et  deli- 
berandi  iuxta  suum  libi- 
tum quecumque  voluerit 
ex  nostra  imperiali  lar- 
gietate  et  auctoritate  pie- 
nissima. 


nis  vel  quicquit  ad  ipsam 
abbati  am  pertinere  dìno- 
scitur,  omnia  omnino  in 
int^rum.  etiussimus  ei 
hoc  nostrae  auctorìtatis 
preceptum  inde  conscribi, 
per  quod  decemimus  at- 
que  iubemus  ut  deinceps 
de  supranominatis  rebus 
ìpsa  suique  heredes  ac 
proheredes  habeant  pote- 
statem iure  hereditario  ha- 
hendi  tenendi  fhiendi  ven- 
dendi  commutandi  ex  tuh 
stra  imperiali  largietate  et 
auctoritate  pienissima,  sicut 
lex  et  iustitia  est  unicui- 
que  homini  de  suis  prò- 
priis  facere  rebus. 


et  iussimus  ei  hoc  nostrf 
auctoritatis  preceptum  inde 
conscribi,  per  quod  decer- 
nimus  atque  iubemus  ut 
deinceps  de  supranominatis 
rebus  ipsa  suique  hfredes 
ac  proheredes  habeant  po- 
testatem iure  hereditario i^) 
habendi  tenendi  fruendi 
vendendi commutandi  ex  (O 
nostra  imperiali  largitale 
et  autoritate  pienissima, 
sicut  lex  et  iusUHa  est  uni- 
cuique  homini  de  suis  pro- 
priis  facere  rebus. 


MlNATIO  : 


(N.  4.] 
Si  quis  autem  umquam  per  tempora 
ausu  temerario  contra  hoc  nostrae 
concessionis  ac  confìrmationis  prec^ 
ptum  agere  aut  incingere  vel  mole- 
stare scu  violentiam  in  aliquo  inferre 
pr^sumpserit,  sciat  se  multa  quod  est 
auri  optimi  libras  trecenti  compositu- 
nim,  medietatem  palatio  nostro  et  me- 
dietatem  predicte  Ageltrudi  coniugi  no- 
strae. Et  hoc  insuper  nostrum  conces- 
sionis ac  confìrmationis  preceptum  sta- 
bile firmumque  perhenniter  consistat. 


CNn.  s,  6(3).  7,] 
Quicumque  autem  contra  hoc  nostri 
muniminis  preceptum  quandoque  ire 
vel  inrumpere  temptaverit,  aut  aliquam 
violentiam  inferre presumpserit,  .e.  libras 
auri  optimi  culpabilis  habeatur  in  per- 
solvendum,  medietatem  palatio  nostro  et 
medietatem  iam  diete  Ageltrudi  uxori 
nostrae  et  consortem  imperii  nostri 
suisque  heredibus  ac  proheredibus  vel 
cuicumque  easdem  res  ei  placuerìt  di- 
stribuere.  Et  (4)  presens  h^c  donatio 
in  sua  permaneat  fìrmitate. 


(i)  G)pia:  «iudiciarìo». 

(2)  Copisi:  «et». 

(3)  Per  l^gere  differenze  del  n.  6  cf.  p.  46,  nota  i. 

(4)  H  n.  6  ha  «  Et  ut  presens»,  collega  cioè  questa  formula  colla  cor- 
roboratio. 
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CORROBORATIO: 

[Nn.  4,  6.]  [Nn.  s.  7.] 

Et  ut  verìus  credatur  et  diligentis-  Et  ut  haec  auctorìtas  nostrìs  fiituris- 
simeCO  ab  omnibus  observetur,  manu  que  temporibus  Domino  prot[^ent]e 
propria  subter  firmavimus  et  bulla  no-  valeat  inconvulsa  manere,  manu  pro- 
stra sigillari  iussimus.  pria  subter  firmavimus  et  bulla  nostra 

sigHIari  iussimus. 

Non  solo  si  nota  nei  quattro  diplomi  la  stessa  struttura,  la 
stessa  composizione,  ma  si  scorge  riproduzione  di  formule  e  di 
espressioni.  La  narratio  dei  nn.  4  e  6,  la  dispositio  dei 
nn.  5,  6  e  7  sono  condotte  su  una  stessa  falsariga.  Notisi  la  frase 
scorretta  «  dilectissimae  coniugi  nostrae  Ageltrudi  imperatrici  et 
«  consortem  (sic)  imperii  nostri  »  che  si  ripete  identica  C*).  Ritengo 
come  molto  probabile  che  il  n.  7  sia  stato  composto  su  falsariga 
precisamente  del  n.  5,  per  questo  motivo:  nella  dispositio 
del  n.  5,  il  vocabolo  a  piscariis  »  si  trova  in  fine  del  r.  4  e  venne 
aggiunto  dopo  da  Goderado  A  con  inchiostro  alquanto  più  scuro 
di  quello  usato  per  il  testo.  Non  parmi  che  «  piscariis  »  occupi 
il  suo  giusto  posto  dopo  «  locis  »  e  prima  di  «  servis  »  ;  ma  ciò 
si  spiega  osservando  che  lo  scrittore  trovò  più  opportuno  fare 
quest'aggiunta  in  fine  del  rigo,  servendosi  del  margine.  Orbene 
il  n.  7,  che  è  condotto  sullo  stesso  formulario,  ha  pure  «  piscariis  » 
nello  stesso  luogo,  mentre  nel  n.  6,  e  negli  altri  diplomi  col 
medesimo  dettato,  questo  vocabolo  non  si  legge. 

Confrontiamo  ora  gli  altri  diplomi  con  questo  gruppo  per  tro- 
vare, se  vi  siano,  correlazioni  nel  dettato. 

Il  n.  I  ha  diversa  intitulatio,  ma  manca  esso  pure  del- 
Tarenga,  ha  promulgatio  uguale.  La  narratio  è  com- 
posta nello  stesso  modo  :  «...  deprecatus  est  celsitudinem  nostrani 
nut  ...  iure  hereditario  pietate  nostra  concederemus  illi ...».'  La 
dispositio  sta  con  quella  dei  nn.  5,  6,  7:  «  Statimque  noj  po- 

(i)  Il  n.  6  ha  «diligentius». 

(2)  Forse  «  consorti»  del  n.  6  è  correzione  del  copista.  Nel  n.  21  (p.  76), 
che  dipende  da  quello,  si  legge  infatti  «  consortem  ». 
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e  stulationìbus  illìus  assensum  praebentes,  decrevimus  ita  fieri.  Con- 
tcedimus  igitur  . .  .  iure  proprietario  cum  omnibus  adiacentiis  et 
^perfinenHis  earum,  id  est  servis  et  ancilUs  utriusque  sexus  familiis 
«tam  ierris  quam  xnneis  pratìs  sihis  aquis  aquarutnque  decursibus 
umobilibus  et  immobilibus  cultis  et  incultis  vel  quicquid  ad  supra- 
«  taxatam  cortem  pertinere  dinoscitur.  et  iussimus  ei  hoc  nostrae  aucto- 
«  ritaiis  praeceptum  inde  conscribi,  per  quad  decernimus  atque  iubemus 
a  ut  deinceps  de  supranominatis  rebus  ipse  et  posteri  sui  rectores 
«  eiusdem  praedicte  ecclesiae  habeant  potestaiem  ienendi  fruendi  et 
aiegitime  cotnmutandi  ex  nostra  regali  largitaie  pienissima».  La 
minatio  è  la  stessa  dei  nn.  5,  6,  7  e  manca  solo  dell'ultima 
frase  «et  preseas  &c.  ».  La  corroborati©  è  nella  formula 
semplice  e  comime  a  molte  cancellerie  dell'epoca:  «  Et  ut  hoc 
K  certius  credatur  et  diligentius  ab  omnibus  observetur,  manu  pro- 
«prìa  subter  firmavimus  et  anulo  nostro  sigillarì  iussimus».  Si 
scosta  il  datum  coli' indizione  che  segue  all'anno  dell'era  cristiana. 

Ora,  il  dettato  del  testo,  come  si  è  veduto,  è  cosi  corrisponh 
dente  a  quello  dei  diplomi  ricordati  da  non  potersi  esitare  a  vedervi 
una  dipendenza  da  uno  stesso  tipo.  Differenze  vere  si  notano  solo 
nelprotocollo  e  nell'escatocollo.  Mentre  i  nn.  4-7  sono 
riconosciuti  dal  notaio  Goderado,  il  n.  i  lo  è  dal  cancelliere  «  £1- 
a  buncus  ».  n  gruppo  dei  quattro  diplomi  dipenderà,  nel  dettato, 
da  questo  primo  diploma  a  noi  giunto,  o  tutti  ebbero  fonte  comune 
in  un  altro,  che  servì  come  formulario?  E  a  chi  potremo  attri- 
buire questo  dettato?  Per  tentare  una  risposta  a  queste  domande 
dobbiamo  anzitutto  vedere  se  il  dettato  abbia  qualche  relazione  coi 
riconoscitori  e  cc^li  scrittori  dei  singoli  diplomi. 

Sono  pure  riconosciuti  da  a  Elbuncus  »  i  nn.  io  e  1 5  :  ma  il 
testo  del  primo  è  certo  una  ripetizione  di  un  diploma  di  Ludo- 
vico n  (cf.  p.  9)  e  quello  del  secondo  dipende  per  gran  parte 
da  diploma  di  Carlomanno  (cf.  p.  9).  Non  abbiamo  quindi  ele- 
menti di  confronto. 

n  diploma  n.  2  è  riconosciuto  da  Everardo  cappellano  «  ad 
«  vicem  »  del  cancelliere  Elbungo  ed  è  dello  scrittore  del  diploma 
di  Lamberto  n.  9  e  di  DB  I  nn.  cxxxi,  cxxxv.  In  altro  luogo 
rilevai  l'azione  di  questo  scrittore  (che  è  probabilmente  il  cappel- 

5* 
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lano  Everardo  ('>)  nel  dettato  dei  quattro  diplomi  (»>.  Abbiamo  due 
diplomi,  i  mi.  8  e  9,  riconosciuti  dallo  stesso  cancelliere  a  Moron- 
«  tius  »,  nei  quali  si  nota  una  caratteristica  comune  nella  datazione, 
dove  manca  in  entrambi  Tanno  di  regno.  Ecco  qui  una  traccia 
di  comune  dettato,  o  del  riconoscitore  o  dello  scrittore,  che  furono 
forse  una  stessa  persona,  cioè  «  Morontius  ».  H  testo  dei  due  di- 
plomi non  si  può  confrontare;  quello  del  n.  9  (cf.  p.  9)  ripete 
altro  di  precedente  cancelleria,  quello  del  n.  8  è  redatto  in  forma 
semplice,  consona  alT  uso  oramai  frequente  nelle  cancellerie  e  non 
può  essere  accostato,  per  studiarne  l'autore,  con  quelli  del  gruppo 
di  cui  ci  stiamo  occupando. 

Sta  a  sé  il  dettato  del  diploma  n.  13;  dello  stesso  riconosci- 
tore, il  notaio  Divo,  è  pure  il  n.  16,  ma  tra  i  due  diplomi  non 
scorgo  relazione. 

n  n.  14  non  ha  riscontro  con  altri  e  deve  dipendere  in  gran 
parte  dal  testo  di  un  diploma  di  Gurlo  DI  di  cui  è  conferma. 

I  nn.  II  e  12,  riconosciuti  da  Goderado,  appartengono  al  no- 
stro gruppo.  Sebbene  il  n.  1 1  attinga  nel  testo  a  diploma  prece- 
dente, ha  la  corroboratio  uguale  a  quella  dei  nn.  5-7  e  la 
datatio  come  i  nn.  4-7.  Il  n.  12  ha  uguali  le  formule  del 
protocollo,  manca  delTarenga;  la  narra  tio  ha  forma  pro- 
pria, ma  la  di  spositi  o  è  foggiata  sul  solito  schema  o  tipo: 
«  Nos  vero  pe[titio]nibus  illius  benigno  suscipientes  affectu  decrevimus 
«  ita  fieri.  Concessimus  igitur . . .  locum  superius  nominatum  cum 
«  omnibus  ad  eum  aspitientibus ...  id  est  domibus  aedificiis  man- 
«  cipiis  terris  vineis  pratis  silvis  acquis  aquarunique  decursibus  exi- 
«  tibus  et  regressibus  colHs  et  incoltis  mobilibus  et  immobilibus  vel 
«  quicquit  dici  aut  nominari  potest . . .  omnia  ipso  viro  in  pro- 
«prietatem  confirmavimus.  et  iussimus  «  hoc  tiostrae  auctoritatis 
mpraeceptum  inde  conscribi,  per  quod  decernimus  atque  iubemus  ut 
«  deinceps  de  supranomina[tis  rebus]  habeat  potestatem  habendi  donandi 
iivendendi  commutandi  vel  quicquit  exinde  facere  voluerit,  sicuti 
alex  ei  iustitia  est  unicuique  homini  de  proprietate  sua  concedit  ha- 


(1)  a  p.  23. 

(2)  Cf.  Ricerche  &c.  I,  p.  I30sgg. 
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ffbendum».  La  minatio  è  del  tenore  di  quella  del  n.  ii;  la 
data  ti  o  uguale  a  quella  dei  nn.  4-7,  11. 

Un.  17,  del  notaio  Rimperto,  ha  movenze  e  frasi  che  ricor- 
dano il  dettato  del  nostro-  schema,  ad  es.  :  «  Cuius  precibus  ob 
«amorem  Dei  et  devotionem  ipsius  fidelis  nostri  aures  nostrae  se- 
«renitatis  accommodantes  et  ideo  hoc  nostrum  asscribi  iussimus 
«  aedictum,  per  quod ex  nostra  pienissima  largietate  ». 

n  n.  18  è  riconosciuto  da  Goderado,  e  lo  ascriverei,  sebbene  i 
caratteri  siano  meno  accentuati,  tra  i  diplomi  del  primo  gruppo. 
Ha  lo  stesso  protocollo,  manca  dell'arenga;  nella  dispositio: 
«  ita  et  nos...  igitur  concedimus  et  confirmamus  ». 

n  n.  1 9  dipende  in  parte  da  diploma  di  altra  cancellerìa  (cf.  p.  9)  ; 
ha  la  stessa  arenga  del  n:  17;  la  dispositio  termina  pure  colla 
frase  a  largitate  et  auctorìtate  pienissima  ». 

Riepilc^ando,  diremo  che  i  nn.  i,  4-7,  12  sono  redatti  su  uno 
schema  o  tipo  identico  e  che  pure  i  nn.  11,  18  mostrano  nel 
complesso  una  forma,  una  movenza  di  dettato  che  si  potrebbe  at- 
tribuire al  medesimo  autore.  Ma  avremo  un  autore  unico  del 
dettato  di  questi  diplomi  o  più  autori  che  avrebbero  attinto  ad  un 
unico  formulario?  Si  osservi  intanto,  che,  ad  eccezione  del  n.  i, 
riconosciuto  da  «  Elbuncus  »  cancelliere,  gli  altri  tutti  sono  rico- 
nosciuti dal  notaio  Goderado  «  ad  vicem  Elbunci  archicancellarii  ». 
«  Elbuncus  »,  come  ebbi  ad  avvertire  più  sopra  (cf.  p.  13),  non 
prese  parte  alla  scrittura  dei  diplomi,  ma  fii  capo  effettivo  della 
cancelleria,  non  occupò  la  carica  a  solo  titolo  onorifico  e  restando 
lontano  da  essa;  anzi,  siccóme  cessa  di  essere,  sotto  Lamberto, 
«  archicancellarius  »  solo  quando  va  ad  occupare  la  sede  vescovile 
di  Parma,  possiamo  ben  supporre  che  qualche  parte  abbia  preso  alla 
compilazione  dei  diplomi.  Questo  tipo  o  schema  che  abbiamo 
messo  in  evidenza  potrebbe  averlo  composto  egli  stesso,  poiché  lo 
troviamo  la  prima  volta  in  diploma  (n.  i)  da  lui  riconosciuto.  Però  è 
anche  possibile  che  il  notaio  Goderado  già  fosse,  senza  che  per  questo 
figurasse  nella  recognitio,  addetto  alla  cancelleria  ed  avesse 
adottato  per  i  diplomi  quel  testo  dal  quale  non  si  discosta  mai 
quando  egli  fiinge  da  notaio  ufficiale  e  si  sottoscrive  nella  reco- 
gnitio.   Sotto  Goderado  abbiamo  uno  speciale  scrittore.  Gode- 
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rado  A,  e  non  saprei  dire  se  egli  abbia  preso  parte  alla  compi- 
lazione dei  documenti.  È  però  possibile,  tanto  più  che  questi 
diplomi  mostrano  palesemente  di  essere  condotti  su  un  formulario. 
Non  credo  che  questo  formulario  sia-  stato  precisamente  il  n.  i  ; 
altro  o  altri  diplomi  collo  stesso  dettato  possono  essere  stati  ema- 
nati dalla  cancelleria  di  Guido,  come  altro  o  altri  diplomi  simili 
possono  essere  stati  la  fonte  per  la  compilazione  dei  diplomi  suc- 
cessivi. Lo  scrittore  Goderado  A,  ricevuto  Tordine  dal  notaio  di 
stendere  il  diploma,  poteva  facilmente  compilarlo  anche  senza  ese- 
guire prima  una  minuu.  Questo  formulario  è  quello  adunque  già 
usato  sotto  il  cancellierato  di  Elbunco  e  che  viene  seguito  poi  dal 
notaio  Goderado  o  dallo  scrittore  Goderado  A. 

Ci  resta  a  parlare  di  un  ultimo  diploma  di  Guido,  del  n.  21. 
È  riconosciuto  da  Emerico  ed  è  scritto  da  lui,  come  lo  sono  pure 
i  nn.  I  e  2  di  Lamberto.  Vediamo  se  questi  tre  diplomi  ricono- 
sciuti e  scritti  da  Emerico  presentino  il  medesimo  dettato. 

H  primo,  il  n.  21,  è  diploma  di  concessione  per  T  imperatrice 
Ageltrude.  E  contenuto  ci  richiama  subito  al  gruppo  degli  altri 
diplomi  pure  per  T  imperatrice.  E  dal  confronto  con  questi  si 
ricava  che  dalla  promulgatio  a  tutta  la  corroboratio  il  n-  21 
è  letteralmente  identico  al  n.  6.  Questo  servi  di  formulario  al 
nostro.  Perchè  meglio  risulti  questa  dipendenza  trascrivo  in  cor- 
sivo le  parole  che  dipendono  da  quello,  e  confrontando  il  testo  con 
quello  dei  diplomi  a  pp.  69-71,  si  vedrà  come  proprio  dal  n.  6  e 
non  da  altro  esso  dipenda  : 

Noverìt  . . .  quia  . . .  deprectUus  est  cdsitudinem  nostrum  ut  diìectissimae  co- 
niugi nostrae  Ageltrudi  imperatrici  et  consorttm  imperii  nostri . . .  illi  concedere- 
mus  ac  pietate  et  auctoriiate  nostra  imperiali  confirmaremus . . .  Kos  vero  eius 
precibus  ohtemperantes  decrevimus  ita  fieri.  Concedimus  igitur  et  confirmamus  di- 
hctissimat  uxori  nostrae  Ageltrudi  heredibus  quoque  ac  proheredibus  suis  cortes 
suprascrìptas  cum  omnibus  adiacentiis  etpertimnHis  eorum  i$iste  et  [Ug]aliter  per- 
tinentibus  seu  aspicientibus  in  singuUs  f[un]doris  et  locis  servis  et  ancillis  uirius- 
que  sexsus  familiis  \aT\dionis  aldionabus  terris  vineis  campis  pratis  sihis  aquis 
aquarumque  decursibus  coltis  et  incoltis  mobilibus  et  immobilibus  vel  quicquid  <id 
prescrìptas  cortes  iuste  ac  legaliter  pertinere  dinoscitur,  omnia  omnino  in  inU- 
grum.    et  iussimus  ei  hoc  nostrae  auctoritatis  praeceptum  inde  conscribi,  per  quod 
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àectndmus  aique  iuhemus  ut  irìnceps  de  supranotntfuUis  rebus  ipsa  smqut  beredes 
oc  proheredes  habeant  poUstaUm  ture  herediiario  hahendi  Unendi  fruendi  vendendi 
commutandi  ex  nostra  imperiali  ìargitaie  et  auftoritate  pienissima,  sicut  lex  est  et 
iustiiia  unicuique  bomini  de  suis  proprOs  facere  rèbus. 

Seguono  la  minatio  e  la  corroboratio  come  nel  n.  6  e  pure 
colla  formula  «  et  ut  haec  presens  »  di  cui  vedi  a  p.  49. 

Dedotta  tutta  questa  parte,  della  quale  ora  conosciamo  la  fonte, 
per  indagare  l'azione  di  Emerico  nel  dettato  non  ci  rimangono  che  le 
formule  del  protocollo  e  dell'escatocollo.  Confrontando 
queste  colle  rispettive  nei  diplomi  L  nn.  i  e  2  si  ha: 

InYocatio:  «^  In  vìrtute  et  misericordia  omnipotentis  Dei  »  (G  n.  21  e  L 

n.  i). 
«  in  nomine  sanctae  et  individuae  Trinitatis  »  (L  n.  2). 
Superscriptio!  «^  Vuido  caesar  imperator  augustus»  (G  n.  21). 
e  Lanbertus  caesar  imperator  augustus  »  (L  n.  i). 
«  Lanbertus  diyina  farente  clementia  imperator  augustus  » 
(L  n.  2). 
Signatio:  «  Signum  domni  ac  gloriosi  (M)  Vuidonis  caesaris  et  impe- 

«  ratoris  augusti  »  (G  n.  21). 
«  Signum  domni  Lanberti  (M)  serenìssimi  caesaris  et  impe- 
«  ratoris  augusti  »  (L  nn.  i,  2). 

Anche  la  datazione  mostra  una  stessa  impronta  caratteristica. 
Rilevo  in  tutti  e  tre  la  formula  «  datum  mense  »,  il  titolo  «  caesar 
«augustus»  nel  n.  21  e  in  L  n.  i;  Tapprecatio  «  feliciterque 
«in  Dei  nomine»  (G  n.  21  e  L  n.  i). 

In  queste  espressioni  cosi  singolari  non  si  può  non  riconoscere 
lo  stesso  dettato  di  Emerico  (v.  per  queste  formule  anche  pp.55,  (i€). 

D  contesto  dei  due  diplomi  di  Lamberto  (nn.  i,  2)  non  pre- 
senta speciali  correlazioni,  anche  perchè  il  n.  2  essendo  conferma 
di  diploma  perduto  di  Guido,  assai  probabilmente  attinse  a  questa 
fonte.  II  n.  I  è  certamente  tutto  di  Emerico  :  sono  sue  ad  es.  le 
espressioni  «  caesarea  sublimitas  nostra  »,  «  auctoritatis  nostrae 
«  caesarep  preceptum  ».  Il  suo  stile  è  ampolloso,  ricercato,  e  con- 
trasta col  rigido,  semplice  formulario  delle  cancellerie.  Basti,  per 
fiu:senc  un' idea,  riferire  la  nar ratio  del  n.  i:  «quocirca...  fide- 
«  lium  comperiat  soUertia,  qualiter  posito  culmme  augustalis  ma- 
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a  gnificentiae  nostrae  Papiae  in  sacro  palatio  solio  videlicet  divae 
a  memoriae  nostri  serenissimi  genitoris  atque  piissimi  senioris 
«  domni  Vuidonis  cum  reverentia  in  saeculis  nominandi  adiit  genua 
«  caesareae  sublimitatis  nostrae  Evuerardus  comes  inlustrìssimus 
«  nosterque  per  cuncta  fidelis  dilectissimus  humilibus  nostrani  man- 
«  suetudinem  exposcens  postulatibus,  quatinus ...  ». 

Con  questi  diplomi  del  medesimo  riconoscitore,  che  è  anche 
dettatore  e  scrittore,  siamo  passati  senza  salti,  senza  incontrare  diver- 
sità di  usi  e  di  formule  da  diplomi  della  cancelleria  di  Guido  a  quella 
del  figlio  Lamberto.     Continuiamo  l'esame  dei  diplomi  di  Lamberto. 

N.  3.  È  riconosciuto  da  Emerico,  ma  è  di  altro  scrittore. 
Una  sola  frase  ricorda  il  dettato  del  primo  :  «  nostram  cesaream 
(i  flagitavit  clementiam  »,  ma  da  una  sola  firase  non  possiamo  de- 
durre identità  di  dettato  coi  nn.  G  21  e  L  i,  2.  Il  diploma  è 
condotto  con  regolarità  di  formule,  semplicità  di  dettato;  e  questo 
ascriverei  allo  scrittore. 

N.  4.  Riconoscitore  è  «Englinus»,  il  medesimo  dei  nn.  5, 
7,  9.  Succede  in  questo  diploma  n.  4  un  caso  analogo  a  quello 
esaminato  nel  n.  21  di  Guido.  Esso  pure  contiene  una  donazione 
per  rimperatrice  Ageltrude.  Nella  dispositio,  nella  minatio 
e  nella  corroboratio  il  testo  segue  il  citato  diploma  ricono- 
sciuto da  Emerico,  G  n.  21.  Confrontando  i  due  originali  (G  n.  21 
e  L  n.  4)  si  ricava  con  sicurezza  che  lo  scrittore  del  n.  4  ebbe 
sott'occhio  proprio  l'originale.  Riproduce  le  stesse  lettere  ingran- 
dite o  maiuscole  dopo  il  pimto,  come  la  N  di  «  nos  »  (r.  3),  la  e 
di  c(  concedimus  igitur  »  ;  la  p  di  «  per  quod  »  è  eseguita  nello 
stesso  modo  colla  curva  aperu  in  alto  e  cresuta;  la  stessa  a 
grande  di  «  quicumque  »,  m  di  <x  medietatem  palatio  ».  Il  segno 
di  abbreviatura  sopra  «  nostrae  »  (r.  4),  che  poi  si  ripete  in  se- 
guito, è  copiato  da  quello  nella  medesima  parola  del  n.  21;  così 
il  segno  speciale  di  abbreviatura  usato  prima  in  «nostro»  (r.  io), 
«  nostra  »  e  «  nostri  »  (r.  11)  è  pura  imitazione  di  quello  del  n.  21. 

N.  5.  È  una  ripetizione  di  G  n.'20.  Le  formule  del  proto- 
collo sono  uguali  a  quelle  del  n.  4,  ma  variano  quelle  dell' e - 
scatocollo. 
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N.  7.  La  dispositio  e  le  altre  parti  del  testo  sono  condotte 
secondo  il  formulario  che  ben  conosciamo.  La  dispositio  prin- 
cipia come  quella  di  G  n.  i»  ma  poi  s^ue  più  da  vicino  quella 
di  G  im.  5,  6,  7  ;  manca  però  della  parte  finale  a  vel  cuicum- 
«que»  &c.  La  corroboratio  è  uguale  a  quella  di  G  im.  5»  7. 
Nella  datazione  la  formula  «  domni  quoque  »  richiama  la  stessa 
nei  nn.  5,  9  del  medesimo  riconoscitore. 

N.  9.     Cf.  pp.  23,  27. 

Nn.  8,  IO»  II.  Formano  un  gruppo  a  sé.  Sono  tutti  e  tre 
originali,  riconosciuti  dal  notaio  Andrea,  che  è  pure,  come  credo, 
il  dettatore  e  lo  scrittore.  U  n.  11  dipende  da  diploma  di  Guido 
(d.ii),  ma  le  fòrmule  del  protocollo  e  dell'escatocollo  rispon- 
dono a  quelle  rispettive  dei  nn.  8  e  10.  Tutti  e  tre  hanno  nel 
protocollo:  «In  nomine  sanctae  et  individuae  Trinitatis.  Land- 
«  bertus  divina  &vente  clementia  imperator  augustus  ».  Identiche 
SODO  le  formule  delFescatocollocoUa datazione:  «Data  annoin- 
tt  camatioms  Domini . . .  domni  quoque  Landberti  piissimi  impera- 
«  torìs . . .  indictione ...  Actum ...  in  Dei  nomine  feliciter,  amen  ». 
Si  noti  la  forma  «  Landbertus  ».  Credo  di  scorgere  una  caratteristica 
comune  anche  nella  formula  a  manu  propria  subsignavimus  no- 
t  stroque  anulo  iussimus  insigniri  ».  D  testo  si  muove  liberamente  ; 
tuttavia  si  sente  lo  stesso  stile.  Noto  ad  es.  la  motivazione  che  si 
dà  per  la  concessione  del  diploma  :  «  ut  laus  et  decus  Ecclesiae 
«  semper  Christo  miserante  adcrescat»  (n.  8);  «sed  liceat  pontifici 
«  prelibati  episcopatus  cum  universis  suae  ecclesiae  rebus  cunctisque 
«  sibi  subiectis  liberis  et  servis  omni  tempore  sub  protectionis  no- 
ce strae  tuitione  quiete  vivere  et  prò  nobis  Domini  misericordiam 
a  feliciter  exorare  »  (n.  io);  ed  anche  nel  n.  11,  che  dipende  da 
diploma  di  Guido,  leggesi  la  frase  :  «  ut  sub  nostrae  tuitionis  deftn- 
a  sioncy  idem  presul  cum  suis  omnibus  permanens  prò  nobis  omnipo- 
«  tentem  Deum  valeat  exorare  ». 
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OSSERVAZIONI  GENERALI. 

Quasi  a  modo  di  conclusione  aggiungerò  alcune  osservazioni 
generali  che  serviranno  a  far  meglio  conoscere  il  funzionamento  di 
queste  cancellerìe  ed  a  mettere  in  evidenza  alcuni  momenti  o  pe- 
rìodi nella  compilazione  dei  diplomi. 

E  cominciamo  dalla  esecuzione  materìale.  Qui  ci  sovvengono 
solo  gli  originali  coi  loro  caratteri  estrìnseci.  Gli  originali  a  noi 
giunti  sono  tutti  completi,  cioè,  secondo  quanto  sappiamo  degli  usi 
e  delle  regole  cancelleresche  nel  medioevo,  essi  hanno  tutti  quei 
caratteri,  rivestono  tutte  quelle  forme  che  servivano  a  dar  loro 
valore  giuridico.  Pervennero  in  mano  dei  destinatari  veramente 
finiti  in  (^i  parte;  quindi  nessuno  ci  è  giunto  mancante  ad  es. 
deir  escatocollo  odi  parte  di  esso.  L'aspetto  estemo  di  questi 
diplomi  è  il  medesimo  di  quello  dei  diplomi  di  altri  regnanti  del- 
l'epoca, n  tipo  era  oramai  stato  fissato  dalle  cancellerie  Girolingie 
e  durerà,  con  leggere  modificazioni,  per  secoli.  Dalla  preparazione 
della  pergamena,  alla  disposizione  delle  singole  parti  del  contenuto, 
alla  scrittura,  il  procedimento  era  il  medesimo;  e  sotto  questo 
aspetto  estemo,  materiale,  può  ben  dirsi  che  tutti  i  diplomi  del- 
l'epoca si  rassomiglino.  La  cancelleria  di  Guido,  come  quella  di 
Berengario  I,  è  sorta,  diremo,  tutta  d'un  tratto,  non  fu  cioè  pre- 
parata, non  ebbe  tradizione  propria  ;  tuttavia  i  diplomi  che  da  essa 
escono,  almeno  nei  caratteri  di  cui  ora  ci  occupiamo,  non  diffe- 
riscono nel  complesso  e  sostanzialmente  da  quelli  delle  altre  can- 
cellerie. £  si  spi^a,  poiché  non  era  necessaria  una  scuola  spe- 
ciale quando  i  diplomi  delle  precedenti  cancellerie,  foggiati  su  tipo 
comune,  erano  sparsi  in  molte  mani  e  potevano  servire  come 
modelli.  Appunto  questo  noi  abbiamo  constatato,  che,  cioè,  i  di- 
plomi di  Guido  e  di  Lamberto  rivestono  le  forme  esteme  di  quelli 
degli  altri  re  o  imperatori.  A  modello  non  si  scelsero  diplomi  di 
una  sola  cancelleria;  l'imitazione  fii  varia  e  libera  ad  un  tempo; 
ed  abbiamo  notato  usi  tolti  dalle  ultime  cancellerie  Carolingie  ed 
altri  dalle  prime,  caratteri  puramente  cancellereschi  con  altri  meno 
solenni  e  proprii  dei  documenti  privati.    La  cancelleria  di  Beren- 


Digitized  by 


Google 


I  DIPLOMI  DI  GUIDO  E  DI  LAMBERTO  8i 

garìo  I  fìi  più  regolare,  rappresenta,  potremmo  dire,  una  continua- 
zione dì  cancellerìa  Carolingia. 

Da  chi  furono  scritti  i  diplomi?  Per  rispondere  a  questa  do- 
manda siamo  ricorsi  al  confronto  della  scrittura.  H  capo  della 
cancelleria  non  prende  parte  alla  scrittura;  siamo  certi  per  Tarci- 
cancelliere  Elbunco,  perchè  di  lui  conosciamo  una  sottoscrizione 
autc^afa,  quella  apposta  al  suo  testamento,  e  di  questo  suo  carattere 
non  vi  è  traccia  nei  diplomi  a  noi  pervenuti.  Il  diploma  veniva 
scrìtto  o  dal  riconoscitore  stesso  o  da  altra  persona  non  nominata; 
abbiamo  distinto  caso  per  caso,  designando  lo  scrittore  di  cui  non 
sappiamo  il  nome  col  nome  del  riconoscitore  del  diploma  seguito 
da  lettera  dell'al&beto.  La  scrittura  di  un  diploma  richiedeva  un 
certo  tempo  e  poteva  compiersi  ad  intervalli  e  da  più  di  una  mano. 
L'escatocollo  è  quella  parte  del  diploma  che  ordinariamente 
mostra  le  diverse  mani  o  il  diverso  tempo  nella  compilazione. 

Per  indagare  se  la  mano  che  scrisse  un  diploma  lo  abbia  ver- 
gato in  diversi  intervalli  o  tempi  dobbiamo  limitarci  all'esame  del 
colore  dell'inchiostro,  della  pressione  dei  tratti;  caratteri  incerti  e 
non  unici,  perchè  anche  nei  diplomi  che  ora  si  presentano  come 
scrìtti  collo  stesso  inchiostro,  la  compilazione  può  non  essere  stata 
continua.  Tanto  la  partecipazione  di  più  persone  alla  scrittura  come 
la  suddivisione  del  lavoro  di  scrittura  in  più  tempi  non  sono  re- 
golate da  norme  e  non  hanno  speciale  significato  per  la  validità 
e  solennità  dell'atto.  Nel  caso  in  cui  figurano,  nello  stesso  diploma, 
due  o  più  scrittori,  possiamo,  in  generale,  supporre  che  la  seconda 
mano  scrivesse  a  qualche  intervallo,  più  o  meno  lungo,  dalla  prima; 
non  si  deve  cioè  ritenere  che  i  due  o  più  scrittori  fossero  presenti 
contemporaneamente  per  stendere  il  documento,  che  vi  sia  stata 
continuità  di  lavoro;  ciò  sarà  avvenuto  in  qualche  caso,  ma  non  è 
da  considerarsi  come  nonna.  I  diplomi  G  n.  5  e  L  n.  i  fiirono 
compiuti  da  una  sola  mano  la  quale  si  servì  di  un  inchiostro  per 
il  protocollo,  testo  e  signatio,  di  altro  per  la  recognitio 
e  per  la  datatio;  pure  lo  scrittore  di  L  n.  9  scrisse  la  datatio 
con  inchiostro  diverso  da  quello  usato  per  le  altre  parti;  la  prima 
mano  di  G  n.  7  (cf.  pp.  21,  23)  usò  per  il  chrismon  e  per  il 
carattere  allungalo  del  primo  rigo  inchiostro  nero,  pallido  per  le 
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altre  parti.  Nel  diploma  G  n.  ii  si  distinguono  tre  gradazioni 
nel  colore  dell'inchiostro,  cioè  una  per  i  primi  sette  righi,  altra  per 
i  rimanenti  righi  del  testo  e  per  la  signatio,  un'ultima  per 
la  recognitio  e  per  la  datatio.  Emerico  scrìsse  del  diploma 
di  L.  n.  2  protocollo,  testo  e  signatio  con  inchiostro 
giallo-pallido,  la  recognitio  ed  il  «  S.  R.  »  con  inchiostro  ros- 
sastro e  infine  la  datatio  con  inchiostro  nero.  Osservazioni 
simili  non  sono  sempre  prive  di  valore;  ad  es.  applicandole  noi 
al  gruppo  dei  diplomi  emanati  il  21  febbraio  891,  ci  daranno  argo- 
mento per  meglio  fissare  di  questi,  con  probabilità  di  essere  nel 
vero,  l'ordine  di  composizione.  È  ben  poco  probabile  che  in  quel 
giorno  della  solenne  coronazione  imperiale  si  trovasse  tempo  per 
stendere  la  copia  a  buono  dei  quattro  diplomi  che  noi  conosciamo. 
Esaminando  i  tre  originali  pervenutici,  vediamo  che  i  nn.  4  e  5 
possono  avvicinarsi  per  lo  stesso  colore  in  cui  ora  si  presenta 
l'inchiostro;  ed  hanno  comune  quest'altra  particolarità, che  la  da- 
tatio del  n.  4  e  la  recognitio  colla  datatio  del  n.  5  sono 
in  inchiostro  identico,  più  pallido  di  quello  usato  in  entrambi  per 
le  altri  parti.  Vien  fatto  di  supporre  che  Goderado  A  abbia  prima 
preparato  protocollo,  testo,  signatio  e  recognitio  del- 
l'uno, protocollo,  testo  e  signatio  dell'altro;  poi,  in  altro 
tempo,  dopo  una  pausa,  abbia  completato  i  diplomi  colle  rimanenti 
formule.  Forse  egli  attese  l'ordine  di  compimento,  oppure  che  il 
sovrano  apponesse  il  proprio  segno  di  firma.  Con  tutt'altro  inchio- 
stro è  scritto  il  n.  7,  alla  cui  scrittura  parteciparono  due  mani;  l'una, 
usando  due  inchiostri  (cf.  p.  precedente),  scrisse  protocollo,  testo 
e  signatio,  l'altra,  di  Goderado  A,  con  inchiostro  nero  esegui  la 
recognitio  e  la  datatio.  Sicché  volendo  disporre  questi 
quattro  diplomi  secondo  l'ordine  successivo  di  compilazione,  col- 
locherei primo  il  n.  4,  che  è  di  conferma  generale  ;  poi  farei  se- 
guire il  n.  5  che,  a  giudicare  dal  colore  dell'inchiostro,  sembre- 
rebbe scritto  in  un  con  quello  senza  o  dopo  breve  pausa  :  il  n.  6 
ci  è  pervenuto  solo  in  copia  e  quindi  non  può  offirirci  tutti  i  caratteri 
estrinseci;  ma  contenendo  conferma  di  speciale  donazione  si  po- 
trebbe collocare  più  vicmo  che  sia  possibile  alla  conferma  generale; 
per  la  dipendenza  del  n.  7  dal  n.  5  vedasi  quanto  avvertii  a  p.  72. 
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n  dettatore  e  lo  scrittore  del  diploma  possono  essere  la  stessa 
persona,  come  possono  non  esserlo.  Si  confronti  quanto  espo- 
nemmo nel  capitolo  precedente.  In  alcuni  casi  non  era  stretta- 
mente necessaria  la  funzione  di  «  dictator  »  perchè  non  occorreva 
stendere  la  copia  a  buono  su  particolare  minuta.  Non  era  neces- 
saria, ad  es.,  la  minuta  per  i  diplomi  il  cui  testo  dipende  da  quello 
di  diplomi  di  altre  cancellerie  ;  questi  stessi  potevano  servire  da  mi- 
nuta. Così  non  era  necessaria  per  i  diplomi  condotti  su  formu- 
lario; per  il  diploma  L  n.  io,  che  contiene  conferma  di  quanto 
«  Vuinibertus  Tuscie  habitator  »  donò  alla  chiesa  Aretina  «  per  car- 
ff  tulam  emphiteosis  quae  vulgo  precaria  dìcitur  »,  potè  servire  da 
minuta  la  stessa  carta  «  precaria  ».  Per  i  diplomi  di  cui  non  cono- 
sciamo la  fonte  dobbiamo  supporre  che  la  copia  a  buono  sia  stata 
condotta  su  speciale  minuta  o  modello,  perchè  doveva  riuscire  dif- 
ficile scrivere  di  -getto  con  quel  carattere,  con  quella  precisione  e 
cura  richieste  dalla  solennità  dell'atto;  gli  errori,  le  rasure,  i  pen- 
timenti varii  sarebbero  maggiori  di  quanto  non  appaiano  ora. 

Del  formulario  delle  cancellerie  di  Guido  e  di  Lamberto  siamo 
riusciti  a  &rci  un'idea  abbastanza  esatta.  Abbiamo  riconosciuto  un 
tipo  speciale  di  diploma  con  formule  ricavate  da  varie  cancellerie  Ca- 
rolingie; diplomi  poi  della  stessa  cancelleria  di  Guido  venivano  presi 
come  modelli.  Nel  diploma  di  L  n.  4  abbiamo  notato  anche  V  imi- 
tazione della  scrittura  dal  privilegio  che  servi  di  modello,  cioè  G 
n.  21.  Quest'ultimo  diploma,  nel  suo  originale,  trovatasi  certo 
nella  cancelleria  di  Lamberto  quando  si  scrisse  L  n.  4.  Non  mi 
pare  molto  probabile  che  là  si  trovasse  per  essere  confermato;  lo 
crederei  un  originale  rimasto  proprio  nella  cancelleria  di  Guido  e 
passato  poi  in  quella  del  figlio  Lamberto.  Anche  il  diploma  L  n.  4 
appartiene  al  gruppo  dei  diplomi  concessi  all'imperatrice  Ageltrude, 
i  quali,  crederei,  si  saranno  depositati  nella  stessa  cancelleria  di 
Guido  ;  poi,  morto  questo,  passarono  in  quella  di  Lamberto.  Morto 
anche  Lamberto,  Ageltrude  li  avrà  ceduti  alla  chiesa  di  Parma,  cui 
fece  donazioni.  (')  Tutti  questi  diplomi  per  Ageltrude  sono  ora 
conservati  presso  l'archivio  Capitolare  di  Parma. 

(i)  Cf.  Affò,  Storia  di  Parmay  I,  219  e  329. 
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Coli'  estensione  della  minuta,  o,  quando  manca  questa,  colla 
copia  a  buono  principia  la  parte,  diremo,  esecutiva,  di  compila- 
zione o  documentazione  del  diploma.  Ma  prima  si  ebbe  un'azione, 
che  va  dalla  domanda  di  concessione  del  diploma  (fetta  dagli  in- 
teressati -  i  successivi  destinatari  -  sia  direttamente,  sia,  secondo 
l'uso  quasi  generale,  per  mezzo  di  intervenienti)  all'accettazione 
di  questa  da  parte  del  sovrano  e  poi  all'ordine,  al  mandato  che 
egli  dà  perchè  l'atto  venga  compiuto. 

Anche  di  quest'azione  troviamo  accenni  nei  nostri  diplomi. 
In  più  casi  è  ricordata  esplicitamente  l'accettazione  della  domanda 
«  nos  vero  precibus  obtemperantes  decrevimus  ita  fieri  »  ;  cosi  si 
parla  dell'ordine  dato  di  esecuzione  «  et  iussimus  ei  hoc  nostre 
«  auctoritatis  preceptum  inde  conscribi;  per  quod  decernimus  atque 
«  iubemus».  La  formula  della  recognitio  ci  dice  poi  a  quale 
ufficiale  della  cancelleria  venisse  dato  quest'ordine  (cf.  p.  54). 

Alcuni  diplomi,  dato  il  loro  genere,  come  ad  es.  le  a  carte 
«  denariales  »,  dovevano  essere  preceduti  da  atti  speciali.  Tale  il 
diploma  G  n.  16  di  concessione  di  libertà  a  certo  Martino  figlio 
di  Mauro  (cf.  p.  45). 

Il  diploma  L  n.  i  ci  offre  un  esempio  interessante  di  azione 
avuta  a  distanza  dalla  documentazione;  tra  l'una  e  l'altra  si 
ebbero  delle  mutazioni  :  «...  adiit  genua  caesareae  sublimitatis 
«  nostrae  Evurardus  comes  inlustrissimus  nosterque  per  cuncta  fi- 
«  delis  dilectissimus  humilibus  nostram  mansuetudinem  exposcens 
«  postulatibus,  quatinus . . .  cuius  humilem  devotam  postulationeni 
«pie  ac  benigne  suscipientes  cum  consensu  ac  Consilio  Sigefredi 
a  comitis  nostri  fidelissimi,  qui  tunc  ipsum  comitatum  regere  vide- 
ce  batur,  concessimus . . .  haec  omnia . . .  concedimus  » .  Cioè,  allora 
quando  si  fece  la  domanda  del  diploma  e  l'imperatore  l'accolse 
col  consenso  e  col  consiglio  del  conte  Sigifi'edo,  guesti  reggeva 
(«tunc»)  il  comitato  di  Piacenza,  ma  non  lo  reggeva  più  quando 
si  stese  a  buono  il  diploma. 

Perchè  il  diploma  fosse  compiuto,  prima  che  uscisse  dalla  can- 
celleria e  passasse  in  mano  del  destinatario,  doveva  essere  corrobo- 
rato con  speciali  segni  di  autenticazione  o  di  vidimazione.     Questi 


Digitized  by 


Google 


I  DIPLOMI  DI  GUIDO  E  DI  LAMBERTO  85 

SODO  sempre,  nei  nostri  diplomi,  espressamente  indicati  nella  for- 
mula di  co rrobo ratio  e  consistono  nel  segno  di  firma  del  so- 
vrano e  nel  sigillo.  La  corrob orati o  esprime  questo  concetto: 
affiDchè  al  nostro  diploma  si  presti  nuggior  fede,  perchè  più  dili- 
gentemente si  osservino  le  disposizioni  in  esso  contenute,  l'abbiamo 
firmato  colla  nostra  mano  ed  abbiamo  ordinato  che  venga  munito 
di  àgìllo. 

La  firma  consiste  in  un  piccolo  tratto  nel  monogramma 
(cf.  pp.  52-53).  Nessuno  dei  diplomi  originali  che  conosciamo  è 
mancante  di  questo  tratto,  che  in^  molti  si  distingue  nettamente  per 
diversità  nella  pressione  o  nel  colore  dell*  inchiostro.  Non  abbiamo 
ragione  di  dubitare  che  questo  tratto  di  firma,  che  vediamo  ese- 
guito da  mano  diversa,  non  sia  del  sovrano,  di  non  credere  alla 
formula  della  cor robo ratio  che  attesta  che  è  fatto  «  manu  pro- 
ti pria  »  dell'autore  del  diploma.  Possiamo  però  domandarci  :  questo 
tratto  di  firma  si  eseguiva  appena  tracciato  il  monogramma, 
quando  cioè  si  scriveva  la  signatio  e  prima  delle  rimanenti  parti 
dell'escatocollo,  oppure  anche  dopo  queste?  Esaminando  il 
colore  deirinchiostro  con  cui  ci  appare  questo  tratto,  notiamo  che 
in  molti  diplomi  è  nel  colore  dell'inchiostro  usato  per  l'intiero 
diploma,  nei  diplomi  G  nn.  4,  io,  17  è  invece  in  inchiostro  di- 
verso; troviamo  ancora  che  in  G  nn.  5,  7,  ir  è  nel  colore  del- 
Tinchiostro  usato  per  la  recogniti o  e  per  la  datatio,  e  in 
L  n.  I  è  in  quello  usato  per  il  testo  e  per  la  signatio,  il  quale 
èdiverso  da  quello  usato  per  la  recognitio  e  per  la  datatio. 
Dalla  somiglianza  di  colore  non  possiamo  senz'altro  dedurre  la  iden- 
tità d'inchiostro;  ma  questa  è  molto  probabile.  E  da  questi  caratteri 
estrinseci  potremmo  anche  -  naturalmente  senza  dare  ad  essi  esage- 
rato e  assoluto  valore  -  ricavare  un  criterio  per  fissare  il  momento 
della  firma.  Potremmo  ritenere,  che  nei  casi  in  cui  il  tratto  di 
firma  è  di  inchiostro  diverso,  sia  stato  eseguito  in  ultimo,  dopo  tutte 
le  parti  del  diploma;  che  nel  caso  riferito  di  L  n.  i  sia  stato 
tracciato  dopo  la  signatio  e  nei  casi  in  cui  è  nell'inchiostro  della 
recognitio  e  della  datatio  sia  stato  eseguito  con  queste  formule 
onon  molto  dopo,  dopo  non  lunga  pausa.  Per  la  firma  non  si  usava 
sempre  il  medesimo  inchiostro  né  inchiostro  di  speciale  colore. 
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L'applicazione  del  sigillo  è  regolarmente  l'ultima  operazione 
da  eseguirsi  perchè  il  diploma  sia  compiuto.  Ritengo  però  che 
nel  diploma  L  n.  2  il  sigillo  fosse  già  applicato  quando  si  scrìsse 
la  datati o,  perchè  quello  si  abbassava  fino  a  questa  e  tra 
le  parole  dell'apprecatio  afeliciter»  e  «amen»,  vi  è  uno 
spazio  occupato  dal  sigillo,  troppo  ben  regolato  per  crederlo  la- 
sciato di  proposito  affinchè  il  sigillo  trovasse  posto.  Pure  il  si- 
gillo del  diploma  G  n.  7  parmi  sia  stato  applicato  prima  della 
datatio  e  fors'anche  della  recognitio.  Queste  due  formule 
sono  della  stessa  mano,  diversa  da  quella  che  scrisse  protocollo, 
testo  e  signa.tio  (cf.  p.  21),  e  nel  medésimo  inchiostro;  la  g  di 
«regnante  »  nella  datatio  si  prolunga  sulla  plica,  sicché  venne  la 
datatio  es^uita  quando  già  si  aveva  la  plica.  Ciò  non  dice  an- 
cora che  il  sigiUo  fosse  applicato,  ma  è  molto  probabile,  in  consi- 
derazione anche  di  quanto  sto  per  ricordare.  Sarà  qui  opportuno 
richiamare  l'attenzione  su  questo  fatto,  che  nel  diploma  citato  G 
n.  7  la  formula  che  nella  corroboratio  annunzia  il  sigillo, 
«  et  buUa  nostra  sigillari  iussimus  »,  venne  scritta  dopo  e  non  dallo 
scrittore  del  diploma,  ma  dal  notaio  Emerico.  Come  si  spiega? 
Il  caso  nostro  non  è  nuovo.  Già  il  Sickel  ebbe  a  notare  come 
talora  della  corroboratio  sia  stata  eseguita  da  prima  una  parte, 
e  dopo  una  pausa,  in  altro  momento,  dalla  mano  che  scrìsse  il 
testo  o  da  altra  mano  siasi  aggiunta  la  formula  che  annunzia 
l'applicazione  del  sigillo  ('>.  Si  attese,  per  fare  quest'  aggiunta, 
l'ordine  di  compimento;  quindi  essa  si  riferìsce  al  momento  di 
applicazione  del  sigillo.  Tra  gli  esempi  che  si  citano  ve  ne  ha 
uno  di  Lodovico  il  Pio  (M.  n.  872  (843))  in  cui  questa  formula 
venne  omessa  per  dimenticanza.  Ma  come  possiamo  spiegare  il 
caso  nostro  ?  Escludo  senz'altro  che  si  tratti  di  uso  generale  nelle 
cancellerie  di  Guido  e  di  Lamberto,  che  altro  esempio  si  sarebbe 
scorto,  n  notaio  Emerìco  compare  una  sola  volta  nei  diplomi  di 
Guido,  come  rìconoscitore  e  scrittore  del  n.  21;  ora,  come  mai 
e  con  quale  ufficio  aggiunse  la  citata  formula  nel  n.  7,  e  perchè 

(i)  T.  VON  Sickel,  Acla  KàroUnonm,  I,  344,  nou  5  ;  Kàiserurk.  in  Ahhild. 
Test.  p.  191. 
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la  sua  azione  nella  cancelleria  tarda  tanto  a  manifestarsi?  Non 
possiamo  supporre  che  abbia  scritto  altri  diplomi  e  che  tutti  siano 
andati  perduti.  Ho  già  avvertito  che  questo  diploma  n.  7,  quando 
si  scrìsse  la  datatio,  era  preparato  per  ricevere  il  sigillo,  aveva 
già  la  plica,  cioè  la  pergamena  era  preparata  perchè  si  appendesse 
il  sigillo  plumbeo.  Noto  poi  che  il  diploma  G  n.  21  del  rìco* 
noscitore  Emerico  è  come  il  n.  7  concesso  ali*  imperatrice  Agel- 
tnide  e  che  il  testo  suo  venne  focato  su  quello  del  n.  5  pure 
per  Ageltrude.  Quando  Emerico  compilò  il  n.  21,  dovette  avere 
sott'occhio  tutti  i  diplomi  per  Ageltrude,  e  molto  probabilmente 
fii  allora  che  egli  aggiunse  la  nota  formula  stata  omessa  dall'  in- 
grossatore  del  testo.  Questi  non  aveva  lasciato  il  posto  e  lo  spazio 
necessario  per  tale  aggiunta  di  formula,  che  in  G  n.  7  inizia  un  rigo  a 
sé  tra  l'ultimo  del  testo  e  la  signatió.  Ritengo  quindi  che  tale 
formula  non  abbia  rapporto  coll'atto  e  col  momento  di  applica- 
zione del  sigillo;  il  caso  è  unico,  Emerico  che  la  scrive,  solo 
molto  più  tardi  prende  parte  ai  lavori  deUa  cancelleria.  Si  po- 
trebbe anche  supporre  che  verso  questo  tempo,  quando  si  eseguì 
il  n.  21,  sia  stato  applicato  il  sigillo  del  n.  7;  ma  parmi  poco 
probabile  che  per  anni  il  diploma  sia  rimasto  incompiuto.  Che 
del  resto  i  diplomi  dell'  imperatrice  Ageltrude  rimanessero  in  can- 
celleria si  è  avvertito  più  sopra. 

Aggiungerò  ancora  alcune  osservazioni  intomo  al  riferimento 
della  data  dei  nostri  diplomi.  Possiamo  in  alcuni  casi  determinare 
se  essa  si  riferisca  all'azione  o  alla  documentazione.  Difficilmente 
ci  aiutano  in  queste  ricerche  i  caratteri  estrinseci.  Ho  notato  un 
solo  esempio  in  cui  elementi  cronologici  della  datazione  siano 
stati  aggiunti  dopo,  quello  del  diploma  L  n.  4,  che  presenta  il 
giorno  del  mese,  il  numero  dell'indizione  e  degli  anni  di  Cristo 
e  dell'impero  scritti  dopo,  ma  da  prima  mano.  Il  notaio  scrisse 
(cmaii  die»,  poi  lasciò  lacuna  e  continuò  a  scrivere  le  formule 
introduttive  degli  altri  elementi  cronologici  lasciando  sempre  spazio 
in  bianco  per  i  numeri.  Il  diploma  venne  poi  datato  col  giorno 
4  di  maggio.  Per  quale  ragione  lo  scrittore  abbia  lasciato  questa 
lacuna,  che  riempì  dopo  una  pausa,  non  sappiamo.  Egli  esegui 
il  documento  seguendo  il  dettato  e  imitando  anche  nella  scrittura 
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G  n.  21  (cf.  p.  78).  Vien  fatto  di  supporre  che  quando  il  notaio 
scrisse  il  nome  del  mese  di  maggio,  scrivesse  veramente  in  maggio; 
più  tardi  avrebbe  aggiunto  il  numero  «  un  »  del  giorno,  quindi 
non  prima  del  i*  maggio  e  non  dopo  il  4  maggio  ^li  avrebbe 
eseguito  nella  forma  a  noi  giunta  il  diploma.  La  data  sarebbe  da 
riferirsi  ad  un  atto  della  documentazione. 

Nel  diploma  L  n.  i  si  parla  di  una  concessione  &tta  prima 
che  di  essa  si  stendesse  il  «  preceptum  »  :  «  concessimus  iam  pre- 
a  fata  quattuor  massaricia . ..  haec  omnia ...  concedimus  cessumque 
«in  perpetuum  esse  volumus...  hoc  quoque  ei  imperialis  aucto- 
«ritatis  nostrae  praeceptum  iustae  et  legaliter  fieri  iussimus,  per 
«quod...  ».  Non  si  parla  e  non  si  tratta  di  conferma  di  privi- 
legio. La  concessione  risale  ad  epoca  anteriore  a  quella  in  cui 
r  imperatore  ordina  che  si  stenda  il  «  preceptum  »,  si  riferisce  cioè 
all'accettazione  della  domanda  (cf.  p.  36).  Qui  abbiamo  esempio 
di  concessione  imperiale  non  in  forma  solenne  di  diploma:  più 
tardi  si  esegui  il  «  preceptum  »  della  donazione  fatta  prima.  Dd 
resto  sappiamo  che  non  era  necessario  che  una  concessione  reale 
o  imperiale  si  facesse  sempre  e  solo  con  diploma  (0.  In  questo 
caso  il  diploma  ha  valore  di  prova  e  dispositivo  ad  un  tempo. 
La  data  si  riferisce  certamente  alla  documentazione. 

Nei  diplomi  di  Guido  e  di  Lamberto  ricorre  di  frequente  l'espres- 
sione a  et  iussimus  ei  hoc  nostrae  auctoritatis  preceptum  inde 
«  conscribi,  per  quod  decemimus  atque  iubemus  ut  deinceps . . . 
«habeant  potestatem . ..»,  la  quale  ci  attesta  di  un'azione  prece- 
dente (*)  e  dà  al  diploma  valore  dispositivo.  «  Deinceps  »  equivale 
all'espressione  «  ut  ab  hac  die  »  che  trovasi  in  molti  diplomi. 
Questo  valore  dispositivo  si  inizia  colla  data  del  diploma. 

Un  caso  in  cui  ritengo  che  la  data  si  possa  riferire  all'azione  ci 
è  offerto  dal  gruppo  dei  diplomi  datati  col  21  febbraio  891.  Ho 
avvertito  più   sopra  quanto  sia  poco  probabile  che    nello    stesso 

(i)  Cf.  O.  Redlich,  Geschàftsurkunde  und  Beweisurkunde  nelle  Mittheilungen 
dts  Instituts  far  òsttrr.  Geschkhtsforschung^  VI,  Ergànzungsband,  p.  io  sgg.; 
K.  A.  Kehr,  Die  Urkunden  der  normannisch-sicilischen  Konige,  Innsbruck,  1902, 
p.  122,  nota  I. 

(2)  Quando  non  sia  una  pura  riproduzione  di  formula. 
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giorno,  e  nel  giorno  solenne  della  coronazione  imperiale,  si  tro- 
vasse tempo  per  stendere  a  buono  i  quattro  diplomi  a  noi  perve- 
nuti. Questi  sono  tutti  concessi  per  Ageltrude,  e  la  data  scelta  per 
tanta  beneficenza  verso  V  imperatrice  prende  il  significato  e  il  va- 
lore di  un  ricordo  solenne  e,  probabilmente,  va  riferita  all'azione; 
sebbene  non  si  possa  escludere  che  siano  stati  preparati  prima, 
quando  già  si  conosceva  il  giorno  fissato  per  l'incoronazione. 

Data  ed  actum  si  riferiscono  allo  stesso  momento.  Trovo 
solo  due  eccezioni  nei  diplomi  G  n.  14  e  L  n.  i,  dove  l' actum 
coli'  aggiunta  di  «  publice  »  al  nome  di  lu(^o  accenna  senza  dubbio 
all'azione;  mentre  la  documentazione,  cui  si  riferisce  data,  si 
dovette  eseguire,  o  nel  medesimo  o  in  luogo  diverso  (dove  sì 
trovava  la  cancelleria,  ma  non  «  publice  »),  in  altro  tempo,  dopo 
cioè  un  intervallo,  per  quanto  breve  possa  essere  stato. 

FALSIFICAZIONI. 

G  n.  f  1, 892  (891)  28  luglio.  L' imperatore  Guido  conferma 
i  possessi  e  i  diritti  del  monastero  di  S.  Teodata  (^^. 

Ha  la  data  del  diploma  G  n.  10,  di  cui  pure  riproduce  esatta- 
mente il  testo  con  un'aggiunta  in  più  inserta  nella  dispositio: 

[G  n.  IO].  [G  n.  -J-  i], 

. . .  h^  omnia  sicut  ad  antecessore  ,..b(c  omnia  sicut  ad  antecessore  nostro 
nostro  concessa  sunt  inconvulse  conce-  concessa  sunt  inconvulse  concedimus  hoc 
dimus  hac  firmamus  epde]m  venera-  firmamus  eidem  venerabili  loco  perfruen- 
bili  loco  perfiruendum,  sollemni  iure  dum,  sollempni  iure  statuimus  possiden' 
statuìmus  possidenda  et  sub  nostra  dum  et  sub  nostra  tuitione  secure  oc 
tuitione  secure  ac  sinceriter  perseve-  sinceriter  perseverenL  Immo  etiam  no- 
rent.  Insuper  concedimus  in  prefato  stra  imperiali  auctorìtate  firmamus  et 
monasterio  &c.  p[eren]nis    temporibus    observandum 

sancimus  prefatam  Rizindam  abbatis- 
sam,  quf  aaenus  casta  mente  sub  cura 
et  sollicitudine  sanctam  eiusdem  loci 
congregationem  Deo  inculpabili  regere 
dinoscitur,  deinceps  dum  advixerit  pre- 
Éitum  monasterium  iuxta  normam  et 

(i)  Si  conserva  presso  la  biblioteca  Ambrosiana  di  Milano,  Din.  12. 
6* 
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regulam  absque  alicuius  interdìctione 
ordinare  dcvotius  valeat,  et  si  Deo  fal- 
ciente vium  commutaverit,  sit  eidem 
congregationi  facultas  a  nobis  pro- 
mulgata secimdum  regulam  sancii  Be- 
nedicti  de  propria  congregatione  abba- 
tissam  eligere  in  quam  omnium  sen- 
tentia  potissimum  steterit.  Insuper 
concedimus  in  prefato  monasterio  &c. 

Lo  scopo  del  falso  va  ricercato  nel  passo  aggiunto,  dove,  dopo 
le  lodi  alla  badessa  Risinda,  si  rincalza,  sì  detennina  più  partico- 
lareggiatamente il  concetto  della  elezione  della  badessa.  Questo 
concetto  pochi  righi  più  sopra  era  stato  così  espresso:  «et  liceat 
«  ut  eidem  coenobio  secundum  r^ulam  sancti  Benedicti  de  propria 
«  congregatione  abbatissam  eligere  ». 

La  scrittura  è  ad  imitazione  di  quella  del  n.  io,  in  tutti  i  par- 
ticolari; né  dev'essere  stata  eseguita  molto  tempo  dopo.  Il  diploma 
presenta  tutti  i  caratteri  estrinseci  atti  a  simulare  un  originale;  ha 
anche  la  plica,  ma  mancante  dei  fori;  sicché  la  «  bulla  »  non  venne 
appesa. 

G  n.  f  2.  La  Édsificazione  é  grossolana  e  dalle  formule  si 
estende  al  contenuto.  Figuriamoci!  é  lo  stesso  imperatore  Guido 
che  racconta  la  nascita  di  Lamberto:  «  Notum  sit  omnibus...  quia 
«a  Benevento  redeuntes  nostra  cum  coniuge  tandem  pervenimus 
«  Balbam,  cui  instabat  pariendi  tempus;  angebatur  etenim  maxime 
a  quo  loco  diverteretur.  Tandem  vero  per  suggestionem  Leonis 
«  venerabilis  abbatis  nostri  fidelissimi  in  cella  {sic)  sui  monasterii 
«  adeo  opulentam  devenimus,  qup  in  honore  sancti  Rufìni  con- 
ce structa  est  in  loco  ubi  dicitur  Campu  de  Rota.  Post  tertium 
«  diem  dilectissimus  filius  noster  Lambertus  natus  est  nobis.  Quo- 
c(  circa  ut  superna  clementia  nobis  illum  ad  imperii  gubemacula 
«  concedat,  per  rogum  nostre  coniugis  prò  merito  concedimus  in 
«  monasterio  Beati  Vincentii  martiris  Christi  ecclesiam  Sancti  Mar- 
ce celli  qup  est  constructa  in  loco  Fiorine  cum  servis  et  ancillis  et 
«  omnibus  suis  pertinentiis.  Insuper  oflferimus  in  prefato  mona- 
«  sterio  auri  puri  libras  quantum  idem  karissimus  noster  pensai 
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«  filius  »  <*).  DeD' autenticità  dubitarono  già  il  Muratori  <*)  e  THeu- 
mann^3);  lo  dichiarò  falso  il  Dùmmler^^);  secondo  il  Lapótre  (0  : 
e  La  pièce  est  malheureusement  altérée,  du  moins  en  ce  qui  con- 
«  cerne  la  date.  J'inclinerais  à  piacer  Tévénement,  c'est-à-dire  la 
«  naissance  de  Lambert,  vers  Tannée  880  » .  ^  Nicht  nur  der  unmò- 
«  glichen  Daten,  sondem  der  ganzen  Form  w^en  unzweifelhaft 
a  eine  Falschung  »  osserva  giustamente  lo  Schirmeyer  (^)  al  Lapótre. 
Corrette  sono  soltanto  le  formule  dell' in vocatio  e  della  corro- 
borati o.  Non  vi  è  traccia  che  il  éilsifìcatore  abbia  utilizzato  un 
vero  diploma  di  Guido.  La  formula  «  per  rogum  »,  che  introduce 
gli  intervenienti,  è  propria  dei  diplomi  dei  duchi  di  Benevento  (?)  e 
dei  principi  di  Benevento  e  Salerno  <*>. 

La  datazione  suona:  «Data  Kal.  novemb.  indictione  .x*.  Actum 
«  in  Balbam  ».  Se  T  indizione  usata  fosse  del  settembre,  avremmo 
l'amio  891,  ma  nel  novembre  Guido  non  poteva  certo  trovarsi  a 
Valva  (cf.  il  Prospetto  dei  diplomi).  La  data  probabile 
dovrebbe  essere  quella  dell'a.  892  coli'. indizione  x  romana,  poiché 
abbiamo  un  diploma  datato  da  Roma  negli  ultimi  mesi  di  tale  anno. 
Ma  la  falsificazione  è  cosi  grossolana  che  non  occorre  spendere  altre 
parole;  né  diplomaticamente  né  storicamente  merita  di  essere  presa 
in  considerazione. 

L  n.  f  I,  a.  895.  Lamberto  concede  sei  massarizie  del  comi- 
tato di  Piacenza  ad  Otterio  vassallo  del  conte  Sigifredo.     ' 

Venne  pubblicato  nelle  Mittheilungen  des  InsHtuts  fùr  òsterr. 
Geschichtsforschungy  VE,  450,  dal  Mùhlbacher  su  copia  eseguita  da 

(i)  Chron,  Vidiurn,  ms.  bibL  Barberini  (ora  presso  la  Vaticana),  e.  175. 

(2)  Rw.  li.  Script,  I,  n,  430,  nota  i. 

(3)  Heumann,  De  re  diphm,  imperatnc.  p.  444. 

(4)  DuiuiiLER,  Gesta  Berengarii,  p.  168. 

(5)  A.  Lafòtre,  L Europe  et  la  Saint-siège  à  npoque  CaroUngienney  Paris, 
1895,  p.  i83. 

(6)  Op.  cit.  p.  27,  nota  i, 

(7)  A.  Chroust,  Untersuchungen  uber  die  langóbardischen  KànigS'-  und 
Heriogs-Urkunden,  Graz,  1888,  p.  115. 

(8)  K.  VoiGT,  Beitràge  xur  DiphmaUh  der  langóbardischen  Fùrsten  von  Be- 
nevento Capua  und  Salerno  (seit  774),  Gdttingen,  1902,  p.  35. 
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V.  Jaksch,  dalla  pergamena,  ritenuta  originale,  presso  T  archivio  Ca- 
pitolare di  Piacenza^'). 

n  Boselli  nel  suo  ms.  Copie  ed  estratti  di  carte  antiche^  II,  156^*^, 
dopo  di  aver  trascritto  il  diploma,  annotò:  «  Dubito  un  poco  della 
«veracità  di  questo  diploma,  che  se  non  è  falso  è  autografo:  la 
«carta  è  scritta  per  il  verso  più  corto».  Io  sono  d'avviso  che 
il  diploma  sia  izXso.  Se  di  esso  avessimo  solo  una  copia  forse 
non  si  riuscirebbe  mai  a  togliere  ogni  dubbio,  che  trattandosi  di 
falsificazione  antica  vengono  meno  i  caratteri  intrinseci;  la  falsi- 
ficazione storica,  desunta  da  questi,  è  tanto  più  difficile  a  provarsi 
quanto  più  il  falso  è  vicino  alla  data  del  simulato  documento.  Nel 
nostro  caso  abbiamo  sott' occhio  una  pergamena  la  quale,  a  chi 
non  ha  già  qualche  conoscenza  degli  usi  della  cancelleria  di  Lam- 
berto, può  facilmente  sembrare  un  diploma  originale.  Basteranno 
poche  osservazioni. 

Colpisce  anzitutto  la  recognitio,  che  non  segue  alla  si- 
g natio,  ma  trova  posto  dopo  la  datazione.  Non  ricordo  altro 
esempio  nelle  cancellerie  dell'epoca.  Essa  dice:  «Ego  Andreas 
«notarius  ad  vicem  Ainglini  cancellarii  recognovi».  Intanto  si 
noti  che  la  cancelleria  di  Lamberto  non  ci  presenta  alcun  esempio 
di  recognitio  fatta  dal  notaio  «ad  vicem»  del  cancelliere;  ciò 
si  verifica,  è  vero,  sotto  Guido,  ma  solo  durante  il  regno,  quando 
non  figura  ancora  Tarcicancelliere.  Abbiamo  tre  diplomi,  tutti 
originali,  riconosciuti  dal  notaio  Andrea  ;  sono  dell'  a.  898,  con 
una  recognitio  uniforme:  «  Andreas  notarius  ad  vicem  Amo- 
«  lonis  archicancellarii  recognovi  et  subscripsi  »,  e  tutti  e  tre 
scritti  dalla  stessa  mano.  Lo  scrittore  del  nostro  diploma,  se  non 
erro,  mi  pare  il  medesimo  del  falso  diploma  di  cui  parlerò  tosto 
(L  n.  f  2).  Il  carattere  rivela  una  mano  non  abituata  a  tale  ge- 
nere di  scrittura;  il  carattere  allungato  è  brutto,  rozzo,  dai  tratti 
spesso  ripresi,  ricorretti.  Usò  inchiostro  di  colore  tendente  al 
rosso,  proprio  come  quello  adoperato  per  aggiunte  e  correzioni  in 
L  n.  f  2.      Comune  caratteristica  dei  due   falsi  è  anche  questa, 

(i)  Diphmiy  n.  14. 

(2)  Ms.  presso  Tarchivio  Capitolare  di  Piacenza;  è  segnato  D. 
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che  nella  recognitio  ci  danno  il  nome  di  «  Ainglinus  »  come 
capo  della  cancelleria;  il  primo  lo  dice  acancellarius»,  il  secondo 
«  arcfaicancellarìus  » . 

n  sigillo  cereo,  ora  perduto,  si  trovava,  ccmtrarianiente  all'uso 
generale,  non  dopo  la  recognitio  ma  dopo  la  signatio. 

La  compilazione  del  testo  dimostra  inesperienza  grande  nel- 
l'autore. La  promulgatio:  «si  quidam  fidelium  nostrorum 
a  presencium  scilicet  ac  fiiturorum  comperiat  industria,  quoniam  » 
è  scorretta  ncW incipit;  la  narratio  ha  movenza  irr^olare: 
«Ioahannes  (sic)  Ticinensis  episcopus  nostram  adhiens  exelen- 
«  tiam  (sic)  enixius  postulavit,  quatinus  cuidam  fideli  nostro . . .  con- 
«  ceder[e]mus  mansaricias  sex  pertinentes . . .  iure  proprietario  per 
«preceptum  nostre  auctoritatis  concede remus  ».  Il  diploma  è 
anche  mancante  dell'actum. 

L  n.  f  2.  Lamberto,  ad  istanza  dell'ex  imperatrice  Ageltrude, 
&  donazione  di  beni  nel  territorio  Spoktino  al  vescovo  di  Pia- 
cenza Everardo,  dal  quale  aveva  avuto  validi  appoggi  in  ima  spe- 
dizione militare. 

Il  documento  non  è  datato.  H  Diimmler  lo  pone  primo  nel  suo 
prospetto  dei  diplomi  di  Lamberto,  quindi  imfdicitamente  verrebbe 
ad  assegnargli  la  data  a.  895  <'>.  Lo  Schirmeyer  ('>  rileva,  che  il 
ricordo  che  contiene  il  diploma  di  una  spedizione  fa  pensare  al- 
l'unica  conosciuta,  quella  contro  Adalberto  dell' a.  898;  ma  però, 
osserva,  difficilmente  l' imperatore  ritornò  a  Spoleto,  da  dove  il 
diploma  è  dato,  subito  dopo,  e  inoltre  la  menzione  che  si  fa  del 
padre  morto  (l'imperatele  Guido),  per  la  cui  anima  vien  fatta  la 
donazione  al  vescovo  e  alla  chiesa  di  Piacenza,  come  V  intervento 
dì  Ageltrude  farebbero  pensare- a  data  più  antica.  Quest'ultima 
osservazione  non  regge,  perchè  Ageltrude  interviene  ancora  nel 
diploma  n.  io,  del  settembre  898.    La  «  speditio  »  ricordata  par- 

(i)  Cf.  Geschichte  &c.  Ili,  416,  nota  3  e  p.  422,  nota  a,  dove  lo  ciu  quando 
dice  che  il  vescovo  Everardo  parteggiava  per  Lamberto  e  non  per  Arnolfo  e 
quando  parla  dell'autorità  politica  di  Ageltrude.  Per  Everardo  si  veda  anche 
il  diploma  L  n.  2,  ove  vien  detto  «  venerabikm  episcopum  nobisque  dilectum 
«ac  fidelissimum». 

(2)  Op.  cit.  p.  33. 
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rebbe  quella  contro  il  marchese  Adalberto^*),  se  non  che  Factum 
«  Spoleti  civitate  publica  »  non  persuade.  È  molto  probabile  che 
sia  avvenuta  tra  il  giugno  ed  il  luglio,  stando  alla  descrizione  di 
Liutprando  e  tenendo  conto  dell' ac tu m  dei  diplomi (*>;  Lamberto 
è  nel  settembre  a  Marengo,  da  dove  probabilmente  più  non  si 
mosse  ^5)  e  dove  lo  colse  la  morte.  Nulla  ci  lascia  supporre  che 
egli  sia  passato  nel  frattempo  a  Spoleto. 

Questo  diploma  venne  edito  dal  Campi  C4)  dall'esemplare  tut- 
tora conservato  presso  l'archivio  Capitolare  di  Piacenza  (5).  E  Pc^- 
giali  lo  cita  nelle  sue  Memorie  storiche  di  Piacen:(a^^\  e  nota:  a  questo 
«diploma  "Actum  Spoleti  civitate  pubblica"  da  me  veduto  nd- 
«  l'archivio  della  nostra  cattedrale,  ha  tutti  i  contrass^ni  di  carta 
ce  originale,  e  autentica,  benché  lacero  sia  nel  fondo  e  mancante 
«  delle  note  cronologiche».  Abbiamo  anche  qui  una  £dsificazioiie. 
La  recogniti o  (7)  ci  dà  il  nome  di  «  Hainglinus  »  come  arcican- 
celliere,  mentre  non  ci  consta  che  sia  salito  a  tale  carica  suprema; 
anche  il  nome  del  notaio  «  Martianus  »  non  figura  nei  diplomi  di 
Guido  e  di  Lamberto.  Abbiamo  un  notaio  Marziano  nella  can- 
celleria di  Berengario  C^).  Una  novità,  diremo  meglio,  una  irr^o- 
larità  grave  di  questo  diploma  si  ha  nell' actum,  «  Actum  Spo- 
«  leti  civitate  publica  »,  scritto  su  rigo  speciale  e  non  coUa  formula 


(i)  Cf.  LiUTPRANDi  Antapodosis,  I,  39-40. 

(2)  Secondo  Liutprando,  Lamberto  partì  da  Marengo  e  si  spinse  fino  a 
Borgo  San  Donnino  dove  avvenne  la  rotta  di  Adalberto  co*  suoi.  I  prigionieri 
furono  condotti  a  Pavia.  «His  ita  gestis», prosegue  Liutprando  (I,  42),  «rex 
«iterum  Lambertus  prefato  in  loco  Marinco  venationibus  occupatur».  Ora 
il  diploma  n.  8  del  21  maggio  è  datato  da  Ravenna,  il  successivo,  il  n.  9  del 
luglio  27,  da  Pavia,  e  col  2  settembre  (n.  io)  troviamo  Lamberto  a  Marengo. 

(3)  Liutprando,  op.  cit.  I,  42:  a  in  loco  Marinco  venationibus  occupatur, 
«quoad  omnium  principum  decreto,  quid  super  captis  agendum  esset,  delibe- 
«raretur.    Sed  ó  utinam  venatio  haec  feras,  non  caperet  r^es^  &c. 

(4)  Campi,  DdVhistoria  eccles.  di  Piacm^ay  I,  473. 

(5)  Diplomi,  n.  12. 

(6)  Poggiali,  Mem,  storiche  di  Piacen:^a,  III,  80. 

(7)  È  in  questi  termini  :  «  Martianus  notarius  ad  vicem  Haingleni  archi- 
«cancellaril  recognovi  et  subscripsi». 

(8)  Cf.  Ricerche  &c.  I,  p.  13. 
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della  datatio  come  era  uso,  ma  dopo  il  test o,  tra  l'ultimo  rigo 
di  questo  elasignatio.  La  formula  fa  pensare  a  quella  di 
L  n.  i:  «  Actum  Vicomercati  publicae»;  ma  qui  l'espressione  è 
corretta  e  la  fonnula  è  collocata  regolarmente  dopo  gli  elementi 
cronoI(^cì  della  datatio.  Irregolare  è  la  promulgatio  nel 
modo  di  cóUegarsi  coU'arenga  e  nella  sua  struttura  :  a  ac  per 
«hoc  omnibus  Ecclesiae  nostrisque  presentibus  et  fìiturìs  fidelibus 
«notum  esse  volumus  »;  mentre  questa  formula  nelle  cancellerìe  di 
Guido  e  di  Lamberto  è  sempre  regolare,  cioè  nello  stampo  quale 
si  era  andato  fissando  nelle  cancellerìe  Girolingie.  Anche  nella  d  i- 
spositio  noto  nella  sua  composizione  dei  difetti  che  non  trovo 
nei  diplomi  autentici.  Manca  spontaneità,  scorrevolezza,  rìcorrono 
vocaboli  ed  espressioni  troppo  inusitate.  Ad  es.,  rìcordato  l' inter- 
vento, si  aggiunge  che  la  domanda  venne  accolta  :  «  et  quod  ab 
«  ipsa  [Ageltrude]  iure  poscebatur  fierì  protinus  concessimus  et  im- 
«peravimus».  Abbiamo  l'ordine  di  esecuzione  del  documento,  e 
quest'  ordine  lo  si  rìpeterà  poi  altre  volte  :  a  Dedimus  ergo . . .  p  r  e  - 
ftceptum  auctoritatis  nostrae...  fieri  precepimus». 
Prosegue:  «  igitur  ut  iam  dictum  est...  aedictum  nostrae 
csublimitatis  commemorato  iam  episcopo...  scribendum 
«decrevimus  atque  ex  more  roborandum  deliberavimus  ». 
Quest'  ultima  espressione  poi  si  rìpete  nella  corroboratio,  «  cor- 
tt  roboravimus  ». 

Queste  le  osservazioni  più  ovvie  che  si  possono  fare  anche  ad 
una  superficiale  lettura  del  testo. 

I  caratterì  estrinseci  non  sono  meno  decisivi  contro  l'autenti- 
cità. La  pergamena  che  si  conserva  ora  presso  l'archivio  dpi- 
tolare  di  Piacenza  ha  l'aspetto  di  diploma  originale.  Pare  che  il 
sigillo  non  sia  stato  applicato,  perchè  la  cera  non  lasciò  macchia 
alcuna;  la  pergamena  presenta  però  il  solito  taglio  a  forma  di 
croce.  Nel  chrismon  e  nel  carattere  allungato  del  primo  rìgo 
è  manifesta  l'imitazione  del  diploma  L  n.  2  che  si  conserva  presso 
il  medesimo  archivio.  Il  testo  è  in  carattere  diplomatico,  ma 
stentato,  alle  volte  rozzo,  tradisce  uno  sforzo  di  imitazione.  Il  do- 
cumento è  scrìtto  per  intiero  da  una  sola  mano,  la  quale  adoperò 
per  la  recognitio  inchiostro  più  scuro.     L'esemplare  nostro 
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presenta  numerose  correzioni,  alcune  es^uite  coli'  inchiostro,  come 
parrebbe  a  giudicare  dal  colore,  del  testo,  altre  con  quello  usato 
per  la  recognitio,  ed  infine  altre  più  numerose  con  inchiostro 
rossastro ('>.    Con  quest'ultimo  inchiostro  venne  pure  simulato  il 
tratto  di  firma  nel  monogramma!    L'esame  della  scrittura  mi  ha 
convinto  che  tutte  queste  correzioni,  eseguite  a  intervalli,  sono 
della  mano  che  stese  il  testo;  ritengo  inoltre  che  lo  scrittore  sia 
il  medesimo  del  diploma  L  n.  f  i,  presso  lo  stesso  archivio  Ca- 
pitolare di  Piacenza.    Sembrano  scrìtti  col  medesimo  inchiostro. 
È  questa  stessa  mano  che  con  identico  inchiostro  aggiunse  ce  et 
«  Gibidi  »  e  «  et  Luuulasco  »  nel  diploma  L  n.  i  (al  r.  8)  pure  presso 
tale  archivio.    La  scrittura  di  questa  mano  può  anche  confirontarsi 
con  quella  della  copia,  secolo  x,  della  bolla  di  Stefano  VI,  J.-L. 
n.  3465,  conservata  in  quest'archivio  Capitolare.    Le  correzioni 
fiatte  sull'esemplare  che  noi  conosciamo  danno  a  questo  l'aspetto 
di  minuta,  ed  è  probabile  che  abbia  servito  o  dovesse  servire  per 
la  compilazione  di  altro  documento.     A  giudicare  dalla  scrittura, 
porrei  la  falsificazione  dei  due  diplomi  di  Lamberto  nel  secolo  x. 

(i)  Quest'ultime  sono  quasi  tutte  in  carattere  minuscolo  librario.  Il  passo 
in  cui  sono  determinati  i  confini  della  vigna  detta  Sibiano  è  tutto  corretto 
interlinearmente;  venne  espunto  con  tratto  di  linea  il  testo  primitivo. 
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KoTA.  -  In  questi  prospetti  non  sono  registrati  i  diplomi  perduti  dei  quali 
abbiamo  solo  notizia  indiretta,  come  i  tre  diplomi  per  il  monastero  di  S.  Croce 
al  Olienti  (cf.  MitAeUungen  des  InsHtuts  Jur  òsterr.  Geschichisforschung^  VII,  451). 
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aONCELLIERE 
sUIERE  0  NOTAIO 


Deshnatario 


Originale 
o  copia  più  antica 


cancellarìus    iubente 

Vuidonc  rege 

Helbunci  cancell.  Heu- 

apeUanus  iussu  regio 

ancell.  iubente  Voi- 

gè 

KL  ad  vicem  Helbunci 


ffesbiter  et  cancell.  ad 

Idband  archic. 

ter  et  notarius,  idem. 

idiic.  iubente  domno 
imperatore 
1  ad  vicem  Helbunci 


I  TÌcem  Helbunci  ar- 

DOS  domni  imperato- 
illius  imperatorìs  ac 
ei 

xhic.  iubente  domno 
imper. 
vicem  Helbungi  ar- 

d  vicem  Helbimchi 

abcDte  donmo  Vui- 

(. 

ot  ad  vicem   Hel- 

hic 

(dbunci  archic.  Heu- 

apeDajnus     iubente 

aper. 

id  vicem  Elbunci  ar- 

ot.  ad  vicem  Hd- 

hic 

NI 

\dc.  iubente  domno 
nper. 


Zenobio  vescovo  di  Fiesole    ••. 

Chiesa  di  S.  Nicomede  in  Fontana 

Broccola 
Aupaldo  arciprete 

Ageltrude  imperatrice   ... 

Idem  idem  •••     •••     ••• 

Idem  idem  ...     •••     ••• 

Idem  idem  «.•     ...     ••• 

Episcopato  di  Acqui      ..« 

Doge  e  popolo  veneto  ... 

Monastero  di  S.  Teodou  (Pavia) 

Chiesa  di  Modena 

Thietelmus  fidelis 

Corrado  marchese 

Mon.  S.  Pietro  Lodi  Vecchio 


Mon.  S.  Cristina  presso  Corteo- 
Iona 

Martino  figlio  di  Mauro  di  Ver- 
celli 

FuìCTodo  fidelis     ... 


Mon.  di  Monte  Amiata 
Chiesa  di  Parma 

Mon.  di  Bobbio    ... 
Ageltrude  imperatrice 


Mon.  di  S.  Teodota  (Pavia)'... 
Mon.  di  S.  Vincenzo  al  Volturno 


Cop.  I  $  S7  bibl.  Com.  San  Severino. 

Orig.  curia  vesc.  Parma. 

Cop.  sec.  z,  arch.  Capit.  Novara. 

Orig.  arch.  Capit.  Parma. 

Orig.  idem. 

Cop.  sec.  xvn,  arch.  Vatic. 

Orig.  arch.  Capit  Parma. 

Cop.  sec.  xvn,  curia  vesc.  Acqui. 

Cop.  sec.  XIV,  Liber  blancus,  arch. 

di  Stato,  Venezia. 
Orig.  bibl.  Ambrosiana,  Milano. 

Orig.  arch.  Capit.  Modena. 

Orig.  arch.  Capit.  Verona. 

Cop.  sec.  XI,  arch.  di  Stato,  Milano. 

Cop.  1644,  bibl.  Com.  Lodi. 


Cop.   sec.   zvn,   bibl.   Nazionale, 

Parigi. 
Cop.  ^2,  maggio  9,  arch.  Abba- 

ziale  di  I^nantola. 
Orig.  bibL  Quiriniana,  Brescia. 


Orig.  arch.  di  Stato,  Siena. 
Orig.  framm,  arch.  Capit.  Parma. 

Cop.  sec.  X,  arch.  di  Stato,  Torino. 
Orig.  arch.  Capit.  Parma. 


In  forma  di  orig.  bibl.  Ambrosiana, 

Milano. 
Cop.  nel  Chron,    Vultumense. 
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^CANCELLIERE 

Originale 

tfJ.TFRF.   0  NOTAIO 

Destinatario 

0  copia  più  antica 

1  not.  ad  vicem  Hel- 
trchicanceUaiìi 

!•••       •••        •••        ••• 

Amalgiso  jSi«/ù    

Chiesa  di  Piacenza        

Orìg.  arch.  CapiL  Piacenza. 
Idem  idem. 

!•••       •••        •••       ••• 

Ingelberto  visconte  di  Parma . .  • 

Orig.  arch.  C^pit.  Reggio  E. 

^.  ad  vicem  Hdbungi 
ancellarii 

cancell.  iubente  domno 
tore 
•  ••     •••      ••»     ••• 

Mteiu     •••      •••     ••• 

Dt  ad  vicem  Amolonis 

Ageltnide  imperatrice 

Orìg.  arch.  Capit.  di  Parma. 

Monastero  di  Bobbio     

Placito  in  favore  del  monastero 
di  S.  Amì>rogio  di  Milano 

Everardo  messo  del  conte  Eve- 
rardo 

Qiiesa  di  Firenze 

Cop.  sec.  ix(?)  arch.  di  Stato,  To- 
rino. 
Orig.  arch.  di  Stato,  Milano. 

Cop.  sec.  xvn.  Curia  vescovile  di 
Tortona;  copie  sec.  xvm  in 
Torino  arch.  di  Stato  e  bibL 
Reale. 

Orig.  arch.  Capit.  Firenze. 

mcell.  iubente  domno 

Canonici  di  Parma        

Orig.  arch.  Capit.  Parma. 

lo  imperatore 

VL  ad  vicem  Amolonis 

Chiesa  di  Arezzo 

Orig.  arch.  Capit.  Arezzo. 

[  •■•      •••      ••■      ••• 

Chiesa  di  Modena 

Orig,  arch.  Capit.  Modena. 

ON  I 


K.  ad  vicem  Ainglini 
Ili 

nt.  ad   vicem  Hain- 
chicancellarii 


Otterio  vassallo  del  conte  Sigi- 
fredo 

Chiesa  di  Piacenza        


In  forma  di  orig.  arch.  Capit.  di 
Piacenza. 

Idem  idem. 
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P.  48  nota.  G  n.  3,  «vel  non  solum  huic  sed  et  illi  cui  per  temporis 
«  lapsum  eadem  proprictas  constiterit  » .  Soltanto  in  G  n.  2  non  è  detto  che 
parte  della  pena  pecuniaria  debba  essere  devoluta  al  fisco. 

P.  yj,  prima  dell'ultimo  capoverso.  Un  altro  diploma  è  rico- 
nosciuto da  «Helbuncus»,  il  n.  3,  e  questo  presenta  un  dettato 
che  non  ha  relazione  con  quello  dei  diplomi  ricordati. 
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IL  POEMETTO  DI  PIETRO  DEGNATALI 

SULLA  PACE  DI  VENEZIA 
TRA  ALESSANDRO  HI  E  FEDERICO  BARBAROSSACO     . 


Nel  Giornale  de*  letterati  d' Italia  del  1713,  correggendo  gli 
errori  del  Vossio  intorno  a  Pietro  de*  Natali,  Apostolo  Zeno  dava 
notizia  di  un    poemetto  di  questo,  in  terza  rima,  che,  mancante 

(i)  [Annunziata  dairistituto  nel  1898  (Bulkttino  n.  19,  p.  xi),  questa 
pubblicazione  vede  solo  ora  la  luce,  indugiata  dapprima  perchè,  attratto  dal- 
Targomento,  l'editore,  Oddone  Zenatti,  s'era  allargato  a  ricercare  e  studiare  la 
formazione  e  Io  svolgimento  della  bella  leggenda  della  battaglia  di  Salvore  e 
la  fortuna  di  essa  nella  poesia  volgare  e  nell'arte,  poi  per  la  lunga  malattia  e 
h  morte  di  lui  avvenuta  in  Roma  il  24  giugno  del  1902.  Egli  aveva  però  già 
pronti  per  la  stampa  il  poemetto  e  le  appendici,  ma  non  la  prefazione,  che 
ho  desunta  dalle  sue  schede  e  da'  suoi  appunti,  limitandomi  ormai  a  quanto 
piò  strettamente  riguarda  esso  poemetto  e  la  sua  edizione.  Ciò  osservo  perchè 
le  lacune  e  le  deficienze  non  s'imputino  al  fratello  mio,  che  vagheggiava  un 
più  largo  e  più  compiuto  lavoro,  ma  a  me,  che  posso  aver  male  inteso  qualche 
suo  appunto  e  che,  nel  dubbio  di  non  interpretare  sempre  esattamente  il  suo 
pensiero  intomo  alle  orìgini  della  leggenda,  mi  restrinsi  a  quanto  mi  pareva 
▼cramente  necessario  alla  illustrazione  del  testo  da  lui  rintracciato;  tanto 
più  che,  dopo  il  ritrovamento  di  esso,  poterono  avere  notizia  e  giovarsi  del 
contenuto  del  poemetto  Andrea  Moschetti  {Due  cronache  vene:^ane  rimate 
%l  principio  del  secolo  XV  in  relazione  alle  altre  cronache  rimate  italiane,  Padova, 
Draghi,  pp.  89  sg.,  90,  nota  i,  126,  nota  3),  Antonio  Medin  (La  storia 
della  repubblica  di  Veneiia  nella  poesia,  Milano,  Hoepli,  1904,  pp.  60,  81,  487), 
e  G.  MoMTicoLO  per  le  sue  ampie  e  dotte  illustrazioni  alla  edizione  che 
va  curando  delle  Vite  dei  dogi  dì  Marin  Sanudo,  di  cui  uscirono  finora 
quattro  fascicoli  (Raccolta  degli  storici  italiani  ordinata  da  L.  A.  Muratori, 
nuova  edizione,  Città  di  Castello,  Lapi,  XXII,  iv),  dell'ultimo  dei  quali  però 
^PP-  337*"432)'  pubblicato  nel  1902,  mio  fratello  non  potè  neanche  aver  co- 
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de'  due  primi  capitoli,  aveva  veduto  in  un  codice  «  in  cartapecora 
«in  4,  segnato  num.  129  e  scritto  nel  secolo  xv»,  appartenente 
«al  sig.  Bernardo  Trivisano».  Di  cotesto  poemetto,  che,  o  di 
sua  iniziativa  o  perchè  cosi  fosse  scritto  in  qualche  parte  del  co- 
dice, chiamò  Storia  (iella  venuta  di  papa  Alessandro  III  a  Ftnezia, 
lo  Zeno  riferi  anche  alcuni  versi  dell'ultimo  capitolo  che  presen- 
tano il  nome  dell'autore,  e  una  terzina  di  dedica  a  un  patrizio, 
della  casata  del  doge  a  onor  del  quale  fu  composto  il  poemetto, 
doge,  che,  terzo  in  quella  famiglia  ad  essere  onorato  dell' alas- 
simo ufficio,  sottomise  alla  repubblica  il  territorio  di  Treviso: 
allusioni  evidenti,  come  spiegò  già  lo  Zeno,  ad  Andrea,  terzo 
doge  di  casa  Contarini,  eletto  nel  13^7  e  morto  nel  1382  ^'^. 

noscenza.  Anzi,  appunto  perchè  il  Monticelo,  messosi  anch*egli  al  lavoro 
cui  mio  fratello  s*era  accinto,  le  ha  già  pubblicate  criticamente  a  illustrazione 
della  Vita  di  Sebastiano  Ziani,  omisi  di  riprodurre  in  Appendice  la  narrazione 
latina  della  venuta  di  Alessandro  111  a  Venezia  di  Bonincontro  de'  Bovi,  vero 
autore  della  leggenda  secondo  l'editore  del  Sanudo,  e  quella  volgare,  assai 
simile,  dei  Pacta^  che  pure  trovai  approntate  per  la  stampa,  come  omisi  altre 
notizie  e  osservazioni  date  e  fatte  pur  dal  Monticolo.  Del  quale  è  molto  da 
lodare  la  grande  copia  e  la  diligenza  delle  indagini,  anche  se  le  conclusioni 
cui  egli  giunge  sulle  traccie  della  critica  tedesca,  d'una  tarda  e  tutta  artifi- 
ciale formazione  della  leggenda,  che  avrebbe  avuto  origini  e  carattere  pu- 
ramente ufficiali,  non  sembrino  pienamente  accettabili  e  definitive  né  siano 
del  tutto  conformi  a  quelle  cui  mi  sembra  inclinasse  mio  fratello,  il  quale, 
attribuendo  la  formazione  della  leggenda  principalmente  a  una  contamina- 
zione dei  fatti  di  Federico  I  con  quelli  di  Federico  II,  e  di  Sebastiano  Ziani 
con  quelli  di  altri  dogi  e  specialmente  di  Piero  Ziani  (al  tempo  del  quale 
pur  si  narra  fatto  prigione  in  mare  e  portato  a  Venezia  «  un  conte  Alemanno  », 
benché  alemanno  solo  di  nome),  nonché  all'  influenza  di  altre  leggende,  come 
quella  dell'impresa  di  Pipino  contro  Venezia,  non  pare  però  escludesse  del 
tutto  la  possibilità,  se  non  la  probabilità,  d'un  qualche  fondamento  storico, 
per  quanto  modestissimo,  della  battaglia  di  Salvore,  né  sopra  tutto  attribuiva 
alla  cancelleria  e  al  clero  della  repubblica  l'origine  della  leggenda,  ma  solo 
la  fissazione  e  l'ampliamento  di  essa  e  l'esagerazione  dei  privilegi  e  delle 
preminenze  che  il  papa  avrebbe  concesso  ai  Veneziani.  Albino  Zenatti.] 
(0  Giornale  de*  letterati  d*  Italia^  to.  XVI  (Venezia,  Ertz,  171 5),  art.  X, 
n.  Liv,  p.  449  sgg.:  Piero  de*  Natali;  v.  specialmente  alle  pp.  467-8.  L'eru- 
dito scritto  dello  Zeno  rivide  la  luce,  con  qualche  ritocco  e  qualche  giunta, 
nel  to.  II  delle  sue  Dissertazioni  Vossiane  (Venezia,  Albrizzi,  1753),  p.  31  sgg. 
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Altri  tre  versi  del  poemetto,  pure  dell'ultimo  capitolo,  riportava 
due  anni  appresso  il  possessore  del  codice  nel  suo  trattato  Della 
laguna  di  Fene:^ia^^\ 

La  librerìa  del  Trevisan,  com'è  noto,  andò  presto  dispersa: 
parecchi  codici  di  essa  passarono  al  Civico  museo  di  Venezia 
con  la  Raccolta  Correr,  altri  a  Oxford  con  la  Canoniciana,  ma 
quello  contenente  il  nostro  poemetto  non  fu  dato  finora  di  ri- 
trovare. E  la  perdita  è  abbastanza  dolorosa,  non  solo  e  non 
tanto  per  gli  studiosi  della  storia  e  delle  leggende  di  Venezia, 
quanto  per  quelli  della  letteratura,  trattandosi  del  più  antico  poe- 
metto storico  veneziano  in  terza  rima  e  di  autore  noto  anche 
per  altra  sua  opera. 

Pietro  di  Ungarello  di  Marco  de'  Natali,  di  famiglia  patrìzia 
veneziana,  nel  1336,  probabilmente  essendo  ancor  bambino,  aveva 
già  perduto  il  padre  ^^\    Prete  dapprìma  nella  chiesa  di  S.  Vitale, 

(i)  Della  laguna  di  Veni^a^  trattato  di  Bernardo  Trivisano,  patrizio 
veneto,  Venezia,  Lovisa,  mdccxv,  p.  65;  e  nella  «edizione  seconda  riveduta 
e  e  ampliata  »,  ibìd.  mdccxviii,  p.  66.  La  terzina  del  Katali  è  da  lui  citata 
per  dimostrare  che  T  acqua  della  laguna  bagnava  anche  in  antico  «  quella 
«  porzione  di  Piazza  che  si  diceva  Bruolio,  ora  Broglio  »  presso  il  palazzo 
Ducale.  Nella  2*  ediz.  il  Trivisamo  annou  in  margine  :  «  Lib.  I  m.  s.  mi  hi  »  ; 
e  in  fine  del  volume,  nella  Tavola  degli  autori,  classe  II  (manoscriUt)^ 
alla  p.  121:  «Natali  (Pietro,  vescovo  di  lesolo).  Istoria  di  Alessandro  III,  in 
(c  terza  rima.    Appresso  l'Autore  ». 

(2}  Per  le  notìzie  biografiche  del  Natali  v.  Zeno,  Giom.  de*  leti.  loc.  cit. 
e  Disserta^oni  Vossiane^  loc.  cit.;  E.  A.  Cicogna,  Delle  iscri:^oni  vene:^ane^  I, 
94  sg.  e  VI,  882  ;  Orsoni,  Storia  della  chiesa  parrocchiale  de*  Santi  Apostoli, 
Venezia,  Gaspari,  1826,  pp.  17-19;  Vittorio  Lazzarini,  Rimatori  veneziani  del 
secolo  xiVy  Padova,  1887,  p.  64  sgg.  Che  Ungarello  era  già  morto  l'ii  set- 
tembre 1336  desumiamo  da  /  libri  commemoriali  della  repubblica  di  Veni:(ia^  dove 
(111,4;  V.  ì  Regesti  di  R.  Predelli,  II,  114)  è  riferita  la  sentenza  con  cui  il  doge 
Francesco  Dandolo  e  i  giudici  dell'  Esaminatore  decretarono  che  a  Marinuccia 
vedova  di  Ungarello  Natale  spettavano  alcuni  beni  nel  tenere  di  Cavarzere 
e  Torre  delle  Bebbe,  compreso  il  «  Foresto  »,  cioè  il  territorio  fra  1* Adige  e  il 
Brenta,  dalle  Bebbe  in  su,  posseduto,  in  comune  con  Bonacato  di  Riccobono 
degli  Albarisani  chirurgo  da  Chioggia  e  Iacopo  Dondi  da  Padova  medico,  in 
virtù  della  cessione  fattane  dal  comune  di  Venezia  a  Ungarello  e  Bonacato 
nel  1324,  perchè  sfruttassero  le  saline  e  con  facoltà  di  tenere  dei  molini  alla 
condizione  di  fare  a  loro  spese  una  fossa  che  portasse  le  acque  dell'Adige 
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Pietro  già  nel  ij6j  era  pievano  di  quella  de'  Ss.  Apostoli,  pure 
nella  sua  città  nativa,  e  durò  in  queirufficio  fino  circa  il  1370, 
nel  qual  tempo,  dopo  due  infelici  candidature  a  vescovo  di  Tor- 
cello  nel  13^7  e  ad  arcivescovo  di  Candia  nel  13^8  (*>,  ebbe  il 
titolo  di  vescovo  di  Equilio,  ossia  di  lesolo,  alla  foce  del  Piave 
(una  delle  antiche  città  dell'estuario  veneto  sparite,  come  Era- 
clea ed  Aitino),  rimanendo  cosi  in  Venezia  quale  suffraganeo  del 
patriarca  di  Grado.  Del  1372  abbiamo  notizia  d'un  atto,  col  quale 
concedeva  in  affitto  a  Basilio  Balbi  «  valles,  aquas  et  piscariaso, 
e  un'iscrizione  volgare  ricorda  come  nel  1376  egli  consacrasse  in 
Venezia,  insieme  col  vescovo  di  Castello,  la  cappella  dei  mer- 
canti lucchesi  a  Santa  Maria  dei  Servi,  dove  Nicola  Semitecolo 
aveva  dipinta  la  storia  del  Santo  Volto  (*). 

La  menzione  che  del  Natali  f^mno  assai  scrittori,  specialmente 
ecclesiastici,  i  più  dei  quali  lo  credono  però,  a  torto,  vissuto 
cent'anni  dopo,  è  dovuta  al  suo  Catalogus  Sanctorum  et  gestorum 
earum,  notevole  opera  agiografica,  ch'ebbe  più  edizioni  e  fu  anche 
tradotta  in  francese  ^3)^  da  lui  cominciata  nel  13^9  nella  festa  di 

nelle  valli  di  Cavarzere  e  di  mantenere  quella  e  il  canale  che  va  da  Venezia 
a  Chioggia  (cf.  ibid.  lib.  II,  n.  407;  Regesti,  I,  258);  impresa  grossa,  ma 
che  non  dovette  essere  troppo  fortunata  per  i  Natali,  poiché  anche  la  sen- 
tenza in  favore  di  Marinuccia  il  20  giugno  1542  (ibid.  lib.  Ili,  n.  13;  Reg.  Il, 
117)  venne  annullata,  ordinandosi  l'arresto  di  lei  e  che,  uditi  coloro  che  van- 
tavano diritti  sopra  i  beni  in  questione,  fosse  resa  loro  giustizia. 

(i)  L'elezione  del  vescovo  di  Torcello  fu  fatta  il  6  febbraio  1367  e  il 
Natali  non  ebbe  che  14  voti  contro  48  (Senato- Mistiy  XXXII,  3 1  ;  ib.  per  Candia, 
p.  III).    Entrambe  le  notizie  in  Lazzarini,  loc.  cit. 

(2)  IN  •  M  •  CCC  •  LXXVI  .  DE  SE|TENBRI0  •  I«  •  DI  DE  Sùn  Ml|CHIEL  -  FO 
SAGRADA  aVE|STA  •  CHA  •  PELA  •  Fer  ì/LlSÙr  •  |  GIOVANI  •  DE  PLASEWTINI  |  VE- 
SCHOVO  DE  VENIEXIA  |  In  LO  SO  •  PRIMO  AKnO  ET  Ter  \  MlsUr  •  PIERO  NADAL  | 
VESCHOVO  DE  lESOLO. 

La  data  dell'iscrizione,  pubblicata  primamente  dal  Sansovino,  fu  a  torto 
corretta  in  1379  dallo  Zeno  (Lettere,  2*  ed.,  Venezia,  1785,  II,  36).  Cf.  Ci- 
cogna, loc.  cit.,  e  v.  anche  Bini,  /  Lucchesi  a  Vene:(ia  (in  Aiti  àelV Accademia 
di  Lucca,  1856-57)  e  [Salv.  Bongi],  Sulla  sostani^a  dell'Opera  pia  dei  Lucchesi 
in  Vmexia,  Lucca,  Giusti,  1889,  p.  6. 

(3)  Il  Brunet,  Manuela,  IV,  18,  ricorda,  oltre  alla  prima  edizione  dì 
Vicenza  «per  Henric  de  Sancto  Ursio»  1493,  in-fol.,  nota  allo  Zeno  e  al 
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san  Barnaba,  quando  era  ancora  pievano,  e  finita  da  vescovo  il 
26  maggio  del  1372,  la  quale  in  dodici  libri  presenta  giorno  per 
giorno,  in  ristretto,  le  vite  dei  santi  che  in  ciascuno  si  venerano. 
Egli  ne  aveva  raccolte  le  notizie,  se  non  con  fine  critica,  con  cura 
e  pazienza,  da  molte  fonti,  onde  Topera  sua  potè  confrontarsi  con 
quelle  di  Iacopo  da  Varagine  e  di  Pietro  da  Chioggia,  e  meritare, 
malgrado  dei  molti  errori  storici  in  cui  egli  cadde,  anche  qualche 
lode  dai  BoUandisti.  Di  un  Catalogus  senatorum  Fenetorum  et  gesto- 
rum  eorum  e  di  alcuni  Sermoni  di  Santi,  che  pure  si  dissero  essere 
stati  da  lui  composti,  fece  già  giustizia  lo  Zeno,  mostrando  che  si 
equivocò  col  Catalogus  Sanctorum,  ossia  con  le  Vite  dei  Santi;  può 
invece  essere  che  il  Nauli  componesse  pure  «  versi  latini  in  materia 
«  del  Corpo  di  Christo  »,  che  gli  attribuì  il  p.  Superbi,  il  quale 
avrebbe  dovuto  averli  veduti  se  li  disse  anche  «  molto  eleganti  »  ^'>; 
ma  lo  Zeno  ne  dubita  perchè  «  non  ci  è  alcuno  che  ne  faccia 
«  motto  ».  Più  recentemente  il  Foscarini (*>,  seguito  dal  Cicogna, 
affermò  aver  il  Natali  illustrato  a  co'  suoi  versi  la  vittoria  di 
«Chioggia  riportata  da  Andrea  Contarini,  doge,  nel  1379»,  e 
anche  di  tale  notizia  non  si  vede  il  fondamento.  Potrebbe  però 
anche  qui  trattarsi  di  un  equivoco,  non  questa  volta  col  Catalogo 
dei  Santi,  ma  col  nostro  poemetto,  che,  composto,  come  abbiamo 
veduto,  «  ad  onor  »  di  Andrea  Contarini,  nella  parte  sua  finale  non 
pervenutaci,  ma  che  si  leggeva  nel  codice  Trevisan  e  che  com- 
prendeva la  dedica  o  invio  a  un  Contarini,  s'allargava  forse  nelle 
lodi  del  doge  ricordando  pure  la  vittoria  di  Chioggia,  e  paragonan-. 
dola,  per  avventura,  a  quella  gloriosa  di  Salvore.     Se  cosi  fosse, 

Lazzarini,  un* altra  di  Venezia  del  1506  «per  Barthoiomeum  de  Zanìs  de 
s  Portesio,  impensis  Luceantonii  de  Giunta  »;  una  terza  di  Lione  del  1508  «  per 
«  Claadium  daoust  alias  de  troys,  impensis  Stephani  Gueynard  »;  e  il  volga- 
rizzamento francese  di  Guy  Breslay,  col  titolo:  Le  grand  cathaloguc  dts  saincti 
et  sainctes^  che  vide  la  luce  a  Parigi  per  Galliot  du  Pré  nel  1523-24,  in  2  vo- 
lumi in-folio.  Altre  edizioni  del  Catalogus  fatte  in  Argentina  a  per  Mar- 
<r  tino  Flach»  nel  1502,  a  Venezia  nei  15 16  «per  NicolaO  de  fràckfordia  », 
e  a  Lione  nel  1554  e  nel  1545  furono  invece  indicate  dallo  Zeno  e  dal  Laz- 
zarini. 

(i)  Superbi,  Trionfo  glorioso,  Venezia,  Deuchino,  1629,  p.  145. 

(2)  Della  letteratura  veneiianOj  Venezia,  Gattei,  1854,  p.  340,  nota. 


Digitized  by 


Google 


no  O.  ZENATTI 


il  poemetto  nostro,  la  cui  composizione  va  in  ogni  caso  collo- 
cata fra  il  1367,  anno  dell'assunzione  del  Contarìni  al  dogado, 
e  il  1382^  anno  della  morte  di  lui,  dovrebbe  essere  stato  scrìtto 
più  precisamente  fra  il  1379  e  il  1382.  Al  che  ci  condurrebbe 
anche  un'altra  considerazione:  un  poemetto  esultante  e  trionfale 
come  il  nostro,  celebrante  Venezia  vincitrice  pur  dell'impero  e 
sicura  signora  del  mare,  più  facilmente  può  essere  stato  composto 
dopo  la  vittoria  di  Chioggia,  che  non  durando  le  ansie  della 
pericolosa  guerra  con  Genova  e  i  Carraresi  ;  anzi  meglio  ancora 
dopo  la  pace  di  Torino  del  1381,  che  faceva  riscontro,  sia  pure 
pallidamente,  alla  pace  di  Venezia  del  1177  cantata  dal  Natali. 
Se  alcune  delle  opere  che  gli  furono  attribuite  non  esisterono 
mai  <'\  una  ben  curiosa  scrittura  del  Natali,  e  che  ebbe  un  alto 
onore,  rimase  invece  sconosciuta  ai  biografi  di  lui  :  è  una  lettera 
larina,  diretta  a  un  ignoto,  la  quale  comincia  e  lucunda  ipsa  feli- 
ce citate  »;  notevole  giuoco  d' ingegno,  e  testimonianza  ch'esso 
non  mancava  al  suo  autore  come  non  gli  mancava  pazienza, 
perchè^  letta  a  rovescio,  cominciando  dall'ultima  parola  per  tor- 
nare alla  prima,  dà  significato  del  tutto  contrario  a  quello  che 
presenta  leggendo  le  parole  nell'ordine  loro  naturale.  Tale  giuoco 
d' ingegno  dovette  piacere  al  Petrarca  (il  quale  nella  sua  dimora 
in  Venezia  assai  probabilmente  conobbe  il  nostro  vescovo),  onde 
la  lettera  del  Natali  ei  conservò  tra  le  proprie  epistole,  per  la 
qual  cosa  prese  facilmente  posto  fra  esse  nelle  varie  edizioni  che 
ne  furono  fatte,  come  XXIII  delle  Faricy  benché  portasse  in 
testa  il  nome  dell'autore  «  P.  Epi.  Equilen.  »,  nel  quale  già  il  Fra- 
cassetti  ben  ravvisò  il  nostro  Pietro  de'  Natali  (*>. 

(i)  Più  strano  si  è  che  Stefano  Ticozzi  (Letterati  ed  artisti  del  dipar- 
timento delia  Piave,  Belluno,  181 3,  p.  25)  attribuì  al  nostro  vescovo  di  Eifuilio 
anche  un  libro  di  un  «r  Nadal  Veneto  »  Della  materia  delle  forme  da  giustare 
intorno  alle  lettere  et  il  modo  di  farle  di  vetro,  ricordato  dal  S  anso  vino  (T^- 
nei^ia  descritta,  1581,  p.  240  b);  ma  già  il  Cicogna  (op.  cit.  VI,  956)  mostrò 
l'assurdità  della  cosa. 

(2)  Lettere  di  F.  Petrarca,  volgarizzate  da  G.  Fracassetti,  Firenze,  Le 
Monnier,  1867,  V,  295.  Egli  però  non  la  tradusse,  osservando:  «La  lingua 
«  nostra  mancante  di  diversità  di  desinenze  ne'  casi  diversi,  piena  di  segna- 
«  casi,  di  articoli,  di  affissi  ec,  non  si  presta  a  questo  artificio  :   ond*  è  che 
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Al  doge  Contarìni  il  Natali  servisse  a  lungo,  che  un  erudito 
non  £icile  ad  errare,  Niccolò  Coleti,  nel  catalogo  dei  vescovi 
Equilini  in  appendice  alt!  Italia  sacra  dell'  Ughelli,  affermava 
nel  1722  di  aver  trovato  frequente  menzione  di  lui  in  carte  an- 
tiche fino  all'anno  1400,  e  fra  essty  di  quell'anno,  nell'  archivio 
del  podestà  di  Torcello,  una  domanda  di  Cristoforo  de'  Gibigini, 
beneficiato  nella  chiesa  di  S.  Paolo  di  Venezia  e  procuratore 
di  Pietro  de'  Natali  vescovo  d'  Equilio,  per  l'esecuzione 
d'una  sentenza  del  patriarca  di  Grado  contro  Rodolfo  di  Prato- 
lata  ('\  E  forse  il  Natali  visse  fino  al  1406,  che  appena  in  quel- 
l'anno gli  si  trova  un  successore  come  vescovo  di  lesolo.  Ciò, 
per  vero  dire,  sembrava  allo  Zeno  inconciliabile  col  fatto,  che 
da  un  decreto  del  Senato  gli  risultava  vescovo  di  lesolo  ancor 
nel  1381,  anziché  Pietro  de'  Natali,  Leonardo  Dolfin;  ma  una 
deliberazione  del  Senato  del  2  maggio  1382  ci  dà  una  curiosa 
notìzia,  che  mi  pare  permetta  di  conciliare  bene  le  due,  che  a  prima 
vista  sembrano  contraddittorie: 

Capu,  quia  reverendus  pater  dominus  patriarcha  Gradensis  exposuìt 
corani  dominio,  asserens  quod  ex  relatione  veridica  habuit  quod  dominus  Pe- 
trus Natalis  episcopus  Equilinus  ivit  ad  Romanam  curiam  et  volendo  paUare 
culpam  suam  de  excessu,  quem  coromisit  faciendo  se  poruri  iatenter  ad  unum 
ex  nostris  monasterìis  in  uno  coffìno,  couatur  dicere  aliqua  contra  dominum 
paniarcham;  vadit  pars,  quod  possit  scribi  litere  domino  papae  et  cardì- 
nalibus  et  aliis,  in  forma  quae  videbitur,  dando  informacionem  de  ventate 
rei  et  supplicando  quod  dicto  episcopo,  qui  est  infamis,  non  adhibeatur 
fidc$(»). 

Nel  maggio  del  1382  il  nostro  vescovo  era  adunque  a  Roma 
per  {scolparsi  della  grave  accusa  d'essersi  fatto  chiudere  in  un 
cofano  per  farsi  portare  nascostamente  entro  un  monastero  a 

«se  ne  sarebbe  omessa  la  traduzione  quand'anche  veramente  l'avessimo 
«  creduta  dettata  dal  Petrarca  ».  Cf.  anche  In  epistolas  F.  Petrarchae  **  de  rebus 
familiaribus  etvariis  "  adnotationes  auctore  I.  Frac  assetto,  Fermo,  1890,  p.  417. 

(i)  Ughelli,  Italia  sacra,  Appendice  (Venezia,  1712),  X,  87-88.  Le  no- 
tizie che  sui  vescovati  veneti  dà  il  Gams,  Series  episcoporum  Ecchsiae  caiho- 
licae,  Ratisbonae,  1781,  sono  per  quelli  anni  assai  incomplete  e  inesatte. 

(2)  R.  Archivio  di  Stato  in  Venezia,  Senato- Misti,  reg.  57,  e.  75  ;  Ci- 
cogna» op.  cit.  VI,  882;  Lazzarini,  op.  ciL  pp.  64-65. 
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fare  all'amore  con  qualche  monaca,  e  per  difendersi...  sparlava 
del  patriarca.  L'eccesso,  onde  il  Senato  lo  giudicava  infame, 
deve  quindi  da  lui  essere  stato  commesso  prima,  e,  date  le  lun- 
gaggini delle  procedure  d'allora...  e  d'ora,  ciò  ci  porta  per  lo 
meno  all'anno  innanzi,  al  138 1,  e  permetterebbe  di  indurne  che 
per  pena  egli  fosse  stato  privato  del  vescovato  e  sostituito  col 
Dol6n,  ma  che  poi  gli  venisse  restituito  l'ufficio,  del  quale  nel  1384 
non  era  certamente  rivestito  il  Dolfin,  allora  vescovo  non  di  le 
solo,  ma  di  Cittanova  nell'Istria,  e  che  poi,  nel  1392,  troviamo 
vescovo  non  di  lesolo,  ma  di  Castello.  Fra  le  deliberazioni  del 
Senato  del  1381  ne  incontriamo  però  una  dell'ir  giugno,  con  la 
quale,  osservando  che  «  episcopatus  Equilinus,  per  ea  que  sen- 
«  tiuntur,  sit  vacaturus  »,  affinchè  «  dictus  episcopatus  non  vadat 
«  ad  manus  alìcuius  extranei  » ,  si  approvava  di  scrivere  «  literas 
«  domino  papae  »  in  favore  di  quella  persona  che  il  Senato  stesso 
avrebbe  designata;  e  chi  riportò  i  maggiori  voti  nella  prima  ballot 
tazione  fu  appunto  Leonardo  Dolfin,  ma  nella  seconda  fu  Pietro 
Sparto  ('>.  Può  essere  che  sia  questo  il  «  decreto  »  di  cui  parla 
lo  Zeno,  e  eh'  egli  abbia  preso  una  prima  designazione  per  una 
vera  nomina.  Ad  ogni  modo,  per  quel  suo  eccesso  amoroso 
o  col  pretesto  di  esso,  Pietro  de'  Natali  fu  realmente  nel  1381 
in  pericolo  di  perdere  il  vescovato  di  lesolo  e  per  iscolparsi  do- 
vette andare  a  Roma,  dove  era  ancora  nel  maggio  del  1382  e  si 
difendeva  strenuamente...  pigliando  l'offensiva.  A  ottenergli  il 
perdono  avran  giovato  le  sue  benemerenze  come  compilatore 
del  Catalogo  dei  Santh  ma  assai  più,  io  credo,  la  composizione 
del  nostro  poemetto,  dedicato  a  un  parente  del  doge  Contarini 

(i)  R.  Archivio  di  Stato  in  Venezia,  Senato-Misti,  reg.  j6,  e.  121  b.  La 
votazione  per  il  candidato  da  proporre  in  sostituzione  del  Natali  ebbe  il  se- 
guente risultato  :  «  D.  Leonardus  Dolphyno  q.  ser  Marci,  cantor  in  ecclesia 
«  Mothe  et  studens  in  iure  canonico,  etatis  annorum  .xxvit.  et  ultra  »,  prima 
votazione  31,  seconda  11;  a  D.  Marcus  lustinianus  q.  ser  Nicolai  procurator  », 
prima  votazione  21,  seconda  23  ;  «  D.  Guido  Memo  ser  lohannis,  studens, 
«  etatis  annorum  .xxvn.  et  ultra  »,  prima  votazione  28,  seconda  17;  (c  D.  Marcus 
or  Marcelo  episcopus  Chassinensis  »,  prima  votazione  9,  seconda  o;  «Ser  Pe- 
«trus  Sparto,  primicerius  Castellanus»,  prima  votazione  14,  seconda  32. 
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ed  esaltante  ad  un  tempo  la  repubblica  di  Venezia  ed  il  papa, 
entrambe  cioè  le  autorità  che  occorreva  ritenessero  esagerate  o 
false  le  accuse  del  suo  immediato  superiore,  il  patriarca  di  Grado. 
E  se  si  accetti  tale  ragionevole  ipotesi,  la  composizione  del  poe- 
metto dovrà  anche  per  ciò  assegnarsi  agli  anni  1381-82. 

U  poemetto  del  Natali,  per  buona  fortuna,  non  si  leggeva 
solo  nel  codice  Trevisan,  si  anche  in  un  altro  ch'era  posseduto 
da  mons.  Giusto  Fontanini,  e  che  è  quello,  che,  passato  nel  1743 
alla  biblioteca  Casanatense  di  Roma,  me  ne  permette  la  presente 
riproduzione.  Disgraziaumente,  se  nel  codice  Trevisan  mancava 
il  principio  del  poemetto,  in  questo  che  fu  del  Fontanini  manca 
la  fine,  della  quale  posso  dare,  in  coda  al  testo  Fontaniniano,  non 
altro  che  le  poche  ma  notevoli  terzine  del  Trevisaneo  serbateci, 
come  dissi  più  sopra,  dallo  Zeno  e  dal  Trevisan. 

Il  bel  codicetto  del  Fontanini  è  dunque  alla  Casanatense, 
segnato  già  col  n.  3,  poi  B.IV.13,  ed  ora  n.  276.  È  un  mi- 
scellaneo, in  cui  sono  legati  insieme,  tramezzati  da  qualche  carta, 
cinque  fascicoli  in  pergamena,  contenenti  scritture  dei  secoli  xiv 
e  XV  d'argomento  diverso,  cosi  rassegnati  nella  prima  carta  : 

Codex  Miscel.  [in  IV  n.  3](0 

1743' 
Nicolai  Epis.  Modrusiensis  prologus  ad  Pium  IL 

Pier  de'  Nauli  Vescovo  Equilino  Guerra  e  pace  tra  Alessandro  III  e  Fede- 
rigo Barbarossa. 
L  Montagnae  poetae  laureati  epigrammata. 
Breve  di  Paolo  IL  Cortesie  al  Senato  Veneziano. 
Liber  Fratris  Odorici  de  Foro  luiìo. 

E  il  p.  Àgnani,  dei  Predicatori,  bibliotecario  della  Casana- 
tense, in  calce  aggiungeva: 

Ex  Codd.  alias  spectantibus  ad  Illmu  ac  Ri&u  D.  D.  lustum  Fontanini 
Ardùep.  Ancyranum,  Scriptorem  clariss.,  cuius  manu  descripta  sunt  ante 
2."  opusculum  verba  illa  :  QuesV opera  è  di  Pier  de*  Natali  (»). 

(i)  L'indicazione  fra  parentesi  quadre  fu  poi  cancellata,  avendo  il  codice 
acquisuu  la  segnatura  B.IV.  15. 

(2)  Negli  antichi  registri  d'ingresso  della  Casanatense  è  ricordo  del- 
l'acquisto del  nostro  codice  in  un  volume  in  cui  sono  notati  i  libri  comprati 
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Il  poemetto  del  Natali  occupa  dunque  il  secondo  posto  nel 
miscellaneo  Casanatense,  preceduto  da  due  lettere  del  p.  Ma- 
nuelliy  inquisitore  generale  di  Venezia,  al  bibliotecario  p.  Agnani,  il 
quale,  vedendo  imperfetto  il  codice  e  sapendo  dall'articolo  dello 
Zeno  nel  Giornale  de'  letterati  che  esisteva,  pure  ma  diversamente 
imperfetto,  anche  il  codice  Trevisan,  lo  aveva  pregato  di  farne 
ricerca:  il  Manuelli  nella  prima  lettera,  del  14  settembre  1743, 
che  è  nel  codice  posposta  all'  altra,  mostra  di  credere  che  il  ma- 
noscritto Trevisan  fosse  «  nelle  mani  del  sig.  Appostolo  Zen, 
«  appresso  il  quale  sono  passate  tutte  le  cose  preciose  di  cotal 
«  genere,  che  si  trovavano  appresso  il  sud.*°  Bernardo  Trevisan  »  ; 


dai  171 5  al  i7$o:  «  1745.  Ms.  codex  membr.  in  4  cum  opusculis  anecdotìs 
«ac  brevi  Paul!  II  ad  Veoetos  ».  E  il  bibliotecario  Agnani  aggiunse  : 
aPetri  Katalis  de  bello  ac  pace  ini.  Feder.  Oenobarbum  et  Alex.  Ili,  ex 
e  mss.  qda  celeb.  Arch.  Anc3rrani  lusti  Fontanini,  cum  al.  duo.  precedent. 
«Scudi  2.80».  I  due  codici  acquistati  insieme  col  nostro  vi  sono  registrati 
immediatamente  prima  :  «  Mss.  duo  in  4^  codices  chartacei,  primus  cum  epi- 
«  stolis  et  dialogo  de  Neapolitana  profectione  Lucii  Carboni! .  .  . ,  alter  vero 
e  longe  insignior  ob  ineditum  opusculum  Celebris  Abb.  Ludovici  Dufour. 
«  Scudi  1.80  ».  Il  codice  nostro  è  legato  fortemente  in  pergamena  e  porta 
sul  dorso  un  bollettino  con  questo  titolo,  su  due  righe,  in  oro  su  fondo  rosso  : 
VARIA  MSS.  Ciascuno  dei  fascicoli  che  Io  compongono  ha  propria  numera- 
zione antica,  ma  tanto  i  fogli  di  quelli  in  pergamena  come  le  carte  che  li 
intramezzano  furono  di  recente  numerati  a  macchina  tutti  di  seguito  dall'i 
al  117.  .  Abbiamo  prima  una  carta  col  sommario  del  codice,  che  ho  più  sopra 
riportato  ;  segue  (2*21  )  preceduto  da  un  prologo  il  dialogus  «de  fo  elici- 
tate humana»  Nicolai  ep.  Modrusiensis  ad...  Pium  II;  quindi 
(22-25)  ^6  <^uc  lettere  del  p.  Manuelli  di  cui  discorreremo,  il  poemetto  del 
Natali  (26-48),  i  versi  latini  del  Montagna  (49-69),  due  carte  (70-71),  Tuna 
delle  quali  bianca,  l'altra  col  titolo  dell'opuscolo  seguente,  il  breve  di  Paolo  II 
(72-87),  ed  altre  due  carte  (88-89)  con  annotazioni  del  bibliotecario  riguar- 
danti l'ultimo  opuscolo,  che  è  (90-117)  la  Historia  peregrinationis 
F.  Odorici,  fascicolo  che  nel  153 1  appare  essere  stato  posseduto  dal  frate 
«Cypriano  Manente».  Non  è  qui  da  occuparci  di  codeste  varie  scritture, 
che  casualmente  furono  legate  insieme  col  nostro  poemetto.  Dirò  solo,  che 
il  manoscritto  di  versi  latini  di  Leonardo  Montagna,  che  ne  fa  parte,  era  ri- 
masto ignoto  a  G.  Biadego  quando  nel  Propugnatore  del  1895  (N.  S.  fase.  3  3-3  5) 
scrisse  di  Leonardo  di  Agostino  Montagna  letterato  veronese  del  secolo  XF,  sul 
quale  però  si  propone  ora  di  ritornare. 
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ma  con  la  seconda,  del  28  settembre  1743»  smentisce  tale  errata 
notizia  dopo  aver  parlato  con  lo  Zeno,  che  ignorava  dove  fosse 
finito  il  codice,  ma  a  come  cosa  gelosa  della  republica  »  pensava 
Tavessc  sequestrato  il  Governo  veneto  ('>. 

Dei  23  foglietti  membranacei,  che  compongono  il  secondo 
fascicolo,  contenente  il  nostro  poemetto,  il  i<>,  meno  marginoso 
degli  altri,  i  quali  misurano  mm.  211  X  150,  nel  recto  era  stato 
lasciato  bianco,  e  solo  nel  secolo  xviii  vi  fii  scritto  in  alto  da 
mano  rozza  in  stampatello:  Guerra  b  pace  tra  |  Alessandro  III  | 
E  Federico  Barbarossa,  e  sotto,  di  mano  di  mons.  Giusto  Fon- 
tanini:  «  Quest*  opera  è  di  Pier  de' Natali  Vescovo  Equilino», 
con  rimandi,  di  lui  e  poi  dell' Agnanì,  all'articolo  dello  Zeno  nel 
Giornalà  de  letterati^  e  con  un'attestazione,  del  secolo  xix,  essere 
di  mano  propria  del  Fontanini  la  nota  sopradetta. 

Il  poemetto  comincia  solo  al  recto  della  carta  2*,  che  fu  con- 
siderata i"  da  chi,  abbastanza  anticamente  ma  non  originaria- 
mente, numerò  le  membrane  da  i  a  22,  omettendo  la  prima.  E 
principia  senza  ritolo,  in  alto  della  pagina,  con  la  didascalia  in 
rosso:  Incomincia  il  libro  sine  nomine,  nel  quale 
se  tratta  prima  come  e  perchè  venne  discordia  et 

(i)  Non  sarà  forse  inutile  riferire  un  brano  di  questa  seconda  lettera  (la 
quale,  tagliuzzata  come  Taltra,  porta  questa  avvertenza  dello  scrupoloso  biblio- 
tecario Agnani:  «Se  vedi  queste  lettere  così  malconce,  sappi  essere  stato 
«perchè  nel  male  contagioso  di  Messina  Roma  à  bandito  lo  Stato  Veneto: 
«e  perciò  le  lettere  sono  state  allo  spurgo»): 

Ho  parlato  con  |1  sign.'  Appostolo  Zeno  autore  del  Giornale,  e  informato  dì  tutto  l'avere  in  nu- 
teria  lenerarìa  dd  fii  sign.r  Bernardo  Trerisan,  e  mi  ha  disingannato  sopra  l'opinione,  che  lui  ne  avesse 
raccolto  gran  pane,  avendomi  assicurato  niente  avere  appresso  di  so.  E  mi  ha  dichiarito,  che  parte 
<idla  sud.**  materia  radunau  dal  sud.**  Trevisan  è  andata  in  Inghilterra,  parte  è  stata  raccolta  qui  per 
ordine  sovranno  (He)  ed  è  stata  riposta  nella  secreta,  e  il  rimanente  è  stato  aquistato  qui  dalla  casa 
Soranxa,  che  al  presente  si  crede  conservarsi  nella  biblioteca  dd  superstite  sign.'  Giacomo  Soranzo 
cavaglier.  Aggionge,  che  ddle  prime  cose  andate  in  Jnghiltera  (sic)  e  raccolte  in  secreta  non  è  possibile 
averne  alcuna  alle  mani,  e  pensa  che  trattandosi  ddla  storta  di  Alessandro  3*  venuto  a  Venezia,  questa 
sari  senza  dubbio  riposta  in  secreta,  come  cosa  gdosa  della  republica. 

Crea  poi  le  cose  aquistate  dalla  casa  Soranza,  puoi  essere  che  si  possa  mettervi  le  mani,  ma 
che  pure  è  difficile,  pctchè  il  cavaglier  è  assai  curioso,  ma  assieme  negligente  e  che  lascia  tutto  in 
confuso,  volendo  far  lui  da  bibliotecario  e  non  sa  niente.  Con  tutto  ciò,  che  procurerà  di  saper  dire 
qualche  altra  cosa  più  chiara  e  vedere  se  si  potrà  aver  il  favore  ricercato. 

Vi  avviso  che  presto  parto  per  la  mia  aria  di  Montebaldo. 
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guerra  fra  Alesandro  papa  ter^o  et  grimperatore 
Federico  Barbarossa...,  proseguendo  a  veadsei  righe  per 
pagina  fino  al  v.  64  del  cap.  XI,  in  fondo  alla  e  23  b,  dove,  in 
calce,  si  legge  la  parola  «  messi  »  per  richiamo  al  seguito,  che 
manca  per  essersi  perduti  uno  o  più  quaderni,  ma  probabihnente 
uno  solo  (').  Le  didascalie  sono  sempre  in  rosso,  a  colori  le  ini- 
ziali dei  canti,  maiuscole  quelle  d'ogni  terzina,  e  dopo  ciascun 
verso  e'  è  punto.  La  scrittura,  della  fine  del  Trecento,  è  abba- 
stanza elegante,  ma  non  sempre  accurata,  né  sempre  eguale,  pur 
in  una  stessa  pagina,  nel  tipo  e  nel!'  altezza  delle  lettere;  come  cioè 
di  persona  che  sia  abituata  a  scriver  molto,  e  più  per  sé  che  per 
altrui,  e  piuttosto  frettolosa  e  distratta,  tanto  che  qualche  volta 
salta  anche  parole  o  un  verso  intiero,  riparando  poi  alla  sbada- 
taggine con  richiami  in  margine  od  in  calce.  Che  il  trascrittore, 
piuttosto  che  un  dozzinale  menante,  fosse  un  uomo  colto,  si  vede 
anche  dal  modo  con  cui  segna  negli  interlinei  o  richiama  in  mar- 
gine con  un  «al*.»  («aliter»)  numerose  varianti.  E  pure  in 
margine,  in  rosso,  egli  mette  in  evidenza,  da  buon  veneziano,  i 
privilegi  onorevoli,  che  il  poeta  afferma  essere  stati  concessi  dal 
papa  al  doge  e  alla  città  in  premio  d*aver  difesa  la  Chiesa  e 
r  Italia  dalla  prepotenza  dell'imperatore;  e  con  la  stessa  evidente 
compiacenza  riporta  anche,  e  proprio  nel  verso  della  prima  caru 
e  di  fronte  al  principio'  del  poemetto,  con  la  didascalia  in  rosso  e 
il'  testo  in  lettere  dorate,  la  iscrizione  relativa  a  tali  concessioni, 
che  si  leggeva  a  Roma  in  San  Giovanni  in  Laterano: 

CARMTNA  hac  paginula  depicta  extracta  fuere  per  me  lacobura 
Gradonico  milìtem  dum  in  Urbe  residerem  annis  Domini 
labentibus  .mccclxxxviiij.  ex  qoadam  fatìe  muri  veteris  con- 
cremati in  ecclesia  Lateranensi.  in  quo,  ut  percipi  poterai, 
fuerat  iam  pietà  historia  discordie  inter  Alexandrum  tertium 
pontificem  et  imperatorem  Federicum  Barbarossa.  et  vìctorie 
quam  contra  eundem  Federicu-m  urbs  Veneta  tunc  ottinuit  sub 
duce   d.   Sebastiano   Ziani.     ex  quo  inter  eos   concordia    cele- 

(i)  Poiché  tali  richiami  si  trovano  anche  in  calce  al  verso  della  e.  7 
(«  Le  terre  »)  anziché  dell* 8,  e  della  e.  15  («duce  »),  anziché  della  16,  si  può 
pensare  che  in  principio  manchi  una  carta  di  guardia. 
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brata  est.     inde  plurimas   indulgentias   atque   preeminentias 
idem  summus  pastor  urbi  Venete   concessìt. 

Addo  milleno  centeno  septuageno 

Septeno  donis  claruit  urbs  Veneta. 
Cessit  Alexander  venias  tunc  papa  beati 

Ecclesìe  Marci,    tertius  ìlle  fuit. 
Si  quis  in  ascensa  Domìni  convenerit  illuc 

Confessus  vere  cordeque  perpenìtens 
Vesper  utrunque  lavat  totum(que)  quod  inter  utrunque 

Tempus  eum  culpa  penaque  nulla  manet 
Additar  et  rursus  octave  tempore  toto 

Septima  peccati  pars  relevatur  ei. 
Gratia  multa  etiam.    regalia  mulu.    ducatum 

Ampli  a  t    et  decorat  rebus  et  offitiìs. 
Nam  profugus  latet  (in)  Venetis.    tandem  manifestus 

Regi  Romano  pacifìcatus  abit. 

II  nome  del  nobiluomo  veneziano,  che,  trovandosi  in  Roma 
nel  1389,  per  «carità  del  natio  loco»  tramandava  cosi  ai  posteri 
quella  iscrizione^')  trascrivendola  da  un  muro  di  S.  Giovanni  in 
Laterano,  sul  quale,  prima  che  un  incendio  vi  recasse  guasto, 
era  afirescata  la  storia  di  Alessandro  III  e  del  Barbarossa  perchè  ai 
pellegrini  di  tutto  il  mondo  fosse  palese  la  vittoria  del  papato  la- 
tino sull'impero  germanico  per  opera  di  Dio  e  dei  Veneziani,  è 
oraiai  ben  noto,  oltre  che  a  quella  politica,  anche  alla  storia  let- 
teraria.    Quando  andò  a  Roma  nel  1389  Iacopo  Gradenigo,  detto 

(i)  Egli  deve  averla  divulgata  in  Venezia,  che  con  una  didascalia  quasi 
eguale  è  riferita  nei  Pacta,  I,  127  a,  e  nel  cod.  Marciano  ital.  VII,  2034» 
e.  157  B.  Già  altri  prima  di  lui  l'aveva  però  trascrìtta,  che  Castellano  da 
Bassano  la  rìponava  parzialmente  nel  suo  poemetto  Venetianae  pacis  scrìtto 
nel  1331  (ed.  Hortis,  Trieste,  1889,  vv.  898-906;  cf-  v.  1207  sgg.)  e  cosi 
fra'  Paolino  nella  Histaria  satyrica  scritta  pure  nel  quarto  decennio  del  Tre- 
cento, mentre  intera  la  dava  Andrea  Dandolo,  dal  quale  passò  poi  in  altre 
cronache  di  Venezia.  Dal  secolo  xvi  in  poi  essa  venne  stampata  più  volte* 
specie  da  coloro  che  disputarono  intomo  alla  battaglia  di  Salvore.  Dal  no- 
stro codice  Casanatense  la  trassero,  senza  però  occuparsi  altrimenti  del  me- 
desimo, il  Forcella,  Iscrii(ioni  delie  chiese  e  d* altri  edifici  di  Roma,  Roma,  1876, 
Vili,  II  e,  non  bene,  il  Simonsfeld,  Andreas  Dandolo  und  seine  Geschicbtswerke, 
Mùnchen,  1876,  p.  118.  Il  De  Rossi  (Inscriptiones  christianae  urbis  Romae, 
Roma,  1888,  II,  par.  i,  p.  336)  ne  trae  la  sola  didascalia. 
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per  vezzeggiativo  «Belletto»,  aveva  allora  allora  compiuta  (se 
pur  egli  non  era  ancora  in  carica)  la  podesterìa  di  Perugia,  te- 
nuta con  onore  in  tempo  di  lotte  civili  e  di  contagio,  durante  la 
quale  aveva  però  anche  trovato  tempo  per  trascrivere  con  qual- 
che eleganza  la  Commedia  di  Dante  insieme  col  commento  Laneo 
leggermente  ritoccato.  Cosi  dieci  anni  dopo,  essendo  per  la  se- 
conda volta  podestà  di  Padova,  mentre  i  Bianchi  movevano  a 
gran  devozione  tutti  i  cittadini  egli  compendiava  in  uno  i  quattro 
Evangeli  nel  metro  dantesco  della  terzina  e  anche  quel  suo  poema 
trascriveva  con  cura  e  con  garbo,  dipingendo  o  facendo  dipin- 
gere il  proprio  ritratto  sul  frontispizio.  Anche  scrisse  sonetti 
acrostici  e  in  sonetti  corrispose  con  Francesco  di  Vannozzo,  e, 
ancora  in  terzine,  compose,  come  indicai  altrove  ^^\  nove  orazioni 
per  la  messa.  Egli  continuava  insomma,  sulla  fine  del  Trecento, 
quella  tradizione  dei  podestà  cultori  della  letteratura  volgare,  cui 
tanto  deve  del  suo  sviluppo  la  poesia  italiana  (*). 

Dal  suo  Governo  ebbe  altri  uffici  notevoli,  ma  qui  piace  di 
ricordare  particolarmente,  come,  parecchi  anni  dopo,  nel  1413, 
quasi  a  premio  dell'amore  ch'ei  portava  ali* Alighieri,  fosse  chia- 
mato a  reggere  quale  podestà  quella  Ravenna,  che  aveva  accolto 
r  ultimo  sospiro  e  custodiva  le  ossa  del  Poeta  (J\ 

Che  un  veneziano,  uomo  di  governo  e  rimatore,  si  piacesse  di 
trascrivere  con  cura  il  poemetto  del  vescovo  di  lesolo  suo  con- 

(i)  Rivista  critica  della  letteratura  italiana,  aprile-giugno  1888,  V,  83-84. 

(2)  Cf.  A.  Zenatti,  Arrigo  Testa  e  i  primordi  della  lirica  italiana,  a'  ed., 
Firenze,  Sansoni,  1896,  p.  12  sgg. 

(3)  Per  altre  notizie  sul  Gradenigo,  le  sue  rime  e  ì  codici  da  lui  scritti 
V.  G.  Degli  Agostini,  Notizie  isterico-critiche  intorno  la  vita  e  te  opere  degli 
scrittori  veneziani,  Venezia,  1752,  I,  278-93;  V.  Lazzarini,  op.  cit.  pp.  44-S6 
e  Aggiunte  e  correzioni;  Oddone  Zenatti  nella  Riv,  crit.  d.  lett,  ital. 
loc.  cit.;  A.  Tambellini,  //  codice  dantesco  Gradenighiano  nel  Propugnatore,  N.  S. 
fase.  22-23  (1891),  pp.  158-98;  G.  Mazzoni,  /  quattro  Evangeli  concordati  in 
uno  da  Iacopo  Gradenigo,  Padova,  Randi,  1892.  A  nuova  prova  che  Iacopo  e 
Belletto  (lacobelletto)  Gradenigo  furono  una  sola  persona,  il  Mazzoni  cita  un 
documento  del  1°  ottobre  1383  ricordato  da  A.  Gloria  nei  Monumenti  della 
Univers,  di  Padova  (1^18-14^),  H,  n.  1557,  che  riguarda  appunto  il  «  nob.  vir 
«  d.  lacobus  Gradenico  dictus  Belletus  q.  d.  Marci  ». 
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cittadino  celebrante  Venezia  nel  metro  pure  a  lui  più  caro  e  fami- 
gliare,  parrà  cosa  naturalissima.  Ma  il  codicetto  Casanatense  è 
proprio  di  mano  di  lui?  Un  accurato  confronto  col  codice  au- 
tografo dei  Quattro  Evangeli  concordati  in  unOy  eh*  è  ora  a  Berlino (»\ 
e  con  quello  della  Commedia  dantesca,  eh'  è  nella  Gambalunghiana 
di  Rimini  ('>,  entrambi  sicuramente  di  mano  del  Gradenigo,  non  ci 
permette  d'avere  dubbi  in  proposito.  La  forma  delle  lettere,  tanto 
maiuscole  quanto  minuscole,  è  ben  la  stessa,  e  cosi  ogni  caratteri- 
stica della  scrittura.  E  la  disuguaglianza  nella  altezza  e  talvolta 
nella  forma  di  alcune  lettere,  che  abbiamo  notata  qua  e  là  nel  codice 
Casanatense,  si  ripete  egualmente  negli  altri  due.  Che  più? 
Anche  nel  codice  della  Commedia  e  nei  Quattro  Evangeli  concordati 
si  nota  la  stessa  cura  di  segnare  in  margine  le  varianti,  richiaman- 
dole nello  stesso  modo  con  un  «al'.  ».  Il  codicetto  Casanatense  è 
duaque  di  mano  di  Belletto  Gradenigo,  e  ciò  ne  accresce  il  pregio. 

Il  Gradenigo  era  figlio  d'una  Contarini,e  ciò  gli  doveva  rendere 
anche  più  caro  il  poemetto  del  Natali,  dedicato,  come  abbiamo 
veduto,  appunto  a  un  Contarini  e  scritto  a  onore  del  doge  Andrea. 
Probabilmente  egli  lo  trascrisse  dall'autografo,  che  anche  per  quella 
ragione  della  parentela  coi  Contarini  è  facile  gli  potesse  capitare 
alle  mani.  E  forse  anche  le  varianti  lezioni,  ch'egli  richiamò  in 
margine  coi  suoi  «  al'.»,  erano  pur  esse  nell'autografo  e  risalgono 
cosi  a  Pier  de'  Natali,  senza  che  si  debba  pensare  che  Belletto 
avesse  innanzi  due  manoscritti  con  lezione  qua  e  là  diversa.  Ri- 
matore egli  stesso,  può  però  anche  essere  che  quelle  varianti  siano 
opera  sua,  e  che  con  esse  ei  volesse  rendere  più  intelligibile  il  testo 
e  a  parer  suo  più  bello  il  poemetto.  E  forse  sono  del  Gradenigo 
anche  le  didascalie  premesse  .ai  vari  capitoU,  somigliando  esse 
molto  a  quelle  che  troviamo  ne'  suoi  Quattro  Evangeli  concordati^^\ 

Nel  codice  Casanatense  si  ha  dunque  dinanzi  il  poemetto  del 
Natali  in  una  trascrizione,  che  fu  fatta,  probabilmente  di  sul- 
l'autografo, da  un  rimatore  intelligente,  concittadino  e  contem- 

(i)  Mosco  di  Berlino,  raccolta  Hamilton,  n.  247. 

(2)  Cod.  D  .  II .  41;  cf.  su  di  esso  A.  Tambellini,  loc.  cit.  p.  159  sgg. 

(3)  Senza' ricorrere  al  codice,  si  può  vederne  quattro  anche  nel  citato 
opuscolo  del  Mazzoni. 
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poraneo  deirautore,  ed  uso  a  comporre  nella  stessa  lingua,  con 
lo  stesso  stile,  nello   stesso   metro.    Il   trascrittore   non    aveva 
quindi  motivo  alcuno  per  modificare  o  guastare  il  testo,  onde 
nella  presente  riproduzione  dovetti  a  mia  volta  essere  piuttosto 
fedele  copista  che  abile  ricostruttore.     E  il  testo  conserva  cosi 
tutto  il  suo  sapore  originale;  tutti   i  caratteri  di   quella   lingua 
letteraria  veneta  del  Tre  e  del  Quattrocento,  in  cui  le  forme  e 
i  vocaboli  dialettali,  che  sono   prevalenti,  si   mescolano    con  i 
toscani,  desunti  talvolta  da  Dante,  allora  fra  i  Veneti    non  per 
anco  soppiantato  dal  Petrarca  come  maestro  di  lingua;  tutta  la 
bonarietà  di  quello  stile  piano  e   monotono,  il  quale,  malgrado 
delle  frequenti  frasi  dantesche  ('^,  lascia  solo  qua  e  là  intravvedere 
qualche  breve  lampo  d'arguzia  e  qualche  scatto  di  forza,  corrispon- 
dendo a  pennello  al  carattere  dei  Veneziani  d'allora,  savi  e  prudenti 
in  ogni  parola  e  in  ogni  azione,  ma  sotto  all'apparente  bonomia, 
che  facilmente  divenne  argomento  di  riso  ai  connazionali,  pronti 
al  guadagno  cosi  commerciale  come  politico,  accorti  e  tenaci  nel 
curare  col  proprio  e  più  del  proprio  V  interesse  della  città,  costanti 
nel  difenderne  l'onore  e  nell' accrescerne  il  decoro,  audaci  anche, 
ogni  qualvolta  occorresse,  ma  pur  nell'audacia  calmi  e  misurati. 
Il  poemetto  rispecchia  i  loro  sentimenti  di  cristiani  e  di  Italiani,  ma 
sopra  tutto  di  buoni  Veneziani,  esaltando  la  città  di  S.  Marco, 
che,  se  allora  allora  era  riuscita  a  tener  testa  a  Genova  e  ai  suoi 
collegati,  altra  volta  aveva  ben  saputo  difendere  l' Italia  e  la  Chiesa 
dagli  assalti  d'una  potenza  assai  maggiore  e  più  feroce,  quella  del- 
l' impero,  guadagnandone  dal  papa  privilegi  notevoli  e  l'agognato 
dominio  del  mare.    Se  il  racconto  fermato  dal  Natali  nelle  sue  ter- 
zine, cosi  povere  d'arte  ma  cosi  ricche  di  sentimento  nazionale, 
sia,  tranne  per  quel  che  riguarda  il  convegno  del  papa  e  dell' im- 

(i)  Che  il  Natali  avesse  assai  famigliare  la  Commedia,  provano  ad  esube- 
ranza, fra  i  molti  che  si  potrebbero  citare,  i  seguenti  luoghi  del  suo  poemeno  : 
III,  84-87,  II 2- 114;  IV,  7- II,  19-24,  34-35;  V,  22;  VI,  87-90  (dove  è  ben 
degno  d'un  vescovo  veneziano  l'accenno  alla  separazione  del  potere  spiri- 
tuale dal  temporale!);  VII,  44-45;  X,  85-88;  XI,  64,  nonché  il  frammento 
finale,  del  codice  Trevisaneo,  in  cui  l'autore,  come  Dante,  ^  nomina  «  di 
«  necessitade  », 
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peratore  in  Venezia,  tutto  leggenda  come  ora  si  ritiene  assodato, 
è  questione  che  qui  non  occorre  approfondire,  anche  perchè  ciò 
ci  penerebbe  troppo  lontano.    Diremo  solo  che  il  Natali  non  in- 
ventò alcun  particolare  di  quelli  che  più  manifestamente  appaiono 
leggendari,  si  tutti  desunse  da  scritture  anteriori.    E  non  da  una 
sola;  che,  come  per  il  Catalogus  Sanctorum  attinse,  sia  pure  con 
poco  spirito  crìtico,  a  quante  fonti  potè  procurarsi,  cosi  per  questo 
suo    poemetto   storico  su   Alessandro  III  e  il  Barbarosssa  egli 
mise  a  contribuzione  fonti  veneziane  e  forestiere,  onde  fu  tratto 
nel  principio    ad   allargarsi   quasi   ad  una   cronaca   universale. 
Egli  stesso  si  richiama  qua  e  là  alle  sue  fonti:  vuol  «  dur  al- 
«cuna  istoria  antica  a  luce»  (I,  3);  segue  «  color  che  scrìsse» 
(II,  40)  a  proposito  de'  corpi  dei  re  Magi  ch'erano  in  Milano; 
«  qual  trovò  pento'  »  descrìve   la   rìedificazione   di   quella   città 
(III,  100)  ;  «  qual  le  storìe  conta  e  spillai  Martin  ne  fa  rumorì  » 
(e  intendi  Manin  Polono,  eh'  ei  però  cita  di  seconda  mano) 
riferisce  i  tenutivi  di  pace  nel  concilio  di  Torino  ;  «  come  '1 
«  se  registra  »  rìpona  il  discorso  del  papa  al  doge  che  salpava 
contro  Tarmata  imperiale  (VIII,  15);  crede  di  poter  precisare  il 
giorno  del  ritomo  di  Ottone  di  Svevia  in  Venezia  «  se  le  antiche 
«  istorie  trova  vere  »  (X,  46),  e  in  uno  dei  frammenti  finali  ri- 
masrici  afferma  addirittura,  e  sarà  troppo,  di  aver  cercato  «  le 
«  antiche  e  le  nove  aoniche  »  e  riletta  «  ognuna  istoria  dì  quella 
«  terra  che  Neptuno  fove  »  senza  trovarvi  memoria  di  alcun  fatto 
più  glorioso  per  Venezia  di  quello  ch'egli  canta.    In  tutta  la  nar- 
razione dei  fatti  generali  d' Europa  nei  primi  anni  del  pontificato 
di  Alessandro,  che  è  introduzione  alla  storia  della  venuta  del  papa 
in  Venezia,  cioè  fino  al  v.  123  del  capitolo  III,  in  realtà  egli  si 
tiene  stretto  ai  panni  di  Tolomeo  da  Lucca,  che  mori,  com'  è  noto, 
vescovo  diTorcello  nel  1327;  ma  di  li  innanzi  il  Natali  non  sempre 
concorda  né  con  la  leggenda  in  prosa  veneziana,  che  di  sul  testo 
del  museo  Correr,  contemporaneo  o  di  poco  posteriore,  riprodu- 
damo  (App.  Ili)  insieme  con  le  curiose  e  notevoli  miniature  (*^ 

(i)  Museo  Correr,  ms.  I,  585  (già  A,  b,  28)  membranaceo  della  fìne  del 
sec.  XIV  piuttosto  che  dei  primi  anni  del  xv.  La  nostra  leggenda  comincia  sul 
vtrio  della  e.  25.    L'edizione  nostra  s'avvantaggia  alquanto  su  quella  daune, 
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che  Io  adornano  perchè  queste  ci  presentano  forse  i  principali 
episodi  di  essa  come  erano  frescad  in  S.  Nicolò  di  Palazzo  in  Ve- 
nezia prima  che  quelle  preziose  pitture  rimanessero  distrutte,  come 
toccò  pure  alle  più  antiche  della  sala  maggiore  del  palazzo  Ducale  (') 
e  a  quelle  in  Laterano  a  Roma,  il  cui  «  patafio  »  era  vagamente 
noto  anche  all'autore  della  leggenda;  né  con  la  narrazione  in 
versi  eroici  latini  composta  da  Castellano  da  Bassano  nel  1551^'^ 

senza  riprodurre  le  miniature,  da  D.  Urbani  de  Gheltof  néiV Archivio  Veneto^ 
1877,  XIII,  365  sgg.  Sulle  miniature  v.  G.  B.  Lorenzi,  Monumenti  per  servire 
alla  storia  del  pala\:(p  Ducale,  Venezia,  Visentini,  1868,  pp.  64-65.  Il  Lorenzi, 
ritenendo  appunto  le  miniature  del  codice  Correr  riproduzioni  dei  freschi  del 
palazzo  Ducale,  curò  fossero  riprodotte,  ma  a  semplice  disegno  lineare,  in 
quella  notevole  sua  raccolta  dì  documenti. 

(i)  Dal  Lorenzi  (op.  cit.  p.  12,  n.  36)  fu  pubblicata  la  parte  presa 
r  II  dicembre  13 19  per  le  spese  da  farsi,  ce  quia  ecclesia  Beati  Nicolai  de 
«  Palacio  est  tota  nuda  picturis, ...  in  laborerio  picturarum  diete  ecclesie, 
«  pingendo  in  eo  historiam  pape  quando  fuit  Veneciis  cum  d.  imperatore  », 
e  quella  del  22  luglio  1400  (ibid.  p.  48,  n.  127)  perché  fosse  ridipinta  quella 
chiesa,  «  cum  picture . .  .  propter  vetustatem  delete  sint  j>,  nonché  (p.  61, 
n.  153)  dalla  trasaizìone  fattane  nei  Libri  commemoriali  nt\  1425  «rverba  de- 
«  scripta  in  capitellis  picturarum  historie  depicte  in  sala  Magna  Maioris  Con- 
ce siili».  Poiché  quello  di  istoriare  i  muri  dei  palazzi  dei  nostri  Comuni 
era  uso  assai  antico,  e  a  Vicenza,  ad  esempio,  già  nel  1291  il  letterato  pa- 
dovano Lovato,  essendovi  podestà,  aveva  fatto  «  pingi  et  scribi  historias  de 
«  palatio  »  (cf.  A.  Zenatti,  //  trionfo  à* Amore  di  F.  da  Barberino^  Catania,  1901, 
pp.  6-7),  né  é  da  credere  che  Venezia  rimanesse  in  ciò  addietro  alle  città 
sorelle,  é  assai  probabile  che  quei  fatto  notevolissimo,  della  venuta  di  papa 
Alessandro  e  del  Barbarossa  in  Venezia  e  della  concordia  ottenuta  fra  loro 
per  opera  del  doge,  sia  stato  figurato  nel  palazzo  Ducale  ancor  nel  secolo  xni, 
e  poiché  il  tempo  o  i  necessari  allargamenti  avranno  distrutte  quelle  vecchie 
pitture,  la  storia  sia  suta  ridipinta  nel  secolo  xiv  nella  chiesetta  di  S.  Ni- 
colò, ch*era  nuda  di  affreschi,  e  quindi  pure  nella  nuova  sala  Maggiore,  dove 
poi  le  pitture  che  si  vedevano  nel  142$  furono  nuovamente  rifatte  nell'ultimo 
quarto  di  quel  secolo,  e  pur  queste  nuove  non  durarono  che  fino  all'  incendio 
del  1 577,  dopo  del  quale  furono  sostituite  coi  quadri  che  ora  si  vedono.  Anche 
a  Siena,  poiché  Alessandro  III  fu  sanese,  la  storia  che  ci  interessa  fu  dipinta, 
nel  1408,  nel  palazzo  del  Comune. 

(2)  Castellani  Bassianensis  Venetianae  pacis  inter  Ecclesiam  et  Impera- 
torem  libri  Ily  pubblicati  per  la  prima  volta  da  Attilio  Hortis  ncWArcheo- 
grafo  Triestino  del  1889.  Sul  poeta  e  il  poemetto  v.  Luigi  Fabris,  Di  Ca- 
stellano Castellani  e  del  suo  poema,  Bassano,  tip.  Bozzato,  1898. 
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né  con  quelle  in  prosa  latina  e  in  prosa  volgare  che  sono  nel  primo 
Uber  Pactorum  della  repubblica  ('>,  né  con  la  più  antica,  in  prosa  la- 
tina, che  il  bolognese  Bonincontro  de'  Bovi,  cancelliere  della  repub- 
blica, componeva  nel  13179  e  alla  quale  tutte  coteste,  o  quasi  tutte, 
sembrano  risalire  ;  ma  di  qssc  e  forse  di  qualche  altra  fonte  pone 
a  contributo  ora  V  una  ora  l'altra,  e  qua  e  là  ne  è  indipendente 
in  qualche  particolare,  ampliando  in  più  luoghi  per  ragion  poetica 
i  racconti,  e  dandoci  tutta  di  sua  invenzione,  a  quanto  sembra,  e 
non  priva  di  una  certa  vivacità,  una  descrizione  particolareggiata 
della  battaglia  di  Salvore. 

La  più  antica  narrazione  scritta  della  leggenda  che  ci  sia  per- 
venuta è  adunque  quella  di  Bonincontro,  del  13 17;  troppo  re- 
cente tuttavia,  e  troppo  lontana  dai  fatti  del  Barbarossa,  perchè 
non  abbiano  buon  gioco  i  sostenitori  della  non  realtà  storica  della 
venuta  misteriosa  di  papa  Alessandro  in  Venezia,  della  guerra  fra 
Venezia  e  Y  impero,  della  battaglia  di  Salvore,  della  prigionia  del 
figlio  del  Barbarossa  in  Venezia,  della  parte  di  paciere  da  lui 
esercitata,  delle  vivaci  botte  e  risposte  fra  il  papa  e  V  imperatore 
nel  loro  incontro,  e  anche  dei  privilegi  accordati  da  Alessandro  III 
ai  Veneziani,  tutte  cose  ignote  alle  narrazioni  veramente  sincrone 
agli  avvenimenti;  e  perchè  non  si  affacci,  di  conseguenza,  Tipo- 
tesi,  vedendo  narrata  primamente  la  leggenda  da  stipendiati  della 
repubblica  del  secolo  xiv,  che  essa  sia  una  tarda  invenzione  uffi- 
ciale a  scopo  politico,  come  se,  notava  già  il  Bardi  tanti  secoli 
or  sono(^),  nella  storia  veneziana  già  allora  non  ci  fossero  fatti 
storicamente  gloriosi,  che  occorresse  inventarne  uno  di  sana  pianta. 

(i)  Arch.  di  Stato  in  Venezia,  Pacta^  lib.  I,  a  carte  127  sgg.,  narrazione  in 
prosa  volgare,  che  fa  seguito  alla  iscrizione  di  S.  Giovanni  in  Laterano,  che 
precede  pure  il  nostro  poemetto.  È  anche  in  var!  altri  codici  veneziani  e 
h  edita  ancor  nel  1586  da  Girolamo  Bardi,  Vittoria  navale  ottenuta  dalla 
Ttpublica  Venetiana  contra  Ottone  figliuolo  di  Federigo  Primo  imperatore,  Venezia, 
Ziletti,  p.  129  sgg.  Una  narrazione  latina,  con  una  introduzione  storica  analoga 
a  quella  del  nostro  poemetto  e  desunta  quindi  da  Tolomeo,  é  pure  nello 
stesso  libro  dei  Poeta  a  e.  125  sg.,  ed  ha  perciò  col  racconto  del  Natali  assai 
stretta  relazione:  essa  può  ora  vedersi  edita  dal  Monticolo  a  illustrazione 
delle  Viie  dei  dogi  di  M.  Samudo,  ediz.  cit  p.  310  sgg. 

(2)  Vittoria  navale,  p.  54  sgg. 
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Tuttavia  non  vorrà  negare  che  la  bella  leggenda  sia  più  antica 
del  13 17,  e  di  creazione  non  vescovile  né  del  tutto  cancelleresca 
ma  anche  un  po'  popolare,  chi  consideri  che  la  pusillanimità  del 
papa  in  alcuni  momenti,  e  V  ardimento  suo  contro  il  Barbarossa 
in  altri,  appaiono  manifesti  anche  dalla  narrazione  di  quel  testi- 
monio oculare  dei  fatti  e  storico  insigne  che  fu  Romualdo  Saler- 
nitano, e  che  parecchi  degli  elementi  che  compongono  la  narra- 
zione leggendaria,  se  non  proprio  quello,  che  più  e'  interesserebbe, 
della  battaglia  di  Salvore,  s' incontrano  anche  in  cronache  vene- 
ziane del  Dugento  a  noi  pervenute:  particolarmente,  ^à  nella 
Cronique  des  Veniciens,  che  tiene  della  cronaca  e  quasi  direi  della 
canzone  di  gesta,  composta  da  maestro  Martino  da  Canale  tra 
il  12^7  e  il  1275,  e*  è  non  solo  il  battibecco  tra  Alessandro  e  il 
Barbarossa,  ma  anche  la  concessione  del  privilegio  dell'ombrella; 
e  forse  ci  sarebbe  anche  buona  parte  del  resto,  se  una  delle  di- 
sgraziate lacune  del  codice  non  cadesse  proprio  in  questo  punto  ('^: 

Que  vos  diroie  ie?  lors  sallirent  les  Ve...(*)  seignor  li  dus,  apres  que 
la  pes  fu  faite  entre  lui  et  Tempereor,  li  apostoile  dist  a  monseignor  li  dus: 
«  Por  ce  que  ie  ne  trovai  autre  fìl  de  sainte  Yglise  fors  que  toi,  veul  ie  que 
ce  tu  portes  ombreie  enei  cova  ie  fais  ».  et  lors  li  dona  sa  ombrele  de  par 
sainte  Yglise,  et  monseignor  li  dus  la  prist.  et  lors  vos  conterai  coment 
celui  empereor  s'en  vint  en  Venise,  et  firent  pes  entr'iaus  en  l' yglise  de 
monseignor  saint  Marc. 

Que  vos  diroie  ie?  monseignor  1* apostoile  mist  son  destre  pie  de  sor 
la  goule  de  monseignor  li  empereor,  et  dist  un  vers  de  David  au  trepaser 
de  sor  lui:  e  Aspice  et  baselice  conculqueroit  les  leons  et  les  dragons  i>. 
et  mesire  Fredric  li  empereor  respondi  erraument,  et  dist:  e  Non  a  toi,  mes 
«  a  monseignor  saint  Fiere»,    et  monseignor  Tapostoile  dist:  «  Non  a  toi, 

(i)  Archivio  storico  italiano ^  V.  S.,  1845,  ^^Ih  512  sgg.  Sull'epoca  in 
cui  la  cronaca  fu  scrìtta  e  sulle  lacune  di  essa,  parecchie  delle  quali  potreb- 
bero anche  risalire  all' originale,  v.  E.  Bongioannini,  Studio  sulla  cronaca  dei 
Vme:(iani  di  Martino  da  Canale,  Tonno,  1897,  pp.  15-16. 

(2)  L'editore  (p.  714,  nota  59)  avverte  che  questa  lacuna  non  è  nean- 
che piccola,  ma  «  forse  di  una  o  più  carte  dell'  autografo  o  copia  più  an- 
etica;  giovi  intanto  il  sapere,  che  colla  sillaba  "Ve"  finisce  questa  carta  (13} 
oc  e  colla  parola  *'  seignor  "  ha  principio  la  susseguente  (14)  del  nostro  testo,  e 
a  che,  essendo  i  quaderni  ordinariamente  composti  da  quattro  fogli,  questo 
«  che  comincia  ne  ha  tre  solamemte  ». 
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«  se  a  Saint  Costandn  ».  et  en  tei  maniere  ih  fiiite  cele  pes,  que  mult  avoit 
este  cruel  et  mauvese.  si  en  fu  destrut  Milan  et  maint  autres  viles  de  Lom- 
bardie; et  Venìse  en  avoit  eu   une  grant  guerre,  et  si  vos  dirai  coment. 

E  segue  anche,  realmente,  la  narrazione  d'una  guerra  fra  i 
Veneziani  e  i  fautori  dell*  impero  :  non  vi  ha  luogo  invero  la  bat- 
taglia di  Salvore,  ma  è  tuttavia  una  guerra  anche  quella,  sta  pur 
narrata  fuor  di  posto  e  in  parte  ancor  essa  favolosa. 

Cosi  il  cronista  Marco,  che  pare  scrivesse  già  nel  1292,  ripete, 
con  meno  spropositi,  il  racconto  di  Martino  da  Canale,  ma  regi- 
stra brevemente  anche  altri  doni  e  privilegi,  oltre  a  quello  del- 
l'ombrella, e  in  modo  da  farci  ritenere  che  attingesse  anche  qui  ad 
altre  fonti  più  antiche  : 

Postremo  quidem  ante  ianuam  ecclesie  Sancti  Marci  predictus  avicarìus 
Chrìsti  super  gula  imperatoris  Federici  dextrum  pedem  imposuit,  ita  dicens: 
V  Super  aspidem  et  basyliscum  ambulabis  et  conculcabis  super  leonem  et 
a  draconem  ».  cui  ait  imperatori  e  Non  libi  sed  Petro  ».  cui  summus  pon* 
tifex  ait:  e  Imo  mihi  vice  Petti  ».  in  recessu  siquidem  dicti  iprìncipis  sa- 
cerdotum,  idem  donavit  umbrellam  domino  Sebastiano  Ziano  duci  Venetorum. 
adhuc  fecit  graciam  soli  Veneciae  et  non  alibi  de  ofHcio  quod  solumodo  fa- 
ciebant  Romani  et  non  in  alia  parte  mundi,  videlicet  de  officio  in  die  ascen- 
sionis  Domini  et  benedillo  mari  cum  letaniis  facus  per  sacerdotes,  et  etiam 
de  annulo  sponsacionis  quod  dux  prohicit  in  mare  in  ìUa  die.  et  etiam  donavit 
vexìlla  cum  chrìstisCO. 

La  leggenda  adunque,  seppur  fu  tutta  leggenda,  era  già  stata 
più  o  meno  compiutamente  narrata  e  forse  dipinta  già  nel  se- 
colo XIII  ;  anche  prima  cioè  che  il  bolognese  Bonincontro  e  il 
bassanese  Castellano  a  maggior  gloria  della  repubblica  la  amplias- 
sero in  prosa  e  in  versi  latini  per  le  persone  colte  di  Venezia  e 
del  mondo  e  altri  ne  frescasse  i  muri  di  S.  Nicolò  di  Palazzo 
ptr  renderla  famigliare  anche  agli  analfabeti;  e  assai  prima,  sopra 
tutto,  che  il  vescovo  di  lesolo  la  riducesse  in  terzine  volgari. 

Nello  stesso  metro  dantesco  usato  dal  Natali,  nel  metro  cioè 
che  anche  ad  Antonio  Pucci,  a  ser  Gorello  e  ad  altri  Toscani 
del  Trecento  parve  il  più  adatto  alla  narrazione  storica,  e  che  per 

(i)  Cf.  gli  estratti  Dalla  cronaca  di  Marco  nel  cit.  voi.  Vili  dtWArch, 
stor.  it.  del  1845,  pp.  261-264. 
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essa  fii  adottato  sopra  tutto  dai  Veneti,  la  leggenda  nostra  fu 
rinarrata  da  due  autori  di  cronache  rimate,  esponenti  tutta  la  storia 
gloriosa  dei  dogi,  e  però  credetti  bene  di  riprodurre  in  Appen- 
dice (I  e  II)  anche  cotali  narrazioni,  perchè  ancor  esse  in  volgare 
e  in  terzine,  benché  i  loro  autori  non  attingessero  al  poemetto  del 
Natali,  ma  direttamente  a  quello  di  Castellano  e  ad  altre  fonti 
antiche  non  ignote  al  rimatore  nostro  ^'\  Vi  troveranno  i  lettori 
qualche  differenza  nei  particolari  delle  narraziqni,  e,  specie  nella 
seconda,  differenza  anche  di  stile,  per  il  prevalere  dei  latinismi 
ormai  in  voga  con  l'umanesimo;  ma  anche  in  esse  troveranno 
però  lo  stesso  sentimento  nazionale,  la  stessa  esaltazione  di  Ve- 
nezia e  lo  stesso  compiacimento  per  i  privilegi  che  la  città  avrebbe 
ottenuto  in  quell'occasione.  Compiacimento  cui  partecipano 
anche  i  copisti,  richiamando  su  quei  privilegi  l'attenzione  dei 
lettori,  lo  scrittore  della  cronaca  Magliabechiana  coir  enumerare  in 
margine  le  a  preheminentie  »  e  uno  di  quelli  della  Marciana  col  di- 
segnare bravamente  per  ognuna  una  mano  con  l'indice  ben  teso! 
La  battaglia  di  Salvore,  il  dominio  di  Venezia  sul  mare  e  la 
simbolica  festa  della  «  Scensa  »  seguitarono  poi  a  ispirare  poeti 
e  pittori  e  quando  ai  nostri  giorni  l'Italia  risorse  furono  nuova- 
mente argomento  di  versi  per  i  migliori  nostri,  tra  i  quali  ricordo 
Isidoro  del  Lungo,  poeta  per  Salvore  anche  lui,  e  Giosuè  Car- 
ducci. Salvore  e  Legnano  parvero  infatti  gli  antecedenti  natu- 
rali delle  lotte  dell'  indipendenza,  e  quasi  non  casuale  che  T  una 
battaglia  si  svolgesse  nelle  acque  istriane,  all'altra  secondo  la  tra- 
dizione partecipassero  favorendo  i  Lombardi  pur  i  santi  trentini 
Sisinnio,  Martirio  e  Alessandro,  dalla  cui  arca  i  Milanesi  videro 
uscire  tre  mistiche  colombe  e  volar  sul  carroccio,  augurio  di  vit- 
toria. Leggenda  questa;  leggenda  forse  anche  quella.  Ma  le  leg- 
gende nazionali  hanno  minore  importanza  ed  efficacia  della  storia  ? 

(i)  Cf.  Moschetti,  op.  cit.,  specie  alle  pp.  120-126  e  r$$-i59. 
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INCOMINCIA  il  libro  sine  nomine.  Nel  quale  se  tratta  prima  come  e  perchè  c«  a  a 
venne  discordia  et  guerra  fra  Alesandro  papa  ter^o  et  gì*  imperatore  Fede- 
rico Barbarossa.  continuando  quale,  per  paura  del  ditto  imperatore,  Alesandro 
se  ne  fugfo  in  Franca,  dove  da  TAlvixe  re  molto  fue  reverito  et  h onorato,  et 
cossi  ivi  fece  la  dimora  sua  deceotto  anni,  et  come  in  cotale  spazio  de  tempo 
el  fue  quatro  antipapi,  Tuno  dapoi  l'altro,  gli  quagli  cadauno  per  sé  scomu- 
nicoe  el  diao  papa  Alesandro  co  il  re  predicto  di  Franga  insieme,  et  come 
gì'  imperatore  se  disponete  de  andare  personalemente  et  passare  in  Franga  in 
danno  et  confussione  degli  preditti  Alesandro  et  Luixi,  et  cossi  feo.  et  anco 
come  dapoi  molte  bataglie  et  altri  infortuni!  esso  imperatore,  con  poco  honore, 
vituperato  in  Italia  se  ne  ritomoe.    Capitolo    primoC»). 

SPERANDO  aver  favor  dal  Summo  Duce 
ò  preso  ardire  de  voler  cantare 
per  dur  alcuna  istoria  antica  a  luce, 
4  dicendo  che  dal  primo  hedificare 

dela  cita  Romana  era  passato 
mille  novecento  anni  et  dece,  pare  ; 
7  innel  qual  tempo  papa  fue  creato 

quello  Alesandro  che  fue  detto  ter^, 
che  del  senese  Ranu^^o  era  ('>  nato  ;  e  a  b 

ma  se  ben  a  mirar  no  me  fo  guer^o, 
esso  sedete  nela  sedia  sancta 
ventidue  anni  et  mancò  un  altro  un  ter(;o. 
Costui  col  Barbarossa  venne  in  tanta 
confussione,  che  quaxi  disfatta 
Lonbardia  fo  et  Toschana  tutta  quanta. 

(a)  Nel  codice,  sopra  era;  a1[iter]  fue 

(i)  Spesso  nel  codice  Casanatense  occorrono  varianti  lezioni  aggiunte 
in  margine  dallo  stesso  trascrittore  del  poemetto,  richiamate,  o  prima  o  dopo 
o  sopra  la  parola  cui  si  riferiscono,  da  una  crocettina  o  da  un  d1,\  Distin- 
guerò ì  due  diversi  casi,  premettendo  alla  variante  V  indicazione  «  sopra  »,  o 
«  in  margine  ». 
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Panne  el  principio  de  cptal  baratta  '^ 

fue  r  austo  ^•^  regimento  de  Fedrico, 

che  ognun  Italian  qual  servo  tratta, 
unde  Alesandro  divenne  nimico  19 

de  questo  imperator  tanto  crudele 

et  contra  cadaun  fero  et  innico. 
El  pastor  sancto  summo  et  buon  fedele  22 

se  affaticava  mettendo  ogni  cura 

eh'  el  se  fiaccasse  le  glonfate  <^)  vele 
del  Roman  re,  el  qual  riman  et  dura  25 

ne  la  sua  peninatia  tanto  forte 

che  '1  papa  el  teme  et  ànne  gran  paura  ; 
si  che  quel,  dubbitando  dela  morte,  28 

se  disponete  de  fugir  in  Franca 

et  ivi  residendo  far  sua  corte. 
De  Aluixe  <^>  con  molta  honoran^a  5  ' 

fue  recevuto,  per  che  (ben)  deceotto  anni 

lie  sen^a  fallo  ne  feo  dimoran^a  ^^\ 
In  questo  tempo  fue  de  molti  danni  ?4 

e.  3  A  per  tutta  Ytalia,  et  corotte  le  gente, 

de  sisma  piene  et  orribili  inganni. 
Quatro  antipapi  fu,  cui  pon  ben  mente,  37 

Tun  dapoi  1*  altro  al  buon^*>  pastor  contrari, 

che  a  disfar  quel  ognun  per  sé  consente. 
Cotesti  (^)  in  soi  perversi  diri  et  fari  40 

el  ditto  imperator  favori^^ava, 

anco,  a'  bisogni,  gli  por?ea  denari  <^\ 


(a)  //  cod,  ha  lausto,  e  cosi  bo  Usciaio  sen^a  proporrt  eorre^ioni  (si  potrebbe  pensare 
a  l'aastero  o  a  fue  '1  tristo),  non  essendo  impossibile  che  l'autore  abbia  scritto  cosi, 
malgrado  che  il  verso  non  tomi  bene,  intendendo  V  augutto  cioè  V  impetiale.  (b)  In 
margine  al*  superbe  (e)  Il  cod.  De  daluixe  (d)  In  margine,  sen^a  richiamo  nel 
testo,  al*  continuamente 4  in  luogo,  com'è  ovvio,  di  lie  sen^  fallo  (e)  In  margine 
al*  al  gran  (f)  Cod,  Ccotesti  (g)  A  questo  punto  il  trascrittore,  omesso  sbadata- 
mente  il  verso  che  segue,  considerò  e  scrisse  come  primo  della  ter:^ina  successiva  quello 
che  nel  fatto  è  il  secondo,  aggiungendo  come  terbio  il  primo  della  seguente,  e  procedendo 
in  questo  disordine  sino  alla  fine  della  pagina,  dove  accortosene,  aggiunse  nel  margine  sot- 
tostante il  verso  tralasciato,  richiamandolo  con  un  segno  al  suo  posto,  e  ristahili  col 
principio  della  pagina  seguente  la  trascrizione  regolare  delle  tergine. 
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45  et  tutto  quel  che  'l  potteva,  pensava 

per  confonder  ci  papa  ;  et  per  dispetto 
Fedrico  gì*  inimici  contentava. 

46  Or  questi  ^•^  quatro  antipapi  eh*  i*  ò  decto, 

nel  tempo  che  durò  tanta  discorda, 

el  nome  suo  in  questi  versi  metto  : 
49  el  primo  Ottaviano  se  ricorda, 

eh*  è  poi  clamato  Victore;  el  secondo, 

del  cremonese  Guido  ognun  s' acorda; 
52  el  ter^o  apresso  quivi  non  abscondo, 

^uanne  fue,  poi  Calisto,  da  Fermo; 

et  Landò,  che  Innocentio  panne  ^)  al  mondo, 
ss  Ora  de  questi  W,  che  ò  detto  et  afiermo  ^^\ 

ne  fue  tre  prieti  et  falsi  cardinali, 

sismani^ando  in  cadaun  suo  sermo; 
58  gli  qual  perseverando  ne*  suo*  mali 

scomunicoe  Alesandro  papa  vero, 

el  re  Luixi  et  gli  suo*  ufEciali. 
61  Poi  el  Barbarossa  fece  el  suo  penserò 

de  andarsene  in  Franca  con  suo  oste,  e  $  b 

tanto  prosumtuoxo  fa  et  altero, 
64  credendo  per  gli  fianchi  et  per  le  coste 

fiaccare  el  re  et  cag^arlo  del  regno, 

e  *1  papa  insieme  aver  ale  sue  poste. 
67  Ora  cotesto  Federico,  pregno 

d*ogni  malitìa,  ttasse  in  sua  conpagna 

el  re  de  Datia  (*)  et  menòl  fuor  del  regno. 
70  Quel  di  Boemia  ebbe  tanta  audatia 

che  in  tutto  pensò  disfar  Luixi, 

ben  che  sua  voglia  però  non  fa  satia. 

(t)  In  marghu  ti'  de  questi  (b)  In  marg,  al'  e  ditto  (e)  U$l  eod.  i  sette 

vera  U  El  primo  a  Ora  de  questi  sono  racchiusi,  a  sinistra,  da  un  sottile  tratto  di  penna 
r9ss9,  e  in  margins,  scritta  nitidamente,  pure  in  rosso,  su  cinque  brevi  linee,  è  questa 
ncHcina:  No[u]  qnod  omnes  |  isti  quatu|or  mala  |  morte  peirierunt  (d)  In  margine 
al'  che  qui  el  nome  affermo  (e)  In  marg,  al'   con  sagace  incegno^  e    la  variante 

A  riferisce  alla  seconda  metà  del  verso,  E  cosi  altre  volte  la  crocetta  è  premessa  alle 
parole  cui  la  vmrianie  si  riferisce,  ma  non  lo  indicherà  quando  la  cosa  sia  evidente. 
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Et  $a  venuto  con  tutti  suo'  amixi,  73 

con  molta  gente,  et  entrato  in  Bregogna, 
et  quel  di  Franca  non  con  meno  avixi 

ponto  a  farglise  incontra  no  vergogna  (■),  7^ 

siando  in  sua  conpagnia  quel  de  Ingilterra 
che  l'aiutava  ad  ogni  sua  bisogna. 

Unde  la  conclusion  de  tanta  guerra  79 

(inalemente  fue  per  questo  modo, 
che  '1  viver  gli  mancò  per  ogni  terra, 

et  la  epidimia  et  Y  aere  no  ben  sodo  ^^ 

con  le  bataglie  tanto  aspre  et  greve, 
che  '1  Barbarossa  n'  ebbe  poco  lodo, 

si  eh'  el  tornò  de  qua  perdente  et  <»  leve.  85 

Capitolo  secondo.  Come  dapoi  ritornato  de  qua  Federico,  esso 
e.  4  A  innimicoe  tutte  le  gente  Ìoin||barde  et  sopra  tute  Milano,  et  quella  assedioe, 
la  quale  per  for^a  el  prese,  et  dapoi  che  l'ebbe  rubata  et  fatto  assai  mali, 
la  fece  minare,  togliendo  gli  corpi  de  gli  tre  magi  che  erano  lie,  gli  quagli  el 
concedete  al  vescovo  de  Cologna,  el  quale  gli  fece  con  molto  honore  al  ve- 
scovato suo  portare,  et  no  siando  ancora  saciato  de  questo,  elio  fue  dapo' 
contra  nitte  le  altre  terre  de  Lombardia,  et  la  madore  parte  di  quelle  desfece 
et  guastoe,  cetto  che  Pavia  sempre  l'ubedio  :  et  anco  de  mol[te]  cose  assai 
che  in  quel  tempo  fue. 

ORA  tornato  qui  con  poco  honore 
et  men  guadagno,  questo  Barbarossa 

contra  Lombardi  se  mosse  a  furore, 
et  sempre  d'ora  in  ora  più  se  ingrossa  4 

con  gran  superba  et  ma^or  crudeltate 

verso  de  quei  che  avea  men  de  lui  possa. 
Assediando  le  nobil  citate  7 

continuò  a  disfarle  per  cinque  anni  ; 

ma  sopra  tutte  T  altre  tribulate 
fece  a  Milano  notabili  danni,  io 

furando  mai  de  11  non  se  partire, 

se  a  for?a  no  l'avesse  o  per  inganni; 

(a)  no  t  ▼.  ma  /'  a  fu  espunta.        (b)  In  marg.  al*  in  iulia  molto 


Digitized  by 


Google 


IL  POEMETTO  DI  PIETRO  DE'  NATALI  131 


13  ma  tanto  el  stette,  ch'el  venne  a  finire, 

prima (•>  che  la  prendesse,  trenta  mesi: 

intendi,  tu  che  leggi,  cose  mire.  e.  4  » 

16  Poi  che  r  ebbe  spogliata  de  so*  arnesi, 

quella  guastò,  disfece,  strusse  et  arse, 

et  tutt*  i  buoni  et  richi  à  morti  o  presL 
19  Gran  crudeltate  ad  ognun  questo  parse 

de  un  tal  signor,  a  far  tamanti  oltra((i, 

che  contra  par  cariute  mostrarse  ^^  : 
22  e  perchè  el  tempo  de  cotesto  asa^^i, 

mille  con  cento  e  tre  più  de  sesanta 

era  che  '1  sol  avea  sparso  so'  raj^i. 
25  No  se  saciando  costui  de  cotanta 

destructione,  ma  superbamente 

contra  le  altre  suo'  stendardi  impianta  ; 
2S  e  molte  ne  guastò,  si  fue  possente, 

fuor  che  Pavia,  la  qual  gli  era  subgetta 

e(t)  a  tutti  soi  piaceri  ubidiente. 
31  Domentre  eh'  Alesandro  se  dilletta 

de  star  in  Frani^,  riman  questo  sisma, 

che  fo  pessima  cosa  et  maledetta. 
34  Parlando  pur  nel  tempo  de  tal  pisma, 

per  Fedrico  (*)  gli  corpi  d' i  tre  magi, 

che  in  Milan  se  adorava  qual  la  crisma, 
37  che  de  vedergli  og[n]un  eran  d  pagi, 

però  che  quegli  fo  che  a(d)  Herode  disse 

come  a  trovar  Yexù  erano  vagi, 
^  e  perchè  ancora,  per  color  che  scrisse, 

gli  fue  condurti  quaxi  a  miraviglia 

fin  da  Bisanjo  ^^,  quando  Astorgio  visse,  e  5  a 

43  de  dargli  questi  parme  se  aparìglia  (^>, 

per  più  dispetto,  al  pastor  de  Cologna: 

che  parve  a  tutti  una  gran  meraviglia; 

<i)  In  fMrg,  al'  aiifi  (b)  In  marg,  al'  che  ga  con  carìu  non  par  confane  (e)  Prime 
tra  stato  scritto  federico,  ma  il  verso  non  tornando,  fu  raschiata  la  seconda  e  (d)  Sopra 
Bìsan^,  è  spiegato  constantinopoli        (e)  In  marg.  al'  Onde  de  dargli  esso  se  conaciglia 


Digitized  by 


Google 


132  O.  ZENATTI 


el  quale  certo  di  cotal  bisogna  <•>  46 

asai  fu  lieto»  et  con  gran  riverenza 

de  aceptarli  non  sen  feo  vergogna  (**); 
ben  che  mai  translatar  non  volse  <^>  sen^a  49 

la  sua  persona,  perchè  sempre  in  guarda 

aver  gli  volse,  per  sua  cosienza. 
Condotti  al  loco,  ove  ogi  ^^  non  se  tarda  $2 

de  gir  quelle  persone  che  ne  i  fede, 

che  par  che  *n  foco  sempre  d*  amor  arda 
de  visitargli  al  tempo  che  gli  crede  (•>  ss 

d'esser  auditi  più  che  altri  non  pare, 

ivi  adorando  devotti  procede, 
e  5  B  •  In  questi  tempi  se  venne  a  disfare  s8 

de  monaci  molti  coUegii  et  cleri, 

che  non  volea  con  gli  antipapi  stare; 
tra  gli  quali  (^\  se  à  preditti  veri,  61 

fue  el  convento  de  Sanao  Anastasio, 

che  a  cotal  carchi  non  porse  g^  omeri; 
e  moltri  altri  che  sen  steva  ad  asio,  64 

qual  fue  l'abbate  de  San  Paulo;  et  plue 

per  non  creder  in  lor  sofrio  desasio. 
Innel  qual  tempo  gran  tremotti  fiie,  67 

ch'el  trabuccoe  le  terre  de*  Siri 

et  gli  edifici  in  Anthiocia  rue  ^«\ 
in  TripoUi  et  Damasco  donne  e  viri  70 

morio,  et  an  ^>  Caunia  quaxi  tutta 

cadete  la  citate,    o  che  suspiri 
fa  a  veder  cotal  terra  destrutta  73 

de  ultra  decemilia  corpi  morti, 

perchè  a  poc*  o  niente  ^*>  fo  redutta  ! 

(a)  In  marg,  El  qual  certato  de  cotal  bisogna  (b)  In  marg»  de  accentarli  non  ebbe 
vergogna  (e)  In  marg,  al'  volle  (d)  In  marg,  al'  ancoi  (e)  Prima  di  crede  era 
stato  scritto  pare^  ma  fu  espunto,  e  fu  aggiunto  crede  Con  pare  il  gli  stava  hena,  per  i 
loro;  con  crede  sta  uguahnente  bene,  come  i,per  easi  (credono/  (f)  Laidi  quali  essendo 
stata  aggiunta  poi,  nelV  interlineo,  per  maggior  cbiare^.^a  in  marg,  fu  r^etuto  gli  quagli 
(g)  In  marg,  al'  ^e  (h)  Cosi  il  cod,,  e  forse  h  scorrezione  per  in;  ma  può  anche 
stare f  essendo  usato  pur  altrove  per  anche  (i)  Richiamata  da  un  al'  prima  di  perche  . 
e  da  un  altro  dopo  niente^  in  margine  la  variante  al'  ma  poi  a  poco  a  poco 
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7^  Benché  in  quel  tempo  s'ebbe  gratn  conforti 

per  Theobaldo,  che  ne  T  Ingiketra 

floria  con  acd  sancti  et  modi  acoiti  : 
79  la  ecclesia  de  Caturìa,  s'el  non  se  erra, 

reggevasi  laudabile  mente 

qual  mai  de  alcun  altro  se  profierra; 
S2  poi,  quel  defimto,  adesso  de  presente 

subcessor  fai  Tomas  de  Conturbia, 

el  qual  doaor  fu  sancto  et  ben  loqueute, 
85  messo  (*>  dala  regal  cancellaria. 

Capitolo  ter^o.  Nel  quale  se  dice  dda  morte  de  sanao  Tomaso 
de  Conturbia.  la  quale  morte  saptto  et  ^pa,  maodoe  in  I[n]g]item  due  car- 
dinali ad  inquirìre  sopra  de  90  et  a  esaminare  con  sacramento  00  el  re,  el 
quale  furando  se  ne  purgoe.  ma  perchè  pur  la  devulgadone  era  contra  de 
quello,  esso  tolse  la  croce  et  promesse  de  andare  personale  mente  infra  .m.  anni 
eoo  gente  d'arme,  et  pasare||al  Sepulcro  in  favore  et  secorso  de'  Cristiani  e.  6  a 
la  quale  cosa  el  non  pottè  fitre,  perdiè  avanti  d  tempo  el  lue  dala  morte  in- 
pedito,  benché  '1  figlio  dapoi  alcuna  cosa  ne  <ece.  dapoi  questo,  nel  .mclxzv, 
stando  comò  è  ditto  Alesandro  de  qoa,  per  Milanesi  el  fìie  reedtficato  Milan 
et  dele  altre  terre  de  Lonbardia.  et  in  dispecto  del  Barbarossa,  el  summo 
pastore  fece  fare  una  citate  che  fue  nominata  Alexandria,  poi  fue  per  il  papa 
hordinato  fare  uno  concilio  a  Turin.  al  quale  g!'  imperatore  mandoe  per 
fare  pace,  la  quale  effecto  non  ebbe,  dapoi  el  padre  sancto  per  paura  scampoe, 
et  no  cognossuto  in  vile  habito  se  ne  venne  a  Vinexa  a  Sancta  Maria  de  la 
Caritate. 

QUESTO  Tomaso  che  di  sopra  nomo 
prendeo  la  spata  arditamente  contra 
chi  (*>  trar  el  voIle(v)a  fuora  del  suo  domo  W. 
4  Tutti  cotesti,  che  gli  erano  incontra 

con  il  re  de  Ingilterra,  era  gran  mastri, 
unde  ala  fine  a  quel  la  morte  scontra. 
7  Ma  prima  eh'  el  provasse  tal  desastri, 

el  se  ne  andoe  ad  una  terra  in  Franca, 
dove  era  quello  che  sgroppa  i  vinchiastri 

(a)  In  mMrgms  al'  mosso        (b)  Cod.  Mcr  sacramento        (e)  Cod.  che      (4)  ^9  mar' 
gm  al'  color  chd  volea  trar  fuor  del  ano  domo 
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d'ogni  peccato»  et  iusta  la  bilan^a,  ^^ 

et  apre  et  serra  con  quelle  due  clave 
che  a  Petto  de'  la  divina  possanza, 
e  6  ■  Poi  che  Alesandro  questo  udito  ave,  ») 

con  lieto  viso  quel  ricevè,  et  disse, 

con  un  comandamento  acerbo  et  grave, 
che  a  r  abbadia  de  Pontiniace  gisse  <•>  ;  «6 

ma  per  quel  d' Ingilterra  fu  inpedito, 

et  col  suo  grande  isfor^o  el  contradisse: 
onde  el  convenne  tornar W  a  quel  lito,  «9 

nel  quale  Lodovico  la  corona 

avea  di  Franca  per  rason  sortito, 
a  ministrare  con  la  sua  persona  22 

tutte  r  entrate  e(t)  ussite  de  quel  re, 

et  tal  affiir  sei  anni  no  abandona. 
O  beato  colui  el  qual  buon  è,  ^S 

et  che  lu'  stesso  se  governa  et  regge 

per  modo  tal  che  gli  fia  dato  fèl 
E  pur  siando  el  pastor  de  la  gregge  ^^ 

ancora  in  Franca,  poi  eh'  el  fue  privato 

Tomaso,  come  in  più  carte  se  legge, 
con  gran  solicituden  faticato  ?< 

el  procurò  eh'  el  fosse  (^)  ferma  pace 

col  re,  et  al  suo  loco  ritornato. 
Questo  concluxo,  a  gì'  Ingillesi  piace  34 

tanto  r  acordo,  che  con  alegref  (a 

ognuno  contra  Tomaso  se  face^"^), 
e  quel  menoe  con  tutta  carre^^a  37 

al  loco  suo,  ove  non  passò  1'  anno, 
^jj^  eh'  el  perse  con  la  morte  ogni  balde^f  a. 

Per  che  Alesandro  n'  ebbe  grande  affanno,  40 

eo  dico  tanto,  eh'  el  mostrò  con  gli  ochi 

quanto  eh'  el  fosse  de  tal  saneto  el  danno. 


(a)  h  iMrg,  monasterium  ctrtnriens.        (b)  Nil  cod,  tornar  tornar  ma  il  prhmo  /• 
0tpimU,       (e)  In  margine  al'  fesM        (d)  In  marg.  al'  ognuno  ad  onorarlo  si  te  &ce 
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45  Quivi  intender  de*  ben»  qual  non  è  s[ci]ocbi, 

che,  poi  tornato  el  papa  in  Lombardia, 
quel  d' Ingilterra,  temando  eh'  el  tochi 

46  a  lui  la  colpa  de  tal  cosa  ria, 

mandò  de  quivi  solemna  ambaxata 

a  colui  che  da  Petro  avea  baiUa. 
49  La  qual  però  non  gli  fue  troppo  grata, 

perchè  la  scusa  non  gli  parve  insta, 

sol  rispettando  a  quel  che  se  dilata  (^). 
52  Però  qual  vive  in  questo  mondo,  et  usta 

le  sue  lusinge  piene  de  veneno, 

che  presto  ucide  cui  de  quelle  gusta  I 
55  A  Toscanella  fiie  concilio  pieno, 

per  voler  sol  saper  la  ventate 

come  la  cosa  fu,  né  più  né  meno. 
58  Et  per  far  go,  co*  gran  solemnitate 

comandò  el  papa  a  due  d' i  cardinali, 

dandogli  piena  et  mera  libertate, 
61  che  ad  inquirir  la  cason  de  tal  mali 

quei  procedesser  contra  del  re  Henrico 

et  apresso  de  gli  altri  humicidiali, 
64  che  colpa  avesse  de  tal  fatto  inico 

et  scelerato,  uncider  Tomaso, 

assai  più  molto  che  quivi  non  dico. 
67  Questi  legati  nel  regal  palaso 

prima  dal  re  volle  sapere  el  fatto 

et  dove  procedeo  si  orribel  caso  ^^K 
70  Alora  il  re  con  humano  et  dolce  atto(«> 

toccando  le  Scripture  :  «  Io  dico  et  (uro 

«per  quel  che  in  croce  fo  per  noi  disfatto, 
73  «  che  de  tal  morte  son  sencero  et  puro, 

«  né  nulla  ne  senti'  né  seppi  mai, 

(c  né  a  (o  far  die'  consiglio  né  alturo  » . 

(a)  In  marg.  al'  per  U  inforauition  che  gli  era  dau  (b)  Prima  M  caso  s'era  in- 
commdato  a  scrivere  fa[tto]  ,  per  confusione  eoi  verso  precedente  ;  ma  fu  subito  espunto, 
{e)  Le  parole  dopo  Alora  essendo  state  riscritte,  in  parte,  sopra  una  raschiatura,  per  mag- 
gior eìnareiX!^  fu  ripetuto  in  margine  con  humano  et  dolce 


e,  7  8 
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Ma  perchè  pur  se  devulgava  assai  7^ 

che  de  tal  malìficio  el  fo  maestro» 

eo  penso  infiixo  da'  celesti  rai> 
tolto  prima  la  croce  :  «  Al  tempo  destro  79 

«  in  fra  tri  anni  ve  vo  promettendo, 

«  no  curando  de  aflPanno  né  senestro, 
«  ma  sol  per  satisfar  a  cotal  mendo,  8s 

«eo  passerò  ultra  el  mar  al  Sepulcro». 

Et  qui  la  crudel  Morte  assa'  riprendo, 
la  qual  non  volse  che  un  cotanto  pulcro  85 

ordine  se  conplisse,  ma  quel  morse 

avanti  col  suo  dente  acerbo  et  spulerò  ; 
ben  che  *1  suo  figlio  Corado  poi  sporse  >»8 

la  mane,  che  in  adiuto  de*  Cristiani 

con  cavaler  ducento  quel  secorse 
«•  8  A  le  terre  sante,    et  gli(»>  superbi  e  strani  91 

modi  vedendo  el  pontifico  santo 

de  Federico  contra  Italiani, 
de  r  inimico  (•>  el  se  provide  in  tanto  94 

eh'  elio  hordinò  (*»>  in  Turin  solem  concilio, 

per  tuto  el  mondo  plubicato  et  spanto. 
Cotesto  fii,  se  al  veder  dri^go  el  cilio,  97 

in  nel  mille  setantacinque  et  cento, 

che  Milanesi  tratti  fue  de  exilio: 
(et)  redificò  Milan,  qual  trovo  pento,  100 

con  tutte  r  altre  citate  lombarde 

unde  gli  gibelin  fora  fue  W  spento  ; 
et  per  el  papa  se  fornia  le  guarde,  103 

ma  contra  Federico,  per  gran  sti^^a, 

el  cor  in  fargli  o£Fexa  tutto  gli  arde. 
A  fare  una  dtà^"^)  sua  possa  drì^^a,  106 

la  qual  ancor  Alesandra  se  noma, 

per  rimembranza  de  cui  al  ben  ne  ini^^a. 

(f)  CoH  mi  sembra  si  possa  tentar  di  tUrixx.t^re  la  legione  dsl  testo,  che  il  codici 
offre  scorretta  in  questo  modo  :  le  terre  sante,  et  per  superbi  e  strani  |  modi  nedendo  el 
pontifico  santo  |  de  federico  contra  italiani  |  Et  del  nemico  el  se  prouide ...  (h)  In  mar- 
gine  al'  comando        (e)  In  marg,  al'  ebbe        (d)  In  marg.  al.'  saa  uoglia 
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109  Al  quale  plaque  dargli  bonor  et  soma 

de  dignitate,  et  poi  gli  levò  quella, 

per  non  voler  prelato  che  gli  doma, 
112  però(*)  gli  denno  mone,    o  topinella 

gente  cativa,  la  qual  no  voUesti 

aver  quei  ben,  cbe  or  ve  se  cancella  1 
115  Gr  imperatore  a  quel  concilio  presti 

mandò  subittamente  ambassatori, 

temendo  contra  lui  non  se  molestL  e.  s  ■ 

118  Demtro  dal  qual  fo  molti  tractatorì 

in  far  la  pace,  qual  le  storie  conta, 

et  spillai  Martin  ne  fa  rumori  ^>, 
»2i  et  dice(^),  che  Alesandro  volse  ^onta, 

perchè  a  Vinexa  fosse  <^>  tale  acordo  : 

un  legato  mandò  con  voglia  pronta. 
124  Ma  el  Barbarossa  fue  contanto  ingordo, 

qual  altri  scrive,  che  mai  no  consente, 

an(i  ad  udirla  se  fea  mutto  et  sordo. 
127  Unde'el  pastor,  ponendo  a  questo  mente, 

per  star  securo  a  Vinexa  sen  venne 

disconossuto  da  tutte  le  gente  : 
130  cosslW  ala  Cantate  se  retenne. 

Capitolo  .1111.  Nel  quale  se  legge  pur  de  le  superbie  de  gì' impe- 
ratore predicto,  et  apresso  de  molti  soì  alti  comandamenti  et  inportabek 
greve^^e.  et  come  uno  forestiero,  el  quale  se  aveva  votato  a  Santa  Maria  de 
la  Canute,  per  conplire  el  voto  suo,  cognossete,  mando  lie,  el  papa,  el 
quale  sen^a  altra  demora  el  fece  asapere  a  miser  lo  duce  et  ala  Signoria. 

GiONTO  a  Vinexa,  come  è  decto,  el  pappa 
nel  monastier  sen  sta  per  capellano 
con  povero  vestito  et  lixa  cappa, 
4  no  cognossuto,  el  vescovo  Romano,  e  9  ▲ 

che  a  servirlo  à  solamente  un  clero, 
abiando  Y  alme  (^^  de  ^ascuno  in  mano  1 

(t)  In  m*rg.  al'  Perch'  (b)  Ih  marg,  in  sua  martiniana  (e)  /{  eoi,  àìatt,  im 
in  mmrg.  al'  dice  (d)  Cod,  foaae  fosse  ma  il  secondo  fu  espunto,  (e)  In  marg,  al' 
àoot       (f)  Non  essondo  riuscito  chiarissimo  nel  testo,  abiando  lalme  fu  ripetuto  in  marg. 

9* 
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O  summo  mastro,  Deo  celeste  et  vero,  7 

segnor  de  quel  che  tutto  el  mondo  gira, 
innel  qual  sempre  me  ò  fidato  et  spero, 

che  non  arsagli  con  furore  et  ira  io 

cotesto  ìmperator  tanto  superbo 
seguendo  ultra  el  dover  quel  ch'el  dexira  ? 

In  tutti  aflfari  so*  Tè  sempre  accerbo,  i? 

.  né  ultra  el  suo  volere  alcun  no  ardisse 
de  contradirgli  solo  ad  un  sol  verbo. 

Costui  non  cerca  se  non  de  far  risse,  i6 

et  de  disfar,  contra  rasone,  a  for^a 
cui  el  papa  clama  et  lui  non  ubedisse. 

Né  ma'  cotal  voler  non  gli  se  amorfa,  19 

an^i  più  eresse,  et  pensa  che  sua  barca 
abia  el  prospero  vento  a  po^^a  et  or^a; 

la  qual  de  tanti  et  tanti  errori  è  carca,  22 

che  de  bisogno  è  che  se  sumerga 
et  se  profónda  ne  la  infemal  arca. 

In  man  tenendo  la  imperiai  verga,  25 

costui  fé'  far  un  gran  comandamento 
a  tutti  quei  segnor,  gli  quagli  alberga 

ne'  regni  eh'  èn  subietti  al  suo  convento,  28 

ale  province  et  a  «citate  et  ville, 
e.  9  B  che  alcun  de  lor  n[o]  ('^  abia  ardimento 

né  per  sonante  trombe  over  per  squille  31 

de  ubedire  ad  Alesandro  ter^o, 
et  fosse  qual  volesse  mille  et  mille, 

per  che  a  ponirgli  non  se  farla  guer^o  34 

si  in  le  persone,  come  ne  l'avere, 
unde  cotesto  n[o]  è  50C0  da  schermo  IO») 

Ora  vogliendo  cantar  cose  vere,  37 

(a)  Il  frequgntt  ripÉttrsi  iella  eUsione  della  o  nella  negazione  no  ìfOMi^t  •  vocale, 
fa  su^orre  che  non  si  tratti  di  seorrexione  e  che  il  Natali  scriveste  realwunig  n*  abia , 
n'  è  ecc.  per  no  abia ,  no  è  ;  nel  dubbio,  preferisco  però  aggiungere  la  o  fra  parentesi 
quadre,  perchè  ciò,  mentre  permette  di  riconoscere  subito  la  lexione  del  coiUe,  impediste 
che  si  erri  nelV  interpretazione  del  testo.  (b)  In  marg,  al'  onde  tal  ^oco  a  bnon 

non  pane  schermo 
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et  con  più  voce  algir  la  mea  cannone, 

perchè  tal  dan^a  se  possa  vedere  : 
40  uno  viandante  con  devotione, 

per  conseguire  alcuna  sua  proflFerta, 

facendo  el  padre  santo  oratioae, 
43  portò  ala  Cantate  quella  (•>  ofFeru  ; 

el  qual,  vedendol  star  molto  divoto» 

che  '1  pastor  santo  sia  quel,  non  se  acerta, 
46  né  ponto  n[o]  à  ardimento  de  far  moto, 

perchè  el  vide  in  habito  si  vile 

soletto  star  in  loco  assai  remoto. 
49  Or  prespicando  costue  ben  sotile, 

se  acertò  che  gli  era  el  padre  santo, 

che  in  Roma  el  vide  nel  papale  ovile. 
52  Non  se  restò  dapoi  tanto  né  quanto, 

eh'  el  se  ne  corse  al  palagio  a  San  Marco, 

oV  el  trovò  cui  vesda  el  ducal  manto. 
55  «  Clino,  segnor,  a*  tuo'  pie*,  me  discarco, 

«  facendote  asaper  che  '1  summo  padre 

«  è  in  questa  terra,  eh*  è  un  gravoso  carco  !  » 
5^  Con  un  bel  dire,  con  parole  quadre 

rispuose  el  savio  et  valoroso  duca, 

che  tutte  sue  facende  eran  li^adre  : 
^'  «  Guarda,  figliol,  che  *1  vero  quivi  luca, 

«  s*  egli  è  cossi  »•     et  quello  :  «  Segnor  meo, 

«  se  (0  non  è,  fame  mo^ar  la  (uca  I  » 
^4  El  seren  prince  ancora  rispondeo  : 

a  Dime  dov*  è  costui  ;  fa'  che  mei  mostri, 

«  a^ò  che  quel  se  adori  qual  se  deo». 
^  e  Voi  el  troverete  dentro  da  gli  chiostri, 

«  con  gli  altri  frati  de  la  Cantate 

«  dicendo  oradone  et  paternostri  ». 
70  Àndito  una  tamanta  novitate, 

comandò  che  costui  non  se  partisse 

se  prima  non  se  avea  la  veritate. 

(m)  S^pr»  ti'  U  tua 
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La  quale  habuta,  gì*  inclito  doce  disse  W  73 

comandando,  che  ad  esso  papal  veste 

fosser  tagliate  et  presto  se  conplisse; 
poi  tutte  cose  apariate  et  preste,  76 

per  honorare  quel  servo  d*i  servi 

che  apre  et  chiude  le  porte  celeste, 
et  r  orden  dato  eh'  el  voi  che  se  servi.  79 

C  a  p  i  t  o  1  o  .v.  De  r  ordine  el  quale  fue  dato  et  tenuto  per  andare  ala 
Cantate  pe'  trovare  el  ||  papa,  et  trovato  quello,  dapoi  vestito,  el  menoe  a 
Sancto  Marco,  dove  davanti  1*  altare  mìser  lo  doce  fece  uno  bello  sermone, 
offerendose  et  e  QO.  et  quivi  el  santo  padre  dide  a  miser  lo  doe  el  ^irio  bianco. 
et  de  molte  alte  (e)  et  grande  promissione  et  oflferte  che  *1  dicto  doce  fco.  et 
poi  el  menò  con  grande  festa  nel  pala^^o  ducale,  dove  gli  fue  ditto  de  inter- 
ponerse  de  trattare  de  la  pace. 

FUE  comandato  prima  ("'^  el  patriarca 
de  Grado,  et  presso  lui  quel  de  Castello, 

che  cadaun(o)  con  honorevol  barca 
et  aparato  sen  venisse  al  bello  4 

ducal  palla;^  et  11  spectasse  tanto 

che  altri  ve  fosse  ;  con  quel  de  TorceUo 
l'abbate  de  San  ^or^i  ve(«>  fo  intanto,  7 

quel  de  San  Ciprian  et  quel  de  Lito, 

de  Gregorio  doaor  devoto  et  santo. 
Che  più  dir  voglio  ?  a  tama[n]to  convito  'o 

tutta  la  cleresia  universale 

mente  ne  venne,  et  alcun  n[o]  à  fallito. 
Fatto  lo  asemblamento  generale  n 

de  gentili  et  del  popolo  minuto, 

el  duce  a  modo  de  un  segnor  regale 
vestito,  parme,  quale  era  devuto,  ^^ 

non  sapiando  alcun  dove  Y  andasse, 

nel  Bucentauro  primier  fiie  saluto. 

(a)  A  far  tornare  il  vtrso,  eonvsrrebhe  ometter  €  il  ht,  o  leggere  habiu  oppure 
il  doce  inclito  (b)  et  cetera  si  devono  interpetrare  i  due  segni  che  mi  cod,  seguono 
a  ofFerendose  (e)  Cosi  il  cod,,  e  potrebbe  anche  essere  scorrei^ione  per  altre ^  com' 
nella  didascalia  del  cap,  XI.        (d)  Cod,  prina        (e)  Cod,  ne 
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19  Tutu,  dapoi  de  luì,  demtro  se  trasse, 

partendossc  adesso  dala  riva, 

et  ala  Cantate  in  breve  fasse. 
22  No  credo  no,  che  mai  persona  viva 

vedesse  in  una  terra  tal  grande^^a, 

né  an[che]  non  so  autor  che  M  descriva, 
25  Quivi  se  vette  tutta  gentilesca  W 

de  continenza  et  honesd  costumi 

et  de  bontate  pieni  et  de  riche^sa. 
28  Or  più  non  dico,  tu  che  leggi  asumi, 

et  per  te  stesso  fanne  la  sentenza 

de  tanto  fatto,  si  che  altri  ne  alumi. 
31  Rivato  al  loco,  con  gran  providen^a 

per  quel  buon  homo  al  duce  fo  mostrato 

el  summo  padre  ;  al  qual  con  riverenza 
34  et  humilwte  a*  so'  pie*  ^onochiato, 

quegli  bas(s)ando,  poi  fé'  dimandare 

le  papal  veste  ch'elio  avea  hordinato. 
il  Le  quale  adesso  se  fece  portare, 

et  vestio  el  papa,  che  se  meraviglia  O^ 

vedendo  tanta  festa  et  honor  fare. 
40  Perchè  baldef^a  arditamente  el  piglia, 

benedicendo  et  signando  ^ascuno 

che  esser  se  trovò  de  tal  famiglia. 
43         *  Deliberato  el  doce  con  alcuno 

de  soi  gentili,  si  se  termenoe 

per  exaltacion  del  ben  comuno: 
4^  el  prin^e  nostro  ad  Alesaìidro  andoe 

con  quella  tanto  ricca  conpagnia, 

e  'nsieme  demtro  al  Bucentauro  emtroe. 
49  Poi  vèr  San  Marco  se  messeno  in  via 

col  cleregato  et  la  grandeg^a  tutta 

de  cossi  fatta  et  alta  signoria. 
52  Con  canti  et  soni  fatto  tal  condutta 

(a)  Cod.  gentilcf^e        (b)  Cod.  m  merauiaglia 
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innela  eclexia  del  gran  Vangelista, 
el  franco  doce  n[o]  à  la  lingua  sutta, 

ma  con  melifluo  dire  et  lieta  visu  jj 

davanti  da  T aitar  feo  tal  parole: 
«  Oggi»  segnor,  gran  gratia  ve  se  aquisto! 

«  Et  però  quivi  el  dover  far  se  vole  58 

«  de  subvenir  questo  sancto  vicaro, 
<(  si  che  più  el  non  mendica,  come  el  sòie. 

«  A  questo  non  credendo  aver  W  contraro,  61 

«  gli  ò  W  prometuto  aver  et  persona 
«  et  ale  sue  fatiche  far  riparo  ; 

«  et  la  nostra  possanza  gli  se  dona  64 

«  liberamente  per  mantenir  lui  (*), 
«  et  de  redurlo  dove  el  se  incorona; 

«  e  contra  quegli  che  volesse  plui  67 

«  dargli  fatica  ».    qui  n[o]  à  contradecto 
alcun,    poi  el  papa  benedice  el  doce  et  sui(**\ 

(*>  apresentando  un  firio  bello  et  necto  70 

c^  „  ^  in  man  del  doce,  si  polito  et  bianco, 

che  cui  el  vedeva  n'  aveva  dillecto. 

Agiongendo  quel  disse  :  «  Figliol  franco,  73 

ce  questo  a  te  dono  et  a'  toi  subcessori, 
a  che  mai  per  tempo  alcun  non  venga  manco, 

0  ma  sempre  quel  portate  in  vostri  honori  76 

«  nele  processione  et  feste  grande, 
«  o  sia  vostre  persone  demiro  o  (^)  fori  ». 

E  perchè  ognuno  gusta  tal  vivande,  79 

miser  Io  doce  C«)  far  portar  C*»)  el  ciro: 
e  cossi  di',  letor,  se  altri  el  dimande. 


(a)  Sopra,  al'  non  abiando  alcnn  (b)  In  marg,  al'  fiie         (e)  Cod,  per  man  lui 

poi  fu  agghmio,  ntlV  ÌHt$rìin$o,  tenir  s  per  maggior  cbiare:iX.^  fu  ripetuto  tu  marg. 
mantenir  (d)  Cod.  bene  el  doce  e  il  dice  necessario  a  compiere  il  bene  fu  aggiunto, 
con  un  richiamo,  nel  marg.  a  destra.  Nel  marg.  a  sinistra  al'  poi  el  papa  bóiedice 
el  duce  et  ani;  omesso  cioè  alcnn,  e  certo  meglio;  ma  allora  nel  verso  precedente  si 
dovrebbe  leggere  Qjii  no  è    contradecto  (e)  In  marg.,  rosso,  Hic  no[ta]  de  cereo 

albo  (f  )  Cod.  e  (g)  Nel  cod,  lo  doce  lo  doce  ;  il  secondo  espunto,  (h)  Cod.  por- 
tare, ma  la  e  fu  espunta. 
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^2  Levato  da  Y  aitar,  quel  santo  viro 

con  quella  alta  grande((a  fin  palanco 

aconpagnato  fu;  poi  se  partirò. 
85  Alora  el  duca,  disolvendo  el  la^^o, 

de  la  sua  bocca  tal  parole  scosse, 

clino,  incroxato  V  un  con  ¥  altro  bra^^o: 
.88  «  O  padre  santo,  s*el  te  par  ch'el  fosse 

«  bene  per  santa  Ecclesia,  e  per  salute 

«  di  te,  perchè  no  avessi  più  percosse  (*> , 
91  «  come  si  greve  fin  qui  à'  sostenute, 

a  eo  me  disp[o]no  de  tuor  la  fatica 

«  per  £u-  che  Tamistate  sian  rendute. 
94  «  Né,  al  meo  poter,  non  voglio  el  se  notrìca 

«  più  el  mal  voliere  fra  te  e  *ì  Barbarossa, 

«  ma  ben  che  Tun  con  l'altro  si  se  amica, 
97  «  et  due  voler  se  arcoglia  in  una  possa».  e  la  b 


Capitolo  sezto.  Come  el  papa  molto  regratia  miser  lo  duce  dele 
oblatione  et  profferte  le  quale  esso  gli  aveva  Q>)  fatto,  conci udando  che  esso  gli 
se  metteva  nele  mane  sue,  sì  del  tractare  dela  pace,  come  de  ogni  altra  sua 
facenda.  unde  dapoi  el  ditto  doce  commesse  et  diede  hordene  ad  una  léterra 
per  mandare  con  due  soi  ambassatorì  al  Romano  re,  la  quale  let[tera]  de  co- 
mandamento papale  ebbe  bolla  d'oro,  et  come  poi  (onti  gli  ambassatorì  in 
Puglia,  Federico  gli  mandoe  de  soi  baroni,  agli  quagli  el  comandoe  che  hono* 
ratamente  quegli  dovesseno  aconpagnare  ala  presentia  sua.  davanti  dala 
quale  stendo  essi  ambassatorì,  arditamente  et  bene  l' ambassau,  come  gli  fue 
comesso,  fece,    et  come  superbamente  gì'  imperatore  rìspuose. 

UDITO  tal  profferte,  el  gran  pastore 
rìspuose  et  disse  con  la  fiera  (0  clara: 
a  Figliol  dillecto,  per  lo  grande  honore 
4  «  et  benifici,  che  qui  no  se  nara, 

«  si  da  te  habuti,  qual  dal  tuo  Comuno, 
«  ogni  parere  tuo  m' è  cosa  cara. 


(m)   In  marg.  ti'  si    pare  tu  luogo   ài  per[chè] ,    «  di  ti,  sì  che  no  wessi . , 
(b)  CoiU  aoèn        (e)  Sopra,  al'  fronte 
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a  Ala  promessa  de  tamaoto  muno  7 

«  altro  non  dico  se  no:  qual  te  pare 
«fa*,  ch'eo  contento,  qui  presente  ogniuno. 
e.  X)  ▲  ce  Et  la  mea  libertate  e  '1  comandare  io 

«  in  te  remetto;  fa  come  te  piace, 
«  non  pur  de  questo,  ma  d' ogni  altro  affare  ». 

Cossi  parlato,  el  pontifico  tace.  n 

Udito  ch'ebbe  il  ^iani (•>  la  risposta, 
licentia  prese,  et  lassò  quello  in  pace. 

Et  una  letra  molto  ben  conposta  i^ 

quello  bordinoe,  et  dapoi  quella  scritta, 
a'  piedi  de  Àlesandro  quel  se  acosca, 

a  quel  parlando  no  come  romitu,  19 

ma  come  valoroso  et  segnor  franco  : 
«  Summo  pastore,  intendi  quivi  ritta, 

«  mira  se  in  questa  letra  te  par  manco  22 

«  o  cosa  in  essa  che  sia  lorda  o  sempla  ». 
Et  quel  0\  che  del  ben  far  mai  no  fo  stanco  : 

«Altro  non  cerco,  se  no  ch*el  se  adempia  25 

«  quel  che  te  pare  (*=>,  né  voglio  più  mai 
«  tu  me  afatichi  Y  una  et  V  altra  tempia. 

«  Perchè  son  certo,  che  quel  che  farai  28 

«  no  serra  se  no  per  trarrne  de  quello 
«  che  triboliate  W  m'à,  come  tu  sai. 

«  Ma  prima  che  la  mandi,  sia  el  sigeilo  31 

«  d' oro  o  de  plonbo  ala  letra  pendente 
«  de  sancto  Marco  et  di  te,  figliol  bello; 

«  et  a'  tuo*  subcesor  si  se  consente  34 

«  per  merito  de  tante  gratie  et  beni 
«•  '3  »  «  recevuti  da  te,  che  ò  ben  a  mente  ». 

Alora  el  duce  con  parlari  ameni  37 

rendeo  risposta  et  disse  :  «  Ambassatori 
«  tra  noi  se  ellegerà  boni  et  solemni, 

(a)  Soprs,  dax         (b)  Sopra,  al'  lue         (e)  In  marg.  al'  conundi  (d)  Coi. 

triballato 
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40  «  gli  qual  de  questo  acordo  trattatoli 

«  serraano;  a'  quagli  noi  cometteremo 

«  che  debia  conservar  gli  vostri  hoaori. 
4)  a  Apresso  questo  gli  conmanderemo 

«  che  largamente  a  quel  re  debbia  dire, 

«  quando  gli  plaqua,  se  intrometteremo, 
46  a  se  r  è  contento  de  tal  guerra  ussire, 

«  la  quale  è  stata  già  tempo  cotanto, 

«  eh*  el  se  dimetta  el  mal  voler  et  l' ire, 
49  «si  ch*el  se  acon^i  con  voi,  padre  santo; 

ce  et  se  a  questo  Fedrico  non  attende, 

«  deflfenderemo  el  vostro  papal  manto  »  (*>. 
53  Fatto  gli  ambassatori,  e  siendo  lende, 

(»»)dègli  le  letre  con  la  bolla  d' oro, 

poi  a'  pie'  del  papa  la  licenda  prende  ; 
55  et  la  benedidon  fatta  a  costoro, 

si  se  partio,  et  navicando  presto 

in  Puglia  fue  per  fornir  suo  lavoro. 
S8  Lo  imperatore  poi  che  seppe  questo, 

mandò  per  loro  («)  de  suo'  gran  baroni, 

che  gli  honorasse  con  parlare  honesto. 
6j  Trovato  quegli,  con  lieti  sermoni 

gli  recevete  et  per  aconpagnarli  e.  14  ▲ 

al  segnor  suo  eran  parati  et  proni. 
^  Non  è  bisogno  che  quivi  altro  parli, 

perchè  adesso  con  lor  de  brigata 

andoe  dove  quei  volse  menarli. 
67  Or  cossi  andando,  no  per  lunga  strata, 

fo  dove  era  Fedrico  Barbarossa, 

o'  largamente  quegli  ebbe  la  emtrata. 
70  Intenda  quivi  qual  n[o]  à  mente  grossa 

com'  quello  impcrator  gli  recevete, 

et  quanto  con  bel  dir  la  lingua  à  mossa: 


(a)  In  marg.  al'  ala  diffeza  far  prendemo  el  vanto  (b)  Ih  mérg»,  rosso.  De 

Bulla  aurea  nel  plambea        (e)  In  marg,  al'  quegli 

IO 
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«  Noi  cognossemo  ben  perchè  qui  sete  73 

«  mandati  a  noi  dala  Signoria  vostra, 
«  et  però  dite  quel  che  voi  volete, 

«  Né  necessario  è  già  eh'  el  se  mostra  7^ 

«  la  léterra  che  avete  de  credenza, 
«  poi  che  voi  sete  ala  presenzia  nostra 

«  aparechiato  de  darve  audien^a,  79 

«  che  per  udita  ben  sapemo  certo 
«  de  vostra  gran  virtute  et  sapienza  » . 

Udito  questo,  V  un  se  à  discopeno  :  8* 

«  El  duce  nostro  ala  maestà  tua 
«  e'I  suo  Comun  al  tuo  honor  se  à  profFerto 

«  con  tutto  quel  eh'  è  in  la  franche^^a  sua,  85 

«  né  altro  cerca,  se  no  che  te  degni 
«  che  M  tuo  voler  col  papa  si  se  innua 
e.  14B  «con  buon  acordo;  voi,  che  tanto  degni  ^ 

«qui  'n  terra  sete  due  soli  monarchi: 
a  l'uno  à  in  governo  l'alme,  l'altro  i  regni. 

«  Ma  se  de  tal  voler  non  te  descarchi,  V 

«  et  cerchi  pur  desfar  el  gran  pastore, 
a  a  sostegnirlo  el  doce  tuoi  gì'  incarchi, 

«e  '1  Comun  nostro  apresso,  deflPensore».  94 

Capitolo  septirao.  Come,  fatto  fine  lo  ambassatore,  lo  inpera- 
tore  altra  risposta  non  fece,  se  non  che,  licentiando  gli  ambassatorì,  el  disse, 
quaxi  comandandogli  («),  che  gionti  loro  a  Venexia,  sen^a  alcuna  altra  ioter- 
positione,  che  Alesandro  fosse  prexo  et  messo  in  ferri,  et  fossegli  mandato  o 
salvato  0>)  domentre  tanto  che  esso  el  mandasse  per  suo  messo  a  tote,  et  al- 
tramente facendo  el  ne  segueria  assai  male,  con  molte  altre  mena^evole  CO 
parole,  si  che  quando  el  papa  le  udio,  molto  el  se  temete  et  dubbitoe. 

DAPOi  ch'ebbe  conpiuto  el  buon  legato 
distintamente,  come  el  convenia 
a  l'onor  suo  et  per  che  el  fiie  mandato. 


(a)  Cod.  coma-', mandandogli         (b)  Cod,  o  salto,  e  sopra  fu  aggiunto  uato  sania 
nulla  ispungtre,        (e)  Cod,  mena^euoaolc 
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4  gr  imperator  sen?a  altra  diceria 

rispuose:  «El  vostro  doce  per  mca  parte 

«  conforterete  et  la  sua  Segnoria  ; 
7  «  et  che  Alesandro  sia  metuto  in  parte, 

«  ligato  molto  ben  in  ferri  grossi  e  1$  ▲ 

«  si  che  fiigir  non  possa  in  altra  parte* 
IO  «  Et  se  da  questo  starette  remossi, 

«  et  che  noi  date  a  cui  per  quello  vada, 

«  in  persone  et  aver  serri  percossi, 
13  <x  si  che  la  (*>  cita  vostra  et  la  contrada 

«  tutta  se  perda  et  mettasse  a  butino, 

«del  tutto  prexa,  disfatta  et  brusada». 
16  Facendo  (^>  apresso  questo  altro  latino: 

«  Che  al  tempo  novo  serrò  al  vostro  porto 

«  a  dane^farve,  et  ivi  11  vicino 
19  «  con  galee  ben  armate,  et  questo  corto 

«tempo  trappasserrà».    et  cossi  a  ponto 

gli  anbassatori  al  doce  fé'  riporto; 
22  perchè  Alesandro  se  erette  defonto, 

tanto  smarito  et  si  plen  de  paura, 

che  qui  rimar  noi  so,  né  farne  conto. 
25  El  darò  duce  alora  ¥  asecura 

con  soi  gentili,  con  grandi  et  menuti, 

che  in  tal  spiacer  Sua  Santità  non  dura. 
28  Et  tutti  humana  mente  sen^a  luti 

a'  piedi  soi  si  se  ne  andoe  descalfi: 

«  Bisogno  è  che  del  tutto  te  muti, 
31  «  o  summo  padre,  si  che  più  non  al^i 

a  gli  toi  lamenti  a  tanta  extremitate, 

«  eh'  el  par  eh'  el  te  percuota  a'  fianchi  i  cal(i. 
H  «  Non  temer,  no,  che  la  tua  santitate  e.  15  u 

«  deffenderemo  et  la  Glexia  de  Dio, 

«  che  ben  sapemo  spender  tal  derate  ». 


(a)  Coi.  ala        (b)  In  marg.  al'  Fa^^oue  e  allora  continuerehhe  il  tUiCorso  diritto. 
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Rasecurato,  al  doce  disse:  «Fio,  57 

«  aliate  in  piedi  et  sédime  dapresso 
•  «  qual  deffenscM:  de  santo  Petro  et  mìo  ! 
«  Cile  r  è  ben  de  rason  che  sii  antimesso  40 

«  a  tutti  gli  altri  principi  del  mondo, 

«  e  cossi  voglio  et  cossi  t*  ò  promesso  ; 
«  et  qual  noi  £1,  maledico  et  confendo  45 

0  finadamò  lagiù  nel  foco  etemo, 

«  in  nel  cerchio  più  basso  et  pili  profondo  ». 
A  tempo  novo,  passato  lo  'nvemo,  46 

quel  Barbarossa  fece  aparechiare 

galee  settantacinque,  al  sol  governo 
del  figliol  Otto,  el  qual  dovesse  intrare  49 

nel  mar  de  qua,  et  contra  Veniciani 

fesse  ogni  danno  ch'el  pottesse  fare. 
La  fama,  eh*  è  veloce,  per  più  mani  52 

se  spanse  adesso  ;  perchè  presta  mente 

fatti  è  in  Vinexa  trenta  capitani, 
et  altre  tante  galee  de  presente  55 

venne  ala  ripa  in  ponto  ben  ("^  fomite 

de  balestrieri  et  d'altra  bona  gente, 
aiti  et  disposti  de  far  francha  lite.  $8 


e.  16 A  Capitolo  octavo.     Come,  saputo  miser  Sabastiano || duce  de  Tar* 

mata  de  gì'  imperatore,  adesso  la  matina  esso  venne  ^oso  ala  ripa  per  mon- 
tare in  galea,  et  quivi  Alesandro  gli  dae  la  spata.  e  poi  montato,  per  poco 
spatio  de  tempo  el  se  ebbe  vista  dela  dita  armata,  et  mctito  miser  lo  doce 
le  sue  galee  in  bataglia  et  dato  quello  bordine  che  gli  parve,  tutti  de  bono 
volere  ardita  et  vigoroxa  mente  investirono  le  diete  galee,  et  dapoi  grossa  et 
grande  bataglia  fatta,  quelle  ruppe  et  messe  in  confiicto  con  molto  danno  et 
mortali  tate  de  persone,  et  ebbe  el  figliolo  de  V  imperatore  et  molti  altri  assai, 
baroni  molto  notabili,  et  ritornando  a  Veniexa  con  tanta  et  si  grande  Victoria, 
el  papa  gli  andoe  incontra,  et  recevutolo  li  diede  Panello  et  concedeteli  la 
signoria  del  mare,  perchè  ogni  anno  in  segno  de  perpetuo  dominio  persona- 
lemente  vae  a  sposar  quello. 


(a)  Cod,  ben  ben 
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L'altra  matìna,  come  se  convenne, 
el  nostro  inclito  et  magnifico  duca 
per  incontrar  le  imperiale  antenp«; 
4  (OSO  ala  ripa  par  che  se  conduca, 

con  tanti  armati  et  strimenti  sonanti, 
che  a  memoria  alcun  non  se  reduca 
7  che  mai  si  bdla  gente  né  cotanti 

fosser  veduti  (*>,  né  si  ricco  stolo, 

né  atti  a  fornir  fiotti  tamanti.  e  x6  b 

IO  Qui  el  padre  santo,  insieme  (^)  el  buon  figliolo, 

sentendo  che  Y  armata  era  ne  Y  Istra, 
cossi  a  parlar  se  mosse  da  lue  solo  : 
H  a  Sereno  prìnce,  poi  eh'  el  se  ministra 

a  ancói  per  te  d' esser  contra  nemici 
a  de  Deo»,  qui  canto  come  '1  se  registra, 
t6  «  eo  prego  lui  che  tornate- vetrìd 

(^)  a  a'  vostri  albergi  9;  et  ima  nuta  spata 
in  man  gli  de',  vedendo  tutti  liei  ; 
19  a  né  no  pur  solamente  a  te  sia  data, 

«  ma  a  tutti  gli  altri  duci  dessendenti 
«  in  segno  de  iusticia^'^^  sia  portata  ». 
22  ToUetta  quella,  adesso  incontinenti 

el  se  lassò  da  ripa,  et  man  a'  remi, 
le  vele  aliate,  con  prosperi  venti, 
2$  or  quivi  non  se  dice  a  statti  »,  o  «  premi  », 

an  (•)  tutti  ad  una  voce:  «  Viva,  viva 
«  el  padre  santo  e  '1  duce  I  alcun  non  tremi  1  » 
28    •       Et  con  queste  trenta  galee  se  ardiva 
quelle  septan[ta]cinque  de  investire 
uniti  tutti,  et  nullo  contradiva. 
31  Longàti  in  mar,  gli  parve  discoprire 

per  mia  cinquanta  quella  armata  unita, 
eh'  é  un  spavento  a  cui  quello  ode  dire. 


(a)  Coi,  nedtiu  (b)  Ntl  eod,  la  e  finaU  è  espunta,  (e)  In  marg,,  rosso, 

>^u]  de  spau  (d)  Cod,  iustitida        (e)  Intènda  ansi 
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«  Qui  non  se  spera  ornai  de  alcuna  aita  34 

e.  17  ▲  «  se  non  da  quello  che  fu  in  croce  fisso 

«  sol  per  redume  da  morte  ala  vita. 

«  Ala  mutesca,  ognuno  forte  et  fisso,  37 

«le  pale  in  aqua».    et  dicea:  «Tira,  tira, 
«  si  che  nemici  se  mandi  in  abisso  (*>. 

«  Oqqì  è  quel  di  che  tanto  se  dexira  40 

(c  ch'el  sia  la  sanu  madre  Ecclesia  franca, 
«  e  '1  Barbarossa  sconfitto  suspira. 

«  Onde,  figlioli  mei,  per  vo'  no  manca  43 

«  de  prender  Tarme  per  la  santa  croce, 
«  si  che  al  conbatere  alcun  no  se  stanca  ». 

Queste  parole  disse  el  franco  doce,  46 

le  quale  a  tutti  quegli  fo  si  care 
che  ognun  dice  et  crida  ad  una  voce: 

a  Ecco  nemici!  »  .  quindi:  «  Ch'  è  da  fare?  »  49 

«  Non  altro  »,  disse,  «  se  no  eh'  el  se  investa, 
«  et  la  bataglia  voler  C*»)  comingare  »  ^^\ 

Le  troinbe  batagliere  sona  in  questa,  S^ 

o[r]  tutti  arditamente  Tarme  prende 
et  gli  elmi  relucentì  mette  in  testa. 

Qascuno  a  far  el  suo  dover  anende,  $5 

et  conminciata  fu  T  aspra  bataglia, 
perchè  bona  moneta  qui  se  spende. 

Qui  ale  balestre  no  vai  niente  maglia,  5^ 

quivi  le  spate  dele  gente  d'arme 
non  taglia  più  qual  farebbe  una  paglia. 

Quivi  parole  perder  più  non  parme,  •      61 

e  17B  perchè  in  pocoW  d*ora  furon  rotte 

quelle  galee  con  le  sue  gente  scarme 


(a)  Chi  trascriveva,  omise  questo  verso,  e  chiuse  la  termina  col  primo  vorso  della 
seguente,  facendo  in  questa  primo  il  secondo  e  seconda  il  terip  verso,  ma  accortosi  a 
questo  punto  del  turbato  ordine  delle  rime,  riprese  a  trascrivere  regolarmonte,  e  il  verso 
tralasciato  aggiunse,  con  un  richiamo,  a  pie*  di  pagina.  (b)  In  marg,  al'  doucr 

(e)  Cod.  comincare        (d)  Cod.  pco 


Digitized  by 


Google 


IL  POEMETTO  DI  PIETRO  DE'  NATALI  151 

64  messe  in  conflitto,    presto,  qual  se  pone, 

gr  inclito  duce  sì  victorioso 

fé'  medicar  color  che  avea  le  botte. 
67  Poi  comandò,  cotesto  glorioso, 

che  adesso  avanti  lui  sia  presentato 

el  capitano  forte  et  animoso, 
70  ch'era  del  re  Roman  el  primo  ^•^  nato, 

et  apresso  de  lui  molti  baroni 

davanti  a  l'alto  duce  fo  menato. 
73  Poi  fatto  questo,  el  gran  Scgnor  d'i  troni 

regratiaro,  et  dérono  la  volta 

con  alegre^^a,  con  canti  et  con  soni. 
76  Fatto  che  fue  cotanta  ricolta, 

in  poco  d'ora  ^>  con  el  vento  dextro 

$onse  a  Vinexa  con  letitia  molta. 
79  Et  lì  el  pastor  sommo  et  gran  maestro 

con  le  sue  bra^^e  stexe  si  receve 

el  prince  nostro;  poi  gli  dice,  a  destro, 
82  cotal  parole,  che  fue  buone  et  breve: 

«  Ben  venga  de  Venetia  la  grande^a 

«  che  de  rason  segnor  del  mar  'ser  deve  ^*), 
85  «  il  qual  con  el  suo  senno  et  gran  prode$$a 

«  l'à  conquistato  »  ;  et  in  man  uno  annello, 

W  perchè  a  sposar  el  mar  con  quel  (•>  se  dre^^a: 
^  (K  Che  cossi  come  l'uom  spoxa  con  quello  e.  18  ▲ 

«  la  donna  sua  et  dagli  quel  per  segno, 

«  cossi  a  te,  figlio,  non  è  alcun  revello 
91  «  che  tu  non  sii  del  salso  mare  degno 

«  segnore  et  mastro  perpetuai  mente 

a  et  subcessori  toi:  cossi  te  assegno  ». 
94  Buttato  ^^^  quello  in  mare  de  presente, 

el  gran  sacerdo  a^onse  et  disse  :  a  Ogni  anno 

«  questo  se  fa^^a».    et  possa  incontinente 

(a)  Sopra,  al*  dilletto  (b)  In  marg.  al'  spatio  (e)  Il  eod,  se  deve  II  verso  non 
tolUra  esser  deve  (d)  In  marg,  ruhr.  De  annalo  et  dominio  maris  (e)  In  marg,  al' 
esso       (f)  Cod,  Bbattato;  ma  il  secondo  b  espunto. 
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el  doce  ad  uno  de  soi  cenno  fanno  97 

che  messer  Otto,  eh'  era  suo  prìsone, 
et  moltrì  assai  che  'nsìeme  con  lui  anno, 

fosseno  a  lui,  et  con  un  bel  sermone  loo 

al  padre  santo  tutti  questi  dona  ; 
el  qua'  gli  acetta  co'  parole  bone, 

ivi  CO  benedicendo  ogni  persona,  103 

Capitolo  nono.  Nel  quale  se  conta  come  siando  mesere  Otto  nela 
prìsone,  el  mandò  a  dire  per  uno  suo  famiglio  al  santo  padre  et  a  misere  lo 
duce,  che,  sìandogli  de  pia^ere^  per  alcuna  buona  casone  el  vorìa  vennire  ale 
presentie  sue  per  parlargli,  et  siando  contenti,  esso  se  aperse  de  voliere  an- 
dare al  padre  per  tractare  et  fare  buona  pace,  la  quale  cosa  molto  gli  pia- 
quero.  et  abuta  la  licentia  se  partio,  et  ^onto  in  Pula  nel  conspecto  de  la 
e.  18  B  maestà  |  patema  et  de  molti  altri  assai,  principi  et  baroni,  et  fatto  quelle  parole 
che  più  gli  parve  che  se  confésse  per  avere  la  sua  intemtione,  et  fatto  fine, 
nulla  non  gli  valse,  perchè  al  padre  non  plaque,  né  consentire  non  volle,  ben 
che  ampoi  esso  imperatore,  constrecto  dale  pregiere  del  figliolo,  gli  messe  li- 
bera mente  el  fatto  nelle  mani,  onde  abuto  la  licentia,  con  grande  alegre^^a 
et  festa  el  se  ne  venne  avanti  a  Vìnexa  per  anunciare  questo. 

RiMANSE  detenuto  el  princip'  (*»)  Otto 
per  piusor  ^omi  e  molto  ben  tractato; 

ma  mal  contento  d'esser  si  condotto 
dala  fortuna,  abiando  si  alto  stato,  4 

pensosse  de  voler  parlare  al  papa 

insieme  con  el  duce  aconpagnato. 
El  quale  alora,  con  la  voce  flapa,  7 

ad  un  fidato  disse:  «  Vaten  presto, 

a  né  ponto  dal  meo  dir  non  te  desciapa, 
«  con  quella  reverenda,  tanto  honesto  io 

«  quanto  se  digna,  a'  pie'  del  gran  pastore 

a  et  del  buon  duce,  et  fàgli  manifesto, 
«  dicendo:  "  El  vostro  fedel  servitore  13 

«  vorìa  parlarve,  per  quel  eh'  el  dimostra, 

«  et  a  voi  duca  de  tanto  valore, 

(a)  Cod.  lue        (b)  Cod,  prindpo 
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16  a  quando  el  piacesse  ala  sanctità  <■>  vostra, 

«  e  questo  si  è  el  figliol  del  Barbarossa  e  19  a 

«  eh' è  detenuto  nele  vostre  chiostra  "  ». 
19  Udite  le  parole,  disse  possa 

de  volumtate  presto  quegli  due: 

tt  Come  gli  piace  fa^a  la  sua  mossa  »  0\ 
22  Àbuta  la  licentia,  presto  fue 

col  santo  padre,  doce  et  Signoria, 

cossi  dicendo  le  parole  sue: 
25  a  Lo  etemo  Deo  gli  plaqua  eh'  el  sia 

«  el  meo  venire  a*  piedi  vostri  santi 

a  al  suo  honore  et  dela  deresia, 
28  a  et  de  voi,  duce,  et  degli  altri  cotanti 

te  faorevel  citadin  de  questa  terra, 

«  gli  quagli  al  ben  enno  fermi  et  constanti. 
51  «  Eo  ve  dimando,  per  trarve  de  guerra, 

«  che  ve  degnate  libertate  darme 

«  si  che  al  meo  padre  gionga,  et  s' el  non  erra 
34  «  el  creder  meo,  son  certo  tornarme  (*=) 

«  con  tanta  pace  et  con  tanta  ferme^^a 

«  quanta  esser  puote,  et  questo  veder  panne. 
37  «  Et  se  nel  padre  meo  fosse  dure^ga 

a  de  non  voler  Tacordo,  ve  prometto 

a  de  ritornare  ala  vostra  grande^v^  ». 
40  Fue  consdgliato,  poi  che  Y  ebbe  decto, 

de  lassar  quello  andar,  con  la  promessa 

del  ritornar  non  fornendo  ¥  eflfecto. 
43  Partisse,  et  mai  de  caminar  non  cessa  ^^  ,^  b 

mentre  che  in  Puglia  fo,  dove  era  el  padre  ; 

al  qual  con  riverenza  quel  s' apressa. 


(ft)  Quista  parola,  e  forsanco  V  a  finale  della  precedente,  parrebbero  interite  poi,  in 
MM  ipv{Ì0  lasciato  appositamtnte  hianeo  tra  al  e  nostra ,  ma  non  bene  nUturato,  cosi  che 
li  «itinw  quattro  UtUre  rimarono  troppo  addossate  e  non  bona  chiare.  Perciò  in  mar- 
fÌM  fu  r^Uuio  sanctità  (b)  In  marg,  al'  come  gli  piace  a  noi  oenire  el  pova 

(e)  h  marg.  al'  retornarme 

IO* 
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et  con  parole  piatosc  e  li^adre  (•>  4^ 

esso  gli  disse:  «  Quando  ei  te  piacesse, 

ce  per  buone  et  sante  cose,  honeste  et  quadre, 
«  voria  che  M  tuo  consciglio  me  intendesse  49 

a  de  quei  ch*eo  intendo  (^^  con  ior  rasonare  •. 

El  padre  alora  disse  eh'  el  se  fesse  ; 
poi  avisato  Ior  de  tale  affare  52 

gì'  imperatore  disse  :  «  Figlio  caro, 

a  de  r  abuta  sconfitta  non  turbare, 
«  che  molte  volte  avenne,  s*eo  non  aro,  5S 

«  et  è  uxato,  eh'  e'  segnor'  del  mondo 

0  un  gomo  vin^e  et  poi  1*  altro  al  contraro. 
«  Et  ben  che  a  te  el  para  grave  pondo,  58 

ce  non  te  smarir,  eh*  eo  vogUo  armare  adesso, 

«  per  far  Veneciani  gir  al  fondo, 
«  quatrocento  galee  quindi  ^'^  dapresso,  61 

«  le  qual  farà  un  tamanto  rumore 

a  che  tutto  el  mondo  ne  starà  remesso 
«  agli  baroni  et  a  gì'  imperatore  ».  64 

«  No  son  venuto  qui  no  per  far  oste, 

(c  ma  per  pace  fermar  con  voi,  segnore, 
«  e  '1  gran  sacerdo  ;  et  quando  el  non  se  acoste         67 

«  la  imperiale  vostra  maestate, 

«per  certo  mi  girò  a  far  le  risposte 
«ad  essi  due  con  parole  late,  70 

aremanendo  prison  come  ò  promesso  W, 

«né  posso  contradir  la  veritate». 
Gl'imperator,  fra  sé  tutto  rimesso  73 

dal  paternale  amor,  alora  disse: 

«  Come  el  te  piace,  si  voglio  e  confesso  ». 
Per  privata  letitia  presto  gisse  76 

anunciando  a'  baron  dela  corte 

come  la  pace  si  se  definisse 

(a)  In  marg,  al'  et  ladre  (b)  In  marg.  al'  uoglio  (e)  Cod,  quinndì  II  qnin 
k  di  Itttere  più  scoìpitt,  più  piccoU  •  più  addossate;  ma  tali  disuguaglianzg  sono  proprie 
della  mano  cho  scrisse  il  poemetto,  (d)  Cod,  promisso  ma  la  i  fu  espunta  e  sopra 

fu  scritta  la  e 
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79  tra  gli  ma?or  segnor  potenti  et  forte 

che  sia  nel  mondo,  et  qui  non  gli  è  contraro: 
«  che  à  im  man  de'  Cristian  la  vita  e  mone 

82  «  r  uno,  et  con  lue  gì'  inclito  et  darò 

«  Venecian  duca,  eh'  era  in  gran  discordo 
«  col  padre  meo,  che  adesso  non  ve  naro, 

85  «perchè  el  sapete,  se  ben  me  ricordo». 

Capitolo  decimo.  Come  dapoi  che  gF imperatore  fue  contento (*) 
de  remettere  la  facenda  nele  mane  del  figliolo  libera  mente,  esso  con  grande 
letitia  se  ne  'n  vae  per  anunciarlo  sì  al  papa  come  al  duce  a  Vineza,  li  quagli 
con  tutta  la  università  te  regraciando  Deo,  molto  ne  fue  contenti  et  lieti,  et 
come  dapoi  in  processo  de  pochi,  ^orni  el  re  Romano  nel  gomo  dela  Assen- 
sione  file  a  Venexa,  dove  per  fornire  et  conplire  el  decto  acordo  fue  termi- 
nato I  ne  la  ecclesia  de  miser  san  Marco  celebrare  se  dovesse,  et  quivi  Ale-  e  ao  b 
Sandro  [a]  la  dieta  ecclexia  ogni  anno  diede  dela  perdonan^a  over  remissione 
de  colpa  et(^)  de  pena. 


P' 


^01  che  contemto  fo  gY  imperatore 

che  per  lo  figlio  pace  se  trattasse, 
tanto  contento  non  fo  mai  segnore, 

4  né  che  tanta  letitia  demostrasse 

quanto  costui,  et  per  fornir  (O  presto 
a'  pie'  del  padre  tutto  a  terra  fasse: 

7  ce  Santa  corona,  a  tutti  è  manifesto 

«che  tu  contenti  che  '1  discordo  confa 
«col  summo  sacerdote,  e  quest'è  honesto; 

IO  «  et  che  agi'  inclito  duce  anco  se  anun^a 

«cotal  facenda  et  a'Veneciani, 
«  si  che  del  vero  non  gli  manchi  un*  onga. 

O  «O  quanto  lieti  serra  Italiani, 

«  non  pur  lor  soli,  ma  general  mente 
t  el  mondo  tutto  et  gli  buon  cristiani  ! 

16  «  E  però,  s*  el  te  piace,  inmantinente 

«  me  partirò  per  andar  a  Venexa, 
«per  nundarlo  a  color  che  '1  consente; 

(a)  Cod.  contente        (b)  Cod,  et  et 
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«9oè  a  colui  che  governa  la  Clexa  >9 

«et  a  quel  duca,  eh' è  cotanto  degno 

«  per  le  virtutc  che  quel  veste  et  frexa. 
«Poi,  infra  questo,  tu,  padre  benegno,  23 

«con  toi  baroni  te  metterà  in  ponto, 

«  et  11  virra'  con  honorato  legno  ». 
A  ffar  risposta  quel  no  restò  ponto:  25 

«  Va(ten)  in  buon'  ^"^  ora,  che  cossi  contento, 

«  come  tu  à  decto,  tutto  a  ponto  (•*>  a  ponto  ». 
Saltò  in  galea,  et  con  prospero  vento  28 

sen  file  ala  cita  che  'I  mar  fa  muro, 

che  per  non  chiuder  porte  n[o]  à  spavento. 
Smontato  in  terra  quel  prince  securo,  3x 

subitamente  a*  pie'  del  papa  el  (*^  dice 

et  de  Sabastian,  eh'  ensleme  furo. 
Udita  la  novella  si  felice,  54 

baxòl  per  bocca  el  padre  santo  alora, 

benedicendol  11  quanto  gli  lice. 
GÌ'  imperatore  troppo  non  dimora  37 

eh'  el  ^e  ne  venne  con  sue  galee  in  porto, 

con  so'  baroni  W  che  '1  segue  et  honora. 
Ale  qual  Y  aqua  non  fé*  danno  <«>  o  torto,  40 

ma  con  suave  vento  et  gran  bona^a 

fin  ala  ripa  de  San  Marco  (^>  è  scorto. 
In  quella  tutto  el  popolo  ala  pla^y^  43 

sen  corse,  solamente  per  vedere 

la  imperiale  maestate  et  fa((a. 
Qui  se  r  antiche  istorie  trovo  vere,  4^ 

el  ^orno  fo  che  *l  nostro  Pelicano 

sagH  nel  cel  sopra  tutte  le  spere. 
Otto,  che  aveva  la  facenda  in  mano,  49 

andoe  al  padre  santo  et  li  se  inclinale) 

et  agi'  inclito  duca  Venetiano. 

(a)  Nel  eod.  buona  ma  V  a  h  espunta.  (b)  L  o  finaU  è  espunta,  (e)  L'cl/» 
poi  aggiunto  in  margine,  (d)  Cod,  barorrai  (e)  L' o  di  danno  fu  espunta.  (f  )  Anche 
quest*  o  fu  espunta.         (g)  Come  già  altre  volte,  il  trascrittore  omise  shadaUmmUe  un 
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52  Gli  quali  el  vide  com'  <*^  cosa  divina, 

moko  cx)iitentiy  et  quel  su  leva  et  alga  ; 

el  qual  con  bella  et  faconda  dotrina 
$5  la  lingua  sua  a  parlar  si  gì' incalva: 

«  Quale  più  piace  a  vostra  santitate 

«  et  de  voi  duce,  (1')  è  buon  metter  la  fal^a, 
58  a  si  eh'  el  se  taglia  tutte  le  mal  nate 

«erbe  cressute  de  falsa  sementa C"^>, 

«  et  le  buone  rimanga  ben  netate  x>. 
61  Dato  a  cotal  parole  audienga 

questi  maestri  :  «  Che  te  par  de  fare  ?  » 

«  Che  *I  padre  meo  sia  <*)  ala  vostra  presenta, 
64  «  el  qual  per  modo  alcun  non  voi  restare 

«  eh'  el  non  attenda  ben  de  far  1'  acordo, 

«  che  '1  m'  à  (^^  promesso  :  a  voi  sta  el  dimandare. 
67  «  Ma  per  vostra  honoran^a  ve  aricordo, 

«  che  ne  la  ecclesia  de  miser  san  Marco 

a  el  sia  conato  cotanto  discordo. 
70  e  Quivi  gì'  imperator  stenderà  Y  arco 

«  dela  mala  voglien^a  per  lui  tolta 

«  contra  de  voi,  aleviando  el  carco  » . 
7}  A  tal  parole  già  non  se  rivolta, 

che  '1  papa  se  aparò  per  dir  la  messa, 

e  '1  duce  seco  con  letitia  molta 
76  venne,  come  se  dice  et  se  confessa, 

con  cossi  orate  riche  et  regal  veste  (•>, 

che  ben  parea  segnor  d' ogni  gran  pressa. 
79  Intrati  in  clexa  con  le  ornate  teste 


verso,  il  fo,  compiendo  la  Ur%ina  col  primo  verso  della  successrua,  e  continuando  tale 
Usorimato  raggruppamento  sino  alla  fine  della  pagina,  appiè*  della  quale  scrisse,  con  un 
richiamo  al  suo  posto,  il  verso  tralasciato,  (a)  Malgrado  della  durerà,  così  k  da  m- 
Undere  il  con  del  eod.  (b)  Fu  scritto  sementa  ma  allei  t  fu  accodata  la  cediglia. 
(e)  l'a  di  sia  fu  espunta.  (d)  Cod,  col  ma;  e  potrebbe  anche  intendersi  co  '1  m'à: 
•  cowte  egU  mi  ha...  »  (e)  Per  questi  due  versi  y6  e  77  ho  adottata  sen^f  altro  la 

li;feue  aggUmta  in  margine  con  due  dei  soliti  al'  H  testo  ha  malamente  Et  come 
tacor  se  conta  et  se  confessa  |  el  dnca  con  si  orate  et  regal  uesta  e  V  t  di  orate  fu 
tspi 
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nela  catreda  sua  presso  W  la  porta, 

(^)  el  qual  dì  quella  el  nostro  prìn^e  investe. 
Cossi  sentando  el  papa  in  vista  acorta,  82 

e  '1  duce  in  pie'  riman  per  picol  spatìo, 

giongeo  gr  imperator  con  molta  scorta. 
Quale  serebbe  de  tal  cosa  satio  85 

vedendo  el  contegnir  de  quei  tre  viri 

noi  so  pensar,  et  però  qui  fin  fatio 
per  ora  alquanto  de  cotanti  miri.  88 


Capìtolo  .XI.  Quivi  se  dice  come  lo  imperatore,  secondo  Tordene  dato, 
con  le  imperiale  veste  et  adornamenti  aparechiato,  se  ne  venne  a  San  Marco, 
ladove  eia  lo  apostolico  pastore,  et  veduto  quello,  esso  se  misse  prono  et 
desteso  a*  suo*  piedi,  et  basato  quelli,  el  papa  gli  misse  uno  d*  essi  sopra  el  collo 
et  disse  alcune  parole,  ale  quale  Federico  respondete.  giò  fatto,  Alezandro 
fece  uno  sermone,  et  quivi  el  dae  ala  clexia  de  miser  san  Marco  ogni  anno 
la  indulgencia  over  perdonanc^a  de  colpa  et  de  pena,  poi  celebroe  la  messa, 
et  dapoi  alcuni  gorni  el  fue  proveduto  che  questi  horevole  mente  dovesseno 
andare  ale  sedie  sue  a  Roma,  dove  miser  lo  doce  1  el  dovesse  personale  mente 
con  .X.  galee  aconpagnare  fino  a  Roma,  et  metuto  quelle  in  ponto,  in  bona 
gratia  se  partirono,  et  ^onti  in  Ancone,  siendo  ala  ripa,  gli  fue  mandato  due 
ombrelle,  e  '1  papa  non  se  volte  partire  se  prima  no  ne  fosse  portata  una  ter^ 
per  miser  lo  doce.  dove  1*  imperatore  in  co[n]trarìo  disse  alcune  parole  et  e. 
ora  siendo  alquanto  lontani  over  distanti  da  Roma,  el  popolo  tutto  con  le  croce 
con  grande  letitia  et  festa  ussi(f  fuora  incontra  questi  tre  segnori,  apresenta[n]do 
al  papa  .vili®,  gonfaloni  imperiali  et  a]t[r]e  tante  trombe  de  argento,  le  quale 
cose,  ciò  è  gomfaloni  et  trombe,  elio  fece  presentare  al  nostro  inclito  (0  prin- 
cipo.    et  cossi  con  grande  triomfo  se  ne  introrono  in  Roma. 

Gl'  inperatore  in  habito  regale 
con  la  sua  testa  homata  de  corona  (^^\ 
la  qual  dimostra  el  segno  imperiale, 
mettando  in  terra  tutta  la  persona,  4 

el  papa  distendendo  W,  el  pe*  gli  baxa, 
et  questo  ancói  per  tutto  (^>  se  rasona. 


(a)  Cod.  prono  (b)  In  mar^.,  ruhr,.  De  catedn  (e)  Cod.  inclitoto  (d)  Cod, 
corana  (e)  Cod,  distendo^  ma  in  marg.  distendendo  (f)  Cod.  tutt  La  seconda  tpare 
corretta,  non  però  chiaramente. 
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7  che  *1  gran  pastor  n[o]  ebbe  la  lingua  raxa, 

tenendo  el  piede  a  quel  sopra  el  suo  collo 

cotale  alte  parole  a  dir  se  adaxa  : 
IO  «  Su  el  basilisco  et  aspide  non  mollo 

«e  de  andar,  e  '1  draco  e  leon  conculcare, 

«  et  de  questo  son  degno  et  però  follo  ». 
13  E  '1  Barbarossa  aliando  el  suo  parlare  e  a)  ▲ 

al  papa  disse:  «Non  tibi,  sed  Petro». 

«Et  michi  et  Petro  tu  de' questo  fare». 
16  Ora  finito  cossi  fatto  metro, 

el  pastor  santo  fece  un  bel  sermone 

polito  et  claro  qual  cristallo  o  vetro 
19  in  nel  conspecto  del  re  et  de'  barone, 

dela  benignitate  (*>  de  Theudolo  0\ 

del  Comun  suo  et  de  l'altre  persone, 
22  che  perseguito,  povereto  et  solo 

r  avea  redutto  nela  santa  Eclexa 

con  spexe  grave  et  con  potente  stolo. 
25  Onde  ubligato,  voi  dotar  Vinexa 

de  un  nobel  privilegio  excelso  e  grando, 

a^ò  che  '1  mondo  sempre  mai  la  prexa* 
28  a  Et  ogni  anno  in  tal  forno  comando, 

«  come  la  festa  se  feva  a  Castello, 

«  quivi  in  San  Marco  sia,  ivc  lassando  <'>. 
5t  «  Àncora  giongo  che  apresso  de  quello, 

<^>  «  qual  vignerà  peniuti  et  ben  confessi 

«  peccato  più  né  colpa  sia  con  elio. 
}4  «  Et  poi  fin  otto  9omi  non  se  cessi, 

a  che  absolvo(*)  quei  de  la  septima  parte, 

«  et  cotesto  che  ò  ditto  mai  non  cessi. 
57  «  Et  de  90  ne  faremo  buone  carte 

«  si  per  la  plenituden,  qual  per  grada, 

«  che  da  Deo  quivi  avemo('>  e(t)  in  ogni  parte,  e  33  b 

(a)  Cod.  benignatate        (b)  Sopra,  i«  dux        (e)  Nel  marg,  g  dtstra,  ti'  uoglio  che 
qoi  se  nada  celebrando  (d)  In  marg,,  rosso,  Hic  habetnr  de  inldalgentia  pene  |  et 

colpe.        (e)  Nel  coéL  che  abso^  «  aggiunto  in  margina  Ino        (f)  U  o  fu  espunta. 
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«  et  da  Petro  et  da  Paulo,  che  T  è  satia  4o 

«  ancói  r  Eclexia  de  Deo  salvatore 

«  per  questa  comunanza  et  per  sua  audatia  ». 
Fatto  el  sermon,  per  quel  summo  pastore  4ì 

fue  celebrato  poi  la  santa  messa 

con  gran  solemnitate  et  con  honore. 
Fornito  queste  cose,  el  tempo  apressa  46 

che  cotesti  baroni  debia  gire 

ala  sedia  Romana  a  lor  comessa. 
Perchè  Sebastiano  fé'  fornire  49 

in  orden  dece  galee  ben  armate, 

et  possa  insieme  fece  el  suo  partire. 
Gionti  in  Ancona,  ad  esso  presentate  $2 

(•>  gli  fue  sola  mente  due  ombrelle 

de  auro  fin,  molto  ben  lavorate, 
ce  La  ter;a  ne  bisogna  apresso  quelle  »,  55 

el  padre  summo  disse,  «  per  el  doce, 

«  che  n*  à  levato  ^>  de  tante  procelle. 
«  Una  alma  semo,  un  corpo,  una  voce,  5^ 

«  et  come  noi  volemo  el  sia  honorato 

«per  ver  fedele  dela  sancta<^>  croce  ». 
In  piedi  alora  Fedrico  levato  61 

dicendo  :  «  Padre  santo,  eo  non  credeva 

e  che  alcun  ugual  de  noi  fosse  esaltato, 
«  perchè  al  mondo  due  esser  soleva  (''>  64 

«  messi  <'> 


(a)  Ih  marg.,  ira  questo  é  il  virso  the  ségut,  ruhr,.  De  VmbrelU       (b)  In  marg, 
tV  scampato  (e)  Cod,  delancta  e  in  marg.  sancu  (d)  Con  questo  verso  finisce 

In  pagina  e  insieme  il  quaderno,    messi   i   la  parola  di  richiamo  al   fuademo  che 
seguiva,  scritta,  secondo  il  solito,  nel  meno  del  largo  margine  inferiore, 

(i)  Il  testo,  nel  codice  Casanatense,  rimane  qui  mutilo.    I  pochi  fram- 
menti che  segono,  si  leggevamo  nel  codice  Trevisan. 
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dov'  è  (*)  li  fari  con  T  angusto  porto» 
per  entro  el  <^>  qual  entrando  el  <'>  mar  se  sparte 
in  più  lagune  e  zugne  a  lo  nostro  orto  (^^  ('>. 


Canto  ad  onor  del  duca  Veneziano 
di  vostra  casa,  che  terzo  ducoe  (*> 
e  (^>  a  sé  sottomise  il  Trivisano  («>  ^"). 


Poscia,  cercando  le  antiche  e  le  nove 
croniche»  e  releggendo  ognuna  istoria 
di  quella  terra  che  Neptuno  fove, 

non  trovo  alcuna»  che  faza  memoria 
che  mai  la  nobel  patria  di  lUalto 
fosse  exaluta  da  (^)  cotanta  gloria  ! 


13  ma  s*  e  converso  <*>  loro  intelligentia 

(a)  Ih  eutrambé  U  edizioni  del  trattato  Della  laguna  doTe  (b)   za  gd.  a 

(e)  j*ed,  il        (d)  j*§d.  nostr'Orto        (e)  Ntlle  Dissertazioni  che  é  teno  Duce 

(f)  Diss.  £i         (g)  Diss.  TreTisano        (h)  Giorn.  dg'  létt.  di         (i)  Cosi  nel 
Gioru.;  nelle  Diss,  Ma  se  è  con  veno 

(i)  Questo  frammento  è  riferito  da  Bernardo  Trevisano,  possessore 
del  codice,  nel  suo  trattato  DeUa  laguna  di  Vmexia  (Venezia,  Lovisa,  m dccxv, 
p  65).  Seguiamo  la  lezione  della  «  edizione  seconda  riveduta  e  ampliata  » 
(Venezia,  Lovisa,  mdccxviii,  p.  66)^  dando  le  varianti  della  prima. 

(2)  Questo  e  i  due  frammenti  seguenti  furono  riferiti  dallo  Zeno  nei 
GiomaU  d^  letterati  italiani  del  171 3,  pp.  468  e  467,  e  si  leggono  quindi  con 
lievi  varianti,  che  riproduciamo,  nelle  sue  Dissertazioni  Vossiane,  II,  42  e  41 
(Venezia,  Albrizzi,  mdccliii).  Lo  Zeno  riferisce,  veramente,  la  prima  terzina 
(e Canto  ad  onor...  »)  dopo  le  seguenti,  ma  senza  che  dalle  sue  parole  si 
possa  dedurre  che  nel  poemetto  avesse  realmente  quel  posto,  mentre  la  con- 
tenenza di  essa  ci  ha  fatto  invece  supporre  che  le  precedesse. 

II 
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in  questo  libro  alguna  cosa  scura 

trovasse  forse  e  di  poca  sdentia  <*>, 
non  sia  imputato  a  la  Divina  Altura,  i6 

ma  solo  a  me,  che  in  questo  mondo  tetro 

produtto  sono  errante  aeatura, 
e  nondimeno,  benché  nostro  metro  19 

difetto  alguno  overo  error  scuopra  (*•>, 

il  nome  di  Natal  over  di  Pietro 
non  però  spregi,  che  compii  Topra,  22 

che  qui  si  noma  di  necessitade  (') 


(a)  Giorn,  scienzU        (b)   Diss,   discuopn 


(i)  La  lacuna  tra  questo  frammento  e  il  precedente  non  può  essere  che 
di  poche  terzine,  perchè  lo  Zeno  così  si  esprime  :  «Poco  dopo  sog- 
«  giugne  il  poeta ...»  ;  certo  però,  per  ragione  delle  rime,  non  può  essere 
minore  d'una  terzina.  Nei  versi  che  mancano,  probabilmente  il  vescovo  Na- 
tali diceva  ai  lettori,  che  di  quel  che  di  buono  e  notevole  avessero  trovato 
nel  suo  poema  fossero  grati  al  «  Summo  Duce  »,  il  cui  k  favore  »  aveva  in- 
vocato pur  nell'esordio. 
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Appendice  L 
VENEZIA   E    IL    BARBAROSSA 

[Dalla  Cronaca  veoeu  in  terza  rima  della  bibl«  Marcianal  (i). 


EXAMiKAKDO  el  tcmpo  (*>  de  costui, 
fo  fato  de  prestanza  tre  per  cento  ^> 

per  ritrovar  (^>  danari  apresso  i  sui. 
4  In  questo  tempo  i  Alamani  drento^"^) 

senti  la  morte  de  Oldo  imperadore; 

alexe  imperador  per  so  convento  (*) 
7  FedrigOy  homo  de  nobel  honore, 

lo  qual,  segondo  trovo  nele  carte, 

con  li  Lonbardi  ebe  grande  horore^^^. 
IO  Costui  del  tuto  cum  gran  gente  et  arte<«> 

vene  a  Milan,  et^)  qui  fé*  gran  bataia, 

e  fo  de  morti  asa'  da  tute  parte. 
1}  In  fine  li  Todeschi  cum  gran  vaialo  e.  15  b 

fono  confiti  (^>,  roti  e  malmenati, 

et  hebeno  ^)  per  tuto  gran  travaia. 

(a)  B  [e.  I)  D}  tenpo  (b)  B  .3.  p.  co/  (e)  B  perìtrouar  (d)  Cod,  alimani 
deto  B  tenpo  -  deto  (e)  B  Alefe  inp.  -  couerto  Cod,  coaerto  (f)  B  ebe  horore 
Coi,  honore  (g)  Cod.  cum  gran  insegno  et  a.  ^  con  gran  gente  et  a.  (h)  B  e 
(i)  B  In  fina  i  to.  con  gran  uria        (k)  B  confitti        (1)  ^  ebeno 

(i)  Do  nel  testo  la  lezione  del  codice  Marciano  XXVIII  della  ci.  IX 
(ìtal.),  indicando  nelle  note  crìtiche  i  pochissimi  punti  in  cui  me  ne  scosto. 
In  do  pure  le  varianti,  anche  grafiche,  dell'altro  codice  Marciano  DCCXXVIII     , 
della  cL  VII  (itaL),  che  indico  con  la  sigla  B. 
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Non  passò  guari  che  fo  retomad  i6 

questi  Tedeschi  cumW  gran  gente  nova 

et  molto  bene  s*  àn  ^>  fortifichati. 
Et  qui  per  tuto  feceno  gran  prova,  19 

et  gran  destrucion  per  tute  vileW 

cumC"^)  gran  mortalità,  e  niente  zova. 
El  Santo  Padre  de  le  volte  mile  (*)  22 

lo  mandò  C^)  a  sopUcar,  ch'el  meta  mente, 

ch'el  non  dia  morte  a  putì  né  pupile^»). 
(Ma)  desperato  destrusse  ^)  veramente  25 

molte  cita,  ville  et  ancor  casteli  ^'\ 

dagando  morte  ad  infinita  gente  (''). 
El  papa  alhor[a],  che  sente  i  flageli  0\  28 

li  scrisse  assai,  e  poi  scomunicòno^") 

con  litere  boiate  e  cum(°)  sigeli. 
Per  questa  niente  za  se  remendòno  (°),  3» 

anzi  de  mal  in  pegio  cum(p>  ruina 

la  Lonbardia  destrusse  ^^^  e  ruinòno. 
Rendesse  ('^)  a  lui  Milan  tanto  topina  34 

e  fo  salvo  ThaverC»)  e  le  persone, 

ma  non  la  acexe:  cum(^>  gran  disiplina 
destrusela,  e  robòli^")  le  maxone,  37 

messe  C"")  in  ruina  tuta  la  citade 

e  fece  ararla  possa  ala  stasone  ^""^  ; 
et  fexe  quatro(y>  borgi  in  veritade,  4o 

et  CO  poi  se  spanse  per  la  Lonbardia, 

feve  per  tuto  de  gran  crudeltade  ^"^K 
Le  donzelete  per  forzia  toliaC")  43 

et  quele  le  tenia  in  adultero  (^^>, 

onde  la  Giexia  molto  se  doUaC^). 

(a)  B  con  (b)  B  ben  sa  (e)  B  bile  (d)  B  con  (e)  B  [e.  14  4]  mille 
(f)  B  limanda  (g)  ^  ni  a  pupile  (h)  B  destruse  (i)  Coi,  uille  e  castele  B  nìle 
et  ancor  casteli  (k)  B  sente  (1)  B  alora  -  flagelij  (m)  B  li  scrìse  asai  -  sco- 
monicono  (n)  B  letere-con  (o)  B  Per  quesu  za  non  se  rem.  (p)  B  and- 
pezo  con        (q)  B  destruze        (r)  B  Rendese  (s)  B  lauer  (t)  B  li  scese  crn 

Forse  la  legione  originaria  era  ma  non  le  caxe  (a)  B  destruse  e  xobolo  (v)  B  mese 
(x)  posa  -  stazooe  (y)  ^^  I  4  |  {i)  B  t  (w)  B  tuto  gran  crudelitade  (aa)  B 
len  doncelete  per  forza  toUia       (bb)  B  le  tinia  in  auolterio        (cc>  B  doletxa 
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46  Mandò  a'Veniciani  per  dovere  <'> 

[aver]  aiuto,  e  lor  li  lo  donòno 

benignamente  e  molto  voluntiero  0>).  e  x$  e 

49  I  Veniciani  subito  tratòno 

con  Milanexi  tosto  relevasse  (*=>, 

e  11  gran  gente  subito  mandòno. 
52  Par  che  Y  imperadore  i  descha^asse  (**> 

per  forza  fora  de  la  Lombardia  C'> 

e  la  sua  gente  molto  mabnenasse^^), 
55  e  questa  novità  fu  tanto  («>  ria; 

et  tri  papi  mutò,  cum  guera  assai  <**>, 

fin  che  Alexandro  papa  si  facea. 
58  Costui,  benigno,  cum  affani<')  et  lai 

sape  si  ben  pregar  lo  imperadore  <^), 

che  fece  pace,  come  tu  lo  sai. 
61  Perchè  non  dubitassi  ^'^  qui,  letore, 

questo  Alexandro  papa,  eh'  io  raxono, 

fece  la  pace,  che  udirai  a  hore^"^, 
64  in  chiexia  de  San  Marco  ov'  è  *1  perdono  (")  ; 

ma  perchè  longa  tema  mi^"")  spirona, 

diròla  poi,  come  ben  dispono  (p). 
67  Questo  Vidal  Michiel  che  se  raxona, 

andando  ala  chiexia  de  San  Zacharìa  ^O, 

fo  morto,  per  alguni  se  raxona  ; 
70  anni  dexesete^'^  stete  in  signoria. 


SABASTiAK  Ziani  in  questo  ponto 
ala  sedia  dogai  setanta  dui  (0 
corando  apresso  el  mile  e  cento . . .  ^*> 


(t)  Cùd,  dorer  harero  B  dover  avero  (b)  B  uolentiera  (e)  B  releaase  (d)  Cod. 
ànchwni^t  B  par  che  inp.  i  deschazasse  (e)  B  fuora  -  lonbardia  (f  )  B  mal  menase 
ig)  B  fo  unta  (h)  B  [e,  74  a]  et  |  3  |  -  con  -  asai  (1)  B  con  afani  (k)  B  lin- 
peratote  (1)  B  perqoe  non  dubitasi         (m)  aora  (n)  B  in  giezia  -  oue  el  per 

(0)  B  tenerne      (p)  B  come  dìsp.      (q)  B  giezia- zacaria      (r)  Cod.  ani  d.     B  annj  |  17  | 
(s)  B  dogai  I  72  I  (t)  /{  verso  è  Uueùiio  così  m  tronco  in  ambedue  i  codici.    Si 

può  suppUre  è  lonto     B  apreso  |  zxoo  | 
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El  Gran  Consegio  in  tempo  de  costui,  4 

e  solo  per  sc[h]ivar  W  de  molti  erori, 

fexe  deaeto  et  acostosse^^  a  lui» 
e  voieno  che  li  dogai  honorì  7 

el  Gran  Consegio  per  elicione  (^> 

far  si  dovesse  ("*>  i  doxi  per  letori 
che  elegesse  i  doxi(*>  per  raxone,  10 

per  sagramento,  qual  a  lor  paresse  (^ 
e  i^  D  fosse  mior,  cum  gran  devodone  ^. 

E  questo  Sabastian,  che  hora  elesse  ^>y  13 

fo  el  primo  eleto  per  questa  maniera, 

che  poi  per  tempo  ciasc(ad)un  procedesse  <'); 
e  sucedendo,  per  ogni  C^>  riviera  16 

humiliò  CO  r  argoia  ali  agontani, 

e  la  superbia  alor  si  fé'  (")  maniera. 
In  questo  tempo  (">  per  monti  e  per  piani  19 

papa  Àlexandro  terzo  era  chazato  ^°^ 

da  Federico  imperador  da  cani  <p\ 
e  per  lo  mondo  1*  à  si  seguitato  CO  22 

che  non  ardiva  star  tra  Cristiani, 

per  ogni  parte  si  stava  celato. 
Costui  celato  tra  Venidani  2$ 

vene  ala  Carità,  che  ora  si  CO  vede, 

stando  remoto  cum  soiCO  modi  strani; 
e  poco  CO  dimorò,  come  si  crede  C»),  28 

che  cognoscutoCO  fo  per  citadini: 

aadòno  al  doxe  e  ferma  ne  fé'  fede  C«). 
Intexo  che  ebeCy)  el  doxe  tal  destini,  31 

aconpagnato  secondo  el  dovere, 

comCO  molta  chierexia,  de  so  confini 

(1)  B  e  solo  per  in  tlvar  (b)  B  deschreto  &  achosto  se        (e)  B  conseio  per 

letione  (d)B  farse  doaese  (e)  B  elesese  el  doxe  (f)  B  sacramento  -  parese  (g)  B 
fose  mior  con  gran  diuotione  (h)  B  chiora  ellese  (i)  B  tenpo  lascadon  piocedese 
(k)  B  e  socedendo  per  hogni  (1)  B  hamillio  (m)  B  alor  fe  (n)  B  tenpo  (o)  B 
cacato  (p)  B  [e,  14  e]  federicho  inperador  da  ebani  (q)  B  lassi  segrutato 

(r)Bse  (s)  B  rìmoto  con  suo  (t)  B  pocho  (a)  Il  eoi.,  forte  per  ìnfutm^m  del 
V,  26,  ha  malamente  come  si  uede  Ma  ci  soccorre  la  legione  di  B  9e  chrede  (▼)  B 
cognosuto      (x)  B  e  de  ciò  si  fé  fede      (y)  B  chebe      {%)  B  coir 


Digitized  by 


Google 


APPENDICI  AL  POEMETTO  DI  P,  DF  NATALI  167 

34  andò  a  lui  cum  molto  (*>  sapere, 

con  molto  reverenda  0»)  el  recevea, 

et  quello  ritrovò  cum  <^)  so  potere. 
37  Infinite  proferte  li  facea 

de  sustegnirlo  a  tuta  sua  possa  ("^^ 

incontra  cadaun  chel  contradia  (^>. 
40  Condusel  al  palazo  in  questa  mossa  (0 

cum  tanto  reverenda  <«>,  che  pensare 

più  oltra  non  poressi  a  tanto  possaci). 
43  El  doxe  el  Gran  Conseio  fé*  adunare 

et  ordinò  solemni  ambassadori  <*> 

che  alo  imperador  (^>  debino  andare. 
46  E  nota  qui,  letor,  questi (^>  tenori: 

vedendo  el  papa  la  comissione  <°'^  e.  16* 

sigelato  cum  cera,  cum  fervore  <°) 
49  subito  volse  (°>  far  provixione 

che  '1  doxe  havesse  (p)  sua  boia  pendente 

d'oro,  d'arzento  e  de  tuta  raxone, 
52  Letor,  or  nota  ben  e  meti  ^O  mente, 

che  da  quel  zomo  in  qua  senpre  se  observa^*^) 

et  [è]  observato  <')  fin  lo  di  presente. 
55  Li  ambassadori  ('^  per  la  via  proterva 

andòno  ala  prexentia  <''>  de  costui, 

e  lui  li  receve'  cum(^)  mente  acerva, 
s8  dicendo,  che  zama*<*)  no(n)  hav(e)rà(y>  colui 

pace  né  bon  voler,  si  non  li  rende 

papa  Alexandro,  darlo  in  man  a  lui^'); 
61  e  disse  anchora,  che  tutomo  intende  ("), 

(a)  B  con  snmo  (b)  B  renerencia  (e)  B  quelo  -  con  (d)  B  tnti  ao  posa  (e)  B 
contiadina  (f  )  B  E  condoxelo  -  mosa  (g)  B  con  -  rìuerencia  (h)  B  poresi  •  posa 
(i)  B  et  ordeno  solenni  abass.  (k)  B  inperador  (1)  Il  cod,  che  sti  B  e  nota  chi 
I.  quesd  (m)  B  yedando  -  comisione  (n)  Il  cod,  ba  cera  cam  tenore  B  sngelau 
con  e  con  femore  (o)  B  aolsse  (p)  B  auese  (q)  B  L.  ornato  ben  emeti  (r)  B 
osema  (s)  B  &  oseruato  (t)  B  li  anbasadorì  (u)  B  [e,  14  d]  prexenrìa 

(▼)  B  con  (x)  Prohahilmgnle  per  errata  riduzione  del  dialettale  lama' ,  male  mteso, 
il  cùd.  ba  chi  chiama  e  cosi  pure  B  ba  che  chiama  ;  «10  la  legione  originale  mi  sembra 
evidente.  (y)  B  non  auera  (1)  B  alexandro  ednrlo  a  lai  (aa)  B  e  dise  ancora 
che  detnto  in. 
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de  fradigar  el  doxe  e  '1  papa  insieme. 
Questi  toraando  feze^*>  molte  mende: 
tomòno  a  caxa»  e  de  ciò  molto  zeme  0>\  64 


PER  la  trista  resposta  (^>  de  Tirato 
imperador,  redisse  al  concistoro  <**> 

del  papa  e  doxe  che  Thavea^^')  mandato, 
et  anche  li  narò  senza  dimoro  4 

P  armau  eh'  el  £izea  in  aque  morte  (^> 

per  vegnir  a  Venezia  Ck>  in  gran  mormoro. 
Intexo  Tambassate  alhora  (^>  sporte»  7 

armòno  trenta  <0  corpi  de  galie» 

e  quele  studia  ben  parar  e  forte  (^> 
per  difensar  (*>  la  Giexia,  come  die,  io 

per  contrastar  ala  superbia  dura 

del  duro  imperador^"^  che  tanto  fie. 
In  quel  giorno  cum(")  voluntà[de]  pura  13 

el  papa  donò  al  doxe  quela  spada 

che  avanti  lui  se  porta  ;  et  ozi  dura 
cotal  usanza,  et  cusd^"")  se  vada  16 

senpre  portando  i  suo*  successori  ^^\ 
e  lòM  come  se  vede,  per  ogni  fiada; 


(a)  B  fece  (b)  B  edido  molti  z.  Dopo  quosto  verso  vieni  in  entrambi  i  codici 
il  seguente  per  U  trisu  resposu  de  V  irato  senati  interruxione  e  senxfi  nccenno  a  mu* 
tamenlo  di  capitolo,  E  il  senso  potréhhe  correre  ugualmente,  anche  Uggendo  di  seguito, 
ma  la  catena  della  ierxa  rima  k  fui  interrotta,  onde  è  più  naturale  spiegare  la  cosa, 
antiche  come  una  sbadataggine  dell'autore,  con  una  inavvertenza  dei  trascrittori,  e 
ritenere,  come  abbiamo  fatto,  che  col  verso  seguente  cominci  un  nuovo  coitolo,  I 
trascrittori  invece,  aggiunti  malamente,  per  compiere  la  terxina,  al  «.  64  i  primi  due 
versi  della  termina  successiva,  continuarono  in  questo  errato  raggruppamento  dai  versi, 
rompendo  Verdine  delle  rime,  sino  al  v.  2j,  (e)  B  risposta  (d)  B  inperador  re 
dise  al  concistore  (e)  B  lauea  (f  )  Cod.  in  aque  morta  La  correzione  è  suggerita 
da  B  facea  in  aque  morte  e  dalla  concordanxa,  ed  anche  dalla  rima  con  forte  del  v.  9. 
(g)  B  nignir  aueniexia  (h)  Cod,  l'ambassau  -  sporta  B  labasau  alora  sporu  La 
correxione  k  suggerita  dalla  rima.  fi)  B  |  )o  |  (k)  B  et  quele  studia  pararle  f. 
(1)  B  defensar  (m)  B  inperador  (n)  Il  cod.  ha  gomo  B  giorno  con  uolunta  II 
verso  si  potrebbe  compiere  anche  premettendo  un  fEt]  in  quel  (o)  B  contai  uxasa  & 
cussi        (p)  B  sucesori 
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19  e  fclo  cavalier  cum  ("^  sumi  honori, 

cum  tuti  i  successorie^)  che  II  monta 
et  qui*  che  po'  verano  per  tut*  ori; 

22  et  questa  spada,  segondo  se  conta, 

significa  iusticia  per  raxone  <""> 


28  V  imperador  d'armar  senpre  se  sforza  <**>: 

corpi  setantacinque  <«>  de  galie 
armate  a  terzaruoi  sì  vìen  a  Torza, 

31  passalo  riviere  e  spiaze  e  vien  per  vie; 

per  capitano  fé' Otto  ^8),  so  fiolo: 
per  dar  a'  Venicìan(i)  de  gran  dolie. 

34  Vien  vìriknente  cum  tuto  suo  stuolo  ^)  : 

in  Istria  vien,  facendo  de  ('>  gran  festa, 
mti  parati  de  darsi  ^)  gran  duolo. 

37  I  Veniciani  fora  (^)  senza  resta 

haveano  trato  for  la  lor  armata  (°*); 
e  '1  capiunio  per  so  vera  testa , 

40  el  nobel  doxe,  cum  la  so(")  brigata 

in  Istria  andò  per  ritrovar  (^>  Otone, 
e  aritrovòlo  (p>  in  vèr  la  matinata. 

43  Or  qui,  letor,  potresti  ^'^  udir  canzone, 

stromenti,  trombe,  nachare  e  tamburi  (">, 
et  qui  se  deva  bote  de  falzone  1 

4^  Qui  deno  Veniciani  colpi  duri, 

cum  lanze  dardi  piere  e  veretoni('), 
e  stano  fermi  come  fosse  (^)  muri; 

49  et  qui  li  duri  colpi  e  li  roncboni^") 


(t)  B  con  {h)  B  t  tati  i  socesori  (e)  B  sinifica-con  r.  Sotpesé  tm^he  il 
unse,  fiumio  alVortUnt  itlU  rime  dovrebbero  qui  mancare  almeno  quattro  vern.  Ma, 
mI  solito,  ambedue  i  trascrittori  non  vi  badarono,  tanto  più  che  per  Verrore  già  com^ 
messo,  eoi  seguente  verso,  l' imperador ...  ^  cominciava  anche  per  essi  una  nuova  termina, 
(d)  B  IMnp.  -senpre  saforzt         (e)  B    |  75  |  (f)  ^  [e.  js a]  Pasa         (g)  B  oto 

(b)  B  uien  uinamente  (?)  con  toto  sto  st        (ì)  B  fazendo  gran  (k)   B   di  darse 

(1)  B  fìiora  (m)  B  aoeano  -  fnor  lor  ar.  (0)  B  con  lasso  (o)  B  andò  pretrouar 
(p)  ^  e  ritzoaola  (q)  B  potesti  (r)  B  tronbe  -  tamborli  (s)  B  con  dardi  lance 
piere  aeretoni        (t)  B  fossi       (u)  B  ronconi 

II* 
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feno  gran  prove  cum^')  voler  de  Dio, 
e  *1  doxe  li  hebe  turi  per  prexoniO»), 

et  prexe  Otto  de  l*imperador(e)  <*>  fio  S* 

con  infiniti  di  so'  chavaliere  ^"^^ 
altri  potente  (*)  come  vero  zio. 

Ornatamente  cum  bele  mainiere^^^  55 

cum  la  vitoria  ritomòno  a  caxa^^ 
e  i6c  menando  Otto  cumO»)  le  sue  bandiere: 

qual  iera  nudi  e  qual  chiriga  C*>  raxa,  5^ 

qual  ben  qual  (-^^  mal  de  lor  vestiva  pani, 
e  tal  non  trova  do(ve)*  suo  corpo  zaxa  <*>. 

Cum  (")  cotal  festa  li  Veniciani  ^^ 

mandòU  ale  prexun^")  come  topini 
e  malcontenti  d'esser  stati  a  maniK 

Otto  fra  i  altri  ch'erano  meschini  (p>  ^^ 

molto  honorato  fu  da  chadauno  ^'^, 
aprexiato  assa'  ('^)  da  citadini. 

Vedete  Otto(*>  che'l  pensier  era  vano  ^7 

e  quel  del  padre,  che  è  contrae*)  el  dovere 
andar  in  contra  el  papa  e(">  Veniciano, 

e  vide  anchora  che(^>  cum<*)  gran  potere  7o 

era  honorato  come  e'  signore 
fosse  (y)  tut'ore,  segondo  el  dovere. 

Fra  si  el  s*  imaginava  da  tut'  ore  ^'^  73 

come  conzar  potesse  tanto  fallo 
e  de  levar  (")  del  mondo  tanto  erore. 

Al(^^>  papa  alora  andò  senza  travaio  :  7^ 

cum  suma  reverentia  (^*=>  si  li  disse, 
che  a  lui  andava  come  so  vasallo  ^'*'*>. 

(a)  B  con  (b)  B  cbc  -  prexonc  (e)  B  e  prcxc  oto  delinperador  (d)  B  auuUcri 
(e)  B  potenti  (f  )  B  con  belle  maniere  (g)  B  con  U  -  chaxa  (h)  B  oto  con  (i)  B 
qual  gera  -  chieriga  (k)  B  ben  e  qual  (1)  B  doue  el  corpo  suo  z.  (m)  B  con 
(n)  B  prexon  (o)  Cod,  suto  a  mano  B  de  eser  suti  amani  (p)  B  oto  -  miscbini 
(q)  B  cadauno  Noh  i  impossibile  che  V autore  si  contentasse  anche  della  cansommxn  di  ca- 
dauno con  vano  /  (r)  B  [e.  ij  b]  apresiato  asa  (s)  B  Vedendo  oto  (t)  B  et 
quel  -  che  contra  (u)  B  el  (v)  Il  cod.  che  che  (x)  B  ancora  che  con  (y)  B  fuse 
(a)  Cod,  Fra  si  el  si  magnaua  da  t.  B  Fra  si  simaginaua  t.  (aa)  B  e  dele  une  fsic) 
(bb)  B  El       (ce)  B  con  -  reuerencia        (dd)  B  nasalo 
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79  In  zenochioni  avanti  lui  se  misse^'') 

e  cum  lo  cor  lì  dimandò^)  perdono. 

Levòlo  su  et  apresso  ("">  se[l]  mìsse. 
82  Àlbora  Otone  li  rechiesse<**>  in  dono, 

che  lo  lassasse  al  padre  <^)  ritornare^ 

che  seco  el  voi  menar  (^),  come  raxono» 
85  e  quel  pensava  reconciliare  (k) 

si  per  dover  e  si  (*»>  per  la  gran  festa 

habuta,  al  padre  (')  volea  contare; 
88  e  disse  ^)  :  «  Fermo  sopra  la  mia  testa, 

«  io  non  ti  falirò  per  tuto  *l  ^^  mondo  ». 

E  '1  papa  e  *1  doxe<">  de  zo  fexe  festa. 
91  Alhora  el  doxe  cum  el  cor  iocundo^") 

lo  fexe  apariar'come  con  vene  e  i6d 

a  fio  d'imperador  tuto  segondoCO, 
94  Àpresentato  fu  per  molte  mene 

destrieri  [e]  pani  d'  oro  e  de  (p)  gran  doni 

àparse  a  lui  un  smesurato  bene^^i); 
97  e  tolto  combia*  cum  soi  C"^)  baroni 

intrò  in  camino  et  al  padre  andoe 

e(t)  a  quelo  ricontò  cum  (*>  ati  boni. 
100  El  padre,  visto  Otone,  si  pensoe 

che  fosse  fora  de  prexun  usito  ^*>, 

perchè  saputo  havea  le  prexe^")  soe« 

105  Et  come  vite  el  fiolo(^)  so  li  drito, 

se  '1  fexe  festa  non  me  domandare, 
et  ogni  (*>  suo  dolor  fo  rebandito; 

106  et  abrazando  Tebe  a  ricerchare 

per  qual  maniera  l'era  lu*  venuto  (y). 
Lo  zovencto  comenzò  a  contare  ('> 

(«)   B  mise  (b)  B  e  con  lo  cor  idomando         (e)  B  apreso         (d)  B  alora  - 

richiese  (e)  B  lasasse  al  pre  (f)  B  che  seco  uolia  m.  (g)  B   riconciliare 

(h)  3  donere  e  si  {ì)  B  ananti  al  pre  (k)  B  e  dise  (1)  B  non  te  -  tuto  el  m. 
(m)  B  el  doxe  el  papa  (n)  B  alora  -  con  lo  cnor  iocondo  (o)  Il  eoi,  ha  tuto  io- 
cttndo  B  dinper.  toto  segondo  (p)  B  destr.  epani  doro  de  (q)  B  lui  atanto  bene 
(r)  B  conbia  con  suo  (s)  B  con  (t)  B  [e,  i^  <^  che  fuse  fuora  di  prexon  ussito 
(a)  B  peqoe  -  anea  le  pense  {sic)  (▼)  B  e  come  -  fiol  (x)  B  hogni  (y)  B  ma- 
niera come  el  jera  ne.        (t)  Cod,  lo  goueneto  com.    B  lo  zoueneto  tuto  li  a  con. 
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dela  sconfita<*),  che  Dio  avea  voluto  109 

per  soi  pecari  (^)  e  per  la  so  roganra 
che  ogni  alegreza  li  tornasse  ^^>  in  luto. 

Apresso  li  narò  cum  granW  baldanza  112 

rhonor  habuto(*>  da'  Vcnidani^O, 
digando:  «El  mondo  a  lor  è  una  zanza: 

«  iusti,  veri  costor  sono  cristiani,  115 

«  e  sono  insti  più  de  li  altri  assai  (^: 
«  non  so'  de  equiperar^^  ali  mondani  ». 

Alhor  li  ricontò  rhonor(*>,  che  mai  118 

non  ebe  homo  tereno,  quanto  loroO'^ 
*i  fo  gradito  (^\  e  tu  tei  saperai. 

«  Però,  benigno  padre,  io  cum  (")  loro  m 

«  per  soto  meto,  per  tuto  quel  bene 
«  eh'  io  posso  in  te  sperar  in  sto  lavoro. 

a  Questo  Santo  Padre,  tu  sai  bene,  124 

«è  vero  sucessor^">  del  mazor  Piero: 
«  tu  el  debi  meter  ne  la  <**>  sua  spene, 
e  17  A  «  Costui  è  santo,  iusto  (?)  e  degno  intero,  "7 

«  e  *1  doxe  venician  si  è  hom  (^  perfeto  : 
«de,  vòilo  azetar('>  al  nostro  inpero! 

«r  sento,  turi  do  a  sto(*>  conceto  130 

«  serano  teco  in  amor  e  fede 
«  et  haverano  in  te  dolce  dileto  <*) . 

«  Ben  che  tra  lor  io  fusse  in  le  sue  rete(">,  133 

«  i'  posso  dir,  che,  si  fossi  (^>  te  stesso, 
«  meio^'^)  de  lor  a  mi  za  non  farete. 

a  Se  questa  graria  mi  sarà  concesso  (y>,  13^ 

(a)  B  confila        (b)  B  per  li  so  pechatì  (e)  //  eod.  he  ogni  altexa  1.     B  che 

hogni  alegreca  li  tornase  (d)  B  apreso  -  con  gran  baldeza  (e)  B  lonor  abato 

(f)  Nel  margine  a  destra  k  disegnata  una  mano  con  Vindice  teso  a  questo  verso.  Nel 
margine  di  sinistra,  un  altro  segno  di  richiamo  comprende  questo  e  il  verso  precedente. 

(g)  B  costor  sono  justi  e  neri  e.  et  sono  justi  pin  de  ialtri  asai  (h)  B  de  que  perar 
(i)  B  alora  -  lonor  (k)  B  non  hebe  -  terreno  quanto  diloro  (1)  B  grandito  (m)  Cod. 
cum  corretto  in  che  B  con  (n)  B  sucesor  (o)  B  in  ne  la  (p)  B  e  santo  e  fusto 
(q)  B  homo  (r)  B  aceur  (s)  B  do  che  a  sto  (t)  B  auerano  -  dolce  conceto 
(a)  B  loro  io  fuse  in  le  rete  (▼)  B  io  pò  ino  (sic)  dir  che  si  fosi  (x)  B  [e.  ij  d] 
^^ì^        (y)  Cod.  concessa    B  concesa 
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aexaltado  serai^*)  per  Cristiani: 

«  de,  piàzad  pacificar  cum  ^^  esso  1  » 
139  Non  ebe  Federico  (*>  voce  sani, 

anzi  fra  sé  cominzò^"^)  a  pensare 

perchè  et  quanto  erano  so  dani  ('>. 
142  Possa ('^  rìspoxe  per  so  longo  andare: 

«  Fiol,  da  poi  che  sei  C«)  da  lor  partito, 

«  non  voio  pace,  né  anchor  perdonare  »  <^\ 
145  Rispoxe  Otone:  a  Per  tuto  il  to  sito<') 

«  del  tuo  paexe,  non  romperò  (^^  fede  : 

«  quel  che  ò  promesso  (')  non  sarà  falito! 
148  «  Di  me,  padre  gentil,  prendi  mercede  ("> 

«  e  di  te  stesso  ("),  perchè  sei  mortale, 

«et  habime^"")  pietà  de  mi,  tuo  herede! 
151  «  Or  vedi  ben  quanto  tuo  poder  vale 

«  andando  contra  Dio(i')  e  la  raxone: 

«  habi  <*»)  pietà  di  me,  se  amor  te  ^'>  cale  ! 
154  «  Tu  non  poi^*)  denegar,  che  mi,  Otone, 

«  unigenito  non  sia  tuo  <*>  fiolo: 

«  hor  mi  concedi  (">  quesu  grada  o  donel  » 
157  Lo  imperador(e)  tien  cum  el  cor  el  doIo<^), 

e  cum  la  bocha  amaramente  disse  ('>: 

«  Io  ò(y)  ben  poter  de  riforzar  el  stuolo!  » 
160  Oto  alhora  alquanto  se  risse  ('>, 

e  disse:  «Padre,  tu  à  '1  poter  e  ['1]  torto (">, 

«  ma  la  raxone  al  torto  senpre  vinse.  e  17  b 

163  «  Padre  benigno,  se  tu  me  dai  (la)  morte  (^\ 

a  che  ti  vara  mondana  segnoria  ?  («0 

«  àldime,  padre,  e  fa  che  me('">  conforte! 

(a)  B  ta  san  ezalu  (b)  B  de  piacete  -  con  (e)  B  No  ebe  fedrìgo  (d)  B 
coantnto  (e)  B  per  que  et  ehanto  -  danni  (f  )  B  posa  (g)  B  fiol  che  poi  sei 
(h)  B  «neon  per  el  denare  (i)  B  tnto  lo  sito  (k)  B  ronpero  (1)  B  qael  chio 
promeso  (m)  B  Ai  gintil  padre  prendile  marcede  (n)  B  di  te  isteso  (o)  B 
et  abi  p.        (p)  B  and.  con  dio  (q)  B  ahi         (r)   Cod.  ta    B  ta         (s)  B  puoi 

(t)  B  non  sia  tno  unigenito  f.        (n)  B  or  me  coneiedi       (▼)  B  lo  inperador  tien  con 
el  cuor  el  dnolo  (x)   Cod.  amara  niente     B   e  con  la  boca  amara  mente  dise 

(t)  B  ho       (1)  B  alora  -  rise        (aa)  B  e  dise  -  taa  el  -  el  t.        (bb)  B  me  da  morte 
(ce)  B  che  te  v  ilera  -  signoria        (dd)  B  padre  che  te  ne 
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«  La  mia  parola  per  tuto  or(o)  (*>  che  sìa  ^^ 

«  non  desdirei,  non  mancharìa  O^  de  fede, 
«  non  voio  viver  za  in  tanta  rexia  !(*> 

«  A*  Veniciani  6  lassato  fede  ^%  »^9 

«  e  ò  promesso  a  lor  de  ritornare  (*^ 
«  et  a  me  creto,  et  cusd  lor  me  crede  C^. 

«  Fuogo  né  aqua  no  me  poi  obstare  ^8>,  172 

«  né  quanto  haver  si  trova  sopra  tera  ^\ 
«  che  a  lor  (^>  servido  non  deba  (^>  tornare. 

«  Io  trovo  in  lor  la  gentileza  vera,  i7S 

«  la  pura  fede  e  dolce  <*>  cortexia, 
«  che  la  più  ferma  non  é  sopra  tera  (^\ 

«  Et  se  di  questo  contento  non  sia("),  "7^ 

«  io  tomeragìo  a  lor,  cum  (°>  vivo  core 
«  cum  lor  unito  :  ò  dà  (p>  la  fede  mìa, 

«  che  io  senpre  cum  lor  sarò  cum  amore  ^'i),  i^' 

«  al  ben  al  mal  cum  Ihor  (^>,  et  dtadìoo 
«  di  quella  tera  sarò  (d)a  tute  ¥  hore  !  »  <•) 

Aldando  el  padre  el  dir  del  fantedno  (0,  i^ 

strensese,  e  disse:  «  Piolo  ('')  mio  dileto, 
«  io  meto  el  mio  voler  in  tuo  domino. 

«  L'amor  che  tu  li  porti,  o<^)  benedeto,  «87 

«  me  struge  <*>  el  core,  e  tuto  me  dispone 
«  a  seguir  mo  voler  come  tu  ài  deto  ^y\ 

«  Ogni  passato  fallo  ('>  ornai  ripono;  190 

«  da  ogni  mio  voler  mi  (■*>  Bevo  via, 
«  e  la  mia  libertà  a  te  la  dono  ». 

Coà  purgato  de  so  (**>  bizaria,  193 

(a)  B  hoiD  (b)  B  disdirei  -  mancarìa  (e)  B  nhier  in  -  rcsia  <d)  B  i  nen. 
ttiadato  la  fede  (e)  B  io  Uo  prameso  alor  riL  (f)  B  [e.  i6^]  e  a  me  crete  & 
alora me  crede  (g)  B  pò  ostare  (b)  B  aaer-tem  (i)  U  eod.  che  albor  B  alor 
(k)  B  deui       (1)  il  cmI.  a  para  fede  a  dolce    B  U  pura  fede  edolce  (m)  B  non 

credo  che  al  mondo  sia  la  ptn  dolce  terra  (n)  Il  mì.  contenta,  chg  H  potrebbe 

Utàmrt,  miendémdo  contenta' =  Mn^Miata  ;  «m  sm  btm.  B  e  ahi  pfe  se  questo  non 
fia  (o)  B  toraaragio  -  con  (p)  B  con  lor  unito  8c  oli  da  (q)  B  che  io  scopre 
suo  con  a.  (r)  B  con  lor  (s)  B  e  di  qoeU  terra  saio  per  tnte  bore  (I)  B  &n- 
tesino        (o)  B  &  dise  fiol  (v)  Cùd.  e    B  o        (z)  B  strngie        (y)  B  seqnir-ta 

a  dito        (a)  B  pesato  £tlo        (aa)  B  me        (bb)  B  Cossi  -  de  sua 
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— — ^— — — — IVi 

se  misse  a  ponto  per  duover  venire  (*> 

in  v£r  Veniexia  cum  so  baronia  OK 
196  Domente  s'apresava  questo  sire, 

Oto  mandò  mesazi  e  fé'  sapere  ^^> 

che  '1  padre  viensi  lui  senza  (^^  falire. 
199  E  *1  grando  imperadore  cum  W  el  fiolo  (0, 

parati  tud  come  se  conviene 

et  aparati  cum  (s>  so  nobel  stuolo, 
202  intròno  in  mar  cum  le  feste  solemne  O») 

e  vene  in  questa  tera  rìcbamente  ('> 

cum  zoia  e  canti,  come  se  convene  (^): 
20$  e  qui,  letor,  non  esser  negligente  ^^. 


PER  la  venuta  de  lo  imperadore  C") 
el  papa  volse  che  *1  doze  possente  (""> 
fosse  (^>  chiamato  de  sto  mar  Signore  ^^\ 
e  volse  che  ogni  anno  (*)>  di  presente 
lo  santo  zomo  de  la  Sensione 
de[za]  spoxar  el  mare  ('>,  e  meti  mente  : 
in  questo  zomo  cum^'^suma  raxone 


(a)  B  semesi  a  -  doaer  aignire  (b)  B  in  aeno  -  con  so  baronj  (e)  B  mcstci 
e  fe  iMpere  (d)  B  st  nt  nien  senxa  (e)  B  inperador  con  (f  )  La  caìma  della 
Itri/t  rima  è  rotta»  Per  rUostitmrla  occorrerebbe  almeno  w^altra  termina.  La  man- 
coH^e  h  comtme  ad  ambedue  i  codici  Mar  ciani;  doveva  qmndi  trovarsi  già  nel  testo  0 
nei  UsH,  dai  quali  quei  due  furono  trascritti.  Ma,  anche,  potrebbe  essere  dovuta  a 
thedeiaggine  del  versijicaiore.  (g)  B  apariati  con  (h)  B  con  -  aolene  (i)  B  terra 
ricam.  (k)  B  [e,  16  b]  con  zoia  e  canti  Ben  con  tute  le  mele  (sic)  (1)  B  eter 
negUente  /  trascrittori  dei  due  codici  Marciani,  0  piit  esattamente  già  quello  0  quelli 
dei  testi  dai  quali  essi  trascrivevano,  anche  qui  non  s'avvidero  che  con  questo  verso  si 
chiedeva  un  capitolo  e  col  seguente  se  ne  ùuominciava  un  altro;  e  fecero  quindi  la 
sotita  coi^usiùne,  fomumdo  una  termina  di  questo  e  dei  due  versi  seguenti,  e  una  seconda 
coi  tre  taccesùvi  e  cosi  via,  fino  alv,i2,  nel  qual  punto  ^accorsero  dell'errore  eripre- 
uro  il  raggruppamento  regolare.  Lo  stesso  caso^  della  fusione  di  due  coitoli  in  uno, 
à  ripete  pure  poche  carte  pia  innanjf,  ed  anche  U  in  ambedue  i  codici  [ce.  20  do  19  e]» 
■MV0  indivia  che  Verrore  era  più  antico.  Quanto  al  modo  di  finire  il  coitolo,  sen^a 
endere  molto  lontani,  il  secondo  che  segue  al  dogado  di  Sebastiano  Ziani  si  chiude  in 
mede  simile  col  verso  Or  tien  a  mente  e  nou  qai  letore.  (m)  B  de  linpera.  (n)  B 
potente  (o)  B  fbse  (p)  Nel  margine  di  destra  una  mano  con  Vindice  teso  verso 
irnto  verso.      (q)  Il  cod,  ano    B  anno        (i  )  B  mar        (s)  B  con 
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el  loar  se  spoxa  cum  el  buzentoro  (*> 

cum  nobel  <^)  festa,  e  poi  toma  a  maxone. 
Zonto  lo  imperador  <*>,  senza  mormoro  ro 

in  contra  lui  andò,  come  conviene  ^^\ 

con  suma  nobeleza  e  concestoro. 
In  chiexia  de  San  Marcho(*>se  ne  vene  13 

cum  quella  festa  che  tu  pòi  (^)  pensare 

e  cum  (s)  la  chierexia  de  tute  mene. 
S*  el  fo  gran  festa  non  me  domandare,  16 

e  se  Veniciani  s' asforzòno  C^) 

cum  ogni  possa  voler  (^>  honorare. 
Zonto  a  San  Marcho,  molto  s' abrazòno  ^^^  19 

cum  suma  fede  e  dolze  caritade  ^^ 

e  ferma  pace  tra  lor  afermòno. 
E  nota  qui,  letor,  cum  <">  veritade,  ^2 

eh'  io  te  prometo  non  fosse  (">  persona 

che  non  pianzesse  per  humilitade  <''>. 
Qui  se  baxòno  cum  (p>  la  mente  bona  25 

el  papa,  Federigo  (^>,  el  doxe  e  Oto, 
e.  17  D  che  ben  basarsi  (^)  tuti  se  spirona. 

Non  fu  li  homo  che  tuti  de  boto  (*>  28 

non  li  crepasse  ^*)  el  cor,  pur  a  vedere 

li  abrazari  che  se  fazea  cum  (">  moto. 
El  nobel  duca  alor  per  compiazere  (^)  3' 

a  tuti  quanti  feva  festa  grande, 

e  possa  in  giexia  se  misse  ("">  a  sedere  ; 
e  qui,  segondo  che  la  voce  spande  (y),  34 

donòno  el  cirìo  biancho  al  nobel  ^'^  duca 

et  a  so*  sucessori  <">  in  tute  bande. 

(a)  B  el  doxe  spoxa  el  mar  con  el  bazintoro  (b)  B  conobe]  (e)  B  linpendor 
(d)  B  come  se  conuene  (e)  B  giexia  -  marco  (f)  B  con  qaela-paol  (g)  B 
con  {h)  B  sa£Drzono  (i)  B  con  tuu  sua  posa  de  uoler  (k)  B  marco  -  sabracono 
(1)  B  con  -  e  con  dolce  cariu  (m)  B  con  (n)  B  chio  trepometo  che  non  fera  p. 
(o)  B  pianzese  per  hùnlitade  (p)  B  con  (q)  B  e  fedrigo         (r)  B  ad  abasarsi 

(s)  B  e  non  he  li  homo  che  deboto        (t)  B  crepase       (u)  B  che  li  facea  con      (▼)  B 
ducha  per  lo  conpiacere  (x)  B  [e.  t6  ci  e  posa  -  mise  (y)  La  solite  mano  con 

l'indie*  Uso,  disegnata  nel  margine  di  destra,  richiama  su  questo  verso  e  sui  seguenti 
l*  attenzione  del  lettore,      (z)  B  bianco  al  dolce      (aa)  A  et  a  sno  sucesori 
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37  E  voi  che  quelo  seco  senpre  duca, 

(ffn  segno  W  de  fede  vera  e  puritade, 

et  che  nel  mondo  questo  tal  relucha  ^\ 
40  E  cusd  stando  in  tanta  ^^^  carìtade» 

el  Santo  Padre  per  arìcordanza 

volse  dotar  San  Marcho  ^^^  in  veritade. 
4j  Alor  concesse  (*>  la  gran  perdonanza  <^), 

la  qual  11  fosse  di  colpa  e  de  («>  pena 

al  zomo  de  la  Sensa  in  abondanza. 
46  E  questo  dura  la  festa  serena 

del  vespero  del  mèrchore  ^^  ala  zuoba, 

cum  (')  altre  perdonanze  che  la  mena. 
49  Poi  demorando  per  la  tera  (i>,  a  ruga 

volsela  andar  vedando,  perchè  'i  piaque  (^\ 

e  possa  pariò  per  far  so  vuogaCO. 
52  Cusd  (de)  possa  se  missero  (™>  ne  Taque: 

con  sumi  honorì  van  fina  in  (")  Ànchona 

col  doxe  acompagoà(to)  che  cusd  piaque  C"*). 
55  E  qui  r  onbrela  <p)  el  papa  al  doxe  dona 

e  a  so*  sucessori,  e  cusd  ^<>  porta 

a  tute  feste,  come  eH'>  vero  sona. 
58  De  11  partlno  la  conpagnia  acona: 

i  tre  anominati  andòno  ^^^  a  Roma, 

e  11  li  confaloni  al  doxe  sporta. 
61  Questo  anchora  al  doxe  se  gè  dona  <^\ 

per  più  magnificar:  trombe  d* arzento (">,  e,  18 a 

che  avanti  senpre  la  festa  li  sona. 
64  Molti  altri  doni  de  C"")  gran  valtmento 

insieme  se  donòno  sti  zentìli  (')  : 

che  contra  alhora  (x)  non  fa  parlamento. 

(a)  B  in  signo  (b)  B  e  che  -  questo  relnca  (e)  B  e  cosi  -  tata  (d)  B  marco 
(e)  B  concese  (f  )  La  solita  mano,  (g)  B  fose  -  e  di  (h)  B  de  nesp.  -  mercore 
li)  B  con  (j)  £  terra  (k)  B  lauolse  andar  perche  ipiache  (1)  B  e  posa  pa.  de  far 
ioooga  (m)  B  Cosi  posa  se  misero  (n)  B  honori  fin  in  (o)  B  dal  d.  aconp. 
come  li  p.  (p)  La  soUia  mano.  B  lobrella  (q)  B  &  a  sai  sucesori  e  cosi  (r)  B  al 
(s)  B  andoro  (t)  B  Qpesti  cotal  din  fin)  soma  (a)  B  apreso  ancora  le  tronbe 
d'ai.      (t)  B  di        (s)  B  dono  sti  sentilli        (y)  Cod.  contarde  a.    B  contn  alo» 

12 
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Gusci  el  doxe  po',  cura  dolce  (■>  stili  67 

licentiato,  a  caxa  si  tornoe  (**>, 

lassando  C"^)  in  pace  quelì  sumi  zili. 
De  molte  (**)  novità  che  1*  incontroe  (*>  70 

tuto  redasse  (^)  in  pace  e  bon  amore 

e  cum  gran  seno  Ce)  el  doxe  le  conzoe. 
E  ritornando  a  caxa  cum  C^)  honore,  73 

(ma)  pocho  tempo  da  poi  la  so  tornata  C*) 

sto  nobel  duca  (-^^  perse  el  nobel  fiore. 
Sete  anni  resse  questa  tera  <*>  homata,  76 

poi  feze  el  duro  passo  (")  de  la  vita, 

che  l'alma  sua  a  Dio  ki  aprexentata C°>. 
Giace  a  San  Zorzi  cum  (°)  mone  fiorita.  79 


AUREO  Maistro  Piero  [possa]  eleto<p>, 
l\  dico  setanta  nove  mile  e  cento <*i>, 

per  via  d^eiicion  sali  qui  dreto. 
In  tempo  de  costui 


(a)  B  [e,  16 x>]  Così -con  dalci  (b)  B  casa  ritomoe  (e)  B  lasando  (d)  II 
coi,  molu  B  damolta  (e)  B  che  ci  contrae  {()  B  reduse  (g)  B  e  con  so  seno 
(h)  B  con  (i)  B  ma  poco  tenpo  da  pò  laao  tor.  (k)  B  dacha  (1)  B  II  coi. 
ani  B  annj  -  terra  (m)  B  fece  -  paso  (n)  B  fa  presentato  (o)  B  con  (p)  B 
piero  posa  eleto        (q)  B  dico  |  79  |  noe  | 
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Appendicb  il 
VENEZIA  E  IL  BARBAROSSA 

[DdlaCroiuca  veneta  in  terza  rima  delta  biM.  Magliab.]  (i). 


e.  HC 


73  Morto  Currado,  venne  poi  a  gradire 

augusto  inperator»  re  della  Magna, 

e  di  Svevia  <•>  duca  primo  a  dire, 
76  Fedrìgo  Barbarossa  in  gloria  magna  ;  e  h  >> 

ben  dominasse  con  aspro  tumore, 

crudo  superbo  et  pien  d'ogni  magagna, 
79  nimico  ancor  dell*  italico  onore, 

onde  mosse  a  oppressar  di  Lonbardia 

re  Belingerìo  con  enpio  furore, 
82  venendo  con  gran  ciurma  e  baronia, 

et  di  Mìlan  ristrìnse  si  la  terra, 

che'l  popol  usci  fuor  con  vigorìa 
8;  contra  quel  mal  menando  si  aspra  guerra 

eh'  el  convenne  per  forza  volgier  T  ale  : 

tal  Io  chaccior  del  pian,  poi  1'  uscio  serra. 
88  Terzo  Allessandro  prompto  il  costui  male 

gli  era,  come  a  llui  fu,  quando  che  eletto 

da  Ottaviano  è  detto  papa  tale(^\ 
91  Et  per  anpliar  vendetta,  or  manda  schietto: 

(a)  Cod,  soexia        (b)  Forse  è  da  eorréggire  prompto  al  costui  male  #  ia  toglUr* 
il  da  primm  di  OtUTiano 

(i)  Seguo  la  lezione  del  codice,  eh*  è  il  Magliabechiano  XXV,  8,  273, 
a  2  col.;  nelle  note  crìtiche  indico  i  pochissimi  luoghi  in  cui  me  ne  scos^. 
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cedi  al  paese  e  non  aspreggi  i  popoli, 
se  non,  li  chaccierà  rema  W  del  petto: 

andasse  a  persuader  Costantinopoli  94 

d'intera  fede,  e  11  sperga^>  il  suo  seme 
correggiendo  gli  Ebrei  verso  Monopoli. 

Visto  poi  il  papa  che  Ilo  inper  noi  teme,  97 

scomunicar  lo  fé'  per  ogni  guixa, 
quanto  più  le  lor  leggie  opprese  preme  ^^\ 

per  attutar  di  quel  la  mente  biza.  100 


e.  54  JL  T  '  INPERADOR,  intesa  la  scomunica, 

L^  con  laida  intenzion  sua  mente  avisa 

Italia  minar,  si  il  cor  li  brullica, 
ma  finse  non  curar,  an^"*)  sen  fé*  risa,  4 

e  reiterato  con  maggior  masnata 

redi  a  esagitar  la  porta  grisa  (®>. 
Et  per  meglio  exequir  sua  ria  pensata,  7 

quattro  borghi  fé'  far  intorno  a  esso 

per  acchanparvi  in  arme  sua  brigata; 
ristringendo  per  modo  il  popol  fesso,  io 

eh'  el  fu  costretto  d'  obligarsi  a  Uui 

e  darli  sceptro  a  sua  sgraziato  commesso. 
Finse  quel  crudo  d'acdeptarlt  sui,  13 

ma  mai  si  vide  lieto  né  satollo 

se  arar  noi  vide  e  seminar  da  bui, 
snodando  al  loro  stato  tanto  il  collo  16 

per  tutte  terre  e  ville  lonbardine, 

che  translatò  a  Colognia  i  Magi,  el  follo  (s). 
Il  papa,  udendo  strìdar  le  tapine,  19 

si  mosse  a  conpassion  per  (el  d'amore 

mandando  a'  Vinizian  per  medicine, 

(a)  Rema  mtendi  «  reuma  ;  catarro,  che  si  entUva  avesse  origine  nella  testa,  qmmdi: 
fantasia,  estro,  voglia,  capriccio,  (b)   Può  stare,  senza  bisogne  di  sosHhdre  un 

disperga  o  sparga  (e)  Così  il  eod.  (d  )  an]  intendi  t  an^i  »  (e)  Cod.  ezegitar 
Sopra  poru  grìsa  nelV interlineo  .i.  milano  (f  )  Cosi  il  eod,  (g)  Per  U  rima  imvaca 
di  foUe 
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22  yndtandoW  il  dominio  lor  d'onore 

piadessesi  operar  che  questo  Nero 

d'  Ytalia  expulso  fiisse  con  livore. 
25  Et  benché  inpresa  far  contra  T  inpero 

non  sia  trama  da  buffe  né  da  beffe,  e*  H  b 

pur  la  giustizia  li  costrinse  al  vero; 
28  et  con  maniera  scrìssono^^)  a  questo  effe^ 

che  agregheran  lor  forze  e  lor  danari 

per  privarlo  d' Italia  con  caleffe, 
31  s'el  non  si  humilierà  con  patti  chiari; 

ma  poco  andò  che  usd  di  lor  provincie 

dudendo  al  pristin  stato  ogni  dispari. 
34  Mira  se  Ihesu  vuol  eh*  e'  buoni  vincie: 

eh'  e'  Vienezian  versati  in  tal  giustizia 

hortor  ('*>  poi  daschedun  comune  e  prince 
37  piadesse  loro  per  somma  milizia 

favoreggiar  concorrendo  alle  spese 

per  rifar  di  Milan  Y  aspra  nequizia. 
40  A  tal  honesto  dir  nemo  contese, 

ma  pronti  dal  desir  ciascun  moneta 

porse  per  riformar  si  bei  paese. 
43  Dorigo  patriarca  a  vocie  cheta 

d'  Aquilegia  parti,  sol  per  pigliare 

di  Grado  la  dttà 


5^  Nel  propio  monastier  fu  sotterrato, 

anni  due  ducato  men  di  didotto 

quando  si  inpetuoso  fu  atterrato. 
55  Surgendo  novità  per  ogni  motto, 

maxime  quando  plebe  aspre  le  'ndude, 

non  é  poi  miro  se  chascan  di  botto. 
58  Onde,  conpreso  più  sicura  lucie 

(a)  Cod.  ymitando  che  potrebbe  anche  essere  seorrexiene  di  ynaiundo  (b)  Cod.  or 
(e)  SepTB  .i.  federigo  (d)  Cod,  ortor  ;  efr.  prime  chiccior  /%.  87J  e  pia  tnntmxi  (v,  61) 
deteniiiaor 


e  )7C 
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sia  da  seguir,  e  non  vulgo  sortire 

per  indegnio  giudicio  al  crear  ducie, 
determinor  pospor  si  dubio  ardire  ^^ 

et  far  per  lection  sansa  sospetto 

duca,  sia  accepto  e  degnio  a  reverire. 
Et  per  schifar  ogni  erro,  el  fu  ristretto  ^ 

fare  undici  electori  abbin  balia 

li  più  scioglier  un  duca  d'intelletto. 
Li  qual(i)  creoron  per  la  propia  via  67 

(*>Sebastian  Zian  virtuoso  e  prudente, 

che  in  mille  cen  settantadue  si  aia. 
La  prima  provision  fé'  la  sua  mente  70 

Marco  Caxol  punir,  con  gli  altri  stati 

al  crudo  excesso  di  Vidal  dolente, 
e  d'  altra  parte 


e.  )8  ■ 


Le  guerre,  in  che  ogni  ardito,  s' io  non  svaro, 

pensoso  sta,  aveano  il  Barbarossa 

contro  AUessandro  papa  ducto  in  aro 
per  lo  scomunicar  fé'  per  sua  possa,  57 

quando  s' inveleni  contra  Milano, 

eh'  el  fé'  de  civi  strazio  in  roba  e  in  ossa. 
Onde  el  Io  persegui  qual  poco  urbano,  40 

oppressando  in  tal  guisa  quel  pastore, 

che  incognito  el  fuggi  da  Laterano. 
Qual  prete  pellegrin  pover  minore  43 

giunse  in  Vinegia  in  mil  settantatre  ^^ 

arroti  cento  quattro,  in  gran  terrore, 
ponendosi  a  servir,  qual  ognun  ere*,  46 

nel  monasterìo  della  Cantate 

canonici  regolar  d'  ardente  fé'. 
U*  stato  molti  di  con  onestate,  49 


(a)  In  marg,  .xW.  $  sotto  iiya        (b)  In  murg,  d'altro  incbiostro  g  fi^rss   d^ mitra 
no  .1177. 
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poi,  come  fu  dìvìn  provedimento, 

venne  in  notizia  di  necessitate  «.  jS  e 

52  de(*>  un  altro  pellegrìn  pien  d'argomento: 

usava  a  quella  chiesa  alcuna  volta 

et  era  noto  in  Roma  al  gran  convento 
5$  et  chiara  avea  notizia  e  copia  molta 

di  questo  papa,  e  fama  era  d' attorno 

esser  di  Roma  sua  presenzia  tolta. 
$S  Et  vistol  servir  messa  più  d'  un  giorno, 

raffigurando  sua  effigie  propia  O^ 

esser  li  parve  chiar  del  viso  addorno. 
^i  Ma  con  li  casalinghi  cherci  a  copia 

chi  costui  sia  ritempta,  e  niun  Ql)  sa  dire, 

salvo  riduao  di  suo  cibo  [a]  inopia. 
^  AUor  più  non  moro,  ma  fé'  sentire 

al  duca  Sebastian  tanto  secreto; 

del  qual  molto  admirò,  ma  con  disire, 
67  mandando  a  quel  silentio,  unito  e  cheto 

notificando  lo  caso  vixibile 

al  suo  collegio,  e  quel  lo  tenne  tecto. 
70  Col  qual  ordì  per  quel  toga  vestibile 

e  addobbamenti  da  vero  pastore 

per  exaltarlo  quanto  fia  possibile. 

75  Unirsi  W  al  divin  culto  in  piccol*  ore 

la  chierexia  e  '1  vescovo  e'  prelati 
per  mandato  fé'  il  duca  sanza  more. 

76  E  *1  sìmil  fero  i  nobili  invitati  e  38  d 

con  li  plebei,  e  pur  niun  sapea 

di  tal  mossa  lo  fin,  benché  ognun  guati. 
79  Dal  theatro  lo  duca  muover  fea 

in  le  condegnie  fuste  T  invitata, 

u'  graduando  ognun  poi  si  mettea. 
82  Stupor  movea  catun  di  tal  guidata, 

si  per  r  onor,  si  per  miranda  inpresa, 

ma  del  cernir  era  la  via  serrata. 

(a)  Cùd»  da        (b)  CotU  propria;  ef,p,  181,  v,  $2  e  iUtrov$,         (e)  C^d,  nnùii 
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e  59  A 


Giunti  poi  al  monaster,  la  turba  sciesa,  ^S 

chiaro  ti  fo  che  subito  il  priore 

li  si  fé*  incontro  con  mente  sospesa 
admirando  non  poco  del  terrore,  ^^ 

e  a  dimandar  perchè  non  li  parea, 

ma  stavan  miti  qual  servo  al  signore. 
Appresso  a  llui  molti  monaci  avea;  9' 

'stavan  stupiti,  ignota  la  cagione, 

né  dove  o  come  il  fin  fiisse  intendea. 
Allato  sempre  al  duca,  in  paragone,  94 

seguia  la  spia  del  secreto  d'esto  (•^ 

per  publicarlo  unico  e  ver  barone. 
Et  visti  tutti  lor,  disse  :  «  Fra  questo  97 

«  collegio  non  è  il  prete  domandate  ». 

Onde  al  prìor  il  duca  mandò  presto 
fesse  tener  le  porti  ben  serrate.  '*^ 


Io  prior  sbigotd  di  tal  bisbìglio, 
^  ma  l'ubidir  li  fu  con  gloria  dono, 

qual  è  per  exequir  a  padre  figlio, 
dicendo  :  «  Signor  caro,  io  mi  dispono  4 

«la  voglia  tua  verir  con  onestate, 

c(  per  durti  grato  me  più  eh'  i'  non  sono  ». 
Il  duca  a  llui  :  «  Vogliam  ci  appresentate  7 

«  si  ogni  vostro  suddito  e  famiglio, 

«che  chiarir  ci  possiam  di  novitate». 
Lo  prior  die'  con  gli  occhi  attorno  un  piglio  io 

e  disse  :  «  El  non  ci  manca  se  non  quello 

«che  è  forestìer,  di  chui  non  fo  consiglio», 
mandando  per  lui  subito  un  donzello;  13 

di  che  el  si  ritardava  d'  apparire, 

poi  venne,  e  inchinò  al  domin  bello. 
Tantosto  il  peregrin  con  magno  ardire  16 

(a)  Cod.  secreto  dello 
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Strido  :  «  Signor»  terzo  Allessandro  è  questo, 

«del  mondo  papa,  e  lui  ven  può  chiarire». 
19  Divin  parve  voler  e  manifesto, 

che  a  vocie  tale  il  duca  e'  circunstanti 

s' inginocchior  in  un  momento  presto. 
22  «Gloria  in  excelsis!  »  una  per  tutd  quanti ^'^ 

scandito  fii,  sanza  niun  mandato, 

per  lo  fervore  infuso  in  lor  qual  santL 
25  Più  il  papa  non  potè,  come  era  dato 

dal  divino  voler  di  santa  Chiesa,  e.  $9  ■ 

occulto  star  per  vii  prete  sacrato, 
28  che  allor  si  palesò  sanza  difesa 

esser  partito  incognito  da  Roma 

per  terror  di  Fedrigo  e  sua  contesa: 
51  per  non  poter  patir  si  grave  soma 

determinò  locarsi  in  terra  franca, 

ove  catun  può  dir:  «Questa  è  mia  chioma». 
54  II  duca  e'  consiglier  sedea  alla  banca 

lo  racceptoron  qual  monarca  e  sire 

condegno  a  sublimar,  non  da  man  manca, 
ì7  e  intronizorol  quivi  in  sommo  ardire 

con  addomi  thesor,  qual  si  conface 

a  pastor  più  eminente  da  gradire, 
40  e  al  ducato  con  maniera  audace 

r  assotionno  in  punto  d'  ogni  arnese, 

qual  si  conviene  a  prencipe  veracie, 

45  profferendoli  aiuto  a  Uoro  spese 

per  far  molestia  e  guerra  a  Federico, 
se'l  non  chiede  perdon,  per  sue  difese. 

46  II  papa  a  tanto  dir  rispose:  «Amico, 

«  la  vostra  humanità  mi  fa  obligato, 
«vogliendpmi  salvar  da  tal  nimico». 
49  Allora  il  duca-  presto  ebbe  mandato 


(a)    Così  il  eoi,  ;  forse  ìu  lecitone  originaria  era  una  a  tutti  quanti  e,  non  inteso 
Vz  per  da,  fu  sosfihùto  eoi  per^  ebe  guasta  il  verso. 

12* 
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tre  oratori  a  Frigo,  per  tentare 
^  59C  sg  il  cuor  avea  a  parie  o  vcnenato. 

Volendo  la  credenza  in  carta  dare,  >2 

bollandola  con  ciera,  immantanente 

W  il  papa  inpronpte  di  metal  fé*  fare, 
qual  oggi  vedi  s'usa;  e  tal  consente  SS 

pria  s*  inprontasse,  ma  non  col  favore 

fanno  U  tre  eh*  oggi  boUan  pendente. 
Li  orator,  giunti,  senton  con  furore  58 

Federigo  avea  in  punto  in  mare  armate 

galee  settantacinque  ^''>,  con  stupore, 
et  capitan  con  bandiere  spiegate  61 

suo  Bgliuol  Otto  v'  era  [e]  disfidava 

col  papa  il  duca  et  ogni  lor  brigate. 
Tornati  gli  orator,  chiaro  narrava  64 

si  il  cuor  nimico  e  Tarmata  ferocie, 

che  più  non  era  a  dimorar  in  cava. 
Udito  il  duca  dò,  si  fé*  velocie,  67 

et  capitan  di  trenta  fuste^'')  monta, 

per  far  tremar  allo 'nperio  la  vocie; 
exortando  catun  con  voglia  pronta  70 

che  per  onor  di  Dio  e  di  sancta  Chiexa 

vadi  a  bassar  del  Barbarossa  1*  onta. 
Poi  giunto  il  di,  catun  montar  a  prieza  75 

fé',  qual  cristiano  fa  che  chiar  conoscie 

che  sanza  Dio  nulla  può  far  Vinexa. 
«•  ^9iO  II  papa  allor  cantò  la  messa,  e  mosse  76 

d' ognun  la  mente:  sanza  prezi  giva, 

che  gì*  incorò,  qual  servi  del  ver  Posse. 
E  in  segnio  di  giustizia  li  largiva  (**)  79 

la  spada  che  à  un  sol  taglio,  e  quella  *i  dgne 

con  propria  mano  e  si  Ilo  benediva: 
«  Qual  cavalier  di  Gisto,  a  chui  il  cuor  spigne  82 

(a)  In  marg,  p  pheminèu        (b)  Cod.  setunu  ctmque        (e)  Cod.  hastt       (d)  /« 
marg.  Jj.  p[reheinixientia] 
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«libertà,  carità  e  vero  amore 

a  della  giustitia,  u'  par  tutto  t' alligne, 

85  «  et  certo  spera,  avrai  sommo  vigore 

«  di  conculcar  la  supèrbia  canina 
«  del  nimico  Ferigo,  a  suo  dolore  !  » 

g8  Onde  propio  parti  queUa  mattina 

con  la  benedition  da  ssua  man  presa, 
solcando  il  mar,  ¥  armata  peregrina. 

91  Stima,  lector,  s' tu  sai,  voglia  si  acciesa 

non  fusse  intiepidita,  avendo  a  ffare 
con  cinque  i  due  di  pari  a  una  contesai 

94  S'el  non  che  (l)i  ven  conforto  in  tal  oprare 

del  propheta  David,  quando  el  conclude: 
cSanza  il  divin  favor  frustra  opra  pare». 

97  Tal  si  parti  costui  dal  lor  palude, 

pregnio  d'amor  per  (elo  di  giustitia, 
tirando  in  Istria  per  la  lor  salude: 

100  qual  fu  proprio  miracol  con  letitia. 


o 


cieli,  o  fati,  o  pianeti  qual  sia,  e.  40  * 

o  Phebo,  o  Marte,  qui  ponete  mente 

s'  eli'  è  ben  propia  rabbia  o  fantasia 
4  di  colui,  che  stima  esser  si  possente 

(*)  che  contro  1*  appetito  del  Signore 

un  yota  stimi  muover  solamente, 
7  ponendo  solo  fé  al  propio  vigore, 

ragion  poco  prezando,  nulla  il  mova 

pur  eh'  el  conprenda  il  numero  magiore  ! 
IO  Gusta  ora  ardir  del  duca  e  magna  prova: 

vèr  Sabionea  con  sol  trenta  galee, 

con  le  qual  volse  allo  'nperio  la  prova, 
15  vitando  il  stuol(o)  dello  nimico  ree 


(a)  Z«  marg.  no[ta] 
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che  con  settantacinque  fiiste  grosse 

per  esser  alle  man  strette  si  fee. 
Eran  del  duca  in  filo  le  sue  mosse  i6 

con  alie  due  dallato  per  riguardo, 

atte  a  investir  canina  con  percosse. 
Il  capitan  sir  Odo  feri  tardo  i  ; 

e  squadernato,  qual  non  sa  il  mestiero 

eh'  al  fin  condude  il  panno  sanza  cardo. 
Ma  il  duca  lui  percosse  aspro  e  si  fiero  22 

e  con  disordin  tal  lo  indusse  in  rotta, 

come  chi  è  sanza  guida  u'  no(n)  è  sentiero. 
La  zuffa  poi  appizata  in  una  frotta  25 

e.  40  B  di  lor  fea  parte  qual  chi  stima  in  barca 

come  a  cavai,  ma  qui  ragion  si  egrota. 
Tale  eran  ducti  più  passando  carca,  28 

stimando  calpestar  lo  terren  fermo 

givano  al  fondo  con  speranza  parca; 
ma  quelli  che  intendevan  cotal  sermo  V 

sapean  qual  colpo  era  da  schifare, 

qual  d'  aspectar  con  la  man  o  col  schermo, 
et  ulor  eran  tanti  per  montare  u 

sopra  una  banda  delle  loro  fuste, 

eh'  al  fondo  la  mergievan  sotto  il  mare. 
Cosi  confiisi  da  tormenti  e  suste  57 

sì  macierati  furon,  che  prigione 

Octo  rimase,  per  sue  colpe  giuste, 
con  molti  altri  baron  di  sua  nazione  40 

che  ss'  arrenderò  per  canpar  la  vita 

col  dimandar  merzè,  qual  vuol  ragione. 
Redi  a  Vinegia  poi  con  ciera  ardita  45 

il  firanco  duca,  ducendo  Octo  preso, 

che  fili  raccolto  con  fama  gradita. 
Subito  giunto  e  innanzi  al  papa  scieso,  4^ 

«  Ben  torni  »,  disse,  «  il  sir  del  salso  mare, 

«  che  della  Chiesa  il  stato  ci  ài  difeso  1 
«  Tal,  per  memoria  e  segnio  da  pre^^are,  49 
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«  vogliaiA  che  ogni  anno  il  di  dell' Assensione 

W«  tu  sposi  il  mar,  qual  ver  signor  de*  fare  ».  e.  40  e 

32  Octo  poi  di  sua  fé  fa  professione, 

che  ss'el  non  fa  che  'l  padre  pieghi  a  pacie, 

tornerà  servo  e  suddito  in  pregìone. 
yy  Vienli  creduta  la  promessa  facie, 

e  truova  il  padre  indomito  e  salvaggio 

contraddiciendo  acciò  et  che  Ili  spiacie. 
58  Rumando  poi  ¥  offerta  e  '1  gran  coraggio 

che  '1  figlio  avea  promesso  del  tomaice, 

rivolse  contro  al  suo  parer  viaggio, 
61  venendo  lui  col  nato  ad  inchinare 

al  papa,  che  a  sseder  dentro  alla  chiesa 

del  Vangielista  è  propio  nell*  entrare. 
64  Gittossi  inginocchion  san^a  contesa 

ove  è  la  rossa  pietra,  e  baciò  il  piede 

già  postoli  alla  gola,  e  noi  difesa, 
67  increpandol:  «  Sopra  Taspido  fo  siede, 

<f  calcando  il  basilischo  mal  serpente, 

«  per  conculcar  T  ardir  tuo  mal  herede  »• 
70  Ritener  non  potè  quel  chuor  ardente 

non  rispondesse  :  «  A  tte  noi  fo,  ma  a  Piero, 

«  di  chui  se' successor  veracemente  ». 
73  II  papa  a  llui,  per  terrir  suo  cor  fiero  : 

ce  A  me  »,  disse,  «  e  a  Piero  intendo  il  facci, 

«  per  rìdurti  humilissimo  sinciero  ». 
7^  A  pacie  vennor  poi  dopo  gì*  inpacci, 

con  Allessandro  terzo  Federico, 

la  qual  è  fin  di  mal,  se  Ila  prochacci. 
79  Divenne  ancor  conciliato  amico 

de*  Venezian  affermando  1*  accordo, 

Ord'elaffo  obligò  a  trebuto  antico, 
ma  liberando  per  scriptura  e  ordo 


(a)  In  marg,  .izj.  preminexa 


82 


e.  40  o 
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e  41  A 


del  censo  trebutar  gli  eran  tenuti 

de*  quarantun,  che  *1  sesto  Pier  fé*  accordo. 
Conciesse  il  papa  al  dogie  per  statuti  85 

di  pura  fede  una  candela  bianca  ('\ 

che  d'intera  humiltà  gli  animi  tuti. 
Et  se  alma  ancor  di  pena  o  colpa  è  stanca,  88 

fra  '1  vespro  andando  dell' Assensione 

e  della  villa,  far  può  quella  franca  (**>  : 
sendo  pentuta,  intendi,  in  confessione,  91 

la  rinbelliscie  degnia  a  meritare 

la  vision  divina  con  ragione. 
Parte  col  papa  il  duca  poi  a  trovare  94 

Federigo  augusto  ito  a  Ravenna 

con  dieci  fuste  [e]  insieme  a  Roma  andare. 
Giunti  in  Ancona,  il  popol  lor  insenna  97 

a  presentarli  onbrelle  due,  ma  il  papa 

un*  altra  terminò  che  '1  dogie  inpenna  (^>, 
et  sempre  per  memoria  innanzi  i  capa.  100 


IN  Roma  giunti,  al  papa  è  presentato 
di  sol  quattro  colori  otto  vexiUi, 

scorgon  delli  elementi  un  doppio  stato, 
con  trono  uno  e  tube  otto  argentee  e  brilli,  4 

W  le  qual  tantosto  il  papa  largì  al  duca 

per  preminentìe  di  futuri  stilli. 
Fedrigo  in  riveder  suo  nidio  asuca,  7 

e  '1  dogie  la  sua  patria,  et  per  la  Marca 

tornò  con  fama  ai  posteri  riluca. 
Dapo'  applicato  fu  il  sommo  monarca,  io 

rallegrò  la  ciptà  con  quella  faccia 

la  madre  fa  del  figlio  stata  parca, 
che  d'  adherirsi  a  quel  ognun  procaccia,  i^ 


(a)  In  marg,  iiij»  p  (b)  In  marg,  .v».  p  (e)  In  marg.  .vj».  p  (d)   In 

marg.  su  tré  righe,  di  fianco  ai  v$rsi  J,  4  *  f  \!ij.    vuj.    vSij. 
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visto  onorarsi  al  magno  e  al  parvente, 

qual  nota  il  mar  eh'  ogni  legno  à  in  bonacia, 
16  chiarendo  al  popol  Y  onor  exceliente 

e  li  gradi  sublimi  ha  per  Victoria 

concessi  ^*>  il  papa  tanto  unitamente; 
19  con  questo,  i  succiessor  debbin  tal  gloria 

manifestar  ne'  di  solepni  e  feste, 

come  dote  di  fama  e  di  memoria. 
22  Avido  il  duca  et  con  maniere  deste 

pel  suo  stato  ampliar  cercava  modi, 

tremar  facea  a  più  galli  le  creste  ; 
2$  de'  Naratìn  spunctò  sì  ancor  i  chiodi, 

che  *i  consentiron  che  '1  mar  Adriano  e.  41  b 

Vinegia  dominasse 


28 
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Appendice   III. 

LA  VENUTA  DI  PAPA  ALESSANDRO  III 
A  VENEZIA 

[LeggendA  dal  museo  Qtìco  di  Venezi*]  (i). 

c-  25  ■  Tn  nome  del  nostro  segnor  lexo  Christo.  Corando  «m.clxxvii.  5 
X  misier  Ferigo  Barbarossa  imperador  persegui  misier  lo  papa 
Alexandro  per  tuto  el  mondo,  vegando  misier  lo  papa  che  '1 
no  podeva  scampar  dalo  imperador,  abiando  intexo  che  Ve- 
niexia  iera  la  più  francha  citade  che  avesse  tuto  lo  universo 
mundo,  elo  se  pensa  de  vegnir  a  Veniexia  ocultamente  e  vene  io 
a  star  ala  gliexia  de  madona  senta  Maria  de  la  Carità  a  muodo 
de  capelan. 

E  stagando  cossi,  un  forestier,  el  qual  iera  vegnudo  a  Ve- 
niexia per  un  so  vodo,  si  andé  ala  dita  gliexia  de  madona  senta  Ma- 
ria de  la  Carìtade,  e  digando  li  frarì  el  so  'ficio,  el  vardà,  e  ij 
vete  misier  lo  papa  et  afiguràlo  ben.  e  de  prexente  andé  da 
misier  lo  doxe,  e  si  li  noncià  che  misier  lo  papa  iera  in  Veniexia. 
misier  lo  doxe  per  saver  la  veritade  fexe  sostegnir  questo  homo. 

e.  26  A  e  sapudo  claramente  che  cossi  iera  la  veritade ^•>,|  de  prexente  fexe 

(a)  Segue  una  miniatura  (tav.  /,  n.  j),  la  quale  occupa  la  parte  inferiore  della  e.  ijB, 
unendosi  a  sinistra  con  la  imxiale  I .  Questa  presenta,  al  basso,  l'  ingresso  dtl  mona- 
stero di  S,  Maria  della  Carità,  dal  quale  emergono  nel  fondo  le  cupola  di  5.  Marco  : 
sopra  le  due  chiese,  cioè  sopra  Veneiia,  s*  erge  intiera  la  figura  di  san  Marco,  e  sopra 
ancora  f  intr avvede  la  testa  del  Cristo,  e,  meglio,  in  alto,  quella  dal  Padre  Etemo, 
La  miniatura  di  sotto  raffigura  l'interno  d'una  sala  del  palalo  Ducala:  il  forestiero, 
in  ginocchio  davanti  al  doge,  gli  narra  d'aver  visto  il  papa  nascosto  alla  Carità;  dietro 
al  doge  quattro  consiglieri, 

(i)  Ms.  I,  383  (1497)  Correr,  della  fine  del  sec.  xiv  o  principio  delxv, 
e.  35  B  sgg.    La  riproduzione  che  qui  ne  presento  s'avvantaggia  alquanto  anche 
per  esattezza  su  quella  fattane  da  D.  Urbani  de  Gheltof  ntìV Archivio  Vemto,    \ 
XIII  (1877),  365  sgg.,  il  quale  inoltre  trascurò  le  notevolissime  miniature.    Al 
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far  veste  papal  e  manda  per  misier  lo  patriarcha  e  per  misier  lo 
vescovo  e  per  tuti  li  derezi  de  Venìexia  e  per  tud  li  grandi  ho- 
meni,  e  con  tuta  questa  (ente  andé  a  Senta  Maria  de  la  Caritade; 
e  siando  intradi  in  la  gliexia,  tuti  quelli  del  monestier  vene  in- 

}  centra  misier  lo  doxe»  e  là  quel  forestier  mostra  qual  iera  misier 
lo  papa  a  misier  lo  doxe.  e  incontenente  misier  lo  doxe  se  gita 
in  tera  a  li  suo'  pie  e  si  li  baxà.  e  vegando  misier  lo  papa  ch'elo 
iera  cognosudo  e  lo  bonor  che  li  feva  misier  lo  doxe  e  la  grande^a 
de  Veniexia^  prexe  (*>  balde^a  e  levalo  suxo  e  benedl  lu'  e  tuti 

IO  quelli  de  Veniexia.  e  là  li  fo  vestide  le  veste  papal  e  con  questo 
fo  menado  ala  gliexia  de  misier  sen  Marco,  e  siando  misier  lo 
papa  in  la  gliexia  de  misier  sen  Marco,  elo  domanda  un  drio 
blancho  e  fòli  dado,  e  quelo  de  in  man  a  misier  lo  doxe  in  segno 
de  devocion  e  de  nobelitade.    e  si  concedè  a  lu'  et  a  tuti  li  suo' 

15  sucessori  che  devesse  portar  questo  drio  in  man  a  tute  le  feste 
prìndpal  de  la  gliexia  de  misier  sen  Marco,  e  là  benedi  misier 
lo  doxe  e  tuto  el  puovolo  de  Veniexia. 

Fato  questo,  misier  lo  papa  fo  menado  in  dogado  con  grando 
bonor.    e  passadi  pluxor  di,  misier  lo  doxe  col  so  Conseio  de- 

20  liberà  de  mandar  ||(^>  do  ambaxadori  con  letera  de  credenza  per  e  26B 
tratar  paxe  e  acordo  da  misier  lo  papa  alo  imperador.    e  fato 
questo,  misier  lo  doxie  disse  a  misier  lo  papa  :  «  Misier,  quando 
I  ve  plaxesse,  nu'  mandésemo  do  ambasadorì  con  nostra  letera 
tde  credenza  alo  imperador  a  tratar  paxe  da  vu'  a  lu'  s>.    alora 

(a)  La  parte  tmdiana  ièlla  e,  26  A  è  qui  occupata  da  una  miniatura  ftav.  II,  fi.  2), 
rappresentante  il  doge  inginocchiato  dinanzi  al  papa  neWatrio  di  Santa  Maria  della 
Carità;  dietro  ai  doge  il  suo  seguito  composto  di  un  vescovo  e  di  sei  nohiluomini;  di 
juMco  al  papa,  cb'  è  vestito  modestamente  da  cappellano,  due  fratelli  della  Carità, 
(b)  La  parte  superiore  della  e.  26  B  è  illustrata  da  una  miniatura  (tav.  Il,  «.  ))  rap- 
presentante il  papa  che  dà  il  cero  bianco  al  doge:  Alessandro  h  vestito  pontificalmente, 
ul  triregno  e  la  porpora;  dietro  a  lui  un  vescovo  e  un  fratello  della  Carità;  dietro  al 
ieft  tre  consiglieri, 

solito,  resi  più  intelligibile  il  testo  con  i'uio  di  accenti  e  di  virgole,  i  nomi 
propri  indicai  sempre  con  la  maiuscola  e  sciolsi  i  pochi  nessi  tenendo  presenti 
le  abitudini  dello  scrittore  dialettale:  così  «  mis.  »  scioki  in  «  misier  »  e  «  s.  » 
io  «sen»,  anziché  in  «san».  Per  ciò  stesso  interpretai  come  passato  rimoto 
qualche  apparente  presente  storico  («  pensa  »,  «  domanda  •  e  simili). 
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misìer  lo  papa,  oldido  questo,  respoxe  a  misier  lo  doxe:  «  Vu'  e 
«  tuto  el  puovolo  de  Veniexia,  che  sé  Soli  de  la  santa  mare  Gliexia, 
«fé  corno  ve  plaxe».  et  in  quella  fiada  fesse  adur  la  letera  de 
credenza  che  devea  portar  li  ambasadori  alo  imperador,  e  disse: 
a  Io  voio  che  questa  letera  sia  boUada  con  bolla  de  piombo,  sula  5 
«qual  sia  da  un  ladi  misier  sen  Marcho  e  lo  doxe  apresso,  e 
((  daroltro  ladi  sia  sento  el  nome  del  doxe;  cossi  corno  vien  bol- 
«  lade  le  mie  letere  con  bolla  de  plumbo  e  con  misier  sen  Piero 
«  entro  ».  e  cossi  concedè  el  dito  misier  lo  papa  la  dita  bolla 
de  piombo  a  tuti  li  sucessori  del  dito  misier  lo  doxe.  io 

Fato  questo,  li  ambasiadorì  che  iera  elieti  se  parti  de  Veniexia 
et  andà  dalo  imperador  che  iera  in  Puia.  e  quando  lo  imperador 
li  vete,  *lo  li  re^evé  molto  ben.  e  li  diti  ambasadori  li  prexentà 
la  soa  letera  e  fexeli  la  soa  ambaxiada.  e  lo  imperador,  oldida  la 
ambasada,  li  disse  :  «  Segnorì  ambaxiadori,  vu'  torneré  da  misier  ^5 
«  lo  doxe  e,  fàtoli  salutacion  da  parte  mia,  diréli  che  de  prexente 
a  el  fa^a  meter  el  papa  in  grossi  ferri  e  si  me  lo  mandi  qua.  e  se 
«  questo  el  no  fa,  dixéli  eh'  io  vignerò  a  tempo  nuovo  in  lo  so 
e.  27  A  «  porto  cum  .lxxv.  galie  e  farò  morir  ||(*^lu'  e  tuti  quelli  de  quella 

«citade».  ^^ 

Li  ambasadori,  oldide  le  parole  delo  imperador,  vene  a  Ve- 
niexia e  fexe  la  ambasada  a  misier  lo  papa  et  al  doxe. 

Misier  lo  papa,  oldide  queste  parole,  ave  gran  paura,  dubi- 
tando che  '1  comun  de  Veniexia  no  lo  sostegnisse  contra  lo  im- 
perador, che  iera  cossi  possente.  25 

Alora  misier  lo  doxe,  confonando  misier  lo  papa,  disse:  «  Santo 
«  Pare,  no  abié  pensier,  che  nui  con  tuto  el  nostro  puovolo  seremo 
«  con  vu'  fina  ala  morte  per  reverencia  del  nostro  signor  Dio  e 
«dela  soa  sanu  Gliexia».  et  alora  misier  lo  papa  si  regracià 
molto  misier  lo  doxe  e  tuta  la  comunità,  e  de  prexente  fo  dado  3^ 
ordene  de  armar  .xxx.  galie  per  andar  contra  lo  imperador. 

(a)  Ntlla  parte  superiore  della  e,  ij  A  e  qui  disegnato  (iav.  IH,  ».  4)  V  amhw- 
sciatore  vetuto,  che  in  ginocchio  presenta  al  Barbarossa  la  lettera  del  doge,  dalla  quale 
pende  la  bolla  di  piombo,  V  imperatore,  con  la  corona  e  la  porpora,  sta  sedute  sul 
trono  in  atto  minaccioso  ;  un  uffix}ale  di  corte  alla  sua  sinistra  sostiene  una  tenda  verde, 
che  pende  dietro  il  seggio  imperiale;  dietro  all'ambasciatore  il  compagno  di  questo,  in 
piedi,  discorre  con  un  personaggio  della  corte. 
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Vignudo  tempo  nuovo,  el  vene  novelle  in  Veniexia,  che  in 
Ystria  ìera  .lxxv.  galle  delo  imperador,  dele  qual  iera  capetanio 
el  fio  delo  imperador.  e  sapudo  questo,  misier  lo  doxe  andé 
da  misier  lo  papa  e  disse  :  «  Santo  Pare,  per  reverenda  de  Dio 
5  «  e  vostra  io  voio  andar  in  questa  hoste  a  combater  contra  el 
«fio  delo  imperador  ».  et  alora  misier  lo  papa  benedi  tuti  quelli 
chende  andava,  e  tolse  una  spada  e  déla  in  man  a  misier  lo  doxe 
e  disse  :  «  Tuo'  questa  spada,  fiol  de  la  santa  Gliexia,  e  va'  a 
«combater  seguramente  con  questa  spada,  la  qual  io  conciedo 

IO  «a  ti  et  a  tuti  li  tuo'  sucessori||W,  che   la  diebia  portar».  e.  27 b 

Fato  questo,  misier  lo  doxe  monta  sule  galle  con  gran  ^ente 
de  Veniexia  et  insl  fuora  del  porto  de  San  Nicholò,  ca^andose 
in  mar.  e  siando  .l.  mia  in  mar,  el  fo  vegude  le  galle  delo  im- 
perador, che  vegniva  a  Veniexia.    e  là  misier  lo  doxe  ave  conseio. 

15  et  a  nome  de  Dio  e  delo  evangelista  misier  sen  Marcho  si  andé 
a  ferir  in  le  galle  de  lo  imperador,  e  comò  plaxéte  a  Dio  le  fo 
scoofite  e  fo  piado  el  fio  delo  imperador.  e  la  novella  vene  a 
Veniexia,  per  la  qual  fo  fato  gran  festa,  e  ^onte  le  galle  a  Ve- 
niexia, misier  lo  papa  con  granda||(^>alegre(a   andé  incontra  a  e.  28^ 

20  misier  lo  doxe  con  le  bra^e  averte,  e  disse  :  «  Ben  vegna  lo  signor 
«de  tuto  el  mar  ».  e  tolse  uno  anello  d'oro,  el  qual  el  dona  a 
misier  lo  doxe,  digando  :  «  Si  comò  el  signor  spoxa  la  dona,  cossi 
«  voio  che  vu'  spoxé  el  mar,  in  significacion  che  vu'  sié  signor 
«de  tuto  el  mar  ».     e  dito  questo,  misier  lo  papa  benedi  lo  anello 

25  e  misier  lo  doxe  lo  gita  in  mar.  et  alora  concedè  misier  lo  papa 
a  tuti  li  doxi,  che  ogno  anno  in  lo  di  de  la  (^>  Sensa  el  doxe  de- 
vesse  andar  a  spoxar  el  mar. 

(t)  Stgue  la  quinta  mitdatura  (tav.  III,  n,  j),  che  occupa  la  parie  superiore  della 
e,  27  B,  e  rappresenta  il  papa,  il  quale,  vestito  in  pompa  e  seguito  da  due  vescovi  e  da  due 
frati,  dà  una  spada  nuda  al  doge,  che  gli  sta  innan^^i  vestito  della  sua  armatura,  ma  in- 
vece dell'elmo  portando  in  capo  il  corno  ducale;  dietro  a  lui  quattro  soldati,  con  lancia  e 
scudo  e  maglia,  (b)  La  miniatura,  che  qui  segue  e  che  occupa  la  parte  inferiore 

della  e.  aj  B  (tav.  IV,  n.  6),  rappresenta  la  battaglia  di  Salvore  :  a  destra  si  vede  una 
galera  veneziana,  sulla  quale  è  il  doge  Ziani  col  bastone  del  comando  ;  la  galera  innalza 
lo  stendardo  di  5.  Marco,  col  leone  d^oro  in  campo  rosso;  a  sinistra  una  galera  imp e- 
riaU,  che  innalza  un  vessillo  con  Vaquila  nera  in  campo  giallo,  insegna  figurata  anche 
sugU  scudi  dei  soldati;  molte  freccie  per  aria,  e  feriti  e  sangue  sull'acqua.  (e)  In 
meiio  alla  e.  28  A  è  qui  figurato  (tav,  IV,  n.  j)  il  papa  che  offre  V  anello  al  doge  per  lo 
sposalizio  del  mare;  il  papa  ha  con  sé  due  prelati  ed  un  frate,  il  doge  tre  consiglieri. 
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E  siando  el  fio  delo  imperador  in  prixon  in  Veniexia,  el  k*  dir 
a  misier  lo  papa  et  a  misier  lo  doxe  ch'elo  li  voleva  dir  algune 
parole  che  serave  de  sa  honor.    e  là  misier  io  papa  e  misier  lo 
doxe  fo  con  lo  fio  delo  imperador,  el  qual  li  disse:  «  Quando  el 
e  ve  plaxesse  lassarm:  ala  fé,  io  andaràve  volentiera  da  mio  pare  5 
a  misier  lo  imperador  a  tratar  paxe.     e  in  caxo  che  la  paxie  no 
«se  complisse,  io  ve  prometo  in  lian^  de  tornar  in  prìxoa». 
e  de  questo  fo  contenti  misier  lo  papa  e  lo  doxie.    e  cossi  el 
fio  delo  imperador  se  parti  et  andé  in  Pula  da  so  pare,  el  qual 
ave  granda   alegre^a  quando  el  vete  so  fio.     e  de  prexente  el  io 
prega  misier  lo  imperador  che  clamasse  li  suo'  baroni  eh'  eie  li 
voleva  dir  certe  parole,    e  misier  lo  imperador  fexe  vegnir  tuti 
li  suo'  baroni  e  là  con  gran  reverenda  prega  misier  lo  imperador 
e.  28  B  che|(*)  fa^a  paxe  con  misier  lo  papa  e  con  lo  comun  de  Veniexia, 
e  ch'elo  li  feva  asaver,  se  acordo  no  fosse,  Io  avea  promesso  de  15 
tornar  in  prexon  a  Veniexia.     et  alora  lo  imperador  disse  a  so 
fio  :  a  Lo  è  uxan^a  che  in  le  bataie  chi  perde  e  chi  vadagna. 
«mo  io  te  prometo  ch'io  fare  armar  .ecce  galie  et  anderò  a 
«  Veniexia  e  consumerò   tuta  quella  citade  e  no  averò  pensier 
«  nessun  ».     e  là  li  respoxe  so  fio  :  «  Misier,  io  no  som  vegnudo  20 
«  qua  per  far  guerra,  ma  som  vegnudo  per  raeter  paxe.     e  con 
«  vostra  reverenda  parlando,  va'  ave  combatudo  contra  la  veri-     | 
a  tade  e  la  raxon  e  per^ò  ve  priego  e  domandove  de  gracia  che 
«  vu'  fa^é  questa  paxe  ».    e  là  vegando  misier  lo  imperador  li 
priegi  de  so  fio  et  eciandio  quelli  de  li  suo'  baroni,  si  consenti  2^ 
a  far  paxe.    e  partisse  de  Pula  e  vene  a  Veniexia  e  (onse  lo  di 
dela  Sensa.     et  adesso  el  fio  delo  imperador  vene  a  palalo  da 
misier  lo  papa  e  dal  doxe  e  si  li  disse  comò  so  pare  misier  lo 
imperador  iera  vegnudo  a  Veniexia   per  far  paxe  e   ch'elo  li 
plaxesse  de  esser  con  misier  lo  imperador.     e  de  prexente  misier  Jf 
lo  papa  se  aparìà  a  muodo  quando  el  dixe  la  messa,  e  misier  Io 
doxe  se  vesti  le  robe  belle  dale  feste  prindpal,  e  vene  in  la  gliexia 

(t)  Nella  parte  superiore  della  e,  28B  è  rappresentato  (tav,  V,  «.  8)  il  Barba- 
rossa,  che  in  una  sala  d'una  sua  reggia  in  Puglia,  seduto  con  la  corona  in  cspo,  ascolto 
suo  figlio  Ottone,  che  in  piedi,  pur  coronato,  lo  persuade  alla  pace;  dietro  ad  Ottone 
tre  cortigiani. 
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de  misier  sen  Marco,  e  mister  lo  papa  sì  fé  meter  el  fio  delo 
imperador  su  la  porta  de  me^a  gliexia  e  sentasse  su  lo  tron(*>. 
e  può*  lo  imperador  in  gliexia  de  misier  sen  Marcho  |  ^^>  vene  e  29  ▲ 
avanti  misier  lo  papa  e  felli  quella  reverenda  che  li  convenne. 
5  e  misier  lo  papa  destexe  el  pè  e  ^apà  misier  lo  imperador  e  disse: 
«Super  aspidem  et  basiliscum  ambulabis  et  conculcabis  leonem 
«  et  draconem  ».  e  lo  imperador  respoze  :  «  Non  tibi  sed  Petro  ». 
e  misier  lo  papa  li  disse:  «  Et  michi  et  Petro».  e  là  fexe  la 
paxe  ad  insembre  ^^\    e  fato  questo,  misier  lo  papa  disse  la  santa 

IO  messa,  driedo  la  qual,  el  disse  ch'el  voleva  dotar  la  gliexia  de 
misier  sen  Marcho  de  un  bello  privilicgio  e  don,  qoh  eh*  el  vo- 
leva che  mti  quelli  che  vegnisse  ala  dita  gliexia  ben  confessi  di 
suo'  pecadi  dalo  vesporo  de  la  ve^ilia  de  la  Sensa  de  fin  al  ve- 
sporo  del  di  de  la  festa,  fosse  lavadi  e  'solti  de  tuti  li  suo'  pecadi, 

15  de  colpa  e  de  pena,  e  tuti  quelli  che  vegnisse  passadi  questi  do 
vespori  infira  la  ouva  dela  Sensa,  fosse  asolti  per  simel  muodo 
dela  septima  parte  di  suo'  peccadi.  e  questo  don  vosse  misier  lo 
papa  che  avesse  ogno  anno  la  dita  gliexia. 

Driè  questo,  tuti  questi  baroni   andé  in  palalo  con   grando 

20  honor.  e  quando  li  fo  stadi  in  Veniexia  per  un  tempo,  li  disse 
ch'eli  voleva  tornar  in  le  suo*  se?e.  e  là  misier  lo  doxe  fexe 
armar  diexe  galie  e  su  quelle  montar  misier  lo  papa,  misier  lo 
imperador  e  misier  lo  doxe  e  molti  (entilhomeni  de  Veniexia. 
et  acompagnà  misier  lo  papa  infina  in  Anchona.     e  siando  ari- 

25    vadi  là,  el  fo  apariado  do  ombrelle,  una  per  misier  lo  papa,  l'altra 

per  |W  misier  lo  imperador.     e  misier  lo  papa  vegando  queste  do  e  290 
ombrèle  disse:  «  O,  e  la  ter?a?    e  se  la  non  de  xè,  féla  trovar 


(a)  Cod,  froQ  (b)  La  miniatura  (tav,  T,  n.  ^),  che  occupa  la  parie  superiore 

della  e,  29  A,  rappresenta  il  papa,  che  sotto  la  porta  maggiore  della  chiesa  di 
S,  Marco  henediu  l'imperatore,  che  gli  sta  innaniii  in  atto  compunto  con  le  braccia 
in  croce  e  la  corona  in  capo.  In  mexio,  dietro  loro  e  rivolto  verso  il  papa,  il  doge, 
che  è  vestito  di  rosso  col  manto  d'ermellino  e  il  corno  di  stoffa  rossa  con  cerchio  d'oro; 
due  altre  persone  dietro  al  papa,  e  due  Tedeschi  dietro  V  imperatore,  (e)  Cod,  im- 

sembre  (d)    La  parte   superiore    della  e,  2fB  è  qui  occupata   da  una  miniatura 

(tav.  VI,  fi.  jo),  che  rappresenta  da  una  parte  il  papa  che  ha  l'imperatore  a  destra  e 
il  doge  a  sinistra,  tutti  vestiti  in  pompa  e  con  gran  seguito;  papa  e  imperatore  stanno 
sotto  ombrelle  d'onore;  dall'altra  un  giovane,  il  quale  porta  un'altra  ombrella  eguale, 
the  il  papa  offre  al  doge. 
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«  per  misier  lo  doxe  ».  e  misier  lo  imperador  disse:  «  Misier,  el 
«no  è  più  cha  do  segnori  al  mundo  che  diebia  portar  questa 
«  ombrella,  ^oè  vu*  e  mi.  e  vu*  volé  eh'  el  doxe  de  Veniexia  sia 
«  el  terfo  segnor?  parme  stranio  ».  e  misier  lo  papa  li  respoxe: 
ce  ^iò  è  che  misier  lo  doxe  sia  una  cossa  con  nu\  per^ò  voio  5 
«ch'elo  ebia  ombrella  comò  nu'  ».  e  cossi  fo  dada  la  umbrella 
a  misier  lo  doxe  et  ali  suo'  sucessorì. 

E  de  là  se  parti  misier  lo  papa  e  misier  lo  doxe  et  andè  a 
Roma,  e  quando  li  Romani  senti  dela  vegnuda  de  misier  lo 
papa,  li  insl  fuora  de  Roma  cum  oto  confaloni  imperiali  de  di-  io 
▼ersi  colorì  e  con  trombe  de  argento  ad  honorar  el  papa,  et 
alora  misier  lo  papa  comanda  che  quelle  trombe  e  confaloni 
fosse  prexentade  a  misier  lo  doxe  che  avea  trato  la  santa  Gliexia 
de  servitudene.  e  cossi  fo  fato  e  concedude  li  diti  confoloni  e 
trombe  (*>  al  dito  misier  lo  doxe  et  ali  suo'  successori  in  segno  de  15 
nobelità  e  de  signorìa,  e  con  questo  grando  honor  intra  misier 
lo  papa  in  Roma,  e  fo  sentado  in  la  se^a  papal.  e  cossi  stando, 
misier  lo  papa  fexe  clamar  misier  lo  doxe  e  disse  :  «  Mo  eh*  io 
«  som  in  la  mia  se^a,  io  ve  confermo  tute  le  perdonante  e  le  hono- 
c.  )OA  trance  eh' io  ve  ò  concedude |^^)  ala  gliexia  de  misier  sen  Marco  20 
«  et  a  vu*  et  al  comun  de  Veniexia  comò  a  fioli  dela  santa  mare 
a  Gliexia».  e  cossi  comanda  che  questa  ystuorìa  fosse  scrita  in 
lo  patafio  de  Roma,  drìedo  questo,  misier  lo  doxe  tolse  com- 
biado e  vene  con  tuti  li  suo'  citadini  a  Veniexia  a  salvamento. 

Deo  gradas.    amen.  25 

(a)  Cod,  trombre  (b)  Qui  una  mimatura  (tav,  VI,  n.  ii),  cht  occupa  la  parte 
superiore  della  e,  joA,  figura  l'entrata  del  papa,  con  V imperatore  e  il  doge,  in  Roma; 
il  doge  occupa  il  centro  della  scena;  il  papa  lo  benedice  e  gli  stringe  la  mano;  di 
dietro  al  papa  il  loro  seguito,  rappresentato  da  quattro  persone;  davanti,  suonatori  di 
trombe  e  portatori  di  gonfaloni. 
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IPPOLITO  MALAGUZZI  VALERI. 


n  giorno  26  dello  scorso  gennaio  mancava  ai  vivi  in  Milano 
il  conte  Ippolito  Malaguzzi  Valeri,  direttore  di  queir  Archivio  di 
Stato.  Cultore  operoso  degli  studi  storici  e  autore  di  parecchie 
pregiate  pubblicazioni,  egli  appartenne  alla  R.  Deputazione  mode- 
nese di  storia  patria  e  la  rappresentava^ quale  delegato  presso  l'Isti- 
tuto Storico  Italiano. 
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L'ARCHIVIO 

DELLA    CATTEDRALE   DI   VITERBO 


Se  con  qualche  sicurezza  ci  è  dato  rintracciar  notizia  della 
chiesa  di  S.  Lorenzo,  poi  divenuta  cattedrale  viterbese,  fin  nei  primi 
anni  del  secolo  ix('),  e  se  non  ci  mancano  argomenti  per  in- 
durre la  persistenza  della  sua  vita  nei  secoli  seguenti  (*),  assai 
diflScìle  invece  ci  sarebbe  indicare  anche  solo  un  rudere  del  pri- 
mitivo antichissimo  edifizio;  poiché  sarebbe  errore  non  più  com- 
patibile con  le  presenti  conoscenze  della  storia  dell'  arte,  attribuire 
origine  longobarda  o  anche  solo  età  anteriore  al  Mille  allo  sche- 
letro della  chiesa  presente.  La  deformazione  che  ne  fu  fatta, 
prolungando  l'abside  centrale  (della  vecchia  sono  visibili  le  ve- 
stigia), aprendo  cappelle  nelle  navi  laterali,  e  costruendo  una  fac- 
ciata ind^na  del  secolo  xvi  che  la  vide  sorgere,  non  impedisce 
di  giudicare  con  sicurezza.  La  finissima  arte  dei  magnifici  venti- 
quattro capitelli  delle  navi,   l'un  dall'altro  difformi,  le  sculture 

(i)  È  assai  probabile  appartenesse  alla  nostra  chiesa  quella  «  terra  S.  Lau- 
crentiii»  confine  deUa  casa  del  Vico  Qpinzano  «in  finibus  Viterbii»,  ricordata 
Tanno  805;  Regesto  di  Farfa,  ed.  Giorgi  e  Balzani,  II,  n.  178,  p.  176.  Cf. 
PiNH,  Gii  ospK^  medievaU  e  TOspedal  Grande  di  VUerhOy  Viterbo,  Monarchi,  1893, 
p.  26,  nota  3. 

(2)  Nella  bolla  di  Leone  IV  (847-85  S)  al  vescovo  di  Toscanella  Virobono, 
si  dice:  cinfira  castrum  quod  dicitur  Viterbii  plebem  S.  Laurentii  cum  omnibus 
«curtibus»;  Migne,  Patrologia  latina,  CCXV,  1236:  è  la  bolla  registrata  dal 
J.-L  n.  2655,  parte  della  quale  è  riferita  al  n.  vn  dei  nostri  documenti. 
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sottostanti  al  fregio  d' archetti  che  adoma  le  absidi,  V  ardita  e 
ricca  sagoma  della  cornice  che  gira  su  queste  e  sulle  pareti  peri- 
metrali, i  frammenti  scolpiti  di  un  fregio  a  pampini  apparsi  nel 
fare  alcuni  lavori  di  restauro  ed  oggi  conservati  nel  così  detto 
museo  Comunale  (0^  proibiscono  di  risalire  di  li  dal  secolo  xn 
e  spingono  anzi  ad  avvicinarsi  piuttosto  alla  fine  che  al  principio 
di  esso  (^>.  L'indagine  monumentale  non  esclude  che  l'area, 
oggi  occupata  dalla  chiesa,  abbia  potuto  in  altri  tempi  sopportare 
altri  edifizi  :  anzi  le  costruzioni,  i  frammenti  di  iscrizioni  e  di  scul- 
ture certamente  romane  venuti  alla  luce  nel  restaurare  il  bel  pa- 
vimento cosmatesco,  or  fa  trent'  anni  (J),  farebbero  tornare  con 

(i)  Non  mai  abbastaiua  potrà  deplorarsi  la  poca  cura  che  i  Viterbesi  hanno 
pei  le  cose  lora  II  museo  è  confinato  in  tre  stanze  fredie^  umide^  poco  Sìumi- 
nate  e  vi  sono  raccolti  oggetti  di  og^i  provenienza  e  d*ogni  qualità  e  valore  (dai 
tegoloni  falisco-romani  di  grossolana  argilla  alla  Pietà  di  Sebastiano  del  Piombo) 
come  nella  bottega  d*un  rigattiere  antiquario.  Una  Società  di  vofenteìiosi  s'era 
posta  in  mente  ài  riordinarlo,  arricchirlo-,  dargli  sede  pift  decorosa  e  adatta. 
Temo  assai  che  sia  opera  perduta.    I-  fraiBioentt  portano  oca  >  on.  46  e  47. 

(2)  Senza  curami  d»  ^aato  scrìssero  i  più  antichi  ittustratorì  del^  aidui- 
mento  ricorderò  che  il  P1M21,  Stonia  di  Viterhoy  I  e  II  volL  Roma»  tipc^afia 
deUa  Camera,  1 887-1 892,  HI  voi.  Viterbo,  Agnesotti,  1899  (continua),  a  p.  102, 
nota  I,  del  voi.  I,  mostra  l'opinione  che  le  antiche  mura  di  S.  Lorenzo  siano 
anteriori  al  Mille  ;  il  Cristofori,  Tombe,  p.  6,  che  siano  dd'  secofo  vm  a  ne. 
Di  quanto  resta  dell'antica  chiesa  -^rtAì  ì  ciisegm  dei  Busatt  inRoHAOiT  nfi  pLBtmY 
er  FXLS>  Les  samU  àe  ìa  messe  etiburs  tnotmnmtti»^  Paris,  189 1>  ottobre;  cf.  anche 
A.  Vncnjlti,.  Stana  deirArte,  IL!,  77 s.  Aatonia  Sangallo  ftvsvs^  compiuto  dfigli 
studi  per  la  trasCòrmazionfi.  dell*  abside  e  per  la  costruzione  di  una  cupola  in 
S.  Lorenzo,  studi  conservati  agli  Uffizi  di  Firenze  n.  886  ;  v.  Indici  e  Cataloghi  &c. 
Ili,  Disegni  di  architettura  delia  R.  Gali,  degli  Vffix.h  P-  227. 

(3)  Il  29  ottobre  1876  fu  fatto  il  contratto  per  i  lavori  di  restauro,  iniziati 
poco  appresso.  Rimosso  il  pavimento^  presso  la  porta  maggiore  a  non  molta 
profondità  giU  operai  si  incontrarono  ia  una  platea  di  opera  cementarìa  duris- 
sima, e  a  metà  circa  della  nave  di' mezzo  in  un-  muro  a  grosse  pietre  regolari  che 
correva,  parallelo  al  cdonnato  alla  distanza  di  un.  metro  circa  :  altro  muro  simile 
ad  angolo  retto  col  primo  tagliava  quasi  tutta  la  nave.  Vari  frammenti  di  scul- 
tura, di  cui  i  più  importanti  (fascia  con  gnfòai  e  festoni  di  firutta,  fregio  con 
tritoni)  sono  conservati  nel.  museo  Comunale  (11^.  R,.  III,  1-3)  e  una  iscrizione 
frammentaria  (C  /.  L.  XI,  n..  3027)  erano  tra  le  pietre  sparse  intomo  alle- mura. 
Lo  scayo.  non  fu  approfisndito,  anzi  in  fretta  furono  ricoperti  anche  i  ruderi  tro- 
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minor  sospetto  alla  antica  tradizione  per  la  quale  il  martire  cri- 
stiano avrebbe  spodestato  Ercole,  dominatore  del  colle  viterbese 
dal  giorno  che,  tornato  dalla  conquista  dei  pomi  delle  Esperidi 
e  venuto  ndle  nostre  regioni,  «  edificò  li  uno  bel  castello, . . .  che 
e  1  fé  chiamare  el  castello  di  Hercule  e  per  lo  amor  che  lui  li 
«portava  li  donò  per  insegna  et  per  arme  el  lione,  imperhò  lui 
«sempre  el  portava  adosso  uno  cono  de  lione,  per  uno  che  ne 
«  uccise  per  sua  vigoria  »  <^>.  H  tempio  eretto  dai  terrazzani  al- 
l'eroe,  si  mutò  poi  nella  chiesa  del  diacono  romano;  il  castello  di 
Ercole  in  castello  di  S.  Lorenzo,  ma  Y  insegna  e  lo  stemma  della 
città  che  da  Ercole  ebbe  la  vita,  rimase  e  rimane  anche  oggi  il 
leone!  CO 

Sulle  rovine  del  tempio  può  esser  sorta  la  pieve  esistente  nel 
secolo  nono.  Ma  essa  certo  non  potè  allargarsi  per  tre  grandi 
navi,  né  allietarsi  di  squisiti  intagli  o  di  belle  sculture  :  troppa 
ampiezza  e  troppa  finezza  d'arte  per  piccola  chiesetta  di  piccolo 
castro!  Solo  assd  più  tardi  il  castro  mutossi  in  città,  la  par- 
rocchia in  cattedrale!  Solo  nel  1192,  riunite  le  diocesi  di  Tosca- 
nelJa,  Bìeda,  Qvitavecchia,  papa  Celestino  IH  stabili  che  Viterbo 

vati  per  timore  ne  venisse  ostacolo  ai  lavori  del  pavimento,  né  delle  cose  ve- 
dute fu  conservato  documento  scrìtto;  debbo  alla  ottima  memoria  di  monsi- 
gnor Giacomo  Bevilacqua,  se  posso  parlarne  con  qualche  sicurezza.  Ma  saranno 
stati  romani  i  ruderì  o  medievali?  Uno  scavo  r^olare  e  fatto  da  intelligenti 
risolverebbe  il  problema,  come  forse  darebbe  la  chiave  definitiva  della  tradi- 
zione intomo  al  tempio  di  Ercole.  Mentre  correggo  le  bozze  (marzo  1906)  mi 
giunge  notizia  che,  restaurando  il  tetto  alla  chiesa,  si  son  trovati  numerosis- 
simi tegoloni  con  bollì  di  figuli  romani. 

(i)  Frate  Francesco  d'Andrea,  Le  croniche  di  Viterbo  in  Arch,  della 
R.  Soc.  romana  di  st.  pair.  XXIV,  220;  cf.  Nicc.  della  Tuccia,  Cronaca, 
ed.  Gampi,  p.  3.  Della  venuta  di  Ercole  nella  regione  Gminia  cf.  il  mito- 
grafo  edito  dal  Mai,  CJassicor.  auctor.  Ili,  n.  54,  e  Aknio,  QuaesUones^  XXIX. 

(2)  Maggior  valore  darebbe  alla  tradizione  la  iscrizione  che  venne  registrata 
da  Latino  Latini  nel  secolo  xvi  tra  le  sue  carte  :  <r  Deo  Herculi  |  M.  L.  Spurina 
«Leg.  XI  Metat.  |  ex  voto  nunc  |  sacravit  »,  se  non  fosse  da  dubitare  fortemente 
della  sua  autenticità.  Cf.  C.  /.  L.  XI,  n.  343  *.  Raccolse  la  tradizione  il  Nar- 
DiNi,  Acia  sanctorum  VaJentini  et  Hikrii,  p.  46.  Il  nome  di  Castel  d*  Ercole, 
secondo  il  Cristofori  (TombCy  p.  217),  si  troverebbe  in  una  carta  dell' arch.  Co- 
munale di  Viterbo  dell 'a.  1289:  io  non  lo  ricordo  che  nei  cronisti  del  sec.  xv. 
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dividesse  con  Toscanella  l'onore  della  cattedra  vescovile.  Allora 
forse  fii  inalzata  la  nuova  chiesa,  grande,  maestosa,  ricca,  ben 
ornata,  degna  d*  esser  sorella  del  rinnovellato  S.  Pietro  di  Tosca- 
nella 0>.  Non  più  poche  case  raccolte  intomo  alla  piccola  pieve 
sul  ristretto  colle;  ma  ampi  borghi  allargati  a  mezzogiorno  ad  oriente 
ad  occidente  del  castello,  lungo  il  Sonza  e  ai  lati  della  strada  romana, 
racchiusi  da  valide  mura  o  difesi  da  ripide  scogliere  assumevano 
nome  e  potenza  di  città  :•  Viterbo,  albergo  di  papi  e  d' imperatori, 
presa  coscienza  della  forza  sua,  si  adoprava  con  ogni  mezzo  di 
procacciarsi  largo  dominio  nella  regione  circostante  <*>. 

Contemporanea  o  quasi  dovette  esser  l'orgine  dell'archivio  che 
prendemmo  a  studiare.  La  piccola  chiesa  del  martire  Lorenzo, 
«  qui  est  plebe  in  castro  Biterbo  »  ^^\  povera  come  povero  il 
castello  di  cui  era  centro,  picciol  numero  di  documenti  potè  aver 
da  conservare  a  difesa  del  modico  patrimonio:  la  copia  crebbe 
quando  la  pieve  diventò  sede  archipresbiteriale  ^*>,  quando  s'accu- 
mularono ricchezze  sì  da  riedificare  chiese  abbattute  (^),  quando 
r  autorità  dell'  arciprete  cominciò  ad  esser  riconosciuta  dalle  altre 
chiese  della  nascente  città  ^^\    Il  primo  fondo  archivistico  quindi 

(i)  Non  mi  fermo  sulla  «  vexata  quaestio  »  della  istituzione  del  vescovato 
di  Viterbo,  che  tanto  inchiostro  ha  fatto  spargere.  Rimando  al  Pinzi,  Storta,  I, 
203,  nota  I,  al  Cristofori,  Tombey  p.  243  sgg.  e  meglio  alla  Storia  dei  vescmn 
di  Viterbo  deiravv.  Giuseppe  Signorelli,  d'imminente  pubblicazione.  Che 
S.  Pietro  di  Toscanella  fosse  trasformato  nei  secc.  xi  e  xn  cf.  G.  T.  Rtvoira, 
Le  origini  delV architettura  lombarda  &c.,  Roma,  Loescher,  1901,  I,  170-173. 

(2)  Cf.  Pinzi,  Storia,  I,  98-104,  105  sgg.  ;  p.  25  sgg.  ;  P.  Savignoni,  Il 
comune  di  Vetraìla  nei  secoli  XIII-XIV,  Roma,  Forzani,  1897,  p.  23,  nota  2. 

(3)  V.  doc.  XIX  deira.  1088. 

(4)  Il  primo  arciprete  di  S.  Lorenzo  a  noi  noto  è  queU*Azzone  nominato 
nel  n.  xxi,  dell'a.  1127.  Non  mi  paiono  sufficienti  le  ragioni  per  cui  TOrioli 
crede  arciprete  di  S.  Lorenzo  il  Pietro  arciprete  nominato  nel  doc.  105  del 
Reg.  di  Farfa;  Palentiana  in  Giorn,  Arcad,  CXXXIIl,  354. 

(5)  Nel  II 39  Azzone  arciprete  ricostruì  la  chiesa  di  S.  Valentino  in  Si- 
lice (v.  n.  XX ui),  antichissima  cella  Farfense  (se  ne  han  notizie  fin  dallo  scorcio 
dell' vm  secolo)  sulla  via  Cassia,  distrutta  circa  tre  anni  prima;  cf.  Pinzi, 
Ospiti,  p.  93  sgg. 

(6)  Nel  II 42  Innocenzo  II  conferma  la  signoria  ddl'arciprete  Azzone  sulle 
chiese  di  S.  Biagio,  S.  Egidio,  S.  Bartolomeo  (n.xxiv);  nel  1181  Alessandro  III 
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si  andò  formando  prima  della  istituzione  del  vescovato,  e,  per 
esser  questo,  quando  sorse,  fratello  cadetto  del  Tuscanense  e  per 
aver  albergato  solo  ad  intervalli  e  per  brevi  momenti  gli  ordi- 
nari ^'\  i  documenti  episcopali  di  regola  furono  conservati  nell'ar- 
chivio Tuscanense,  entrandone  pochissimi  in  quello  Viterbese. 
Più  tardi,  anche  quando  V  episcopio  ebbe  sede  normale  a  Viterbo, 
si  conservò  netta  la  distinzione  tra  le  arche  episcopali  e  le  capito- 
lari, sicché,  se  carte  che  dovevano  esser  conservate  in  quelle  si  ri- 
trovano in  queste,  è  puro  caso  e  vera  eccezione^*). 

L' atto  più  antico  che  pel  contenuto  esplicitamente  mostra  d'a- 
ver 6tto  parte  del  primitivo  fondo  di  S.  Lorenzo  è  del  1077  (')  ; 
ma  non  v'  ha  alcun  dubbio  per  me  che  gli  si  debbano  assegnare 
anche  il  più  antico  originale  conservato  nell'  archivio  (né  altra  carta 
originale  più  antica  si  trova  in  Viterbo),  e  cioè  la  vendita  fatta  da 
Francon  e  dalla  moglie  Mizza,  nel  dicembre  del  103 1,  di  una 
casa  «que  est  edificata  in  balle  supto  castro  Biterbu  insta  eccle- 
«  siam  Sanctam  Maria  »  ^^\  Si  tratu  evidentemente  di  un  «  muni- 
men»  entrato  nell'archivio,  quando  la  casa  entrò  nel  patrimonio. 
Similmente  credo  debba  argomentarsi  intomo  all'interessante  di- 
battito giudiziario  del  1072,  conservatoci  nel  doc.  n.  xiv. 

Questo  fondo  archivistico,  che  chiameremo  senz'altro  fondo 
S.  Lorenzo,  come  è  il  più  antico,  naturalmente  è  il  più  copioso, 
comprendendo  da  solo  circa  la  metà  di  tutti  i  documenti  dei  se- 


conienna  dette  chiese,  un  terzo  dei  redditi  episcopali  di  Viterbo  e  tutti  quelli 
di  Bagnaia,  il  diritto  di  dare  alle  altre  chiese  gli  oli  santi  e  di  presentare  al 
vescovo  i  chierici  da  ordinare.  È  dubbio  però  se  queste  due  ultime  potestà 
non  siano  ristrette  a  Bagnala  (n.  xxxvn). 

(i)  Intorno  al  1220  Raniero,  secondo  vescovo  di  Viterbo,  scriveva  a  Mo- 
sca da  Firenze, podestà  viterbese:  «nec  [ob]  aliud  absentes  sumus  a  dieta 
r terra  [Viterìriumly  nisi  quia  nichilum  ibi  habemus  unde  vivamus»;  n.  cxx, 

P-  137. 

(2)  Qjcm  qualche  sicurezza  si  possono  considerare  di  là  derivati  i  docu- 
menti Lxxxvm,  cvn,  cvm,  cxi,  cxn,  cxiv-cxx,  cxxm,  cxxv,  cxxvi  (e  cioè 
le  minute  del  vescovo  Raniero),  ccxi  e  pochi  altri. 

(5)N.  XV.  .    ,^. 

(4)  N.  xm. 
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coli  xi-xni  ('>.  Anà  indagando  come  fosse  costituito  l'archivio  fino 
quasi  alla  metà  del  secolo  xiii,  si  è  indotti  a  ritenere  che  esso  fondo, 
per  certo  allora  assai  più  ricco  che  non  oggi,  fosse  unico.  Sarebbe 
infatti  difficile  distinguere  un  qualsiasi  gruppo  di  carte  che  stesse  da  sé. 
Le  accessioni  cominciarono  forse  con  l'incorporamento  dell'ospe- 
dale di  S.  SteÉino  di  Valle  dato  alla  cattedrale  dal  vescovo  Matteo 
nel  1235  ^  cambio  di  altro  ospedale  che  portava  il  titolo  di 
S.  Lorenzo ^*>.  L'ospedale  di  S.  Ste£ino,  detto  anche  Franco  o 
dei  poveri  di  Valle,  fu  forse  trasformazione  di  un  più  antico  ospi- 
zio sorto  sotto  il  nome  di  S.  Leonardo,  e  del  secolo  di  vita  tra- 
vagliata che  ebbe  lasciò  notizia  in  un  piccolo  ma  interessante  nu- 
cleo di  documenti,  fortunatamente  trasmessi  alla  cattedrale  quando 
a  questa  fa  sottoposto  (5>. 

Forse  sulla  fine  del  secolo  xv  altra  suppellettile  archivistica 
più  ricca  ed  importante  s' ag^unse  a  quella  di  S.  Lorenzo.  Pro- 
veniva dalla  «  universitas  cleri  Viterbiensis  »,  associazione  che  con 
proprio  patrimonio,  speciali  statuti  e  rettori  eletti  dai  consoci  rac- 
coglieva gli  ecclesiastici  secolari  di  Viterbo  in  un  corpo,  allo  stesso 
modo  come  era  costume  in  Roma  e  in  più  altri  luoghi  (<>.     Ad 

(i)  V.  nn.  vn,  xni-xnc,  xxi,  xxni,  xxiv,  xxvn,  xxvm,  xxxi,  xxxn,  xxxvii, 

XLn,  XUV,  XLVI-XLVm,  l-lv,  lvii,  lxi,  lxiv,  Lxvin,  lxix,  lxxi,  lxxu,  lxxxi, 
Lxxxn»  Lxxxnr,  xc?,  xcvn,  xcix,  e,  cxni,  cxxi,  cxxn,  cxxvu?,  cxxvm?, 
cxxx  ?,  cxxxi? ,  cxxxvi-cxxxvm,  olii,  cliv,  clix,  CLxin,  clxiv,  clxvi,  clxviii- 
cLxxi?,  CLxxni-cLxxx,  cLxxxn,  cLxxxvi,  cxcvni,  cxox,  ca,  con,  ocviy 
ccvii,  ccx,  ccxn-ccxix,  ccxxvn,  ccxxvra,  ccxxx,  ccxxxi,  ccxxxin-ccxxxvi, 
ccxxxrx,  ccxLi,  ccxliv,  ccLni,  cclvi-cclxi,  cclxxi,  ccLxxm,  cclxxxv,  ocxan, 
oca,  cccn,  cccvii,  cccxn,  cccxxii,  cccxxni,  cccxxxvni,  cccxliu,  cccxux, 

CCCUU,    CCCLVI,    CCCLVni,    CCCUX,    CCCLXVn,    CCGLXVm,    CCCLXXV-CCCLXXXVI, 

cccLxxxviu,  cccxav-cccxcvii,  cccciv,  ccccv,  ccccvii,  ccccvm,  CCCCXI, 
ccccxu,  ccccxvi,  ccccxvm,  ccccxxi,  ccccxxtx,  ccccxxxvn-ccccxxxix.  S'in- 
tende che  registro  qtil  solo  le  carte  di  cui  non  sorge  dubbio  che  appartengano 
a  questo  fondo,  e  quelle  per  cui  v'  ha  fondau  probabilità. 

(2)  V.  n.  CLV. 

(3)  V.  nn.  XXVI,  xxx(?),  lvih-lx,  Lxn,  lxx,  Lxxvm,   lxxk,   lxxxix, 

CXL,  CLV. 

(4)  Cf.  G.  Ferri,  La  n  Romana  FratemiUuB  in  Arch.  della  R.  Soc,  rom, 
di  si.  patr,  XXVI,  453  sgg.;  F.  Guerri,  Registrum  cleri  CornOani^  Cometo- 
Tarquinia,  Giacchetti,  1905,  in  corso  di  sumpa. 
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altra  occasione  il  parlarne  di  proposito;  qui  basti  accennare  che 
la  e  universitas  »  ebbe  gran  fiore  e  ricco  patrimonio  sul  finire 
del  secolo  xm  e  per  tutto  il  seguente.  E  allora  per  assicurare 
vieppiù  le  ragioni  dei  loro  possessi,  i  chierici  viterbesi  pensarono 
istituire  un  cartulario  dei  titoli  patrimoniali,  e  cosi  per  mano  del 
notaio  Giovanni  di  Roberto  nel  primo  quarto  del  secolo  xiv  (sta- 
bilire più  precisamente  la  data  mi  è  impossibile)  fiirono  trascritti 
nella  Margarita  cleri  i  principali  documenti  che  alla  «  universitas  » 
si  riferivano  ('^  Alle  copie  dei  documenti  più  antichi  fiirono 
aggiunti  poi  in  originale  altri  documenti  per  tutto  il  secolo  xv. 
Abbiamo  k  fi>rtuna  di  poter  controllare  la  conservazione  del  fondo; 
pdcfaè  nel  1 471  il  notaio  Nicola  Cristoforì  per  mandato  dei  ven. 
uomini  Domenico  da  Cani^o  canonico  viterbese,  Battista  Angelo 
priore  di  S.  Bartolomeo,  Antonio  Biondo  rettore  della  parrocchia  di 
S.  Pietro  deir  Olmo  e  Faustino  rettore  della  parrocchia  di  S.  Gio- 
vanni in  Pietra,  rettori  e  ufficiali  dell*  università  del  clero  viter- 
bese, nonché  di  Domenico  di  Marco  «  de  Orto  »  canonico  di 
S.  Matteo  in  Sonza,  camerlengo  del  clero,  compilò  un  inventario 
«quarundam  scripturarum  pubiicarum  et  non  publicarum,  instru- 
cmentorum  testamentorumque,  transumptorum  ac  prìvilegiorum, 
«  brevium  apostolicorum  aliarumque  rerum  ven.  cleri  Viterbiensis, 
«  nec  non  cuiusdam  libri  vocati  Margarita  iurium  dicti  cleri»  <*\ 
La  grande  pergamena  (misura  m.  0,86  X  0.61),  scritta  in  caratteri 
minutissimi,  fii  forse  stesa  nel  consegnare  V  archivio  del  clero  in 
deposito  presso  il  capitolo  della  cattedrale?  Non  sappiamo,  non 
dicendone  cenno  il  documento  né  avendone  notizia  da  altra  parte, 
ma  lo  reputiamo  probabile.  Comunque,  con  la  scorta  di  questo  an- 
tico inventario  ci  è  dato  persuaderci  che  dallo  scorcio  del  secolo  xv 
a  noi  poche  carte  scomparvero,  e  se  di  alcune  andarono  perduti 
gli  originali,  fiirono  conservate  autentiche  copie  nelle  pagine  della 
Margarita;  ci  è  dato  assicurarci  che  questa  non  subì  lacerazioni 
0  trasformazioni,  e  solo  vide  aggiunti  nei  suoi  fogli  quattordici 
altri'documenti  posteriori  al  147 1.    Al  nostro  lavoro  però  il  fondo 

(i)  GxL  membr.  di  ce.  180,  m.  0.41  X  o-^?»  seguono  2Ò  carte  bianche. 
(2)  Pcrg.  n.  624. 
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della  università  del  clero  non  ha  dato  materiali  copiosi  quanto  po- 
trebbe pensarsi,  poiché  la  maggior  parte  dei  documenti  che  lo  com- 
pongono è  posteriore  all'  anno  1 300.  Solo  cinque  carte  con  sicurezza 
vi  debbono  essere  assegnate,  delle  censettantacinque  che  erano  regi- 
strate nella  Margarita  secondo  l'inventario  del  1471,  e  delle  cen- 
tottantanove  che  oggi  vi  si  l^gono^»);  inoltre  una  sesta,  che  non 
aveva  trovato  luogo  né  tra  le  prime,  né  tra  le  seconde  C*). 

Ma  il  più  notevole  per  copia,  antichità,  interesse  é  il  gruppo 
di  carte  passato  alle  arche  della  cattedrale  da  quelle  della  coU^;iata 
dei  Ss.  Bonifazio  e  Stefano  o,  più  semplicemente,  di  S.  Stefano 
verso  la  metà  del  secolo  xvu.  Già  nel  xii  secolo  una  chiesa  de- 
dicata al  protomartire  sorgeva  nella  «  platea  Flayani  »  (5>,  press*  a 
poco  la  moderna  piazza  Vittorio  Emanuele  II,  come  6n  testimo- 
nianza le  colonne  tuttora  visibili  nell'androne  della  casa  Sterbini, 
e  notevoli  per  capitelli  adomi  di  rozze  figure  umane  coperte  il  capo 
di  diademi  e  di  infule.  Vicino  alla  chiesa,  secondo  il  quasi  uni- 
versale costume  del  tempo,  sorgeva  un  ospedale  (*>.  Negli  ultimi 
anni  del  secolo  xii  o  nei  primi  del  s^;uente  alla  chiesa  di  S.  Ste- 
fano fu  unita  quella  assai  più  antica  di  S.  Bonifazio  nella  città  di 
Perento  <$>,  sopravvissuta  più  anni  alla  distruzione  che  della  terra 

(i)  V.  nn.  ccxxxii,  cclxxxiv,  ccxcvm,  cccxin,  cccxx.  Dei  nn.  ccxxxn, 
ccxcviu,  cccxx  esistono  ancora  gli  originali,  gli  altri  son  conservati  solo  dalle 
copie  della  Margarita. 

(2)  V.  n.  ccLxxvin.  Nel  doc.  del  1471,  sono  indicati  tutti  gli  anniver- 
sari segnati  nella  Margarita,  ma  dei  documenti  in  questa  inserti  si  dice  solo 
che  sono  175  e  si  dà  indicazione  del  primo  e  dcir  ultimo.  È  aggiunto  in 
fine  Telenco  di  18  documenti  compresi  tra  Gemente  V  e  Paolo  IL 

(3)  Nel  1127  dai  patroni  venne  donata  al  vescovo  e  al  clero  Viterbese; 
V.  n.  xxn;  cf.  Pinzi,  0spi7(iy  p.  S7- 

(4)  Nel  1160  i  patroni  dell'ospedale  lo  donano  a  S.  Stefano,  e  cioè  al 
vescovo  e  al  clero.  L'ospedale  era  «  iuxta  eamdem  ecdesiam  S.  Stephani  »; 
doc.  XXIX  ;  cf.  Pinzi,  Ospi^iy  p.  350. 

(5)  Il  primo  documento  che  ci  mostra  le  due  chiese  unite  sotto  lo  stesso 
priore  è  del  6  maggio  1 204  (n.  lxvi).  La  lettera  di  Raniero,  vescovo  di  Vi- 
terbo, datata  3  giugno  1208,  con  la  quale  si  istituirebbe  il  priorato  di  S.  Ste- 
fano (cf.  Pinzi,  Ospiti,  p.  58,  nota  i  ;  nel  nostro  regesto  ha  la  dau  del  1222, 
V.  n.  cxxv),  è  da  considerare  apocrifa.  S.  Boni&zìo  di  Perento  dal  1 183- 
1186  ebbe  a  priore  Giovanni,  ad  economo   Crescenzo  (nn.    xl,   xli,  xun); 
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fecero  i  Viterbesi  intorno  all'anno  1172  CO.  Rapidamente  divenne 
una  delle  più  ricche  coU^ate  viterbesi,  ed  ebbe  buona  cura  del  suo 
archivio.    Nei  primi  anni  del  secolo  xiv  anch'essa  fece  raccogliere 

nel  1192  a  priore  Guidone  (n.  XLv);  nel  1202  a  priore  Iacopo  (n.  Lxm),  che 
od  T  204  unisce  il  titolo  di  S.  Stefano  a  quello  di  S.  Bonifazio  (n.  Lxvi)  e  con 
tale  doppia  invocazione  si  incontra  fino  al  1220  (n.  crv).  Evidentemente  la 
fusione  avvenne  con  Iacopo.  Facilmente,  caduta  in  rovina  pel  sempre  più 
completo  abbandono  del  paese  la  chiesa  ferentana,  Iacopo  trasportò  il  titolo 
e  la  sede  a  S.  Stefano  di  Viterbo.  Forse  è  per  questo  che  V  invocazione  re- 
golare è  «Ss.  Bonifatii  et  StephaniA  e  non  a  rovescio. 

(1)  La  notizia  è  data  dai  cronisti  in  questa  forma:  «Anno  Domini  11 70. 
«  Di  lunedì  a  di  primo  di  ienaro  li  Viterbesi  di  nocte  tempo  entramo  per  forza 
e  in  Ferenti  e  pigliarne  la  mità  e  guastarno  fine  ad  uno  luocho  che  si  chia- 
«  mava  Cercini . . .  Anno  D.  1 172.  Li  Viterbesi  entramo  per  forza  nella  città 
«di  Ferenti,  et  tutta  la  robbamo  et  scarcamo,  et  recamo  a  Viterbo  tutta  la 
crobba  che  v*era  e  tutte  le  reliquie  de  sancti,  et  quelli  di  Ferenti  fugiro  chi 
«là  e  chi  qua  e  assai  ne  andamo  ad  habitare  in  Viterbo»;  Fr.  Frang.  d'An- 
drea, Le  croniche  cit.  p.  223  ;  cf.  Nicola  della  Tuccia,  Croniche^  ed.  Ciampi, 
p.  7.  Questa  notizia  si  cambiò  poi  in  quella  di  una  completa  distruzione  di 
Perento,  che  rimase  nella  tradizione  confortata  dal  diploma  con  cui  Cristiano 
di  Magonza,  legato  imperiale,  assolveva  i  Viterbesi  dal  bando  incorso  «  propter 
«idem  Ferentum»  e  prometteva  «quod  Ferentum  nec  relevabimus  nec  rele- 
cvari  faciemus  et  ne  rdevetur  imperiali  auctorìtate  precipimus»;  cf.  P.  Savi- 
GKONi,  Uarch,  stor,  del  comune  di  Viterbo  in  Arch,  d,  R,  Soc.  rom.  di  st.  patr. 
XVni,  46,  ove  è  fissata  la  data  del  bando  al  13  febbraio  1175  corrigendo  il 
Bussi,  Storia^  p.  398,  il  Ciampi,  op.  cit.  p.  306,  il  Pinzi,  Storia,  I,  178,  che  lo 
dicono  emanato  nel  11 74.  Della  tradizione  dubitò  il  Ciampi  (op.  e  loc.  cit.) 
per  aver  trovato  documenti  delFarch.  Comunale  (fondo  S.  Angelo)  che  negli 
a.  1182  e  1183  parlavano  di  «habitatores  Ferenti».  Il  dubbio  cresce  quando 
si  considerino  i  nostri  docc.  xxxra-xxxvi,  xxxvra,  xl,  xli,  xlhi,  xlv,  compresi 
tra  il  1177  e  il  1192,  i  quali  non  solo  parlano  di  «  habitatores  Ferenti  »  ma  sono 
ulora  rogati  «  Ferenti,  in  platea  S.  lohannis  »  (n.  xxxui)  ;  «  Ferenti,  ante  casam 
«venditoris»  (n.  xxxiv);  «in  domo  venditorum»,  e  sono  i  venditori  «e  Mala- 
«vranca  habitator  Ferenti  cum  uxore  sua  Vo[na]  »  (n.  xxxv).  Di  un'osserva- 
zione però  è  necessario  tener  conto  prima  di  venire  a  certa  conclusione.  Lo 
statuto  di  Viterbo  del  1252,  mentre  rinnovava  l'obbligo  di  lasciar  senza  cultura 
le  terre  di  Perento,  e  minacciava  ai  contravventori  gravi  pene,  e  prometteva 
impunità  a  chi  devastasse  le  campagne  Ferentane  tagliandone  le  viti,  e  ordi- 
nava la  distrazione  dei  «  circuii»  della  città  (il  teatro?),  faceva  eccezione  per 
le  terre  ■  que  ab  ecclesiis  et  aliis  rationabiliter  possidentur  »  (ed.  Ciampi,  p.  580, 
lib.  IV,  art.  113);  e  altrove  «  possessiones  de  Perento  et  casalina,  salvis  terris 
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in  un  cartario  i  più  importanti  suoi  documenti  per  mano  di  Gio- 
vanni, notaio  di  S.  R.  C,  forse  il  più  elegante  calligrafo  tra  i  ta- 
bellioni  viterbesi  dei  secoli  xui  e  xiv,  che  pure  tutti  si  distinguono 
per  la  eccellente  forma  della  lettera  <0.  Questo  cartulario,  poco 
giustamente  detto  Catasto  di  S,  Stefano^  è  uno  dei  più  preziosi 
ornamenti  dell'archivio,  conservandoci  documenti  oggi  perduti,  e 
assicurandoci  col  confronto  di  quelli  che  ci  sono  giunti  anche  in 
originale  la  diligenza  usata  nel  trascrivere  (').  Agli  atti  esemplati 
da  Giovanni  si  aggiunsero  man  mano  altri  in  copia  o  in  originale, 
si  che  oggi  esso  racchiude  centodue  documenti  dalFa.  1 127-1527, 
con  gran  prevalenza  dei  secoli  xiii  e  xiv.  Caduta  per  terremoto 
la  chiesa  di  S.  Stefano  nel  1655,  il  vescovo  Brancacci,  invece  di 
rifabbricarla,  donò  i  suoi  beni  alla  cattedrale,  istituendo  un  nuovo 
canonicato  ^5>.  Fu  certo  allora  che  il  ricco  archivio  da  S.  Stefano 
passò  alla  cattedrale,  come  vi  passarono  le  vesti  antiche,  provenienti 
da  S.  Bonifazio  di  Perento,  pg*  tradizione  venerate  a  torto  come 
appartenute  a  san  Bonifacio  vescovo  di  Perento  nel  secolo  vi(^>. 

ff  Ss.  Gemini  et  Mathei,  et  Bonifatiì  et  Stephani ...  ad  civitatem  Viteibii  re- 
«vertantur  et  auferantur  a  quolibet  possessore»  (ed.  Ciampi,  p.  541,  lib.  Ili, 
art.  185).  Dal  complesso  delle  notizie  potrebbe  forse  dedursi  che  alla  distru- 
zione scampassero  le  chiese  e  i  beni  di  qualche  altro  («aliis»),  forse  dei  Fe- 
rentani  favorevoli  ai  Viterbesi,  senza  però  che  possa  n^arsi  lo  spopolamento 
e  la  devastazione  della  città.  Infetti  le  carte  che  ci  sono  conservate  e  che 
parlano  di  Perento,  tutte  riguardano  chiese.  Secondo  il  Cristofori,  Tambey 
p.  8,  S.  Gemini  e  S.  Giovanni  di  Perento  furono  unite  a  S.  Matteo  in  Senza 
di  Viterbo  nel  xu  secolo. 

(i)  Cf.  Savignoni,  L archivio  cit.  p.  28. 

(2)  Arch.  della  cattedrale,  cod.  n.  59,  membran.  di  ce.  82,  m.  o  440  X  0.3  io. 

(3)  Bussi,  Storia  di  Viterbo^  Roma,  Bernabò  e  Lazzerini,  1742,  p.  333. 

(4)  Narra  la  tradizione  che  il  corpo  di  san  Bonifazio  nel  1655  da  S.  Ste- 
fano fosse  trasferito  a  S.  Sisto  (Bussi,  Storia,  p.  40),  i  paramenti  al  duomo. 
Questi  consistono  in  camice,  amitto,  stola,  manipolo  e  cingolo  metallico,  e 
pure  oggi  sono  considerati  a  Viterbo  come  reliquie  di  san  Bonifacio  (cf.  Pinzi, 
/  principali  monumenti,  3»  ed.  p.  103),  anche  dopo  le  osservazioni  di  H.  Grisar, 
Note  suUa  mostra  sacra  d'Orvieto  nel  Nuovo  Bull.  d'Arch.  crisi,  a  1897,  pp.  39-40, 
per  le  quali  è  chiaro  non  potersi  assegnar  loro  un'età  anteriore  al  secolo  xii. 
Dei  docc.  del  nostro  lavoro  appartengono  certamente  a  questo  fondo  i  nn.  zx, 
xxn,  xxv,  XXIX,  xxxin-xxxvi,  xxxvni,  xl,  xli,  xlhi,  xlv,  xlix,  Lxm,  lxxiv. 
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Piccolo  di  numero,  ma  ricco  d'interesse  è  il  nucleo  di  carte 
provenienti  dal  monastero  del  Paradiso.  Sorto  presso  la  chiesa 
di  S.  Maria,  fabbricata  da  Raniero  Capocci  nei  primi  anni  del  se- 
colo xni,  intomo  al  1270,  per  opera  di  Giovanni  di  Toleto  car- 
dinale di  Porto  e  S.  Rufina,  venuto  al  celebre  conclave  donde  usci 
Gregorio  X,  fii  abitato  da  monache  Cirsterciensi  fino  al  1436; 
per  cattivi  costumi  disciolta  allora  la  comunità,  n'ebbe  tre  anni 
possesso  il  capitolo  del  duomo  per  volontà  del  cardinale  Vitel- 
leschi;  nel  1439  poi  fu  dato  ai  Minori  Osservanti,  che  lo  tennero 
fino  alla  soppressione  (').  Tutto  o  parte,  l'archivio  rimase  alla 
cattedrale,  e  sebbene  &cilmente  manchino  le  carte  più  antiche  (del 
secolo  xni  non  restano  che  due)^*),  non  è  piccolo  il  suo  valore. 

Altri  gruppi  potrebbero  distinguersi,  provenienti  da  chiese 
unite  o  per  sempre  o  temporaneamente  alla  cattedrale,  come  per 
esempio  S.  Antonio  di  Valle,  S.  Bartolomeo,  S.  Tommaso,  S.  Maria 
del  Poggio,  S.  Biagio,  S.  Croce,  S.  Andrea  di  Pianoscarano  ()>;  ma 
le  carte  che  li  compongono  sono  d'epoca  posteriore  a  quella  presa 
a  studiare  da  noi  e  basterà  quindi  dar  qui  notizia  della  loro  esi* 
stenza.  Cosi  pure  si  trova  nell'archivio  parte  delle  carte  spettanti 
alle  chiese  di  S.  Maria  Nuova  e  di  S.  Matteo  di  Sonza^^). 


LXXVI,  LXXVII,  LXXX,  LXXXIH,  LXXXV,  LXXXVII,  XCVUI,  CIV,  CX,  CXXXH-CXXXV, 
CXXXK,  CXLI-CL,    CLHI,     CLVI,    CLX,     CLXI,    CLXVn,   CLXXH,    CLXXXIH-CLXXXV, 

cLxxxvn-CLxxxK,  cxcvi,  cxcvii,  ccvm,  cene,  ccxxm,  ccxxv,  ccxxvi,  ccxxix, 
ccxxxvn,  ccxxxvra,  ccxlvi,  ccxlvu,  ccxlix-ccli,  ccLxm-ccLxv,  cclxxix- 

CCLXXXI,  OCXC,  CCXCVn,  CCCV,  CCCVIU,  CCCX,  CCCXI,  CCCXXX,  CGCLX,  CCCLXl, 

cccLxvi,  cccLxx-cccLxxin,  cccLxxxvn,  cccxc,  cccxa,  cccxcni,  cccax,  ccocx 
cxxicxiv,  ccccxvn,  ccccxxvii,  ccccxxx,  ccccxxxn,  ccccxl  ;  ai  quali  debbono 
aggiungersi  i  docc.  ai,  evi,  eix  riguardanti  l'ospedale  e  la  chiesa  di  S.  Pietro 
di  Rosignolo,  passati  poi  nelle  mani  di  S.  Stefano. 

(i)  V.  il  giornale  viterbese  II  Padre  di  famiglia,  anno  III,  nn.  52,  53, 
con  due  articoli  di  L.  CEecoTTi.  Della  donazione  fatta  al  capitolo  dal  Vitel- 
leschi  v*ba  in  archivio  una  copia  firammentaria. 

(2)  Nn.  ccLXXU,  ccLXxv. 

(3)  Dal  Libro  delle  memorie  di  S.  M,  Nuova,  p.  213,  conservato  con  poche 
altre  carte  nell'archivio  di  questa  chiesa,  ricavo  che  le  unioni  di  queste  chiese 
avvennero  tra  il  15  58-1 5  76. 

(4)  Cf.  Cristofori,  Tombe,  p.  9. 
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Su  due  nuclei  mi  piace  richiamare  T  attenzione  e  per  ragioni 
tutt'  affano  differenti.  Il  primo,  depositato  da  appena  un  anno  nei- 
l'archivio  dalla  confraternita  di  S.  Clemente,  prossima  a  sp^^nersi 
per  consunzione.  Ha  poche  carte,  assai  recenti  e  di  poco  valore; 
ne  parlo  solo  per  porre  in  rilievo  la  ninna  cura  delle  autorità  cui 
incomberebbe  Y  obbligo  di  sorvegliare  la  conservazione  della  sup- 
pellettile archivistica  delle  confraternite.  Quella  di  S.  Clemente  ha 
provveduto  da  sé,  è  bene  citarne  Tesempio,  a  tutelare  le  sue  me- 
morie. Ma  le  altre  ?  Dove  e  come  sono  conservati,  per  esempio, 
gli  statuti  originali  dei  Disciplinati  del  principio  del  secolo  xiv,  il 
più  antico  monumento  di  volgare  viterbese?  (*>  Una  volta  erano 
in  un  cassetto  di  un  mobile  sconquassato  nella  sagrestia  di  S.  Ma- 
ria Maddalena:  vi  sono  ora?  Il  comune  o  altri  non  potrebbe  pen- 
sare a  impedirne  la  probabile  dispersione? 

L'altro  gruppo  lo  indicai  più  sopra.  £  formato  da  sedici  let- 
tere (*>  di  Raniero,  secondo  vescovo  di  Viterbo  (i  199-1222);  delle 
quali  però  una^')  è  certamente  falsa  poiché  istituisce  in  S.  Ste£mo 
il  priorato  di  cui  abbiamo  invece  notizia  già  da  venti  anni  prima, 
due  (^>  sono  in  copia  autentica  e  riguardano  ordinari  atti  episco- 
pali, le  altre  tredici  invece  sono  minute,  non  sappiamo  se  spedite 
o  no,  che  conservano  una  eccezionale  freschezza  ed  hanno  una 
grande  importanza.  Formavano  un  solo  rotulo  quando  le  ritrovò 
Girolamo  Zelli  lacobuzzi  e  le  vide  il  Bethmann  (^\  Le  pubblicò 
l'Orioli,  ma  in  forma  tutt' altro  che  soddisfacente  (^>;  le  trascrisse 

(i)  Si  veda  il  mio  scritto  LafraUrnUa  dei  DisàpUnaU  di  Viterbo  n€OìArch. 
d.  R.  Soc.  rom.  di  st.  patr.  XXIII,  332  sgg. 

(2)  Nn.  CI,  civ,  cvn,  cvra,  cxi,  cxn,  cxiv,  cxv-cxx,  cxxm,  cxxv,  czxvi. 

(3)  N.  cxxv. 

(4)  Nn.  a,  av. 

(5)  Nell'anno  1854,  Perii's  Archivi  XII,  474.  Dall'elenco  che  ne  dà  il 
Bethmann  pare  fossero  in  quest'  ordine  :  cxvi,  cxxm,  cxv,  cxxvi,  cvn,  cxiv,  cvra, 
cxix,  cxvn,  cxx,  cxvm,  cxii,  cxi,  ordine  certamente  non  cronologico,  poiché 
la  prima  (n.  ex  vi)  è  datata  8  maggio  1221,  mentre  la  terza  (n.  cxv)  è  datata 
27  febbraio  1221.  Quindi,  nel  tentativo  che  ho  fatto  per  determinare  la  data  di 
ciascuna  lettera,  non  ho  tenuto  alcun  conto  dell'ordine  in  cui  erano  nel  rotulo. 

(6)  Giornale  Arcadico,  CXXXVII,  209-248;  parecchi  errori  corresse  nel 
voi.  CXL,  1 91-196.     Egli  dice  che  erano  in  tre  rotuli. 
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con  molta  cura  il  Ceccotti,  forse  pensando  farsene  editore,  ma  la 
copia  rimase  tra  le  sue  carte  ed  ora  si  trova  nell'  archivio  Comu- 
nale <»);  se  ne  servirono  il  Crìstofori  e  il  Pinzi,  non  sempre  diret- 
tamente guardando  gli  originali.  In  genere  sono  ritenute  autografe, 
ma  un  attento  esame  ci  ha  convinti  che  tali  sono  solo  il  n.  cxiv  e  le 
addizioni  £itte  ai  nn.  cxvm,  cxxm  ;  le  altre,  di  mano  del  vescovo 
non  hanno  che  qualche  correzione.  Ma  l'interesse  sta  soprattutto 
nella  forma  in  cui  queste  lettere  sono  dettate:  forma  vivacissima  e  ta- 
lora un  po'  bizzarra,  che  ci  rivela  un  uomo,  forse  di  una  non  eccessiva 
levatura  d'ingegno,  ma  ben  nutrito  di  cultura  scritturale,  teologica 
e  filosofica  ;  e  soprattutto  ci  dà  un  esempio  evidente  del  metodo  forma- 
listico dì  raziocinio,  tutto  sottigliezze  e  autorità.  II  breve  epistolario 
non  ha  che  due  lettere  datate;  ci  è  sembrato  però  non  impossibile  sta- 
bilire l'età  approssimativa  delle  altre,  che  crediamo  tutte  racchiuse 
tra  il  1220  e  il  1222,  e  cioè  n^li  estremi  anni  della  vita  fortunosa 
del  vecchio  Raniero,  sulla  quale  ci  proponiamo  di  tornare  in  altra 
occasione. 

Da  quanto  dicemmo  fin  qui  deve  esser  apparso  chiaro  che  i 
vari  fondi  oggi  sono  fusi  e  conglobati,  e  che  solo  i  cartari  per  le 
carte  della  «  universitas  »  e  di  S.  Stefano,  il  contenuto  per  le  altre, 
ne  permettono  una  approssimativa  ricostruzione.  Non  vi  sono  ordi- 
namenti per  provenienza  ;  forse  il  fondo  originario,  quello  della  cat- 
tedrale, ebbe  un  ordinamento  e  un  indice  fin  dal  secolo  xiv:  qualche 
traccia  di  numerazione  lo  farebbe  sospettare.  Nel  secolo  s^uente 
panebbe  lo  avesse  il  fondo  di  S.  Stefano.  Ma  di  un  catalogo  com- 
plessivo non  si  può  parlare  prima  di  Domenico  Magri.  Questo 
paziente  canonico,  cui  si  deve  l'edizione  delle  lettere  del  viterbese 
umanista  Latino  Latini  e  parecchie  altre  opere  erudite,  nella  seconda 
metà  del  secolo  xvii  si  accinse  all'  ardua  impresa  di  ordinare  l' ar- 
chivio e  dame  un  indice  con  larghi  regesti  di  ogni  carta  (^>.     Cosi 

(i)  È  il  quadernetto  segnato  col  n.  4. 

(2)  D.  Magri,  nato  a  Valletta  di  Malta  il  28  marzo  1604,  mori  a  Viterbo 
il  4  marzo  1672.  Dotto  in  lingua  araba  preparò  una  Bibbia  in  arabo  non 
pubblicata.  Nel  1654,  fatto  canonico  della  cattedrale  di  Viterbo,  continuò  i 
suoi  studi  storici  ed  ecclesiastici.  Di  lui  ancora  si  consulta  con  qualche  pro- 
fitto un  Hierolexicon,  traduzione  fatta  nel  1677  dal  fratello  Carlo  di  una  NoHxia 
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pose  in  ordine  cronologico  o  quasi  ('>  seicentotrentuna  pergamene 
con  documenti  pagensi  dall'  anno  1077  al  1427  (').  I  r^esti  son 
fatti  in  latino  con  notevole  accuratezza;  la  lettura  dei  documenti 
è  d' ordinario  corretta,  fuorché  di  quelli,  assai  ardui  ad  intendere, 
del  secolo  decimoprìmo.  Fino  ad  oggi  il  repertorio  del  Magri  è  il 
miglior  strumento  per  lavorare  neir  archivio,  ed  anzi  assai  spesso 
ha  risparmiato  a  taluno  Y  esame  diretto  dei  documenti. 

All'  indice  del  Magri  in  più  tempi  furono  fatte  parecchie  addi- 
zioni. Nello  stesso  volume  che  lo  contiene,  sulla  prima  metà  del 
secolo  XDC  più  mani  aggiunsero  un  imperfetto  elenco  dei  codici 
e  dei  libri  di  amministrazione  dell'  archivio  in  numero  di  cinquan- 
tatre, e  lo  fecero  seguire  da  un  altro  di  documenti  pubblici  con- 
servati in  originale  e  dal  Magri  non  registrati,  segnandoli  con 
numeri  romani  fino  al  lxvi;  serie  continuata  dal  canonico  Dome- 
nico Magalli  qualche  anno  fa  fino  al  n.  Lxxm.  Parallelamente  si 
fece  correre  altra  serie  di  atti  pubblici  in  copia,  dalle  prime  mani 
fino  al  n.  42,  dal  Magalli  fino  al  50.  G)sì  alle  seicentotrentuna 
carte  del  Magri  ne  venivano  a^unte  cenventitre,  senza  tener 
conto  dei  codici  e  dei  libri. 

La  doppia  serie  degli  atti  pubblici  parve  poco  razionale  e  niente 
comoda  al  presente  archivista  don  Giacomo  Bevilacqua,  tanto  più 
che  gli  elenchi  non  erano  completi  e  v'  erano  inseriti  per  contro 
degli  atti  che  a  lui  parvero  d' indole  privata.  Quindi  egli  istituì 
un  nuovo  registro  degli  atti  pubblici,  conglobando  i  due  suddetti 
epurati  ed  integrati;  cosi  alla  serie  degli  atti  pubblici  o  meglio  delle 
Bolk  e  dei  brevi  pontifici^  poiché  di  questi  é  quasi  esclusivamente 
costituita,  diede  un  ordinamento  cronologico,  segnato  in  dfire  ara- 
biche dall'i- 143;  occupando  i  nn.  1-107  gli  originali  o  le  copie 
sciolte,   i   nn.  108-143   le  copie  inserite  nei  codici  segnati  coi 

dei  vocaboli  ecclesiastici  &c.  edita  già  nel  1644  a  Messina.  Oltre  le  Episiolat, 
pubblicò  di  Latino  Latini  anche  la  Btblioiheca  sacra  et  profana.  Del  Magri 
vedi  la  Vita  premessa  aYHierolexicon, 

(i)  Talvolta  l'ordine  viene  turbato  per  ravvicinare  carte  che  riguardino 
lo  stesso  argomento  o  la  stessa  proprietà. 

(2)  Volume  cartaceo  in  4®  di  ce.  144.  L' indice  occupa  le  carte  i-io8a, 
e  probabilmente  è  autografo. 
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mi.  516  53  <').  A  questo  primo  registro  ne  aggiunse  un  secondo 
per  correggere  e  completare  V  elenco  dei  codici  posseduti  dall'  ar- 
chivio, tra  i  quali  sono  compresi  anche  la  Margarita  cleri^  il  Ca- 
tasto di  S,  Stefano  ed  altre  sillogi  diplomatiche,  riconoscendone  il 
numero  in  cendiciannove,  che  segnò  pure  con  cifre  arabiche  ('^. 
Accorgendosi  infine  che  molte  altre  pergamene  erano  sfuggite  al 
Magri,  e  dai  suoi  continuatori  erano  state  indicate  seccamente: 
Istrumend  antichi  in  pergamena^  Pergamene  riguardanti  la  soppressa 
abba:(ia  di  S.  Antonio  abate  con  altre  cartCy  Istromenti  antichi  dopo  il 
MiUe  (II);  Istromenti  antichi  fino  al  ijoOy  si  accinse  a  dare  anche 
di  queste  un  indice,  aggiungendolo  a  quello  del  Magri  e  conti- 
nuandone la  numerasdone.  Perchè  però  i  documenti  registrati  dal 
Magri  on  nn.  629-63 1  erano  andati  perduti,  il  Bevilacqua  credette 
opportunp  riprendere  la  serie  col  n.  629  invece  che  col  632,  e  la 
continuò  fino  al  n.  744,  aggiungendo  altre  centosedici  pergamene 
comprese  tra  il  103 1  e  il  I3i5<5>.  Mancò  tempo  al  Bevilacqua 
a  compire  il  lavoro,  e  a  me  fu  dato  condurlo  a  termine,  aggiun- 
gendo al  catalogo  il  breve  regesto  di  altre  cenquarantatre  per- 
gamene, diciassette  delle  quali  posi  a  colmare  i  nn.  612-628  del 
Magri  M^  essendo  andati  perduti  i  documenti  che  sotto  quelle  cifre 
il  Magri  aveva  registrati;  accodai  gli  altri  dal  n.  745  all'  860. 

Compiuto  il  mio  lavoro  d' inventario  e  durante  la  stampa  di 
questo  scritto  l'archivio  si  è  arricchito  di  altre  pergamene:  il  pic- 
colo nucleo  di  S.  Clemente,  di  cui  parlammo,  e  alcune  altre  carte 
del  xui  e  xiv  secolo  delle  quali  le  più  recenti  poterono  entrare 
nella  serie  che  ora  mando  alla  luce,  le  altre  la  vedranno  in  un'  ap- 
pendice che  spero  preparare  assai  presto.  Intanto  l'archivista  le 
aggiunse   all'indice  da  me  compilato;  cosicché  questo  giunge  al 

(i)  Quaderno  I  ;  lo  citiamo  sempre  :  Bevilacqua,  I,  n 

(2)  È  contenuto  in  parte  nel  I  quaderno  (ce.  17-27),  in  parte  nel  II 
(ce  1-4  B). 

(3)  Lo  citiamo  con  la  forma  BEvn.AcauA,  III,  n.  . . . 

(4)  Mi  permisi  di  far  questo,  seguendo  T  esempio  del  Bevilacqua,  perchè 
nella  mente  mia  e  del  capitolo  l'ordinamento  presente  dell'archivio  è  provvi- 
sorio, e  le  carte  dovranno  poi  essere  raccolte  sotto  un  solo  indice  cronologico, 
cosi  come  ho  tentato  io  di  fare  fìno  al  1 300  con  questo  lavoro. 
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n.  868,  e  ora  il  materiale  membranaceo  è  tutto  a  disposizione  degli 
studiosi  con  indici  imperfetti,  è  vero,  ma  sufficienti  almeno  a  render 
meno  disagevole  il  lavoro. 

Purtroppo  non  si  può  dire  altrettanto  del  materiale  cartaceo.  I 
fasci  di  carte  sciolte  non  sono  molto  numerosi,  e  la  iuggevole 
scorsa  che  ho  potuto  dar  loro  m' ha  convinto  non  sia  da  sperare  di 
trame  cose  di  molta  importanza,  trattandosi  per  la  gran  maggioranza 
di  carte  posteriori  al  xvi  secolo  e  poco  notevoli  ;  invece  numerosi 
sono  i  grossi  cartulari  ove,  se  rari  i  documenti  del  secolo  xiv,  co- 
piosissimi sono  quelli  del  xv  e  del  seguente  (»>.  Si  avrà  una  com- 
pleta conoscenza  dell'archivio  solo  quando  anche  del  materiale 
cartaceo  sia  compilato  un  repertorio  per  quanto  sommario. 

Sarebbe  inesatto  dedurre  da  quanto  esponemmo  che  basti  ad- 
dizionare alle  631  carte  del  Magri  le  116  aggiunte  dal  Bevilacqua, 
le  143  da  me  registrate,  le  9  delle  novissime  addizioni  e  i  143  atti 
pubblici  per  avere,  nella  somma  complessiva  di  1042,  tutte  le  per- 
gamene sciolte  dell'archivio.    È  necessario  tener  conto  che  nella 

(i)  Sono  i  codd.  segnati  dal  Bevoacopa  coi  nn.  61-74,  78,  91,  94-96, 
105,  107.  Tra  i  codici  cartacei  contenenti  documenti  è  necessario  mettere  in 
evidenza  i  nn.  31  e  53.  Il  n.  31  contiene  delle  Memorie  di  Gradi  senile 
nel  sec.  xvii  (PoUioni?),  in  cui  sono  inseriti,  copiosissimi,  documenti  tratti  dal- 
l'archivio del  monastero  domenicano  di  S.  Maria  di  Gradi,  sorto  nella  prima 
metà  del  secolo  xiii.  I  documenti  per  Tetà  cui  appartengono  sarebbero  rien- 
trati nei  termini  del  mio  lavoro  in  gran  parte  ;  li  ho  trascurati  deliberatamente 
rimandandone  lo  studio  a  quando  mi  sarà  dato  porli  a  confronto  con  gli  ori- 
ginali che  tutti  o  quasi  dall*  archivio  di  Gradi  sono  passati  ali*  archivio  del  G>- 
mune;  cf.  Savignoni,  L'archivio  cit.  p.  26.  Nel  cod.  53  invece  sono  alcuni 
frammenti  di  carte  autentiche  e  false  da  me  segnate  sotto  i  nn.  i-iv,  vi-xn, 
alcuni  documenti  in  lingua  maronita  e  che  si  riferiscono  ai  Maroniti  a  tempo 
di  Leone  X  (ce.  41,  43),  nonché  una  relazione  dell'ambasciatore  di  Polonia  a 
tempo  di  Leone  X,  la  «bulla  aurea i>  di  Girlo  IV  (ce.  83-104)  e  alcune  Bulle 
Eugenii  IV  de  concilio  Fiorentino  (e.  115  sgg.).  È  un  cod.  cart.  in  4^  di 
ce.  1 30,  di  più  mani  del  xvi-xvm  sec.  A  e.  1 5  a  v'  ha  una  lettera  diretta 
«  Illmo  Carporum  principi  »  il  che  farebbe  supporre  eh'  esso  provenisse  dalla  bi- 
blioteca del  card.  Rodolfo  Pio  da  C^arpi,  ereditata  da  Latino  Latini.  Cf.  L.  Dorez, 
Latino  Latini  et  la  hibliothèque  Capitulaire  de  Viterhe  in  Revue  des  biblio&èques, 
a.  II  (1892),  nn.  9-10,  p.  337;  a.  V  (1895),  nn.  8-9,  p.  237  sgg. 
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sene  del  Magri  circa  cento  numeri  sono  doppi  o  tripli,  alcuni  sono 
perfino  settupli,  ossia  sotto  ciascun  numero  si  raccolgono  due,  tre, 
fin  sette  pergamene,  distinte  fra  di  loro  con  una  lettera  o  con  un 
numero  romano  (0;  nella  serie  Bevilacqua  nove  numeri  sono  doppi 
e  sette  nella  mia.  In  complesso  cendnquanta  pergamene  o  più  da 
aggiungere,  cosicché  la  somma  totale  delle  pergamene  sciolte  si 
aggira  intomo  alla  cifra  di  milledugento. 

Assai  crescerebbe  il  numero  se  volessero  considerarsi  gli  atti 
contenuti  nelle  pergamene,  poiché  frequentissime  sono  quelle  che 
ne  contengono  più  d'uno,  e  non  rari  i  lunghi  rotuli  giudiziari  con 
inserte  petizioni,  opposizioni,  testimonianze,  sentenze  in  copia  ab- 
bondante ('>.  E  anche  a  voler  prescindere  da  questi,  si  dovrebbero 
aggiungere  alla  somma  i  centottantanove  documenti  che  dicemmo 
registrati  nella  Margarita  cleri  e  i  centodue  del  Catasto  di  S.  Ste- 
fanoy  per  concludere  che  gli  atti  conservati  nelle  pergamene  sciolte 
e  nei  cartulari  membranacei  dell'archivio  sono  circa  milleseicento. 

Assai  di  più  dovettero  essere  in  antico.  Ce  ne  son  prova  il 
gran  numero  di  rotuli  cui  manca  qualche  pergamena,  le  disper- 
sioni avvenute  anche  in  tempo  non  lontano  <^\  il  cattivo  stato  di 
conservazione  di  buona  parte  della  suppellettile  archivistica.  Le 
seicento  pergamene  che  furono  inventariate  dal  Magri,  vuoi  che 
questi  le  sceglìesse,  vuoi  che  la  rovina  delle  altre  sia  posteriore, 
sono  in  buono  stato.  Qualcuna  ha  i  caratteri  slavati,  qualcuna  è 
maculata  dall'umidità,  qualche  altra  (specie  le  più  antiche)  anne- 
rita dal  cattivo  uso  di  pessimi  reagenti;  ma  nel  complesso  non 
disdirebbe  a  questo  gruppo  la  lode  che  fri  data  all'  archivio  del  co- 
mune di  Viterbo  (^\    Ma  le  altre  !    Abbandonate  in  fondo  a  scaf- 


(i)  Specialmente  ciò  fece  il  Magri  per  tener  uniti,  sen^a  guastare  l'ordine 
cronologico  generale  dell'  indice,  quei  documenti  che  pur  essendo  di  varia  età 
si  riferivano  alla  medesima  questione  o  alla  stessa  terra.  C£  nn.  xlv,  lxv, 
xcv  &c. 

(2)  C£  nn.  cxxxn,  cccLxxxvn,  cccxa. 

(3)  Trenta  documenti  registrati  dal  Magri  non  sono  più  nell'archivio: 
sono  i  nn.  del  Magri:  15  (c£  n.  xldc),  37  (cf.  n.  e),  92  (cf.  n.  ccLXXiv), 
131  (cf.  u.  cccxLiv),  185,  259,  331,  456,  612-631. 

(4)  Savignoni,  L'archivio  cit.  p.  27. 
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fali  0  a  credenze  perchè  sfuggite  all'  occhio  degli  archivisti  o  cre- 
dute di  nessun  conto,  hanno  sofferto  dal  dente  del  tempo  e  più 
da  quello  dell'  incuria.  La  polvere,  l'acqua  e  i  topi  ne  han  (atto 
massacro.  Solo  da  poco  tempo  rintracciate  e  raccolte,  furono 
poste  al  riparo  dalle  più  gravi  minacce  dentro  armadi  a  muro;  oggi, 
custodite  in  casse  metalliche,  sono  al  sicuro  dalla  umidità  e  dai 
topi,  anzi  v'  ha  speranza  che  siano  presto  conservate  in  modo  più 
degno,  e  che  si  dia  loro  uno  stabile  e  completo  ordinamento. 

Miglior  custodia  fu  data  anche  ai  codici  membranacei  e  cartacei 
che  si  trovano  nell'archivio.  Accennammo  più  sopra  a  quelli  con- 
tenenti documenti,  ma  uscendo  dal  campo  diplomatico,  anche  altri 
codici  meriterebbero  attenzione.  Cito  ad  esempio  una  trecentesca 
copia  del  Pantheon  di  Gottifredo  da  Viterbo,  segnalata  dal  Beth- 
mann  ('^  ma  non  adoperata  dal  Waitz  nella  sua  edizione  (^>  e  che  può 
dare  varianti  non  ispr^evoli;  un*  intera  cassa  di  scritti  dell'uma- 
nista viterbese  Latino  Latini  (');  una  copia  della  fine  del  sec.  xiv 
delle  costituzioni  approvate  dalla  sinodo  Viterbese  del  1356;  un 
Ordo  generalis  et  maioris  letaniae  nella  città  di  Viterbo  dello  scorcio 
del  secolo  decimoterzo;  un  volume  di  camerlengati  del  clero,  a 
cominciare  dall'a.  1300;  un  «  Catalogus  episcoporum  omnium  Vi- 
ce terbiensium  de  quibus  notìtia  haberi  potuit  ex  variis  publids  scrip- 
«  turis  et  diplomatibus  »,  buona  raccolta  di  materiali  per  la  storia  del- 
l'episcopato, attribuita  dai  più  a  Pietro  Corretini  (f  1661);  una 
serie  di  volumi  di  decreti  capitolari  dal  1582  al  1893.  Si  aggiunga 
un  buon  numero  di  codici  integri  o  frammentari  di  autori  greci  e 

(i)  Perti's  ArchfVy  XII,  475. 

(2)  Mon,  Germ,  bist  Script.  XXII. 

(3)  Della  vita  e  delle  opere  di  Latino  Latini  (15 13-1593)  giurisperito  e 
letterato  viterbese  v.  Magri,  nella  prefaz.  alle  Epistole  e  alla  BibUùAtca  di  La- 
tino; TmABoscHi,  Storia  della  lett.  ital,^  Firenze,  1809,  VII,  777;  L.  Dorez, 
op.  cit.  Per  chi  volesse  completarne  lo  stuctio  indico  lettere  a  lui  dirette  da 
A.  Agostini  negli  anni  1 566-1 568  nei  codd.  Vat.  lat.  3104,  4104,  4105,  6201, 
6412;  lettere  sue  nei  codd.  Vat.  lat.  4104,  4105,  6191,  6195,  6185,  6201,  6416. 
Molte  trascrìtte  da  questi  codici  sono  conservate  nella  bibl.  Gnn.  di  Savi- 
gnano  di  Romagna,  mss.  nn.  60,  66.  Ivi  è  anche  una  lettera  autografa  di 
Latino  a  Camillo  Paleotti,  lett.  12  nella  mise.  n.  30;  Mazzatinti,  Manoscritti 
delle  bibl.  d'Italia,  pp.  98,  99,  116. 
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latini  di  scrìtti  agiografici,  fisici,  filosofici,  giuridici  pei  quali  rinvio 
all'  artìcolo  di  L.  Dorez,  più  volte  citato  ('>. 

La  copia  e  l'antichità  delle  carte  racchiuse  nel  nostro  archivio 
non  mancò  di  attrarre  l'attenzione  degli  studiosi.  V  Ughelli  ne 
trasse  notizie  per  la  serie  dei  vescovi  (*),  Pietro  Antonio  Tioli 
(1712-1796)  vi  studiò,  dando  la  preferenza  ai  codici  (3\  il  Blume 
ne  fece  menzione  nel  suo  Iter  Italicum  (^>;  lo  visitarono  il  Beth- 
mann  (5),  il  Wiederhold  ^^>,  il  Grisar  (?),  il  Mercati  W.  Ma,  come 
è  naturale,  fii  soprattutto  rovistato  e  compulsato  dagli  studiosi  di 
storia  locale.  Senza  ripetere  i  nomi  del  Magri  e  di  P.  Corretini, 
che  ne  trasse  largo  materiale  per  i  suoi  studi  sulla  storia  del- 
l' episcopato,  raccolti  nel  manoscritto  indicato  ('),  diremo  che  poco 
lo  conobbe  il  Bussi,  profondamente  invece  Luca  Ceccotti,  archivista 
per  parecchi  anni.  Del  lungo  studio  e  del  grande  amore  firn  fede 
le  annotazioni  a  tergo  di  moltissimi  dei  documenti,  il  gran  numero 
di  copie  contenute  tra  le  sue  carte  e  l'uso  fi'equente  che  fa  di  notizie 
tratte  dall'archivio  nei  suoi  scritti  ('^\    Anche  1'  Orioli,  nella  sua 

(i)  Ivi  {Revw  dts  hibUotììlques,  1895,  p.  2)7  sgg.)  è  un  elenco  dì  83  mss., 
69  latini,  3  greci,  io  italiani. 
(2}  Italia  sacra^  I,  1402  sgg. 

(3)  Le  carte  del  Tioli  sono  nella  bibliot.  Univ.  di  Bol(^a.  L'indice  di 
alcuni  mss.  della  nostra  cattedrale  veduti  dal  Tioli  fu  pubblicato  dal  Dorez, 
op.  e  loc.  cit.  Del  Tioli  parlò  F.  Cancellieri,  Notiiie  della  vita  e  delia  mi- 
scellanea di  P.  À,  T,,  Pesaro,  1826,  pp.  126. 

(4)  n,  247-249  (a.  1827)- 

(5)  PertC^  Archiv,  XII,  474-77  (a.  1854). 

(6)  P.  Kehr,  Papsfurkunden  in  ehemahligen  Patrinumium  und  im  sùdlichen 
Toscana  nei  Nachricbten  der  K,  Gesellsch.  d.  Wissensch,  i^u  GòiHngen,  Phil.  hist. 
Kl.  1901,  Heft  2,  p.  205. 

(7)  Da  notizia  orale  del  can.  Bevilacqua. 

(8)  Cf.  L.  ScHiAFARELLi,  /  diplomi  di  Berengario  I  nei  Fonti  per  la  storia 
d* Italia  pubbl.  dall'Istituto  Storico  Italiano,  p.  389. 

(9)  Un  Catalogus  epp.  Vittrh.  fu  pubblicato  dal  Corretini  nelle  CostOu- 
\iofd  sifiodaH  del  card.  F,  M,  Brancaccio. 

(io)  In  buona  parte  i  suoi  appunti  sono  nell'archivio  Comunale  raccolti  in 
Venti  buste  numerate,  delle  quali  per  noi  le  più  importanti  sono  la  17  contenente 
circa  trecento  copie  di  documenti  dei  vari  archivi  della  città,  e  la  19  contenente 
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irrequieta  e  multifonne  attività,  compulsò  i  documenti  della  catte- 
drale e  di  parecchi  diede  imperfette  edizioni  ('\  A  lungo  vi  j&tigò 
Francesco  Cristofori  traendone  materia  pel  suo  volume,  ricco  di 
disordinata  erudizione,  sulle  Tombe  dei  papi  a  Viterbo  (*>  ;  come  il 
Pinzi  ne  ebbe,  direttamente  e  indirettamente,  sussidi  per  la  Storia 
di  Viterbo  e  più  per  il  suo  libro  sugli  Ospii^i  medievali.  Ma  dei 
viventi  ninno  forse  ha  con  T archivio  maggior  £umgliarità  dell'av- 
vocato Giuseppe  Signorelli,  che  per  anni  spese  le  ore  lasciategli 
libere  dalla  professione  e  dalla  vita  pubblica  ad  indagare  le  vecchie 
pergamene,  per  strappar  loro  i  segreti  della  storia  episcopale  viter- 
bese. Alcune  pagine  del  libro,  og^  in  corso  di  stampa,  dalla  sua 
gentilezza  mostrateci  per  questioni  che  e'  interessavano,  ci  fanno 
attendere  con  desiderio  la  comparsa  dell'  opera  ponderosa. 

In  passato  più  volte  noi  avevamo  avuto  necessità  od  occasione 
di  studiare  nell'  archivio,  ma  il  pensiero  di  dare  una  sistematica  illu- 
strazione della  sua  parte  più  antica  ci  venne  solo  nel  1903,  quando 
fummo  incaricati  di  visitarlo  dall'Istituto  Storico,  per  quel  lavoro 
d' ispezione  e  d' inventario  di  tutti  gli  archivi  Capitolari  del  regno, 
abortito  subito  appena  iniziato,  per  ragioni  che  è  forse  carità  di  pa- 
tria tacere.  Ripreso  il  disegno  e  condotto  a  termine  nelle  vacanze 
estive  del  1904,  fu  cominciata  la  stampa  prima  che  tra  i  due 
Istituti  Storici,  italiano  e  prussiano,  fossero  stabiliti  l'accordo  per  la 
investigazione  degli  archivi  e  le  norme  per  la  pubblicazione  dei 
Regesta  chartarum  Italiae,  Così,  con  nostro  dispiacere,  non  ci  fìi  pos- 
sibile uniformarci  al  metodo  adottato  pei  Regesta  e  tanto  meno  di 
far  prendere  alle  nostre  carte  il  posto  loro  nella  nuova  serie. 


disseitazioni  sugli  ospedali  medievali  di  Viterbo  con  largo  uso  dei  documenti 
della  cattedrale.  Vi  sono  inoltre  alcuni  quadernetti  di  cui  uno  segnato  col  n.  4 
contiene  la  trascrizione  delle  lettere  di  Raniero  vescovo  di  Viterbo.  Degli 
scritti  la  più  parte,  senza  nome,  fu  pubblicata  nel  giornale  II  Padre  di  fatnigUa, 
aa.  187 1 -187  5,  o  nella  Roia^  Strenna  Viierhesey  aa.  1869- 1892. 

(i)  Cf.  FlortUgio  Viterbese:  n.  9,  Lettere  di  Rayntrio  2^  vescovo  di  Viterbo  in 
Giorn,  Arcad,  di  Roma,  a.  1852,  CXXXVII,  206  sgg.  ;  n.  11,  Carte  di  serviHi, 
emancipazione  e  simili,  ivi,  p.  250  sgg.;  n.  io.  Processi  contro  paterini  e  olire  carte 
analoghe,  ivi,  p.  260  sgg.;  Note  agli  art.  nn,  y,  io,  11,  ivi,  CXL,  191-200. 

(2)  Siena,  tip.  S.  Bernardino,  1887;  cf.  pp.  278,  355,  noU  i,   e  passim. 
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Quindi  pel  metodo  della  pubblicazione  presi  come  esempio  i 
cartulari  editi  n^li  ultimi  anni  ndl' Archivio  della  R.  Società  romana 
di  storia  patria  <'),  che  sono  da  considerare  tra  le  migliori  pubbli- 
cazioni del  genere  apparse  in  Italia,  e  cioè  diedi  per  intero  tutte 
le  carte  anteriori  all'anno  1 201,  in  r^esto  invece  quelle  del  secolo 
decimoterzo.  Nel  primo  e  nel  secondo  periodo  v'  ha  però  qualche 
eccezione  :  nel  primo,  di  quelle  carte  che  nell'  archivio  nostro  son 
conservate  in  copie  assai  tarde,  scorrette  e  spesso  frammentarie, 
mentre  son  già  note  agli  studiosi  o  dagli  originali  o  da  copie  mi- 
gliori, ho  dato  la  sola  indicazione  ;  nel  secondo,  ho  invece  dati  per 
extenso  quei  documenti  che  si  raccomandassero  specialmente,  vuoi 
pel  contenuto  che  per  la  forma.  Le  note  dorsali  ho  riferito  sempre 
quando  di  epoca  non  lontana  da  quella  del  documento;  quando  poste- 
riori, solo  nel  caso  che  contenessero  qualche  dato  di  notevole  interesse. 

Nella  compilazione  dei  regesti  conservai  quanto  fu  possibile  la 
forma  e  l' aspetto  dei  documenti.  E  cioè  a  documenti  redatti  in 
terza  persona  corrisponde  regesto  in  terza,  a  documenti  in  prima 
persona  regesto  consimile  ;  se  nel  corso  del  documento  il  dettato 
cambia,  cambia  anche  nel  r^esto;  la  sintassi,  la  morfologia,  la 
grafia  del  tabellione  passano  immutate  nel  r^esto.  Ebbi  di  mira 
con  ciò  di  essere  utile,  per  quanto  fosse  possibile,  anche  all'inda- 
gine filologica,  e  di  dare  maggiore  schiettezza  al  regesto,  non  in- 
troducendo parole  mie  se  non  in  casi  eccezionalissimi,  in  modo  da 
poterlo  considerare  non  come  un  rifacimento  della  carta,  ma  come 
il  suo  scheletro  naturale.  Le  forme  giuridiche  riferii  solo  nei  casi 
che  esse  si  allontanassero  dal  consueto.  Ho  creduto  opportuno 
avvertire  di  tutto  questo  gli  studiosi,  perchè  non  siano  troppo  solle- 
citi ad  attribuirmi  tutte  le  sgrammaticature,  le  cattive  grafie,  le  incon- 
gruenze sintattiche  nelle  quali  s' incontreranno,  né  la  varia  forma  con 
cui  ima  medesima  parte  è  riprodotta  in  documenti  della  stessa  specie, 

(i)  P.  Fedele,  Carte  del  monastero  dei  Ss,  Cosma  e  Damiano  in  Mica  Aurea, 
XXI,  XXH;  Tabularium  5.  M.  Novae  ab  a.  ^2-1200,  XXIII,  XXIV,  XXV; 
Tabutarùm  S.  Praxedis,  XXVII,  XXVIII;  V.  Federiq,  Regesto  del  mon.  di 
S.  Sihesiro  de  Capite,  XXII,  XXIII;  L.  Schiaparelli,  !.«  carU  antiche  delTarch. 
Capii  di  S,  Pietro  in  Faticano,  XXIV,  XXV;  G.  Ferri,  Le  carU  delVarch. 
Liberiano,  XXVU,  XXVUL 
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né  la  presenza  di  formule  in  altri  casi  non  riferite.  Coi  che  non 
voglio  intendere  che  di  errori  non  ne  abbia  commessi  anche  io! 
Ecco  qualche  esempio  di  tali  difformità  :  alcuni  regesti  daranno 
i  testimoni  con  la  formula  :  «  coram  testibus ...  »,  altri  con  quella 
a  praesentibus  ...  »,  altri  diranno  solo  :  (x  testes  . . .  »;  in  alcuni  sarà 
la  formula  «  anno  Nativitatis  »,  in  altri  «  anno  a  Nativitate  »;  in 
alcuni  si  dirà  «  temporibus  Nicolai  II  pp.  »,  in  altri  «  tempore  Ni- 
«  colai  n  pp.  »  e  così  via  via.  Ebbene  le  varie  forme  dei  r^esii 
corrispondono  a  varie  dizioni  delle  carte.  Cosi  ancora:  nel  re- 
gesto di  carte  di  ccTncessione  enfìteutica  per  solito  è  taciuta  la  proi- 
bizione di  vendere  il  proprio  diritto  a  baroni,  a  chiese,  ad  ospi- 
tali, poiché  è  nella  forma  ordinaria:  é  invece  riferita  quando  le 
persone  indicate  come  escluse  dal  beneficio  della  cessione  non  sono 
solo  le  solite:  p.  e.  nel  doc.  cccxii  «exceptis  comite,  barone, 
«lanbardo,  hospitali,  oblato  et  servo»  O^dove  é  interessante 
trovare  quei  lan  bardi,  sull'essere  dei  quali  tanto  ampiamente  si 
discusse  e  si  discute,  e  che,  per  quello  che  io  so,  non  fanno  mai 
comparsa  in  alcuno  dei  tanti  documenti  delle  altre  parti  della  pro- 
vincia romana  (*>.  Così,  per  dare  un  ultimo  esempio,  nei  contratti 
di  vendita  non  ho  rostrata  la  formula  a  si  plus  valuerit . . .  quod 
((  plus  valet,  donavit  &c.  »;  mentre  la  ho  riferita  quando  era  nella 
forma:  «  Sciens  quod  plus  valet  &c.  »,  perché  in  questo  caso  sì  ha, 
o  si  può  avere,  un  elemento  di  fatto  talora  controllabile  e  non 
solo  una  garenzia  giuridica. 

(i)  Eguale  formula  nei  nn.  CLin,  CLxxvn,  cLXXXVi,  cxcvn,  ccxni,  ccxin, 
ccxLiv,  cccxix,  cccxxn. 

(2)  Questo  fatto,  e  specialmente  il  modo  e  la  causa  per  cui  i  «  lombardi  « 
sono  nominati  verrebbe  a  conforto  della  tesi  sostenuta  da  G.  Volpe,  Lombardi 
e  Romani  neUe  campagne  e  nette  città  m  Studi  storici,  XIII,  fase,  i-rv;  XIV  fase.  n. 
Nelle  carte  del  resto  della  provincia  la  formula  non  parla  né  di  lombardi  né 
di  servi  ;  si  vedano  per  es.  i  docc.  xra,  xiv,  xxin,  xxx,  xlv,  xl\t  del  ciuto 
Tabularium  S,  Praxedis.  Del  resto  la  tradizione,  consacrato  dai  cronisti 
(Fr.  Francesco  d'Andrea,  ed.  cit.  p.  222),  parla  di  «  Lombardi  homini  nobi- 
«rlissimi  et  gagliardi  et  sagi»  che  nella  fine  del  sec.  xi  formarono  un  quar- 
tiere di  Viterbo;  come  di  «  Lombardi  di  Castellardo»  parla  un  diplcmia  di  Cri- 
stiano di  Magonza  del  1175,  quali  donatori  di  beni  ai  Viterbesi  (Ciampi,  op. 
cit.  p.  306). 
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Forse  non  sarebbe  stato  privo  d' interesse  esaminare  diploma- 
ticamente i  nostri  documenti  per  pome  in  rilievo  le  peculiarità  : 
ma  ho  creduto  più  opportuno  rimandare  tale  studio  complessivo 
al  momento  che  attorno  a  questo  primo  nucleo  avrò  raccolto,  come 
spero,  una  maggior  quantità  di  carte  Viterbesi  anteriori  al  1200. 
Qui  basti  accennare  come  nelle  datazioni  sia  costantemente  usata 
l'indizione  romana  ;  le  formule  «  a  Nativitate  »,  «  ab  Incamatione  » 
non  abbiano  alcun  valore  differente  essendo  gli  anni  calcolati  sempre 
«  a  Nativitate  »;  m'  è  stato  possibile  accertare  un  solo  caso  di  cal- 
colo fiorentino  (n.  ccclxxi)  e  uno  di  pisano  (n.  xx).  Nell'indi- 
cazione dei  giorni  assai  frequente  è  il  «  calculus  Bononiensis  », 
ma  spesso,  specie  neUa  seconda  metà  del  secolo  xiii,  i  notai  non 
ne  comprendevano  più  affatto  il  valore,  cosicché  si  troverà  per  es. 
un  «.xvra.  »  o  un  «  .xxvi.  intrante»  (0.  Altre  osservazioni 
saranno  &tte  caso  per  caso. 

Non  mi  par  necessario  richiamare  l'attenzione  degli  studiosi  vi- 
terbesi sull'importanza  dei  documenti,  che  loro  porgo,  per  la  storia 
locale,  per  la  topografia,  e  per  la  storia  di  alcune  istituzioni; 
faccio  solamente  eccezione  pei  documenti  cclix-cclxi,  utilissimi 
per  la  topografia  della  valle  di  S.  M.  Maddalena  ;  pel  doc.  cccvn, 
cardinale  per  quella  del  colle  di  S.  Lorenzo;  e  da  ultimo  pel 
doc.  cxcv.  Abbiamo  in  questo  un  nuovo  esempio  di  sponsali 
«de  praesenti»  con  valore  di  matrimonio,  contratti  validamente 
con  la  semplice  dichiarazione  del  consenso  e  con  la  immissione 
deU'aneUo  al  cospetto  del  notaio.  La  costumanza  era  stata  già  no- 
tata in  Viterbo  dall'Orioli  e  dal  Signorelli,  ma  solo  un  mezzo 
secolo  più  tardi  (^).  Ma  soprattutto  credo  debbano  essere  addiuti 
a  loro  e  ad  ogni  studioso  i  docc.  xni-xix,  non  solo  e  non  tanto 

(i)  ato  a  caso  i  nn.  ccxlvi,  coli,  ccxa. 

(2)  Orioli,  Florilegio  Viterhese^  n.  16,  Alcuni  riti  relativi  agli  sponsali  nel 
Giorn.  Arcad.  CXL  (a.  1855),  238-240:  sono  due  casi  del  1301  e  del  1329, 
tratto  il  primo  da  un  documento  dell'archivio  della  Cattedrale,  l'altro  da  quello 
di  S.  Angelo,  incorporato  oggi  al  G)munale.  Il  Signorelli,  Leggi  e  costumi 
ài  Viterbo  nel  medio  evo^  Viterbo,  Monarchi,  1887,  pp.  9~ii,  studiò  gli  stessi 
documenti  rintracciandovi  elementi  di  diritto  longobardo.  Per  la  storia  degli 
istituti  matrimoniali  può  interessare  anche  il  n.  cccxcvii. 
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pel  loro  contenuto,  già  di  per  sé  importante,  quanto  per  il  lin- 
guaggio, pregno  di  forme  volgari  come  è  forse  difficile  trovare 
altro  esempio. 

Ai  documenti  ho  fatto  seguire  l' indice  dei  notai  che  li  han  ro- 
gati, uno  dei  luoghi  ove  lo  furono,  uno  delle  persone,  delle  cose 
notevoli  e  dei  luoghi  che  vi  sono  ricordati. 

I  numeri  sanati  negli  indici  si  riferiscono  alla  numerazione 
dei  documenti  non  delle  pagine.  Neil'  indice  dei  notai  ho  chiuso 
dentro  parentesi  quadre  i  numeri  di  quei  documenti  i  quali  ho  po- 
tuto assegnare  al  notaio  o  per  congettura  o  per  confronto  con  altri; 
ho  &tto  seguire  la  data  al  più  antico  e  al  più  recente  atto  rogato 
da  ciascun  notaio,  per  indicare  subito  quale  è  il  periodo  della  sua 
attività. 

Nel  compilare  l'indice,  per  le  persone  ho  cercato  di  essere 
completo,  per  i  luoghi  invece  ho  registrato  i  nomi  delle  città, 
dei  castelli,  delle  contrade,  dei  fiumi  &c.,  delle  chiese,  degli  ospizi 
e  dei  monumenti.  Quando  un  luogo  era  contrassegnato  solo  col 
nome  del  suo  proprietario  (p.  e.  «  res  »  o  «  domus  d.  Ildibrandini 
«  RoUanducii  »),  1'  ho  trascurato,  segnando  invece  il  nome  del 
padrone. 

Mi  è  caro  terminare  confessando  che,  qualunque  esso  sia,  non 
mi  sarebbe  stato  possibile  compire  il  presente  lavoro  senza  la  gen- 
tilezza squisita  del  Capitolo  del  duomo  e  specialmente  dell'arci- 
diacono e  vicario  generale  monsignor  Francesco  Ragonesi,  ora 
delegato  apostolico  in  Colombia,  e  del  canonico  archivista  don  Gia- 
como Bevilacqua,  oggi  successo  al  Ragonesi  nel  vicariato.  Questi 
soprattutto  mi  fece  attingere  largamente  al  tesoro  di  cognizioni  deUa 
storia  viterbese  che  ha  raccolto  nella  sua  tenace  memoria,  e  da 
vicino  e  da  lontano  non  badò  a  fastidi  pur  di  essermi  utile.  Da 
tutti  i  canonici  poi  mi  venne  concessa  sempre  ed  in  ogni  occasione 
la  più  ampia  Ubertà  di  lavoro,  il  più  cortese  aiuto.  Si  abbiano  essi 
la  riconoscenza  mia  e  quella  di  quanti  possan  trarre  un  qualche 
vantaggio  dalle  mie  fatiche.  Possa  il  loro  esempio  render  più 
raro  il  numero  di  quelli  che  sistematicamente  si  oppongono  ad 
ogni  investigazione  ampia  ed  accurata  dei  tesori  archivistici,  per 
disgrazia  degli  studi,  affidati  alla  loro  custodia. 
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Simili  grazie  voglio  render  pubblicamente:  al  carissimo  amico 
dottor  Giovanni  Ferri  che  sacrificò,  per  aiutarmi,  buona  parte  delle 
vacanze  estive  del  1904;  al  segretario  dell'Istituto  Storico  Italiano, 
cav.  Ignazio  Giorgi,  pei  preziosi  consigli  con  cui  accompagnò  la 
correzione  delle  prove  di  stampa,  e  da  ultimo  al  cav.  Edoardo 
Bianco,  in  cui  ognuno  degli  editori  dell'  Istituto  sa  di  trovare  un 
vero  collaboratore. 

Napoli,  29  dicembre  1905. 

Pietro  Ecidi. 
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S29,  luglio  14. 

Gordiano  senatore  romano  e  suo  figlio  Gregorio,  console,  do- 
nano a  san  Benedetto  i  beni  che  possiedono  in  Aquino  e  la  villa 
Euchelia. 

Copb  con.  Cod.  $3,  ce.  4  A- $  A.  ICano  dell*  fine  del  xti  sec.  o  dell'inizio  del  xvii.  Le  note 
cronoI<q;idie  discordano.  Bsse  sono:  c«nno  incarnationis  .Dxxvnn.,  imperìi  lustini  a.  «nr.,  mense 
■  iulii,  die  .xiT.,  olimpiade  .cccxxvi.  ».  L'anno  rv  di  Giustino  I  sarebbe  il  $ai,  quello  di  Giustiniano 
il  531,  l'olimpiade  cccxxtx  comincia  il  524*  Oltre  l  donatori  sono  sottoscritti  Tertullo  patrisio, 
Simmaco,  Vitaliano,  Belisario  «  patriani  et  consules  »,  Dòroteo  «  consul  novae  Romae  Constantino- 
•  pdcoa».    Boezio  patrìzio  «bis  consul»  stende  il  documento. 

Ed.  Dv  BuuL,  Aymonmi,  Gesta  Fratuorum  &c.,  Paris,  1603,  p.  780.   Cf.  Acia  Sanci,  Octoh.  UI,  79 

n. 

[529?]  lu^b'o  15. 

Frammento  di  donazione  fatta  da  Tertullo  patrizio  a 


Copia  cart.  Cod.  53,  e.  3  a.  ICano  della  fine  del  sec.  xvi  o  dell'inizio  del  xvn.  Sono  riferite 
solo  le  formule  dell*  escatocoUo  e  le  sottoscrizioni.  In  queste  compaiono  «  Tertullus  patrìtius  TertuUi 
e  magnificentissimi  et  spectabilis  patrìcii  filius  » ,  Placido  figlio  di  lui  che  sottoscrìve  anche  per  Eutizio  e 
Vittorino  suoi  fi'atelli,  e  i  testimoni  Sitnmaco,  Vitaliano,  patrizi  e  consoli,  Equizio  senatore,  Belisario 
patrizio  e  console.  Boezio  patrizio  e  «bis  consul»  fiilaeompletio.  Le  note  cronologiche  sono: 
l'anno  rv  di  Giustino  imperatore,  la  cccxxvi  olimpiade,  il  xv  giorno  di  luglio.  L'anno  ir  di  Giù» 
stbo  sarebbe  il  $21  (se  Tolesse  intendersi  Giustiniano  sarebbe  il  531),  la  cocxxyi  olimpiade  comincia 
l'a.  534.  Segno  l'a.  $39  spinto  dal  doc.  precedente,  che  è  datato  da  quell'anno  della  incarnazione, 
e  ha  tutte  le  altre  note  cronologiche,  nonché  quasi  tutti  i  sottoscrittori  identici  a  questo.  In  fondo 
alla  pagina  una  rota  con  la  leggenda:  «  Tu  celi  terreque  imperatriz  et  domina  Roma,  cuius  subser- 
cTÌlis  totns  tremiscit  orbis  ». 

m. 

532,  giugno  18. 
Tertullo  patrizio  dona  a  san  Benedetto  molti  beni  in  Sicilia. 

Copia  out.  ddla  fine  del  sec.  xvi.  Cod.  53,  e.  31.  In  fondo  una  rota  con  la  stessa  leggenda 
del  n.  n,  sostituendo  a  «  subscrvilis  »  le  parole  «  sub  nutu  ». 
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Ed.  Dv  Brbul,  Aymamni,  Gesta  Ftmc,  p.  780  ;  Tom,  StarU  di  MomUausmOt  I,  270.  Li  it- 
uxioae  è  fissau  dal  Tosti  al  18  giugno  $32,  seguendo  Tanno  ▼  dell*  impero  di  Giustiniano  pur  avendo 
nel  suo  esemplare  «  .xv.  k.  ini.  »;  il  Uasillom,  Amuies,  I,  $9,  vorrebbe  la  donazione  dd  529.  Le  note 
che  sono  in  questa  copia  :  c.xiv.  k.  iul.  anno  imp.  Instini  .v.,  .coczxyi.  olimpiade»,  non  concordino 
con  alcuna  delle  due  date  indicate,  né  tra  di  loro  (cf.  nn.  i,  n).  Seguo  Tanno  di  Giostiaiano.  CL 
Mia  Saaet.  Octoh,  III,  78. 


IV. 

747,  maggio  15,  Chiusi 
Re  Rachis  ad  Erfone  venerabile 

Copia  cart.  G)d.  s 3,  e  67 a.  La  mano  del  sec.  xvi-xvn  ha  riferito  solo  le  parti  che  sono 
qui  aotto  riportate,  con  evidenti  svarioni  di  lettura. 

Il  documento,  eh*  io  mi  sappia,  non  è  conosciuto.  Certo  non  è  menzionato  nei  Langokar- 
ditcbe  Regesten  del  Bethmakn-Holdea  Eggbr  (Netus  Archw^  1878,  III,  325-318),  né  dal  Cuovst, 
Untersuchungen  ùher  dù  langohardischtn  Kònigs—  v.  Her^ogt-UrkmndtHf  Graz,  Styrìa,  1888. 

Rachis  vir  excellentissimus  rex  Erfoni  venerabili  •  •  •  deinceps  futuris 
temporibus  patribus  seu  fratrìbus  cunctis.  Cum  preceptis  Tonantis  arbitrìs 
spiritali  sepe  muniamur  insignia  celsa  regalium  sublimali  in  &scìa  abitum  ad 
ianuas  prebere  vigepolorum  &c. 

Signum  domni  Rachis  [S]  invictissimi  regis;  Vuichingus  archicancellarìus 
ad  yicem  Theotini  archicappellani  recognovi  et  subscripsL 

Data  idibus  maii  die  anno  incamationis  dominice.DccxL[v]iL,  indictione.xn., 
anno  regaì  serenissimi  Rachis  regis  .ni.  Actum  civitatis  Clusinae,  in  Dei 
nomine  feliciter.    amen. 

V. 

788,  marzo  24,  Capua. 

Carlo  Magno  conferma  i  beni  di  Montecassino. 

Copia  cart.  della  fine  del  sec.  xvi.    Cod.  53,  ce.  $a-6a. 

È  il  falso  diploma  segnato  nei  Reg.  Karol.  del  MOhlbachbr  al  n.  278  sotto  la  dau  787  aprile  24  e 
dal  BóHMBR  al  n.  128  con  la  data  2$  marzo  787.  Qiiesta  copia  ha  le  note  cronologiche:  «  .ix.  k.  apr., 
«a.  .xvinx.  et  .xnn.  regni  nostri,  indictione  .xi.  »,  e  quindi  deve  assegnarsi  alTanno  788.  Cf.  Beth- 
MANif,  Jrebiv,  XII,  47$. 

VI. 
853,  luglio  4,  Pavia. 

Ludovico  II  imperatore  conferma  i  beni  al  monastero  del  Sal- 
vatore sul  Monte  Amiata. 

Copia  cart.  della  fine  del  sec.  xvi.     Cod.  53,  e.  69A-B. 
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Edito  e  studiato  d*  A.  Fmtta,  UnedirU  Dolami,  II,  in  Mitthtil.  J,  Inst.  /•  òsterr,  GtsehichU- 
fonth,  liii,  V)  385  e  407.  Reg.  in  MOblbacbex,  Reg.  Karoh  n.  11  $9.  Cf.  Bethmamii,  p.  47$; 
Keu,  Pafsturkund€»t  P«  20$. 

vn. 

[847-855,  febbraio  22.] 

Frammento  di  lettera  con  cui  Leone  IV  conferma  i  possessi 
dell'episcopio  Tuscanense  a  Virobono  vescovo. 

Copta  cait.  Bevilacqjua,  I,  i.  L«  carta  porta  impressa  la  filigrana  di  una  navicella  entro  uno 
scodo  di  forma  irregolare.  Pare  scritu  nel  secolo  xvi:  è  caratteristico  il  frequente  ma  non  cosunte 
oso  di  un  a  che  parrebbe  <{uasi  dipendere  da  un  esemplare  in  corsivo.  Le  difficoltà  di  lettura  incon- 
trate dal  trascrittore,  sono  dimostrate  dalle  frequenti  lacune.  Notevole  anche  1*  uso  promiscuo  della  t 
gotica  e  di  una  r  simile  alla  corsiva  tedesca.  Evidentemente  questo  è  il  primo  foglio  di  un  fiudcoletto 
m  cui  era  trascritta  tutta  intiera  la  bolla,  poiché  sono  scritte  le  due  prime  pagine  e  bianche  le  ultime. 

Diamo  per  intero  il  frammento,  perchè  ha  notevoli  varianti  (oltre  le  copiose  scorrezioni  dovute 
ali*  imperizia  dell*  amanuense)  con  la  edizione  dau  dal  Baluzb,  FiUu  poni,  II,  80;  dal  Micme,  Potrei. 
Ut,  CCXV,  1356  sgg.;  dal  Tvuuozzi,  Mtmorù  istoriche  della  città  Tusettùa  dee.  p.  10$  sgg.;  dal 
Cammhau,  Tusemùa  »  i  suoi  numum.  II,  92-108,  i  quali  tutti  ebbero  per  fr>ttte  prima  diretta  o  indi- 
rettt  la  ep.  di  Innocenzo  III  del  29  ottobre  1207  (Potthast,  Reg,  poni.  n.  3206).  Fu  variamente 
dattta;  noi  seguiamo  J.-L.,  Reg.  pomi,  n.  2655.  CC  Kbhx,  p.  305  ;  Ciaiìfi,  Cronaete^  pp.  290,  296, 
321;  CaisTOFOU,  Ton^e,  p.  218;  Pinzi,  Stcriat  I,  21,  nou;  Ospi^,  pp.  27  e  5$. 

Leo  episcopus  servus  servorum  Dei.  Dilecto  firatri  nostro  Virobono  Tu- 
scanensi  episcopo  tuisque  successorìbus  in  perpetuum.  Convenit  apostolico 
moderamini  pia  religione  poUentibus  benivola  compassione  succurrere  et  poi- 
lentiumC*)  animis  alacri  devotione  impartire  assensum,  ut  ex  hoc  divine  clementie 
nobis  remuneratio  ascribatO»).  Ideoque  quia  tua  fratemitas  humiliter  postulavit 
a  nobis,  quatenus  prefatum  episcopatum  sancte  Tuscanensis  ecclesie  cum  ple- 
bibus(c),  ecdesiis,  capellis,  titulis,  fundis,  casalibus,  viUis,  terris,  vineis,  curtis 
et  siivis  vel  omnibus  que  sunt  in  dominio  eiusdem  episcopi!  tibi  tuisque  suc- 
cessoribus  confìrmaremus  atque  approbaremus  im  perpetuum,  secundum  iura 
predecessorum  tuorum  ;  inclinati  predbus  tuis,  per  huiusmodi  precepti  senten- 
tiam  pre&tum  episcopatum  Tuscanensem  confirmamus  atque  corroboramus  tibi(<i) 
et  cum  omnibus  sibi  pertinentibus,- videUcet  in  eandem  civitatem  que  Tuscana 
vocatur,  in  gyro  et  in  circuitu  episcopii,  sive  per  toum  ipsam  civitatem,  curtes 
cum  domibus  plurimisque  casalinis,  quemadmodum  tue  retines  potestati,  atque 
ecclesiam  Sancti  Quinci  cum  domibus  et  cellis  in  circuitu  suo;  et  a  foris  eandem 
civitatem  vinets  et  terris,  fundis  et  casalibus,  molendinis  ubicunque  eidem  ec- 
clesie competit  vel  competere  potest.  confirmamus  etiam  tibi  in  eadem  civitate 
ecclesiam  Sancte  Dei  genitricis  semperque  virginis  Marie  domine  nostre,  que 
olim  caput  ipsius  episcopii  extitit  et  nunc  plebs  facta  est,  cum  domibus  et  cellis, 

(a)  Cùà  per  poicentiam  (b)  Cerio  per  ascribatnr  (e)  Scritto  plebibis 

(d)  CerreHo  m  sibi 
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vinds,  pratis,  sUtìs  atque  mercatum  usque  in  portam  eiusdem  dvitatis  vd  cum 
iuribus  et  pertinentibus,  seu  Monte  Sancti  Hermetis  cum  domibus  et  iurìbus  ; 
ecclesiam  Sancti  Michaelis  Archangeli  iuxta  fluvium  MadoLam  cum  fixndis  et 
casalibus  suis,  terris  et  ortis  et  silvis  cum  angaralibus  et  tributarììs  sds  ;  ecde- 
siam  Sancte  Cristine  cum  sylvis,  casalibus,  pratis  et  vìneis  ;  fundum  qui  vocator 
Casanovula  cum  ponticulo  et  rivo  Sancti  PauU;  fundum  •  «CO  ranulam  vd 
si  quis  aliis  vocalibus  nuncupantur  cum  omni  eorum  pertmentia  vd  adiacentia  ; 
parìter  et  duorum  fìmdorum  qui  vocantur  Ortiganum,  Volubrum  cum  omni 
eorum  integritate,  seu  et  fundum  qui  dicitur  Atticule  cum  sua  convenientia 
licita  transit  longe  lateque  usque  ad  cavam  Gundimarii;  ecdesiam  Sanae  Cri- 
stine in  Valle  et  Sancte  Restitute  que  sunt  iuxta  fluvium  Marthe,  cum  omnibus 
eorum  pertinentibus;  immo  et  fundum  qui  vocatur  planum  de  Merda  (^)  cum 
terris  cultis  et  incultis  et  cum  omnibus  d  pertinentibus  ;  in  fluvio  Masde  aquimola 
sex  et  in  fluvio  Marth  •  •  («)  tres  cum  omni  eorum  pertinentia  ;  in  fundo  qui 
vocatur  Fons  Garalda  ortos  quindedm,  mons  qui  nuncupatur  ^nea  Montana  cum 
plagis  et  appenditiis  suis  *  *  (0  et  Montalanum  et  Monte  Tremitum,  Solooia- 
num,  ville  Ingonis  cum  vineis  et  terris  et  cum  omnibus  dus  pertinentiis,  massa- 
ritiis  et  tributariis  sive  angaralibus  ibidem  residentibus  ;  fundum  Petrdle,  fun- 
dum Muratule,  valles  de  Corgneto,  fundum  qui  vocatur  Doliolum  et  fundum 
Marilianum,  fundum  qui  didtur  Mola,  valles  qui  dicitur  de  Mallo,  Monte  Sup- 
ponis  cum  terris,  pratis,  silvis,  vineis  et  ortis,  paludibus  et  pantanis,  rivis  atque 
perempnibus,  edifìciis  parietinis,  attiguis,  adiunctis  adiacentibusque  eonun  vel 
cum  omnibus  eorum  pertinentiis  in  valle  de  Vico  cum  vineis  et  terris;  item 
fundum  Samanum  cum  ecclesia  Sancte  Rufìne  et  fundum  Malvanum,  parìterque 
cavam  Scamerata  et  cavam  Cavile  (0  cum  omnibus  eorum  pertinentiis,  villam 
que  vocatur  Peturanum  cum  ecclesia  Sancti  Angeli  infra  se  et  terris  incensaiiisW 
quoque  ac  tributariis  ibidem  residentibus,  vd  cum  omnibus  dus  pertinentiis; 
item  et  plebem  Sancti  Martini  que  est  supra  Bitanum  cum  vineis,  ortis  et  silvis, 
massaritiis  vero  et  tributariis  ibidem  commorantibus  vd  cum  omnibus  dus 
pertinentiis;  fundum  qui  didtur  Caperlo,  fundum  qui  didtur  Fulugnanum, 
fundum  Landenaum  («),  fundum  •  *  «(0  longe  lateque  usque  ad  ripam,  fim- 
dum  Petella,  fundum  qui  Carta&go  cum  vinds,  terris  et  silvis  sicnt  extenditur 
usque  ad  fluvium  qui  dicitur  Martha,  silicet  usque  ad  vadum  Prandonis.  con- 
fìrmamus  etiam  tibi  tuisque  successoribus  plebem  Sancti  Andree  in  Foro  et 
{^ebem  Sancti  Martini  in  Columate  et  plebem  Sancti  Herasmì  iuxta  Httus  marìs 
iuxta  Montem  Altum  cum  domibus  et  cellis  seu  curtibus,  fimdis  et  casalibus 
eorum,  quommcunque  vocabulis  nuncupantur,  ^mulis  et  famulabus  ibidem  re- 
sidentibus et  in  vestro  servitio  et  ditione  permanentibus,  vd  cum  omnibus  dus 
pertinentiis  ;  simulque  et  plebe  Sancti  Sebastiani  in  Aienula  cum  duobus  fimdis, 

(a)  Bianco  lulla  carta,  (b)  M'dt  (e)  Incerto  se  Civile  o  Canile  :  era  scritto 
con  due  lì  di  cui  uno  espunto,  (d)  in-  corretto  da  ni-  (e)  Landena*  Ptrb  Vah' 
hreviax,  '  è  anche  per  nm         (f)  Lacuna  per  due  parole. 
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Tiddicet  Sborasianum  («),  Fabrìtianum  qui  vocaturO»)  Cavonis,  fìmduin  Rugnio- 
pola,  fundum  Camarìolum,  fiindum  Corgitellum  et  fimdum  Moraccanum,  nec- 
Don  et  fundum  Formelle  (0,  omnia  vero  cum  fìnibus,  terminis,  Hmitibus 
•  •  W  terris,  campis,  pratis,  pascuis,  silvis,  vineis,  terris,  domibus,  curtibus» 
massarìtiis,  massariis  («),  trìbutariis  ibidem  residentibus . . . 

vm. 

855-856,  Pavia. 

Ludovico  n  imperatore  conferma  alcuni  beni  al  monastero  del 
Salvatore  sul  Monte  Àmiata. 

Copb  <klk  fine  del  sec.  xvi.    Cod.  $),  e.  70a-b. 

Edho  e  studiato  da  A.  Faxta,  UntdirU  Di^hm*  cit.  pp,  389  e  414.  Rcg.  in  MI'hlbacbbk,  Rtg, 
KerùI,  n.  1169,  il  quale  seguo  per  la  dau.    Cf.  Bethhànn,  p.  475  ;  Kiam,  p.  205. 

IX. 
9[i5],  decembre  8,  Roma. 

Berengario  conferma  al  monastero  del  Salvatore  sul  Monte 
Amiata  i  privilegi  ed  i  possessi. 

Copta  can.  della  fine  del  sec  xvi.  Cod.  $3,  ce.  67  •  e  68  a.  U  testo  di  questa  copia  è  identico, 
mIvo  ▼arìanti  grafiche,  a  quello  dato  di  sull'originale  fiJsificazione,  conservata  neirArch.  di  Suto  di 
Siena  tia  le  carte  del  Monte  Amiata,  da  L.  Schutaiielli,  /  diplomi  di  Berengttrió  /,  p.  389,  n.  .|.  xx,  al 
(pule  rimando  andie  per  le  note  bibliografiche. 

X. 

937,  ottobre  5,  «^  ad  pontem  Andrie». 

Ugo  e  Lotario,  re  d*  Italia,  confermano  i  possessi  e  i  privilegi 
del  monastero  del  Salvatore  sul  Monte  Amiata. 

Copia  cari»    Cod.  $3,  e.  711.     Mano  del  zvi-xvn  sec 

È  il  diploma  dato  dal  Dvmmlbk,  Urkuitdtn  ier  Ualischtm  uni  hmrgundiuhem  KMgt  aus  Ì9m 
Jtbrt  U8-^4jf  nelle  Fonehumgiu  ^nr  DemUehtn  Gtsch,  X,  303,  dall'orig.  nell'Arch.  di  Stato  di  Firenze. 
(X  Bmouinr,  p.  47$  ;  KxHm,  p.  205. 

XI. 

962,  febbraio  21,  Rigiano. 

Ottone  I  conferma  i  possessi  e  i  privilegi  del  monastero  del 
Salvatore  sul  Monte  Amiata. 

(1)  La  séC99i4A  s  nùn  i  ncma,  (b)  i  (^  ÌVmm  leHiU  :  in  Foniello^  p*i  cmuU 
iato  in,  C9rr.  o      (d)  LaciM  per  ima  parùU.       («)  U  prime  UiUrt  tort§Ue  m  aUr$. 
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Sono  riferite  d*  mano  delk  fine  del  xn  wc  nel  cod.  53,  e,  71  a,  le  invocatio,  le  intito- 
latio,  il  principio  ddl'arenga,  la  tubscriptio,  il  datum  e  l'actum. 

Ed.  DuMMLBR,  Mom,  Gtrm,  hisU,  Diplomata  regum  et  imptraiprmm  Gtrwumime,  I,  jaS;  Oùtmt  I 
rtps  aphmata,  n.  237.  0  luogo  di  datacioBe  ndla  nostra  copia  è  scritto  «Ripiano»  inreee  che 
«  Rigiano  ».    Cf.  Bmami,  p.  47$  ;  Knni,  p.  ao$. 


xn. 

1027,  aprile  5,  Roma. 

Corrado  II  conferma  al  monastero  di  S.  Salvatore  del  Monte 
Amiata  i  suoi  beni  e  i  suoi  diritti. 

Sono  dati  solo  l'incipit,  le  soccrizioni  e  il  datum  nd  cod.  $3,  e.  711,  cart.  della  fine  del 
■ec.  xru  Rcg.  STUwr,  Di*  Reùhshm^Ur  8cc  n.  1930.  Cf.  H.  Bxuslau,  Dù  Jahrhicher  its  deuUehem 
Reichs  unUr  Kcmrai  II,  U,  447-450.    Bitbmaiim,  p.  475  ;  Kana,  p.  290. 


xm. 

105 1»  dicembre,  Viteibo. 

Francon  e  la  moglie  Mizza,  abitatori  della  valle  sotto  il  castello 
«  Biterbu  »,  vendono  ad  Ildizo  del  (u  Ddibrando  e  a  sua  moglie  Ite- 
dilda  una  casa  in  detta  valle  pel  prezzo  di  venti  soldi. 

Orig.  membran.  Bbtilacqjda,  III,  n.  629.  Va  restringendosi  dall'  alto  al  basso.  È  danneggiJtt 
qua  e  là  dalla  umiditi  e  dal  cattivo  uso  dei  reagenti  ;  in  spedai  modo  ne  hanno  soffiato  i  primi 
quattro  ri^i  e  gli  inizi  dei  rr.  8-16,  24-33.     I  rr.  4  e  $  sono  attraversati  da  un  foro. 

I.  )^  In  nomine  domini  nostri  lesu  Christi.  Temporibus  domno  lo- 
hanne  summo  pontifìce  et  univer  2.  sali  nono  decimo  papa  in  sacratissima 
sede  beati  Petri  apostoli  in  an  3.  no  octabo,  mense  decembrì,  indictione 
quinta  decima,  feliciterCO.  4.  [Con]st[at]  ego  Francon  fìliu  0>)  ....  cani  abi- 
tatore in  balle  supto  5.  [castjru  Biterbu  et  [Mi2za](c)  femina  uxore  suprascrì- 
pto  (^)  Francon,  suprascripta  6.  [domnja  [Mizza]  una  per  consensu  et  data 
licentia  suprascriptu  vini  meu,  livera  7.  potestate  vendedisse  quod  et  vin- 
dedimus  anbo  communiter  tibi  Illdizzo  8.  («)  [fì]liuu  bone  memorie  Ildibrandu 
et  Itedilda  uxore  sua.  Ideest  CO  in  integrum  9.  [una  ca]sa  nostram  que  est 
edificata  in  balle  supto  castro  Biterbu  iu        io.  [sta  eccle]siam  Sanctam  Ma- 


ta) S4gu4  uno  spalto  hianeo,  (b)  Foro  por  àrea  quattro  Uttort,  (e)  Lo  stouo 
foro.  Si  scorgono  ancora  lo  cediglia  dalla  due  t  (d)  Sciolgo  con  snprascrìpto  a  su- 
prascripta atc,  i  segni  do  e  6t  (e)  Da  questo  rigo  al  sedicesimo  gli  tmi*  dei  righi 
sono  illeggihili  per  abuso  di  reagenti,        (f)  Idee 
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ria.  est  mensuraU  suprascrìpta  casa  tota  per  m  circtd        1 1.  [tu] octo 

et  pedi  dece  a  perticas  vero  legitima  de        12 [suprascrìpta  c]asa 

da  una  parte  casa  di  efaredibus  (O  lor        13 Azzo  filiu 

lohaxmis  0>),  et  da  ali[a]  parte  ca        14.  [sa] ibranducu  f[iliu] 

GregorìiCO,  et  da  terzia  pa        15.  [rte] Bonizzo  de  Castelgune,  et 

da  quarta  par  16.  [te  via]  ;  et  acessione  de  suprascrìpta  casa  omnia  supra- 
scrìptu  casalinu  ubi  su  i^  suprascrìpta  casa  17.  supra  edificata  est  infra 
suprascrìpte  mensure  vel  confini  et  dixina  18.  te  locas,  una  cum  omnia 
super  se  et  infra  se  abentes  et  ace  19.  sionibus  eaurum  in  intani,  qualiter 
superiu  legitur,  in  in  20.  t^;ru  tibi  a  suprascrìpti  entori  mei  in  integrum  et 
in  trasactu  2 1 .  vindedimus.  Unde  recepimus  preziu  nos  suprascrìpti  venditori 
da  te  22.  suprascrìpti  entori  mei  prò  in  suprascrìpta  nostra  vinditione  de 
argentu  et  inn  aliu  23.  merìtu  us[que]  (0  in  solidos  viginti,  fìnitu  prerìu 
sicut  inte  24.  r  nos  bono  animo  conveniut.  quatenus  acb  ac  die  in 
2$.  tuaque  entorì  (O  nostrì  vel  a  vestrì  ehredi  (g)  sit  potestate  avere,  26.  [te- 
n]ere,  vendere,  donare,  commutare,  alienare,  fiicien  27.  [di]  et  iudicandi 
omnia  que  aut  qualiter  vos  boluerìtis.  28.  [Et]  si  nos  suprascrìpti  vendi- 

tori vel  nostrì  ehredi  (g)  vobis  a  suprascrìpti  ento  29.  ri  nostrì  vd  a  ve- 
strì ehredi,  si  aliquando  tempore  si  de  ipsa  suprascrìpta  30.  [nostra]  vìq- 
ditione  agere  aut  causare  vel  litigare  per  nos  me  31.  [tip6o]s  aut  per 

sumise  nostre  persone  tentaverìmus  et  ab  onne  qu  32.  [ovis  hom]ineO>) 

defendere  non  potuerìmus,  tue  compo  33.  [nere  prom]ittimus  nos  supra- 

scrìpti venditorì  vel  nostrì  ehredi  tib  34*  ì  a  suprascrìptu  entore  nostro  vel 
a  vestrì  ehredi  omnia  suprascrìpta  nostra  vinditione  35*  in  duplo  tale  et  alia 
tale  et  tale  rebus  CO  et  tale  casa  et  36.  quantu  aput  vos  meliorata  fueru 
sup  iu         37.  [sta  esti]marìone  in  ferquide  et  in  consimile  locas  38.  Bi- 

terbuCk). 

1^  Si  ijit  manu  suprascrìptu  Francon  et  Miza  iogalibus  [ven]ditorì  qui  an 
chartula  vinditionis  scrìvere  rogavìmus. 

ifH  Si  i|4i  manu  CrìsteuzzoO)  filiu  qui  de  Crìsteuzzo  seu  et  Teuzzo  filiu 
Teuzzono,  Corìnquarabertu  (»)  filiu  Martinu  toti  rogati  estetis. 

^  Ego  lohannes  scabinu  (")  et  notarìu  rogatu  da  suprascrìptu  venditore  us  (<>) 
chartula  vinditionis  scrìsi  et  complebi  et  rendedi. 


(a)  ehdb  (b]  loh  (e)  gg  (d)  Assai  prohabihiunti  avtva  cominciato  a  seri- 
vere  U  rapta  cbc  segui  dopo  casa  :  ricordandosi  fardi  df  inserire  da  casa ,  lo  ha  fatto 
stilla  cancellar t  sa         (e)  Ss  vede  solo  la  coda  della  q  (f)  Lettura  incerta;  l'in» 

chiostro  k  svanito,  (g)  ehd  ;  risolvo  ehredi  per  analogia  con  entori  (h)  Macchia 
per  àrea  sei  lettere  causata  dall'umidità  e  dal  reagente,  (i)  re6  (k)  Segue  uno 
svolalo,  la  cui  prima  parte  potrebbe  esser  presa  per  una  m  (1)  La  o  corretta  da  a 
(m)  Le  prime  dna  lettere  incerte»  O  sarà  forse  da  leggere:  Colin  qai  Arabertn  ? 
(a)  scab;  risolvo  scabina  per  analogia  con  notarìa        (o)  Forse  per  haias 
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XIV. 

1072,  aprile.  Salci. 

Guido  Rubusto  Viso  a  filio  qui  de  Guido  de  Salci  »  e  Missa 
«  inclita  comitissan  sua  moglie»  chiamati  davanti  a  Signoretto  fi^o 
di  Guido,  giudice  dativo,  e  ai  buoni  uomini  da  Giovanni  e  Do- 
menico, figli  di  Toto,  abitanti  del  «  castro  Biterbu  »,  per  sentenza 
del  giudice  refutano  a  per  virgam  »  agli  attori  una  casa  nella  valle 
sotto  il  detto  castello. 

Orig.  membna.  [A].  Magri,  n.  8.  Fu  tutta  quanta  trattata  eoa  reagenti  die  ne  hanno  resa  asui 
malagevole  la  lettura.  U  giudice  Tergo  anche  le  tottoscriiioni  ;  forse  sono  anti^rafe  le  crocL  La 
eortiya  incerta  e  cooIom  in  cui  il  docoBMnto  fa  scritto,  rende  talora  esitanti  tra  la  a  e  la  o,  come  la 
mancanxa  di  raffronti  impedisce  di  stabilire  se  la  finale  h  deUM  sciogliersi  bus  o  bu.  Per  analogia 
con  gli  aggettiTi  ai  quali  va  unito  ho  sciolto  in  «  dnvdi  »  il  nesso  ehe  die  è  costante  ;  costante  pure 
è  r  uso  della  nota  ttroniana  &  per  e  t.  Nel  tergo  mano  del  xn  o  xm  sec.  scrisse  :  >  Carta  refiitatioms 
«de  quadam  casa  Vallis»;  mano  del  xvni  :  «1172»,  corretto  poi  in  «1170»;  il  Cbgcotti,  ■  n.  8, 
«anno  1170».  Il  Maoki  non  riusd  a  decifi'arla  e  la  segnò,  errando,  con  queste  parole:  «A. d.  1170. 
«  Alexandrì  pp.  UI  a.  zi  » .  Le  nota  cronologiche  non  concordano  interamente.  L*  anno  xx  del  pm- 
tificato  di  Alessandro  lì  termina  il  1*  ottobre  del  1072,  ma  l' indiatone  xx  non  comincia  che  nel  set- 
tembre ;  quindi  1*  aprile  era  nella  indiaione  decima.  Copia  [B]  scorretta  ndle  carta  Csocom,  busta  17, 
con  data  1073,  aprile  11. 

Di  questa  carta  furono  editi  da  B  con  la  data  1073  solo  i  rr.  $  e  6  dal  Pnn,  Ospiti,  p.  a8,  nota  i, 
in  questa  forma  :  «  Petrus  et  Dominicus  filil  Coco  qui  snnt  avitatores  in  ralle  snpra  Castro  Bitervn  >. 

I.  In  nomine  domini  nostri  lesu  Chrìsti.  Temporibus  domno  Alexander 
summo  pontifice  et  universali  secundi  pape  2.  in  sacratissima  sede  beati  Petrì 
apostoli  in  anno  undecimo,  in  mense  aprilisCO,  indiaione  undecima,  3.  fe- 
liciter.  Breve  recordationis  simulque  et  refiitationis  quod  facio  ego  Guido  Ru- 
busto Viso  fìl[iu]  4.  qui  de  Guido  de  Salci  quo  et  donna  Missa  incliu 
comitissa  uxore  sua,  suprascripta  Missa  una  per  consen  5.  [su  et]  per 

commiatu  da  suprascriptu  Guido  viro  suo,  tibi  lohannes  et  a  Domenicu  ger- 
mani (b)  filii  Toto  qui  sunt  abitatori  in  bai  6.  le  supto  castro  Biterbu, 
adesse  cum  eis  in  presenzia  Segnorettu  datibu(c)  indice  filiu  Guido  de  ca 
7.  stro  Biterbu,  adesse  [testjes  Gizzo  filiu  And[re]a  et  Falco  filiu  Rustico  de 
Hopizzo(<i)  et  Benedictu  de  8.  Merco  ed  alii  plures  ornine.      Ides  stabat 

et  ibidem  veniebat  sit(«)  veniebat  suprascriptu  lohannes  et  suprascriptu  Do- 
menicu 9.  in  presentia  de  (0  suprascriptu  Guido  et  de  suprascripta  domna 
Missa,  et  sit  dicebat  vd  alte  rogabat  auditum  (k)  :        io.  v  .,,00  nos  et  supra- 

(a)  aplis  (b)  gg  (e)  dttib  Risolvo  d«tiba  ìh  eoncoriamia  con  Segndrettn  t 
filia  (d)  Forst  ancbt  Hopiiia  (e)  Sieurm  la  lettura  qui  t  $§mpro  ;  forse  per  tic 
(f  )  Scritto  àu$  volti.  (g)  Paté  di  vodtrt  U  tracco  di  me  altra  lettera,  (h>  Tracce 
di  tre  lettore,  la  prima  forse  b 
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scrìptu  lohannes  suprascrìpta  Domenicu  que  vos  et  suprascrìptu  Guido  et 
suprascnpta  Missa  vel  tui  ehredi  (O,  voletis  au  11.  [gere  vel  cau]sare  G>) 
aut  ìntenzionare  de  ipsa  casa  vestra  (0  murata  adque  tegulata  simulque 
solo  12.  [ra]ta  in  balle  supto  castro  Biterbu,  cum  sua  acessione  et  sua  de- 
fensione;  suprascrìpta  casa  que  genìtor  13.  noster  ai  (A)  aquisi  da  Fussco  di 
Rontelda,  unde  vo  suprascrìptu  Guido  letidium  nobis  comisisti.  volumus  sapa 
14.  re  si  est  vestras  aut  non»,  suprascrìptu  Guido  et  suprascrìpta  Missa  sit 
dixerunt  ante  suprascrìpto  iudice  et  ante  15.  suprascrìpti  boni  ominibus: 

«NoUet  Deus,  quia  de  suprascrìpta  casa  non  volumus  augere  nec  causare  nec 
inten  16.  zionare  de  suprascrìpta  casa  contra  te  suprascriptu  lohannes  et 

suprascrìptu  Domenicu  vel  contra  vestrì  ehredi  »  («).  tunc  suprascriptu  1 7.  iu- 
dice cum  taliter  audisse  et  verba  de  parte  suprascriptu  Guido  et  de  suprascrìpta 
Missa,  sit  iudi  18.  cabit  a  suprascrìptu  Guido  et  a  suprascrìpta  commitissa, 
que  apprendisset  virga  in  manibus  sui  et  re  19.  futasse  omnem  litem  et 

omnem  intenzione  de  suprascrìpta  casa  et  omne  calunia  contra  suprascrìptu  lo- 
hannes et  a  suprascrìptu  Do  20.  menicu  vd  contra  sui  ehredi  (0.  et  ita 
iàaum  est.  suprascrìptu  lohannes  et  suprascrìptu  Domenicu  clara  voce  into- 
nuit  et  21.  dixi:  «Rogo  vos  omnes  suprascripti  boni  ominibus  ut  mihi  testi 
siatis  de  istam  causa»,  suprascriptu  iudice  cum  tali  22.  te  audierìt  refii- 
tazione  de  porte  (0  suprascrìptu  Guido  et  de  suprascrìpta  commitissa,  sit  iudi- 
cabi  a  suprascrìpto  Gui        23.  do  et  a  suprascrìpta  Missa  vel  a  sui  ehredi  («): 

que  da  o  die  in  antea  fiiisset  taci  (O ti  suprascrìptu  Guido  vel        24.  sui 

ehredi  (0  in  onni  loco  et  in  onni  plaitu.  et  si  ego  suprascrìptu  Guido  et  [su- 
prascrìpta Missa  vel  n]ostri  ehredi («)  si  unquam  25.  augere  aut  causare  vel 
litigare  voluerìmus  per  nosmetipsis,  au[t  per  sum]isse  nostre  persone  tenta 
26.  verimus,  per  qualevis  modis  argumentu,  ingeniu  contra  vos  suprascrìptu 
lohannes  (g)  et  a  suprascrìptu  Domenicu  vel  27.  contra  vestrì  ehredi  (Ode 
suprascrìpta  casa,  quod  componamus,  nos  suprascrìptu  0*)  Guido  et  suprascrìpta 
comitissa  vel  nostri  ehredi  (0,  28.  ac  te  suprascrìptu  lohannes  et  a  suprascrìptu 
Domenicu  vel  a  vestrì  ehredi,  de  auro  optimo  libra  una.  suprascrìptu  iudice 
sit  29.  iudicabìt  a  suprascrìptu  lohannes  et  a  suprascrìptu  Domenicu  vel  ad 
illorum  ehredi  :  que  habeat  et  tenea  et  posside  30.  at  suprascrìpta  casa  futurì 
temporibus,  et  une  bre  refutazìonis  seper  firmu  et  stabile  permaneat.  31.  Actum 
in  castellu  de  Salci. 

5*  Si  :f}i  manu   suprascriptu  Guido  et  suprascrìpta  Missa,  qui  une  breve 
refiitarìonis  sicut  superium  legitur  scribere  rogaverunt. 


(a)  ehd  (b)  È  corrosa  la  pergamèna  e  v*  ba  un  foro  che  toglie  due  lettere  anche 
al  rigo  seguente,  (e)  vra  ;  risolvo  cosi  per  analogia  con  r,  14  ove  vestras  h  per  di- 
steso.  (d)   Nel  testo  nrti  (e)  Evidente   errore   materiale  per  parte  (f)  O 

forse  toti;   segue   urna   macchia  per  sette   lettere   circa   che  si  estende  anche  ai  due 
righi  seguenti,  (g)  lohd,  certo  per  errore  da  Iota  come  è  sempre   nella   carta, 

(h)  Corretto  su  act 

3* 
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)Ì4  Si  r^  manu  suprascripti  toti  boni  ominibus  rogati  sunt  testis. 

Ego  Segnorettu  scabinus  et  notarius  rogatu,  qui  une  breve  refutaxionis  scripsi 
et  complevit  et  apsolvit. 


XV. 

1077,  aprile  30. 

Prete  Giovanni  di  Silvestro,  Giovanni  di  Albizza  suo  nipote  e 
prete  Leone,  abitatori  del  borgo  «  super  castro  Biterbu  prope  ecclesia 
«  Sanctu  Petrum  »,  donano  alla  chiesa  di  S.  Lorenzo  «  intro  castro 
«Biterbu»  la  parte  che  posseggono  di  detta  chiesa  di  S.  Pietro. 

Orig.  membran.  Magri,  n.  i.  È  tutu  di  lUAno  del  notaio,  oottoscrizioni  e  croci  comprese.  Md 
dorso,  in  fondo,  un*  mano  dtl  xin  secolo  scrisse:  >CerU  de  sencto  Petro»,  e  in  cinu:  cGvu 
■sancti  Petri  de  Ulmo  »  ;  un'  altra  nuno  fvrt  dd  xm  :  >  Millesimo  septuagesimo  septimo.. .«  ;  ahre 
del  xviu  e  dd  xix  ripeterono  pia  volte  la  data  e  la  s^natnra. 

Regesto  inesatto  in  Ciamn,  Cronache,  p.  a8o. 

I.  ^  In  nomine  sancte  et  individue  Trinitatis.  Anni  av  incamatione  do- 
mini 2.  nostri  lesu  Christi  oc  sunt  millesimo  septuagesimo  septimo,  tem- 
poribus domni(«)  3.  Gregorio  summo  pontifice  et  universali  septimo  papaO») 
in  sacratissima  se  4.  de  beati  Petri  apostoli  in  anno  quarto,  mense  aprilis, 
dies  trìginta,  in  vigilia  5.  [ap]ostolorum  Filippi  et  lacobi,  indictione  (^) 
quinta  decima,  feliciter.  6.  Quoniam  certum  est  me  lohanne  (A)  venerabiles 
presbiter(e)  de  Silvestrum  et  Leo  venerabiles  presbiter  7.  et  lohannes  filius 
Albizza  toti  vos  insimul  cum  uno  Consilio  et  unum  consensum,  et  sunt  8.  toti 
avitatorì  in  burgu  super  castro  Biterbu  prope  ecclesia  Sanctu  iO  Petrum,  hac 
die,  nul  9.  lo  nobis  penitu  cogente  neque  contradicente  vel  suadente  aut 
aliqua  vi  io.  baciente,  set  popria  espontaneaque  mea  bona  voluntate,  de 
me  suprascriptu  lohanne  11.  presbitero  et  Leo  presbitero  et  lohanne 
nepote  de  suprascriptu  lohanne  presbitero.  Idest  donamus  et  tradimus  et 
12.  ofTerimus  prò  redemzione  anime  nostre  et  redempzionae  omnium  parcn- 
torum  meo  13.  rum  huic  et  in  futuro  seclo(g)  semper  mercede  accrescat 
idest  volumus  et  offerimus  14.  in  venerabiles  ecclesia  Sanctu  Laurenti 
martiris,  que  est  edificata  vel  con  15.  secrata  venerabiles  ecclesia  intro  ca- 
suo  Biterbu.  Idest  in  integrum  omnia  0))  16.  porzionem  nostram  de  ecclesia 
Sanctu  Petrum  que  est  edificatum  vel  consecratum  in  bur  17.  gu  de  castro 
Biterbu  cum  oratoriis  et  libris  et  paramentis  et  oferzionem  et  cum  18.  vi- 
vonim  et  mortuonim  et  cum  muris  et  tectis  et  cum  sua  acessione  et  cum  omnia 

M  SS 

(a)  dom  (b)  pp  (e)  Inde  (d)  loh ,  mentrt  ntl  rigo  ttguentt  lobt  (e)  pst$ 
Quitta  è  la  costanU  ligia  in  questa^earta.  La  sHùlgo  secondò  la  dtshttniajMU  pa- 
rota  cui  si  riferisce,       (f  )  Sempre  scù  che  risolvo  Mnctu       (g)  sdo        (h)  orna 
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que  19.  ad  ipsam  eclesia  pertinet;  tunc  omnia,  sicut  siiperìus  legitur,  lar- 
gimus  et  tradixnus  20.  et  ofìerimus  in  yenerabilem  ecclesia  Sancti  Laurenti 
martiris  usque  in  perpetuum  21.  livera  abeat  potestatem.  Et  si  nos  supra- 
scripd  donatori  aut  de  ehredibus  nostri  vel  nostri  poste  22.  ri  aut  quale- 
cunque  mangna  parvaque  persona  ominibus  que  contra  eccle  2  3 .  sia  Sancti  Lau- 
renti martiris  agere  vel  causare  vel  litigare  voluerìt  24.  de  onmia  que 
soperius  legitur  per  quovis  modis  ingenio,  stare  et  defende  25.  re  promit- 
timus  ab  omne  ominem  in  omnni  («)  loco  et  in  omnni  (■)  placito  ;  et  si  de 
26.  fensione  minime  fecerimus  aut  non  steterìmus  aut  noluerìmus,  27.  aut 
qualecunque  suptraere  voluerìt  ipsa  porzionem  nostram  de  ecclesia  28.  San- 
ctuPetrum  de  ecclesia  Sancti  Laurenti  martiris,  sit  sup  anathema  usque  29.  in 
terziam  generazionem  et  insuper  sit  maledictu  da  Patri  et  Filii  et  Spiritum 
sanctum,  30.  et  abeat  porzione  cum  Anna  et  Caifa  et  cum  Erodes  et  Fi- 
lata; et  insuper  con  31.  ponat  de  auro  obtimo  libres  octo,  et  post  solutam 
penam  anc  donazio        32.  nìs  charta(!>)  in  sua  nihilomi  permaneat  fìrmitatem. 

33.  Quam  scrìbenda  rogavit  Opizzo  iudex  et  notarìus  in  mense  indictione  (0 

34.  suprascrìpta.  i^  Signum  manu  lohanne  presbitero  et  Leo  presbitero  et 
lohanne  nepote  de  suprascrìptu  lohanne  presbitero,  35.  qui  anc  charta, 
sicut  superìus  legitur,  qui  scrìbere  rogavit.  36.  >fi  Slgnimi  manu  Guinizzo 
filius  Gualfiridu  seo  et  Guinizzo  filius  Azzo  37.  de  Gualfrìdu  quam  et  Leo 
filius  Macoco  et  Sengurìttu  de  Teizo  38.  d  Arma  et  Brìtaldu  filius  Ogerì  et 
Sengurittulu  filius  Onga  39.  ni  et  alii  boni  ominibus  qui  ibidem  fiierunt 
totis  rogatis  sunt        40.  testes. 

Ego  Opizzo  iudex  et  notarìus  rogatus  da  suprascripti  donatori,  qui  anc  char- 
um  scripsit  et  complevit  et  asolvit. 

XVI. 
1078,  aprile,  Viterbo. 

Guinizzo  di  Azzo  di  GualfHdo  e  sua  moglie  Adilasca  abitatori  del 
a  castro  Biterbo  »  commutano  con  prete  Giovanni  a  de  Sanctu  Va- 
«  ientinum  »  e  Benedetto  suo  fratello,  abitanti  nel  borgo  di  detto 
castello,  metà  di  una  terra  nel  borgo  nel  prato  Cavallucalu,  con 
Taltra  metà,  per  costruire  una  chiesa  di  cui  saranno  comproprietari. 

Orìg.  membran.  Magri,  n.  a.  È  tutu  d!  mano  del  notaio,  sottoscriiioni  e  croci  comprete. 
I  margini  laterali  iono  spesso  corrosi  si  da  intaccare  per  qualche  lettera  Io  scritto.  Il  numero  dei 
puntini  indica  quello  delle  lettere  probabilmente  scomparse.  Nel  tergo  mano  del  sec.  xiv  scrisse: 
'  .M*.  Lxxvm.,  tempore  d.  Gregori  pp.  Vili  {sic)  mense  aprelis  »;  nel  sec.  xvin  fii  ripetuto  l'anno,  nel  xix 
l'iono  e  la  segnatura.  Dalle  tracce  di  cucitura  si  vede  che  fìiceva  parte  di  un  rotulo.  Insieme  è 
cooserrau  una  trascrizione,  assai  scorretta  e  lacunosa,  che  pare  di  mano  del  Magri. 

(a)  omfii        (b)  cha,  la  e  corrttta  su  ì        (e)  idc 
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I.  ìiìii*)  Nomine  sancte  et  indivìdue  Trìnitatis.     Anni  av  incarnazione 
domini  nostri  lesu  Christi  oc  sunt  mille[simo]  2.  septuagesimo  octabo, 

temporibus  domni  Gregorio  summo  pontifice  et  universali  septi[mo  papa] 
3.  in  sacratissima  sede  beati  Petri  apostoli  in  anno  quinto,  in  mense  aprelis, 
indictione  0*)  prima,  fe[liciter].  4.  G)nstam  ego  Guinizzo  filius  Azzo(c)  de 
Gualfiridu  de  castro  Biterbu  et  Adilasca  uxor  [de]  5.  suprascriptu  Guinizzo, 
suprascripta  Adilasca  una  per  consensu  et  voluntate  et  data  licenzia  de  supra- 
scriptu Gui[m  6.  zzo]  virum  et  mundualdum  meum,  et  savitatori  intro 
castro  Biterbu.  West  davimus  tibi  Io  7.  [hamii]  venerabiles  presbiter  («*) 
qui  super  nomen  vocatur  de  Sanctu  Valentinum  et  a  Benedictus  germanus(e) 
tu[us]  abi  8.  [ta]tori  in  burgu  super  castro  Biterbu  ad  pratu  Cavallucalu, 
idest  in  inte[grum  unum  9.  peti]um  de  terra  nostra  ad  murare  et  tegulare 
et  eclesiam  (.0  edificare  per  medium,  una  cum  duo[bus] . .  io.  ...  io  cum 
omni  vestro  dispendio  et  laborazione;  que  reiacere  esse  videtur  suprascripta  terra 

pro[pe] . .        II pratu  Cavallucalu.    et  abet  finis  suprascripta  terra:  da 

una  parte  ripa,  et  da  alia  part[e]  ....        12 [de  P]etrus  Scalpune,  et  da 

terzia  parte  ortu  de  Guinizzo  filius  Gualfi'idu,  et  da  [quar  13.  ta  ver]o  parte 
via  puplica.      infra  suprascripte  finis  de  suprascripta  terra  et  desingnante  loca 

ut  . . .         14 [su]per  se  et  infra  se  abente  et  acessionibus  earum  in 

integrum,  sicut  superìus  le[gitur,  15.  in  integr]um  et  in  transactum  davimus 
vobisCg),  sicut  superius  l^itur.    Unde  recepimus  16.  meritum  nos  supra- 

scrìpti  alia  tanta  medietate  da  vos  suprascripti  pastinatorL  Et  post  suprascripu 
ec[lesia  17.  e]difìcata  et  completa  fiierit,  tunc  per  medium  dividamus  omnia 
res  quod  a  suprascripta  eclesia  pert[i]  18.  net,  ad  tale  videlice  razione:  ad 
qualecunque  tempus   oportu  0»)  fiierit  vendere  s[uprascripta  19.   ve]stra 

medietate,  quem  vos  non  abeatis  licenzia  vendere  in  nulla  persona  nisi 
20.  [i]n  me  suprascripto  Guinizzo  vel  a  mei  ehredes  iustum  prezium  quod  apre- 
ziatum  fiierìt,  minus  solidis  (0  d[uo],  21.  si  conparaverimus  ;  et  si  non 

conparaverimus,  abeatis  licenzia  vendere  cui  22.  [hom]o  volueritis  et  detis 
a  me  suprascripto  Guinizzo  vel  a  meis  ehredis  (k)  solidos  duo.  et  post  supra- 
scripta eclesia  divisa  23.  et  sortita  flierit  inter  nos,  tunc  onmia  suprascripta 
vestra  medietate  de  vos  suprascripti  pastinatori  vel  24.  vestrì  ehredes  sit 

potestatem  abere,  tenere,  vendere,  donare,  conmutare,  alien[are]  2$.  . .  ia- 
ciendi  et  iudicandi  omnia  que  aut  qualiter  vos  volueritis.  Quod  si  ego  supra- 
scripto G[uì  26.  nizz]o  et  Adilasca  vel  nostri  ehredes  si  aliquando  tem- 

(a)  Manca  In  (b)  io  de  (e)  Gainlzo  filiu'  Sio.  //  confronto  con  lu  sotUscri- 
liont  di  quosta  persona  nel  doc.  precedente,  dello  stesso  notaio,  mi  fa  risolvere  Gni- 
nizzo,  Azzo  ((vi  e  sempre,  come  nella  completio  mi  fa  sciogliere  Opizo  in  Opizzo 

(d)  Anche  in  questa  carta  i  costante  la  sigla  psh  che  risolvo  in  armonia  con  lapareU 

s  s 
cui  si  riferisce.        (e)  gg         (f)  Costantemente  cete  che  risolvo  concordando  col  resto 
della  frase,  tanto  piit  che  a  r.  16  per  esteso  sta  scritto  eclesia  (g)  La  a  corrette 

su  X  (h)  Su  rasura.  (i)  sot  (k)  ehd;  è  la  sigla  costante  :  la  sciolgo  secondo 
il  contesto. 
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poce  si  de  suprascrìpta  vestirà  inedieut[e  de  27.  8uprascrìpt]a  edesia  agere 
aut  causare  vd  litigare  voluerimus  per  nosmetipfsis  vd  28.  per  s]ummissa 
nostra  persona  temtaverimus  et  ab  omni  quodqua  (0  ornine  defen  29.  dere 
non  potuerìmas,  tunc  componere  promittimus  nos  suprascrìpti  vd  nostri  ehredes 
3a  Tobis  suprascrìpti  pastinatorì  vd  a  vestrì  diredis  omnia  suprascrìpta  me- 
dieute  indù  31.  plamus  tale  et  alia  tale  et  tale  res,  et  in  quantum  aput 

Tos  meliorata  32.  fuerìt  sup  iusta  estimazione  in  ferquidem  et  in  consimile 
loca.  Aau  33.  Biterbu.  »{(  Signum  manu  suprascriptu  Guinizzo  et  Adila- 
sca  qui  anc  chartamO>),  sicut  34.  superìus  legitur,  qui  scrìbere  rogave* 
ruDt.  ){(  Signum  manu  Benedictu  3  5 .  de  Petruli  seo  et  Bemardu  dd  Fabbru  (0 
quam  et  Décco  et  Benedictus        36.  dd  Gaconu,  totis  rogatis  sunt  testes. 

Ego  Opizzo  index  et  notarìus  qui  anc  chartam  0>)  scrìpsit  et  coraplevit  et  asolvit. 

xvn. 

1085,  febbraio  12. 

Rogata,  inclita  contessa,  vedova  di  Rainerìo  conte,  patrona  della 
chiesa  di  S.  Maniliano,  libera  Crescenzo  del  fu  Guido,  abitatore 
del  a  castellione  de  Mingano  »,  da  ogni  legame  di  servitù  e  aldio- 
nato,  concedendo  a  lui  e  ai  suoi  eredi,  viventi  è  nascituri,  la  citta- 
dinanza romana  e  la  perfetta  libertà. 

Or^.  membnn.  BBviLAcavA,  III,  630.  Ha  U  fornui  di  un  triangolo  t  Iati  curvi  concavi  verao 
sÌDÌstn,  col  vertice  in  basto.  Fu  tutta,  dalla  prima  all'  ultima  parola,  tratuta  con  reagenti,  solen- 
done specialmente  i  primi  dodici  righi  :  venne  inoltre  ascisso  l'angolo  superiore  destro,  strappando 
qualdbe  parola  ai  primi  cinque  righi.  Pare  tutta  di  mano  del  nouio,  sottoscrizioni  e  croci  comprese. 
La  dau  viene  fissata  dalla  indizione  ottava  (i  o  24  sett.  1084  -  i  o  Z4  sett.  1085),  secondo  la  quale 
completo  l'indicazione  dell'anno  del  pontificato.  Cf.  n.  xvxii,  ricordando  che  Clemente  III  prese  questo 
nome  il  14  marzo  1084. 

Ed.  lacunosa  e  scorretta  in  Orioli,  Fhrihgio,  in  Giom,  Arcad,  CXXXVII,  255. 

I.  In  nomine  domini  Dei  salvatoris  nostrì  lesu  Chrìsti  •  •  (<i).  2.  Tem- 
poribus domni  Qementis  sumnù  pontificis  et  universal[is  ter]  3.  cii  pape 
in  sacratissima  sede  beati  Petri  apostoli  [anno  .1.,  4.  die  djuodecimo  men- 
sis  (e)  februarìus,   indictione  (f)  octava.     Q.[uoniam   certu]  5.  m  est  me 

donna  Rogata  inclita  comitissa  atque  [patron]  6.  issa  de  ecclesia  Sancti  Ma- 
niliani,  cessitrìce  et  refiitatrìce  7.  [ab]  ac   die   presente   refiitasse  atque 

rdiitavi  et  cessi,  et  per  8.  huius  instrumentum  plenaria  cessio  securìutis 
nunumissio  9.  [promi]ttimus  tibi  Crìscentio  filius  fuisti  Guido  abita  io.  tore 
in  castellione  de  Mingano  territorio  Poliraarci  11.  ...  mo  . .  %  .  (g)  aut 

prò  Dei  omnipotentis   amore  et  anima   mea  et  12.  [ani]ma  de  Rainerìo 

(a)jq;qaa  (b)  cha  (e)  fabru  (d)  Lacuna  di  àrea  dm  parole,  (e)  mcs 
(f)  indie        (g)  Si  Vedono  tracco  di  cinque  Uttero. 
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ìnclito  Comes,  qui  fuit  viro  meo,  emitti  13.  mus  te  liberum  et  absolutum 
absque  omne   iugo  servitutis  et  al  14.  dionatus.     et  insuper  refiitaviraus 

te  cum  omni  tua  faculta  15.  te  et  hereditate  et  cum  omnibus  bonis  tuis 

et  cum  filiis  et  fìliabus  16.  tuis(0  qui  queve  tu  modo  abes  et  possides  et 
in  antea,  domino  17.  Deo  aiubante,  conquidere  Oò  potuerìs,  quod  tu  modo  (0 
abes  et  possides,  18.  quod  ego  litem  non  mitto  de  tua  persona  vel  de  per- 
sona fili  19.  is  vel  fìliabus  tuis  vel  de  tuis  rebus  et  proprietatibus  per  nuUum 
in  20.  strumentum  cartarum  neque  per  nullum  ingenium  vd  argu  21.  men- 
tum  litem  vobìs  non  mittemus  neque  in  servitutem  22.  te  et  filiis  et  fìliabus 
tuis  non  revocavimus  per  me  neque  23.  per  fìlios  meos  neque  per  nullam 
personam  asummissam;  sed  davimus  24.  tibi  civitatem  Romanam,  ìdest 

perfectam  b'bertatem,  cum  fìlios  25.  tuos  et  fìlias  qui  queve  tu  modo  abes 
et  in  antea  nati  et  prò  26.  creati  fìierint,  sic  fìant  liberi  et  absoluti  ab 

omni  iugo  27.  servitutis  et  aldionatus;  quod  neque  da  me  neque  da  nulla 
de  28.  meis  heredibus  abeatis  questionem  aut  litis  calunniare   in  nullo 

29.  tempore,  et  ubi  abieundi  vel  anbolandi  voluerìs  liberam  abeas  30.  li- 
centiam  abitandi.  Et  si  enim,  quod  absit,  et  quoquo  tempore  31.  ...  eris 
ego  suprascritta  (A)  cessitrice  et  refìitatrìce  aut  aliquis  de  32.  [heredi]bus 

meis  aut  qualevis  persona  contra  te  vel  contra  heredes  33.  tuos  aut  contra 
hanc  cartam  (0  libertatis  agere  aut  causare  34.  vel  litigare  aut  disrumpere 
quesierit,  tunc  promiito  me  35.  stare  et  defendere  una  cum  heredibus 

meis  tibi  tuisque  heredibus  ;  36.  et  si  ea  defensione  minime  fecerimus,  tunc 
promitto  37.  me  conparare  (fu  una  cum  heredibus  meis  tibi  tuisque  heredibus 
de  ar  38.  gentu  libras   decem,  et  hanc  cartam  (<)  libertatis  sit  firmam 

39.  et  stabilem. 

^  Signum  m  ij^  anus  (g)  donna  Rogata  que  hanc  cartam  (0  libertatis 
fieri  rogavit. 

»^  Signum  Racualdus  et  Tiniosus  de  Benedictu  de  lohanne  presbitero  et 
Riginolfìis  filius  fìiit  Deoderisci  rogati  testes. 

^  Ego  Leo  tribunus  Domini  gratia  iudex  et  tabellio  civiute  O)  Ortana  scripsi 
et  compievi. 

xvra. 

1085,  giugno,  Mugnano. 

Bertula,  abitatrice  del  castello  di  Mugnano  nel  territorio  di  Bo- 
ni arzo,  si  riconosce  serva  di  « eneu  filio  Guido  »  e  di  Bona, 

sua  mo^ie(?),  per  tutta  la  sua  propria  vita. 

(a)  Raso.  (b)  NslV  inUrUiuc,  della  stessa  mano,  (e)  Raso:  forse  voleva  ra- 
dersi Mia  la  frase  essendo  ripetizione  della  precedente.       (d)  stu        (e)  ezr       (f  )  me 

coP        («)  ™  -tt  ^        (1»)  eia 
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Orig.  membran.  Bbtilacqjja,  III,  631.  È  molto  daimeggiaU  e  dalla  umidità  e  dai  topi  e  à$X- 
l'tbttso  «nttouncnte  fatto  di  reagenti.  Ha  forma  triangolare  col  vertice  in  basso.  Nella  scrittura  da 
notare  U  nesso  ti  per  z .    Nel  dorso  resta  qualche  traccia  di  indicazione  scritu  da  una  mano  antica* 

Ed.  OtWLi,  FhriUgiOt  in  Giom,  Arcai.  CXXXVII,  asa,  assai  scorrettt  e  incompleta. 

I.  ^  [In  nomine  Domìni,  amen].  In  temporibus  domno  Qementis 
2.  su[mmo  ponti]fìce  et  universali  tertii  pape,  dusdem  pon  3.  tifìcatus  anno 
primo,  mense  (a)  iuniusO>),  indictio  ot  4.  taba.  Manifestu  su  ego  Bertula, 
qui  es  abi  5.  tatiice  ai  in  casstello  di  Munganu  terì  6.  [tori]o(0  Polimar- 
zlensìs,  hac  diie  propria  ex  7.  [pontanea]que  W  mea  bona  boluntatem 

8.  [iur]o  [suprascript]a  («)  Bertula  stare  et  serbire  me        9 [et]  filiis  meìs 

et  filie  stare  a  bobis  io.  ...  eneu  filio  Guido  et  a  Bona  vel  a  tuis  ere 
li.  [dibus  bit]e  vostre  secundum  vostra  quali  12.  [ta]te.  Proinde  promitto 
bobis  stare  et  ser          13.  [bi]re  bite  vostre  cu  fide  et  puritate  14.  obe- 

dìienzia  in  quictquict  mihi  impera  15.  [v]eritis  vel  ius[serìtis]  sine  fira[u]de 
16.  et  malum  ingeniu  et , . . .  17.  Bertula:  idest  stare  et  ser- 
bire prò  18.  [mi]tto  bobis  domno  meo  bita  mea  et  [fìliis  19.  mei]s.  et 
si  de  vostro  (0  serbizio  me  supt[raxe]  20.  ro  et  di  ehredibus  stuis,  aut 

vos  alas  (g) 21.  benta  fecero  sibe  in  territorio  Roma        22.  norum,  sibe 

in  Canpanea,  sibe   in   qua  23.   lecuque   dbitatem,   sibe   in   qualecuque 

[mag]  24.  na  parbaque  persone  ominibus,  tunc  ub[i]  25.  me  coniungere 
potuerìtis,  bos  vd  missos  26.  vostros  C^)  licenzia  in  me  abeatis  com- 

prende 27.  re  et  disciplinare  et  in  vostro  serbigo  re  28.  bocare  cuntis  (0 
digebus  bite  vostre  sicut  una  29.  de  alie  anticie  cinerìcie  ancille  vostre 

30.  a  serbigendo  bite  vostrem  C^).  Actum  in  cas  31.  stello  ài  Mungano. 
32.  Quam  promissio  serbitute  (0  fecit  ipsa  [suprascripta]  Ber  33.  tuia  in 

perpetuum  bite  illorum  [in  presen]        34.  zia  di  Radolfo  iudice  (™) 

....        35.  Quarìngeta  et  Cr 36.  Biba  aqua  et  Fecis 

n.ào  Adupterinus,  et 38.  unde  illa  fuit  de  prec[epto 

et  prò]  39.  missio  et  obligazione  fu . .  40.  . .  Testes  lohannes  de  Rollan 
41.  du  et  Tibrandu  et  MiciuC»)        42.  avucatis  rogatis        43.  tesstes. 

XIX. 

1088,  luglio  4(?). 

Giovanni  prete  di  Monte  San  Valentino,  abitante  «in  castro 
«Biterbo  in  loco  qui  dicitur  de  pratu  Cavallucalu  » ,  cede  la  metà 

(a)  ms  (b)  Parte  itlU  Utttre  un  tolts  da  un  foro.  (e)  Il  principio  di  qutsto 
rigo  e  dggti  altri  sino  al  trodicesimo  manta  p*r  lactraiiom  della  pergamena  e  per 
entieo  abuso  di  reaganU^  (d)  La.  sillaba  qae  é  ripetuta,  (e)  Lo  spazio  è  di  cinque 
0  sei  lettere.  (f  )  vra    Eisohfo   vostro  seguendo  i  rr.  11,  jj,  fo  dove  è  per  esteso 

(g)  Malsicura  la  lettura.  (h)  vros  ;  v.  nota  (f )  (i)  cut  (li)  La  o  corretta  su  e 
(1)  te  corretto  da  re  (ao)  Questo  e  i  righi  seguenti  sono  dnmneggiati  dalV  umidità  e 
dai  topi,        (o)  Lettura  incerta. 
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che  possiede  della  chiesa  di  S.  Sebastiano  alla  chiesa  di  S.  Lorenzo, 
«qui  est  plebe  in  castro  Biterbo». 

Orig.  membran.  Magri,  n.  3.  È  in  bella  e  regolare  minuscola,  che  però  mostra  nel  «  ductus  ■ 
no  certo  stento  si  da  fivla  quasi  apparire  una  imitazione.  Se  a  ciò  si  aggiunga  die  le  note  cronologicbe 
furono  in  parte  aggiunte  dopo  e  non  concordano  (l'a.  1088  nel  luglio  correvano  la  indizione  xx  e  la 
concorrente  €)  e  che  il  prato  Cavallucalu  è  detto  essere  nel  «  castro  Biterbo  •,'  mentre  ancora  non  ne 
fiiceva  parte  (cf.  n.  xvi,  r.  8),  sorge  qualche  dubbio  intomo  alla  piena  autenticità  della  carta.  Net 
tergo  mano  del  xu  o  xin  sec.  scrisse  :^  «  Carta  sancti  Sebastiani  •. 

I.  »i*  In  nomine  Patris  et  Filli  et  Spiritu  sancti,  amezL  2.  Breve  re- 
cordationis  atque  commemorationis  quod  3.  [fjacio  ego  lohannes  presbiter  (*), 
qui  fiiit  de  natione  de  Monte  4.  Sancto  Valentino  et  modo  est  habitatore 
in  ca  5.  stro  Biterbo  in  loco  qui  dicitur  de  pratu   Cavallucalu,  propri 

6.  a  atque  sua  bona  sua  voluntate  tradidi  et  con  7.  cedi  sua  media  pais 
secclesìf  Beati  Sebastiani  in  ^c  8.  desia  Beati  Laurent!  martyris  0>)  Qiristi, 
qui  est  piebe  9.  in  castro  Biterbo,  prò  redemptione  anime  me^  et  gè 

IO.  nitore  meo  et  genitrice  mea  nec  non  et  omnibus  san  11.  guinibus 

meis  vivis  et  defunctis  in  ^cclesiam  iam  12.  dirta.  Qui  subtrahere  voluerit 
per  vim  aut  qua  1 3.  licumque  ingenio  vd  tenore,  accipiat  iudicio  14.  Dd 
sine   misericordia   et  partem  perpetualiter  habeat  cum  15.  luda  qui  Do- 

minum  tradidit  et  anathematizatus  16.  sit  sicut  Symon  Magus  a  Petro,  super 
h^c  omnia  17.  maledictionem  accipiat  a  .cccx.  et  .vm.  sancti  pa  18.  tres 
qui  sanct;  canones  constituerunt  fiat,  fìat.  19.  Ita  factum  est  in  manu  Hel- 
dizoni  archipresbiteri,  20.  et  ibidem  fuerunt  lohannes  presbiter  de  Andrea 
et  Azzo  21.  presbiter  de  Viterbo  de  Bitali  et  presbiter  Litolfu  de  lohannes 
22.  de  Flaganu.  Et  testes  fuerunt  Biterbo  di  23.  Petru  di  Lucu  et  RoUandu 
fìliu  Fusco  et  Be  24.  nedictu  de  Petru  diaconus.  25.  Et  factum  est  in 
mense  iulio  infra  (e)  .vi.  dies  .ini.o»",  26.  anni  Domini  millesimo  W  .Lxxx.vffl., 
indie        27.  tione  .vn.,  concurrente  .n. 


XX. 

1099  o  noi,  marzo  i5(?),  Perento. 

Rustico,  detto  Ciacu,  figlio  di  Gamolfo,  Berta  figlia  di  Britaldo, 
Birzilia  figlia  dì  Girardo  e  Prezia  moglie  di  Rustico  vendono  a  Gelfo 
priore  di  S.  Boni£fizio  e  alla  chiesa  una  casa  con  orto  fuori  la  porta 
[di  Perento?]  per  sei  libre  e  dieci  soldi  di  moneta  lucense. 

Orìg.  membran.  [A].  Magkx,  n.  4*  L'atto  è  tutto  dj^mano  di  Crescenzo;  forse  sono  autografe 
le  sbarre  orizsontali  nei  «signa»  di  sottoscrizione.     È  qua  e  là  danneggiato  da  qualche  macchia  di 

(•)  p't  (b)  mcrtyr,  im^a  ahhrtvioiiém,  forss  ptr  dimtnHcamiu,  (e)  infr? 
(d)  Da  esimo  aggiunto  da  altra  mano  0  almeno  in  altro  tempo  e  con  aìiro  inehiostfo. 
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vnàiìtL  Le  note  cronologiche  non  concordano;  poiché  nel  marzo  dell'anno  noi  correva  la  nona 
indinone.  Il  vedere  inserta  nell*  interlineo  la  parola  «  quintadecima  ■ ,  e  la  sconcordanza  tra  «  millesimi 
e  centesimi  »  e  «  prima  •,  potrebbe  spingere  all'  ipotesi  che  «  prima  •  volesse  indicare  il  giorno,  corretto 
poi  in  t quintadecima •  dimenticando  di  espungere  «prima»,  e  allora  si  avrebbe  s^;tMto  l'anno  noe, 
mano  15.  Qjiest* ardita  ipotesi  porterebbe  la  concordia,  se  si  pensasse  adoperato  il  calcolo  pisano; 
od  qnal  ouo  si  avrebbe  la  dau  1099,  marzo  i;.  Che  si  parli  qui  di  casa  presso  Perento,  lo  dice  U 
òtto  che  la  chiesa  di  S.  Bonifiudo  era  in  quel  castello  e  le  sue  carte  vennero  poi  a  S.  Ste&no  di  Vi- 
terbo e  poi  a  S.  Lorenzo  (cL  Prefiuione).  Nel  tergo  di  mano  del  xnx  secolo  :  «  De  domo  et  orto  iusta 
e  porta».    Copia  [B]  scorretta  e  incompleta  in  carte  Cbccotti,  busta  17. 

I.  ^  In  nomine  sante  adque  individue  Trìnitatis.  Sunt  anni  ab  incar 
2.  n[atione]  domini  nostri  lesu  Christi  sunt  millesimi  centesimi  prima  in  quin- 
tadecima («)  3.  men[sis  ma]rziu  per  inditione  setima,  feliciter.  Ideo  con- 
stam  ^0  Rustico,  4.  qui  Gacu  vocatur,  fìliu  Gamolfu  seo  et  Verta  filia 
Britaldu  et  5.  Birzilia  filia  C^)  Girardu  et  Prezia  uxxor  de  suprascriptu(0 
Gacu,  totis  inseme  con  6.  senziente  et  comnuniter,  quia  sit  vendimus  nos 
ad  te  priore  qui  7.  Gelfo  vocatur  de  eclesia   Santu   Bonifaziu  una  casa 

cum  ipsu  or  8.  tu  qui  reiace  fore  porta  prope  porta,  et  iace  inter  confinìs  : 
da  u  9.  na  vero  parte  casa  et  ortu  di  Ioaimi  fìliu  Petru,  et  da  alia  vero 
IO.  parte  ripa,  et  da  terzia  vero  parte  orlale  di  Girardu  comes  11.  fìliu 

Guito  comitis  et  casa  di  suprascriptu  (<i)  Girardu,  et  da  quarta  vero  parte  pia 

12.  za  et  ereditum  ussque  in  via  pluvica.    Sit  vendimus  nos  suprascriptu  vendito 

13.  re  et  suprascripte  vendetricis  ad  te  suprascriptu  priore  et  in  servi  servorum 
Dei  in  14.  suprascripta  ecclesia.  Et  ego  suprascriptu  priore  sit  refiito  in 
vos  ussque  in  libras  sex  et  so  15.  lidos  dece  de  lucensiCO  moneta,  fìnitu  et 
deliberatu  et  bene  16.  completu  prezium,  sicut  inter  nos  bono  animo  con- 
venit.  ut  qua  17.  tenus  ab  ac(f)  die  in  tuaque  suprascriptu  priore  et  in 
servi  servorum  DeiCg).  et  abet  18.  in  suprascriptu  ortu  arboris  pomiferis  fru- 
tuosi  et  infrutuosi.  sit  ven  19.  dimus  nos  suprascriptu  venditore  et  supra- 
scripte vendetricis  ad  te  suprascriptu  priore  vel  20.  posteris  adque  succes- 
sorìbus  vestri  in  omnibus,  sit  abeatis  potestate  21.  ad  abere  et  tinere  et 
possìdere  in  perpetuum  die.  Exspondimus  22.  nos  suprascriptu  venditore 
et  suprascripte  vendetricis  vel  nostri  ehredes  ad  te  suprascriptu  priore  et  in 
23.  servi  servorum  Dei  de  ipsa  suprascripta  nostra  vendizione  sit  ab  omneque 
ornine  defen  24.  sare.  Quis  minime  defendere  non  potuerimus  per  nos  ipsi 
ve]  per  sum  25.  missa  nostra  persona  per  qualecunquevis  argumentu,  malu 
ingenium,  26.  tunc  conponere  promittimus  nos  suprascriptu  venditore  et 
suprascripte  vende  27.  tricis  vel  nostri  ehredes  tibi  suprascriptu  priore  et  in 
servi  servorum  Dei  in  dupla  28.  tanta  et  tale  in  ibidem  et  in  ferquide  et  in 
consimile  loca,  et  una         29.  con  quantu  aput  vos  meliorata  fìierit,  su  iusti 

(a)  quintadecima  aggiunto  dalla  stessa  mano  ntW  interlineo.  (b)  Neil'  interlineo, 
(e)  fa  e  cosi  sempre  fu,  fz,fe  la  sigla  per  suprascriptu ,  suprascripta  etc.  (à)  Qui 
fu  scritto  solo  f  dimenticando  n  (e)  lue  su  rasura,  pare  di  papi         (f )  S ,  forse 

meglio  an  /  cf.  r.  53.  (g)  Da  in  servi  neWinterlineo  ;  nel  rigo  inter  inter  vorud 

uuellaio. 
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eststimatione  vo  30.  bb  restituamus  oomia  in  duplu.  Actu  a[n]ti  edesia 
Santa  Boniùziu.  31.  ^  Si  :^  manu  suprascrìptu  Rustico  qui  Ciaca  vocatur 
et  suprascrìpta  Verta  et  Brìzilia  et  suprascrìpta  Pre  32.  zia  consenziente  et 
conmuniter  qui  an  cartula  vendizione  scrìbere  33.  rogavi  )^  Si  z^  manu 
Benecasa  filiu  Guido  di  Mico  et  Petni  filiu  Berar  34.  du  et  Adìnolfii  fìliu 
Sizo  et  Litolfii  filiu  Franca  et  Paganu  filiu  Ioanni,         35.  totis  rogatis  testi 

i]E<  £go  Crìscenzo  indice  et  notarius  rogatus  compievi  et  redidL 

XXI. 

II 27,  marzo. 

Dono  del  fu  Erìzitto  da  a  Cordilano  »  dona  ad  Azone  arciprete 
di  S.  Lorenzo  sé  e  le  cose  che  possiede  fuori  e  dentro  il  castello 
di  «  G>rdilano  »  e  dovunque. 

Orìg.  membran.  Maciu,  n.  5.  L'  «tto  è  tutto  di  nuno  dd  notaio.  Nd  dono  mano  dd  zn  se> 
colo  scrisse  :  «  cartt  S.  Laurentii  [de  bonis  in]  castro  cordiJani  »  ;  altra  mano  dd  xiv  :  «  temporibos 
«  domni  Honorii  HI  {tie)  anno  tertio,  mense  martio,  Caru  de  possessione  posita  in  castro  de  Cordi- 
•  lano»,  la  quale  ultima  parola  mano  pure  del  sec.  ziv  riscrisse  nella  forma  :  «Cordìgliaaiia.  Cor- 
digliano  era  un  paesdlo  presso  l' antica  Musama,  e  presso  il  luogo  dorè  poi  sorse  Castd  Cardioale. 

I.  ^  In  nomine  domini  et  salvatoris  nostri  lesu  Chrìsti.  Temporibus 
domni  Ho  2.  norii  et  universalis  (0  secundi  pape  sedentis  in  pontifìcatu 

3 .  beati  Petri  apostoli  in  anno  tertio,  in  mense  martii,  inditione  quinta.  4.  Consut 
me  Donno  quondam  fìlium  Erìzitti  de  Cordi  5.  lano  libera  potestate  et  bona 
volunp^ate  dedisse  in  6.  ecclesia  Sancti  Laurentii.  Idest  in  integrum  me  et  00 
omnem  rem  meam  quam  habeo  in  castro  Cor  7.  dilano,  intus  vel  forìs,  de  casis 
et  casalinis,  de  vineis  et  terrìs,  silvis  et  arbori  8.  bus  pomiferìs  et  impo- 
mifcris  et  ubicunque  et  qualitercunque  (0  habcre  et  possidere  visus  sumC**). 
9.  Huius  autem  donationis  merìtum  est  prìmum  omnium  hamor  Dei  omnipo- 
tentis  et  pec  io.  catorum  meorum  meorumque  parentum  et  omnium  fìde- 
lium  vivorum  et  mortuorum  11.  remissio  et,  prout  conveniens  erìt(«>,  dum 
vivus  ero  (0,  victum  et  vestimentum  ab  hoc  12.  archipresbiroO  Azone  vel 
eius  posteris,  si  evenerit,  fìnitum  et  bene  compie  Cg)  13.  tum  merìtum,  sicm 
inter  nos  bono  animo  convenimus.  Concedo  ego  iam  dictus  14.  Dono  tibi 
prefato  archipresbitero  Azoni  et  tuis  posteris  ad  utilitatem  pre&  15.  te  ec- 
clesie Sancti  Laurentii  de  iam  dieta  donatione  habere  potestatem  ha  16.  bendi, 
tenendi,  vendendi,  donandi,  conmutandi,  alienandi,  17.  indicandi,  faciendi 
omnia  que  aut  qualiter  volueritis.     QuodC^)  si  ego  Dono  18.  vd  quivis 

(a)  Evidiniim$nU  fu  dim$nHeato  summi  pontificis  (b)  me  7 ,  glossa  inUrUntare 
dilla  stessa  mano,  (e)  yquahcanque ,  glossa  mtorUiuaro  dilla  stéssa  mano,  (d)  Ss- 
giUva  huius  dS  .poi  cancolUto  con  un  tratto  di  pènna.  (e)  Neil*  inUrlmeo.  (f)  Sen^a 
sogno  di  abbreviamone.      (g)  Raso  quasi  completamente.      {Jt)  La  ^  e  la  à  in  un  sol  nesso. 
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alius  cantra  hanc  donatlonem  agere  vel  litigare  presumserìt,  19.  sit  excom- 
mimicatus  a  Deo  patte  et  a  lesu  Christo  fìlio  eius  et  Spiritu  20.  sancto  ; 
et  a  beata  Maria  viigine  et  omni  choro  virginum,  a  beato  Mi(0  21.  chaeli 
archangelo  et  omni  choro  angdorum  sit  excommunicatus;  22.  a  beato  Petro 
et  Panlo  et  omni  choro  apostolorum,  a  beato  Laurentio,  23.  Protogene, 

Narciso,  Argeo,  Marcellino  et  Papatteius  atque  Tranquillinus,  24.  in  pre- 
£sita  ecclesìa  requiescentibus,  et  omni  choro  maitirum,  a  beato  Silvestro  et 
25.  omni  choro  confessorum  sit  excommunicatus;  a  beato  Benedicto  et  omni 
cho  26.  ro  monachorum  ;  habeat  partem  cum  Dathan  et  Abiron  quos  vivos 
terra     27.  deglutivit,  et  cum  luda  traditore  qui  Dominum  et  magistrum  suum  tradi 

28.  à't  et  habiens  laqueo  se  suspendit  ;  deducatur  in  infemum  cum  omnibus 

29.  his  qui  dixerunt:  «Ehreditate  possideamus  nobis  sanctuarium  Dei»,    fiat, 

30.  fiat,  fiat.  Huius  rei  testes  fiierunt  Benzo  et  Rollandus  filius  Oge  31.  rii 
et  Guaherius  de  Takone  0)  et  Malavolla  (0  filius  Macodi  et  Cenco  32.  filium 
Litolfi  et  Farolfiis  filius  de  Petro  de  Pagano  et  Boccalupu. 

Et  ego  Blasius  index  et  notarius,  rogatus  hanc  cartu[lam]  (<>)  scrìbere,  scripsi 
atque  compievi. 

xxn. 

H27,  I*  settembre  -  21  dicembre  (?),  Viterbo. 

Rustico  prete,  Pietro  «Ragani»,  Litulfo  di  Leone,  Gu-bone, 
Buccameza  coi  figli,  fratelli  e  nipoti  donano  la  chiesa  di  S.  Stefano 
a  Pietro  vescovo  e  a  tutto  il  clero  viterbese. 

Rodolfo  vescovo  e  i  rappresentanti  del  clero  confermano  la 
donazione. 

Copia  aat.  [B]  nel  cartario  detto  Catasto  di  S.  Stefano^  e.  i  b.  È  U  documento  che  apre  il  Catasto 
compilato  nd  secolo  xir.  Lo  precedono  le  parole  :  «  Instrumentum  libertatis  ecclesie  Sancti  Stephani. 
«m  nomine  Domini  amen.  Hec  est  copia  du[orum]  instmment[onim]  consuHbus,  tenoris  et  conti- 
«nentie  infrascripte.  Primi  tenor  talis  est».  Lo  segue  l'autenticazione:  «Et  ego  lohannes  S.  R.  E. 
«oot.  hoc  instrumentum  transtuli,  nichil  adCdens]  neque  minuens,  sed  quod  vidi  [ex]  hore  proprio  in 
«  prefitto  iostmmento  sic  rescripsi  propria  manu».  In  teste  alla  trascrizione  «te  il  signum  dd 
notaio  Giovanni  del  quale  troviamo  documenti  sin  verso  l'anno  1320.  Le  note  cronologiche  sono 
discordanti  poiché  l'a.  11 38  corrisponde  all'indizione  vi  ma  non  all'anno  terzo  di  Onorio  II  che  finiva 
0  21  die.  1127.  Però  se  si  intenda  l'indizione  costentinopolitena  e  l'anno  calcolato  alla  pisana,  allora 
la  carte  sardibe  compresa  tra  U  i*  sett.  1127  (principio  della  vi  indizione)  e  il  21  die.  di  qu^'anno 
(fine  del  terzo  anno  di  Onorio).    Copia  [Q  in  carte  Cecootti,  buste  17, 

Brani  ed.  dal  Pinzi,  Ospi^^  p.  $7,  note  i. 

In  Chrìsti  nomine.  Ab  incamatione  eius  sunt  anni  millesimi  centesimi  («), 
.xxvm.,  indictione  .vi.,  temporibus  domini  Honorii  secundi  pape,  tertio  anno 

(a)  La  i  fu  dimenHcata  Ìal  notaio,  (b)  La  k  corrttta  da  e  (e)  McUvoMa 
(d)  Rasa  12      (e)  V  amanuon$$  serisst  tentesimi ,  poi  rase  pari*  d$lla  tper  ridurla  a  e 
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eius  pontifìcatus.  Cartiilam  refutationis  quam  facio  ego  presbiter  Rusdcus  cum 
firatrìbus  et  nepotibus  meis,  et  similiter  ego  Petrus  Flagan[i  cjum  filiis  meis» 
nec  non  ego  Litulfìis  filius  Leonis  cum  fìlìis  meis  et  ego  Carbone  cum  filiis 
meis,  silicet  Buccameza  («)  cum  fìliis  et  firatrìbus  et  nepotibus  meis.  Quod  ec- 
clesiam  Sancti  Stephani  liberam  concedìmus  et  tradimus  et  dimictìmus  et  refii- 
tamus  Petrì  episcopi  0>)  omniumque  Viterbiensium  clerìcorum  atque  in  servis 
servorum  Dei,  prò  animabus  nostris  omniumque  parentorimi  nostronim,  ut 
semper  in  suo  iure  et  sutu  permaneat.  Ad  talem  videlìcet  racioncm,  quod 
si  nos  supradicti  vd  per  summissas  nostras  personas  in  aliquo  tempore  hanc 
refìitacionem  calumpniare  temptaverimus,  in  primis  ego  Rusticus  presbiter  cum 
meis  consortibus  promictere  componimus  (<)  sexaginta  lìbras  aurì  brìtii,  et 
insuper  maledictionem  a  Deo  patre  omnipotente  et  a  lesu  Chrìsto  filio  dus  et 
Spiritu  sancto,  et  excommunicati  a  beata  Maria  semper  virgine  et  ab  omni 
choro  angdorum,  patriarcharum,  prophetarum,  apostolorum,  martirum,  confies- 
sorum  atque  virginum  et  omnium  bene  viventium,  et  partem  cum  Inda  tradi- 
tore et  Herode  et  Pilato  et  cum  omnibus  illis  qui  dixerunt  domino  Deo:  «Re- 
cede a  nobis  ».  Et  hoc  dictum,  quod  est  scriptum,  fìrmum  et  stabile  permaneat 
Et  hoc  scriptum  coram  iudicibus  :  Blasìi  iudicis,  Petrì  iudicis,  Calvidonis  iudicis. 

Ego  Rodulfus  episcopus  [hanc]  cartam  confìrmo  et  in  omnibus  corro- 
boro. •  •  •  Ego  Benedictus  archipresbiter  Sancti  Sixti  confirmo  et  consentio. 
Leo  di  Petru  di  Cizzo,  Amico  de  Rege,  Ildibrandus  de  V . . .  a  (*0,  toti 
rogati  sunt  [testes]  («).  Ego  archipresbiter  Ac^o  Sancti  Laurentiì  laudo  et  con- 
firmo. Gerus  universus  de  [Viterbio  statuii,]  prò  modemis  et  fiituris  temporibus 
universe  posteritati  notitia,  poni  in  actis  de  Sancta  M[aria]  in  Podio.  Et  pre- 
sbiter Rollandus  de  capella  Sancti  Stephani  et  Raynerìus  filius  Petri  de  Fla- 
iano  et  Benefaci  filius  Litulfi  de  Flaiano,  Viterbienses,  per  hanc  cartam  comu[ni- 
ter  et  cum](f)  consensu  omnium  patronorum  predicte  capelle  Sancti  Stephani 
in  nostro  episcopio  in  man[u  nostr]a  (0  confirmaverunt  et  coroboraverunt,  et 
libertatem  ipsius  capelle,  secundum  quod  in  hac  cartula  superìus  legitur,  ut  sit 
libera  et  absoluta  ab  omni  iugo  layce  dominationis  et  tantummodo  in  iure 
episcopali  consistat,  salva  ipsius  ecclesie  liberiate,  et  nulli  alii  subiciatur  ec- 
clesie, nec  aliqua  nova  consuetudo  ei  nunquam  superponatur.  Presbiter  Ber- 
nardus,  presbiter  Ildibrandinus,  presbiter  Raynerius  de  Muca,  presbiter  Petrus, 
presbiter  Sigizo  prò  omni  clero  episcopatus  hanc  corroborationem  et  confirma- 
cionem  suscep[erunt]  (g). 


(t)  Poiieriormtnt$  sottoUmato.  (b)  In  margine  ii  mano  del  XFII  o  XFIII  se- 
colo: 1128,  Honorìo  n  ptpt,  Petrus  episcopi»  TÌterbiensis  (e)  ProhaUlmunU  mu 
seamUo  di  dennen^é  tra  U  dm  paroU.  (d)  Una  larga  macchia  togUc  qm  àrea  Irt 
UH$r$,  (e)  Un  foro  toglie  qui  testes  ed  altre  parole  nel  rigo  seguente.  (f)  Svanito 
r  inchiostro.  (g)  Un  foro  che  prende  questo  e  il  rigo  seguanU,  ov*è  VamtenUca  M 
Giovanni  notaio. 
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xxm. 

1139,  novembre  18,  Roma»  Laterano. 

Innocenzo  II  loda  Azzone  arciprete  di  S.  Lorenzo  per  aver 
ricostruito  la  chiesa  di  S.  Valentino,  e  di  questa  h  dono  a  lui  e 
ai  suoi  successori,  rendendola  soggetta  a  S.  Lorenzo,  salvo  il  diritto 
dell'Ordinario. 

Orìg.  membran.  BBTiLAoauA,  I,  a.  Paiono  autografe  la  croce  nella  rota  che  ha  il  motto  :  «  Adiuva 
I DOS,  Deus  salutaris  nosttr  »,  e  la  sottoscrizione  del  papa.  Le  sottoscrizioni  dei  cardinali  sono  di  due 
mani  digerenti.  U  primo  rigo  è  in  caratteri  allungati  come  anche  il  nome  di  Aimerico.  La  bolla 
di  piombo  che  pende  dalla  pergamena  fu  aggiunu  dopo,  come  mostra  la  diversità  di  colore  dei  fili 
che  pendono  dal  loglio  da  quello  degli  altri  chiusi  nella  bolla.  Nel  dorso  mano  dd  sec.  xn  o  xm 
tcriste:  «Ecclesia  S.  Valentini  de  Burgu  est  ecdi^ie  S.  Laurentii  Viterbiensis,  salvo  iure  episcopi  ». 
Altra  del  sec.  xv  :  «  .M'.cxxxvnn.  ind.  .m.  anno  d.  Innocentii  pp.  II  .x,,  .xm.  k.  dee.  ».  Il  Ceccotti 
poi  vi  segnò  :  •  Scenda  3  .  Bulla  Innocentii  pp.  II  in  qua  unitur  ecdesia  S.  Valentini  de  Borgo  ecdesie 
•  S.  Laurentii,  salvo  iure  episcojn.  1139». 

Ed.  OuoLi,  FlcriUgio,  in  Giom.  Aremi,  CXXXVI,  ija;  Qaxn,  CroM^i^,  p.  289,  con  la  dau 
13  nov.  1138  ;  CRxsTOFoax,  Tombtt  p.  430.  Regesti  in  Bussi,  Storiti^  P*  ^S'  >  Pn*»»  Ospiti,  p.  97,  nota  a, 
con  alcuni  brani;  J.-L.,  n.  8053 a;  cC  Kbhx,  p.  ao$. 

I.  ImK)centius  episcopus  servus  senronim  Dei.  Dilecto  filio  A^oni  archi- 
presbitero  (0  ecclesie  Sancii  Laurentii  Viterbensis  dusque  successorìbus  canonice 
substituendis  in  perpetuum.  2.  Devotioni  tuf  paterno  congratulamur  afiectu 
qucoiam  beatum  Petrum  dusque  vicarios  filiali  amore  ac  reverentia  diligis,  atque 
in  reedifìcatione  3.  (cclesi(C>)  Sancti  Valentini,  qu(  peccatis  exigentibus 
oHm  destructa  fuit,  pie  intentionis  atque  caritatis  intuitu,  fìdditer  laborasti. 
Pro  quibus  omnibus  personam  4.  tuam  ampliorì  gratia  et  benivolentia  de- 
menter  amplectimur,  et  prefatam  ecclesiam  Sancti  Valentini  tibi  tuisque  succes- 
sorìbus et  per  yos  fcclesi;  Beati  Laurentii  5.  apostolica  benignitate  conce- 
dimus  atque  fìrmamus.  Statuentes  ut  ibi  per  honestas  personas  Domino  serviatur 
atque  ad  concinnanda  luminaria  vel  in  aliis  6.  necessariis  vestro  studio  sibi 
provideatur,  eumdemque  locum  ad  honorem  Dei  et  utilitatem  dus  regendi  ac 
disponendi  habeatis  liberam  £icultatem.  Red  7.  ditus  quoque,  quos  eadem 
ecclesia  de  burgo,  in  quo  siu  est,  consuevit  habere,  more  solito  nichilominus 
coQsequatur.  Salvo  nimirum  iure  diocesani  8.  episcopi.  Nulli  ergo  hominum 
liceat  super  hac  nostra  concessione  vos  aut  prefatam  ecclesiam  Sancti  Laurentii 
temere  perturbare,  aut  aliquam  vobis  exinde  contrarie  9.  tatem  inferre.  Si- 
quis  autem  huius  nostre  concessionis  paginam  sciens,  contra  eam  temere  venire 
temptaverit,  secundo  terciove  commonitus,  nisi  presumptionem  io.  suam 
satisfactione  congrua  emendaverit,  indignationem  omnipotentis  Dei  et  beatorum 

(e)  -ipbiD  tu  rasura.  {b)  Segue  uua  V  espunta;  avideuttmenii  Vamamuéust  avtva 
cmkdatù  a  scriver t  Valentiiti,  UmmUeando  sci 
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Petri  et  Pauli  apostolomm  eius  incurrat.  consenrantes  autem  hec,  eorum 
II.  dem  benediaionera  et  gratiam  consequantur.    Amen.    ameiL    amen. 

[Rota]         Ego  Innocentius  catholice  Ecclesie  episcopi»  ss.        [Benevalete] 

^  Ego  Lucas  presbiter  cardinalis  titoli  Ss.  lohannis  et  Pauli  ss. 
»J(  Ego  Grìsogonus  presbiter  cardinalis  tituli  PraxedisCO  ss. 

Datum  Laterani  per  manum  Aimerìci  sanct^  Romana  Ecclesia  diaconi  cardinalis 
et  cancellarii  .xmi.  k.  dee,  ind.  jn.,  incamationis  dominice  anno  .M^.c^.xzx®vini., 
pontìficatus  vero  donmi  Innocentii  pape  II  anno  .x"'*. 

XXIV. 

1142,  aprile  3,  Roma,  Laterano. 

Innocenzo  II  ad  Azzone  arciprete  di  S.  Lorenzo  di  Viterbo  : 
prende  sotto  la  sua  protezione  la  chiesa  e  le  conferma  il  possesso 
di  tutti  i  beni,  nominatamente  delle  chiese  di  S.  Biagio,  S.  Egidio, 
S.  Bartolomeo. 

Orig.  membrtn.  Bbvila(X1va,  I,  ).  L'umidità  e  le  piegtture  rhumo  corroso  e  dtimcggUto  in 
più  Iu<^hi,  non  però  in  modo  che  alcuno  <ie  illeggibile.  In  cantterì  allungati  sono  il  primo  rigo,  iì 
nome  Axo,  il  primo  e  il  terso  •  amen  ».  Nella  rota  pare  autografi!  la  croce,  come  pare  tale  il  «  ss.  »  dd 
papa:  la  leggenda  della  rota  è;  «adiuva  nos»  Deus  salutaris  nostcr  ••  Le  sottoscrisioni  dei  cardinali 
sono  tutte  di  mani  e  di  inchiostri  differenti.  Nella  colonna  dei  card,  preti  tra  il  i*  e  il  >*,  tra  il  4* 
e  il  5*,  tra  il  j*  e  il  6*  e*  è  un  rigo  yuoto  ;  nella  colonna  dei  diaconi  le  sottoscrizioni  sono  ad  inter- 
vallo  di  un  rigo.  Nel  datum  pare  autografe  il  nome  di  Gerardo.  Sotto  il  BV.  tre  b*  ripetuti 
poi  nel  tet^o.  Nella  plica  poi  nessuna  parola.  La  bolla  è  perduta,  restano  solo  i  fili  gialli  e  verdi. 
Nel  dorso  mano  del  xn  secolo  scrisse  :  «  Confirmatio  possessionum  ecclesie  S.  Laurentii  »  ;  altra  del 
sec.  XT  :  «  Anno  d.  .M.c.XLn.  .m.  .m.  apr.  ind.  .v.  tempore  d.  Innowntii  pp.  U.  a.  .xm.  G>nfir- 
«matio  iurìum  que  Ecclesia  Vlterbiensis  habet  in  ecdesiis  S.  Blasii,  S.  Bartolomei,  S.  Egidii».  Se- 
guono altri  brevi  regesti  dei  secoli  xvin  e  xxx. 

Ed.  Bussi,  Storia,  p.  400  ;  Miche,  CLXXIX,  S90  ;  Crxstopoki,  Tombe,  p.  364.  Reg.  J.-L.  nn.  5^49, 
8aa2.    CL  Pimxi,  Storia,  I,  1 30  ;  Cristopou,  Tomhi,  p.  $ ,  ove  è  segnata  sotto  l'anno  1144  ;  Kxbb,  p.  30;. 

I.  Innocentius  episcopus  servus  servorum  Dei.  Dilecto  fìlio  Azoni  archi- 
presbitero  ecclesie  Sancti  Laurentii  Biterbensis  eiusque  successorìbus  canonica 
substituendis  0>)  in  perpetuum  (0.  2.  Pi?  postulatio  voluntotis  debet  eflfectu 
prosequente  compleri,  ut  devotionis  s[in]ceritas(<i)  laudabiliter  enitescat,  et  uti- 
litas  postulata  vires  indubitanter  assumat.  Eapropter,  3.  dilecte  in  Domino 
fili  Azo  archipresbiter,  tuis  iustis  postulationibus  clement[er  a]nnuimus  et  pre- 
fatam  ecclesiam,  oii  Deo  aurtore  preesse  dinosceris,  sub  beati  Petri  et  nostra 
4.  protectione  suscipimus,  et  presentis  scripti  patrocinio  communimus.  Sta- 
tuentes  ut  quascumque  possessiones,  quecumque  bona  eadem  ecclesia  in  pre- 

(i)  Praxedi»  in  maiuscolo,  (b)  UHert  allungati  sin  qui.  (e)  in  perpetuum  in 
capitali  non  allungate.  (d)  La  piegatura  vcrticaU  aiutata  da  una  macchia  M  umidità 
ha  consumato  la  perg.  per  quattro  righi,  tagliando  qui  e  sotto  U  lettere  massa  in  parenten. 
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sentiarum  5.  iuste  et  canonice  possidet,  aut  in  fiitunim  concessione  pontifìcum, 
largitione  [r]egum  vel  principum,  oblatione  fidelium,  seu  aliis  iustis  modis  Deo 
propitio  poterìt  6.  adipisci,  firma  tibi  tuisque  successorìbus  et  illibata  per- 
maneant.  In  quibus  h^  propriis  duximus  exprimenda  vocabulis:  ^clesiam 
Sancti  Blasii,  ^clesiam  Sancti  7.  Egidii,  (cclesiam  Sancti  Bartholomei  cum 
omnibus  earum  pertinentiis  ;  oblationes  vero  vivonim  et  quicquid  dsdem  ec- 
clesiis  prò  mortuis  conceditur  vel  offertur,  que  8.  cumque  etiam  in  aliis  ec- 
desiis  legìtime  possides,  vobis  nichilominus  confirmamus.  Decemimus  ergo  ut 
nulli  omnino  hominum  liceat  prenominatam  ecclesiam  teme  9.  re  pertur- 
bare aut  dus  possessiones  auferre  vd  ablatas  retinere,  minuere  seu  quibuslibet 
vezationibus  £atigare,  sed  omnia   integre  conserventur,  eorum  prò  quorum 

10.  gubernatione  et  sustentatione  concessa  sunt  usibus  onmimodis  profutura. 
Salva  diocesani  episcopi  canonica  iustitla.    Si  qua  igitur  in  futurum  ecdesiasti 

11.  ca  secularisye  persona  huius  nostre  constitutionis  paginam  sciens,  contra 
eam  temere  venire  temptaverit,  secundo  tertiove  commonita,  si  non  satisfii- 
ctione  con  12.  grua  emendaverit,  potestatis  honorisque  sui  dignitate  careat 
reamque  se  divino  iudicio  esistere  de  perpetrata  iniquitate  cognoscat,  et  a  sa- 
cratìssimo  13.  corpore  ac  sanguine  Dei  et  domini  redemptoris  nostri  lesu 
Christi  aliena  fìat  atque  in  ex[tremo}(0  examine  districte  ultioni  subiaceat. 
cunctis  autem  14.  eidem  loco  iusta  servantibus  sit  pax  domini  nostri  lesu 
Christi,  quatinus  et  bic  £ruc[tum]  (•)  bone  actionis  percipiant  et  apud  districtum 
iudicem  premia        1$.  eteme  pacis  inveniant.    Amen  0>).    amen.    amenC>X 

[Rota]       Ego  Innocentius  cath[o]lic( Ecclesia episcopus  ss.      [Benevalete] 

»fi  Ego  Conradus  Sabinensis  episcopus  ss. 
>fi  Ego  Albericus  Hostiensìs  episcopus  ss. 

1^  Ego  Guido  sanctf  Romane  ^cclesif  sacerdos  indignus  ss. 

i^i  Ego  Martinus  sacerdos  cardinalis  tituli  Sanai  Stefani  ss. 

jj  Ego  Stantius  presbiter  cardinalis  tituli  Sancte  Savine  ss. 

ì^  Ego  Boetius  dictus  presbiter  cardinalis  tituli  Sanai  Qementis  ss. 

ijc  Ego  Thomas  presbiter  cardinalis  tituli  Vestine  ss. 

){(  Ego  Hubaldus  presbiter  cardinalis  timli  Sanctorum  lohannis  et  Pauli  ss. 

ì^  Ego  G[r]egorius  diaconus  cardinalis  Sanaorum  Sergii  et  Bachii  ss. 
^  Ego  Guido  diaconus  cardinalis  Sanctorum  Cosm^  et  Damiani  ss. 
^  Ego  Humbaldus  diaconus  cardinalis  Sanae  Mari$  in  via  Lata  ss. 
>p  Ego  Petrus  diaconus  cardinalis  Sanae  Marif  in  Porticu  ss. 

Datum  Laterani  per  manu  Gekardi  sanae  Romane  Ecclesie  presbiteri  cardi- 
nalis bibliothecarii  .m.  non.  apriles,  indictione  .v.,  incamationis  dominice 
anno  .m^.c^.xlii^.,  pontifìcatus  vero  domni  Innocentii  II  pape  axmo  .xiii. 

(a)  La  piegatura  verticale  aiutata  dall'umidità  4,  pan,  dai  sorci,  ha  logorato  la 
pergamena,        (b)  Lettere  allungate. 
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XXV. 

ii42(?),  maggio. 

Farolfo  figlio  di  Ginizo,  i  fratelli,  la  madre,  la  mc^lie  ;  Sifredo 
e  sua  moglie  Amante  ;  Nucrino  e  la  moglie  ;  Sclandonia  e  il  figlio 
Rainerio  col  consenso  di  Albertunzo  e  Tasone;  Farolfo  di  Rusdco, 
Tasone,  Rainerio,  Albonetto  e  le  mogli  loro  vendono  a  Giovanni 
prete  e  a  suo  fratello  Biasio  un  molino  sul  rivo  Valviani,  rice- 
vendo Farolfo  cinquantadue  soldi,  Nucrino,  Sifredo  e  Sclandonia 
trentaquattro  soldi,  Tasone,  Rainerio  e  Albonetto  ventisei  soldi, 
Farolfo  trenta  soldi  di  infornati. 

Orig.  membraa.  [A],  Magri,  n.  6.  Il  margine  destro  è  Alquanto  corroso  dalla  umidità.  L'atto 
è  in  minuscola  e  tutto  di  mano  di  Pagano.  Le  note  crotiol<^ic]ie  non  concordano  se  non  pensiamo  che 
sta  stato  usato  il  calcolo  pisano.  Difiitto  la  indiàone  v  finisce  o  in  settembre  (costantinopolitaiu)  o 
in  dicembre  (romana)  1 142;  il  maggio  1143  ^  calcolo  pisano,  sarebbe  il  maggio  1142  del  volgare. 
A  tergo,  mano  del  sec.  xnz  scrisse  :  «  Caru  molendini  et  petium  terre  que  erat  in  Valviana  ».  Vi  sono 
segnati  altri  regesti  dei  secc.  xvi-xvn,  xix.  Copia  [B]  se  ne  conserva  nel  Catasto  di  S,  Suftme  a 
e.  6  A ,  di  mano  di  Giovanni  nouio,  fiorito  nella  pritna  metà  del  xiv  sec.  (v.  doc.  n.  xxn),  che  in 
genere  ha  letto  bene.    Me  ne  servo  nelle  inccrtezae  di  lettura.    Copia  [Q  in  carte  Cscoonm,  busta  17. 

I.  [S.T.]  In(«)  nomine  domini  nostri  lesu  Cbrìsti.  Anni  eiusdem  simt 
millesimi  centesi  0>)  atque  quadraiesimi  tenti  cum  2.  indictione  quinta,  mense 
madii,  factum  sub  pontificatu  domni  Innocentii  secundi  pape.  3.  In  cursu 

▼ero  ipsorum  annoram  Farolfiis  fìlii  (0  Gintsi  cum  fratrìbus  suis  eti^  cum  matre 
sua  et  usore  sua  4.  et  Sifredus  cum  usore  sua  Amante  et  Nucrìnus  cum 

coniuge  sua  et  Sclandonia  cum  fìlio  suo  5.  Rainerio,  consentientibus  Alber- 
tunzu  et  Tasone,  et  Farolius  filius  Rustici  et  Tasone  et  6.  Rainerius  et 

Albonlctus  cum  usorìbus  suis,  omnes  isti  vendiderunt  presbitero  lohanni  et 
7.  firatri  suo  Biasio  duas  partes  molendini  quod  manet  in  rivo  Valviani  (0  cum 
lega  et  8.  terra  et  (0  cum  accessionibus  et  ingresionibus  suis.  Hoc  autem 
dictum  molendinum  cum  accesionibus  9.  et  ingresionibus  suis  et  terra  et  alvio 
et  quidquid  pertinet  i  (?)  supradicto  molendino  tradi[del  O)  io.  runt  supra- 
dirti  venditores  et  venditrices  in  potestate  supradicti  lohannis  atque  Blasii  fil  (0. 
II.  Farolius  filius  Ginisi  cum  fratribus  et  matre  et  usore  receperunt  pretium 
solidos  quinqua  12.  ta(k)et  duo  infortiatorum;  Nucrinus  et  Sifredus  cum 
usore  sua  et  Sclandonia  cum  fìlio  suo  receperunt  13.  solidos  .xxxnn.  infor- 
tiatorum, et  Tasone  et  Rainerius  et  Albonictus  receperunt  pretium  solidos 

(a)  La  I  prende  il  primo  g  il  stcondo  rigo  é  vale  per  la  va  e  per  indictione 
(b)  B  centesimi  (e)  B  filios  (d)  ìielV  inierUmo.  (e)  O  Vilviani  ?  B  Valivani 
(f)  Neil' interlineo,  (g)  B  in  (h)  Corroso  dall'umidità.  (i)  Bvidentemonte  un 
filios  che  si  doveva  espungere,    B  hi      (k)  B  qoinqnaginu 


Digitized  by 


Google 


L'ARCHIVIO  DELLA  CATTEDRALE  DI  VITERBO  57 

14.  .XXVI.,  et  Farolfus  recepit  pretium  solldos  .xxx.  infortiatorum.  Pro  quibus 
pretiis  penna  (•)  posu  15.  herunt  omnes,  si  ipsi  vel  ipse  vd  suorum  heredes 
vel  alìi  per  eos  quesierint  connimpere  vel  si  iure  non  16.  luerint  ab  onmi 
ornine  nduerìnt  defendere,  unaqueque  pars  sint  in  pena  centum  solidos  1 7.  lu- 
censium  monete  presbitero  lohanni  atque  Biasio  et  suis  heredibus,  et  insuper 
venditio  sit  firma.  18.  Signum  manuumO>)  Falrolfus  fìlius  Ginisi  cum  fra- 
trìbus  et  matre  et  usore  sua  et  Nucrìnus  et  Sifredus  et  19.  Sclandonia  cum 
filio  suo  Rainerio  et  Tasone  et  Rainerius  et  Albonictus  cum  usoribus  suis  et 
Farol  20.  fiis  fìlius  Rustici  qui  anc  cartamCO  venditionis  fieri  iuserunt. 
21.  [Hii](<i)  sunt  testes  :  Nero  filius  Petri  et  lohannes  Pazus  et  Bertraimo  fìlius 
RozoCO  et  Rainerius  fìlius  Gilge  et  lohannes  Romani  (0  22.  ...  et  Petrus 
testore  cum  filio  suo  et  Rainerius  filius  Ginizi  et  Donumdei  filius  Bernardi. 

Ego  Paganu  us(s)  index  rogatus  scripsi. 

XXVI. 

1143  settembre  26  -  1144  marzo  8. 

Memoria  della  istituzione  della  fraternità  e  dell'ospedale  di 
S.  Leonardo  di  Valle. 

Mcmbran.  Magu,  n.  7  a  .  Di  tre  numi  ;  la  prima  scrive  sino  «I  r.  3  alle  parole  «  Dei  amore  •  ; 
la  seconda  sino  al  r.  ao  «  Fortunatus  »  ;  la  terza  si  distingue  per  aver  inteso  più  fortemente  1*  influenza 
ddla  cancelleresca  pontificia.  La  pergamena  faceva  parte  di  un  rotulo  e  ha  subito  qualche  danno  per 
la  umidità  nel  margine  sinistro,  come  è  in  più  luoghi  o  illeggibiie  o  solo  leggibile  con  grande  stento 
per  essere  svanito  1*  inchiostro.  Qjianto  alla  datazione  si  noti  :  che  il  pontificato  di  Celestino  II  è 
compreso  tra  il  26  settembre  1143  e  1'  8  marzo  1144,  giorno  in  cui  il  papa  mori  :  l'indizione  settima 
(le  cosi  ha  da  intendersi  la  parola  «  septimanis»)  comincia  il  i*  oli  24  settembre  1x43  ;  sicché  l' età  della 
carta  sarà  da  ritenersi  contenuta  entro  t  termini  del  pontificato.  Assai  probabilmente  questa  carta,  pur 
eisendo  stesa  nd  sec  xn,  non  è  la  originale,  specialmente  nella  prima  parte.  Mi  spingono  in  questo 
pensiero  le  numerose  parole  o  evidentemente  errate  nella  scrittura  o  incomprensibili,  che  potrebbero 
(Spendere  da  cattiva  interpretazione  dell'originale  (cf.  rr.  4,  5,  6,  11,  15).  Nel  dorso,  una  mano,  forse 
anch'essa  del  sec.  xn,  scrìsse  per  quindici  righi,  dei  quali  non  mi  è  possibile  decifi-are  che  le  parole 

seguenti  :  r.  7.  «  ad  ièstum  sancti  Leonardi  et 8.  .  .  .  festum  sancti  Leonardi  ....    9.  ...  in 

«fiaem  ...  io.  .  .  .  Giczo  .  .  .  filiis  et  filìabus  sui  ...  .  la.  .  .  sancti  Leo[nardi]  ...  14.  .  .  . 
«su  .  den  .  . .  .  >.     Copia  assai  ùicompleu  con  data  1144  genn.  a  sett.  in  carte  Cbccotti,  busu  17. 

Ed.  Pian,  Ospiti f  p.  34$,  con  lacune  ed  errori;  poco  meglio  da  Ecidi,  Disciplwuoi,  in  Areh,  Soe, 
Tom,  ti.  fair.  XXIII,  391,  ove  erroneamente  è  detto  in  lettera  longobarda.    Cit.  Ciamn,  Cronache,  p.  3$i. 

I.  [)^  In]  nomine  domini  nostri  lesu  Christi  cum  Patre  et  Spirita  sanao, 

amen.    Tempore  domni  Celestini  secundi  pape,  anno  primo,  mense        2 

septimanis  inditio.    Scriptum  bone  memorie  nostre  fratemitatis,  quam  prò  Dei 

(a)  pedi  (b)  ma  uslV  interìhuo,  (e)  car  (d)  Lacerata  la  pergaiMna  qui  e 
ntl  figo  Seguente,  ^  B  veri  che  però  seti^ra  impùssiktle  anche  per  U  tracce  rimaste, 
(e)  B  fUio  Roto  (f)  Neil' interìinco  ;  lettura  poco  certa.     B  Romani  (g)  Tra 

Pagano  e  ns  spazio  per  ine  lettere;  Paganinns  ? 

4* 
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amore  et  nostrorumque  pecca  3.  [toram  redempt]ione  fecimus  sicuti  boni 
antesessores  nostri,  quorum  nomina  a  subtus  scribenda  sunt  :  prius  Gilius  et 
Galterius  atque  Gui  4.  [du}cio  et  Aniuvinus  (0  invenerunt,  et  in  manu  Boni 
ardu  (*>)  presbiteris  Sancti  Laurencii  constituerunt  et  prestolam  («)  invenerunt  et 

se        5 post.    Fecisti  vitatamW  omnium  sex  fratres  convenirent  simul, 

octo  denarios  infor[ti]atorum  conlierent(c),  caritatis  nostre  6.  oleo  in  festivì- 
tate  apostolonim  (0  in  lampada  ante  senctum  (r)  altarem  Protegenii  suisque  sociis 
lumen  reddere[nt],  et  de  predicta  [ca  7.  ritajte  fratribus  nostris  indigen- 
tibus  subvenirent;  et  si  quis  de  fratribus  nostris  aliqua  parte  unius  diei  per- 
rexserit  et  aliiquo  8.  [im]pedimento  temtus  fixerit,  quod  per  se  redire  non 
possit,  nos  fratres  cum  cantate  eum  reducere  ;  et  si  morte  occoave  9.  rìt, 

et  non  potuerit  vel  non  habuerit  de  suis,  debemus  eum  cum  cereis  et  alio  no- 
stro adiutorio  sepellire  onorifìce  io.  [in  canjteris  nostris  ante  senctum  Lau- 
rencium,  a  predicto  archiipresbitero  cum  suis  fratribus  nobis  concesse.  Et  nos 
memoraci  ar        11.  chiipresbiter  et  fratres  nostri  dedimus  et  per  invenistimen- 

tium  concessimus  vobis  vestrisque  . . . .  G*),  Sancta  Maria 12 0) 

pr^dictam  fratemitatem  et  tenentibus  in  perpetuum  nostre  fratemitatis  et  cari- 
tatis demosinis,  oracionibus,  13.  sacrifìciis  et  omnibus  benefìciis  partidpes  fìe- 
rent.  Mamfredus  et  [I]ammari(^)  et  Girardus  cum  Elia  et  Albertinus.  14.  Et 
si  quis  de  predictis  fratribus  nostris  de  ista  fratemitate  a  nobis  scandalizaverit 
aliquo  modo,  et  ad  mandaci  15.  onem  venire  voluerit  H),  postquam  appel- 
latus  flierìt  et  in  superbia  stare  voluerit,  nostro  16.  nuncio  patri  nostro  in- 
timatum  vetet  ei  penitenciam  donec  emendaverit  ;  quod  si  non  17.  vetaverit, 
erit  bene  episcopo  proclamationem  facere  et  officium  ei  proiberet.  Et  inven- 
tores  recupe  18.  ratores  huius  nostre  fratemitatis  Mamfredus  cum  sociis  («) 
suis,  Rainerius  silicet,  in  futuro  seculo  19.  mercedem  acrescat  animabus 

eorum.    Et  si  aliquis  homo  destruere  voluerit  istam  fratemitatem  (»),        20.  fiad 

sub  pena  et  .v.  uncias  auri  ad  curiam  domni  pape.    FortimatusCO 

21.  In  nomine  Patris  et  [Filii]  et  Spiritus  sancti,  amen.  Sanaus  Protege- 
nius,  pape,  constituit  istam  fratemitatem  hospitale  de  Valle  Sancti  Leonardi  ; 

quiscunque        22 voluerit  hobedire  magistro  hospitale  Sancti  Leonardi 

de  Valle,  det  ei  unum  imchia  de  auro;  si  nullus  iacet  in  infìrmitate,  a[liquis 
23.  eu]m  visitare   debet   usque  ad  mortem,  et  ad  mortem,   fratmm   quisque 


(a)  Siuuinus  (b)  Forse  cattiva  scrittura  per  trchii  da  unire  alla  parola  seguente. 
Cf,  r.  IO.  La  cosa  i  resa  anche  pia  probabile,  poiché  facilmente  questa  carta  è  una 
copia»  (e)  La  e  pare  corretta,  (d)  La  lettura  è  poco  sicura  data  la  evanescenza 
dell'  inchiostro  ;  forse  per  vitam  (e)  Forse  per  colligerent  (f  )  Lettura  non  intera- 
mente certa f  essendo  svanito  quasi  completamente  l'inchiostro,  (g)  secu  forse  per  san- 
ctam;  cf  r,  io,  (h)  elabs;  forse  cattiva  scrittura  per  thda,  ehredibns?  (i)  La 
fine  del  r,  n  e  V  inizio  del  12  hanno  lettere-  delle  quali  non  so  trovare  sigmficaio,  se 
pure  riesco  a  leggerle  bene  ;  io  vi  vedo  :  lieu  proaleasen  (k)  La  l  rasa  (\)  Pel 
senso  nolaerìt  (m)  La  seconda  s  corretta  su  e         (n)  frat'nitat         (o)  Erm  stato 

scritto  fortusnattu  ma  la  prima  s  fu  espunta. 
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debet  dicere  .vn.  pater  noster  et  una  candela  in  manu  sua  tenere  24.  [d]e- 
bent  unusquisque  (0  et  inter  0>)  duo  unam  missam  prò  eius.  et  si  frater  am- 
bulat  in  peregrinacione,  unusquisque  debet  secum  ire  extra  villam  ;  25.  [si] 
pauper  est  (0,  quisque  facere  debet  solacionem,  sint  fìrmitas  i^)  capiebant  eum, 

usque  ad  unam  diumam  au  duo,  fratres  (e)  eum  debent  .  .  26 

Guido  Acanchelart(f)dedit  .m.  stareas  terre  ad  pecinas  Balnei,qui  sunt  trìa  staimas 

semenchif ,  prò  anima  sua  ;  unde 27.  fili  eius  ad  mortem  matrìs  sue 

in  presencia  iiiit  et  concescit  terra  illa  in  testimonio  populi,  qui  ibi  fuerunt, 

silicet  domnus (g)        28.  de  parochia  Sancti  Blasii  et  magister  Andrea 

de  parochia  Sancti  Pelegrini  et  Simionus  de  parochia  Sancti  lohannis  de  Valle. 

xxvn. 

1145,  febbraio  15  -  11 53,  luglio  8. 
Frammento  di  bolla  di  Eugenio  IH  (?). 

Orìg.  membr.  n.  746.  È  solo  il  margine  sinistro  con  solo  alcune  lettere  di  ciascun  rigo  ;  ma 
loche  queste  pocbe  sono  cosi  svanite  che  doveva  esseme  difficilissima  la  lettura  anche  prima  che  se 
ne  fiicesse  c^getto  di  ripetute  prove  di  svariati  reagenti.  Dopo  tali  prove  è  divenuta  impossibile. 
la.  ferma  grafica  di  queste  poche  parole  ci  riporta  al  secolo  xn,  e  poiché  nella  bolla  di  Alessandro  III 
(1181,  giugno  38,  n.  xxzvn)  ne  è  rion-data  una  di  Eugenio  III,  e  poiché  nel  primo  rigo  è  dato  vedere 
mu  E[ugenius],  non  crediamo  improbabile  si  tratti  appunto  dell*  ultimo  resto  della  lettera  di  Eugenio. 
Se  la  mia  ipotesi  si  accettasse,  potrebbe  forse  questa  lettera  ricostruirsi  quasi  per  intero  seguendo 
qodla  di  Isnocenio  II  (1142  aprile  3,  n.  xxiv).    Faccio  seguire  le  poche  letta>e  leggibili. 

I.  £[ugenius  &c]  2.  £xt[itit]  18.  legitime  .  .  19.  inere  prò  20.  nt 
ex      31.  >I*       33.  }P[i      35.  * 

xxvm. 

II $8,  gennaio. 

Sindolo  abitante  «  in  civitate  Biterbi  »  vende  a  Rainaldo  «  de 
«  Nassolia  »  un  pezzo  dì  terra  «  in  lenimento  de  Mungano  in  loco 
«qui  dicitur  Tiverina  »  per  cinque  soldi  di  pavesi. 

Orig.  membran.  [A*].  Magii,  n.  7  b.  Fu  trattata  da  cima  a  fondo  con  reagenti,  e  in  più  luoghi 
danneggiata  dairumiditl  specialmente  nel  margine  destro  dei  primi  cinque  righi.  Conserva  in  fondo  la 
lingua  di  pergamena  che  doveva  servire  a  chiuderla  arrotolata  (la  «  queue  »).  Le  tracce  di  cucitura 
nel  margine  superiore,  mostrano  che  fece  parte  di  un  rotulo.  È  scritu  in  una  corsiva  grossolana. 
I]  Migri  segnò  solo  la  data  ;  il  Ceccotti  ne  dii  copia  [B]  frammentaria  ed  errau,  busta  17. 

I.  »i<  In  n[o]mine  domini  0>)  nostri  Gesù  Cristi.  Anni  domini  0»)  .M.c.L.vin., 
[tem]        2.  poribus  domini  00  Adriani  summi  pontiflcis  et  universali  IIII  pape, 

(a)  Si  ltgg€  p0r  traspar$Hxa.  (b)  Assai  incerto,  perchè  svanito,  (e)  Si  leggono 
sùlo  per  trasparenza,  (d)  Sia  da  intendere:  si  intfirmitas  ?  (e)  frt  (f)A3che- 
lart;  si  sggno  della  3  si  ripete  poi  a  r.  27:  Qcescit  (g)  Manca  l'angolo  della  per' 
gomena,        (h)  dona 
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in  men[se]  3.  gennarìo,  indictione  sezsta.  Qponiain  certuni  est  me  Sin- 
dolu  . . . .  [q]  4.  ui  sunt  («)  abitatore  in  civitate  Biterbiensium  propria  mea 
bona  volunta[te  et  livero]  5.  arbitrio  et  nullo  me  penitus  cogenti  neque 
contradicenti  aud  vim  facienti  venditore  ac  6.  die  venditionis  vendidisse 
atque  vendidimus,  tradidisse  atque  tradidisse  0)  atque  7.  tradidimus.  Idest 
tibi  Rainaldo  de  Nassolia  (9)  et  omnibus  heredibus  et  successoribus  8.  vd  in 
quacumque  persona  largire  et  concedere  placueritis.  Idest  una  petia  de  terra  in 
9.  tenimento  de  Mungano  in  loco  qui  dicitur  Tiverina.  et  finis  (<>)  :  Benencasa  (0 
fìlius  Ioannis  io.  de  Ioannicio  da  capu,  et  ab  alio  latere  Beneincasa  de 

Bondie  et  terra  de  Litolfu,  et  in  ped  11.  e  terra  de  Qui  (0  . .  itu.     sic 

vendidimus  tibi  suprascriptam  (g)  petiam  de  terra  sicut  inter  as  affi  12.  nes 
concluditur  et  fìnitur  et  sicut  fìnibus  eius  finiuuntur  et  conduduuntur.  Unde 
recepì  13.  ego  suprascriptu  venditore  da  te  suprascrìpto  entoreO^)  pretium 
placitum  et  diffinitum  14.  sicut  inter  nos  bone  voluntatis  convenimus  in  ar- 
gento denarìorum  monete  pa  15.  pieusium  solidos  quinque  bonos  nobis- 
que  placabile,  ut  ab  isto  die  presentis  [in  tua]  0)  i6«  tuisque  h[eredibus] 
autCM  persona  libera  abeatis  potestatem  abendi,  ven[den]        i7<  di,  donandi, 

conmutandi  et  in  omnibus  liberam  abeatis  potestatem  et  qu . . . .        18 

mihi  si  venero  ego  suprascriptus  venditore'  aud  aliqui  de  eredi[bus  meis] 
19.  aud  qualevis  persona  a  nobis  summissa  voluerit  agere  aud  caus[are]  vel 
litigare,  [prò]  20.  mitto  me  stare,  defendere  una  cum  heredibus  meis  tibi  tuisque 
heredibus;  [et  si  de]  21.  fensione  minime  fecerìmus,  tunc  promitto  me 
componere  0)  nomine  pene  suprascriptum  22.  pretium  in  duplum,  anc  car- 
tulam  venditionis  sit  fìrmam  et  stabilem.  23.  Signum  manum  Vivianum 

de  Inscio  et  Quittune  et  Quiducio  in  ac  cartulam  vendi  24.  tionis  rogati 
sunt  testes. 

»^  Ego  Cencius  Domini  (™)  gratiaC»)  index  scrìpsit  anc  cartam(o). 

XXIX. 

XI 60,  marzo  7,  Viterbo. 

Daynese  del  fii  Rainerìo  di  Petruculo  e  il  fratello,  Nicodemo 
e  il  fratello,  Nuccio  e  Azzo  del  fa  Carbone  di  Flaiano  refatano 
in  mano  di  Genzone,  vescovo  di  Toscanella,  a  favore  deUa  chiesa 
di  S.  Stefano  «  de  platea  Flayana  »  l'ospedale  posto  presso  essa 

(t)  sufi  .  (b)  Evidentemtntg  ripttuto  p$r  errore,  (e)  O  nassalia  ?  (d)  et 
finis  tuli' inttrlineo,  (e)  bnencasa  (f)  Una  tnacehU  togUg  due  lettere,  (g)  sa- 
pra finti  e  cosi  sempre.  (h)  La  X  corretta  su  ^  (0  -^  ultime  Iettare  di  questo 
rigo  e  degli  altri  sino  al  20  sono  illeggibili  essendo  svanito  l'inchiostro,  (k)  au 
(1)  c5p  (m)  domi  B  de  militia/  (n)  La  g  maiuscola,  la  prima  %  di  farma  streaOt 
due  aste  che  si  sovrappongono.       (o)  sripsit  a  e 
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chiesa  e  i  suoi  beni.     Il  vescovo,  presente  il  clero,  conferma  la 
refutazione,  e  investe  i  chierici  di  S.  Stefano  del  possesso. 

Copù  ant.  membr.  [B]  dd  sec.  xiv  nel  CaUuio  di  S.  Stefmo^  e.  a  a.  È  in  continuazione  dd  doc. 
D.  xzn»  per  mano  dello  stesso  notaio  Giovanni  che  fa  precedere  le  parole  :  e  Instrumentam  liberutis 
«  diete  ecclesie.  Secundi  instrumenti  tenor  talis  est  ».  Anche  qui  le  frequenti  lacune  ci  fan  fede  della 
difficolti  di  trascrizione  e  della  cura  di  Gioranni.  11  giorno  è  stabilito  dalla  festa  delle  sante  Perpetua 
e  Fe]icits(p.  62,  r.  a)  che  cade  il  7  marzo  (AcU  SaiuU  MtrU  p.  633).  Copia  [C]  nelle  carte  Cbc- 
coTTi,  busta  17. 

Ed.  Pn»,  Ospìzi,  p.  350,  con  la  data  5  marzo. 

In  nomine  Domini,  amen.  Anno  ab  incamatione  domini  nostri  lesu 
Christì  millesimo  centesimo  sexagesimo,  temporibus  domni  Alexandri  tertii 
pape,  anno  dus  primo,  mense  martio,  indictione  octava.  Quoniam  vita  et 
mors  in  manu  Dei  est,  melius  est  enim  homini  metu  iudicis  vivere  quam 
ipse  veniente  morte  subitanea  pievenirì.  Ideoque  ego  quidem  Da3mese  filius 
quondam  Raynerii  de  Petruculo(«)  cum  fratre  meo  et  Nicodemus  similiter 
cum  fratre  meo  atque  Nuccius  et  Ac^o  filii  quondam  Carbonis  Flaiani,  prò 
redemptione  anime  nostre  nostrorumque  parentum  tam  defìmaorum  quam  vi- 
vorum,  nullo  cedente  imperio,  sed  propria  et  spontanea  nostra  bona  voluntate, 
ùcimus  fìnem  et  refutationem  in  manu  domini  Censonis  [Tuscanensis]  0>)  epi- 
scopi ad  honorem  Dei  et  ecclesie  beati  Sancti  Stephani  de  platea  Flayani;  no- 
minative de  hospitali  quod  est  positum  iuxta  eamdem  ecclesiam  Sancti  Ste- 
phani •  •  •  «(0  pertinentibus  ad  ius  nomine  proprietatis  predicti  hospitalis. 
Videlicet  quod  predicta  ecclesia  Sancti  Stephani  libere  et  absolute  habeat 
et  teneat  atque  possideat  imperpetuum,  sine  omni  nostra  nostrorumque  here- 
dum  contradictione,  prediaum  hospitale  et  predictas  terras  cum  utilitatibus  et 
accessibus  ad  ea  pertinentibus.  Pro  qua  fine  et  refiitatione  domnus  episcopus 
cum  archipresbiteris  Sancti  Laurentii,  Sancti  Systi  et  prioribus  Sancti  Angeli  et 
Sancti  Martini,  et  cum  clericis  iste  ecclesie,  scilicet  presbiteri  Guidone  •  •(«) 
KapeUo,  investivit  per  virgam  pastoralem,  quam  in  manu  sua  tenebat,  quod 
de  cetero  predicti  refìitatores  habeant  partem  de  omnibus  sacrificiis,  elemo- 
sinis  et  orationibus,  que  in  predicta  ecclesia  fìent  •  «(0.  Si  aliquis  nostrum 
nostrorumque  heredum  per  vos  (g)  vel  aliquam  submissam  personam  contra 
predìctam  fìnem  et  refutationem  aliquo  tempore  venire  temptaverit,  promisit 
nomine  pene  libram  unam  opti  •  •  0*)  auri  predicte  ecclesie,  et  vinculo  excom- 
municationis  sit  innodatus;  et  cartula  ista  in  suo  robore  permaneat.    Actum 

(a)  i£r.  Petrucnto  (b)  Ptr  una  parola  o  due  la  pergamena  k  stata  rasa  $  poi 
trattata  con  reagenti.  Censonis  i  stato  sottoUneato  in  tempo  posteriore,  forse  dal  glossa- 
tore del  sec,  XFII-XFIII  (Corretim  V  che  in  margine  ha  scritto:  1160  Alex.  3*  sedente 
Genzone  episcopo  Viterbiensi  ;  e,  poco  sotto,  nel  rigo  seguente,  ha  sottoUneato  de 
platea  flayani  e  ha  glossato  :  Platea  flaytna  est  qu$  nunc  S.  Stephani  dicitur  (e)  La- 
cuna nel  testo  per  quattro  parole.  (d)  pbr  (e)  Lacuna  nel  testo  per  una  parola. 
(f)  Lacuna  nel  testo  per  una  0  due  parole.  (g)  Evidente  errore  di  trascriiione  per 
noi        (h)  Lacuna  nel  testo  per  una  parola. 
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est  hoc  Viterbii  ante  altare  predicte  ecclesie  Sancti  Stephani,  presente  loto 
nostre  civitatis  clero (0,  nonus  •  •  •C>)  martii,  in  festivitate  Perpetue  et  Feli- 
citatis.  Signa  Farulfus  filius  quondam  lohannis  Manganerii,  Leo  Litulfi  Flaiani 
filius,  et  frater  eius  Gentile,  Servatus  Viterbii  Gi^onis  (0  filius,  Rusticus  Pa- 
mardi  filius,  Olglerius  Guilelmi  de  la  Corbeta  filius  et  fi-ater  eius  Petrus,  Ran- 
desius  Acconis  Qavarii  filius,  Grugamonte  Leonis  Benencase  filius;  hii  omnes 
rogati  sunt  testes. 

Et  ego  lohannes  sancte  Romane  Ecclesie  nourìus  ex  mandato  domini  Genzonis 
T[uscanensis]  (<i)  religiosi  episcopi  hanc  cartam  scrìpsi  et  bene  compievi. 

XXX. 

ii6o,  aprile  17,  Viterbo. 

Offreduccio  dì  Gualterio  e  Rosa  sua  moglie  vendono  a  Geraldo 

e  Stefeno  pellipario,  procuratori  della  fraternità ,  una  casa  con 

«  vascle  et  una  tina  »  nella  valle  «  sub  castru  Viterbi  »  per  co- 
struire un  ospedale,  pel  prezzo  di  3ette  libre  di  inforziati. 

Orig.  membnin.  [A].  Betilacqua,  III,  632.  L'atto  è  tutto  di  m*no  del  tabellione  in  minuscola 
cancelleresca.      Copia  [B]  nelle  carte  Cbccotti,  busu  17. 

Ed.  Pnizi,  Ospiti,  p.  347,  dicendo  trarla  dalla  Mérghtriia  Cleri  (arch.  della  Cattedrale,  cod.  60), 
▼ol.  I,  senza  indicare  la  cartt.    Nel  volume  non  Tho  troTata. 

I.  [S.T.J  Anno  ab  incamatione  domini  nostri  lesu  Chrìsti  .m®.c^.lx.,  tempo- 
ribus domni  Frederìd  impera  2.  torìs,  mense  aprìlis,  indictione  .vin.  Con- 
stat  me  Ofifreducium  de  Gualterio  una  cum  3.  uxore  mea  Rosa  libera  po- 
testate  vendidisse  quod  vendidimus  vobis  Geraldo  4.  et  Stephano  pellipario 
procuratoribus  omnium  firatrum  qui  sunt  ordinari  ad  hono  5.  rem  et  ser- 
vicium  Dei  in  fratemitate.  Idest  in  integrum  (e)  et  in  transactum  unam  casam 
cum  vascle  6.  et  una  tina  ante  illam  domum  positam,  ad  hospitale  facien- 
dum  in  quo  recipiantur  7.  pauperes  ChristL  Q,uae  domus  reiacet  in  valle 
sub  castro  Viterbi  et  habet  (^)  fines  et  ac  8.  cessiones:  ab  una  parte  casam 
heredum  de  Resque,  a  secunda  casam  heredum  Nuci  (g)  del  G  9.  vera,  a  tertia 
fossatum  cum  aqua  currente,  a  quarta  vero  viam  publicam.  io.  Infra  iam 
diaos  fines  de  iam  dieta  casa  et  designata  loca  cum  omnibus  11.  super  se 
et  infra  se  habente  et  accessionibus  eius  in  integrum  («)  et  in  transactum  ven- 
didimus 12.  nos  vobis  predictis  comparatorìbus,  qui  emerunt  iam  dictam 
domum  tam        13.  nomine  suo  quam  nomine  omnium  fratrum  qui  modo  sunt 

(a)  Da  toto  sottolineato,  (b)  Lacuna,  Forse  ngìl'originaU  Dona  idus  (e)  La  G 
pare  del  XII  se  e.  copiata  a  facsimile  perchè  non  capita,        (d)  Parola  rasa  e  poi  trattata 

sssns 
con  reagenti;  però  chi  guardi  attentamente  vedrà  che  cominciava  T      (e)  inin       (f  )  h 

glossa  interlineare.        (g)  Di  qui  cambia  V  inchiostro ,  non  però  la 
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Td  in  fiiturum  [e]r[u]nt  (•)  14.  in  predicta  fratemitate.  Unde  recepimus 
precium  septem  librarum   bon[orum]  15.  infordatorum   et  similiter  prò 

redemptione  anime  nostre  nostrorumque  paren  16.  tum,  finitum  et  bene 

completum  precium  sicut  inter  no[s  bono  animo]  17.  convenit;  concedi- 
mus  et  tradimus  vobis  iam  diais  comparato[ribus]  hac  18.  venditione  ha- 
bere  potestatem  habendi,  tenendi  ad  honorem  et  servitium  19.  Dei.  Q^od 
si  nos  venditores  vel  nostri  heredes  de  predicta  venditione  agere  20.  aut 
causarì  vel  litigare  voluerimus  per  nos  vd  per  submissam  nostram  personam 

21.  temptaverìmus  et  ab  omni  homìne  defendere  non  potuerimus  aut  noluerì 

22.  mus,  tunc  promittimus  nos  vobis  iam  diais  comparatoribus  vestnsque  suc- 
ces  23.  soribùs  istam  venditìonem  in  duplum  componere,  et  quantum  apud 
vos  me  24.  liorata  fiierit  aut  valuerìt  sub  iusta  estimatione  in  consimili 
loco.  25.  Actum  est  hoc  Viterbi  .xv.  kalendas  maiiO>).  26.  SygnaCO  ma- 
nuum  27.  Preitedindia,  Aldibrandinus  Rosf  de  Guido,  Petrus  lohannis  de 
Bra9m[o],  28.  Polus  fiUus  Petruci  lohannis  de  Martino,  Petrus  de  Gualte- 
rone,  Rainu^o  29.  de  Nerecone;  hi  omnes  rogati  sunt  testes.  Et  ego  lohan- 
nes  sanctf  Romane  ^cdesi^  notarius  hanc  cartam((i)  scripsi  et  bene  compievi. 

XXXI. 

1173,  novembre,  Viterbo. 

Emma  moglie  del  fii  Aldibranduccio  e  il  figliastro  Berardo  in 
parte  donano  in  parte  vendono  a  Giovanni  arciprete  di  S.  Lorenzo, 
per  la  chiesa,  un  orto  in  Filello  al  prezzo  di  dieci  soldi  di  inforziati. 

Orìg.  membran.  Magu,  n.  9.  È  scrino  in  minuscol*  cancelleresai.  Il  Iato  destro  è  dann^giato 
dalia  omiditA  in  tre  luoghi,  OYe  talora  fu  r Asa  qualche  parola.  A  tergo  regesti  del  sec.  xv  (illeggibile), 
dd  xrm  e  svinatura  di  mano  del  Ceccotti. 

I.  [S.T.]  In  nomine  domini  nostri  lesu  Christi.  Anno  ab  incamatione  eius 
JLCLXxm.  (e),  temporibus  [domni  Calixti  pape  III  et]  (f )  2.  domni  Frederici 
Romanorum  imperatorìs  augusti,  mense  novembrìs,  indictione  .vi.  3.  G)nstat 
me  Emmam  una  cum  Mastro  meo  Berardus,  libera  nostra  bona  voluntate,  partem 
vendi  4.  disse  atque  partem  dedisse  quod  dedimus  f  cclesif  Sancti  Laurentii 
prò  redemptìone  anime  viri  mei  5.  Aldibranducii  et  anime  nostre  nostro- 
rumque parentum.  Idest  in  integrum  partem  ortuli  qui  reiacet  6.  in  Filello 
et  babet  fines:  ab  una  parte  viam,  a  secunda  ortulum  Sancti  Laurentii,  a  tertia 
fbssatum,        7.  a  quaru  vero  ortulum  predicte  Emme.    Infra  iamdictos  fines 

(a)  Largu  maccbU  H  umidità  cht  ha  fatto  svanite  parecchie  lettere  sul  marghte 
iatro  in  questo  e  nei  quattro  righi  seguenti.  (b)  maj  (e)  Tra  le  sillabe  di  Sygna 
minQiiin  alami  ghirigori,  (d)  car  (e)  Bra  stato  scritto  jm.  poi  una  i  fu  canceU 
Uia,       (f)  Lacerata  la  pergamena.    Perula  restituiione  cf.  il  documento  seguente. 
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de  iamdicto  Qrtul[o  et  desi]  8.  gnau  loca  cum  omnibus  saper  se  et  infra  se 
habente  et  accessionibus  eius  in  integrum  [et  in  transactum]  9.  yendidimus 
atque  tradldimus  predicte  ^cdesif  Sancti  LaurentiL  Et  recepimus  [a  te  archipre- 
sbitero]  io.  lohanni,  qui  es  custos  et  rector  ^desif  Sancti  Laurentii,  decem 
solidos  bonorum  infor[tiatorum,  fini]  1 1.  tum  et  bene  completum  pretium  sicut 
inter  nos  bono  animo  convenimus.  Concedimus  [et  tradimus]  12.  tibi  pre- 
dicto  archipresbitero  prò  ecclesia  Sancti  Laurentii  iamdictam  paitem  ortuli  ha- 
be[re]  13.  potestatem  habendi,  tenendiCO,  fruendi,  Éiciendi  omnia  qu^aut 
qualiter  14.  voluerìs  ad  honorem  et  profìcuum  ecclesie  Sancti  Laurentii. 

Quod  si  nos  donatores  et  15.  venditores  vel  nostri  heredes  de  hac  vendi - 
tione  atque  venditione  00  agere  aut  16.  causari  vd  litigare'  voluerimus  per 
nos  vel  per  summissam  personam  temptaverimus  et  17.  ab  omni  homine 

defendere  ncxi  potuerimus  aut  noluerìmus,  tunc  promittimus  18.  tibi  archi- 
presbitero  ^desif  Sancti   Laurentii  tuisque  successorìbus  prediaam'[partem] 

19.  orticelli  in  duplum  componere,  et  quantum  aput  vos  melioratum  fuerit  [et  plus] 

20.  valuerìt  et  in  consimili  loco.      Aaum  est  hoc  in  castro  Viteibi'[in] 

21.  domo  prediae  Emma.  Sygna  manuu[m]  22.  Quintavalle  de  Rolian- 
ducio  Ogerìi  et  Gic^o  fìlius  Guiducii  et  Goden  23.  tellusCO  de  Maercato;  hii 
tres  rogati  sunt  testes. 

Et  ego  Gregorìus  domni  imperatoris  notarius  hanc  cartam(<i)  scrìpsi  et  bene 
compievi. 

xxxn. 

II 74...,  Viterbo. 

Zaccone  figlio  di  Guìduccio  di  Rollanduccio  de . . .  da  parte  di 
Albonetto,  di  For[tunato]  Nanurra,  di  Malastreuga  e  dei  loro  fi- 
glioli dona  a  S.  Lorenzo  e  per  esso  a  Giovanni  arciprete  una  letta 
di  orto  in  Filello. 

Orig.  membnui.  Magri,  b>  9  b.  Tutu  di  mano  del  notaio,  in  minuscola  cancelleresca  ;  guasta 
dalla  umiditi  nel  margine  destro.    Nel  dorso  ha  tracce  di  regesti  dei  secc.  xt-xyx. 

I.  [S.T.]  In  nomine  domini  nostri  lesu  Christi.  Anno  ab  incamatione  dus 
.M^.c^'.LXX^^.im^.,  temporibus  domni  [nostri]         2.  domni  Calixti  pape  III  et 

domni  Fredcrìci  Romanorum  imperatoris  augusti,  mens[e ],         3.  indi- 

ctìone  .vn.       Constat   me  ^acconem  filium  Guiducii  Rolianducii   de .... , 

4.  ex  precepto  et  data  licentia  ab  Albonetto  cum  filiis  suis  et  a  For[tunato] 

5.  Nanurra  cum  fìlio  suo  et  similiter  Malastreuga  cum  filiis  suis,  nullo  cogente 

(a)  Segue  uè  Facilménte  il  notaio  aveva  cominciato  a  scrivere  vendendi  (b)  CbH 
ripetuto.  Certo  una  ielle  due  volte  voleva  scriversi  donttione  (e)  Corrotto  da  Go- 
dentucius        (d)  cai 
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6.  aed  propria  bona  voluntate  ipsorum,  concedo  et  trado  in  ecclesia  Sancii  Lau- 
reD[tii  prò]  7.  redemptione  animabus  eorum  atque  parentum.      Idest  in 

iotegrum  («)  unam  lectam  ort[i  que]  8.  reiacet  in  Filello,  et  habet  fìnes:  ab 
una  pane  fossatum  cum  aqua  currente,  a  duabus  9.  partibus  tenet  ecclesia 
Sancd  Laurentii»  et  a  quarta  vero  viam  publicam.    Infra  iam  io.  dictos 

fines  de  iam  dieta  dooatione  et  designata  loqi  cum  omnibus  super  se  et  in 
II.  fra  se  habente  et  accessionibus  eius  in  integrum(0  et  in  transactum  dedi 
et  tradidi  ex  12.  precepto  et  bona  voluntate  predictorum  prò  animabus  (i») 
eoram  atque  parentum  predictam  lectam  13.  orti  in  ecclesia  sancti  Lau- 

rentii  ;  ut  ab  hac  die  in  antea  habeas  potestatem  [tu]  14.  archipresbiter  de 
ecclesia   Sancti  Laurentii  de  castro  Viterbio  et  suis   successor[ibus   in  per] 

15.  petuum  habendi,  tenendi,  vendendi,  donandi,  faciendi  omnia  que  a[gere] 

16.  Toluerìnt  ad  honorem  et  meliorationem  predicte  ecclesie.  Quod  si  pre- 
dicti  [donatores]  17.  vel  heredes  eorum  de  predicta  donatione  agere  aut 
causarì  vel  litigare  volue[rint]  18.  per  eos  vel  per  summissam  personam 
temptaverìnt,  et  ab  omni  faomine  defendere  non  potu  19.  erìnt  aut  nolue- 
rint,  tunc  promitto  ego  (e)  Zaccone  per  predictis  donatores  20.  ex  precepto 
eorum  libi  archipresbitero  Sancti  Laurentii  (^)  tuisque  successorìbus  predicta 
21.  donatione  in  duplum  componere  et  quantum  apud  vos  meliorata  fuerìt  aut 
valu  22.  erìt  et  in  consimili  loco.  Actum  est  hoc  in  Castro  Viterbii  post 
irivi[um]  23.  Sanai  Laurentii.  Sygna  manuum(«)  24.  presbiter  Rober- 
tus  de  Nerìcone  et  lacobus  Neronis  Teu^onis  et  Leo  de  Ca ...  ;  25.  hii 
tres  n^ti  sunt  testes. 

Et  ^o  Gregorìus  domni  imperatoris  notarius  hanc  cartam  (0  scrìpsi  et  bene 
compievi. 

xxxm. 

II 77,  luglio  IO,  Perento. 

Pietro  di  Lamberto  vende  ad  Erizzo,  abitatore  di  Perento,  una 
terra  in  valle  Grimalda  per  trentatre  soldi  di  inforziati. 

Orìg.  membnin.  Magu,  n.  io  e.  Di  nuino  di  Tebaldo  (il  cui  none  è  dtto  dal  confronto  coi 
an.  sxxn^xxxvi  e  xxxTxn),  però  contro  1*  abitudine  di  quel  notaio  la  pergamena  è  rigata  a  secco. 
L' umiditi  ha  ro^  gran  parte  dei  rr.  4»io,  17-2S.  Nel  dorso  di  mano  del  sec.  xii  :  «  ec  caru  est ...»  ; 
di  altra  del  xir  secolo  :  «  Ista  sunt  duo  instrumenta  venditionis-  de  quodam  petio  Vallis  Grimalde 
•  &cte  ecclesie  a  Petro  Lamberti  FerenUno»  (l'altro  è  il  n.  xxxvi).  Le  note  cronologiche  non 
concordano  pienamente,  perchè  nel  luglio  1177  correva  ancora  la  x  Indizione:  Tebaldo  non  conosceva 
troppo  sìcanumente  il 'calcolo  dell' indisione,  poiché  anche  nella  carta  n.  xxxvi  di  ali*  a.  1181  aprile 
b  xm  indizione  posticipando  di  un*  uniti  come  in  questa  anticipa. 

tt     »s  , 

(a)  in  in  (b)  tnime*"'*,  e  espunto,  ab  glossa  initrtineare,  Jc)  Su  rasura,  (d)  Su 
rasura  reo        (e)   Tra  le  sillaba  di  numaum  ghirigori.        (f)  car 
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I.  [S.T.](0  In  nomine  sanae  et  individue  Trìnitatìs.  Anno  ab  incania- 
tione  eius  .ic^.  2.  d'.LXXvn.,  temporibus  domni  Alexandrì  ni  pape,  die  .x. 
intrante  mense  iulii,        3.  indictione  .xi.    Ego  quidem  Petrus  Lamberti  vendo 

ttbi  Enzo  Ferenti  habitatorì        4, [terram  meam  po]sitam  in  valle 

Grimalda.  Fines  eius  sunt  hii  :  ab  una  5.  [parte  tenet  ecclesia  Sancti  Bo]- 
nifatii,  a  secunda  tenet  Blancus,  a  tertia  est  terra  Contilis,  6.  [a  quarta  est 
via  publica]  (y>.  Infra  hos  fìnes  ego  predictus  Petrus  nullam  7.  [hào  re- 
servationem  set]  vendo  et  trado  tibi  iamdicto  Erizo  supradictam  ter  8.  [ram 
cum  omnibus  suis  accessjionibus  et  ingressionibus  et  omnibus  suis  utilitatibus, 
ut  9.  [a  presenti  die  in  antea]  iure  proprìetatis  habeas  et  possideas  et  quic- 
quid  volu  IO.  [eris  facias]  ex  mea  bona  voluntate.  Et  insuper  ego  predi- 
ctus Petrus  promitto  11.  per  me  meosque  heredes  tibi  iamdicto  (0  Enzo 
tuisque  heredibus  supradic  12.  tam  terram  ab  omni  homine  iure  defendere 
et  non  contradicere.  Quam  si  defendere  13.  noluero  aut  non  potuero,  vel 
si  eam  tibi  contradixero  sive  litigavero  per  me  vel  per  14.  aliam  submis- 
sam  personam,  tunc  nomine  pene  pretium  .xxxni.  solidorum  bonorum  inforti 
1$.  atorum,  quod  a  te  recepi,  in  duplum  et  plus  quantum  predicta  venditio  va- 
luerit          16.  tibi  Erizo  tuisque  h  eredibus  componere  promitto  ;  pena  soluu, 

predicta  vendicta(<i)  17 [permaneat  firma]  et  stabilis.      Hoc  actum 

est  Ferenti,  in  platea  Sancti  lohannis.        18.  [Signa]  manuum         19 

lohannes  Petrì  Lelli,  Girardinus  Ramundi;        20.  [isti  tres]  rogati 

sunt  testes. 

[Ego  Tebaldus  sac]rì  palatii  notarius  rogatus  scribere  hanc  cartam  [scripsi  et 
compievi. 

XXXIV. 

1177,  settembre  12,  Perento. 

Bianco,  consenzienti  la  moglie  Orilia  e  i  figli,  vende  ad  Erizzo 
una  terra  in  valle  Grimalda,  territorio  di  Perento. 

Orig.  membran.  Magri,  n.  io  a.  L*  tno  fu  steso,  in  minuscoU,  dalla  mano  di  Tebaldo  su  ri- 
gatura a  inchiostro.  L'umidità  ha  consumato  gran  parte  dei  righi  i,  10-18,  la  ctu  rdnt^racione  è 
ficile  con  l'aiuto  della  carta  n.  ^xxin  stesa  dallo  stesso  Tebaldo  n^li stesti  giorni.  Faceva  parte 
di  un  rotttlo.  Nel  dorso  mano  del  sec.  xu  scrisse  :  «  ec  carta  terre  de  contrata  ...»  ;  altre  indica- 
zioni furono  aggiunte  nel  sec.  xvin  e  nel  xix. 

I.  [S.T](«)  [In  nomine  sancte]  et  individue  Trinìtatis.  Anno  ab  incar- 
natione  eius       2.  .m**.c*.lxxvil,  temporibus  domni  Alexandri  HI  pape,  die  .xn. 

{i)  Il  signum  si  stende  verticalmente  per  tre  righi,  (b)  Cf.  n.  XXXIV,  rr.  $  e  6. 
(e)  È  ripetuto  tibi  iamdicto  (d)  Segue  uè  che  forse  conttmu/oa  nditio  nel  rigo  se- 

guente a  correzione  del  volgare  vendicta  che  era  sfuggito  al  notaio. 
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ìntrantì  men  3.  se  septembrìs,  indictione  .xi.     Ego  quidem  Blancus  cum 

ccnseosu  uxorìs  mee  Orìlie  et  cum  4.  meis  filiis  vendo  tibi  Enzo  terram 

meam  de  valle  Grìmalda.  Fines  eius  simt  5.  hit:  ab  una  parte  tenet  ec- 
clesia Sancti  Bonifati,  a  secunda  cmptor,  a  tenia  est  terra  Contilis,  6.  a 
quarta  est  via  publica.  Infra  hos  fines  ego  predictus  Blancus  nullara  fa  7.  ciò 
reservationem,  set  vendo  et  trado  tibi  iamdicto  Erizo  supradictam  terram  in 
integrum  8.  cum  accessionibus  et  ingressionibus  et  omnibus  suis  utilitatibus, 
ut  a  presenti  die  in  ante  9.  a  eam  iure  proprietatis  habeas  et  possideas,  et 
quicquid  volueris  fadas  ex  mea  bona  io.  voluntate.  [Et  insuper]  ego  iamdi- 
ctus  Blancus  promitto  per  me  meosque  heredes  tibi  iamdicto  11.  [Erizo 
tuisque  heredibus  supradictam  terra]m  ab  omni  homine  iure  defendere  (0  et  non 
contradi  12.  [cere.  Quam  si  defendere  noluero  aut  non]  potuero  vel  si  eam 
tibi  contradixero,  sive  litigave  13.  [ro  per  me  vel  per  aliam  summissam 

persònam]»  in  duplum  et  plus  quantum  predicta  14.  [venditio  valuerit  tibi 
Erizo  tuisque  heredibus  componere]  promitto  ;  pena  soluta,  predicta  15.  [ven- 
ditio permaneat  firma  et  stabilis].    Hoc  aaum  est  Ferenti,  ante  casam  vendi- 

toris.        16.  Signa  manuum         17 Rainerius  Aldrivandi, 

Johannes  Lelli;         i8«  [isti  tres]  rogati  sunt  testes. 

Ego  Tebaldus  sacri  palatii  notarius  rogatus  saibere  hanc  cartam  scripsi  et 
compievi. 

XXXV. 

II 79,  febbraio,  [Perento], 

Malavranca,  abitante  di  Perento,  con  la  moglie  «  Vo , 

« . . .  .  osi  scilicet  Conversani  Bonensegne  »  e  Bona  ....  ven- 
dono a  Gualterio  «Clarageme»  una  terra  in  valle  Grimalda,  pel 
prezzo  di  venticinque  soldi  inforziati. 

Orìg.  membran.  Bbvii.acqjda,  III,  634.  U  m*rgine  sinistro  è  rdao  daU»,  umidita  nel  principio 
dei  rr.  3-5,  11-14,  22  e  23.  A  tergo  mano  del  sec.  xii  scrisse  :  «  drta  de  valle  Grimalda  »  ;  mano 
dd  sec.  xrv  :  t  ystud  est  quoddam  instrumentum  [venditionisj  de  valle  Grimalda  facte  Gualterio  [Qara> 
•  gemme  a  Malavranca  et  [Vo  .  .  .]  habitatores  Ferenti  » . 

I.  [S.T.]  In  nomine  sancte  et  individue  Trinitatis.  Anno  ab  incamatione 
2.  eiusdem  .M.c<*.LXXvmi.,  temporibus  domni  Aiexandrì  III  pape,  mense  fe- 
bruario,  indictione        3.  [duodecima.    Ego  M]alavranca  habitator  Ferenti  cum 

uxore  mea  Vo  4. osi  scilicet  Conversani  Bonensegne  et  Bona 

5 [vendi]mus  tibi  Gualterio  aaragemeO»)  unam  petiam  terre  in  loco 

6.  ubi  dicitur  valle  Grimalda,  et  inter  hos  fines:  a  prima  vero  parte  est  via 

(a)  defendefendere       (b)  Glossa  initrlinearé  della  stessa  mano. 


Digitized  by 


Google 


68  P.  EGIDI 


più  7*  bica,  a  secimda  habet  heotor,  a  tenia  Petrus  Lamberti,  a  quaita 

habet  8.  lohannes  Lamberti.  Hanc  autem  drcumscriptam  terram  nos  pre- 
dicti  venditores  ven  9.  dimus  et  tradimus  tibi  Gualterìo  ClaragemeC*)  in  ime- 
gnim  et  in  trasactum  cum  accessioni  io.  bus  et  ingressionibus  et  cum  in- 
troitu  et  exitu  suo,  ut  a  presenti  die  iure  proprie  1 1.  [tatis  habeas  et]  possideas 
et  quicquid  voluerìs  facias  sine  omni  nostra  nostrorumque  he  12.  [redum 

contradictio]ne.     Et  pretium  a  te  recepimus  solidorum  .xxv.  bononun   infor 

13.  [tiatorum.    Et  pro]mittimus  nos  predicti  venditores  per  nos  nostrosque  he 

14.  [redes  tibi  Gujalterìotuisque  heredibus  suprascrìptam  terram  ab  omni  insurgen 

1 5.  ti  persona  rationabiliter  defendere.  Quod  si  lacere  recusaverimus  16.  vei 
non  potuerimus,  tunc  nomine  pene  pretium  duplum  tibi  Gualterio  17.  tuìsque 
heredibus  componere  promittimus;  et  post  solutam  penam  cartula  ven  18.  di- 
tionis  firma  sit  et  stabilis.  Hoc  actum  est  in  domo  venditorum.  19.  Sngna 
roanuum  20.  Don[a]deus  Rogate^Tederìcus  Blanci,  Daiferius  Crudi  :  21.  [isti 
tres]  rogati  sunt<b)  testes. 

[Ego  Te]baldus  sacri  palatii  notar ìus  rogatus  scrìbere  hanc  [ca]rtulam  scrìpsi 
et  compievi 

XXXVI. 

1181,  aprile  12,  Perento. 

Bianco,  consenzienti  la  moglie  Orilia  e  i  figli,  vende  per  sei 
libre  senesi  ad  Erizzo  una  terra  in  contrada  valle  Grimalda,  ter- 
ritorio di  Perento. 

Orig.  membran.  Magri,  n.  loi.  L'umiditi  ha  consumata  gran  parte  dei  rr.  7-16,  che  è  però 
agevole  reintegrare  con  l' aiuto  dei  nn.  xxxni-xxxv  stest  d«Ilo  stesso  notaio.  Facera  parte  d' un  rotulo. 
Come  ho  notato  al  n.  xxxiu,  Tebaldo  anche  qui  erra  nel  segnare  1*  indizione  che  nell*  aprile  iiSi  era 
la  XIV,  non  la  xiii,  sia  che  si  conti  alla  romana  sia  che  alla  greca. 

I.  [S.T.]  (^)  In  nomine  .sancte  et  individue  Trinitatis.  Anno  ab  incar- 
natione  eius  .m^.c^.lxxxi.,  2.  temporibus  domni  Alexandri  III  pape,  mense 
aprilis,  die  .xii.  intrante,  indictione  .xm.  Ego  quidem  3.  Blancus  cum  con- 
sensu  uxorìs  mee  Orilie  et  meorum  fìliorum  vendo  tibi  Ericzo  terram  meam 
sitam  4.  in  pertinentiis  Ferenti  in  contrada  que  vocatur  valle  Grìmalda,  et 
inter  hos  fìnes  :  a  duabus  vero  5.  partibus  habet  viam,  a  tertia  et  quarta 

habent  heredes  Lamberti.  Infra  hos  fìnes  ego  predictus  6.  Blancus  nullam 
facio  reservationem,  set  vendo  et  trado  tibi  iamdicto  Ericzo  supradictam  terram 
in  ime  7.  [grum  cum  accessionibus  et  in]gressionibus  et  omnibus  suts  uti- 
litatibus,  ut  a  presenti  die  in  antea  eam  iure  proprie        8.  [tatis  habeas  et  pos- 

(a)  Glossa  inUrUn$are  della  stessa  mano,  (b)  sut  senyi  segno  di  ahhrevinxi0ne, 
(e)  Il  signum  prende  verticalmente  tre  righi. 
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sideas  et  quicquijd  voluerìs  £sicias  ex  mea  meorumque  heredum  bona  vc^un 
9.  [ute.  Et  insuper  promitto  ego  et  rad]  heredes  tibi  tamdicto  Ericzo  tuisque 
beredibus  supradictam  ter  10.  [ram  ab  omni  homine  iure  defendere«  Quam] 
sidefendere  noluero  aut  non  potuero  vel  11.  [si  eam  tibi  contradixero  sive 
litigavero,  tunc  nomine  pene]  pretium  .vi.  librarum  denariorum  senensium,  quod 
a  te  fecejM,  in  du  12.  [plum  tibi  componere  promitto]  ;  et  post  solutam  penam 
carta  venditionb        1 3.  [firma  permaneat.    Hoc  aaum  est  Fe]renti,  ante  domum 

vendttorìs.        14.  [Signa  m]anuiim        15 Magister  Ramundus,  Ra* 

nerìus  Aldrìvandi  ;        16.  [isti  tres]  rogati  sunt  testes. 

Ego  Tebaldus  sacri  palatii  notarius  rogatus  scrìbere  hanc  cartam  scripsi  et 
compievi. 

xxxvn. 

n8i,  giugno  28,  Viterbo. 

Alessandro  m  ad  Egidio  arciprete  di  S.  Lorenzo  di  Viterbo: 
coaferma  a  questa  chiesa  la  sua  diretta  protezione  e  tutti  i  pos- 
sessi e  diritti  che  ha,  nominatamente  le  chiese  di  S.  Biagio,  S.  Egidio, 
S.  Bartolomeo,  la  terza  parte  dei  rèdditi  episcopali  di  Viterbo  e  tutti 
quelli  di  Bagnaia,  il  diritto  di  dare  alle  altre  chiese  [di  Viterbo?] 
gli  olj  santi  e  di  presentare  al  vescovo  i  chierici  da  ordinare. 

0c%»  BOB^rto.  BxmLACQjiA,  I,  $.  n  prime  rigo  fai  oirattBri  alKiagati.  N^ti  stessi  ountf- 
terì,  però  amo  alti,  t  nomi  dei  pepi  Innocewo  ed  Eugenio  e  r.  4,  gli  «  «men  •  «  r.  22  e  il  nome  di 
Alessandro  nel  datum.  Non  pare  autografe  il  «ss.  »  che  s^ue  il  nome  del  papa,  mentre  sembra 
autografi  la  croce  nella  rota  ;  la  quale  ultinu  ha  il  motto  :  «  Vias  tuas  Domine  demonstra  michi». 
Sono  autografe,  o  almeno  di  mano  e  d' inchto&tro  1*  una  dall'  altra  differenti,  le  sottoscrizioni  dei 
cu'dinali,  le  quali,  come  di  consueto,  sono  disposte  su  tre  colonne,  in  mezzo  quella  dei  vescoTi,  a 
sinistra  yidie  dei  preti»  a  destra  quelle  dei  diaconi.  Nella  colonna  dei  preti  fii  lasciato  bianco  uà 
rigo  tra  Viviano  e  Arduino  e  uno  tra  Arduino  e  Laborans.  Nel  datum  il  numero  d'ordine  di  Akt- 
sandro  è  in  numeri  romani.  Le  bolle  di  Innocenzo  e  di  Eugenio  qui  citate  sono  quelle  rq;istrate 
sotto  i  nn.  xxnz,  xxrv  e  xxvn.  Nel  dorso  una  mano  del  xu  secolo,  di  difficile  lettura,  pare  abbia  scritto  : 
«  Fiat,  ab  i  e  domimu  »,  e  mano  pure  coeva  :  «  S  S  S  »  ;  seguono  brevi  regesti  dei  sec.  xiv,  xv,  xvm,  xix. 

Ed.  Bt:ssi,  Storia,  p.  401  ;  Custopori,  Towtbe,  p.  372.  Reg.  J.-L.  n.  144$.  Cf.  Pinzi,  Storia,  I, 
1S7,  nota  I,  ove  le  si  attribuisce  la  data  4  luglio;  Kbhx,  p.  205. 

I.  Alexander  episcopus  servus  servorum  Dei.  Dilectis  fìliìs  Egidio  archi- 
presbitero  ecclesie  Sancii  Laurentii  Viterbiensis  eiusqne  fratribus  tam  presentibus 
quam  ftituris  canonice  substituendis  in  perpetuimi.  2.  Efiectum  iusta  postu- 
lantibus  indulgere,  et  vigor  equitatis  et  ordo  exigit  rationis,  presertim  quando 
petentium  voluntatem  et  3.  pietas  adiuvat,  et  veritas  non  relinquit.  Eapro- 
pter,  dilecti  in  Domino  fìlii,  vestris  iustis  postulationibus  clementer  annuimus, 
et  predecessorum  nostrorum  4.  felicis  recordationis  Innocentii  et  Eugenii 

Romanorum  pontificum  vestigia  inher[ent]es  (0,  prefatam  ecclesiam  Sancti  Lau- 

(a)  ent  abraso. 
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rentii  Viterbiensis,  in  qua  divino  mandpati  estis  obsequio,  5.  sub  beati  Petrì 
et  nostra  protectione  suscipimus,  et  presentis  scrìpti  privilegio  communimus. 
Statuentes,  ut  quascumque  possessiones,  quecumque  bona  ea  6.  dem  ecclesia 
in  presentiarum  iuste  et  canonice  possidet,  aut  in  futurum  concessione  pontifì- 
cum,  largìtione  r^;um  vel  principum,  oblatione  fìdelium  7.  seu  aliis  iustis 
modis,  prestante  Domino,  poterit  adipisci,  firma  vobis  vestrisque  successorìbus 
et  illibata  permaneant.  In  quibus  8.  hec  propriis  duximus  exprìmenda  vo- 
cabulis  :  ecclesiam  Sancti  Blasii,  ecclesiam  Sancti  Egidii  et  ecclesiam  Sancii  Bar- 
tholomei  cum  omnibus  earum  perti  9.  nentiis;  de  omnibus  que  episcopo 
vestro  in  Viterbio  episcopali  iure  proveniunt,  tertiam  partem  ;  in  castro  Bagnane 
totum  quod  io.  eidem  episcopo  de  iure  episcopali  provenire  debet.  Sancci- 
mus  preterea  ut,  iuxta  antiquam  et  rationabilem  consuetudinem,  clerici  illius 
terre,  11.  qui  ad  sacros  ordines  fiierint  promovendi,  per  archipresbiterum 
Sancti  Laurentii  episcopo  represententur  ;  et  alie  ecclesie  eiusdem  terre  crisma 
et  ole  12.  um   sanctum  ab  ipso   archipresbitero  '  suscipiant.      oblationes 

vero  vivorum  et  quicquid  supradictis  ecclesiis  vestris  prò  mor  1 3.  tuis  con- 
ceditur  vel  ofTertur,  quecumque  etiam  in  aliis  ecclesiis  legitime  possidetis,  vobis 
nichilominus  confirma  14.  mus.  Decernimus  ergo,  ut  nulli  omnino  hominum 
fas  sit  prefatam  ecclesiam  temere  perturbare  aut  eius  possessiones  15.  au- 
ferre,  vel  ablatas  retinere,  minuere  seu  quibuslibet  vexationibus  ^tigare;  sed  omnia 
integra  conserventur  eorum  prò  quorum  gu  16.  bematione  ac  suste[nta]- 

tione  concessa  sunt  usibus  omnimodis  profutura.  Salva  Sedis  Apostolice  aucto- 
ritate(0  et  17.  diocesani  episcopi  canonica  iustitia.  Si  qua  igitur  in  futurum 
ecclesiastica  secularisve  persona  hanc  nostre  constitutionis  paginam  sciens, 
18.  contra  eam  temere  venire  temptaverit,  secundo  tertiove  commonlta,  nisi  rea- 
tum  suum  digna  satisfactione  correxerit,  potestatis  honorisque  sui  digni  19.  tate 
careat  reamque  se  divino  iudicio  existere  de  perpetrata  iniquitate  cognoscat,  ut 
a  sacratissimo  corpore  ac  sanguine  (b)  Dei  et  20.  domini  redemptorìs  nostri 
lesu  Christi  aliena  fìat  atque  in  extremo  examine  divine  ultionì  subiaceaL  cun- 
ctis  autem  eidem  loco  21.  sua  iura  servantibus  sit  pax  domini  nostri  lesu 
Christi,  quatinus  et  hic  fructum  bone  actionis  percipiant  et  apud  districtum 
22.  iudicem  premia  eteme  (0  pacis  inveniant.    Amen.    amen.    amen. 

[Rota]  Ego  Alexander  catholice  Ecclesie  episcopus  ss.        (Bene  vai  e  te] 

»^  Ego  Paulus  Prenestinus  episcopus  ss. 

»^  Ego  Petrus  presbiter  cardinalis  tituli  Sancte  Susanne  ss. 
)^  Ego  Vivianus  presbiter  cardinalis  tituli  Sancti  Stefani  in  Celiomonte  ss. 
>ìi  Ego    Arduinus  presbiter   cardinalis    tituli    Sancte   Crucis    in   lerusa- 
lem  ss. 

(a)  -olice  au-  tonasi  scomparse  per  l' umidità  che  ha,  insièmi  con  l'  incrocio  di  due 
piegature,  logorata  la  pergamena.  (b)  jSegue  una  prima  asta  di  ufta  m  0  di  una  n 
(e)  Scritto  eternei 
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)^  Ego  Laborans  presbiter  cardinalis  Sancte  Marie  Transtiberìm  titilli 
Calixti  ss. 

^  Ego  lacintus  diaconus  cardinalis  Sanae  Marie  in  Cosmidyn  ss. 

^  Ego  Rainerìus  diaconus  cardinalis  Sancti  Georgii  ad  Velum  aureum  ss. 

1^  Ego  lohannes  diaconus  cardinalis  Sancti  Angeli  ss. 

>ii  Ego  Matheus  Sancte  Marie  Nove  diaconus  cardinalis  ss. 

Datum  Viterbii  per  manum  Alberti  sancte  Romane  Ecclesie  presbiteri  cardi- 
nalis et  cancellarii,  .mi.  kalendas  iulii,  indiaione  .xim.,  incamationis  dominice 
anno  .m.clxxx.1.»  pontificatus  vero  domni  Alexandri  pape  III  anno  .xxn. 

xxxvm. 

1181,  luglio  IO,  Perento. 

Ketro  di  Lamberto  vende  ad  Erizzo,  abitatore  di  Perento,  per 
trentatre  soldi  di  danari  senesi,  una  terra  in  contrada  valle  Gri- 
malda,  tenimento  di  Perento. 

Orìg.  membran.  Maghi,  n.  iod.  Identica  per  U  forma  e  la  grafia  al  n.  xxxxn.  L'umiditA  ha 
scavato  un  largo  triangolo  nel  margine  destro  da  r.  4  a  r.  12;  fii  però  fiictle  la  reintegrazione  sul  mo> 
ddlo  del  n.  xxxni.    Faceva  parte  di  un  rotulo. 

I .  [S.T.]  (*)  In  nomine  sancte  et  individue  Trinitatis.  Anno  ab  incamatione 
dus  j<^.c°.LXX.  2.  .XI.,  temporibus  domni  Alexandri  III  pape,  metise  iulii, 
die  .X.  intrante,  indictione  .xnn.  3.  Ego  quidem  Petrus  Lamberti  vendo  tibi 
Enzo  Ferenti  habitatori  unam  petiam  terre  sium  in  4.  [perjtinentiis  Fe- 

renti in  contrada  de  valle  Grimalda,  et  habet  fìnes:  slOO  duabus  partibus  ha 

S.  [bct ,  a  tertia  vero  parte]  habet  filii  Voccaleonis.    Infra  hos 

fines  ego  predictus  Petrus  6.  [nullam  facio  reservationem,  set]  cedo  et  trado 
tibi  iamdicto  Ericzo  supradictam  terram  in  integrum  7.  [cum  accesionibus 
et  ingressionibus  et  omnibus]  suis  utilitatibus,  ut  a  presenti  die  in  antea  eam 
iure  8.  [proprietatis  habeas  et  possideas  et  quicquid  volueris]  facias  ex  mea 
bona  voluntate.  Et  insuper  9.  [ego  predictus  Petrus  promitto  tibi  iamdicto 
Enzo]  tuisque  heredibus  supradictam  terram  ab  omni  10.  [homine  iure  de- 
fendere et  non  contradicere.  Quam  si  defendere]  noluero  aut  non  potuero,  vel 
si  eam  tibi  11.  [contradixero   sive  litiga  vero,  tunc  nomin]e   pene   pre- 

tium  .xxxm.  solidorum  denariorum  senensium,  quod  a  te  recepi,  in  du  1 2.  [plum 
et  plus  quantum  predicta  venditio  valuerit  t]ibi  componere  promitto,  et  post 
solutam  penam  carta  venditionis        13.  sit  firma  et  stabilis.    Hoc  actum  est 

(a)  Il  signum  prende  verticalmente  ([uattro  righi,  (b)  Fu  scritto  ha,  ppi  Uh. 
espunta. 
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Ferenti,  in  platea  Sancti  lohannis.  14.  Singna  manuum  1 5.  Magister  Johan- 
nes iudex»  Johannes  Lelli,  Girardus  Ramundi;        16.  isti  tres  rogati  siint  testes. 

Ego  Tebaldus  sacri  palatii  notarius  rogatus  scrìbere  hanc  cartam  scrìpsi  et 
compievi. 

XXXIX. 

1182,  gennaio  3,  Roma,  Laterano. 

Lucio  m  dirime  alcune  differenze  sorte  tra  la  chiesa  di  S.  Senzia 
di  Bieda  e  . . . . 

Copift  del  sec.  xxt.    BivitAcacA,  I,  4.    Precedono  questo  frammento  di  bolU  le  ptrole  shunti: 
e  [Hoc  est  exemplnm  cuiusd«m]  prìvi]c|ri  papalis,  quod  sic  incipit».    Lo  segtiono  poi  queste  parole  : 

e  Bulla  plumbea  in  qua  erant  acuita   duo   capita   ab   una  parte  et  lictere   supra  capita  ta^es 

« taJes  :    Lucius  papa  IL      Et   ego  Paltonerius  Dei  gratia  imperìalis  aule  iudex   ordinarius 

«  et non  abraso  non  cancellato,  nec  in  aliqua  sui  parte  vitiato,  ita  hoc  exemplum  scrìpti 

«  nichil  [addens  vel  minuens] et  sua  auctoritate  adqne  decretum  interponente  domao  Tho- 

•  mao  iudice  ordinario.  Anno  ab  [incamatioae  domini  nostri  lesu  Chrìsii  millesimo  ax*.>.v., 
e  temporibus  domni  Alexandri  pape  IIII,  mense  iunii,  die  .vn.,  presentibus  (a)   dicto  domno  Hio- 

«  maoato  (b)  iudice, Bellucio  clerico  Sancte  Marie  de  Civitate  Veteri  testibus  ad  hoc  (e) 

«  specialiter  rogatis  et  vocatis,  qui legerunt  et  abscultanint  in  cassaro  castri  Blede  . .  • 

« Et  ego  Thomas  ConsUil  de  castro  Montis  Sancti,  Firmanus  clericus,  publicns  im- 

•  periali  aule  notarius  sicut  inveni  in  autentico  instnimento  non  raso  non  Titiato  in  aliqua  parie  sui, 
t  ita  de  verbo  ad  verbum  [nichil  addens]  vel  minuens  ...  ».  La  pergamena  fu  tagliata  superiome&te, 
inferiormente  e  nel  lato  destro,  rimanendo  intatto  un  solo  rigo,  il  penultimo  :  fu  gii  usata  come  fb* 
d«r«  di  libro  e  fìi  scritta  eerto  prima  dell'anno  1384  perchè  sul  tergo  mano  dd  secolo  xxv  scrisK: 

•  Q^Mtemus  presbiteri  (?)  Pauli  Latii  sub  anno  .M.ccc.L3u(xnn.  ».  Dal  Bevilacqua  nd  dorso  detU 
perg.  e  neirindice  la  bolla  è  attribuiu  a  Lucio  II,  come  dice  l'autentica  dd  notaio  Pdtonerio  e  quindi 
dl'a.  1 144  ;  però  il  Km  (op.  cit.  p.  ao;)  dalla  forma  di  datazione  ritiene  debba  attribuirsi  a  Ludo  III 
e  quindi  all'anno  ii8a. 

Ed.  KiRft,  p.  124. 

Lucius  episcopus  [servus  servoram  Dei 1 

ecclesiis  suara  iustitiam  conservare.     Et  si  aliqua  inter  ecclesiasticas  personas 

orta  fiierit  discordia  d fìcando  mandamus,  quoniam  cognita 

Sancti  Sentie  ecclesie  iustitia  dilecto  fìlio  nostro  Guidoni  prefate 

et  primatum  totius  Blerani  episcopatus  confìrmavimus  in  perpetuum  ;  et  in  pre- 

cipuis  soUempnitatibus  et  in  e concedimus,  et  ob  reverentiam 

episcopatus  vobis  vestrisque  successoribus  precipimus  ut  missam  honorìf ....  et 
roeliorem  candelam  habeatis,  videlicet  in  Rarais  palmanim,  in  Cena  Domini, 

in  Parascev[e ]  sancti  lohannis,  in  Assumptione  sancte  Marie  et  in  Na- 

tivitate  Domini.    Verum  etiam  vobis  concedimus  de  rim faerit. 

Volumus  autem  et  libenti  animo  vobis  confìrmamus  atque  concedimus  et  in  pre- 
iata  ecclesia  con lohannis  pictoris,  quoraodo  ipsa  trahit  usque  ad  rì- 

(•)  pfj  (b)  Era  slato  scritte  Thomatio  ;  poi  fu  aggimmto  un  o  ntlV  interUneo. 

(e)  hoc  abraso. 
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pam  Blerani,  cum  decimis  et  prìmitìis quoque  prìmitiam  et  oblationes, 

tam  prò  vivis  quam  defiintis,  vobis  integre  confirmamus  in  perpetuum  n 

q)iscopo  pensionis  nomine  per  singulos  axmos  in  festivitate  sancti  Stephani  duos 

solidos  rotomag[enses] de  oliveto  post  ecdesiamC')  Sancti  Petrì  habueritis 

similiter  reddatis,  et  semel  in  armo  hof . . . .  venerabilis  beati  Sentie  auctorìtate 

apostolica  constituimus,  ut  si  forte  locus  ipse  a  dirinis  ofHciis  fu etectis, 

divina  celebrentur  officia.   Datum  Laterani,  .nn.  nonas  ianuarias,  indictione 

XL. 

1183. 

Erìzzo  vende  a  maestro  Crescenzo,  economo  della  chiesa  di  S.  Bo- 
nifazio, contraente  per  questa,  ima  terra  in  territorio  di  Perento, 
contrada  valle  Grimalda,  per  otto  libre  di  denari  senesi. 

Orig.  membnm.  Magu,  n.  io  b.  L*  umidità  ha  tolto  l' angolo  superiore  sinistro  ed  ha  sca- 
Tato  due  triangoli  nel  corpo  della  carta,  togliendo  parte  dei  rìglù  1-3,  la-ié»  aa  e  33.  Sul  tergo 
mano  del  xm  o  ziy  secolo  ha  scritto  :  «  Utud  est  quoddam  instrumentum  venditionis  de  valle  Gri- 
cmalda  he»  ecclesie  S.  Stephani  et  Boni&cii  ab  Erì(one».  Di  mano  del  xn  secolo  si  legge:  «Car> 
«tuia  de  valle  Grimalda».    La  pergamena  fu  rigata  a  secco. 

I.  [In  nomine  sancte  et  individue  Trinitatis.  Anno  ab]  incarnatione 
eius  Ji.CJ.xxx.ni.,  indictione  .i.,        2.  [temporibus]  domni  Luci!  III  pape.    Ma- 

nifestus  sum        3.  [ego  Erigus] iure  proprìetatis  vendo  et  trado  tibi  ma- 

gistro  4.  Crescenzo,  yconomo  Sancti  Bonifatii,  prò  iam  dieta  ecclesia.  Idest 
unum  petium  5.  de  terra  ibi  posito  illoco  qui  dicitur  valle  Grimalda,  ter- 
ritorio de  Ferenti,  6.  cum  omnibus  suis  accessionibus  et  suis  utilitatibus,  cum 
introitibus  et  exitibus,  7.  inter  os  fines  et  designata  loca:  a  primo  latere 
terra  de  iam  dieta  0>)  ecclesia,  8.  ab  alio  latere  terra  de  Petrus  de  Fortis- 
goerra,  a  duabus  vero  partibus  9.  vìe  puUice.  Pro  qua  recepì  octo  libras  bo- 
norum  denarìorum  senensium.  Ita  io.  vero  trado  ut  tam  tu  quam  tui  suces- 
sores  (0  abeatis  et  teneatis  et  quomo^  vobis  pia  11.  cuerìt  alie[net]is.  Quod 
si  ego  vd  mei  heredes  per  nos  vel  per  submissam  12.  [personam  vel  nostri 
suc]cessores  litem  promoverìmus  et  ab  omni  ornine  13.  [defendere  noluerì- 
m]us  [a]ut  non  potuerimus,  tunc  componere  prò  14.  [mittimus  ego  £r]Ì9us 
vd  md  heredes  tibi  predlcto  Crescenzo  1 5.  [iam  dictum  pretium  in  dup]lum 
nomine  pene,  et  quantum  aput  vos  16.  [melioratum  fiierìt,  s]ub  insta  est!-, 
matione  pretii  in  consimili  loco;  17.  insuper  vendictio  firma  permane at 

18.  ^gnum  ZÌ4Z  manus  Erì^us  qui  anc  cartam  i^)  scrìbere  rogavit.  19.  Si- 
gnum  4i:  manus  Guilielmottus  de  Tasseiu,  G)nversanus  20.  de  Boneinsigna, 
Bemardus  de  Vitorclanus;  i  tres  rogaù        21.  sunt  testes. 

[Ego ]us  sacri  palatii  notarìus  anc  cartam  (<*)  scrìpsi  [et  compie] vi. 

(a)  pot  ecc  ;  non  son  certo  della  risoluxione.  (b)  £4  e  aggiunta  dallo  scriniario 
oéll*  inierlinoo,        (e)  -«es  aggiunto  dallo  scriniario  noli'  interlineo.        (d)  car 
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XLL 

II 84,  novembre  2,  Perento. 

Gualterio  di  Claragemma  vende  a  Giovanni  priore  dei  Ss.  Bo- 
nifazio e  Crescenzo  e  alla  chiesa  una  terra  in  valle  Grimalda  per 
tre  libre  di  denari  lucchesi. 

Orig.  membran.  BBvxLAcavA,  III,  635.  L'umiditi  l'ha  tutta  macdiiata  e  scolorìu,  ed  anzi 
l'ha  corrosa  nel  margine  siniitro  in  tre  luoghi,  togliendo  gli  inizi  dei  rr.  3-5,8-11,  14-ié.  Il  notaio 
scrive  una  rozza  minuscola  di  transizione.  Nel  dorso  mano  del  secolo  xn  scrisse  :  «  Cartula  de  valle 
«Grimalda»,  e  altra  mano  del  xin-xxv:  «Istud  est  quoddam  instrumentum  venditionis fiicte de  Valle 
«Grimalda  priori  Sancti  Boni[fiitii]  a  Gualtero  Qaragemme»,  dandoci  cosi  il  nome  del  venditore  desi- 
derato nella  carta  (cf.  r.  3).  Le  note  cronologiche  discordano  correndo  la  indizione  n  nell'anno  X184 
e  non  la  xv. 

I.  »{(  In  nomine  domini  nostri  lesu  Christi.  Ab  incamatione  dusdem 
sunt  .M.c.LXXxim.,  temporibus  domni  Fede  2.  [rìd  impe]ratorìs,  die  .il(0  [no]- 
vembrìs,  indictione  .xv.     In  ipsorum  vero  annorum  cursu,  ego  quidem  Gua 

3.  [Iterìus  Qaragemme] volumtarìe  vendo  ecdesie  Sancti  Bonifatii 

et  (b)  vobis  domno  lohanni  priori  Sancti  Bonifatii  et  Crescenti  4.  . . . 
. . .  [petiam]  unam  de  terra  mea  in  valle  Grimalda.  Et  habet  hos  fines:  a  pri 
5.  [mo  latere  ter]ram  Guerronis  et  Bonesegne  fìliorum  Cresconis  de  Guerre, 
a  secundo  terram  de  Bianco  6.  Merdaveta,  a  tertio  terram  Vicecomitum,  a 
quarto  viam  publicam.  Hanc  autem  terram  supra  7.  memoratam  trado  et 
concedo  ego  iamdictus  venditor  ecclesie  nominate  (0  et  vobis  prefatis  emtoribus 
in  iniegrum  et  transac  8.  [tum]  cum  acessionibus  [et  cum]  (^)  pressioni- 
bus  cum  introhitu  et  exitu  suo  et  cum  omnibus  utilitatibus  [que]  («)  d  perti 
9.  [nent,  ut  a  presenti  die  in  antea]  iure  proprietati  habeat  ecdesia  (0  habeatis 
potestatem    vendendi,  tenendi,    alienandi  et  io.  [fadendi  quìc]quid  vel 

quomodo  voluerìtis,  sine  omni  mea  meorumgue  heredum  contradi  1 1 .  [ctione. 
Pro  qua  terra  a]  vobis  recepì  .ni.  libras  lucensis  monete.  Eapropter  promitto 
per  me  meosque  12.  heredes  ecclesie  (g)  et  vobis  vestrìsque  successoribus 
hanc  venditionem  fìrmam  et  immobilem  conservare  13.  et  ab  omni  ho- 

mine  iure  defendere  et  attorizare.  Quod  si  non  fecerìmus  vd  non  poterimusa  aut 
aliquo  14.  modo  [conten]d[ere  tempta]verimus,  tunc  conponere  promitti- 
mus  ecclesie  et  00  vobis  prò  pena  pretium  indupplare  et  15.  [quantum 
me]liorata  fiierit;  pena  soluta,  carta  venditionis  firma  permaneat         16.  [et 

(a)  Si  Vedono  solo  le  parti  inferiori  essendovi  corrosione,  e  non  i  sicuro  se  dohha 
leggersi  .11.  .va.  0  .iv.  (b)  Da  ecclesie,  glossa  interlineare  del  notaio.  (e)  ecclesie 
nominate  nelV  interlineo,  (d)    Restano  solo  i  segni  di  ahhreviaiione.        (e)  Raso. 

(f)  habeat  ecclesia  neW  interlineo,  (g)  Neil'  interlineo  :  seguiva  nella  linea  tibi ,  can- 
celiato  con  un  tratto  di  penna.  (h)  ecclesie  et  neW  interlineo. 
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subilis].       17.  Hoc  factum  est  ad  ecclesiam  Sancti  Bonifatii  («),  coram  testibus: 
Erizo  de  Diporto  et  Gualfredulo  de        18.  Tholomeo  lohannis  Pazzi. 

Ego  Io[axmes  notarìus]  interfiiì  et  oc  supscrìpsi. 

XLn. 

1185,  febbraio,  Viterbo. 

Bartolomeo  di  Rainaldo  di  Natòlia  offre  sé  e  le  sue  cose  alla 
chiesa  di  S.  Lorenzo  di  Viterbo  nelle  mani  di  Egidio  arciprete,  ri- 
servata a la  legittima. 

Orìg.  membnrn.  [A].  Bevilacqua,  III»  636.  Una  larga  corrosione,  dovuta  all'umidità,  toglie 
gru  parte  ad  rr.  6-8  e  qualche  parola  del  9.  A  tergo  tracce  di  r^esto  del  sec  xv.  Copia  [Bl  in 
carte  C^ccotti,  busta  17. 

I.  )^  In  nomine  domini  nostri  lesu  Christi,  amen.  Anno  eiusdem  2.  in- 
aimationis  .m°.c^.lxxxv.,  temporibus  domni  Frederid  3.  Dei  gratia  Roma- 
norum  imperatoris  et  semper  augusti,  mense  4.  februarii,  indictione  .m*. 
Ego  Bartolomeus  filius  Rai        5.  naldi  de  Natòlia  ofFero  me  ecclesie  Sancti  Lau- 

rentii  Biterbien         6.  sis  ex  cons[en]s[u] in  manu  magistrì  Egidii 

ar       7.  [chipresbiteri p]allam  altarìs.    Ita  tamen        8.  st .  . 

[l^i]ttima  reservata.    Reli      9.  qua  vero,  per cam 

ecclesiam  Beati  Lauren  io.  tii  retineant.  Hec  atta  sunt  in  prediaa  ec 
II.  desia,  in  presentia  testium  et  quoram  firatribus.  12.  Sygna  testium  :  Ga- 
lileus,  rogatus  testis. 

Tedemarìus,  rogatus  testis. 

Landulfus  firater,  rc^atus  testis. 

Ego  lacobus  imperialis  aule  notarìus  rogatus  hanc  cartulam  scrìpsi  atque  com- 
pievi, felidter. 

XLm. 

II 86,  novembre  24,  Viterbo. 

Pietro  di  Lamberto  fa  refutazione  di  una  terra  in  valle  Grì- 
malda  a  Giovanni  priore  di  S.  Bonifazio. 

Orìg.  membran.  BBviLAoauA,  III,  633.  La  pergamena  pare  raffilau  nel  Iato  sinistro.  Fu  gra- 
vemente danneggiata  dairumiditi  nei  rr.  1-4,  7-9,  14-17,  33-23.  ^^  dorso  mano  coeva  scrisse  sul 
margine  inferiore  :  •  Ego  Petrus  refìito  omne  ius  et  onmem  accionem  ....  Grimalda  coram  Leone 
«  Carabone  et  Conversano,  eodem  .  .  .  egimus  in  orto  post  curìam  Consulum  ;  a  duabus  partibus  .... 

(a)  ad  ecdeaiam  S.  Bonifatii  dtlla  stessa  mano,  ma  HinchiostrQ piìt  mro ;  la  frase 
fu  evidéutemenU  inserita  piii  tardi  in  spai^io  appositamente  lasciato  bianco. 
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«  a  tcrtU  ptrte  terra  Petri  Bernardi,  a  quarta  ....  fiiàt  .tu.  K.  dee.  Ten^wribus  consalum  Ma ....  ». 
Le  mancanze  sono  doTute  ai  guasti  della  pergamena,  ma  non  sardibe  troppo  difficile  odmade.  Altri 
regesti  dei  secc.  xv  e  xix. 

I.  [S.T.  In  nomine]  domini  nostri  lesu  Christi.  Anno  incarnadonis  dus 
millesimo  .c°.  2.  [.lx]xxvl(0,  temporibus  domnì  Frederìci  Romanonim  im 
3 .  peratoris  augusti,  mense  novembrìs,  die  vicesima  quarta,  indictione  4.  [qua]ita. 
Ego  Petrus  quondam  Lamberti  propria  mea  bona  voluntate  fa  ;.  ciò  tibi 
domne  lohannes,  prior  Sancti  Bonifatii,  et  per  te  ipsi  ecclesie,  finem  6.  et 
refutationem  et  transactionem  de  terra  que  est  in  valle  Grimalda,  7.  [ut 
ab  hac  die]  in  antea  habeas  tu  et  posteri  tui  in  pace  et  quiete  sine  8.  [omni 
mea  meorumque  heredum]  contradictione.  Que  habet  affines  :  a  primo  et 
secundo  9.  [latere  bona  Sancti]  Bonifatii,  a  tertio  terram  Petri  de  Lu- 
brìano,  a  quarto  vero  io.  via  publicam.  Pro  qua  transactione  et  refiita- 
tione  accepi  a  te  eodem  nomine  trans  11.  actionìs  tres  sextarios  frugmenti. 
Qpare  promitto  ego  una  cum  12.  heredibus  meis  hanc  refiitationem  et  tran- 
sactionem onmi  loco  et  tempore  13.  firmam  tenere  et  tibi  tuisque  posteris 
litem  vel  molestiam  non  14.  £ice[re.  Quod  si]  contra  fecero,  cum  meis  he- 
redibus pene  nomine  componere  15.  [promitto  tibi  et]  tuis  posteris  centum 
sddos,  et  soluta  pena,  h^c  16.  [carta]  stabilis  firmaque  permaneat.  Q}iam 
scriben  17.  [dam]  rogavimus  lohannem  de  Casamala,  in  mense  et  indiaione 
predicta.  18.  »{(  Signum  manus  Petri  carte  huius  rogatoris.  19*  ^  Sigaz 
testium. 

^  Conversanus  et  Leo  Carabone,  rogatus  testis. 

de  Abello,  rogatus  testis. 

ata,  rogatus  testis. 

[Actum]  Viterbi,  in  orto  post  domum  Petri  de  Gratiliano  in  qua  [M]a- 
chabeus  et  losep  cum  aliis  consulibus  curiam  tenebant. 

Ego  lohannes  de  dsamala  causidicus  sacri  palatii  et  [curie  consuium]  O)  index 
et  notarius  rogatus  hanc  cartam  scrìpsi  [et  compievi]. 

XLIV. 

1191,  Ottobre,  Viterbo. 

Aida,  vedova  di  Domenico,  of&e  sé  e  la  figlia  «  Deoplacuit  » 
alla  chiesa  di  S.  Lorenzo  :  vi  aggiunge  i  suoi  beni  senza  condizioni, 
quelli  della  figlia,  se  questa  muoia  senza  figliuoli. 

Orig.  membran.    Magki,  n.  12.    La  pergamena  è  assai  slavata,  ha  parecchie  macchie  e  una  larga 
corrosione  nei  rr.  1-5  per  causa  deirumidità. 

(a)  Si  vtdono  i  resti  di  due  x  e  il  vi  ;  c*i  spazio  per  due  lettere,  quindi  U  resH- 
fusione  è  sicura^  (b)  Si  scorge  solamente  parte  di  una  C  «  tm;  la  rteostrmxione  è 
pereto  poco  sicura. 
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I.  [S.T.](«)  In  nomine  Domini,  amen.  Anno  ab  incamatione  eiusdem 
.ILC  nona  2.  [gesimo  primo,  temporibus  domni  Ce]lestini  0>)  III  pape,  in- 
dictione  .vmi.,  3.  [mense  o]ctubris  intrantis  (0  d[ie  (<>)  . .]  Ego  quidem 
Alda  oxor  quon  4.  dam  Dominici  offero  me  et  f [iliam  meam]  Deoplacuit 
et  res  meas  Deo  5.  et  ecclesie  Sancti  Laurentii  Viterbi[ensis,  in  manibu]s 
Girardi  per  preceptum  6.  magistri  Egidii  eiusdem  ecclesie  archipresbiteri. 
Vemmptamen  filla  mea  sub  tali  conditio  7.  ne  (0  ofiero:  si  mortua  fiierit 
sine  fiiiis,  quod  omnia  bona  sua  sint  ecclesie  Sancti  Laurentii  ;  8.  me  et  mea 
sine  aliqua  conditione  offero.  Actum  est  hoc  in  ecclesia  Sancti  Laurentii, 
iuxta  9.  aharem,  indictione  suprascripta.  io.  Signa  testium:  presbiter 
Donadeus,  Anastasius,  Domesticus  Ascisciensis,  11.  lulianus  Tudinus  et 
Petrus;  hii  rogati  sunt  testes. 

Et  ego  Guido  sacri  palatii  Lateranensis  iudex  et  notarius  rogatus  hanc  cartam 
scrìpsi  et  bene  compievi. 

XLV. 

1192,  luglio  13,  Viterbo. 

Pietro  di  Lamberto  di  Perento  refuta  per  transazione  ogni  suo 
diritto  su  una  terra  in  valle  Grinialda  alla  chiesa  di  S.  Bonifazio 
e  pCT  lei  al  priore  Guidone. 

Orìg.  membr.  Magu,  n.  iof.  La  scrittura,  confrontata  ai  nn.  zxzm-xxzvi,  fu  attribuire 
senza  dubbio  quesu  carta  a  Td>aldo.  Etsa  era  1*  ultima  di  un  rotulo,  probabilmente  formato  di  tutte 
le  carte  die  parlano  di  questi  beni  in  valle  GrimaMa.  A  tergo  mano  del  zn  secolo  scrisse  :  «  Caru 
«lefuuiionis  ùuoa.  de  Taflle  Gri}nialda»  ;  altra  del  sec  xxv  :  «IsU  sunt  duo  instrumenU  refuutionis 
■  fiute  ecclesie  S.  Bonifittii  a  Pecro  Lamberti  de  Valle  Grimalda  ».  L'umidità  ha  distrutto  gli  inizi 
dei  rr.  5-9,  15-19  e  13.  Se  si  confrontano  questi  danni  con  quelli  delle  carte  nn.  zxxm-xzxvx,  ci  si 
persuade  che  erano  tutte  insieme  arrotolate. 

I.  [S.T.](0  In  nomine  sancte  et  individue  Trinitatis.  Anno  ab  incar- 
natione  eius  .M.^c.*^x.  2.  .xxxu.,  temporibus  Cg)  domni  Celestini  III  pape, 
die  .xm.  intrante  men  3.  se  iulii,  indiaione  .x.  Ego  quidem  Petrus  Lam- 
berti de  Perento  ùlcìo  fìnem  et  refutationem  4.  nomine  transactionis  in  per- 
pemum  tibi  domno  Guidoni,  Dei  gratia  ecclesie  Sancti  Bonifatii  priori  5.  [tuis- 
que  successoribus  et  per]  vos  ecclesie  Sancti  Bonifstii,  de  terra  posita  in  valle 
Grimalda  et  ìnter  hos  6.  [fìnes:  a  prima  et  a  secunda  parte]  est  via,  a 
tertia  et  quarta  est  terra  fìliorum  Voccaleonis.  7.  [Renuntians  omni  exceptiotù] 
quam  adversus  ecclesiam  Sancti  Bonifatii  faciebam  et  de  omni  iure        8.  [et 

(a)  Il  signum  verHealnunte  occupa  cinque  righi.  (b)  Lu  prima  parte  del  rigo 
mauea  del  tutto  ;  di  queste  lettere  si  vede  la  parte  superiore.  (e)  intnnt  (d)  Uno 
dei  primi,  perchè  c'è  spalto  per  circa  una  0  due  lettere.  (e)  conditi  [ne  (f)  Il  si' 
guum  si  stende  verticalmente  per  tre  righi.        (g)  Scritto  due  volte  di  seguito. 
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ratione  que  ad] versus  predìctam  ecclesiam  usque  modo  habui  vel  habere  potui(>), 
9.  [ut  ab  ac  die  i]n  antea  supradictam  terram  cum  omnibus  eius  utilitatibus  pre- 
dieta  ecclesia  Sancti  Bonifa  io.  tii  iure  proprietatis  habeat  et  possideat  et 
quicquid  voluerit  faciat,  sine  omni  mea  meorum  11.  que  heredum  centra- 
dictione.  Et  insuper  ego  predictus  Petrus  promitto  per  me  meosque  heredes 
12.  tibi  iamdicto  domno  priori  et  per  vos  ecclesie  Sanai  Bonifatii  supradictam 
terram  et  omnes  possessiones  Sancti  1 3.  Boni  0>)  de  cetero  non  molestare  nec 
aliquam  controversiam  £icere  nec  querimoniam  ali  14.  cui  &ciam.  Et  si  contra 
predicta  aliquo  modo  venire  tentavero,  eo  tempore  nomine  pene  .l.  libras  se- 
nenses        15.  [tibi  iamdicto  priori  tuisque]  successoribus  componere  per  me(0 

meosque  heredes  promitto  ;  pena  soluta        16 [hec  carta]  traDs- 

actionis^semper  (0  sit  firma  et  stabilis.  Insuper  ad  ma  17.  [iorem  cautdam 
ego  iam]dictus  Petrus  iuro  tibi  domno  priori  super  sanaa  Dei  evangelia  su 

18 [hanc]  transactionem  semper  fìrmam  et  ratam  sine 

frau  19.  [de  et  contra  eam  non]  venire.  Hoc  actum  est  Viterbii,  ante  eccle- 
siam Sancti  Silvestri.  20.  Singna  manuum:  presbiter  Vallente,  21.  Mons 
Tite  Nuci(«),  lohannes  viarum  actator,  Gilius  Marie;  22.  isti  quattuor  ro- 
gati sunt  testes. 

[Ego  Tebaldus]  sacri  palatii  notarius  rogatus  scribere  hanc  cartam  scrìpsi  et 
compievi. 

XLVL 

II 94,  Viterbo. 

Mambilia  e  lelamma  vendono  a  Vinceassalto  «  Randiscii  »  un 
vignale  in  contrada  Merlano  pel  prezzo  di  cinquanta  soldi  di  de- 
nari senesi. 

Orig.  membran.  Magm,  n.  ii.  Tutu  la  pergamena  è  danneggiata  dalla  umiditi  che  ha  reso 
spesso  assai  difficile  la  lettura,  facendo  svanire  i  caratteri  :  specialmente  i  nomi  dei  testimoni  sono 
malsicuri.  Nel  primo  rigo  due  strappi  tolgono  la  complcu  lettura  ddl'  anno,  del  mese  e  del  gioraa 
Seguendo  l'indizione  e  il  pontificato  segno  l'anno  1194. 

I  .[S.T.]  In  nomine  Domini,  amen.  Anno  ab  incarnatione  eius  .MCLXXXX[ini](0, 

tempori[bus  domni]  Celes[tini]  III  pape, 2.  indìctione  .xn. 

Constat  nos  quidem  Mambiliam  et  lelammam(g)  propria  nostra  bona  volunta[te] 
3.  vendidisse  et  tradidisse  tibi  Venceassalto  Randiscii  vignale  nostrum  situm  in 
Merlano  cum  4.  omnibus  suis  (*»)  utilitatibus  et  accessionibus  super  se  et  infra  se 
[haben]te.   Idest  in  [integrum]  et  in  t[ransactum]       5.  vendidimus  ettradidimus 

(»)  Il  notaio  scrisse:  potaui  (b)    //  notaio  éUmenticò  di  terminare  il  nome  del 

santo,  (e)  Neil'  interlineo,  (d)  sep  (e)  Nel  testo  Monstitennci  in  cui  la  ^  po- 
trebbe forse  leggersi  anche  ci  (f  )  V'ultima  x  par  quasi  una  v  ,  ma  si  ricordi  che 
Celestino  sali  nel  1191  e  che  la  indi^,  XII  fu  nel  Z194.       (g)  O  leluninam?      (b)  ss 
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tibi  Venceassalto  epmtorì  nostro.  Et  prò  hac  venditione  solutum  6.  est  nobis 
MamUlie  et  lelammeCO  a  te  Venceassalto  pretium  .l.  solidonun  denariorum  se- 
nensium,  finito  et  bene  7.  completo  pretio  sicut  inter  nos  bono  animo  con- 
venit  Et  ideo  concedimus  tibi  exinde  8.  habere  potestatem  habendi,  tenendi, 
Tendendi,  donandi,  iudicandi  et  faciendi  omnia  9.  que  Éicere  volueris.  Quod 
si  nos  venditrìces  vd  nostri  heredes  contra  hanc  venditionem  per  io.  nos  vel 
per  aliam  submissam  personam  venire  attepmtaverimus  et  ab  omni  homine  iure 
defen  11.  dere  non  potuerimus  aut  noluerimus,  tunc  promittimus  tibi  Ven- 
ceassalto tuisque  heredibus  12.  dictum  pretium  nomine  pene  induplare,  et 
quantum  plus  valuerìt,  sub  iusta  estimatone;  et  13.  pena  soluta,  hec  carta 
stabilis  firmaque  permaneat.  Et  insuper  iuravimus  ad  sancta  Dei  14.  evan- 
gelia.  Porcellino  adcomodante  manum  suam  corporaliter,  hanc  venditionem 
firmam        1$.  habere  et  contra  eam  non  venire.    Actum  est  hoc  Viterbii,  ante 

domum  Daiferii  0>) 16.  coram  testibus  rogatis  subscriptis 

rdo  Pecora,  Leonardo  Strabi  et  .      17.  . . .  esca  de 

Et  ego  Petrus  sacri  palati!  Lateranensis  notarius  hanc  cartam  de  mandato  Gre- 
gori  ....  qui  ....  rogavit,  in  presentia  Thome  Petri  Poetarli  et  Mat[thei] 
lallìni,  magistri  Homodei  testibus,  mihi  eam  scribi  preceperat,  in  publico  scripto 
[scripsi]  et  redegi. 

xLvn. 

1196,  febbraio  18,  Viterbo. 

Guittone  vende  a  Gerardo  prete  una  casa  «  in  regione  S.  Marie 
«  de  Podio  »  di  Viterbo,  insieme  con  la  via  vicinale,  per  ventidue 
libre  «  bonorum  senensium  ». 

Orìg.  membran.  [A].  Magki,  n.  13.  Carta  in  bella  minuscola  ottimamente  conservata.  A  tergo 
mano  coeva:  «  Carta  de  domo  »  ;  mano  del  sec.  xin  o  del  xiv  :  «  Domus  empU  a  presbitero  Girardo  ». 
Copta  [B]  in  earte  Cbccotti,  busta  17. 

I.  [S.T.]  (e)  In  nomine  sancte  et  individue  Trinitatis.  Anno  ab  incar 
2.  natione  eius  .m**.C^.  nonagesimo  .vi.,  temporibus  domni  Cele  3,  stinì  III  pape 
et  domni  Henrid  Romanorum  imperatoris  et  4.  semper  augusti,  die  .xi.  exeunte 
mense  februari,  indictione  .xira.  Ego  quidem  Guicto  5.  nus  vendo  tibi  pre- 
sbitero Girardo  unam  casam  positam  in  regione  Sancte  6.  Marie  de  Podio  et 
ùiter  hos  fines  :  ab  una  vero  parte  tenet  emptor,  7.  a  secunda  Dionisius  cum 
£ratre  eius,  a  tertia  lohannes  Lelli,  a  quarta  via  vi  8.  cinalis.  Infra  hos 
fines  ego  predirtus  Guictonus  nuUam  facio  9.  reservationem,  set  vendo  et 
trado  tibi  iamdicto  emptori  supradictam  io.  [ca]sam(<*)  cum  via  vicinali 

usqueadviam  publicam  in  integrum  cum  acces  11.  sionibus  et  ingressio- 

(a)  O  lelamioe  ?  (b)  Malsicuro.  (e)  Il  signum  si  slinde  vertiealmenU  per 
tre  righi,        (d)  Lacerazione  iella  pergamena. 
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nibus  et  omnibus  suis  utilitatibus,  ut  a  presenti  die  in  antea  12.  eam  iure 
proprìetatis  habeas  et  possideas  et  quicquid  voluerìs  facias  ex  me  1 3.  a  bona  yo- 
luntate.  Pro  qua  recepi  a  te  emptore  pretium  .xxn.  librarum  bonorum  14.  se- 
nensium.  Quapropter  ego  predictus  Guictonus  promitto  per  me  meosque  he* 
redes  tibi  15.  iamdicto  emptorì  tuisque  heredibus  supradictam  casam  ab 
omni  homine  meis  ezpen  16.  sis  iure  defendere  et  non  contradicere.  Quam 
si  defendere  noluero  aut  non  potuero,  17.  vd  si  contra  predictam  vendi- 
tionem  venire  tentavero,  tunc  nomine  pene  prediaum  18.  pretium  in  du- 
]dum  tibi  emptorì  tuisque  heredibus  componere  promitto  ;  pena  so  19.  luta, 
predicu  venditio  firma  sit  et  stabilis;  et  omni  exceptioni  quam  20.  contra 
te  opponere  possem  renuntio.  Hoc  actum  est  Viterbii,  in  platea  Sancte  Marie 
de  Podio  (•).  21.  Singna  manuum  22.  Boso,  Petrus  lohannis  plebani. 
Ventura;        23.  isti  tres  recati  sunt  testes. 

Ego  Tebaldus  sacri  palati!  notarìus  rogatus  scrìbere  hanc  cartam  scrìpsi  et 
compievi. 

XLVffl. 

II 97,  novembre  30,  Viterbo. 

Pietro  di  Fortiguerra  e  Leone  di  Matteo  vendono  a  Filippo 
di  Viviano  a  de  Fango  »  una  casa  con  grotta  nel  castro  di  Viterbo 
per  trentasei  libre  di  denari  senesi. 

Orig.  maobniii.  [A]«  BBviLAcavA,  IH,  éf 7.  A  tergo  nel  tee.  xn  o  xin  in  scrìtto  :  «  Cartt  Fi- 
c  lippi  Vivùuii  de  Pan(o  ».  Anche  qneata  ctrt&  he  trecce  di  cuciture,  che  ci  dicono  come  epperteaesse 
già  ed  un  rotulo.    Copie  [B]  in  certe  Ceccotti,  busta  17. 

I .  [S.T.]  In  nomine  Domini,  amen.  Anno  ab  incamatione  eius  .M.CLZXXX^vn^., 
temporibus  domni  Celestini  III  2.  pape,  anno  .vn.  pontificatus  eius,  mense 
novembrìs,  die  ultima  exeunte,  indictione  .xv.  3.  Gnistat  nos  quidem  Pe- 
trum  Forti^erre  et  Leonem  Mathei  propria  nostra  4.  bona  voluntate  ven- 
didisse  et  tradidisse  tibi  Filippo  Viviani  de  Pan^  unam  nostram  5.  domum 
et  criptam  positam  in  castro  Viterbi,  et  habent  fines  et  accessiones:  a  primo 
latere  6.  domum  quondam  Ac^onis  Tuduli,  a  secundo  domimi  Verardi  de 
Farolfecto,  et  a  duabus  vero  7.  partibus  vias  publicas.     Infra  iam  dictos 

fìnes  de  iam  dictis  domo  et  cripta  desi  8.  gnatisque  locis  cum  omnibus 
super  se  et  infra  se  habentibus  utilitatibus  et  accessionibus  9.  earum.  Idest 
in  integrum  et  in  trasactum  vendidimus  et  tradidimus  tibi  Filippo  emptorì  nostro. 
IO.  Et  prò  hac  venditione  solutum  est  nobis  a  te  Filippo  pretium  .xxxvi.  li- 
brarum       I X.  denarìorum  senensium,  finito  et  bene  completo  pretio  00  sicutCO 

(a)  de  podio  full' inUrlineo  infariort.  (b)  pretio;  poi  il  ugm  d^ ahkrgviéiiofu 
espunto.        (e)  sicut  ;  poi  il  segno  dfabhreviaiione  espunto. 
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inter  nos  bono  animo  convenimus.  12.  Et  ideo  tibi  concedimus  exinde  ha- 
bere  potestatem  habendi,  tenendi,  vendendi,  donan  I3>  di,  iudicandi  et  fa- 
ciendi  omnia  que  ^cere  volueris.  Qpod  si  nos  venditores  14.  vel  nostri 
heredes  contra  hanc  venditionem  per  nos  vel  per  aliam  submissam  personam 
venire  15.  attepmtaverimus  et  ab  omni  homine  in  iure  defendere  non  po- 
tuerimus  aut  no  16.  luerimus,  tunc  promittimus  tibi  tuisque  heredibus  di- 
ctam  pecuniam   nomine  pene  in  17.  duplare  et  quantum  meliorata  flierit 

sub  iusu  estimatione;  et  pena  solu  18.  ta,  hec  carta  stabilb  fìrmaque  per- 
raaneat  Actum  est  hoc  Viterbi,  ante  do  19.  mum  Petri  Fortisguerre  («), 
coram  testibus  rogatis  subscriptis  :  lohanne  presbiteri  Indie,  lohanne  Alberti, 
20.  Gemino  Odonis  et  Nicolo  firatre  eius. 

Et  ego  Petrus  sacri  palatii  Lateranensis  notarius  hanc  cartam  rc^atus  scrìpsi 
et  compievi  sicut  inter  partes  convenit. 

XLDC. 

1198,  Viterbo. 

«Anno  Domini  11 98,  Innocentio  HI  summo  pontifice,  indi- 
ca ctione  prima*  Instrumentum  venditionis  cuìusdam  canapulis  po- 
«  siti  sub  ripa  Ferenti,  factf  magistro  Tebaldo  notario  de  Perento 
«a  Bonomo  quondam  filio  Rusticuzi.  Actum  Viterbii.  Rogatus 
«Branca  sacri  palatii  Lateranensis  notarius». 

Cosi  nel]' mventarìo  del  Macki,  n.  13.    0%f^  il  documento  è  perduto. 

L. 

II 99,  febbraio  8,  Viterbo. 

Gerardo,  priore  di  S.  Lorenzo,  permuta  una  casa  in  poggio 
S.  Clemente  e  una  vigna  in  Mugnano  con  due  parti  di  casa  nel 
casteflo  di  Viterbo,  possedute  da  Benincasa  e  da  «  Deusiplaqque  ». 

Orìg.  membran.  [A].  Bbvxlacq.ua,  UI,  640.  Il  margine  destro  specialmente  nel  primo  rigo  ha  sof- 
ferto per  1*  umiditi  e  pei  topi.  La  pergamena  fiiceva  parte  di  un  rotulo  e  assai  probabilmente  era  pre- 
ceduta dalle  carte  r^;istrate  sotto  i  tre  numeri  seguenti,  rogati  nello  stesso  giorno  dallo  stesso  ootaio 
e  specialmente  dal  n.  lii  con  cui  ha  comuni  anche  i  testi.  A  teigo  note  frammentarie  del  xv  secolo 
e  del  XXX.    Copia  [B]  frammentaria  e  scorretta  in  carte  Cbccotti,  busta  17. 

I.    [S.T.  In  nomine]    Domini,  amen.  Anno    ab    incamatione    eius 

.M.CLXxxx.vmi.,  temporibus  domni  Innocentii  III  pape,  anno  primo  [ponti] fi 
2.  [catus  eius,  men]se  februarii,  die  .vin.  intrante,  indictione  .n.    Ego  quidem 

(a)  foli 
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presbiter  Girardus  prì[Qr  Sancti  L]aureiitii  (0  do,  3.  trado,  cedo  vobis  Be- 
nencase  et  Deusiplaqque  in  causam  permutationis  unam  domum  [posi]tam  in 
podio  Sancti  Qe        4.  mentis  et  vineam  de  Mungnano  stantem  iuxta  vineam 

Petri  Rainaldi  et  quoddam  canap[ule] [{•ositum]  iux         5.  ta  canapule 

Remiguardi  et  0)  campum  plani  Soliscotti  stantem  iuxta  viam  et  iuxta  campum 
Rollan  6.  di  de  Guiduccio.  Unde  recepì  a  vobis  in  causam  pennutationis 
unam  vestram  domum  in  castro  Viterbi  sitam,  7.  in  qua  tantum  duas  partes 
habebatis  ;  stantem  iuxta  domum  Bonìtalenti  et  domum  quondam  Bernardi  et 
8.  iuxta  vias  publicas.  Infra  iam  dictos  fìnes  de  iam  dictis  possessionibus 
Inter  nos  ad  invicem  permutatis  cum  omnibus  9.  super  se  et  infra  se  haben- 
tibus  utilitatibus  et  accessionibus  suisCO.  Idest  in  int^rum  et  in  trasactum  dedit 
et  concessit  unusquisque  io.  nostrum  alteri  iure  permutationis  ad  £aiciendum 
exinde  iure  proprietatis  et  domini  quidquid  placabile  alicui  11.  noctrum  vi- 
sum  fuerìt.  Et  promisit  unus  alteri  predictas  possessiones  ab  onmi  homine 
invicem  defendere  et  litem  12.  non  Éuere  per  se  et  suos  posteros  et  suos 
heredes.  Quod  si  aliquis  nostrum  contrafecerit,  tunc  teneatur  pars  infri- 
I).  gnens  parti  tenenti  .xx.  libras  denariorum  senensium  nomine  pene  persol- 
vere,  permutatione  firma  permanente.  Et  14.  est  sciendum  quod  ego  Deusi- 
plaqque volo  et  statuo  quod  si  absque  heredibus  decessero,  quod  omnia  predicu 
ad  ec  15.  clesiam  Sancti  Laurentii  iure  proprietatis  perveniant  ;  et  si  heredes 
habuero,  heredes  mei  ea  habebunt  iure  proprieu  16.  tis,  et  ezinde  omni  anno 
nomine  pensionis  .xn.  denarios  diete  ecclesie  exhibebunt  die  sancti  Ste£u)i  Na- 
talis  Domini.  17.  Et  ego  Benencasa  volo  et  statuo  quod  omnia  mea  bona  sint 
prediae  ecclesie  post  mei  decessum  si  absque  18.  heredibus  decessero;  et  si 
cum  heredibus  de  hac  lace  adsuptus  {^)  fuero,  heredes  mei  .xn.  denarios  no- 
mine pensionis  19.  diete  ecclesie  prememorato  die  exhibebunt,  et  hic  ordo 
servabitur  in  omnibus  anibus  (0  provenieotibus.     Et  20.  ^o  Deusplaqque 

iuravi  ad  sancta  Dei  evangualia  (0  omnia  predicta  firata  (s)  conservare  nec  contri 
[ea]  21.  venire,    sic  Deus  me  adiuvet  et  sacrosanta  Dei  evangualia  (0. 

Actum  est  hoc  in  ecclesia  Sanai  Laurentii  [co]         22.  ram  testibus  rogatis 
subscriptis  :  Guardone,  Lambertuccio  Girbonis,  et  Guidone  Presentane. 

Et  ego  Petrus  sacri  palati!  Lateranensis  notarius  hanc  cartam  rogatus  scrìpsi 
et  rogavi  sicut  inter  partes  convenit. 


(a)  Buco  nella  pergamena  ehe  prende  anche  i  iué  righi  seguenti,  (b)  Nella 

pergamena  ttndet  ma  und  espunto,        (e)  ss         (d)  Per  tdsamptat  ?    Cf,  fi.  U,  r.  6, 
(e)  anibf  (f)  eugualia  (g)  Porse  per  firtu^  firmtu  ?  ovvero  fir  rata,  fimu 

et  rau 
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LI. 
1x99,  febbraio  B,  Viterbo* 

Stefulo  dispone  che,  morendo  senza  figli,  tutti  i  suoi  beni  va^ 
dano  a  S.  Lorenzo  ;  morendo  con  figli,  vadano  alla  chiesa  solo 
quaranta  soldi  di  denari  senesi. 

Orìg.  membrtn.  BaviLAcacA,  HI,  639.  A  tergo  nd  secolo  xxn  fa  scritto  :  «  Carte  doiuitioiiis  Ste- 
«  filli  et  aliorum  »  ;  e  che  dovesse  essere  unito  ad  altri  documenti  Io  dicono  le  tracce  di  cucitura 
CDinemte  im|  margini.    Segue  altro  regesto  del  secolo  xt. 

I .  [S.T.]  In  nomine  Domini,  amen.  Anno  ab  inearnatione  eiut  .M.cxxxxxymx., 
temporibus  domni  Innocentii  2.  Ili  pape,  anno  primo  pontificatus   eius, 

mense  febmarìo,  die  .vm.  intrante,  indictione  .u.  3.  Ego  quidem  Stefulus 

inter  vivos  dono,   trado  et  inrevocabiliter  4.  confero  tibi  Girardo  priori 

Sancii  Laurentii  omnia  mea  bona  tam  mobilia  5.  quam  immobilia  seseque 
moventia.  Tali  siquidem  conditione,  quod,  si  eo  tempore  6.  quando  de  hac 
luce  assumptus  fueroCO  fìlios  seu  filias  habuero,  7.  filii  mei  et  filie  mea 

boDa  babebunt  ;  ita  tamen  quod  de  meis  bonls  .XL.  solidos  8.  denarìorum 
seneosium  prò  ecclesia  Sancti  Laurentii  habebis  ;  si  vero  decessero  [non  rel]i- 
ctis  0>)  9.  herodibus,  omnia  bona  mea  prò  dieta  ecclesia  habebis.  Quod  si 
non  fecero,  io.  tunc  promitto  tibi  nomine  predicte  ecclesie  .xx.  libras  dena- 
rìorum senensium  nomine  pene  per  11.  solvere,  carta  firma  et  inviolata 
pemianente.  Aaum  est  hoc  12.  in  ecclesia  Sancti  Laurentii  coram  testibus 
rogatis  subscrìptis  :  Guardone,        15.  Guidone  Presentane  et  Nicolao  Girguini. 

Et  ^o  Petrus  sacri  palatil  Lateranensls  notarius  hanc  cartam  rogatus  scrìpsi  et 
compievi  sicut  inter  partes  convenit. 

Ln. 

1199,  febbraio  8,  Viterbo. 

Girardo  prete,  priore  di  S.  Lorenzo,  loca  a  Stefulo  e  Benen- 
casa  tutti  i  beni  che  la  chiesa  possiede  nel  castello  e  nei  dintorni 
di  Magnano» 

Orig.  fneabran.    Bitilacova,  III,  é)8.    A  tei^  regesto  d^   xv  secolo:    e Instmmentuai  lo- 

ccatiooif  cmaiwa  bonorum  castvi  Mugugni  fiiftqm  per ».    Dover»  «sere  unito  in  rotulo  alk 

ahre  pergamene,  come  mostrano  le  tracce  di  cucitura. 

I.  [S.  T.]  In  nomine  Domini,  amen.  Anno  ab  inearnatione  eius 
.M^.C^.LXXXX.vmL,  tempòribus  domni  Innocentii        2.  Ili  pape,  anno  primo  pon- 

(a)  Stgue  f  ctmcellato,  (b)  Quasi  compUtamente  perduti  questi  dui  parole.  Si 
leggi  heue  ietta 
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tifìcatus  eius,  mense  februarìo,  die  .vm.  intrante,  tndictione  Ji.  3.  Ego  quì- 
dem  Girardus  prìor  Sancii  Laurentii  loco  vobis  Stefiilo  et  Benen  4.  case 
omnes  terras  et  canapulia  et  domos  quas  habet  ecclesia  Sancti  Laurentii  in 

5.  pertinentiis  et  castro  Mongnani,  ad  iUud  diete  ecclesie  reddendum  a  vobis  omni 

6.  anno  quod  ab  altera  persona  habere  poterò.  Et  promitto  dictas  possessiones  vo- 
bis 7.  ab  omni  homine  in  iure  defendere  et  litem  exinde  vobis  nequaquam 
Tacere.  8.  Quod  si  contra  fecero,  tunc  promitto  vobis  (*)  .LX.  solidos  de- 
nariorum  senensium  nomine  pene  persolvere,  car  9.  ta  firma  permanente. 
Et  si  vos  contrafeceritis,  in  eandem  penam  mihi  inci  io.  datis,  carta  firma  per- 
manente. Actum  est  hoc  in  ecclesia  Sancti  Laurentii  11.  coram  testibus 
rogatis  subscrìptis:  Guardone,  Guidone  Presentane  et        12.  Nicolao  Girguini. 

Et  ego  Petrus  sacri  palatii  Latcranensis  notarius  hanc  cartam  rogatus  scripsi 
et  compievi  sicuti  Inter  partes  convenit. 

Lffl. 

1199,  febbraio  8(?),  Viterbo. 
Gprardo  prete,  priore  di  S.  Lorenzo,]  (?)  vende  a un  campo, 


sito 


Orig.  membran.  Bevilacovìl,  III,  éjé-bis.  L*umiditA  ha  roso  lo  spigolo  superiore  sinistro 
togliendoci  gli  inixi  dei  primi  tre  righi,  ed  ha  danneggiato  gravemente  tuno  il  retto  della  pergamena 
e  soprattutto  i  rr.  4-6.  La  ricostruzione  è  resa  probabile  dal  confronto  con  i  dote,  li,  lii  che  furono 
rogati  nello  stesso  giorno,  dallo  stesso  nouio,  in  presenza  degli  stessi  testimoni. 

I  •  [S.T.  In  nomine  Domini] ,  amen.  Anno  ab  incamatione  eius  .m.  CLicxxx.vini., 
temporibus  2.  [domni  nostri  donmi  Innojcentii  III  pape,  anno  primo  [pon- 
tifìca]tus  eius,  mense  februari,  die  3.  [vero  .v]iiL  intrante,  indictione  .11. 

E[go  qui]d[em  presbiter]  G[irar]d[us]        4 5 

ad  domno        6 facta  congr^atione 

7.  tuis  heredibus  facere  quidquid  tibi  tuisque  heredibus  placabile  vi- 

sum  8.  fiierit.  Et  promitto  dictum  campum  tibi  tuisque  heredibus  ab  omni 
homine  in  9.  iure  defen[dere]  et  [litem  vobis]  0>)  ejunde  nequaquam  fecere. 
Quod  si  contrafe  io.  cero,  tunc  promitto  per  me  meosque  heredes  tibi  tuis- 
que heredibus  dictum  11.  campum,  quem  prò  honorantia  tibi  dedi,  nomine 
pene  induplare,  facta  12.  estimatione,  in  consimili  loco;  et  pena  soluu,  hec 
carta  stabilis  1 3 .  firmaque  permaneat.  Actum  est  hoc  in  ecclesia  Sanai  Lau- 
rentii coram  14.  testibus  rogatis  subscrìptis  :  Guardone,  Lambertuccio  Car- 
bonis,        15.  Guidone  Presentane. 

Et  ^o  Petrus  sacrì  palatii  Lateranensis  notarìus  hanc  cartam  rogatus  scripsi 
et  compievi  sicut  inter  partes  convenit. 

(a)  Stgué  UH  d  onciah  eh»  pare  cancellate  colla  pema.        (b)  Buco, 
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LIV. 

1200,  marzo  29,  [Viterbo]. 

Qera  vende  a  Girardo  priore,  Nicola  canonico  e  Beneadatto 
prete  di  S.  Lorenzo  una  casa  sita  nel  castro  di  Viterbo,  per  ven- 
luna  libra  di  denari  senesi. 

Orìg.  membran.  Bevilacqua»  III,  643.  La  pergamena  fu  rigata  a  secco.  A  tergo  mano  del 
sec.  xm  scrisse:  «Carta  domus  ubi  est  palatium  episcopi»  ;  e  mano  del  xv  secolo:  «Carta  Sancti 
«Laomtii  de  domo  sita  in  castro  S.  Laurentii  ubi  est  palatium». 

I.  [S.T.]  In  nomine  Domini,  amen.  Anno  ab  incamatione  .M.cc,  temporibus 
domni  Lmocentii  III  pape,  anno  .in.  pontificatus  eius,  mense  martti,  2.  die  .in. 
exeunte,  indictione  .ui.  Ego  quidem  Cleia  propria  mea  bona  voluntate,  sacra- 
mento a  me  corporaliter  3.  prestito  servandi  hanc  venditionem,  et  assensu 
viri  mei  Mathei,  vendidi  et  tradi  vobis  Girardo  priori  Sancti  4.  Laurentii 
et  Nicole  et  presbitero  Beneadaao  unam  meam  domum  sitam  in  castro  ViterbiL 
Et  habet  fìnes  et  accessiones:  a  duobus  5.  laterìbus  domos  vestrasCO,  et  ab 
alio  latere  domum  Guidonis  Presentane,  et  ab  alio  latere  viam  publicam. 
6.  Infra  iam  diaos  fìnes  de  iamdicta  domo  designatisque  locis  cum  omnibus 
super  se  et  infra  se  habente  utilitatibus  et  acces  7.  sionibus  eius.  Idest  in 
integnim  et  in  trasactum  vendidi  et  tradidi  vobis  epmtoribus  meis.  Et  prò 
hac  venditione  solutum  8.  est  mihi  Clerc  a  vobis  Girardo  priore  diete  ec- 
clesie et  Nicola  canonico  et  presbitero  Beneadacto  pretium  .xxi.  librarum 
9.  denariorum  senensium,  finito  et  bene  completo  pretio,  sicut  inter  nos  bono 
animo  convenimus.  Et  ideo  concedo  io.  vobis  exinde  habere  potestatem 
habendi,  tenendi,  vendendi,  donandi,  iudicandi  et  faciendi  omnia  1 1 .  que  Tacere 
voluerìtis.  Q}iod  si  ego  Clera  vel  mei  heredes  contra  hanc  venditionem  per  nos 
vel  per  aliam  sub  12.  missam  personam  venire  attemptaverimus  et  ab  omni 
homine  in  iure  defendere  non  potuerimus  aut  nolue  13.  rimus,  tunc  pro- 

mittimus  vobis  vestrisque  subcessoribus  dictam  pecuniam  nomine  pene  induplare, 
et  quantum  meliora  14.  ta  0>)  fìierìt  venditio  sub  iusta  estimatone  ;  et  pena 
soluta,  hec  carta  stabilis  fìrmaque  perma  15.  neat.  Actumest  hoc  in  domo 
Guidonis  Presentane  coram  testibus  rogatis  subscrìptis  :  Girardo  Fai  16.  co- 
nis,  Rainaldo  Marci,  Cemento  Bascilii,  Rollando  Bascilii,  Adoltorone  et  Pi- 
lucco (0. 

Et  ego  Petrus  sacri  palatii  Lateranensis  notarius  hanc  cartam  rogatus  scripsi 
et  compievi  sicut  inter  partes  convenit. 

(a)  È  dubbio  se  sHa  seriito  nras  0  nras  (b)    Segue   £0   eaneellaio  ed  espunto, 

(e)  Scritto  prima  Picc- ,  poi  ice  cancellato. 
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LV. 
1900,  moggio  I,  [Viterbo]. 

Filippo  del  fii  Viviano  «  de  Pan^o  b  vende  per  trentasei  libre 
di  denari  senesi  una  casa  con  grotta  e  casalino,  siti  nel  Castello 
nel  luogo  detto  Castellatura,  a  Ranuccio  e  Azolino  del  fu  Gui* 
duccio  di  Teuzone. 

Orìg.  membran.  [A].  BBviLAcavA,  HI,  644.  In  beHa  minuscok  ronuuui.  A  tergo  nuno  del  se> 
colo  xni  scrisse  :  e  C«rU  de  Ranucio  et  Asolino  fratribus  filiis  quondam  Guidudi  de  Teuzo,  .n.  sol. 
«  et  .vn.  den.  ».    Altre  indicazioni  dd  secolo  xix.    Copia  [B]  in  carte  Cbccottx,  busta  17* 

I.  [S.T.]  (•)  In  nomine  domini  nostri  lesu  Christi.  amen.  Anno  ab  incar- 
natlona  2.  eiusdem  .if^.cc^.,  temporibus  domni  Innocentii  m  pape,  anno 
3.  tertio  pontificatus  eius,  mense  madii,  die  prima  intrante,  indictione  4.  Jn. 
Constai  me  quidem  Philippum  quondam  Viviani  de  Pan  5.  ^o  vendidisse 
et  tradidisse  vobis  Ranudo  et  A^lino  fratribus,  filiis  6.  quondam  Guìdutii 
de  Teugo,  quandam  meam  domum  sitam  in  Castello,  In  loco  qui  7.  dicitur 
Castellatura,  cum  cripta  et  casalino,  que  simt  usque  ad  viam  8.  publicam 
ante  diete  domus.  Que  habet  fìnes  et  accessiones  :  a  primo  latere  do  9.  mum 
quondam  Ac^nis  Tudull,  a  secundo  domum  Verardi  de  Farolfetto,  a  dua 
IO.  bus  vero  partibus  vias  publicas.  Infra  iam  dictas  domum  et  crìptam  et 
casaHnum  11.  cum  omnibus  utilitatibus  et  accessionibus  suis  super  se  et 
infra  se  habentibus.  Idest  12.  in  integnim  et  in  trasactum  vendidi  et  tradidi 
vobis  prenominatis  ego  Phillippus  13.  dictas  domum  et  criptam  cum  casa- 
lino.  Et  recepì  a  vobis  pretium  .XXXVL  librarum  denarìorum  14.  senen- 
sium,  finito  et  bene  completo  pretio,  sicut  inter  nos  bono  animo  convenimus. 

15.  Propterea  ab  hac  die  in  antea  concedo  vobis  potestatem  habendi,  tenendi, 

16.  dandi,  vendendi,  pignorandi   et  omnia  quecunque  vobis  placuerit  uà- 

17.  endi.     Qpod  si  ego  venditor  vel  mei  heredes  contra  hanc  venditionem 

18.  per  nos  vel  per  submissam  personam  venire  attemptaverìmus,  et  ab  omni  bo- 
min^  in  iure  19.  defendere  noluerìmus  aut  non  potuerìmus,  tunc  promittimus 
vobis  vestrìsque  bere  20.  dibus  dictam  pecuniam  nomine  pene  in  duplum 
eomponere,  et  quantum  meliorata  fue  21.  rìt  sub  iusta  estimatione;  et  pena 
soluta,  hee  carta  stabilis  fìrmaque  permaneat  22.  Hoc  actum  fìut  in  platea 
Sancti  Salvatoris  coram  testibus  rogatis:  Qiiinta  23.  Cocco  Benecase,  lacobo 
Petri  Rottilde,  Ugolino  de  Montaliano,  Gemino  Contesse. 

Et  ego  Matheus  sacrosancte  Romane  Ecclesie  iudex  atque  Viteièiensis  qotarìus 
hanc  cartam  scripsi  et  compievi  rc^atus. 

(a)  Prende  verticalmente  cinque  righi. 
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LVI. 

1200,  settembre  x,  Viterbo. 

«...  erentinus  »  e  i  figli  Egidio  e  Guidone  concedono  ad  Ales- 
sandro, a  Leone  di  Gentile, .  . .  una  torre  «  a  volta  inferìus  »  per 
costruirvi  un  granaio  (?). 

Orìg.  &embr«n.  Bevilacqxja,  UI,  642.  L*  umidità  ha  roso  compleumente  tutto  il  Iato  sini- 
siro  ddk  pergamena  e  ha  annerito  gran  parte  di  quello  che  rimane.  I  puntini  in  questa  carta  non 
iodicano  II  numero  delie  lettere  probabilmente  mancanti,  ma  solo  una  certa  proporzione  tra  i  danni 
subiti  dai  vari!  righi.  I  righi  10-15  sono  interamente  perduti.  La  caru  dovè  essere  scritta  in  due  copie 
poidiè  nel  maxgine  inferiore  resta  la  metà  superiore  di  una  frase  in  caratteri  capiuli,  la  quale  doTCtte 
essere  scrìtta  nell*  intervallo  tra  i  due  originali. 

I [A]nno  e[ius]dem  nativitatis  JiC.cc.,  temporibus  domni  Inno- 
centi III  pape,  mense  septembrìs,  die  primo,  indictione  .niL  Ego  2.  . .  . 
. . .  erentin[u]8  pre8e[ntibus]  et  consentientibus  meis  fìlus,  scilicet  Egidio  et 

Guidone,  do  et  concedo  vobis  Alexandro  et  Leoni  Gentilis        3 abea- 

tis  totum  frudum  [et  tenjeatis  turrim  a  volta  inferìus  cum  platea  ad  [fr]udiandum 

diebus  vite  vestre  vestrorumque        4 orum  hered[um]  ....  et  turrìm 

babe[atisj vandi  vestros  consanguineos,  amicos  et  vosmetipsos.     Et 

concedo  vobis        5 et  in  prefata  turri  facere  gra- 

[n]arìa  quando  quod  ego  et  vestra  repostinunare        6 et  domum 

hcexc  ve!  noluerìtis  facere,  habebo  eam  potestatem        7 

ex  ipsa  turri  tue  Alexandri  quod        8 

volu  ....  vendam  cui        9 

vos  a        IO-I  5 16 

firmum  prò        17 

insuper  Leo lohannes,  Egidius.        18 

Leo et  sine  fraude.    Actum  est  hoc  in         19.  cella 

Sancti ....  [St]eph[ani]  ....  coram  testibus  r[ogatis]  subsc[rìptis] 

rsulanL 

Et  ego  ludas  sacri  palatii  Lateranensis  notarìus  rc^atus  [hanc  cartam  scrìpsi  et 
com]plevi  [sicut  inter]  partes  convenit. 

Lvn. 

Fine  del  sec.  xn. 

Berlengerio  dona  a  Girardo  arciprete  di  S.  Lorenzo 

;  Girardo  dà  a  Berlengerio  metà  dei   beni  avuti  dal  fra- 

teUo 
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Orig.  membran.  n.  74^.  II  notaio  ludas  roga  intorno  a]]*amio  laoo;  il  none  di  Girardo  arcante 
ci  ha  spinto  a  porla  nel  secolo  %n  (cf.  nn.  xlth,  l-liv).  I  primi  due  righi  per  iaaro,  e  la  parte 
destra  degli  altri  sono  stati  divorati  dall*  umiditi. 

I.  [S.T.] 2 [Gì]         3.  rardo  archipresbhero  Soncd  Lau- 

rentii 4.  qae  mihi  cvene- 

runt  ex  successione  fratris  mei alis.      Insuper  promitto  per  me  meosque 

heredes  [contra  hancj  5.  donationem  non  venire  set  ratam  et  finnam  sem- 
per  tenere.  Et  si  contra  fecerimus  et  hec  6.  .  . .  tibi  archipresbitero  pre- 
scripto  tuisque  successoribus  solvere  promittimus  pene  nomine.  7.  [Et  ego] 
domnus  presbìter  Girardus  arcbipresbiter  Sancti  Laurentii  prò  ista  donadone 

que [fecijsti         8.  medietatem  omnium  bonorum  mobilium  et  inuno- 

bilium  que  quondam  fra[ter] 9 si  poterò  eam  con- 
vincere et  dictum  placitum  me io.  [Quod  si 

non]  poterò  convincere,  volo  ut  teneatis  mihi  d 

II.  tibi  Berlengero  tuisque  heredibus  omnia  prescripta  rata [Quod  si 

ÙLCcre  non  potuerimus  vel]  12.  noluerimus,  pena  .l.  librarum  senensiuro 
[componere  promittimus;  et  soluta  pena,  hec  carta  firma]        13.  permaneat. 

Actum  est  hoc 14 iccone 

cam 

Et  ego  ludas  sacri  palatii  Lateranensis  notarius  rogatus  hanc  caitam  scrìpsi  et 
compievi. 

Lvm. 

1201,  febbraio  16,  Viterbo. 

Ortg.  membran.  [A].    Macki,  n.  14  a.    Copia  |^B]  in  carte  Ceccotti,  busta  17. 
Edito  in  parte  dal  Pinzi,  Otpi^it  p.  47  nou  i,  p.  49  nou  i,  da  B. 

Anno  Domini  .Mca.,  temporibus  Innocentii  III  pp.,  mense  februarìo,  die 
.XVI.  intrante,  ind.  .m. 

Ego  Petroiano  una  cum  uxore  Tedora  offerrimus  nos  et  universa  nostra 
bona  Deo  et  ospitali  pauperum  de  Valle,  quod  est  positum  insta  ecclesiam 
S.  Stefani,  et  promittimus  et  pie  et  caste  vivere,  obedientes  dicto  ospitali  et  re- 
ctoribus,  reservata  potestate  existendi  in  domo  nostra  et  tenendi  omnia  bona 
tempore  vite  nostre  in  usu  et  utilitati,  excepto  unam  arcam  quam  ego  Tedora 
relinquo  nepoti  Alteronco;  et  sic  manumittimus  nos  in  manibus  confratribus 
nostris,  qui  modo  presunt  utilitati  pauperum,  videlicet  Berardus  et  Petrus 
Alesnardi  (•)  et  magistro  Andrea.  Nqs  rectores  admittimus  vos  esse  participes 
orationibus,  ieiuniis  &c.  —  [Viterbii]  in  domo  oblatoris.  Testes:  Federico, 
Albericus,  Guido  de  Larte  (b),  Pagano,  Petro  de  A^alìtio,  Rolando  de  Ranuccio, 
Silimanus,  lani  de  Nero. 

Mag.  Albertus  iud.  ord.  et  not. 

(a)  Al'nardi        (b)  Ovvero  de  l'Arte  ?    Cf.  «.  LXX. 
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LIX. 
Z20I,  agosto  26,  Viterbo. 

Or^.  membnn.  I^A"].    liAfiRi,  n.  14  b.   Copùi  [B3  nelle  carte  Cbccotti,  busta  17,  in  data  6  agosto. 
Ed.  parziale  Pxvxx,  Ospiti,  p.  49,  nota  s,  da  B. 

Anno  ab  ìncamatione  .M.cc*'.i.,  temporibus  Innocentii  III  pp.,  imperatore 
vacante,  mense  augusti,  die  .vi.  exeunte,  ind.  .nn. 

Ego  Mingarda  do  et  trado  omnia  mea  bona  et  offero  insuper  me  onmi- 
potenti  Deo  et  ospitali  Franco,  quod  positum  est  in  Valle,  et  habet  fines  et  ac- 
cessiones:  a  primo  latere  domum  de  Melioran^a,  a  secundo  rivum,  a  tertio 
domum  Bruni  et  a  quarto  vero  latere  viam  publicam.  Hec  sunt  res  quas  Deo 
et  diao  ospitali  dono  et  trado:  in  primis  .xxvi.  libras  denariorum  senensium, 
duas  vegetes,  duas  arcas,  pectines  et  spinac^olum,  caldaream  et  padellam  et 
omnia  alia  mea  bona  et  suppellectilia;  exceptis  .vnii.  libris  denariorum  senensium, 
quas  michi  reservo  ut  expendam  in  necessitatibus  meis.  Et  quicquid  supererit 
de  predictis  .vnn.  libris,  pars  aut  omnes,  totum  do  et  oflfero  Deo  et  dicto  hospi- 
tal! in  morte  mea.  Quam  oblationem  et  donationem  ego  Mingarda  promitto 
Deo  et  vobis  magistro  Andrea,  Petriano  et  Berardoni,  nomine  dicti  ospitalis,  ratas 
et  firmas  habere.  Pena  dupli  —  Viterbìi,  in  dicto  ospitale.  Coram  lohanne 
de  Benedicta,  Guidone  fratre  magistri  Enrici,  Petro  Porcello  tintore,  magistro 
Marco  de  Sancto  Xisto,  Petrus  Leuli,  Rodulfo  de  Loco  Bianco,  Donadeo  tintore 
et  Bartholomeo  de  Adilasìa. 

Donadeus  iud.  et  not.  sacri  imperìi. 

LX, 

I20I,  Ottobre  22,  Viterbo. 

Orig.  membran.  [A].  MaoEi,  n.  i  $  a.  In  calce  è  aggiunto  da  mano  contemporanea  :  «  Nos  ma- 
«  gisicr  Andrea,  Petrianus  et  Berardoae  fiuimus  litteras  recordationis  quod  mandato  presbiteri  Petri  ar- 
■  rliipresbiteri  S.  Xisti  et  fratrum  dus,  solTiraus  .x.  libras  et  .x.  soli.  Sulìmanno  Petri  Longi  prò  ospi- 
•  taii  Franco  positum  in  Valle».    Copta  [B]  in  carte  ^ccotti,  botta  17. 

Anno  ab  incamatione  .m.ccl,  temporibus  Innocentii  III  pp.,  imperatore 
vacante,  mense  octubris,  die  .x.  exeunte,  ind.  .ira. 

Ego  Petrus  archipbr  S.  Xisti,  presentibus  et  consentientibus  canonicis  pbro 
Pipino  camerario,  pbro  Petro  Crasso,  pbro  Petro  de  Zoccularis,  pbro  Girardo, 
pbro  Silvestro^  pbro  lohanne  Farolfucii  et  yconomo  diete  ecclesie,  lohanne  Pi- 
titto,  magistro  Leonardo  et  Prudentìo,  facio  vobis  Mingarde,  magistro  Andrea, 
Petriano,  Bemardoni  et  Bastarde,  recipientibus  nomine  ospitalis  quod  positum  e6t 
in  Valle,  et  habet  fines  et  accessiones:  a  primo  latere  domum  Meliorange,  a 
secundo  rivum,  a  tercio  domum  Bruni,  et  a  quarto  vero  latere  viam  publicam. 
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refutationem  et  transactionem  quod  nec  ego  nec  mei  successores  requiremus 
te  Mingardam  prò  oblata  nec  aliquo  modo,  sed  libere  vadas  et  permaneas  ubi 
volueris  et  quod  ab  ospitali  nec  a  fratrìbus  ospitalis  aliquid  petiemus  de  bonis 
Mingarde.  Pro  qua  transactione  recepì  a  vobis  prò  ospitali  .x.  libras  denarìo- 
rum  senensium  et  .v.  soli.  Penam  .xx.  librarum  vobis  et  ospitali  solvere 
promittimus.  —  Viterbii,  ante  torcularìa  S.  XistL  Coram  Ranucio  Rogate, 
Petro  de  Monte,  Sulimanno  de  Leulo,  Vicanello  de  Nicola  Guiduli  et  Bartho- 
lomeo  de  Adilasia. 

Donadeus  iud.  et  not.  sacri  imperii. 

LXI. 

1202,  febbraio  io,  Viterbo. 

Ortg.  manbrM.    Macri,  n.  i6. 

Anno  ab  incamatione  .M.cd'.ii^.,  temporibus  Innocentii  III  pp.,  imperatore 
vacante,  mense  februarii,  die  .x.  intrante,  ind.  .v. 

Nos  lohannes  de  Rogatterio  et  Rosa,  uxor  mea,  vendidimus  et  tradidimus 
tibi  Cocco  de  Benencasa  unum  vignale  cum  arborìbus  in  eo  positis  ;  quod  est 
positum  in  bora  que  vocatur  Quin9anum  et  habet  fines  et  accessicmes  :  a  primo 
.  latere  vineam  tui  emptoris,  a  secundo  vineam  fìliarum  lohannis  Ventronis  et 
ortum  Arleisi,  a  tertio  ortum  dicti  Arleisi  et  terram  Girardi  Simonis,  et  a  quarto 
vero  latere  viam  qua  itur  ad  viam  publicam.  Et  recepimus  pretium  a  te 
.vn.  librarum  denarìorum  senensium  et  mihi  Rose  solvisti  .m.  solidos  prò  uno 
pano  subtilarum.  Pena  dupli.  —  Viterbii,  in  domo  venditoris.  Coram  Biasio 
de  Plano,  lohanne  fiisario,  lohanne  Vassanello  et  Paulo  vasellario  de  Sanao  For- 
tunato. 

Donadeus  iud.  et  not.  sacri  imperii. 

Lxn. 

1202,  dicembre  13,  [Viterbo]. 

Orig.  membran.  Maghi,  n.  i8.  Nel  vtrsoi  «Cpiaru]  hocpiulis  pauperuma.  Le  ultime  putde 
del  testo,  r  a  e  t  u  m  ,  i  testi  e  la  completio   sono  di  mano  di  Alberto,  il  resto  di  un  amanuense. 

Anno  Domini  .m.cc*.ii.,  temporibus  Innocentii  III  pp.,  mense  decembris, 
die  .xra.  intrante,  ind.  .v. 

Constat  me  Brunum  una  cum  uxore  mea  •  •  •  vendidisse  quod  vendi- 
mus  vobis  Petruano  et  aliis  confratribus  ospitalis  paupcrum  de  Valle,  recipien- 
tibus  prò  dicto  ospitali,  unam  mediam  domum  posium  in  Valle  iusta  ospitale; 
et  habet  a  primo  latere  dictum  ospitale,  a  secundo  aliam  mediam  domimi  vendi- 
ctoris,  a  tertio  viam  publicam,  a  quarto  fossatum.  Et  recipimus  pretium  a  vobis 
.XXX.  librarum  bonorum  denariorum  senensium.     Murus,  qui  medius,  est  co- 
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mimis  utrìusque  partis  et  licet  unicuique  parti  sua  ponere  edìficia  et  altius  ele- 
vare secundum  posibilitatem  muri  et  alteri  parti  non  licet  ponere  edifìcia  nisi 
restitutìs  expensis.  Ego  uxor  Bruni  dotes  meas  quas  supra  diaa  casa  habebam 
in  aliis  boms  viri  mei  percipiam,  et  accepi  vineam  de  Aqua  Cadens  alto.  Pena 
dupli  et  melioratiònis.  —  [Viterbii]  in  domo  ospitalis.  Testes  :  Filipus  Ugo- 
Hnas,  Gaulfredus,  magister  Andreas  et  Petrus  sartore. 
Mag.  Albertus  iud.  ord.  et  noL 

Lxm. 

1202,  ...  5,  Viterbo. 

Iacopo  priore  di  S.  Bonifazio,  consenzienti  i  canonici,  dà  a  li- 
vello a  Negoziante  e  ai  suoi  figli  una  terra  in  contrada  «  Rota  de 
«  Vecza  »  per  la  pensione  annua  di  tre  denari  senesi. 

Orig.  membnm.  Magxi,  iu  17.  La  carta  fii  redatta  in  due  copie  affiancate:  nd  margine  a  sini- 
tm  resta  la  meti  superiore  dello  scritto  :  «  [Inatrumentu]si  de  livello  de  quadam  terra  sancti  Bonifatii  ». 
La  carta  è  corrosa  dalla  umiditi,  soffrendone  specialmente  i  primi  tre  righi. 

I.  [S.T.]  In  nomine  [sancte  et  indi]yidue  Trinitatis.  Anno  ab  incar- 
na        2.  tìone  eius  .m.cc®.i[i].,  temporibus   donmi   Innocenti!  Ili   pape,  die 

3.  .V.  intrante  mense indictione  .v.    Ego  quidem  lacobus  Dei  gratia 

ecclesie  4.  Sanai  Bonifatii  prior,  cum  consensu  et  voluntate  meorum  fra- 

trum,  videli  $.  cet  presbiteri  Cenci  eiusdem  ecclesie  yconomi  et  Guidonis, 
do  tibi  Negozante  6.  et  filiis  et  filiabus  tuis  permanentibus  in  tua  heredi- 
tate  quamdam  7.  terram,  nomine  livelli,  sitam  in  Rota  de  Vecza  sicuti  est 
terminata.  Fines  eius  8.  sunt  hi:  ab  una  vero  parte  est  fiumen  Vecze,  a 
seconda  tenet  Negozante,  a  terti  9.  a  tenet  Vitervunzus  quandam  terram 
quam  predictus  lacobus  prior  diccte  ecclesie  Sancti  io.  Bonifatii  et  fossa- 

tum.  Infra  hos  fìnes  et  desingnata  loca  cum  accessioni  xi.bus  et  ingres- 
sionibus  et  omnibus  suis  utilitatibus  ego  predictus  prior  cum  consensu  et  vo 
12.  luntate  predictorum  meorum  fratrum  do  et  trado  tibi  Negozante  et  fìlii  et 
filiabus  tuis  1 3.  permanentibus  in  tua  hereditate  supradictam  terram  ad  li- 
vellum  ad  habendum,  14.  tenendum,  meliorandum  et  non  peiorandum.  Et 
omni  anno  in  mense  decembris  reddatis  ecclesie  Sancti  Bo  15.  nifatii  pen- 
sionem  .m.  denariorum  senensium;  et  si  onmi  anno  non  reddetis,  eo  anno 
pen  16.  sio  duplicetur.  Et  si  vendere  volueritis  predictum  livellum,  prius 
nos  vos  appel  17.  labitis  quam  aliam  personam,  et  dabitis  nobis  .n.  sollìdis 
minus  quam  alii  persone  18.  si  emere  voluerimus;  si  vero  non,  vendatis 
ius  vestrum  livelli  cui  vo  19.  letis,  exceptis  illis  personis  quibus  antiqua 

consuetudo  prohibet,  datis  no  20.  bis  .xn.  denariis  a  venditore  et  .xn.  de- 
nariis  senensium  a  comparatore,  et  semper  salva  21.  predicta  pensione  et 
condhione.     Et  insuper  ego  predictus  lacobus  ecclesie        22.  Sanai  Bonifatii 
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prìor  promitto  per  me  meosque  successores  tibi  N^ozante.  et  fili  23.  is  et 
filiabus  tuis  in  tua  hereditate  permanentibus  supradictum  24.  Uvellum  non 

conrumpere,  nec  aliquid  super  imponere»  25.  sub  pena  .e  sollidorum  senen* 
sium,  set  ab  ornai  homine  iure  defendere.  Pena  solu  26.  ta,  predi^tum  li- 
vellum  firmum  et  stabile  permaneat  27.  Hoc  actum  est  Vìterbii,  in  ecclesia 
Sanai  Mathei.  28.  Singna  manuum  29.  lohannis  Lelli,  Fooaterra  Gi- 
rardi, Mateus  lohannis  ;        30.  isti  tres  r<^;att  sunt  testes. 

Ego  Tebaldus  sacri  palatii  notarius  rogatus  scribere  hanc  cartam  scrìpsi  et 
compievi. 

LXIV. 

1202,  dicembre  21,  Viterbo. 

Orìg.  membran.  [A*].  Magri,  n.  19.  Nel  vtrso:  «  Girte  bo[no]ru]n  mug[n]«m  ».  Si  noti  che 
aeir  actum  era  suto  acrìtco  «  in  bospitall  S.  Thonae»  e  questo-  nome  fii  poi  «punto.  Copia  [B] 
in  carte  Ceccotti,  busu  17. 

Anno  ab  incamatione  .ic.cciL,  temporibus  Innocentii  III  pp.,  ind.  .v.,  mense 
decembrìs,  die  .xi.  exeunte. 

Ego  donna  Girarda  una  cum  presbitero-  Girardo  priore  Sancti  Laurentii 
piofìteoc  me  suscq>isse  mutuo  a  te  Paldone  .e.  solidos  denariorum  senensium 
ad  frudium  mee  vinee,  que  consistit  in  pertinentiis  de  Mungnano»  in  Lidni,  et 
habet  fìnes  et  accessiones  :  a  primo  latere  rineam  Donadei»  a  secundo  vineam 
Ulfreducii  Guictoois,  a  tertio  rigum  aque.  Iure  pignoris  usque  ad  annum,  et 
si  plus  steterint,  stabunt  ad  eandem  condicionem»  donec  permanebunt;  et  si 
faaa  non  fìierit  solutio,  Itceat  tibi  Paldoni  vineam  impignorare  et  vendere. 
Pena  dupli.  Do  fìdem  et  hosculum  pads.  —  [Viterbii]  in  hospitali  S.  Laurentii^ 
Testes:  Tudinus,  Veaore,  Robevtus,  Donadeus»  Rolandinus,  Poroellus. 

Nicolai»  sacri  pai.  Lat.  not. 

LXV. 
1202,  ....  Viterbo. 

Orig.  mcmbran.  Bbtilacqjua,  III,  645.  L*umidità  ha  roso  in  gran  parte  la  pergamena,  togUen<lo 
il  nome  del  Tenditore  e  parte  delle  note  cronologiche.  La  restituzione  del  nome  è  fiitu  secondo 
il  k;  Lxxx. 

Anno  ab  incamatione  jcccil,  temporibus  Innocentii  III  ...  . 

[Senebaldus]  qd.  Senebald[i]    vendidit  Bontalento casaliniun  in 

castello  Viterbiensi  cuius  fìnes:  a  primo  latere et  Icdiannis  de 

Cocco,  a  secundo  ripam,  a  tertio  domum  filli  Bondies,  a  quarto  viam  publicam; 
excepta  cripta  que  est  subtus  lumentarec^,  prò  predo  .vn.  librarum  bon.  sen. 
Sub  pena  dupli,  ratione  habite  meliorationis.  —  [Viterbii]  ante  domum  Rollandi 
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Guiducii.    Testes:  Acconcia  ManeDtis,  Rolkudus  Gwiucu»  LeoiMzdus  Ebnaciy 
Ac^nus,  Rusticus,  Lambertucius  et  Gafebone. 
Nicolaus  sacri  pai.  Lat.  not. 

LXVI. 

1204,  maggio  6,  Viterbo. 

Ortg.  membran.  Magri,  n.  io.  Nel  vtrse  due  note:  i.  «Carta  venditionis  fiicte  a  Paaca  cum 
cTìro  rao  priori  |  de  domo  que  posfta  est  iuxta  trìbonaf  sancii  Ste&ni  »;  2.  «  Eaaptio  domus  posite 
fliuztt  tribunal  ecclesie  nostre  >. 

Anno  ab  incamatione  .MrCCim.»  temporibus  Innocenlii  III  pp.,  die  .vi.  in- 
trante  mense  madii,  ind.  .vn. 

Ego  Pasqua  et  vir  meus  Nicolaus  simul  vendimus  vobis  d.  lacobo.  ecclesie 
S.  Bonifatii  et  S.  Stephani  priori  et  per  vos  eccL  S,  Boni£itii  et  eccL  S.  Ste- 
phani  unam  casam  sitam  post  tribunal  Sancti  Stephani.  Fines  eius  sunt  hi:  ab 
ima  parte  heres  Aldrivandini  Litolfì  et  Vitermlus^asecunda  est  via  publica,  a 
tenia  heres  Aldrivandini^  a  quarta  ecclesia  S.  Stephani.  Pena:  duplum  preti! 
.xixvn.  librarum  et  .vl  solidorum  senensium»  quod  a  te  recepimus.  luranius 
super  sancta  Dei  evangelio.  —  Viterbii,  in  domo  HoUandi  Veralducci.  Testes  : 
Anestasius,  Negozante,  lacobus  dragante,  Leonardus  caligarius,  Uraczus. 

Tebaldus  sacri  pai.  not. 

Lxva 

1205,  febbraio  7,  Viterbo. 

Orig,  membran.    Micu,  n,  ai. 

Anno  ab  incamatione  .m.cc.v.,  temporibus  Innoceatii  UI  pp.»  die  .viL  in- 
trante  mense  februarìi,  ind.  .vm. 

Ego  donna  Suave  vendo  et  trado  tibi  pbro  Girardo  Ferentinati  unum  vingnale 
situm  in  pertinentiis  Ferenti  in  plano  Valviani.  Fines  eius  :  ab  una  parte  emptor» 
a  secunda  via  publica,  a  tertia  Bonifatius  Attizoli,  a  quarta  filius  Bernardi. 
Nullam  £sicio reservationem.  Pena:  duplum  pretii  .LV.  sollidorum  den.  sen.  quod 
a  te  recepì  et  plus  quantum  venditio  valuerìt.  —  Viterbii,  in  domo  emptorìs. 
Testes:  Boso,  Pepo  caligarius,  Angelerìus  congnatus  Peponis. 

Tebaldus  sacri  pai.  not. 

Lxvin. 

1205,  Ottobre  17,  Viterbo. 

Orig.  membran.    Bbvilacqija,  III,  6^6.    L'umiditA  ha  roso  la  pergamena  togliendo  i  nomi  dei  testi. 

Anno  ab  incaioatione  oi^ccv.,  teii]|K>ribus  Innocenti!  Ili  pp.,  mense  octo- 
bris,  die  .xv.  exeunte,  ind.  .viu.. 

Ego  Berlengerius  Leonis  Albelli  cedo  tibi  Girardo  archipbro  S.  Laurentii 
pco  ecclesia  rationem  que  mibi  competit  in  bonis  qd.  Vitalis  fratris  mei  mo- 
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billbus,  immobilibus,  semoventibus,  tali  conditione  ut  habeas  licentiam  ea  exi- 
gendi  ab  omni  persona.  —  In  castro  Viterbii,  in  claustro  S.  Laarentii.    Coram 

Nicolao 

Petrus  sacri  pai.  Lat.  [not.]. 

LXK. 

1205,  novembre  6,  Viterbo. 

Orig.  membran.     BcviLACavA,,  ili,  647. 

Anno  ab  incamatione  .m.ccv.,  temporibus  Innocentii  III  pp.  anno  .vm., 
mense  novembris,  die  .vi.  intrante,  ind.  .vm. 

Ego  Senebaldus  qd.  Senebaldi  profìteor  me  vendidisse  et  tradldisse  Bonota- 
lento  casalinum  et  criptam  sub  castro  Viterbii  iuxta  rìpam  lomentareccie,  ca- 
salinum  Rollandi  de  Guiduccio,  criptam  meam,  viam  publicam  prò  preiio 
.XL.  solidorum  den.  sen.  Pena  dupli  et  quantum,  meliorata  fuerìt  venditio.  —  In 
castro  [Viterbii],  ad  pedem  turris  filiorum  qd.  losep  Corata.  Comm  Rufino, 
Almadiano  fìlio  Benencase,  Musso,  Rustico  et  Tebaldo  Rugerii  filio. 

Petrus  sacri  pai.  Lat.  not. 

LXX. 

1206,  novembre  23,  Viterbo. 

Orìg.  membr«n.  [A].     Magri,  n.  15  b.     ^uI  wrto  :  «  M.  Stefiuius  oblfttus  ».      Copia  [B]  con  U 
data,  erronea  8  novembre  in  carte  Cbccotti,  busu  17. 
Reg.  in  Pinzi,  Ospi^i^  p.  49,  nota  5,  da  B. 

Anno  Domini  .M.cc.vi.,  temporibus  Innocentii  pp.  Ili,  mense  novembris, 
die  .vm.  exeunte,  ind.  .vim. 

Ego  magister  Stefanus  una  cum  uxore  mea  Peronella  offero  me  ospitali 
paupemm  de  Valle  cum  .xx.  librìs  denariorum  senensium,  de  quibus,  retento 
michi  usufructu  diebus  vite  mee  et  uxoris  mee,  post  nostrum  obitum  tam  fru- 
dium  quam  dictam  pecuniam  aut  hereditatem  emptam  dieta  pecunia  diete  ospi- 
tali concedimus  et  inrevocabiliter  inter  vivos  donamus,  promittentes  tote  tem- 
pore vite  nostrae  ibidem  Deo  et  pauperibus  servire  et  res  dicti  ospitalis  manu- 
tenere  et  prò  posse  augere,  et  negotia  ospitalis  et  paupemm  cum  voluntate  et 
consensu  duorum  aut  trium  fratrum  qui .  a  confratrìbus  comuniter  fiierint  decti 
in  dispensatione  ospitalis  et  pauperum  pertractabimus,  et  totum  lucrum,  quod 
Dominus  nobis  dederit  in  dicto  ospitali,  in  militate  ospitalis  expendere.  Et  hec 
promittimus  in  manibus  Petriani  et  Berardonis,  presentibus  prò  omnibus  confra- 
trìbus et  ospitali,  inviolabiliter  observare.  Nos  vero  Guido  dell  Arte,  Andreas 
magistro,  Albertus,  Petrianus,  Berardonus,  cum  consensu  aliorum  confiratrum,  tibi 
tueque  uxori  diaum  ospitale  in  servitio et  custodiam  dicti  ospitalis 
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cQDcedimus.  —  [Viterbii],  in  domo  Guidonìs  dell  Arte.    Testes  :  Guido  dell  Arte, 
magister  Andreas,  Petrìaniis  («),  Berardonus  (*). 
Mag.  Albertus  iud.  ord.  et  not. 

LXXI. 

1207,  ottobre  9,  Viterbo. 

Orìg.  membnin.  [A].    Magri,  n.  22.     G)pia  [Bl  in  carte  Cbccotti,  busu  17,  in  dau  8  ottobre. 
Bà,  Ckxstopou,  Tomhgy  n.  410,  in  data  8  ottobre,  aenz*altra  indicazione  che  «  Arch.  Cattedrale  », 
come  in  B . 

Anno  nativitatis  .mxcvil,  anno  .x.  pontificatus  Innocenti!  Ili,  mense 
octubrìs,  die  .vun.,  ind.  .x. 

Nos  presbiter  Ugo  cappellanus  ecclesie  S.  Qementis,  Gualterius  hdspitala- 
rìus,  Almericus  hospitalarius  S.  Marie  Nove,  lohannes  Mancinus  et  Terrìscius, 
rectores  fratemitatis  S.  Antonti,  subponimus  sub  protectione  ecclesie  S.  Laurentii 
hospitale  S.  Antonii,  positum  iuxta  ecclesiam  S.  Clementis  ;  promittentes  Ge- 
rardo archipresbitero  S.  Laurentii  et  successoribus  in  perpetuum  annuatim  red- 
dere  nomine  pensionis  unam  medaliam  maicamutinam  in  festo  sancii  Antonii. 
Nos  Gerardus  promittimus  ospitale  manutenere  et  defensare.  —  Viterbii,  in  re- 
fectorio  ecclesie  S.  Laurentii.  Coram  magistro  Nicolo  ecclesie  S.  Laurentii  cano- 
nico, pbro  Benadacto,  pbro  Donadeo,  Gualkerìno,  Nicolao  Conversani,  Petro  Mencii. 

lohannes  S.  R.  E.  not.  Viterbiensis  et  Amelinus  concivis. 

Lxxn. 

1208,  settembre  27,  Viterbo. 

Orig.  membran.  [A3.      Magri,  tu  23.      Copia  [B3  in  carte  Cbccotti,  bnsta  17,   con  la  data 


Anno  nativitatis  .M.cc.vni.,  temporibus  Innocenti!  Ili  pp.,  mense  septem- 
brìs,  die  .nn.  exeunte,  ind.  .xi. 

Ego  Ammiratus  profiteor  me  recepisse  mutuo  a  te  Guerruc^o  .vini,  libras 
senensium,  prò  qua  pecunia  obligo  iure  pingnoris  omnes  terras  meas  in  terratorio 
Sipicgani  a  via  que  vadit^d  Sipic^anum  que  venit  Torene  et  a  Roiano  usque 
ad  fossatellum  luae,  fustum  inferius  ad  Baniolum,  superius  Murras,  sicuti  tibi  eas 
pedovavi;  unum  petium  consistit  in  Balcella,  aliut  inter  Vias  Cruces,  duo  petia  con- 
sistunt  in  Rotis  Albaneti,  aliut  petium  in  Sanboculis.  Si  non  solverò  tibi  totam 
prescriptam  pecuniam,  liceat  tibi  prescriptas  terras  inpingnorare  vel  vendere 
cuicumque  volueris,  ad  iamdictam  pecuniam  recoUigendam.  Pena:  duplum. 
Insuper  ego  debitor  dedi  tibi  creditori  pacem  nomine  bone  fidei  vero  sacra- 
mento; si  quod  frudium  de  dictis  terris  habebis,  in  perpetuum  nunquam  com- 

<i)  Su  rasura. 
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pi^abotibi  m  «orte  et  nullam  ridamoreai  ftofUt  hoc  in  ulla  OHia  ùcma  aec 
aliquis  prò  me.  —  In  Viterbio,  ante  lomum  lode.  Coram  Cesario,  fiattho- 
lomeo  et  Rollando. 

ludas  sacri  pai.  Lat.  not. 

Lxxm. 

1208,  novembre  16,  [Viterbo]. 

Orìg.  meoibran.  [A").  BEViLAcavA.,  Ili,  ^48.  Copia  [B]  in  carte  Cbocotti,  busu  17,  con  la 
data  erronea  1$  noTembre. 

Anno  ab  incamatione  .M.ccvm.,  pontifìcalus  Innocenti!  Ili  anno  .xn., 
mense  novembns,  die  .xv.  exeunte,  ind.  .xi. 

Ego  Girarda  obl^ta  S.  Laurentii  facio  lecordationem  de  meis  bonis  que 
in  Mungnano  et  pertinentiis  habeo,  videiicet:  terram  de  Via  Medii;  terram  et 
canapule  S.  Valentini  iuxta  terram  Ranerii  comitis  ;  olivetum  et  vingnale  de 
Perlaìa  iuxta  vingnale  Petruc^ali  de  Nero  ;  terram  Vie  Crucis  iuxu  terram  Io- 
hannis  Bernardi  ;  terram  Nucis  de  Ferrali  iuxta  terram  Guittonis  Vengali;  ter- 
ram Petrìoli  iuxta  terram  comitis  ;  terram  de  Plais  prò  indiviso,  que  laborata 
est  comunlter  cum  Petro  de  Nero  ;  duo  casalina  et  vineam  iuxta  vineam  Pai- 
doni;  terram  Formalis  iuxta  terram  Blascii;  terram  iuxta  terram  Paldoni  in 
clusura  :  et  omnia  bona  supradicta  dono  tibi  Girardo  archipbro  S.  Laurentii  prò 
ecclesia.  —  [Viterbii],  in  hospiulì  ecclesie  [S.  Laurentii].  Coram  Rainaldo 
Bonicomitis,  Falcone  RoUandi,  Bonotalento. 

Petrus  sacri  pai.  Lat.  not. 

LXXIV. 

121 2,  agosto  13,  Viterbo. 

Giovanni  di  Perento  e  Giacomo  di  Viterbo  giudicano  che 
Ogerio  restituisca  a  Filippo  economo  di  S.  Boni&zio  alcune  terre 
in  contrade  Piano,  Valle  Cupa  e  Gavone. 

Orìg.  membran.  [A^.  Bbvilacq.ua,  III,  649  ;  su  ttna  stessa  pergamena  col  tu  lzxyz  che  riguarda 
causa  simile.    La  pergamena  pena  i  nn.  649  e  650.    Copia  [B]  in  carte  Cbccottt,  busta  17. 

I .  In  nomine  domini  nostri  lesu  Christi.  Anno  eiusdem  nativitatis  .M.ccxn., 
temporibus  d.  Innocentii  IH  pape,  2.  mense  augusti,  die  .xm.  intrante,  indi- 
ctione  .XV.  In  nomine  Domini,  amen.  Nos  lohannes  Ferentinensis  («)  et  lacobus 
Vi  3.  terbiensis  iudices,  cognitores  cause  que  vertebatur  inter  presbiterum 
Phylippum  yconomum  Sancti  Bonifatii,  actorem,  ex  4.  una  parte,  et  Ogc- 
rium,  reum,  ex  altera.    Petebat  enim  yconomus  ab  Ogerio  pantanum  cum  terni, 

(1)  Ferentin 


Digitized  by 


Google 


L'ARCHIVIO  DELLA  CATTEDRALE  DI  VITERBO  97 

vineam  et  crìptam  5.  cum  terra  de  Piano,  et  terram  de  Valle  Cupa  usque 
ad  viam,  et  pratum  cum  terra  posita  iuxta  terram  Petri  filii  Petri  Fortisguer- 

6.  re,  et  medietatem  terre  de  Cavone  usque  ad  viam,  dicens  ad  ecclesiam 
Sanai  Bonifatii  pertinere.  Quod  ab  Ogerio  infìciabatur,  set  dicebat  quod  vidit 
Guillemectum  habere  et  tenere   et  possidere  supradictas  terras  prò  suo  (0. 

7.  Unde,  visis  et  auditis  allegationìbus  et  confessionibus  utriusque  partis,  prestito 
quoque  sacramento  calumpnie  bine  inde,  viso  etiam  pablico  8.  instrumento 
ab  yconomo  prolato:  condempnamus  Ogerìum  ipsi  yconomo  in  restitutione 
predictarum  terrarum.  Data  in  ecclesia  Sancti  Salva  9.  toris,  in  curia 
Gd^onis  Pr^ceptoris,  lohannis  Cocci  et  PaltoneHi,  Viterbiensium  consulum, 
anno  Domini  .M.CCXII.,  mense  augusti,  io.  die  .xui.  intrante,  indictione  .xv. 
Ada  est  hec  publicatio  in  eodem  loco.  Coram  testibus  rogatis  lobanne  ma- 
gistrì  lohannis,  Andrea,        11.  Hobicione  Benciveni  et  Nucio  Cime. 

Et  ego  Nicolaus  sancte  Romane  Ecclesie  notarìus  rogatus  de  mandato  supra- 
dictorum  iudicum  suprascrìptam  sentehtiam  in  publìcam  formam  redegi. 

LXXV. 

121 2,  agosto  26,  [Viterbo?] 

Orig.  membran.  [AJ.  Magri,  n.  2$.  Il  luogo  di  data  è  solo  ipotetico,  ma  assai  probabile  se  si  con- 
sidera che  Pietro  notaio  roga  sempre  a  Viterbo.  Di  quest'atto  si  era  scrìttt  copia  «  appsr  »  che  si  trovava 
sopra  la  presente,  come  fan  vedere  le  tracce  ddlo  scritto  che  tra  le  due  copie  intercedeva,  tracce 
che  restsno<]ui  nel  margine  superiore.    Copia  [B]  in  carte  Cbcoottx,  busta  17,  con  la  data  6  agosto. 

Anno  nativitatis  .M.ccxn.,  pontificatus  Innocentii  ni  atmo  .xvi.,  ^mense 
augusti,  die  .vi.  exeunte,  ìnd.  .xv. 

Kos  Udibrandus  de  Raymundino  et  Raynaldus  Bonicomitis  restituimus  tìbi 
Nicolao  archipbro  recipienti  ad  honorem  Dei  et  ecclesie  S.  Laurentii  de  Salce 
omnes  possessiones  et  terras  quas  de  ipsa  ecclesia  habebamus,  salvo  eo  quod 
solves  nobis  pecuniam,  prò  qua  babeatis  de  nostris  terris  pignore  obligatis. 
Ego  Nicolaus  promitto  possessiones  conservare  ad  commodum  ecclesie  et  non 
vendere  nec  pignorare,  et  in  capite  unius  anni  habebo  ibi  unum  sacerdotem 
et  scolarìum  prò  cdebrandis  divinis  officiis.  —  [Viterbii?]  in  domo  fìliorum  Lan- 
dulfi.    Coram  Aldibrandino  Galilei,  Bonaccurso  lacobi,  Rufino,  lohanne  Palliaro. 

Petms  sacri  paL  Lat.  not. 

LXXVL 

121 3,  aprile  27,  Viterbo. 

Giovanni  di  Perento  e  Giacomo  di  Viterbo,  giudici  in  causa 
tra  Filippo  economo  di  S.  Bonifazio  e  Lambertuccio  per  due  pezzi 

(a)  Da  set  dicebtt  k  scritta  in  fine  iella  carta  a  r,  11,  tra  i  nómi  dei  testi  e  la 
frma  notariU  dalla  stessa  nume  del  notaie.  Un  segno  di  richiamo  r^orta  la  frase  a 
questo  pMtiio, 
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di  terra  «  in  Plano  Orfanelli  »,  udite  le  deposizioni  di  Privaselo, 
Bonifazio,  Bartolomeo,  impongono  a  Lambertuccio  di  restituire  le 
terre  all'economo. 

Orig.  membnn.  [A*].  Bevilacq.ua,  III,  6$o.  Nella  stessa  pergamena  che  conserva  il  n.  lxxit, 
di  argomento  simile.  A  tergo  di  mano  del  xiii  sec.  :  «  ex  sententia  plani  Or£uielli  ».  Copia  [B]  in 
carte  Ceccotti,  busta  17,  con  la  data  4  aprile. 

I.  [S.T.](*)  In  nomine  domini  nostri  lesu  Christi.  Anno  a  nativitate  eius 
.M.cc.xm.,  temporibus  domni  Innocenti!  2.  Ili  pape,  mense  aprelis,  die  .iin. 
exeunte,  indictione  prima.  Privascius  interrogatusdixit(*>);  «Ego  vidi  3.pre- 
sbiterum  Rollandum  et  presbiterum  Bonifatium  habere  et  tenere  prò  ecclesia 
Sancti  Petri  de  Ferente  terras  4.  unde  àgitur,  positas  in  Orfanello,  iuxta 
terram  Bartholomei  Mencii  et  Sancti  Bonifatii  et  Sanai  Gemi  5.  ni,  prò 

suo,  quam  scio  pedoare  et  demonstrare;  et  vidi  predictos  dictas  terras  dare 
ad  laborandum  (e)  hominibus  Feren  6.  ti  W  et  aliis  ;  et  laboratores  dictas 

terras  prò  predicta  ecclesia  laborare  usque  ad  destructionem  Ferenti  ».  et  ad- 
didit:  7.  «  Quod  dictas  terras  receperat  ad  laborandum  a  Sifredo  parrochiano 
diete  ecclesie,  et  presbiter  lohannes  de  Tedesca  tunc  8.  prior  Sancti  Bo- 
nifatii venit  et  fecit  frangi  aratum  meum  ;  et  clamavit  Sifredum  qui  laborabat 
prope  me,  et  dixit  9.  ei:  "Dominus  prior  fecit  frangi  aratum  meum  et 

expulit  me  de  terris  istis  "  ;  et  Sifredus  tunc  dixit  priori  :  '^  Rc^o  te  ut  dimit 
IO.  tas  mihi  laborare  dictas  terras,  sicuti  alii  parrochiani  laboraverunt  "  ;  et 
prior  respondit  ei:  "  Non  faciam  et  nuUum  ferrum  11.  in  eis  amodo  mittes " ». 
Interrogatus  de  tempore,  respondit  :  «  A  quoumquam  (e)  recorder,  et  bene  habeo 
.LX.  annos  et  plus».  Bonifatius  interrogatus  dixit 0>)  idem  12.  quod  Pri- 
vascius, excepto  de  fractura  arati,  et  quod  eam  non  laboravit  prò  Sifredo. 
Bartholomeus   Mencii    interrogatus   dixit  0>)  13.  idem   quod  Bonifatius. 

14.  In  nomine  Domini,  amen.  Nos  lohannes  Ferentinensis  et  lacobus  Viter- 
biensis  iudices,  cognitores  cause  que  vertebatur  inter  presbiterum  Phy  1 5.  lip- 
pum  yconomum  Sancti  Bonifatii,  actorem,  ex  parte  una,  et  Lambertucium, 
reum,  ex  altera.  Petebat  enim  prefatus  yco  16.  nomus  ab  ipso  Lambertucio, 
nomine  ecclesie  Sancti  Petri  de  Perento  de  Criptis,  que  est  sub  iurisdictione  et 
subposita  diete  ec  17.  clesie  Sancti  Bonifatii,   sicuti  per   publica  apparet 

instrumenta,  duas  pecias  terrarum,  positarum  in  Plano  Orfanelli  vel  in  Lama, 
supra  18.  viam  et  subtus  viam.  £  centra  respondebat  Lambertucius,  diceDS 
patrem  suum  dictas  terras  emisse  a  lohanne  Barote  (O  et  nepote,  et  19.  non 
credit  dictas  terras  pertinere  ad  ecclesiam  Sancti  Bonifatii,  set  credit  ecclesiam 
Sancti  Petri  esse  sub  ecclesia  et  dominio  Sancti  Bonifa        20.  tii.    Unde,  visis 


(a)  Si  stende  verticalmente  per  quattro  righi,  (b)  Nel  testo  j .  ^         (e)  Segue 

una  7  cancellala.        (d)  Era  stato  cominciato  Fere  ,  facilmente  ripetendo  per  errore  il 
Ferenti  precedente.        (e)  qumq         (f)  È  dubbio  se  leggere  baroce 
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et  auditis  aUegationìbus  et  confessionibus  (0  utriusque  partis,  et  testium  depo- 
sitionibus  tantum  W  ab  yconomo  introduc  21.  tis  diligenter  inspectis,  prestito 
quoque  sacramento  calumpnie  hinc  inde  ;  qui  citatus  non  venit,  condempnamus 
Lambertucium  22.  ìpsi  yconomo  in  restitutione  predictarum  terrarum.  Data 
ante  domum  lohannis  Cocci,  in  curia  lohannis  Cocci,  Preceptoris  Gei^onis 
23.  et  Paltonerii,  Viterbiensium  consulum,  anno  Domini  .m.cc.xiil,  mense 
aprelis,  die  .mi.  exeunte,  indictione  24.  prima.  Acta  est  hec  publicatio  in 
eodem  loco.    Coram  testibus  rogatis  Gerardo  Petrucii,  Brectamo  et  Petro  Luciane. 

Et  ego  Nicolaus  sancte  Romane  Ecclesie  notarius  rogatus  de  mandato  su- 
pradictomm  iudicum  suprascriptas  attestationes  et  sententiam  in  publicam 
fomiam  redegi. 

Lxxvn. 

121 3,  agosto  9,  [Amelia?] 

Orìg.  membran.  BsviLAcavA,  III,  651.  Penso  che  sia  dato  da  Amelia,  poiché  Ofireducio  è 
esistito  dal  giudice  di  quella  comuniti  e  poiché  una  chiesa  dì  S.  Maria  in  Porta  era  nella  città,  e 
di  on'abharia  di  S.  Secondo  si  scorgono  ancora  i  ruderi  immediatamente  fuori  le  mura  castellane. 

Anno  Domini  .M.ccxin.,  mense  augusti,  die  .vim.,  ind.  .i. 

Ex  delegatione  Innocentii  III  nos  Offreducius  Sancti  Secundi  abbas,  cogno- 
scentes  de  confirmatione  sententie  late  prò  Filippo  pbro  yconomo  Sancti  Bo- 
nifatii,  actore,  ex  ima  parte,  a  lohanne  et  lacobo  Viterbiensibus  iudicibus  contra 
Lambertucium,  reum,  ex  altera,  partibus  convocatis,  Lambertucio  tamen  absente, 
visis  omnibus,  sententiam  confìrmamus  de  Consilio  Cerici  iudicis  Ameliensis 
comunitatis,  nostri  assessoris  in  causa  presenti.  —  [Amene?]  ante  ecclesiam 
S.  Marie  de  Porta.  Coram  pbro  Ugolino,  pbro  Petro,  Temevele,  d.  Gerardo 
Amicoli,  Benecasa  Gerardi,  Octavianus  Crescentii,  Ber^ello  de  Burgo  et  aliis. 

Gerardus  Ranaldi  S.  R.  £•  not. 

Lxxvm, 

1206- 12 14,  febbraio  17,  Viterbo. 

Petroiano  e  Berardone  danno  conto  deiramministrazione  dei 
beni  alle  loro  cure  affidata  dai  fratelli  dell'ospedale  di  Valle  e  del 
proposito  mostrato  dal  rettore  Stefano  di  sottoporre  l'ospedale  a 
quello  di  S.  Spirito. 

Orig.  membran.  BEViLAcava,  HI,  641.  In  bella  minuscola  con  tendenxa  cancelleresca  del  prin- 
cipio del  secolo  xxn,  come  ci  dicono  del  resto  i  nomi  che  l'atto  racchiude,  poiché  di  Stefano  si  possono 

_  s 

(a)   allegai  et  o{;  sciolgo  analogamtnU  al  depositionibus  cbt  stgue  e  all'identica 

frasi  del  n.  LXXIV.        (b)  tm 


Digitized  by 


;y  Google 


100  P.  ECIDI 


vedere  i  nn«  lxx,  uon,  lxxxix  ;  Petroiano  e  Benmimie  «pfMdono  attori  o  testimoni  ad  nn.  lo, 
IX,  Ljui,  LXX.  La  scomparsa  dei  loro  nomi  dopo  il  documento  lxx  (i20é  nov.  33),  moixtr»  Stefiuo 
continua  ad  agire  quale  rettore  e  procuratore  dell*  ospedale,  &  pensare  che  i  fratelli  dessero  ragione 
a  Ste&no,  e  persuade  che  questo  documento  è  anteriore  al  n.  lxxzx  (12 14  £d>br.  17)  e  posteriore 
al  n.  LXX.  Nel  dorso  oltre  indicazioni  recentissime  (Bevilacqua)  v*ha  una  nou  del  sec  xm:  «Re- 
«  eordatlonis  de  &cto  ospltalis  ». 

I.  »][<  In  nomine  Domini,  amen.  Notitiam  recordationis  facimus  nos  co- 
muniter  Petroianus  et  Berardone  2.  de  negotio  hospitalis  de  Valle,  nobis  a 
fratrìbus  dictì  hospitalis  et  a  magistro  Guidone  de  Casamala  3.  commisso, 
qualiter  tractavimus  et  ad  meliorandum  illum  ad  Dei  honorem  et  omnium 
sanctorum  studuimus  4.  et  operavimus.  In  primis  nos  solvimus  eum  a  de- 
bito septem  librarum  senensium  et  .x.  soldis  quod  in  eo  5.  invenimus; 
postea  fecimus  operam  cimiterii  ibi,  in  quo  expendimus  novem  libras,  et  hoc 
scit  6.  magister  Andreas,  item,  hemimus  ibi  quamdam  vineam  a  lohanne 
Guiducini  :  .xxxv.  (*)  libraa  et  .X.  (*)  soldos  0>).  7.  item,  comparavimus  quam- 
dam domum  iusta  hospitalem  (e)  a  Bruno  de  Valle,  in  qua  dedimus  tri 
8.  ginta  et  duas  libras.  item,  placitavimus  prò  negotio  hospitalis  cum  Ismi- 
rante  Petrìs  piscium  9.  de  quoddam  petio  terre  posito  Cucu^ali,  quam  ter- 
ram  in  causam  obtinuimus  et  dedimus  io.  Niccole  Gloriosi  ad  pastinandura 
ad  medium  ;  que  est  valens  duodecim  libras  et  eo  amplius.  hec  omnia  1 1.  sol- 
vimus de  acquisitis  hospitalis,  ita  quod  aliquis  nobis  in  nullo  mutuavit  et  debi- 
tum  ibi  nul  12.  lum  dimisimus,  exceptisC^^)  .XL.  soldis  super  emtionem  diete 
domus  quos  debentur  nepoti  Berte  Sa  15.  ladini  prò  mutuatione.  item, 
acquisivimus  ibi  a  Mingarda  duas  vegetes  et  duas  arcas  et  du  14.  os  me- 
^ales  farine  cernute  et  .m.  mediales  grani  et  unam  caldariam,  unam  padellam, 
et  pectines  1 5.  et  spinacium.  item,  a  quadam  muliere  de  Saldda,  cui  in 
necessitatibus  subvenimus,  suis  denarìis  proprìis  16.  acquisÌTÌmus(«)  cum  ma- 
gistro Andrea,  qui  in  omnibus  fere  predictis  rebus  aflìiit  nobiscum,  unam  vege 
17.  tem  et  lectum  ligneum  cum  culcitra  et  linteaminibus  et  unum  ^upponem 
qui  fiiit  valens  (.0  ,m.  soldos.  item,  18.  placitavimus  cum  arch3rpresbitero 
Sancti  Xisti  prò  negotio  diete  Mingarde,  in  quo  placito  expendi  19.  mus 
centum  soldos,  et  postea  in  fine  dedimus  ei  decem  libras  denarìonmi  senen- 
sium. Ad  hec  signifìcamus  vobis  20.  omnibus  fratribus  et  conmissis  pre- 
dicti  hospitalis  ea  que  de  negotio  ipsius  noviter  accidit  nobis  et  qua  21.  liter, 
ut,  habito  Consilio,  que  hoportuerint,  prout  expedierit,  exerceatis.  Placuit  vestre 
fraternità  22.  ti,  eo  tempore  quando  Stephanum  custodem  et  rectorem  ho- 
spitalis constituistis,  ut  nos  senper  facta  die  23.  ti  hospitalis  provideremus, 
et  quod  (s)  ipse  Stephanus  ter  in  anno  quolibet  rationem  negotiorum  hospitalis 
re        24.  deret  nobis  (g),  quod  facere  recusavit  et  nobis  patefacere  noluit;no- 

(a)  Su  rasura,  (b)  sold;   risolvo  soldos  ptrchè  soldis  è  scritto  per  tsttso  a 

r,  4  e  altrove  tptsso,  (e)  Nel  testo  qiundim  insta  hospiulem  domniii  ma  sopra  e 
qnandun  e  a  domum  un  segno  di  richiamo,  (d)  La  ì  corretta  su  o  (e)  scqui- 
sicvimos;  la  seconda  e  espunta,         (f)  vales        (g)  Aggiunto  mlf  interlineo. 
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vissime  vero  direxit  nobis  nuntium  ut  ire  25.  mus  ad  eom;  euntes  aatem 
retulit  nobis  quod  convìcini  sui  clerici  et  laici  hoderant  illum  et  male  dicebant 
d,  26.  unde  dixit  :  «  Volo  subponere  hunc  hospitalem  hospitali  Sancti  Spiritus, 
et  dabit  hic  de (0  et  exiet  de  iugo  et  27.  superbia  convicino- 
rum  et  excutiet  eum  ab  illis».  Nos  autem  respondentes  diximus  [d  :  «  Liber]um 
iUum  inveni  28.  sti  et  ab  omni  iugo  malo  absolutum,  ita  liberum  senper 
esse  obtamus  et  alit[er  esse]  nolumus;  [si  vTjcini  te  hodi  29.  unt,  non  est  in 
hoc  gloria  laudis;  propterea  nolumus  illum  alieni  subponere  ».  Et  ille  respondit  : 
«Sciat[is  quod  prò]  veritate  30.  ego  primitus  hospitalis  Sancti  Spiritus  obla- 
tus  0>)  fui  et  ita  me  illius  esse  confìteor,  et  onmem  pecuniam  quam  hic  expendi 
eius  f[uit]  31.  et  ipse  repctet,  et  Stefimus  Gironis  Romani  similiter(0;  et  ne- 
cesse  erit  quod  ipsi  integre  habeant  eam  penitus».  Quod  omnlno  32.  fa- 
cere  piohibuimus. 


LXXK. 

1214,  febbraio  17,  Viterbo. 

Qrig.  membran.  [A*}.    Mackz,  n.  15C.      A  tergo:  «De  oblatione  Asceb«Hs»»  di  m«jio  della 
fine  del  sec.  xm.     Copia  scorretta  [B]  in  carte  Ceccotti,  busu  17,  con  la  data  la  febbraio. 
Ed.  in  Poin,  Ospi^i^  p.  548,  da  B  con  i  suoi  errori. 

Anno  nativitatis  .M.ccxnu.,  temporibus  Innocentii  III  pp.,  mense  februarii, 
die  .xn.  exeunte,  ind.  .11. 

Ego  Asevele  c&sxo  me  et  onmia  mea  bona  mobilia  et  immobilia  ospitali 
pauperum  («i)  de  Valle  posito  in  bora  S.  Stefani.  Hec  sunt  res  quas  in  doba- 
fìto  («)  abet  a  me  lohannes  mularìus  de  Civita  Castellana  :  unam  arcam  et  unam 
boctem  et  duas  tinas,  unam  de  farina  et  aliam  prò  legumine,  unum  saccum, 
duos  lentiolos,  unam  vectam  de  seta  romanescam,  duo  brachia  cortine,  .xvi.  soli., 
duas  uncias  aurì  mìnus  d'ardillone  de  una  fìberella  da  pecto,  unam  crucichiam 
de  auro,  unam  fìberellam  de  auro  et  unam  unciam  et  mediam  de  argento.  Hec 
omnia  et  iura  super  eis  trasfero  tibi  Stefano  procuratori  et  rectori  dicti  ospitalis 
ut  possis  petere  a  dicto  lohanne.  —  Viterbii,  in  carcere  hospitalis.  Testes  : 
Rainerius  Crurelli,  Petrus  lohannes  Perosinus  et  Brunus  de  Valle. 

Mag.  Albertus  iud.  ord.  et  not. 


(t)  Una  macchia  d'umidità  che  H  allarga  per  tre  fighi,  tolse  forse  due  parole, 
(b)  tu  su  rasura.  (e)  Neil*  interlineo,  (d)  Nel  testo  paura  (e)  Lettura  incerta. 
Le  sillabe  in  dobt  corrette  su  in  des 
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LXXX. 

121 5,  gennaio  7,  [Viterbo]. 

Frate  Pietro  a  de  Bassanello  »  dona  a  prete  Giovanni  di  S.  Si- 
meone i  diritti  che  ha  sulla  chiesa  di  S.  Giacomo  da  lui  eretta 
presso  fosso  Rianese  insieme  con  Pietro  «  Alberge  ». 

Ori|;.  OBcmbran.  [A].  Macu,  b.  26,  i.  Sotto  fl  n.  36,  n,  è  registnto  im  ahro  criginale  ^ù  com- 
pleto della  fteSM  caru  di  cui  do  in  nota  le  Taiinitt  coiitr«sac|;iiaadole  con  mu  B.  A  tergo  nuao 
del  sec  xm  «crìsie  :  ■  Pro  S.  lacobo  Rianese»  e  mano  del  sec.  xn:  «A.  ixao,  8  ian.  d.  Raiaerìus 
«  ▼iterbiencb  epa.  confimuTÌt  donationem  iuris  hospiulìs  S.  lacobi  Rianensis,  £ute  coQ^iate  S.  Angeli 
«deSpata».    Copia  [C]  in  carte  Caccom,  busta  17. 

Ed.  Poin,  Ospixif  p,  351,  da  B,  che  si  dice  registrata  eoo  la  seg&atfira  26  A. 

I.  In  nomine  domini  nostri  lesu  Christi.  Anno  a  nativitate  2.  eius 
.M.ccxv.,  temporibus  donmi  Innocentii  III  pape,  3.  mense  ianuarii,  die  .vn., 
indictione  .ni.  Ego  frater  4-  Petrus  de  Bassanello,  licet  eger  corpore,  tamen 
sanus  mente,  do  $.  no  et  cedo  tibi  presbitero  lohanni  Sancti  Symeonis  ius 
patronatus  6.  quod  habeo  in  ecclesia  Sanai  lacobi  («)  et  ius  quod  habeo  in 
circu  7.  itu  Q>)  diete  ecclesie  et  rebus  aliis  ibidem  consistentibus  (0,  et  te 
in  8.  corporalem  possessionem,  salvo  iure  episcopali,  de  dicto  meo  iure 
9.  induxi  (<i).  Posita  iuxta  Rianensem  («)  ;  quam  comuniter  construxi  io.  cum 
Petro  Alberge,  in  territorio  quod  emi  cum  eo,  siculi  11.  apparet  publico 

instrumento  a  Stefano  confecto.     Ita  tamen  quod  a  12.  modo  habeas  et 

teneas  et  possideas  et  ordines  et  exinde  facias  13.  sicut  de  iure  fuerit  fa- 
ciendum  ;  non  tamen  alicuiC^)  submit  14.  tendum(g),  sed  semper  prefatus 
locus  liber  permaneat.  15.  Actum   est  hoc  in  domo  Poli,  coram  testilJus 

rogatis  ad  16.  hoc   specialiter   vocatis   Polo  Bassanelli,  Monte   lohannis 

Man  17.  Cini,  Adinolfo  Accaptarope,  Petro  Vincemorte  et  Sy  18.  meonc 
Bactelana. 

Ego  Nicolaus  sancte  Romane  Ecclesie  notarius  rogatus  hanc  cartam  scrìpsi  atque 
compievi. 

LXXXI. 

121 6,  febbraio  25,  Viterbo. 

Copia  membran.  Magri,  n.  27.  La  copia  è  del  secolo  xiv  ;  manca  il  nome  del  nouio  che  la 
fece,  il   s  i  g  n  u  m  è  conservato,  ma  non  conosco  altra  caru  che  lo  porti. 

(a)  B  segue  noviter  constmcta  (b)  B  segue  et  terreno  (e)  B  segue  fines  pre> 
diete  ecclesie  et  eiusdem  terreni  hii  sont:  a  prima  parte  est  terra  Petrì  Ranaldi  et 
Predi,  a  secanda  parte  est  terra  filiorum  lohanni  Tinioti,  a  doabus  partibas  est  strada, 
(d)  B  segue  qne  ecclesia  posiu  est  inxU  (e)  B  Rianesem  (f)  B  segue  loco  sen 
persone  (g)  B  segue  predìctum  locum 
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Anno  natiyitatis  .M.cc.xvi.,  pontifìcatus  Innocentiì  III  anno  .xix.,  mense 
februari,  die  .v.  exeunte,  ind.  .iv. 

Ego  Thomas  de  Bussa  proiìteor  me  vendidisse  tibi  Verardo  Guidonis  de 
Arte  domum  et  criptam  sitas  in  bora  S.  Silvestri.  Domus  fìnes  :  a  primo  latere 
domum  Alamaotis,  a  secundo  domum  et  casalinum  S.  Marie  Nove,  a  tertio  et 
quarto  vias  publicas.  Criptae  fines  :  a  primo  criptam  Aldibrandini,  a  secundo 
domum  •  •  *,  ab  alio  viam  publicam.  Pro  pretio  .clx.  librarum  den.  sen. 
Pena  dupli  et  quantum  meliorata  fuerit.  Ego  Gaudia,  certiorata  de  iure  ypo- 
thecario  quod  in  dieta  domo  et  cripta  habeo,  eidem  iurì  renuntio,  sub  pena 
dapli  dicti  pretii.  Et  osculum  pacis  et  (idem  nomine  sacramenti  dedi  Thome 
viro  meo  prò  te  recipienti  procuratorio  nomine.  —  Viterbii,  in  domo  predicta. 
Coram  lacobo  Rodoani,  Ugolino  Burgundionis,  Pisano  Gratiani,  Bartholomeo 
Finaguerre,  Rainerio  Petri  Rollanduccii,  Bretalocto,  Raynaldo  fòlio  Viterbuli  de 
Plumbinario. 

Petrus  sacri  pai.  Lat.  not. 

Lxxxn. 

12 16,  marzo  13,  Viterbo. 

Orìg.  membrazu  BiviLAcauA,  III,  652.  Svaniti  i  caratteri.  Nel  catalogo  e  nel  verso  della  per- 
gamena sta  il  seguente  regesto  errato  :  «  Odoriscio  e  fratelli  vendono  a  Pietro  Grugno  un  terreno  in 
«contado  S.  Valentino,  e  questi  lo  rivende  alla  chiesa  di  S.  Lorenzo  ». 

Anno  incamationis  .M.ccxvi.,  pontifìcatus  Innocentii  III  a.  .xviL,  mense 
martii,  die  .xin.,  ind.  .iv. 

Constat  nos  Odoriscium,  Clementum  et  Nicolam  fìlios  qd.  Combersani 
vendidisse  tibi  Girardo  archipresbitero  S.  Laurentii  prò  ecclesia  duo  petia  ter- 
ramm  in  bora  S.  Valentini,  quorum  fìnes  :  unius,  a  primo  latere  terra  nostra 
mediantibus  terminis  dividentibus,  a  secundo  via  publica,  a  tertio  terra  Geigonis 
et  Petri  de  Polo,  a  quarto  fossatum,  a  quinto  terra  RoUandi  de  Veralducio  ; 
alterius,  a  primo  latere  terra  lohannis  Cocci,  a  secundo  terra  RoUandi  de  Ve- 
raldo,  a  tertio  fossatum,  a  quarto  vinea  d.  Mattelde.  Pro  pretio  .cxii.  librarum 
den.  sen.  Pena  dupli.  —  Viterbii,  in  claustro  S.  Laurentii.  Coram  Ildibrando 
Guilielmi,  mag.  lohanne  Falconciuc^i,  Musso,  Taddeo. 

Petrus  sacri  pai.  Lat.  not. 

Lxxxm. 

12 16,  marzo  22,  [Viterbo], 

Orig.  membran.    Magri,  n.  28. 

Anno  Domini  .M.cc.xvi.,  temporibus  Innocentii  III  pp.,  mense  martii, 
die  .X.  exeunte,  ind.  quarta. 

Ego  Gottifredus  clavarius  vendo  et  trado  tibi  lacobo  priori  sanctonim  Bo- 
nifatii  et  Stephani  recipienti  prò  ecclesia  S.  Stephani  tuisque  successoribus  in 
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perpetuum  domum  unam  positam  in  bora  S.  Stephani,  salvis  condìtionibus  Ric- 
cumanni  quas  babet  in  domo.  Confines  :  a  trìbus  partibus  dieta  ecclesia,  a 
quarta  vero  via  pubblica.  Pro  pretio  .Lvm.  librarum  minus  .vi.  solidos  den.  sen. 
Pena  dupli.  —  [Viterbii],  in  ecclesia  S.  Stephani.  Testes  :  d,  lobannes,  mag. 
Ranerius,  Nucius  notarìus,  Brettaimus  et  AnistasL 
Trasmundus  S.  R.  E.  not 

LXXXIV. 

121 6,  marzo  22,  [Viterbo]. 

Orig.  membran.  Magu,  n.  39.  Nd  nurgine  superiore  metà  di  una  finse  cbe  cn  KritU  nel- 
V  intervallo  tra  questo  e  l' altro  originale,  consegnato  certamente  all'  altra  parte. 

Anno  Domini  .M.ccxyi.,  temporibus  Innocentii  Ili  pp.,  mense  martio,  die  .x. 
exeunte,  ind.  .iv. 

Ego  lacobus  prior  Ss.  Bonifatiì  et  Stepbani,  consentiente  presbitero  Bene- 
dicto,  promitto  tibi  Riccumanno  quod  de  domo  quam  emi  a  Gottifcedo  da- 
vano non  faciam  aliquam  venditionem,  alienationem  nec  permutationem,  eo 
quod  consensisti  venditioni  mibi  facte,  quia  hanc  conditionem  tibi  reservasti 
quando  dictam  domum  vendidisti  Gottifredo.  Si  ego  vd  successores  mei  vendi- 
tionem faceremus,  dieta  domus  tibi  cadat.  Ego  Riccumaimus  cedo  tibi  lacobo 
omne  ius  adversus  Gottifredum  de  dieta  domo,  et  promitto  conditionem  quam 
babeo  adversus  Gottifredum,  sicut  apparet  per  instrumentum  confectum  a  mag. 
Petro  notano,  non  petere.  —  [Viterbii],  in  ecclesia  S.  Stepbani.  Testes  :  mag. 
Ranerius,  Nucius  notarius,  Brettaimus,  Anistasi  et  Crìsto&nus  Praine. 

Trasmundus  S.  R.  E.  not. 

LXXXV. 

12 16,  luglio  9,  [Viterbo]. 

Orìg.  membran.  [A].    Magu,  n.  30.     Copia  [B^  in  carte  Cbccotti,  busta  17. 

Anno  Domini  .m.cc.xvi.,  temporibus  Innocentii  (0  III  pp.,  mense  iulii, 
die  .vim.  intrante,  ind.  quarta. 

Ego  Verardus  A^onis  facio  tibi  d.  lacobo  priori  Ss.  Boni£itii  et  Stepbani 
finem  et  refutationem  de  omni  iure  et  actione  et  usu  seu  requisitione  quod  et 
quam  habeo  in  omnibus  terris  inferius  scriptis  que  sunt  predicte  ecclesie,  quas 
usque  nunc  babui  et  possedi,  que  sunt  posite  in  tetmnento  Torene  et  in  diversis 
locis.  In  primis  de  uno  petio  terre  positum  in  Rotis:  ab  omnibus  lateribos 
possidet  supradicta  ecclesia.  Et  de  uno  alio  petio  terre  posito  in  aliis  Rotis, 
iuxta  quem  a  duabus  partibus  possidet  Guilielmus,  a  tertia  Leolus  prò  dicu 
ecclesia,  a  quarta  dieta  ecclesia.    Et  de  uno  petio  terre  posito  in  Monte  Calvello: 

{a)  Su  rasura. 
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a  prima  parte  dieta  ecclesia,  a  seamda  heredes  Leuli,  a  tertia  adest  strata. 
Item,  de  uno  petio  terre  posilo  ad  fontem  Conicli  :  a  prima  parte  sunt  fossa- 
telli,  a  secunda  fìlli  Conbersani,  ab  aliis  Petrus  Fortisguerre.  Et  de  uno  petio 
terre  posito  in  Lavinia  :  a  tribus  partibus  possidet  dieta  ecclesia,  a  quarta  parte 
est  fossatum.  Et  de  uno  petio  terre  positura  in  Cardetis  a  ripa  usque  ad  viam, 
ab  aliis  partibus  possidet  dieta  ecclesia.  Et  de  tribus  petiis  terre  positis  in  Monte 
CalveQa  Fines  unius  :  a  prima  parte  via,  a  secunda  heredes  Leuli,  a  tertia  ripa 
et  tendit  usque  ad  rigatellum  via  mediante,  a  quarta  parte  Aramiratus.  Fines 
alterìus  :  a  duabus  partibus  dieta  ecclesia,  a  tertia  via,  a  quarta  ripa  et  tendit 
usque  ad  rigatellum  via  mediante.  Fines  tertii  peti!  tales  sunt  :  a  prima  parte 
adest  via,  a  secunda  lohannes,  a  tertia  ripa  et  tendit  usque  ad  rigatellum  via 
mediante,  a  quarta  parte  ecclesia.  Et  de  uno  petio  terre  posilo  in  Plano  de 
Pera  ;  fines  :  a  prima  parte  strata,  a  secunda  via,  ab  alia  ecclesia.  Et  de  uno 
petio  terre  posilo  ad  fontem  Conicli  iuxla  terras  que  fuerunt  Ammirati.  Et 
de  uno  petio  lerre  posilo  iuxla  Torenam  :  a  duabus  partibus  ripa,  a  tertia  car- 
bonarie,  a  quarta  terra  quondam  Berì^onis.  Profìteor  recepisse  inter  saginam 
et  milium  extimatas  juc.  libras  senensium  et  insuper  .xx.  solidos  senenses.    Pena 

.XX.  librarum  senensium.  —  [Viterbii] (*)  Ss.  Bonifatii  et  Stephani. 

Testes  :  Guido  Malhei,  Arleiso,  [Crìstofanjus  0>)  Praine,  loseppus  Arleisi,  lo- 
hannes et  Blasius  Guaitule. 

Ego  Trasmundus  S.  R.  E.  noi. 


LXXXVL 

1217,  febbraio  24,  Roma. 

Orìg.  membran.  BaviLACavA,  l,  6,  È  conservato  il  piombo,  unito  dia  pergamena  con  filo  di 
canape.      Manca  nei  registri  del  Potthast  e  dd  Prusutti. 

Honorius  [111]  episcopo  Balneoregensi  et  arehipbro  de  Celleno  Balneo- 
regensis  diocesis.  . .  Saneti  Laurentii  Viterbiensis  et  .  .  Vetrallensis  archi- 
pbrìs  et  . .  Sancte  Marie  Tuscanensis  et  . .  Sanae  Marie  de  Castello  Come- 
tano  priorìbus  dedimus  in  raandatis  ut  facultatibus  singularum  ecelesiarum 
earuradem  civitatum  atque  diocesum  taxatis,  ordinent  generaliter  quantum  una- 
queque  ipsarum  de  celerò  debeat  in  contributione  huiusraodi  exhibere.  Quo- 
circa  discretioni  veslre  mandamus,  quatinus  si  dicli  arehipbri  et  priores  man- 
datum  nostrum  neglexerint  adimplere,  vos  id  auetorìtale  nostra,  sublato 
appellationis  obsiaculo,  exequi  procurelis..  —  Datum  Laterani,  .vl  kalendas 
martiiy  ponlifìeatus  anno  primo.      «  Cum  de  fratnim  nostrorum  Consilio  » . 


(a)  Qui  e  dùpo  Arleiso  la  pirganuna  è  hucaU  ptr  eorronone.  (b)  Restituisco 

sécéndo  a  m  LXXXIK 
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Lxxxvn. 

1217,  aprile  23,  [Viterbo]. 

Origin.  manbrcn.  [A].  Magki,  n.  )1.  I  primi  quattro  rì^  srudti  e  trattati  con  rcageiti. 
Copia  iD  CaUuio  di  S.  Slef.  ci)»  [B]  con  l'aiuto  della  quale  sono  hot  le  imegrazioai.  Però  neppore 
il  tnucrittore  del  ttc.  xiv  potè  leggere  il  patronimico  di  «  lobanncs  •.  Gypia  [C\  da  B  in  carte  CecDorn. 
busta  17,  eoo  la  data  8  aprile. 

Ed.  Pinzi,  Ospiti,  p.  357  da  B  o  da  C,  con  la  data  etronea  deO'S  aprile. 

Anno  Domini  [m.ccJxvil,  temporìbus  Honorii  III  pp.,  [mense  aprìlis, 
die  .vni.  excunte],  ind.  .v. 

Ego  lohannes vendo  et  trado  tibi  Risingnc^  unum  petium 

terre  in  Comuva^o,  in  quo  hospitale  hedifìcasti  et  tibi  alium  instrumentum  ven- 
ditionis  feci  confeaum  a  luda  notarlo.  Confines  cuius:  a  prima  parte  possidet 
d.  Bella,  a  secunda  et  tertia  ego  venditor,  a  quarta  strata.  Pro  pretio  .xl.  soli. 
sen.  Sub  pena  dupli,  habita  ratione  mellorationis,  dampnorum,  exspensarum.  — 
[Viterbii],  ante  domum  Transmundi  notarii.  Testes  :  A^  Caren^onis,  Farolfo, 
Orsus,  Oradinus,  Radolfinus. 

Trasmundus  S.  R.  E.  not 

Lxxxvm. 

1217,  dopo  il  15  maggio. 

Un  brano  di  quesu  lettera  è  inserito  nella  epistola  del  vescoTO  Raniero  a  Stefimo  da  Ceccano 
card,  dei  XII  Apostoli  (v.  n.  cxvn),  probabilmente  del  1221.  L'assegnazione  della  data  discende  dalU 
lettera  con  cui  Onorio  III  il  15  maggio  1217  ordina  al  Capocci  di  nominare  il  coadiutore.  Pussvm, 
op.  cit.  I,  n.  580.  Dal  confronto  con  questa  bolla  viene  esclusa  immediatamente  la  &lsa  identificsnone, 
che  fa  del  Raniero  nominato  nella  lettera  episcopale,  1' Orioli,  Giom.  Arcade  CXXXVII,  219. 

Raniero  Capocci  card,  di  S.  Maria  in  Cosmedin  ai  chierici  di 
Toscanella  :  li  avverte  che  ha  stabilito  di  dare  per  coadiutore  al 
Raniero,  vescovo  di  Toscanella  e  di  Viterbo,  il  vescovo  di  Sutri, 
«  ita  quod  episcopus  vester  in  spiritualibus  et  temporalibus  nichil 
«  statuere  vel  ordinare  valeat  sine  ipso  ». 

LXXXIX. 

121 7,  settembre  12,  [Viterbo]. 

Orìg.  membran.  []A].    Magri,  n.  32.   Copia  [B]  in  carte  Cbccotti,  busu  17. 

Anno  a  nativitate  .m.ccxvil,  pontifìcatus  Honorii  III  armo  Ji.,  mense  se- 
ptembris,  die  .xu.,  ind.  .v. 

Ego  Stefanus  rector  et  custos  hospitalis  consistentis  in  bora  S.  Ste£ui  de 
Valle  una  cum  meis  fratribus,  magistro  Andrea,  magistro  Alberto,  et  Detidia 
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fado  et  constituo  te  Ac^nem  yconomum  hospitalis  super  omnibus  causis  quas 
hospitale  in&a  spatium  unius  anni  contra  quamlibet  personam  est  habiturum. 
Ego  R.  prìor  S.  M.  Nove  et  Raineri  ep.  Viterbiensis  vicarius  Ac^onem  in 
ycoQomom  confirmo.  [Viterbii],  in  claustro  S.  Marie  Nove.  Coram  Petro 
Radoliim,  Granno. 

Petrus  sacri  paL  Lat.  not.  de  mandato  Stephani  et  vicarii. 

xc 

121 7,  novembre  14,  [Viterbo]. 

Orìg.  membnn.  Magri,  n.  33'.  Aggiunto  in  calce:  «Sofiredo  et  Ucobo  di  Angelus,  Ucobo  lla- 
Iskngtu,  Scangius  di  Guelfìifu  et  Bencianni,  isti  sunt  testes  ».    Sul  verso  :  «  iste  sunt  carte  domne ...... 

Anno  nativitatis  J«.cc.xvn.,  temporibus  Honorii  III  pp.,  mense  novem- 
brìs,  die  .xnn.,  ind.  .v. 

Nos  Pagana  uxor  qd.  Petri  de  Gi^io  et  Nicola,  raater  et  filius,  vendimus  et 
tradimus  vobis  Rainerio  de  Scetona  et  Guiducio  de  Villa  Nova  unam  domum 
positam  in  hora  S.  Blasii,  que  habet  fines  et  accessiones:  a  primo  latere  do- 
mum Raynaldi  muro  comuni  mediante,  a  secundo  domum  Donnadea  Amate, 
a  tertio  domum  Scangni  lohannis  de  Capuma^a  mediante  muro  comuni,  a 
quarto  viam  vicinalem  usque  ad  viam  publicam.  Recepimus  a  vobis  nomine 
pretii  .XXX.  libras  bon.  den.  senensium  prò  nobis  et  tutorio  nomine  prò  An- 
drea filio  et  &atre  nostro.  Pena  dupli  et  meliorationis.  Et  insuper  ego 
Fortis  Roffiarìus  principaliter,  sub  obligatione  bonorum  meorum,  sub  pena 
dupli  dicti  pretii,  promitto  vobis  Guiducio  et  Rainerio  ex  quo  Andreas  Petri 
Git^ii  fìlius  fìierìt  maior  .xmi.  annis,  faciam  ipsum  consentire  huic  venditioni. — 
[Viterbii],  in  castello  S.  Angeli  ante  domum  venditorum.  Coram  Brunacio 
lohannis  Scetonis,  Cerampino,  Henrico  lacobi  Rodoani,  Biasio  Tedore  et  Mat- 
tafèllone  Egidii  Marie. 

RoUandus  ìmp.  aule  not. 

XCI. 

121 8,  gennaio  ir,  Viterbo. 

Orìg.  membran.  [AJ.  Hagiii,  n.  26  ni.  Il  nome  di  Vigilante  che  nel  testo  è  scritto  «  Vi.  »  è 
dato  dal  confronto  del  doc.  xcti.     Copia  [BJ  in  carte  Cbccotti,  busta  17. 

Anno  nativitatis  .Mxcxvm.,  temporibus  Honorii  III  pp.,  mense  ianuario, 
die  .XL  intrante,  ind.  .vi. 

Testes  magistri  Cinthignani  contra  Petrum  Alberge.  Tebaldus  oblatus 
S.  Marie  Gnthignani,  Petrus  Siliarde,  Anestasius  oblatus  S.  Marie  de  Cinthi- 
gnano  testimonium  faciunt  de  oblatione  sui  facta  a  Petro  Guerrere  de  Vassa- 
nello  per  manus  lannis  de  Ranaldo  rectoris  ecclesie  S.  Marie  diete.  —  Viterbii, 
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in  platea  S.  Silvestri.    Coram  Scagnio  de  Plano,  Todizio  Qocdardo,  Guidone 
Donadei,  Bernardo  sellano. 

Stephanus  aule  d.  imp.  Romanonim  noL,  de  mandato  Vi[gilantis]  prìoris 
S.  Angeli  de  Spata. 

xcn. 

1218,  mag^o  26,  Viterbo. 

Orig.  membran.  [A].  Magri,  n.  26  nr.  Copu  tempUoe  [V]  coeva  in  Haomi,  n.  16  v,  cod  qualche 
variante  grafica  di  niuna  importanza  :  sola  differenza  notevole  nella  datazione,  die  in  B  è  e  die  .tu. 
«  ezeunte,  ind.  .vii.  a  ;  ma  nel  maggio  121S  correva  la  indizione  vi.    Pel  nome  di  Vigilante  vedi  n.  xcn. 

Ed.  Pinzi,  Ospi^i^  p.  353  da  A,  con  la  data  erronea  dd  6  maggio. 

Anno  nativitatis  jcccxvm.,  temporibus  Honoiii  HI  pp.,  mense  madii,  die  .m. 
exeunte,  ind.  .vi. 

Cum  causa  inter  prìorem  et  fratres  hospitalis  S.  Bascilii  in  Urbe  et  pbrum  Lot- 
teriura  yconimum  de  Cintignano,  ex  una  parte,  et  Petrum  de  Alberga  dvem 
Vitcrbii,  ex  altera,  super  ecclesia  S.  lacobi  de  Rianense  nobis  V[igìlanti],  priori 
S.  Angeli  de  Spata,  ab  Honorìo  papa  delegata  esset,  vocavimus  partes.  Loterius 
petebat  a  Petro  medietatem  possessionis  ecclesie  et  hospitalis,  quia  solum  in 
quo  fundata  est  ecclesia  et  hospitale  fiiit  comuniter  emptum  a  Petro  de  Vas- 
sanello  oblato  et  a  Petro  de  Alberga.  Petrus  negabat  «  cum  c(Histet  quod  firn- 
ce  dum  una  cum  Petro  de  Alberga  comperasset  et  etiam  fimdasset.  Item  dì- 
«  cebat  quod  nullum  ius  hospitali  per  dictum  oblatum  est  acquisitum,  nara  prì- 
«  marius  lapis  ei  ab  episcopo  porrectus  non  est,  nec  probatur  consensum  episcopi 
«intervenisse».  Auditis  testibus  et  viris  prudentibus,  condempno  prefeitum 
Petrum  de  Alberga  ipsi  yconimo,  nomine  ecclesie  de  Gntignano,  in  restitutione 
possessionis  medictatis  prò  indiviso  diete  ecclesie  et  hospitalis  S.  lacobi.  —  [Vi- 
terbii],  in  claustro  S.  Angeli  de  Spata,  ante  cameram  V[igilantis]  priorìs.  Co- 
ram Stefano  Ruffiano,  Petro  Pieri  Fiorentini,  Landulfo  sellano. 

Rollandus  imp.  aule  not.,  de  mandato  prioris. 

xcm. 

1218,  giugno  28,  Viterbo. 

Orig.  membran.    Magri,  n.  a6  vi.    Nella  stessa  pergamena  è  il  doc  xcv. 

Anno  nativitatis  .Mxcxvm.,  temporibus  Honorii  III  pp.,  die  .m.  iunio 
exeunte,  ind.  .vi. 

Cum  nobis  archipresbitero  S.  Sixti  et  priori  S.  Stepbani  Viterbiensis  ab  Ho- 
norio  papa  causa  esset  commissa,  ut  defììnitivam  sententiam  quam  prìor  S.  An- 
geli de  Spata  prò  pbro  Lottarlo  yconomo  hospitalis  S.  Marie  di  Centignano  contra 
Petrum  Alberge  civem  Viterbiensem  auctoritate  apostolica  promulgavit,  per 
censuram  faceremus  ecclesiasticam,  appellatione  remota,  firmiter  observarì,  in 
presentia  nostra  Lottarius  constituit  procuratorem  Octavianum.    Et  consideratis 
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caitis  et  auditis  partibus  et  testibus,  de  Consilio  Berìc^onis  nobis  assidentis, 
sententiam  iustam  decemimus  ac  observandam.  —  a  Rectata  »  Viterbii,  in  clau- 
stro  S.  Martini.  Coram  Petro  Alberge,  Octaviano  procuratore  yconomi.  — 
Pubblicata  coram  Brectamo,  Brachio  et  Nicolao  Scattonis. 

Stephanus  aule  d.  imp.  Romanonim  not.,  de  mandato  archipbri  et  priorìs. 

xav. 

1218,  decembre  8,  [Viterbo]. 

Orig.  membrftn.  [A].  Magri,  n.  34.  È  daniiq^to  dairumiditi.  Il  testo  fii  integrato  con  l'aiuto 
ddk  copia  del  secolo  xiv  [B]  che  si  trova  nel  Catasto  di  S.  Stefano^  e.  13  s.  Copia  [C]  da  B  in  carte 
Csccom,  busta  17. 

Anno  Domini  .m.ccxvìil,  temporibus  Honorii  III  pp.,  [mense  decemjbris, 
die  .viu.  intrante,  ind.  .vl 

Ego  Aldibrandi[nus  filius]  quc»idam  Leonis  Gentilis  vendo  tibi  Rosingnolo 
unum  campum  positum  in  bora  Tronki.  Confines  cuius  :  ab  una  parte  Petrus 
lobannis  Pepuli  et  Detasservi,  a  secunda  possidet  Paulus,  a  tertìa  Ursus  et  domna 
Bella,  a  quaru  via  publica.  Pro  pretio  xxv.  librarum  den.  sen.  Pena  dupli, 
damnorum  et  espensarum.  —  [Viterbii],  in  domo  A^onis  Caren^onis.  Testes: 
Matheus  Ormanni,  Simeone,  Matheus  Guini^i,  Paulus  Tardoveni,  Blasius  No- 
ctivolsi,  A^alinus  et  lohannes  Torse. 

Trasmundus  S.  R.  E.  notarìus. 

xcv. 

1218,  decembre  18,  Viterbo. 

Orig.  membran.  Magri,  n.  a6  vt.  È  nella  stessa  pergamena  del  n.  xcm.  È  evidente  che  il  no- 
uio  non  comprendeva  più  il  calcolo  bolognese.  Un  «  .xvxn.  exeunte  *  non  esiste,  credo  die  debba  in- 
tendersi pel  giorno  18.    Pel  nome  di  Pepone  vedi  i  testimoni  del  n.  xcti. 

Gt.  Pixzx,  Ospi^^  p.  62. 

Anno  nativitatis  .M.ccxvm.,  temporibus  Honorii  lU  pp.,  mense  decembrìs, 
die  .xvnL  exeunte,  ind.  .vi. 

Cum  michi  P[eponi]  priori  S.  Martini  Viterbiensis  ab  Honorio  papa  esset 
commissa  causa  ut  diiEnitivam  sententiam  a  Prudentio  archipbro  S.  Sisti  et  la- 
cobo  pxiore  S.  Stephani  prò  pbro  Loctario  yconomo  hospitalis  S.  Marie  de  Cin- 
tignano  contra  Petrum  Alberge,  sicut  esset  insta,  faceremus  per  censuram  ec- 
clesiasticam  observari  ;  visis  et  auditis  allegationibus  et  confessionibus  utriusque 
partis,  de  Consilio  sapientum,  sententiam  esse  iustam  decemo  et  fìrmiter  obser- 
vandam.—  Viterbii,  in  daustro  S.  Martini.  Testes:  Nicola  de  Kera,  Egidius 
et  Bonacursus  dus  filius. 

Mag.  Albertus  iud.  ord.  et  not,  de  mandato. 
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XCVI. 

1218,  decembre  19,  [Viterbo]. 

Orìg.  membran.  (,A].  BBViLAcauA,  III,  653.  CopU  [B]  con  la  dau  15  die.  in  carte  Ceccotti, 
bttsu  17.    Cf.  n.  cu 

Ed*  Pnzi,  Ospi^if  p.  354,  con  la  data  erronea  13  dicembre  e  con  la  legnatura  n.  38,  I. 

Anno  nativitatis  .if.ccxvm.,  temporibus  Honorìi  III  pp.,  mense  decembris, 
die  .xiiL  exeunte,  ind.  .vi. 

Ego  Stephanus  prìor  et  rector  ecclesie  S.  Marie  et  hospitalis  de  Ontignano, 
cum  consensu  et  voluntate  fratrum  et  oblatonim  lohannis  Rufi,  Loaerii  yco- 
nomi,  Rainaldi,  lacobi  et  aliorum,  dono  et  cedo  inrevocabiliter  ecclesie  S.  An- 
geli de  Spata  et  tibi  pbro  Ugolino  eius  yconomo  omne  ius  omnemque  actionem 
quod  quamque  dieta  ecclesia  et  hospitalis  habent  in  ecclesia  et  hospitali  S.  lacobi 
et  eius  circuitu,  sita  et  hedifìcata  in  territorio  Viterbiensi,  in  contrada  Rianese; 
que  pertinebant  ei  ex  acquisitione  facta  a  fratre  Petro  de  Bassanello,  oblato  dicti 
hospitalis  et  ecclesie.  Pena  dupli  et  quantum  plus  valuerit.  —  [Viterbii],  in  ca- 
mera prìoris  S.  Angeli.  Coram  pbro  Pepone  priore  S.  Martini,  Vigilante  priore 
S.  Angeli,  Richardo  Machabei,  lohanne  Marchisane,  pbro  Nicolao  et  pbro  Ve 
ritate. 

Nicolaus  S.  R.  E.  not. 

xcvn. 

[1219],  giugno  8,  [Viterbo]. 

Andrea,  priore  di  S.  Maria  in  Palenziana,  scomunica  alcuni  par- 
rocchiani di  S.  Lorenzo  e  di  S.  Egidio,  che  violentemente  hanno 
introdotto  in  S.  Egidio  un  prete  da  loro  eletto. 

Orig.  membran.  [^A].  Magri,  n.  35.  La  pergamena  è  danneggiata  dall'umidità  che  ha  scavato  an 
largo  buco  nei  righi  9"! 4;  e  per  conservarla  è  stata  cudù  la  vecchia  carta  sopra  un  brano  di  per» 
gametu  intatto.  L'anno  è  preso  dall'indice  del  Magri,  tanto  più  che  conviene  con  l'indinone  vu. 
Copia  [B]  in  cane  Cbocotti,  busu  17. 

Edizione  assai  lacunosa  in  Orioli,  PaUmiand,  nel  Gtor*.  Arcmd.  CXXXUII,  101. 

I.  In  nomine  Domini,  amen.  Cum  ego  Andreas  prior  Sancte  Marie  in 
Palentiana  receperìm  mandatum  tam  viva  2.  voce  quam  etiam  litteris  a 

domno  Rainerio  Viterbiensi  episcopo,  ut  causam  que  vertitur  inter  presbitenim 
Martinum,  3.  ex  una  parte,  et  parrochianos  Sancti  Egidii  super  electione  de 
eodem  facta,  item  inter  archipresbiterum  et  canonicos  4.  Sancti  Laurentiì, 
ex  una  parte,  et  dictos  parrochiauos  super  electione  dericorum  ipsius  ecclesie, 
canonico  fine  termi  5.  narem;  et  cum  mandatis  dicti  episcopi  parere  vo- 
luerimus,  quidam  ex  parochianis,  meo  iudicio  contempto,  re        6.  mota  sera 
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ab  hostìo  ecclesie,  violenter  ecdesiam  ìntrarunt,  et  questione  pendente,  ac  etiam 
me  inrequisito  («),  quem  7.  dam  intruserunt.  Unde  habito  Consilio  et  deli- 
beraticme,  tam  violatores  0>)  quam  etiam  sacerdotem  intnisum,  8.  auctoritate 
domni  episcopi  qua  fungor,  exco[mmuni]cationis  sententie  suppono.  Quam 
sententiam  per  manum  magistrì  lohannis  9.  notarii  precipio  ròborarì,  qui 
presens  af!u[it  et  omnia]  (0  audivit  et  ex  meo  bore  intellexit.    Acta  iuit  hec 

publicatio  in        io.  claustro  Sancti  Laurentii  Viter[biensis 

diajcono  Sancte  Marie  in  Cella,  Rainerio  scolari  eìusdem  ecclesie,  Thome  Buse, 

lacobo II.  [ST]  Anno  Domini  millesimo  .c[c.xvni., 

temporibus]  Hon[orii]  pape  III,  die  ,viil  intrante  iunio,  indictione        12.  .vn. 

Ego  Ioh[annes] notarius  hiis  omnibus  interfiii  et  ut  supra  le- 

gitur,  mandato  dicti  domni  Andree  prio[rìs  Sancte]  Marie  in  Palentiana,  scrìpsi 
et  publicavi. 

xcvm. 

1219,  giugno  26,  [Viterbo]. 

Orìg.  membran.     Bbtilacq]Da,  III,  654. 

Anno  nativitatis  .M.ccxvmi.,  temporibus  Honorìi  III  pp.,  die  .v.  iunio 
exeunte,  ind.  .vn. 

Ego  lohannes  Ferenti  (^),  index  comunis  Viterbii,  cognitor  querimonie 
que  fadebat  pbr  Benedictus  yconomus  ecclesie  Ss.  Bonifatii  et  Stefani,  qui  pe- 
tebat  suo  sacramento  a  Fidantia  muratore  restitutionem  possessionis  cuiusdam 
terre  ab  eo  invase  in  pertinentiis  Ferenti,  in  Orfanello  vel  Lama,  qui  Fidantia 
venit  coram  me  et  interrogatus  noluit  respondere;  et  sic  prò  confesso  habeatur; 
condempno  eum  in  restitutione  possessionis  terre  diete,  in  quam  dictum  ycono- 
mum  per  Cancellarium  castaldionem  nostrum  induci  feci  et  immitti.  —  [Vi- 
terbii], in  ecclesia  S.  Silvestri.  Coram  lacobo  indice  S.  Pelegrini,  Ranaldo 
Salcis,  Stefano  notario. 

Bonaventura  S.  R.  E.  not.  et  comunis  Viterbii  scrìptor,  de  mandato  iudicis. 

XCK. 

1219,  ottobre  12.    Viterbo. 

Orìg.  membran.     Magri,  n.  36. 

Anno  nativitatis  .M.cc.xvim.,  pontificatus  Honorii  III  anno  .rv.,  mense 
oaubris,  die  .xn.  intrante,  ind.  .vn. 

Ego  Vitellus  nepos  qd.  Arnaldi  confiteor  me  vendidisse  tibi  lohanni  de 
Bucata  vineam  in  Plano  Traiecti,  cuius  fines  :  a  primo  latere  vinea  heredum 

(a)  -qnis*  su  rasura.  (b)  -Utores  su  rasura,  (e)  Spalto  bianco  per  una  parola, 
(d)  Feren 
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qd.  Gualfreducci  muratoris,  a  duobus  kterìbus  viae  victnales,  a  quarto  via 
publica,  prò  predo  xxv.  lib.  den.  sen.  Peoa  dupli  et  quantum  pLva  valuerìt. 
Ego  Diadema  uxor  Vitelli  confirmo  vinditionem,  et  omne  ius  quod  in  ea  vmea 
hactenus  habui  inter  vivos  tibi  dono.  Pena  .L.  lib.  den.  sen.  —  Vitcìbii,  ante  cc- 
desiam  S.  Bartholomaei.  Coram  Ranuccio  Veni,  Nicolao  Berte,  pbro  Tebaldo, 
Lamberto  Arnaldi,  Aldibranduccio  de  Malo£asteilo,  Henrico  de  Alberico. 
Petrus  sacri  pai.  Lat.  not. 

c. 

I2I9. 

Magm,  n.  37.     Ora  il  documento  è  perduto, 

Renuntiatio  cuiusdam  ecclesie  facta  a  presbitero  Lanutio  favore  archipre- 
sbiterì  et  camerarii  S.  Laurentii. 
Bellantio  sacri  pai.  Lat.  not. 

CI. 

1220,  gennaio  8,  [Viterbo]. 

Raniero,  vescovo  di  \^terbo,  conferma  a  V[igilante]  priore  e 
alla  chiesa  di  S.  Angelo  «  de  Spata  »  di  Viterbo  la  cessione  dd 
diritti  sulla  chiesa  e  sull'ospedale  di  S.  Giacomo  Rianese,  Éitta  da 
Stefano  rettore  dell'ospedale  di  S.  Maria  «  de  Cintiniano». 

Orig.  membran.  [^A].    BsTiLACavA»  UI,  6^6,    Copta  [B]  in  carte  Cbccotti,  busta   17. 
Ed.  Poin,  Otpi^if  p.  355. 

i.In  nomine  domini  nostri  lesu  Christi.  Anno  a  nativitate  eius  .M.ccxx., 
temporibus   domni  2.  Honorii  III  pape,  mense  ianuariì,  die  .vni.,  indi- 

ctione  .vm.  3.  Rainerìus,  Viterbiensis  episcopus,  dilectis  filiis  V[igilanti] 

priori  et  clericis  Sancii  Angeli  de  Spata  4.  salutem  et  benedictionem.  lustis 
petentium  desideriis  animo  nos  convenit  libenti  concurrere,  et  ea  5.  que  a 
rationis  tramite  non  discordant,  effectu  prosequente,  compiere.  Eapropter,  di- 
lecti  in  Domino  filii,  6.  vestris  iustis  postulationibus  clementer  annuimus 
et  concessionem  iuris  et  actionis  quam  Stepha  7.  nus,  prior  et  rector,  et 
fratres  hospitalis  Sancte  Marie  de  Cintiniano  vobis  et  ecclesie  vestre  de  ec- 
clesia 8.  et  hospitali  Sancti  lacobi  Rianensis,  nomine  dicti  hospitalis  et  suo, 
fecerunt,  presenti  vobis  pagina,  si  9.  cut  ei  est  inserta,  imperpetuum  con- 
firmamus.  Nulli  ergo  nostre  iurisdictioni  subiecto  liceat  io.  hoc  scriptum 
nostre  confirmationis  infringere  vel  ei  ausu  temerario  contrahire.  Quod  si  quis 
II.  facere  presumpserit,  indignationem  Dei  omnipotentis  et  beate  Marie  semper 
virginis  atque        1 2.  beati  Laurentii  martiris  se  noverit  incursurum.        1 3 .  Acta 
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sunt  hec  in  palatio  Sancti  Xisti,  coram  his  testibus:  presbitero  Aldibrandino, 
presbitero  lohanne        14.  et  Leonardo  diacono  Sancte  Marie  de  Podio. 

Et  ego  Nicolaus  sancte  Romane  Ecclesie  notaiius  rogatus,  de  mandato  dicti 
episcopi  suprascriptam  confìrmationem  et  omnia  supradicta  in  publicam  for- 
mam  redegi. 

cn. 

1220,  febbraio  20,  [Viterbo]. 

Orig.  membran.    Maciu,  n.  40.    Nd  codicetto  di  cui  v.  doc.  n.  clxxvui  è  a  c.  1  b. 
Re^to  in  Pxiia,  Ospi^i^  p.  /à9,  nou  3,  con  U  fitl&a  data  a;  iiebbrtio. 

Anno  nativitatis  .M.cc.xx.,  temporibus  Honorii  III  pp.,  mense  februario, 
die  .X.  exeunte,  ind.  .vm. 

Ego  Guilelmus  minister  et  reaor  hospitalis  S.  Petr}  de  Rosìngnolo  proqiitto 
tibi  lacobo  priori  Ss.  BoniÉitii  et  Stephani  quod  nihil  grave  disponam  in  dicto 
hospital!  sine  tua  successorumque  tuorum  voluntate;  quod  hospìtale  confiteor 
possidere  nomine  diete  ecclesie  ;  tibi  habebo  reverentiam  nec  alii  ecclesie  hospì- 
tale supponam.  —  [Viterbii],  in  ecclesia  S.  Luce.  Testes  :  mag.  Nicolaus  prior 
S.  Luce,  d.  lohannes  lohannis  Ferenti,  Derido  frater  Guilielmi. 

Transmundus  S.  R.  E.  not. 

cm. 

1220,  febbraio  26,  [Viterbo]. 

Ong.  membran.    Haoni,  n.  }8a. 

Ed.  in  parte  dal  Pixzx,  Ospiii,  p.  63,  noU  i,  con   la  data  erronea  del  4  febbraio. 

Anno  nativitatis  .m.ccxx.,  temporibus  Honorii  III  pp.,  mense  februarii, 
die  .IV.  exeunte,  ind.  .vm. 

Cum  inter  me  priorem  Vigilantem  ecclesie  S.  Angeli,  ipsius  ecclesie  no- 
mine, ex  parte  una,  et  me  Petrum  de  Alberga,  ex  altera,  questio  esset  diutius 
agitata  super  medietate  ecclesie  S.  lacobi  et  domus  prò  hospital!  extra  Vi- 
teibxum,  in  strata,  positarum  in  loco  qui  dìcitur  Rianese  et  ipsarum  circuitu, 
tandem  nos  prior  una  cum  fratribus  meis,  scilicet  pbro  Nicolao,  pbro  Ugolino, 
Valentino,  Albertino  et  Enrico,  laicis  oblatis  ecclesie  S.  Angeli  nomine  ipsius 
ecclesie  et  Petrus  de  Alberga,  in  vos  d.  priorem  Ss.  Bonifatii  et  Stephani  et 
Rainerium  iudicem  compromittimus,  sub  pena  .xx.  librarum  senensium  ad  invi- 
cem  inter  nos  legitime  promissa,  stare  vestro  laudo  seu  arbitrio  vel  precepto. 
Unde  nos  lacobus  prior  Ss.  Bonifatii  et  Stephani  et  Rainerius  index,  arbitri  com- 
promissarii  a  partibus  electi,  lau4amuSj  precipimus  et  arbitramur  quod  Petrus  de 
Alberga  medietatem  et  domus  libere  habeat  et  teneat  et  possideat;  et  dictus 
prior  Petro  de  Alberga  aliquam  iniuriam  vel  molestiam  de  cetero  non  inferat. 
Dumm^do  jpmzmatim  .ìq  festo  sasseti  Angeli  de  vindonia  ipsi  ecclesie  3.  Angeli 
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prò  medietate  Petrus  de  Alberga  .vi.  solidos  census  nomine  reddat.  —  [Viterbiì], 
in  claustro  S.  Angeli  ante  cameram  priorìs.     Testes:  pbro  Filippo  de  S.  Ste- 
phano,  pbro  Normano  de  S.  Stephano,  Cristophano,  Maladacto,  Gerguino. 
Rainerìus  S.  R.  E.  iud.  atque  not. 

CIV. 

1220,  marzo  2,  [Viterbo]. 

Raniero,  vescovo  di  Viterbo,  stabilisce  che  d'ora  innanzi  nella 
chiesa  dei  Ss.  Bonifazio  e  Stefano  non  siano  che  quattro  chierici, 
compreso  il  priore;  scomunica  chi  si  lasci  investire  di  benefizi  da 
potestà  laica. 

Orig.  membran.  [^A].    Magri,  n.  33.    Copia  [B]  in  carte  Cbccotti,  busu  17. 
Ed.  Omoli,  FloriUgio,  in  Gùfm.  Arcad.  CXXXVU,  246. 

I .  In  nomine  sancte  et  individue  Trinitatis.  Anno  Domini  .M.ccxx.,  tem- 
poribus domni  Honorii  III  2.  pape,  mense  martii,  die  jl  intrante,  indictione 
octava.  Rainerius,  Viterbiensis  episcopus,  3.  dilectis  filiis  lacobo  priori  et 
clericis  Sanctorum  Stephani  et  Bonifatii  in  perpetuum.  Dum  4.  operarii  non 
debeant  esse  multi  ubi  messis  est  pauca,  nec  in  ecclesia  plures  institui  quam 
eius  5.  expostulant  facultates,  nos  diligenter  consideratis  una  vobisscum  ec- 
clesie vestre  facul  6.  tatibus  et  provisis,  quas  tenues  maxime  in  ortis,  vineis 
et  molendinis  esse  percepimus,  7.  consentientibus  vobis,  duximus  statuendum 
ut  ecclesia  ipsa  .mi.  tantum  dericorum  8.  numero,  computato  priore,  de 
cetero  sit  contenta,  nisi  forsan  in  tantum  eius  excreverint  9.  facultates, 

quod  plures  ex  bis  sine  gravamine  congrue  substentarl.  Si  quis  vero  contra 
fecerit,  IO.  seu  receperit  in  eadem  ecclesia  beneficium  per  potentiam  lay- 
calem,  tam  ipse  quam  illi  qui  11.  eidem  in  tali  pravitate  consenserint,  se 
noverint   auctoritate   nostra  exconmu  12.  nicationis  sententie  subiacere. 

Ut  autem  hec  omnia  robur  maiorìs  obtineant  13.  firmitatis,  presentes 
licteras  perplubicam  manum  fecimus  scribi.  Acta  sunt  14.  hec  et  publicata 
in  Plano  Scarlani,  in  domo  Bartholomei  Pantii,  de  mandato  1 5.  diai  episcopi 
Coram  presbitero  Guittone,  presbitero  Ianni,  Biasio,  Matheo  et  Petro  clericis 
16.  Sancti  lacobi  ad  hec  specialiter  vocatis  testibus.  17.  Et  ego  Transmundus 
sancte  Romane  Ecclesie  notarius  de  mandato  dicti  episcopi  18.  supradicta 
in  publicam  formam  redegi. 

cv. 

1220,  marzo  23,  Viterbo. 

Raniero  «  Viterbienis  ep.  »,  a  P.  prete  di  S.  Biagio  e  ai  suoi 
confratelli.     Conoscendo  che  le  oblazioni  che  ora  pervengono  alla 
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chiesa  sono  cosi  modiche  da  bastare  appena  a  nutrire  un  prete 
con  uno  scolare  e  che  la  chiesa  ha  tal  bisogno  di  riparazioni  da 
sembrare  piuttosto  im  forno  che  un  tempio,  perchè  essa  sia  restau- 
rata fa  rinuncia  del  quarto  delle  dette  oblazioni  dovuto  al  vescovo. 

Copia  autografitt  inserita  in  altra  lettera  di  poco  posteriore,  diretta  da  Raniero  a  R.  arciprete  e 
sao  Ticedomino.     Cf.  n.  cxiv. 

evi. 

1220,  tra  il  20  febbraio  e  il  4  maggio,  Viterbo. 

Orìg.  membran.  [A].  Bevilacoma,  UI,  655.  La  pergamena  ha  alcuni  righi  illeggibili  perchè  dan- 
neggiati dai  reagenti  e  le  fii  ascissa  tutta  la  parte  inferiore.  II  nome  del  notaio  si  può  restituire  dal 
signum  che  è  in  testa  al  doc  confrontato  col  doc.  n.  xcvni.  Che  il  documento  debba  esser  po- 
steriore al  ao  febbraio  e  anteriore  al  4  maggio  lo  dice  il  confronto  coi  docc.  nn.  cn,  cix.  Una  copia 
del  sec.  ziv  [B*]  è  nel  Catasto  di  S.  Stefano ^  e.  13.  Altra  copia  [C"]  incarte  Ceccotti,  busta  17;  usata 
largamente  dal  Pzxzi,  Ospi^^i,  pp.  68-69. 

Anno  nativitatis  .M.cc.xx.,  temporibus  [Honorii  III  pp.]. 

Testes  Guilielmi  contra  Simonem  priorem  S.  Stefani,  Ac^onem  Carengonis, 
lohannem  Turse.  D.  Francesca  :  «  Cum  Cecilia  esset  in  domo  mea  venit  Ro- 
«  singnolus  ante  domum  meam  dicens  Cecilie  diete  :  *'  Tu  es  oblata  ospitalis,  volo 
«  quod  tu  venias  ad  ospitale  et  sis  ibi  ".  Et  Cecilia  dieta  respondit  :  "  Verum  est 
«  quod  ego  sum  oblata  ospitalis,  tamen  nolo  venire,  tu  es  malus  homo.  Tem- 
«  pore  vite  tue  non  ero  ibi  ;  sed  post  mortem  tuam  vadam  ad  ipsum  ospitale 
«  tanquam  ad  domum  meam  ".  Et  minatus  fiiit  eam  » .  Hoc  fuit  iam  est  armus 
et  plus,  de  nocte,  presentibus  Beldie  et  Adadtanga.  Beldie  confìrmat  que 
dixit  Francesca,  cuius  domus  est  post  tribunal  S.  Simeonis;  et  addit  quod  di- 

cebat  Rosignolus  quod  esset  in  domo  Gei^onis et  fuit  in  mense  septem- 

bris.  Adadtan^a  idem  quod  Beldie.  Pbr  Filippus,  habita  in  eo  fide  ab  utraque 
parte:  «Cum  starem  ante  ecclesiam  S.  Stephani  cum  priore  venit  Rusingnolus  ad 
«priorem  et  dixit  ei:  "  D.  prior,  quedam  mulier  bona  venit  ad  hospitale  et  dicit 
«  quod  placet  ei  locus  et  vult  se  offerre  in  ospitale  meo  et  vult  stare  in  carce- 
«  rem;  quod  consilium  michi  consulis?  quod  recipiam  ipsam?"  Et  prior  respon- 
sdit:  "Consulo;  ex  quo  bona  est".  Interrogatus  de  tempore,  dixit:  "Quod 
«  in  ista  quadragesima  sunt  duo  anni  ".  Post  hec  Rosingnolus  recessit  et  ivit  ad 
«  ospitale  et  misit  postea  prò  me  teste,  et  prior  misit  me  ad  ospitale  ;  et  cum 
pessem  ad  ospitale,  dixit  mihi  Rosingnolus:  **  Mittas  Ceciliam  in  carcerem  ". 
«Et  ego  dixi  Cecilie:  "Miror  quod  vis  intrare  in  carcerem  ".  Et  ipsa  dixit: 
«"Locus  iste  placet  mihi,  vovi  esse  hic  in  ìsto  hospitali  diebus  vite  mee  ".  Et 
«hocfiiitin  octava  Pasce  illius  quadragesime.  Et  sic  misi  eam  cum  oratione 
«  in  carcerem  ".  Et  dixit  quod  postea  venit  Rosingnolus  ad  S.  Stephanum  et 
«dixit  priori:  "Domne  prior,  recepi  illam  Ceciliam  in  oblatam  et  feci  quod 
«consuluisti  mihi".     Et  prior  respondit:  "Bene  fecisti  Ulud...."».    Publi- 
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cati  sunt  hii  testes  in  cIat]s[tro ],  anno   natÌThatis  Jlccxx.,  tenporibus 

[Honorìi  pape] Nicola  PetrucL 

[Bonaventura  S.  R.  E.  noL  et  comunìs  Viterbii  scrìptor.] 

cvn. 

[1220,  primi  mesi?] 

Raniero,  vescovo  di  Toscanella,  al  priore  e  a  Gerardo  prete 
di  S.  Maria  di  Castello  in  Cometo  e  al  clero  Cornetano:  enumera 
le  accuse  di  eresia  portate  contro  maestro  Roberto,  contumace 
dopo  regolare  citazione  al  suo  tribunale,  e  impone  che  lo  si  sco- 
munichi finché  non  venga  alla  sua  presenza. 

Orìg.  inembran.  [A].  Betilacqua,  III,  659.  Minuta.  Il  tenntoe  ai  quem  ddla  dataàonc 
i  dato  àtW  essere  indicato  in  questa  lettera  Gerardo  come  prete  di  «  S.  Maria  de  Caftdlo  a,  mentre 
il  27  febbraio  1221  egli  passò  a]  priorato  di  S.  Lìtuardo  (▼.  n.  czt).  Poiché  non  vi  »  &  paroU 
di  Pietro  QaTcUi  né  della  sua  elezione  a  priore  di  S.  Lìtuardo,  che  era  arrenuta  quando  fn  scritto 
il  n.  cxT,  è  da  pensare  che  questa  lettera  sia  anteriore  a  quella  ;  e  doè  prob«bil]iiente  dei  primi  mesi 
del  I320.    Copia  [B]  in  carte  Ceccotti,  n.  4. 

Ed.  Ciampi,  Cronache^  p.  326;  brani  in  Pinzi,  5forni,  1,  atS,  nota  i. 

I.  Rainerìus,  Tuscanensis  episcopns,  dilectis  fìliis  priori  et  presbitero  G[e- 
rardo]  Sancte  Marie  de  2.  Castello  ceterisque  clericis  Gjrnetanìs  salutem  et 
benedictionem.    lam  sunt  plus  quam  3.  tres   anni   quod   niagister  Rob- 

bertus  fuit  de  heresy  publice  infamatus  ;  4.  quod  nos  minime  credidimus, 
cum  famam  eorum  qui  nichil  de  Christiana  lege  $.  observant  infamiam 

reputemus  et  infamiam  famam,  quousque  nos  coram  6.  aliis  ex  ore  ipsius 
audivimus  blasphemìas,  de  quibus  fuerat  impetitus.  nos  7.  autem  in  spi- 
ritu  lenitatis  et  mansuetudinis  ipsum  correximus  et  (')  precepi  8.  mus  ei 
firmiter,  ut  ulterius  talia  dicere  non  auderet.  ipse  tamen,  sicut  homo  9.  pro- 
prii  sensus,  a  dictis  malignis  verbis  cessare  cohtempsit;  unde,  multorum  rela 
IO.  tione  et  clamore  pulsati,  eum  ad  presentiam  nostram  vocavimus  super 
predictis  11.  verbis  hereticis  responsurum.  ipse  autem  postulavit  a  nobis, 
ut  ea  que  1 2.  sibi  obiciebantur  ei  daremus  in  scriptìs  O').  nos  autem  adhuc 
experiri  volen  13.  tes  an  clamor  contra  ipsum  et  infamia  quiesceret,  hoc 

facere  distulimus.  14.  cumque  infamia  ipsa  crevisset,  nos  capitula  hereseos 
eius  in  litteris  nostris  ei  misi  15.  mus;  precipientes,   ut  infra  octavum 

diem  ad  presentiam  nostram  veniret  die  16.  tis  capitulis  responsunis  (0. 

que  talia  sunt,  sicut  nobis  missa  fiierunt:  «Magister  17.  Robbertus  publice 
in  ecclesiis  predicat,  quod  nemo  bapti^atus,  quantumcumque  mortaliter  18.  pec- 
cet,  dampnabitur.  item,  dogmati^at  quod  sol  et  luna  sunt  animata  corpora. 
item,  quod         19.  anima  est  ignis.      item,  quod  nullus  qui  feneratur  peccat, 

(a)  Seguiva  pi-ohiba ,  poi  coHcellah,         (b)  La  t  ecmtta  su  s        (e)  lespotisnios 
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set  Ule  qui  mutuo  suscipit  20.  peccat.  item,  pervertit  auctoritatem  Apostoli 
ubi  didt:  ''Raptus  fult  usque  ad  tertium  21.   celum  et  audivit   arcana 

verba  que  non  licet  homini  loqui  **;  prìmum  celum  dicit  quod  est  ordo  coniu- 
22.  gatorum,  secundum  continentium,  tertium  virginum;  in  primo  dicit  quod, 
cum  23.  vir  et  uxorCO  iacent  in  lecto  et  contingat  quod  uxor  faciat 
maximum  24.  bumbum  a  latere  viri,  ita  quod  ab  aliis  non  audiatur,  hoc 

est  unum -de  arcanis  que  non  25.  licet  homini  loqui;  in  secundo  dicit  quod 
quando  aliqua  ridua,  que  continet,  a  libidi  26.  ne  infestatur,  immittit  pis- 
sarium  in  vulvam  suam  quousque  tangat  busbinel  27.  lum  et  sic  fugat 

luxurìam  suam,  et  hoc  est  unum  de  arcanis  que  non  licet  homini  loqui;  in 
tertio,  28.  cum  aliqua  virgo,  que  vovit  castitatem,  a  libidinosa  impetitur 
▼oluntate,  et  29.  statim  amplectitur  aliquam,  et  confricando  extinguit  quod 
illicite  ardet  intus,  et  30.  hoc  est  arcanum  quod  non  licet  homini  loqui  ;  et 
ab  hac  infestatìone  voluerat  Apostolus  liberari  dicens:  31.'*  Datus  est  stimulus 
carni  mee  "  ».  Cum  autem  venire  contempserit,  discretioni  vestre  32.  pre- 
cipiendo  mandamus,  quatinus  ipsum  tanquamO>)  ethnicum  et  publicanum  ha- 
benteS)  33.  excomunicatum  publice  nuntietis,  quousque  ad  presentiam  nostram 
accedat. 

cvm. 

[1220,  primi  mesi?] 

Raniero,  vescovo  di  Toscanella,  ordina  a  Gerardo  prete  di 
S.  Maria  di  Castello  in  Cometo  e  a  prete  Cometano  di  imporre, 
sotto  pena  di  scomunica,  ai  Cornetani  che  abbandonino  gli  eretici 
Grappaldo  e  Bernardo  e  tornino  ad  offrire  le  dovute  decime  alle 
chiese. 

Orìg.  membran.  [A].  6BviL&cai7A,  lU,  660.  Minuta  con  correzioni  della  stessa  mano.  Per  la 
datazione  valgono  le  osscrvaxioni  &tte  al  doc.  precedente,  al  quale  credo  questo  assai  vicino  di  età. 
Copia  I^B]  in  carte  Ceccotti,  n.  4. 

Ed.  Orioli,  Florilegio^  in  Giom.  Arcai,  CXXXVH,  13^;  brano  in  Pinzi,  Storia^  I,  ai8,  nou  3. 

I.  Rainerius,  Tuscanensis  episcopus,  dilecto  filio  2.  presbitero  Gerardo 
Sancte  Marie  de  Castello  3.  salutem  et  benedictionem.  Cum  vera  et  pura 
dilecti  4.  onis  te  sinceritate  merito  diligamUs,  5.  cuius  sagitta  non  est 
retroisum  conversa,  nec  6.  cuiuslibet  aste  clypeus   ictu   aversus,  facere 

7.  non  possumus  quin,  licet  nos  consolari  non  pos  8.  sis  et  consulere  nobis 
quid  exinde  fidciamus,  9.  tue  devotioni  dolorem  nostrum  et  animi  io.  ama- 
ritudinem  intimemus.  Novit  enim  1 1,  ille,  cui  omne  cor  loquitur  et  quem 
nullum        12.  latet  secretum,  quod  tantum  dolorem  (e)  et        13.  mentis  indi- 

(a)  Su  rasura  éi  mnlier  (b)  Segug  la  prima  parte  di  uh  h  espunto,  (e)  Se- 
gvha  ccm,  poi  cuniHlaio. 


Digitized  by 


Google 


ii8  P.  EGIM 

gnationem  concepimus  ex  eo  quod  14.  clerici  et  laici  Cometani,  sicut  homi- 
nes  in  15.  discretissimi  et  infìdelissimi,  quibus  duo  16.  corporis  («)  seosus 
penitus  desunt,  videlicet  17.  odoratus  et  visus,  ad  locum  interdictum  et 

t8.  excomunicatum  precipites  accesscrunt,  et  ym  19.  molavcnint  demooiis 
et  non  Deo,  maio  20.  ra  solito  munera  ylariter  et  velociter  21.  offeren- 
tes.  nec  mirum,  cum  pedes  eorum  22.  veloces  sint  ad  currendum  in  ma- 
lum,  ma  23.  nus  ad  effundendum  innoxium  sanguinem,  24,  os  ad  lo- 
quendum  ingentia  et  iniqua,  25.  quoniam  magni  sunt  et  nobiles  ex  parte 
26.  uxorum.  de  iniquitate  constat  ;  quia  omnis  27.  dives  aut  iniquus  aut 
heres  iniqui,  28.  nam  ex  usuris  et  iniquitate  congesserunt  di  29.  vitias 
suas;  aures  patulas  ad  vanita  30.  tes  et  fabulas  audiendas,  surdas  a  31.  utem 
ad  obediendum  Dei  mandata;  et  32.  tamen  dicunt:  «Non  sumus  heretici  nec 
hereticoruni  33.  credentes».  quod  intelligi  debet  vel  exponi  34.  sicut ex- 
ponitur:  aPropheta  es  tu?»  et  respondit:  «Non»;  35.  quia  lohannes  erai 
plusquam  propheta.  ubi  um  36.  quam  maior  heresis,  quam  contempnere  pre 
37.  cepta  sui  pastoris?  an  habent  duos  episcopos  38.  et  ita  ecclesia  eorum 
duos  viros,  quod  a  seculo  39.  non  est  auditum,  licet  auditum  sit,  quod 
40.  unus  vir  habuerit  plures  uxores,  ut  41.  Abraham  et  ceteri  patres  veteris 
42.  Testamenti?  ne  forte  0»)  nobis  obiciatur  43.  quod  pluribus  sumus  ec- 
clesiis  episcopalibus  matrimo  44.  nialiter  copulati;  et  ideo  non  est  mirum 
si  45.  plures  coepiscopos  habeamus.  verum,  licet  46.  episcopi  succes- 
sores  apostolorum  sint,  quorum  47.  singulis  sunt  singule  provincie  vel  ci 
48.  vitates  distribute,  sicut  apostolis  provin  49.  eie  distribute  fiierunt,  quo- 
niam non  tot  50.  apostoli  erant  quot  ci  vitates,  nichil  51.  ominus  umen 
successores  sunt  patrum  $2.  veteris  Testamenti;  nec  uxor  tua  53.  potest 
esse  uxor  patris  tuì  vel  fratris,  54.  vel  si  tu  es  alicuius  servus,  sequitur 
quod  55.  uxor  tua  sit  eius  ancilla.  ubi  56.  etiam  maior  heresys  quam 
ut  (0  la  57.  ici  clericos  excomunicent,  et  iurare  com  58,  pellant  parrochianos 
eorum,  ne  ad  59.  ecclesias  suas  accedant  et  ofFerant  60.  munera  in  lege 
divina  precepta?  61.  inquit  enim  Chrìstus:  «Si  offers  munus  tuum  62.  ad 
«altare»  et  cetera.  Accepimus  enim  quod  Gra  63.  ppaldus  et  Bernardus  la- 
trunculi,  vix  64.  quidem  aut  numquam  mala  nomina  bona  65.  emina 
vel  ominia  facere  possunt,  66.  Grappaldus  enim  et  latro  equis  passibus 
67.  gradiuntur,  quos  didimus  sequitur,  quia  68.  dubius  in  fide  est  iniìdelis. 
hoc  to  69.  tum  factum  est,  ut  impleatur  scriptura  70.  que  dicit:  «Qui 
«manducat  meum  pa  71.  nem,  levabit  contra  me  calcaneum  72.  suum». 
item,  alia  scriptura  dicit:  eluda,  os  73.  culo  fìlium  hominis  tradis?»  certe 
qui  74.  vult  ab  alio  diligi  et  honorari,  de  75.  bet  alium  diligere  et  non 
honerare;  ne  76.  quis  debet  sibi  unum  oculum  erue  77.  re,  ut  duo  inimici 
sui  oculi  eru  78.  antur,  quia  dictum  est  nobis  quod  in  con  79.  sensum 
iniquitatis  eorum,  quod  nunquam        80.  credere  possumus,  devenit  anima  tua. 

(a)  Su  rasura,        (b)  Da  ut  su  rasura.        (e)  quam  ut  su  rasura. 
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81.  Quocirca  discretioni  tue  et  presbitero  82.  Cometano,  de  quo  piene  con- 
fìdiraus,  83.  precipiendo  mandamus,  quatinus  dtctos  84.  parrochianos  a 
iuramenti  vinculo  85.  nostra  auctoritate  absolutos  de  86.  nuntietis,  et 
sub  pena  excomunicationis  87.  eis  precipiatis,  ut  ad  dictas  ecclesias  88.  re- 
vertantur,  et  ofierant  Deo  munera  obla  89.  tìonum,  prìmitiarum  et  deci- 
marum,  sicut  de  90.  iure  tenentur,  ad  («)  ecclesiam  Sancti  An  91.  toniì  0>), 
visis  licteris,  personaliter  accedentes.  92.  Q.uod  si  dicti  Grappaces  vel  alii 
contra  93.  venire  presunipserint,  faciatis  eos  ex  94.  comunicatos  singulis 
diebus  dominicis,  pulsatis  95.  campanis,  soliempniternuntiarì.  Ad  96.  hec 
precipimos  tibi,  quatinus  omnium  in  97.  strumentorum  quibus  tu  et  prior 
tuus  usi  98.  estis  contra  presbiterum  diete  ecclesie,  sibi  99.  tramscribendi 
copiam  faciatis.  Et  100.  postmodum  veniatis  simul  ad  presen  xoi.  tiam 
nostrani,  ut  causa  vestra  debitum        102.  sortiatur  effectum. 

CIX. 

1220,  maggio  4,  Viterbo. 

Orig.  mcmbran.  [AJ.    Magri,  n.  39.     G}pU  del  sec.  xxv  [B]  nel  CaUuto  di  S.  Sufatto,  e.  14  a. 
G>pu  [C]  in  carte  Ceccotti,  busu  17. 
Cf.  Pdìzx,  Ospì^i^  p.  69,  che  u«ò  B . 

Anno  nativitatis  .M.ccxx.,  temporibus  Honorii  III,  mense  madii,  die  .iv.  in- 
trante,  ind.  .vra. 

Cum  michi  priori  S.  Martini  de  Viterbio  ab  Honorio  papa  appellationis  causa 
esset  commissa,  que  vertit  inter  Guilielmum  fratrem,  ex  parte  una,  et  Simonem 
cum  suis  complicibus,  priore  Ss.  Stefani  et  Bonifatii,  Ac^one  Caren^onis  et 
lohanne  Torse,  ex  altera,  super  electione  et  episcopali  confirmatione  in  rectorem 
hospitalis  et  ecclesie  quam  qd.  Rosignolus  construxerat  ;  post  multa  certamina, 
placuit  utrique  parti,  sub  pena  .L.  librarum  senensium,  ut  questionem  compo- 
nerem.  Habito  Consilio  iudicis  Beric^onis  et  aliorum  prudentum,  precipio  ut 
Guilielmus  sit  rector,  cum  ipsum  videatur  episcopalis  auctoritas  confovere  ;  Si- 
mon in  servitio  hospitalis  permaneat,  Guilielmo  reverentiam  conferendo;  salvo 
tamen  iure  prioris  S.  Stefani  et  complicium.  Pena  .l.  librarum.  —  Viterbii,  in 
claustro  S.  Martini.  Presentibus  partibus,  excepto  lohanne  Torse  sed  presente 
Simone  eius  procuratore;  testibus  Boncompagno,  Filippo,  Bonifatio. 

Henricus  S.  R.  E.  not.,  de  mandato  prioris  et  eius  assessorìs. 

ex. 

1220,  giugno  18,  Viterbo. 

Orig.  membnn.  Magu,  n.  40.  Nel  codicene  indicato  sotto  il  n.  cLXXTm  è  a  e  2  a  ;  1'  umiditi 
ha  corroso  largamente  la  pergamena,  togliendo  parte  dei  primi  nove  righi. 

(a)  Prima  di  td  nslV  inUrlineo  un  segno  di  richiamo  di  cui  nàn  trovo  il  corri' 
spondente.  Dopo  ad  seguiva  dlctam,  poi  cancellato.  (b)  Neil' interlineo  ;  nel  rigo 
UH  p  cancellato. 
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Anno  nativiutìs  jcxcxx.,  . . . ,  mense  iunii,  die  .xm.  exeunte. 

Ego  Donadeus . . .  inter  vivos  dono  tibi  lacobo  priori  et  ecclesie  Ss.  Bo- 
nifatii  et  Stephani  omnia  mea  bona  mobilia  et  immobilia,  reservato  usufnicta 
donec  vixero,  recepto  a  te  iusto  merito.  —  [Viterbii],  in  claustro  S-  Luce.  Testes: 
mag.  Nicolaus  prìor  S.  Luce,  d.  lohannes  lohannis  Ferenti,  Perfectus  clerìcas. 

Trasmundus  S.  R.  E.  noi. 

CXI. 

I220,  dopo  il  2  novembre. 

RaniCTO,  vescovo  di  Toscanella,  si  scusa  con  Federico  II  impe- 
ratore di  non  essere  andato  alla  corte,  accenna  ai  danni  che  i  ne- 
mici dell'impero  e  della  Chiesa  han  recato  dopo  la  morte  di 
Enrico  VI,  e  lo  esorta  a  vivere  in  pace  col  papa. 

Orig.  membran.  [A].  BBViLAcavA,  UJ,  658.  Minata  con  copiose  correzioni  autograic.  Laictitra 
pare  non  terminau,  sebbene  la  pergamena  sia  integra.  Per  la  dauzione,  non  mi  pare  dubbio  cheli 
lettera  debba  riiierirsi  alla  ▼«nuta  di  Federico  a  Roma  per  la  incoronazione  (z  nov.  iiao)  e  debba  esscrt 
scrina  dopo  di  quesu,  ma  non  tanto  tardi  che  la  scusa  della  mancata  visita  sia  resa  inutile.  Crede 
pertanto  non  sia  da  uscire  dall'anno  laaoe  molto  probabilmente  da  non  andare  di  là  dal  13  dicembrt 
in  cui  Federico  era  gii  a  S.  Germano  per  recarsi  nell'Italia  meridionale  {Rtg.  ÙHpm  V,  n.  278). 
Copia  in  cane  Ciccotti,  n.  4» 

Ed.  Ouou,  Florilegio,  in  Giom,  Arcad,  CXXXVU,  239;  Wikkbluanx,  J£ta  imferU  imidiu,  1, 479. 
Regesto  in  Reg.  imperii,  V,  n.  12649  ;  WncKitUANii,  K.  Friedrich  li,  ì,  183. 

I.  Qementissimo  et  piissimo  domno  F[rederico]  Romanorum  imperatori 
semper  augusto,  Rainerius,  2.  Tuscanensis  episcopus,  de  hostibus  trium- 
phare  atque  post  longam  et  quietam  vitam  glorìam  sempitemam,  3.  Gloria 
in  excelsis  Deo  qui  dominatur  excelsus  et  transfert  regna  et  qutbus  voluerit 
ipse  dat  illa,  et  4.  in  terra  sit  pax,  per  ipsum  et  potentiam  maiesutis  vesue 
a  Deo  vobis  concessam,  hominibus  qui  catholicam  5.  verità  [tein  tam  verbo] 
quam  facto  secuntur,  reddentes  que  sunt  Cesaris  Cesari  et  que  sunt  6.  Dei 
Deo;  ceteris  auten»  timor  et  tremor,  trìbulatio  et  angustia  que  per  defectum 
imperatorie  7.  maiestatis  Ecclesie  [et  omnibus  personis]  ecclesiasticis  intuie- 
runt  licet  enim  antiquus(«)  hostis  timeat  8.  signaculum  fidei,  membra 
tamen  ipsius,  que  regnum  et  sacerdotium  dampnant,  vocantes  sacerdotes 
9.  scribas  et  phariseos,  imperatorem  et  reges  atque  alios  orbis  principes  homi- 
cidas,  ipsum  nequa  io.  quam  formidant,  cum  se  genus  electum  et  regale 
sacerdotium  asseverent.  certe,  quicquid  alii  senti  11.  ant,  e^o  sine  aliqua 
formidine  assevero,  quod  mille  monasterìa  et  innumerabiles  ecclesie  de 
1 2.  structe  sunt,  et  omnes  clerici  Romani  imperi!  a  suis  civitatibus  et  dominis 
castrorum  atque  villarum  13.  in  quibus  degunt,  a  tempore  quo  felicissime 
recordationis  pater  vester  decessit,   sicut  alii  populares        14.  tractati;  iuxu 

(a)  antiquos' 
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vaticimum  Ysaie  :  «Et  erit  » ,  inquid,  «  sicut  popularis  sacerdos » .  de  hoc  homines 
mei  15.  episcopatus  inculpare  non  possum;  sic  tamen  ipsos  commendo,  quod 
licet  duas  magnas  civitates  habeamus  16.  et  duo  talia,  exceptis  aliis,  castra, 
quod  multe  civitates  sunt,  habentes  episcopos,  que  ipsa  in  di  17.  vitiis  et 
numerositate  populi  nequaquam  excedunt,  nec  aurum,  nec  argentum  vel  equus 
aut  etiam        18.  asinus  est  mihi,  cum  quibus  potuerim  ad  presentiam  maiestatis 

vcsire  venire,  vel  alias  vestram   maiestatem   honora  19.  re  (•) 

novit  autem  ille  cui  omne  cor  patet,  quod  non  ob  aliam  causam  hoc  dico,  nisi 
ut  [osjtendam  20.  excellentie  vestre  quantum  detrimentum  passus  sum  et 
cottidie  patior  per  dictos  sacerdotii  21.  et  imperii  hostes  atque  raptores, 
quibus  tota  terra,  quam  hortum  beati  Petri  vocant,  est  piena  (^),  qui  tunc  glo- 
riantur  et  gaudent,  sicut  hactenus  sunt  gavisi,  quando  vel  imperium  vacat, 
22.  vel  inter  Ecclesiam  Romanam  et  ipsum  est  scisma.  Romani  etiam  ex  hoc 
insurgunt  adversus  23.  episcopum  et  dominum  suum,  et  eum  de  Urbe  re- 
pellunt.  circum  adiacentes  civitates  de  hoc  exemplum  24Ì  sumentes,  idem 
iaciunt  episcopis  et  clericis  suis,  et  sic  non  valent  sibi  adiutorium  invicem  dare. 
25.  set  quod  multi  non  possunt,  posset  unus  cum  multis,  si  unitas  esset  in  eis. 
det  igitur  vobis  («)  omnipotens  Deus  (<*)  cum  (e)  26.  Romana  Ecclesia  pacem, 
ut  sitis  quantum  ad  laicos  principale  membrum  27.  ipsius,  sicut  (f)  ipse  (g) 
quantum  ad  derìcos  est  principale,  fecit  enim  Deus  duo  magna  lumina 
28.  ria  :  luminare  maius  ut  preesset  diei,  luminare  minus  ut  noeti  preesset. 
domnus  Innocentius  29.  papa  III  hunc  locum  exposuit  ita:  «Luminare», 
iuquit,  a  maius  est  papa,  luminare  vero  minus  est  imperator  ;  30.  quoniam 
■  sicut  luna  inluminatur  a  sole,  sic  imperator  lumen  sue  potestatis  sumit  a  papa  ». 
et  sicut  31.  ipse  preest  animabus,  sic  et  imperator  corporibus  preest,  sub- 
latis  qmdem  corporibus,  tenebre  non  sunt,  et  etiam  00  32.  nec  nox;  cum 

ipsa  0)  nox  et  tenebre  sint  efFectus  corporalium  rerum,  sicut  ergo  umbra  non 
potest  a  corpore  33.  separari,  sic  regnum  a  sacerdotio  disiungi  non  debet. 
alioquin  male  habuimus  et  deterìus  expecta  34.  mus.  o  si  maiestas  im- 
pcrialis  nosset  que  novi  profecto  (^) 

cxn. 

1220,  settembre  29  -  1221,  febbraio. 

Raniero»  vescovo  di  Toscanella,  confuta  le  cause  di  guerra 
che  Giovanni  senatore  di  Roma  e  i  Romani  accampavano  contro 
Viterbo. 

Orig.  membrao.  [A].  Bevilacova,  III,  666.  Minuu  con  correzioni  autografe.  Il  senatore  Gio- 
vanni non  è  sanato  nelle  liste  dei  senatori  di  Roma  ;  quindi  non  è  concesso  determinare  la  data  della  let- 

(a)   Neir  ini§rlineo   una  parola  illeggihiU,  (b)   Da  raptores   nelV  interlineo. 

(e)  }!elV  inUrUnso,  (d)  Segue,  cancellato,  vobis  (e)  Segue  summo  pontifice 

et  cancellato.  (f  )  Segue  dictos  pontifcz  cancellato.  (g)  Neil'  interlineo.  (h)  Sfgue 
sic  emusllsio.        (i)  Neil'  interKneo,        (k)  Da  o  si  cancellato. 

8* 
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tera  che  «UlU  tndiauBÌonc  della  venuu  del  papa  a  Viterbo  (iai9  ottobre  6- iiao  giugno  6;  1120  ono* 
bre2-io:  Pottbast,  nn.  6131-6268;  6372-73;  Pkkssvtti,  nn.  2209-2487,  2754'37)  e  meglio  dallt 
menzione  della  compera  di  Centocelle  avvenuu  il  29  settembre  1 220  (c£i  Savigxoni,  L'arch.  id  Com. 
di  FU.  in  Arch.  d.  R.  Soc.  rom.  di  sU  patr.  XVIII,  270  ;  P.  Ecidi,  La  cren,  difraU  Frmic,  fAnir. 
nel  medesimo  Archivio^  XXIV,  238  ;  Pniii,  Storia,  I,  273  sg.  ;  C.  Calisse,  SiorU  di  Chitavecchié, 
p.  149.  Il  Pinzi  e  il  Calisse  errcneamente  danno  al  documento  di  vendita  la  dau  del  2  settemlwe).  Il 
Urminus  ad  qmam  è  dato  dalla  scorreria  che  i  Ronuni  fecero  contro  Viterbo  nel  1221,  inizio  di  uno 
stato  di  guerra  più  o  meno  vivace  durato  tra  le  due  città  circa  venti  anni.  Qtiest*  incursione,  dal 
modo  con  cui  è  narrata  dal  cronista,  appare  gii  avvenuta  l'ultimo  giovedì  di  carnevale  dd  1221 
e  cioè  il  18  febbraio  (essendo  in  quell'anno  caduta  la  Pasqua  all'i i  aprile).  GMÌcchi  la  lettera  si 
deve  pensare  scritu  sullo  scorcio  del  1220,  tenuto  anche  conto  della  «tcmporis  aspcritas»  (r.  4). 
G>pia  [Bl  in  carte  Ceccotti,  n.  4. 

Ed.  Orioli,  Florilegio,  in  Giom.  Jrcad,  CXXXVII,  207,  assai  scorretta  ;  Ciampi,  Cromache^  P>  33S  i 
brani  in  Pinzi,  Storia,  I,  232,  nota  i,  278,  279;  cit.  e  reg.  Wihkelmaioc,  K,  Friedrich  II,  I,  1S4. 

I.  Magnifico  viro  domno  Ioanni  alme  Urbis  illustri  senatori  et  prudentibus 
qui  sibi  assistunt,  Rainerius,  Tuscanensis  episcopus,  salutem  2.  et  cum  iustitia 
in  conspectu  Domini  apparere.  Licet  audiverim  quod  Romani  voluerint  quendam 
cardinalem  obruere  lapididus,  quia  loquebatur  3.  eis  de  pace  cum  Viterbieosibus 
facienda,  et  vos  dixeritis  quod  si  angelus  de  celo  descenderet,  non  retardaret 
vos  a  proposito  vestro,  tamen  ve  4.  nissem  ad  vos  coUatunis  vobiscum, 
nisi  temporis  asperitas  et  defectus  equorum  ab  itinere  'me  retardassent.  nec 
homo  debet  dedignarì  5.  cum  homine  disputare,  cum  nullus  sit  magis  homo 
quam  alter,  quamvis.  quibusdam  interdum  accidentibus  decoretur,  quoniam  Deus 
cum  lob,  cupiente  6.  disputare  secum,  humiliter  fuit  conferendo  locutus. 
oppono  ergo  sic  vobis.  cum  Deus,  universorum  conditor,  cuius  ire  nemo  re- 
sistere pò  7.  test,  nec  ei  dìcere:  «  Cur  ita  facis?  »,  propter  ydolatriam  quara 
populus  Israeliticus  commisit,  ei  graviter  indlgnatus  fiiisset  velletque  ipsos  de- 
lere  a  fa  8.  eie  terre,  Moyses  famulus  eius  et  dux  populi,  prò  ipso  inter- 
cedens,  dixit  ad  eum  :  «  Cur,  Domine,  irascitur  furor  tuus  contra  populum  tuum? 
ne  queso  9.  dicant  Egyptii  :  "  Callide  eduxit  eos  de  terra  Hgypti,  ut  inter-  | 
fìceret  nn  montibus  et  deleret  de  terra  **.    quiescat  ira  tua  et  esto  io.  pia-     | 

cabilis  super  nequitia  populi  tui.  recordare  Abraham,  Ysaac  et  lacob  servonim 
tuorum,  quibus  iurasti  per  temetipsum  dicens  :  *'  Multi  1 1.  plicabo  semen 
vestrum  sicut  stellas  celi,  et  universam  terram  hanc  dabo  semini  vestro  "».  pla- 
catusque  est  Dominus  ne  faceret  malum  quod  locutus  12.  fìierat  adversus 
populum  suum.  si  ergo  Deus  vitavit  hominum  blasphemiam,  ne  inculparetur 
ab  Egyptiis  de  calliditate,  sicut  Moy  13.  ses  dixit,  quanto  magis  purus  homo 
idem  facere  debet,  maxime  qui  presidet  Urbi,  que  propter  sapientiam  suam 
quondam  orbi  preerat,  et  re  14.  cordarì  debet  cum  universo  populo  sibi 
commisso,  quod,  quando  Viterbienses  ab  Octone  imperatore  propter  eos  devastati 
fuerunt,  dicebant:  1 5 .  «  Viterbienses  sunt  fratres  et  amicissimi  nostri  »;  et  post- 
quam  dominum  papam  devote  reccperunt,  sicut  debebant  cum  principaliter  sint 
vasalli  eius,  quando  16.  hac  vice  privatim  recessit,  occasiones  calvissimas 
invenerunt,  dicentes  :  «  Viterbienses  cathari  sunt  et  patareni  et  taliter  et 
17.  taliter  nos   ofFenderunt».       o   quam   cito  secundum    eorum    sententiam 
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Viterbienses  de  agnìs  efiecti  sunt  lupi,  et  de  catholicis  manichei  1      tempore 

18.  Octonis  sancti  erant  et  modo  facd  sunt  peccatoresl      recordentur  itaque 
prìorum  temporum   et  non  reddant  mala  prò  bonis  et  hodium,  ut   dicam(«) 

19.  verìus,  prò  timore  (^).  nec  enim  secure  dicere  possum  quod  Romani  dili- 
gant  cum  non  diligantur  ab  eis,  set  confundantur  et  valide  contur  20.  bentur. 
que,  oro,  fìut  ofFensio,  si  de  licentia  domini  pape  Centumcellas  emerunt,  cuius 
ipsa  terra  est  et  plenitudo  eiusdem,  que  non  dico  a  21.  G)metanis,  set  a  qui- 
busdam  usurariis  eorum  erat  absorta?  an  non  requisiverunt  Romanos,  Come- 
tanosCO  etiam  sepissime,  sicut  optime  no  22.  vi,  et  alios  ut  redimerent  eos, 
et  nemo  repertus  est  neque  in  celo  neque  in  terra  neque  sub  terra  qui  mise- 
reretur  eorum?  ^o  autem  secundum  debitum  23.  officii  mei  redimere 
eos  non  potui  de  manibus  impionun,  quoniam  aurum  vel  argentum  aut  es  in 
^a  mihi  non  erat.  quid  autem  si  quidam  24.  Viterbienses,  ut  eis  impo- 
nitur,  latraverunt  contra  Romanos?  numquid  canes,  qui  non  latrant  in  aliquem, 
portabunt  latrantium  penam,  et  iusti  25.  sunt  prò  impiis  condempnandi? 
dissonat  alme  et  venerande  Urbis  iudicium  a  iudicio  Dei,  qui  est  sanctus  san- 
ctorum.  Deus  quinque  civitatibus  parcebat  26.  prò  decem  iustis,  si  fuissent 
in  ipsis  inventi,  et  almitas  Urbis  dec||Ei  milia  hominum  prò  decem  stultis  con- 
dempnat.  ait  enim  :  «  Videamus  si  ser  27.  mones  Viterbiensium  veri  sunt, 
qui  dixerunt,  quod  si  Romani  super  nos  auderent  venire  nec  ducerent  secum 
aliam  gentem,  nos  procede  28.  mus  obviam  eis  et  ipsos  confligeremus  ». 
et  quidem  si  Romani  sapientes  essent,  ut  fama  est,  super  ceteras  nationes,  sic 
ad  huiusmodi  verba  29.  moveri  debuerint^  si  etiam  omnes  Viterbienses 
istud  dixissent,  veiut  decem  leones,  si  discretionem  haberent,  ad  ignominiam 
illatam  sibi  30.  a  tribus  pecudibus  moverentur.  puerilia  ergo  sunt  hec  et 
mimorum  ludo  similia,  qui  sicut  inveniunt,  vituperant  vel  commendant.  ad  aliud 
31.  quod  audio  Romanos  dicere,  quia  Viterbienses  d^eraverunt  (<*)  reficiendo 
propugnacula  murorum  Plani  Scarlani,  dico:  falsissimum  32.  est;  quoniam 
domnus  Innocentius  omnia  capitula  reformande  pacis  inter  Romanos  et  Viter- 
bienses in  sua  potestate  posuit,  sicut  ego  ad  pedes  33.  ipsius  in  ecclesia 
Laterani  ea  legi  coram  Romanis.  unde  ipse  postmodum,  a  Viterbiensibus 
cum  honore  magno  receptus  et  bene  tractatus,  refìci  34.  endi  megglos  di- 
aorum  murorum  eis  licentiam  dedit.  audiant  preterea  Romani  quod  eis  Apo- 
stolus  inter  cetera  dicit:  «  Tu  quis  es,  qui  iudicas  alie  35.  num  servum?  suo 
«domino  stat  aut  cadit».  nollent  ipsi  sua  specialia  in  casu  aliquo  ab  aliis  iudi- 
cari;  ergo  si  aliqui  de  Patrimonio  beati  Petri  36.  peccarent  («)  in  eos,  non 
essent  (O  ab  eis  aliquatenus  iudicandi,  set  ab  ilio  qui  residet  in  cathedra  Petri. 
alioquin  faciunt  aliis  quod  sibi  fieri  nolunt.  37.  hoc  fuit  primum  peccatum  a 
Lucifero  in  celo  commissum,  quia  fecit  Deo  quod  sibi,  si  fliisset  Deus,  ab  aliqua 

(a)  dicant  ma  nt  espunte.  (b)  Evidente  errore  per  amore  (e)  Roman  Cor- 
netan  (d)  Forse  degeneraverant  (e)  -nt  su  rasura,  (f  )  eent ,  U  prime  tre  Ut" 
tere  su  rasura. 
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sua  creaturarum  fieri  noluisset.  iudicet  38.  igitur  et  discernat  dìscretio 
Romanonim  an  Lucifenim  sequantur  vd  Deum;  et  si  verum  est,  quod  ego  a 
tempore  iuventutis  et  ignorantie  mee  39.  audivi,  quod  Romani  sapientiores 
erant  omnibus  hominibus  mundi,  set,  iuxta  sententiam  sapientis,  sapiens  non 
est  omnis  qui  nocet.  videtur  («)  ergo  quod  mortuus  sit  40.  Titus  Livius 
de  quo  leronimus  dicit  :  «  Ad  Titum  Livium,  lac  eloquentie  fontem  manantem,  de 
«  ultimis  H3^panie  Galliarumque  fìnibus  quosdam  41 .  venisse  nobiles  legimus  ; 
«  et  quos  ad  contemplationem  sui  Roma  non  traxit,  unius  hominis  fama  per- 
le duxit  »;  et  loco  eius  multi  Titi  Lividi  et  invid[i  sur]  0*)  42.  rexisse  videntur, 
qui  sapientes  ad  se  non  trahunt  (0,  set,  tanquam  insipientes  et  stulti,  repeilunt 
episcopum  suum  et  fratres  ipsius,  quos  tota  christianitas  t .  .  .  .  43.  ducunt 
sicut  per  ipsima  i^)  mundi  ;  et  eos  qui  tempore  paganorum  liberi  erant,  tem- 
pore christianitatis  servos(«)  fecerunt.  quanto  enim  civitates  remotiores 
44.  sunt  ab  Urbe,  tanto  ditiores  et  magis  potentes;  quanto  viciniores,  tanto 
pauperiores  et  magis  dolentes.  quomodo  igitur  ignis  dili  45.  gendus  sit 
qui  non  calefacit  set  urit,  qui  non  novit,  si  pateretur,  disceret;  et  qui  non  est 
expertus,  si  ab  eo  tangeretur,  sentiret.  quod  si  urbanitas  Ur  46.  bis  eos 
castigaret,  qui  ad  ipsam  prò  suarum  animarum  salute  vel  aliis  negotiis  suis  ac- 
cedunt  iO,  expoliant  et  occidunt  et,  in  Tuscanensi  et  Sutrino  47.  episcopatibus 
precipue,  boves  et  oves  furantur  et  alia  insuper  pecora  campi,  cum  per  alios 
non  corrìgantur,  pararet(g),  sicut  mihi  videtur,  48.  obsequium  Deo,  etsibi 
exinde  acquireret  famam  et  gloriam  sempitemam. 

cxm. 

1221,  febbraio  17,  Roma. 

Orig.  membran.     BBviLAcavA,  I,  7.      CoMerra  la  bolla  unita  alla  pergamena  con  fili  dì  seta. 
Ed.  CusTOFcai,  Temiey  p.  400.     Reg.  Pxbssutti,  Rig,  Honorii  ///,  n.  5105. 

Honorius  [111]  universis  ecclesiarum  prelatis  et  cappellanis  Viterbienàbus. 
Taxationem  super  procuratiotiibus  apostolice  Sedis  legatis  et  nuntiis  tam  a  vobis 
quam  ab  universis  ecclesiarum  prelatis  et  clericis  Tuscanensi  bus,  Centumcellen- 
sibus,  Bledanis,  Cometanis  et  Vetrallensibus  conrniuniter  exhibendam  per  Bal- 
neoregensem  episcopum  factam  confìrmamus.  —  Datum  Laterani,  .xin.  kalendas 
martii,  pont.  n.  a.  quinto.     «Cum  a  vobis  petitur». 

CXIV. 

I220,  marzo  23-1221,  febbraio  27. 

Raniero,  vescovo  di  Viterbo,  a  R.  arciprete  e  vicedomino  suo  : 
si  duole  dell'operato  dei  preti  di  Viterbo  contro  il  prete  di  S.  Biagio 

(a)  Vidr_      (b)  Qid  e  n$l  rigo  seguente   una  laeeraiione    UgUa  àrea    tre  letten. 
(e)  uabut^   u  su  rasura,  (d)  ipima  __     (e)   Fu  scritto  serrit ,  poi  espunta  la  i  e 

nelVinterlineo  segnata  la  o    _  (0  Accedt^    ma  V  intenxione  dovette  essare  accedentes, 
come  chiede  il  senso.        (g)  praret^  errore  evidente  per  prtrct 
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e  contro  il  disposto  di  una  sua  lettera  episcopale,  che  riferisce;  si 
duole  che  i  Cometani  abbiano  arbitrariamente  eletto  priore  di  S.  Li- 
tardo  Pietro  Clavelli;  lo  prega  di  provvedere  che  sia  proferita  sen- 
tenza contro  i  primi,  e  che  i  secondi  si  presentino  al  giudizio  pon- 
tifìcio. 

Orìg.  membr.  [AJ.  Betilacova,  IH,  6^7.  Minuta  che  è  dichiarata  autografia  daJle  numerose 
c(HTecioni  e  cancellature  deUa  stessa  mano,  che  corresse  anche  le  altre  minute.  È  scritta  su  di  una 
lunga  e  stretta  striscia  di  pergamena.  La  data  è  racchiusa  tra  U  23  marzo  iiao,  giorno  in  cui  fu 
scritta  la  lettera  al  prete  di  San  Biagio  che  è  inserita,  e  il  27  febbraio  1221  (v.  n.  cxv),  in  cui  già 
Il  Sede  apostolica  aveva  deciso  nella  causa  promossa  da  Pietro  Clavclli  contro  Bartolomeo  da  S.  Pan- 
craiio,  priore  eletto  dal  vescovo,  la  quale  qui  appare  ancora  pendente  (v.  rr.  $2-53,  éj-éé).  Anzi 
M  si  tenga  conto  della  lentezza  con  cui  anche  allora  cammiaaTa  la  giustizia,  non  si  è  alieni  dal 
pensare  questa  lenera  scritu  verso  la  metà  del  1220.    Copia  [B}  in  carte  Cbcootti,  n.  4, 

Bd.  Okzolx,  FhriUgio,  in  Gjpni.  Jrcad,  CXXXVII,  232. 

I.  Rainerius,  Viterbiensis  episcopus,  dilecto  fìlio  R.,  archipresbitero  et  vi- 
ccdonmo  nostro,  salutem  2.  et  benedictionem.  Memininus  nos  in  allega- 
tiooibus  quas  fecimus  contra  domnum  episcopum  Castrensem  dixisse(«)  quod 
3.  valde  melius  esset  si  domnus  papa  et  fratres  eius  omnes  circumadiacentes 
sibi  miseros  episcopos,  4.  super  Q>)  omnes  miseros  qui  sunt  in  mundo,  ad  (0 
tres  dietas  ad  minus,  cum  quidam  episcopi  sint  quorum  5.  dioceses  exten- 
duntur  per  .x.  dietas,  mitterent  in  Babilloniam  vel  demergerent  (<i)  in  profun- 
dis 6.  inferni  («),  quoniam  in  excelsum  supra  (0  conscendere  non  possunt.  sic 
tamen  ut  in  civitatibus  eorum  7.  episcopi  ulterius  nullatenus  ponerentur,  set 
essent  dioeceses  Urbis,  cum  pungnet  contra  eos  pieni  8.  tudo  et  fecundìtas  or- 
bis,  quam  sic  miserabiliter  esse,  ecce  primo  (g)  validas  tempesta  9.  tes  ospi- 
stalarìorum,  monachorum  diversi  coloris,  et  secundo  diversorum  cordium  clerici, 
IO.  qui  sacramenti  religione  suis  episcopis  tenentur  astricti,  qui  salvent  eum  in 
vita,  II.  membris  canonicis,  iustitiis  vivorum  et  mortuorum,  contra  proprìum 
iuramentum  te  12.  mere  venientes,  conspirant  in  eos.  unus  dicit  :  «  Non 
timeo  episcopum  meum,  quoniam  13.  fecimus  Paulum  patronum».  alius 
Cephas  suum  00  reputai  defensorem.  alius  vero  Apol  14.  linis  calore  fovetur. 
et  sic  est  Christus  inter  ipsos  divisus,  et  ipsi  divisi  ab  eo.  15.  cum  enim 
quasdam  Utteras  presbitero  Sancti  Blasii  fecissemus,  principes  sacerdotum  Vi- 
ter  16.  biensium  cum  ceteris  sacerdotibus  et  derids  convenerunt  in  unum 
adversus  Dominum  et  17.  adversus  Christum  Christi  eius  0):  «Nolite»,  in- 
quid, «tangere  Christos  meos  8cc,a;  dictum  presbiterum  per  excomunicationis 
18.  sententiam   sibi  exhibere  dietas  litteras  compulerunt.      quas  accipientes 

(1)  Neil*  inttrìingo.         (b)  ar      (e)  Nsll'  mttrlkuo  sopra  f  non  espunto,     (d)  de- 
lulVinUfUmo,       (e)  Noli*  tutor  lineo,    Noi  rigo  ohyssì  emeollato.         (0  *'        (s)  ^^' 

a  mi 

roneamonio  p  (h)  Noli'  tniorlinoo,  (i)  Noi  tosto  %  x  ei'  Che  sia  da  eorroggoro 
verbtun  Chnsti  eius  0  meglio  Christum  ;  Cbnstas  enim?  //  salmo  II,  2  dico  ;  advennm 
Dominum  et  Christum  eius.      Qui  forse  il  Christus  Christi  potrebbe  essere  il  vescovo. 
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praesumpserunt  19.  confrìngere  minutatim  (0.  liaere  autem  ipse  fiierunt 
20.  huius  tenorìs:  «Rainerius,  Viterbiensis  epìscopus,  dflectis  filiis  P.  presbi- 
ctero  eiusque  fratribus  (i»)  Sanai  21.  Blasiì  salutem  et  benedictionem.  Cum, 
«secundum  canonica  iura,  ea  que  fidelium  oblatione  al  22.  tarìbus  ofTe- 

«  runtur,  cum  ceteris  ecclesiarum  redditibus  dividenda  sint  in  quatuor  partes, 
«  23.  quarum  una  est  episcopi,  alia  paupenim,  tenia  dericorum,  quarta  vezx>  est 
«reparandis  fabrìcis  24.  deputanda;  que,  licet  homines  episcopatus  nostri 

«valde  ditiores  sint  quam  fuerintCO  maiores  25.  eorutn,  sic  tamen  cum 

«  aliis  est  annullata,  ut  diete  .nnp'.  partes  in  cappellis  Viterbiensi  26.  bus  vix 
a  sufficiant  uni  presbitero  cum  suo  scolari;  et  [cum]  ecclesia  vestra  reparatione  in 
«  27.  digeat,  quam  potius  fumum  sive  fomacem,  ad  vituperìum  parrocianorum 
«28.  vestrorum  dicimus,  quam  ecclesiam  merito  iudicamus,  per  quod  quales 
«  sint  manifestis  29.  sime  omnibus  patet  ;  quartam  nobis  debitam  ipsius  ec- 
«  clesie  fabrice,  quousque  perfec  30.  ta  sit,  liberaliter  assignamus.  Statuentes 
«ut  nulli  nostre  iurisdictioni  31.  subiepto  liceat  contra  presentem  paginam 
«nostre  concessionis  venire  vel  32.  presumptione  aliqua  violare.  Quod  si 
«quisquam  attentare  presumpserit,  indin  33.  gnationem  Dei  omnipotentis 
«  et  beate  Marie  Virginis,  sanctorum  Laurentii  et  Bla  34.  sii  martirum  iram 
«  incurrat.  Non  est,  credimus,  quod  beatus  Laurentius  velit  35.  ecclesiam  suam 
«  ex  rapina  ditari,  vel  quod  minores  ecclesie  Viterbienses  36.  propter  ipsara 
«  vel  etiam  modicam  patiantur  iacturam;  alioquin  esset  prelium  in  ce  37.  Hs, 
«  sicut  peccatis  exigentibus  est  in  terris  ;  filioque  ibi  iudicium  datum  (<>)  a  pa 
«  38.  tre  sicut  hic  ab  hominibus  ex  toto  sublatum.  Datum  &c.  («)  ».  39.  Sen- 
tentia  nostra  est,  quidquid  alii  oppinentur,  40.  quod  episcopi  positi  sunt  ad 
corrigendos  suorum  subditorum  excessus;  arciepiscopi  (f)  ut  41.  malefacu 

episcoporum  emendent  ;  patriarche  ut  de  archiepiscopis  faciant  idem  ;  42.  Ec- 
clesia Romana  super  omnes  constituta  est,  ut  corripiat  eos,  principaliter  qui  ad 
ipsam  43.  nullo  medio  spectant.      dicti  vero  principes  sacerdotum  cum 

ceteris  complicibus  suis,  44.  in  contrarium  sentientes,  thronum  apostolicum 
asscenderunt  et  vendicaverunt  sibi  45.  ipsius  (g)  Romane  Ecclesie  potestatem. 
clerici  autem  Cometani,  46.  sua  similiter  in  nos  comua  erigentes,  restitenmt 
nobis  in  faciem,  ne  47.  iuxta  Laterani  concilii  00  et  decretalium  Alexandri  et 
Innocentii  actoriutem  0)  ordinaremus  ec  48.  clesiam  Sancti  Lituardi,  quam 
Petrus  Qavellus  Tiniosus  sicut  ti  49.  nea  demolitur,  prout  melius  eam  secun- 
dum Deum  videremus  ordinan  50.  dam,  aut  yconomum  in  ea  poneremus  (^) 
qui  deberet  ipsius  ecclesie   fructus        $1.  percipere  et  eos  aut  in  personarum 

(a)  Seguiva  et  tenor  «ntem  ipstrum ,  poi  cancellato  con  un  tratto  di  penna,  (b)  StU 
l'intorlinso,  (e)  fiSnt  (d)  NelV  intorlinao,  {f)  yc  noli' iniorlinao,  Stgmva  nel 
rigo  Viterbii,  .x.  kal.  aprilis,  post.        39.  domni  Honorìi  III  ptpe  «nno  .im.     CJf.  doc 

II.  cr.  (f)  arcepi        (g)  Pncedova  predicte  ecclesie  poi  cancellato,         (b)  Lat  0 

(i)  act  Per  la  risoluiionc  v.  n,  cxr,  r,  16,  ove  è  scritto  por  intero.  (k)  -mns  nel- 
V  interUneo. 
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ecclesie  utilitatem  expendere,  aut  fìiturìs  52.  personis  fìdeliter  reservare, 

quousque  causa  dicti  Tiniosi,  quam  contra  priorem  eiusdem  53.   ecclesie 

iniusdssime  movit,  finem  debitum  sortiretur;  propter  quod  54.  excomuni- 
cati  fiierunt,  et  in  excomunicatione  positi  non  timent(«)  5$.  ymolare  de- 
monibus  et  non  Deo.      contra  tales  igitur  periuros,  56.   adulteros,  inva- 

sores  et  dilapidatores  esset  nobis  adiuto  57.  rium  necessarìum,  si  invenire 

possemus;  set  scimus  et  certi  sumus  58.  quod  vix  aut  nunquam  poterimus 
propìtios  iudices  optinere,  59.  cum  vacuus  redeat  a  foro   qui  non  habet 

quod  O»)  defe  60.  rat  ad  forenses.  quid  enim  auditores  nostri  nobis  fecerunt, 
tua  61.  prudentia  non  ignorat.      quid  ergo  nobis  faciendum  sit,  penitus 

igno  62.  ramus;  placet  tamen  nobis,  si  tue  non  displicet  bonitati,  ut  faci 

63.  atis  vocari  ad  presens  archipresbitenim  Sancti  Laurentii  et  sic  instesCO 
adversus  64.  domnum  (^)  Gui.  auditorem   nostrum,  vel  potius   domnum 

papam,  65.  et  ceteros  de  quibus  confìdis,  ut  sententia  proferatur.  studeas 
etiam  litteras  ad  predictos(«)  clericos  66.  et  laicos   Cometanos  invenire; 

qui  vel  ad  apostoli  Sedem  accedant  infra  .vm.  67.  diem  post  litterarum 
receptionem,  responsuri  nobis  de  contumelia  68.  quam  nobis  fecerunt,  vel 
dimittant  nos  memoratam  69.  ecclesiam  ordinare,  quod  si  horum  alterum 
lacere  contempserit  (^  ),  70.  sententiam  nostram  actorìtate  (g)  apostolica  con- 
finnetur.  si  enim  hec  duo  expedita  71.  per  tuam  sollicitudinem  fuerint,  alia 
levia  reputamus.  72.  prò  certo  teneas,  quod  factum  archipresbiteri  Sancti  Lau- 
rentii cetera  nostra  73.  facta  destruit  et  confundit  et  facit  prò  nihìlo  repu- 
74.  tari.  cum(i>)  enim  tam  ipse  quam  ceteri  complices  sui  litteras  75.  tui 
sigilli  vidissent,  mutuis  aspectibus  rise  76.  runt  et  diriserunt  (0  utrumque 

nostrum  in  illis. 

cxv. 

I22I,  febbraio  27,  Toscanella. 

Raniero,  vescovo  di  Toscanella,  al  clero  e  al  popolo  di  Cor- 
neto:  conferma  la  scelta  del  priore  di  S.  Lituardo,  avvenuta  nella 
persona  di  Gerardo  di  S.  Maria  di  Castello,  contro  la  usurpazione 
di  Pietro  Clavello  e  la  designazione,  da  lui  Raniero  fatta,  di  Barto- 
lomeo di  S.  Pancrazio. 

Orìg.  membnn.  [A*}.  BEvn.AcauA>  III,  66i.  Minuta  con  il  «  datuni  »  aggiunto  dalla  mano 
del  vescovo.     Copia  [B]  in  carte  Cecgotti,  n.  4. 

Ed.  Ohsolj,  Florilegio,  in  Gioric.  Arcad,  CXXXVII,  214. 

(a)    Seguiva  sacrìfi*  poi  cancellato,  (b)    Segue,    cancellato,   portet  ad  forum 

(e)  SelV  inier lineo.  (d)  Precedeva  ipsum  ÌQ*tetis^  poi  cancellalo.  (e)  Nell'in- 

terìineo,  (f)  Errore  evidente  per  cootempserint  (g)  act  (h)  Prima  era  stato 
scritto  co^  con  la  e  minuscola.  Fu  cancellato  e  riscritto  con  la  maiuscola.  (i)  Seguiva 
litteras  ip«is  qne  sic  te  habebant 
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I.  Rainerìus,  Tuscanensis  episcopus,  dilectis  fìliis  clero  et  populo  Come- 
tano,  salutem  et  benediaionem.  2.  Quantumcumque  vos  vel  alium  quem- 
libet  vereamur,  non  possumus,  sicut  credimus  3.  non(<)  latere,  qui  mores 
nostros  novistis,  nobis  vim  inferre,  ut  preferamus  mendacium  4.  ventati; 
eam  profecto  Veritatem  sequentes,  quicquid  emuli  eius  latrare  presumant, 
5.  que  ait:  «Noltte  timere  eos  qui  occidunt  corpus,  et  post  hec  non  habent 
«  ultra  quod  faciant  ;  set  potius  eum  timete  qui  postquam  occiderìt,  habet  pote- 
«statem  perdere  in  gehennam  ».  7.  quod  Apostolus  exequens  ait:  «Neque 
«  mors  neque  vita  et  cetera,  poterit  nos  separare  a  caritate  Del,  que  8.  est  in 
«  Christo  lesu  ^ .  et  iterum  :  «  Quamdiu  gentium  apostolus  sum,  mbterium  meum 
«honorifìcabo».  9.  audacter  igitur  et  tamen  quod  verum  est  repetimus,  quo- 
nìam  cum  B.  quondam  prior  Sancti  Lituardi  nature  io.  debitum  ezsolvb- 
set,  Petrus  Qavellus  ilico  prefaum  ecclesiam,  excomunicatus  (b)  11.  a  domno 
Armanno,  tunc  castellano  Montis  Flasconis,  rapuit;  et  licet  ex  hoc  a  nobis 
12.  excomunicatus  fiiisset,  nichilominus  tamen  se  a  quibusdam  eligi  fecit,  qui 
vocem  in  electione  non  habe  13.  bant,  quonlam  ipsam  nobis  concesse- 

rant;  quamvis  privilegium  episcopi  Tuscanensis  innuat  14.  ecclesias  Cor- 

netanas  pieno  iure  ad  ipsum  spectare,  quod  multonim  assertio  confirmaCO 
15.  bat,  dicentium  se  vidisse  felicis  recordationis  Centium  et  Ioannem  episco- 
pos  prede  16.  cessores  nostros   actorìtate  propria  in  memorata  ecclesia 

elegisse  et  confìrmasse  priores.  17.  nos  itaque,  ipsius  electione  cassata,  pie- 
sbiterum  Bartholomeum  Sancti  Pancratii  elegimus  in  priorem.  cumque  di- 
ctus  18.  Petrus  contra  eum  ad  Sedem  apostolicam  accessisset,  proposuit 

quod  fuerat  a  Sutrino  episcopo  postulatus  et  a  cleri  19.  cis  Sancti  Lituardi 
electus,  ac'postmodum  ab  eodem  episcopo  confirmatus;  sicque  W  inter  duo 
vera  unum  mendacium  20.  fìxit,  tamquam  ludei  Christum  inter  duos  latro- 
nes  medium  affixerunt  patibulo  crucis  ;  adiciens  quod  21.  electio  dicti  pre- 
sbiteri nulla  erat,  quia  facta  fuerat  a  nobis,  qui  nihil  preter  ipsum,  qui  datus 
fuerat  nobis  neces  22.  sarius  coadiutor  (quoniam  revera  super  necem  nobis 
necem  induxit)  facere  poteramus;  nec  instrumentum  23.  publicum,  per  quod 
probatur  electionem  fiiisse  nobis  a  prefatis  clericis  datam,  valebat,  qwa  in  eo 
non  24.  nativitatis  annus,  set  incamationis  continebatur;  nec  nostre  sententie 
debebat  fìdes  haberi  cum  manum  25.  publicam  non  haberet.  set  hac  ra- 
tione  possunt  omnia  instrumenta  Cometana  repelli,  et  nuUis  («)  26.  episco- 
porum  scrìptis  credendum  est,  que  per  manum  publicam  edita  non  apparente 
oportet  igitur  episcopos  semper  27.  [tabellionem  s]ecum(^)  habere,  sicut 

credentes  hereticorum,  si  volunt  salvari,  necesse  habent  iuxta  sententiam 
suam      28.  [duo  ad]  minus  pathareni  semper  secum  sint,  etiam  in  leao  cum 

(a)  Pficedtva  vos  poi  espunto  ;  non  late-  su  rasura,  (b)  Stguà  l*  frass  aicat  po- 
stea  patait,  espunta,  (e)  Segue  una  b  espunta,  (d)  «qj  nell*  inter  Unto,  (t)  Segnt 
e  espunta,  (f)  Una  macchia  tU  umidità  iogtie  circa  dieci  Mitre  in  qutsto  e  nei  dot 
righi  seguenti. 
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uxorìbus  suìs,   quia  potest   subita  29.  [nea  mo]rs  provenire,      quomodo 

ergo  facient  («)  qui  propter  mendicitatem  et  ferrum  propria  manu  omnes  suas 
iitteras  30.  scrìbere  compelluntur?  quamvis  enim  nec  fatuus  sapienti,  nec 
dives  pauperì,  nec  satur(b)  iduno,  31.  nec  sanus  egroto  credere  velit,  ni- 
chilominus  tamen  ieiunus  exurìt,  pauper  a  divite  querit,  egrotus  32.  mur- 

murat  et  sapiens  loquitur  sapienter.  quid  autem  ad  predicta  prefatus  presbiter 
responderìt,  33.  ìgnoramus;  scimus  autem  quod  utriusque  fuit  electio  repro- 
bau,  nam  acutius  videt  unus  quam  alter,  34*  et  veritatis  lumen  tanto  am- 
plius  emicat,  quanto  studiosius  flierit  sepissime  illorum  con  35.  certationi- 
bus  discussa,  in  quorum  vuitibus  sapientia  fulget  et  quos  eloquentie  candor  il- 
lustrat  36.  cum  autem  prescrìpti  clerici  Iitteras  apostolicas  recepissent,  ut 
infra  mensem  eligerent  sibi  ca  37.  nonice  personam  '  ydoneam  in  priorem, 
vos  imanimiter  ipsos  clericos,  sicut  a  vestris  nuntiis  audivi  38.  mus,  induxi- 
stis  ut  non  aliunde  priorem  assumerent  quam  de  collegio  Cometano.  quod  ip 
39.  si  facere  procurantes,  dilectum  fìlium  presbiterum  Gerardum  Sancte  Marie 
de  Castello,  virum  providum  40.  et  discretum,  invocata  Spiritus  sancti  gratia, 
elegerunt,  et  ipsum  nobis  representantes  confìrma  41.  tionem  electionis  eius 
cum  tnstantia  postularunt.  nos  itaque,  pensatis  laboribus  et  expen  42.  sis 
quibus  prefiita  ecclesia  nimis  gravata  est  per  sepe  dictum  Petrum  Clavellum^ 
et  (0  habito  cum  43.  [a]micis  nostris  diligenti  tractatu,  dictam  electionem 
sic  duximus  confìrmandam,  44.  [ut  nobi]s  et  successoribus  nostris  nuUum 
preiudicium  in  posterum  ^neretur.  4$.  Datum  Tuscane,  .m.  kalendas  mar- 
tias,  pontifìcatus  domni  Honorii  pape  III  anno  quinto  (<i). 

CXVI. 

I22I,  mzggìo  8,  [Roma]. 

Raniero,  vescovo  di  Toscanella,  al  priore  di  S.  Maria  di  Gi- 
stello  e  ai  rettori  del  clero  Cornetano  :  commina  pene  a  chi  non 
paghi  le  decime  o  a  quei  tabellioni  che  sopprimano  i  codicilli  di 
decime  nei  testamenti. 

Orìg.  membran.  [A].  BBviLAcacA,  HI,  662,  Minuu  con  una  sola  giunta  autografii.  La  per- 
gamena ha  sofferto  danni  nel  margine  destro  per  opera  dell'umiditi  e  dei  topi.  A  tergo  mano  del 
secolo  xrr  scrisse:  «  [de]creta  episcopi  Rainerii  in  terra  Comeunonim».  Per  il  luogo  di  data  cf. 
il  r.  51.      Copia  [6]  in  carte  Cbccottx,  n.  4. 

Ed.  Orioli,  Florilegio,  in  Giom,  Arcad.  CXXXVII,  211. 

I.  Rainerius,  Tuscanensis  episcopus,  dilectis  filiis  priori  S.  Marie  de  Ca- 
stello et  rectoribus  cleri  Cornetani,  salutem  2.  et  benedictionem.  Christus 
dicit  ludeis   qui  gloriabantur  Habraham  se  patrem  habere:  «Si  fìlii  Habrahe 

(a)  La  e  corretta  su  a,  che  è  anche  espunta,  (b)  -ur  nelV  interlineo,  (e)  'SeU 
V interlineo,        (d)  U  datum  aggiunto  dalla  mano  di  Raniero, 
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«estis,  opera  Habrahe  [faci]  5.  te»,  igitur  qui  se  catholicum  fatetur,  opera 
cathoHci  facere  debet,  alioquin  portai  vanum  nomen  heredis.  qupd]  4.  de 
plerisque  hominibus  terre  vestre  sìne  dubietatis  scrupulo  sentire  valeamus,  ne- 
scìmus.  videntes  enim  catholicos  5.  ex  hiis,quod  numquam  adhuc  mter 
eos  aliquis  hereticus  diaconus  vel  episcopus  vel  alterius  ordinis  habitavit,  licet 
quidam  6.  credentes  eorum  reperti  sint  apud  ipsos,  et  forte  commorcDlur 
adhuc  cum  eisdem;  divinis  officiis  sic  intendunt,  [obla]  7.  tiones  diebus 
dominicis  et  festivis  et  aliis  prò  vivis  et  mortuis  offerentes,  quod  tanto  me- 
lìores  sunt  ceteris  homi[nibus]  8.  nostri  episcopatus,  quanto  panis  ordeaceus 
est  melior  medicino.  et  quidem  de  quinque  panibus  ordeacds  quinque  mi[lia 
9.  h]ominum  Dominus  satiavit.  triticeum  autem  panem  eos  nominare  non 
possumus,  quoniam  decimas  quas  etiam  specialiter  solutu[ros]  io.  se  promi- 
serunt,  sicut  apparet  per  publicum  instrumentum,  solvere  nolunt,  et  illas  mi- 
seras  primitias  quas  dare  consuever[ant],  11.  minuerunt  in  maxima  parte, 
preterea,  si  aliqui  eorum  in  articulo  mortis,  congnoscentes  se  in  solutione  deci- 
marum  1 2.  graviter  deliquisse,  ^ro  ipsarum  recompensatione  toUerabilia  iudicia 
faciant,  fìdecommissarii  eorum  («)  ipsa  ecclesiis  s[olvere]  13.  nolunt,  canooice 
dividenda.  iudices  et  tabeliones,  ipsorum  testamentorum  instrumehta  conden- 
tes,  eà  supprimunt  ut  14.  nos  et  pauperes  fraudemur  canonica  poitione. 

cum  itaque  tam  novi  quam  veteris  Testamenti  auctorìtatibus  comprobe[tur 
15.  deci]mas  Deo  et  sacerdotibus  ex  debito  reddendas,  que  tributa  sunt  egen- 
tium  animarum;  et  non  minus  peccant  detin[entes]  .  16.  res  earum  quam  usu- 
rarii;  magis  autem,  quoniam  (P)  illi  peccent  in  proximos,  isti  autem  in  Deum  et 
proximos  et  patres  spiritual[es].  17.  unde  digni  sunt  morte;  quoniam  Deus 
dixit:  «Qui  maledixerit  patri  aut  matrì,  morte  moriatur».  sed  cum  ma[le] 
18.  dictio  nichil  aliud  sit  quam  pena  addicere,  et  cum  plus  sit  addicere  pene  ali- 
quem  facto  quam  dicto,  et  si  non  ab  homine  19.  maledicantur,  maledicti 

sunt  tamen  a  Deo  et  etemaliter,  nisi  resipiscant,  dampnati;  nolentes  eonun 
peccatis ...  20.  care,  ne  sanguis  eorum  requiratur  de  manibus  nostris,  de- 
votioni  vestre  in  virtute  Dei  precipiendo  mandamus,  quatinus  21.  auctori- 
tate  nostra  dericis  Cometanis  districte  precipiatis,  ut  nulli  parrochianorum 
suorum  penitentiam  tribuant  [vel  in]  22.  vita  vel  in  morte,  nisi  det  suf- 

ficientem  cautionem  quod  satis&ciat  vel  ab  heredibus  suis  £aciat  satisfie[rì  de  de] 
23.  cimis  non  solutis;  exceptis  pauperibus  qui  ad  hoc  non  tenentur,  sed  nos 
tenemur  eis  ipsarum  decimarum  exsolvere  c[ano]  24.  nicam  portionem. 
quia  vero,  iam  est  annus  elapsus,  quod  nos  publice  anathematis  vinculo  inno- 
davimus  iudic[es]  25.  et  tabeliones  qui  supprimunt  instrumenta  iudicioruro  ; 
districte  precipimus  quatinus,  si  aliquando  contigerìt  aliquem  pre        26.  dicto- 


(fl)  Ntl  testo  eo-  seguito  dtL  rasura  di  una  lettera,  (b)  quoniam  fl(  questo  ri^o. 
Deus  dixit  qai  mi  ly,  -nt  addicere  cum  nel  18,  t  Deo  mi  19,  essendo  svanite  per  una 
macchia  di  umidità,  furono  grossolanamente  ripassate 
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rum  in  hoc  sacrìl^um  labi,  eum  ilico  («)  faciatis,  pulsatis  campanis,  per  totatn 
terram  denuntiarì  ex  27.  comunicationis  vincolo  subiacere.  si  qui  clerici  vobis 
in  hiis  et  aliis  que  iuri  et  ecclesiastice  honestati  consonant,  28.  duxerunt 
reluctandum,  ipsos  auctoritate  nostra  excomunicationis  vinculo  innodetis,  nec 
permittatis  ulterius  29.  eosdem  clerìcos  prohibita  indumenta  portare,  si- 
mili modo  precipimus,  ut  fìdeiussores  Fanii,  qui  condempnatus  30.  est  in 
.ecc.  libras  propter  hereticam  pravitatem,  infra  .vm.  dies  post  harum  rece- 
ptionem  pignoretis  ;  alioquin  31.  vel  maneatis  ab  officio  divino  suspensi, 

vel  nobis  responsurì  ad  Sedem  apostolicam  accedatis.  Datum  mense  3  2.  maii, 
die  octavo  intrante,  pontifìcatus  domni  Honorì  III  pape  anno  quinto.  Domini 
est  terra  et  [celum]  0>). 

cxvn. 

[I22t?] 

Raniero,  vescovo  di  Toscanella,  a  S[tefano  da  Ceccano],  cardi- 
nale dei  Xn  Apostoli:  espone  quanto  intorno  a  lui  l'abbate  di 
S.  Giusto  non  volle  dire,  mostrando  le  cattive  condizioni  finan- 
ziarie della  sua  mensa  e  i  danni  che  gli  vengono  nello  spirituale 
e  nel  temporale  per  òpera  del  vescovo  di  Sutri,  impostogli  come 
coadiutore  da  Raniero  [Capocci]  card,  [di  S.  M.  in  Cosmedin]. 

Ortg.  membran.  [A].  Bevracova,  IU,  66$.  Minuu  con  correzioni  autografe.  Stefiino  da  Cec- 
omofii  promosso  al  titolo  dei  Ss.  Apostoli  nel  121  a  e  sottoscrìve  dal  4  novembre  121 3  al  23  settem- 
bre 1227  (EvBSt,  I,  4);  Raniero  Capocci  ebbe  da  Onorio  III  l' incarico  di  provvedere  il  coadiutore 
si  15  maggio  1217  (n.  LXXXTxn).  Quindi  la  lettera  è  posteriore  a  quest'anno.  Se  si  pone  il  tenore 
della  presente  a  riscontro  di  quella  del  27  febbraio  1221  (n.  cxv),  credo  ne  consegua  probabile  la 
coeviti.     Copia  |^BJ  in  carte  Ceccotti,  n.  4. 

Ed.  Omou,  Florilegio,  in  Giom.  Arcai.  CXXXVII,  219. 

I.  Prudentia  et  morum  honestate  preclaro  domno  S[tephano],  tituli  San- 
rtOTum  Duodecim  Apostolorum  presbitero  cardinali,  Rainerius,  2.  Tuscanen- 
sis  episcopus,  comendationem.  Quom'am  abbas  Sancti  lusti  sic  strìcte  intellexit 
litteras  vestras,  quas  sibi  2.  de  mandato  domni  pape  misistis,  ut  nichil  aliud 
vobis  de  iacto  meo  intimare  voluerìt  quam  diete  4.  littere  contìnebant,  ideo 
ego  cohactus  sum  ea,  que  ipse  cum  honestate  sua  facere  poterat,  utpote  qui 
5.  novit  totam  conditionem  meam,  supplere.  pia  igitur  mansuetudo  vestra  co- 
gnoscat  quod  episcopus  Tuscanensis  6.  nichil  aliud  manuale  habet  Tuscane 
quam  vineam  unam  non  magnam;  molendinum  imum  de  quo  7.  perci- 

piuntur  singulis  annis  tres  modii  grani  ;  duos  ortos  quorum  pensio  est  .vii.  li- 

(a)  Nel  Usto  illico^  ma  la  prima  1  espunta.  (b)   Questa  frast  è  aggiunta  con 

eliro  mcbiostro  in  caratteri  piò  piccoli,  pare,   dalla  stessa  mano. 
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brarum  senensium.  vindemiam  8.  huius  anni  abstuUt  GregorìusCO  clerìcus 
Sancti  Petri  Tuscanensis,  et  omnia  mortuaria  duorum  fere  annorum  a  presbiteris 
9.  Tuscanensibus  preter  meam  auctorìtatem  recepta,  qui  asserunt  quod  in  nullo 
mihi  tenentur,  cum  domnus  papa  viva  io.  voce  eis  preceperìt,  ut  tantum 
Sutrino  episcopo  debeant  in  temporalibus  et  spirìtualibus  respondere.  unum 
dictorum  11.  ortorumO>)  invaserunt  filii  Guidocii  Bova^ani,  ab  uno  anno 

retro,  dicentes  quod  ego  teneor  eis  reddere  12.  .l.  libras  quas  mihi  mu- 

tuavit  pater  eorum  iam  sunt  .xv.  anni,  quamvis  dieta  pecunia  ipsi  soluta  iue- 
rìt  13.  prò  me  a  duobus  debitorìbus  mds,  quorum  unus  sibi  .x.,  alius  .xi.  li- 
bras persolvit;  set  iudicem  habere  non  possum  14.  sub  quo  experirì  debeam 
contra  ipsos.  nam  quotiens  per  yconomum  meum  in  hoc  et  aliis  coram  iudi- 
cibus  15.  Tuscanensibus  agere  volo,  litteras  magistri  Rainerìi  cardinalisCO  ad 
clericos  et  laicos  Tuscanensis  episcopatus,  inter  cetera  sic  continetur  «  venera- 
te bilem  patrem  16.  Sutrìnum  episcopum  coadiutorem  in  spirìtualibus  et  tem- 
aporalibus  episcopo  vestro  duximus  deputandum,  ita  quod  episcopus  17.  ve- 
«ster  in  spirìtualibus  et  temporalibus  nichil  statuere  vel  ordinare  valeat  sine 
«ipso»,  statim  opponunt;  sic  et  18.  iudices  hac  calva  occasione  auditum  a 
petitionibus  meis  avertunt.  molendinum  vero,  ab  eo  tempore  19.  quo  ^er 
fili,  Beniamynus  Romani  Tuscanensis  invasit  prò  .xxvin.  librìs  iam  sibi  cum 
.XXVIII.  aliis  (<i),  20.  sicut  legitime  probarì  potest,  solutis;  set  nec  dictus 
Sutrinus  episcopus  nec  alius  in  hoc(«)  mihi  vel  aliis  21.  negotiis  meis  adiu- 
torìum  prestat,  magis  autem  episcopus  ipse  tamquam  terribilem  inimicum  me 
prò  virìbus  22.  ledit,  et  episcopatus  non  regi  set  detrìmentatur  per  eum  (0 
quia  nec  enim  ipse  prò  eo  (g)  agit  C^),  et  ego  que  agere  possum,  23.  inpedior 
exequi  propter  ipsum.  in  verbo  verìtatis  dico  vobis,  quod  in  valentia  .ce  libra- 
rum  senensium  deterìoravit  24.  me  quantum  ad  temporalia,  sicut  legitimis 
testibus,  si  haberem  iudicem,  comprobarem.  in  spirìtualibus  non  est  25.  finis, 
cum  omne  perpauci  remanserìnt  qui  graviter  scandalizentur,  propter  rapacitatem 
ipsius  toti  ordini  ecclesiastico  26.  graviter  obloquentes  (0.  cum  igitur  nedum 
episcopum  27.  set  episcopos  habere  possim,  qui  gratis  ea  mihi  faciant  que 
Tacere  ipse  non  possum,  nuUam  rationem  video  28.  quare  super  afflictionem 
egrìtudinis  debeam  eius  et  aliorum  malignantium  (^)  afflictionibus  angi.  quo- 
circa  prudentiam  et  boni        29.  tatem  vestram  exoro,  ut  propter  Dei  raisericor- 

(t)  Gg*  (b)  Fu  scritto  octomm  poi  espunta  la  e  e  segnata  Vahhrev iasione  ieììa  r 
(e)  Prima  seguiva  :  in  quibns  continetur.  Venertbileni  pttrem  etc,  ;  poi  suìP  interìitieo 
fu  corretto  da  Raniero:  ad  derìcot  inter  alias  et  laicos  tuscanensis  episcopatus,  poi, 
cancellati  inter  alias  e  tuscanensis  episcopatus,  fu  ripetuto  tuscanensis  episcopati»  e 
figginnto  inter  cetera  sic  continetur  (d)  La  1  corretta  su  s  (e)  inchoc,  ma  U 

prima  e  espunta.  (f|)  Neil' interlineo  ;  nel  rigo  ipsum,  cancellalo.  Evidentemente  i 
da  leggere  non  regitur  etc,  (g)  enim  prò  eo,  nelf  interlineo,  aggiunti  da  Raniero, 
(h)  Segue  prò  eo  cancellato,  e  nell*  interlineo  ce  cancellato.  (i)  Da  in  spirìtnalibos, 
glossa  interlineare  di  Raniero.  Certo  sarà  da  leggere  :  cum  omnino  perpand  remanserìnt 
qui  non  etc.         (k)  Da  eius  glossa  interlineare  di  Raniero  ;  nel  rigo  tot  cancellato. 
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diam  in  hiis  mihì  auxilium  prebeatis,  prout  melius  videritis  expedire;  30.  prò 
certo  tenentes  quod  sepedictus  episcopus  cum  quibusdam  dericis  q)iscopatus  mei 
centra  me  conspiravit. 

cxvm. 

1221. 

Raniero,  vescovo  di  Viterbo,  si  duole  col  priore  di  S.  Maria 
e  de  Palen^ana  »  che  si  sparli  di  lui  ;  si  difende  dalla  accusa  voltagli 
di  fingere  povertà  e  malattie,  di  aver  sparlato  del  papa,  di  aver  ri- 
cevuto danari  indebitamente;  si  duole  specialmente  di  un  «  doranus 
«  Alebrandus  ». 

Orig.  membrAB.  [A*].  BcviLAcavA,  IH,  668.  Minata  con  correiioni  e  un'aggiunta  autografo. 
La  data  ai  può  stabilire  con  una  qualche  sicurezza.  Raniero  dice  che  da  quattro  anni  è  spogliato  dal 
coadiutore,  vescovo  di  Sutrì.  La  lettera  di  Onorio  III  a  Raniero  Capocci,  perchè  dia  un  coadiutore 
al  vescovo  di  Viterbo,  è  del  15  maggio  1217  (Prbssutti,  Reg,  Hon,  III^  I,  n.  580),  sicché  dobbiamo 
ritenere  scritte  la  presente  nel  1221.  Il  priore  dì  S.  Maria,  secondo  il  documento  n.  xcvii,  aveva  nome 
Andrea.  Nel  tergo,  con  un  segno  di  richiamo  che  non  so  dove  abbia  riscontro,  perchè  un  segno  si» 
nule  è  ripetuto  ben  nove  volte  nel  corpo  della  carta,  sta  una  aggiunu  autografo,  assai   slavau,  che 

Al  annuUau,  a  quel  che  pare,  con  una  sbarra  verticale.       Ecco  quel  che  leggo  :  «  Nec  buie 

avit  archipresbiter  suus,  vice  |  domnus  meus  qui  mihi  iirmiter  dixit  quod  ipse  fòrtiter  re- 

t  stiterat  |  in  fociem archipresbiteri  Sancti  loiurentii   coram  |  domno  papa 

• minis  quod  erat  in[hobediens  mihi  ■•    Due  copie  [B]  nelle  carte  Ceccotti,  n.  4  e  busta  )8, 

che  nei  luoghi  per  me  ill^gibili  legge:  «concord  «...  supradicti  ....  increpaverat  etiam  eum». 

Ed.  OtiOLi,  Massa  Paleniùma,  in  Gùfm.  Arcad,  CXXXIIII,  98;  Floriltgio,  in  Giom.  Arcai, 
CXXXVU,  229. 

I.  Rainerius,  Viterbiensis  episcopus,  dilecto  filio  priori  de  Palen^ana,  2.  sa- 
lutem  et  benedictionem.  Solus  Christus  in  iudicio  erit  accusator  et  iudex, 
5.  sicut  ipse  testatur:  «Cum  sederit  Filius  hominis  in  sede  maiestatis  sue  »(«) 

4.  et  cetera  ;  et  alibi  :   «  Pater  non  iudicat  quemquam,  set  omne  C*)  iudicium 

5.  «dedit  Filio,  nec  sibi  contradicit»;  cum  subsequenter  abiungit:  6.  «  Vos 
ffsecundum  camem  iudicatis,  ego  non  iudico  quemquam,  et  si  iu  7.  dico 
«  ego,  iudicium  meum  verum  («)  est  » .  ergo  negat  W  se  nequiter,  sicut  8.  ho- 
mines  faciunt,  indicare,  nequam  igitur  est  illud  iudicium,  9.  ubi  aliquis 
iudicatur  non  confessus  neque  convinctus  ad  io.  nudum  testinionium  emu- 
lomm,  et  auffertur  iudicium  fi  11.  lio  sibi  datum  a  patre,  viribus  et  non 
iuribus  iudicando.  12.  licet  enim  potentia  naturaliter*sapientiam  precedat, 
in  iu  13.  diciis  tamen  debet  sapientia(e)  potentiam  prevenire,  subsequi 
14.  autem  potentia  in  contumaciam  iuste  sententie  parere        15.  nolentis.    vix 

(a)  Da  tede  su  rasura,  (b)  Su  rasura.  (e)  Da  iadiciom  su  rasura,  (d)  La  t 
su  rasura,        (e)  Fu  rasa  una  m  che  seguiva. 
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credere  possum  quod  homo  magne  line  i6.  rature,  qui  Christum  gratis  suis 
auditoribus  predicavit  17.  et  docult  eos  veritatem  evangelice  et  apostolice 
lucis,  ob  18.  scuri tatem  dilucidans  veteris  Testamenti,  de  me  vd  19.  ali- 
quo  alio  male  loquatur.  certum  est  enim  quod  omnes  cleri  20.  ci  et  laici 
episcopatus  mei  bene  noverunt  et  ipsimet  prò  21.  fìtentur,  me  non  roea 

culpa  set   sua  temporalium  (•)  rerum  ege  22.  num  et  pauperem   esse,  ac 

a(*>)  Sutrino  episcopo  .iin*"*».  annis  me  23.  is  redditibus  spoliatum.  quo- 
modo  igitur  simulo  egritudinem  24.  cum  paupertate,  cum  hec  stultitiam, 
amorem,  proritum  25.  et  tussim  nemo  possit  («),  quantumcumque  calh'dusCO, 
occultare?  26.  an  ego  non  credidi  quod  domnus  AlebrandusCO  iverit  ad 

27.  balnea  Puteolana  propter  infirmitatem  quam  patiebatur?  28.  an  simi- 

liter  non  credidi  quod  esset  rectus,  tìmens  Deum  et  re  29.  cedens  a  malo? 
aut  (f)  ipse  omnibus  virìbus  suis  nititur  30.  me  inducere  (g),  ut  dicam  que 
nunquam  dixi  et  contraria  bonis  que  31.  dicere  de  ipso  solebam.     nolui 

et  nolo  adhuc  preveni  32.  re  tempus  quousque  revelentur  abscondita  te- 

nebrarum,  33-  et  tunc  sciam  quod  dicere  debeam  vel  silere,  scriptum  mente 
34.  tenens  quod  octava  sinodus  dicit:  «Non  solum  ille  reus  35-  est  qui 

«falsum  de  aliquo  profert,  set  etiam  isO»)  qui  aurem  36,  cito  criminibus 
«prebet».  ^o  vero  causam  non  habeo  male  37.  dicendi  de  domnopapa 
vel  aliquibus  cardinalibus,  im  38.  mo  semper  bene  dixi  de  eis  0)  prò  posse, 
sicut  etiam  scripta  39.  mea  declarant,  propter  que  forte,  vel  ut  multi  asse 
40.  runt  sine  forte,  me  quidam  hoderunt.  certe  sì  in  mul(^»)  41.  tis  gra- 
vissimis  culpabilis  essem,  lingue  tamen  plurium  42.  coherceri  non  possunt, 
quin  dicant  hoc  (0  mihi  ex  maxima  in  43.  vidia  provenire;  deterius  ergo  h- 
ciunt  qui  taliter  de  me  44.  intonant  quam  sibi.     doctores  enim  Ecclesie 

debent(«)  corruscare  45.  miraculis,  doctrinis  pluere,  ac  minis  talibus  into 
46.  nare,  que  premissis  concordent  («).  non  bene  con  47.  sonat  ei  quidam 
capellanus  suus  •  •  «  (o)  qui  probabat  in  48.  faciem  Rainerii  canonici  (p) 
Sancti  Laurentii,  quod  recideram  49.  in  fortiorem  egritudinem  quam  quon- 
dam habebam,  sicut  per  $0.  duos  nuntios  se  dixerat  explorasse.  de  .XL.  vero 
libris,  5 1 .  unde  (q)  alius  cardinalis  est,  sicut  placuit  sibi,  locutus,  audac  5 2.  ter 
dicas,  quod  nec  a  diabolo  (*•)  nec  ab  homine  fuit  umquam  53.  maius  men- 
dacium  dictum.  negare  tamen  non  debeo,  quin  54.  receperim  .x.  libras  et 
dimidiam   a   quibusdam   clericis  Tuscanensibus,   an  55.  tequam  viderem 

faciem  domni  pape,     alios  clericos,  qui  no  56.  luerant  solvere  pecuniam 

inpositam  sibi,  excomunica         57.  vi,  set  dictus  domnus  Alebrandus  (»)  ipsos 

(a)  tpa-  su  rasura,  (b)  te  a  su  rasura.  (e)  Su  rasura.  (d)  NélV  inttrtinec. 
Nel  rigo  acvtusC?)  eamcéllato.  (e)  5»  rasura:  Alebran  (f)  Per  at  0  per  «utcm? 
(g)  me  indncere  nell'  fnterlineo.  (h)  Su  rasura.  (i)  de  eis  su  rasura,  (k)  Da  certe 
su  rasura.  (1)  Su  rasura.  (m)  Da  doctores  su  rasura;  -bent  nelV interlineo,  (n) -ent 
su  rasura,  (o)  Da  ei  su.  rasura ,  parie  della  rasura  k  lasciata  in  bianco.  (p)  Segue 
una  rasura  per  circa  due  lettere.  (q)  Da  vero  su  rasura.  (r)  Nel  teste  dibolo 

(s)  Su  rasura. 
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absolvit;  ego  58.  postmodum  ab  incepta  coUectione  quievi.     tu  autem 

59.  sic  facias,  ut  si  bonum  auditorem  habere  potes,  qui  me  60.  non  hode- 
rit,  set  dilif^at  equitatem,  accipe  ipsum.  sin  61.  autem,  fecìas  aliquibus  dis- 
cretis  viris,  puta  domnis  («)  Pe  62.  ruscino  vel  Tudertino  episcopis,  dictam 
causam  com(^)  63.  mieti,  non  enim  tutum  est  sub  hominibusCO  •  •  litigare, 
64.  qui,  sicut  vides,  me  sine  causa  hodenmt  tamquam(<>)  ser  65.  pentem, 
et  questìonem  in  meum  gravamen  (0  faciunt,  ubi  nulla  questio  est,  no  66.  dum 
in  sciipo  querentes(f);  qui  forte  non  sic  me  devorabunt,  67.  ut  putant. 

tu  ergo  non  timeas  a  facie  ipsorum,  quia  Dominus  erit  68.  nobiscum,  si 
Deus  iustitiam  diligit,  sicut  ego  cum  ceteris  fidelibus        69.  credp  (g). 

CXK. 

[1221?] 

[Raniero,  vescovo  di  Viterbo,]  si  duole  delle  accuse  portate 
contro  di  lui  da  P[ietro  Margante],  priore  di  S.  Maria  di  Tosca- 
nella,  uomo  rotto  ad  ogni  vizio  e  ribelle  anche  alla  scomunica 
che  contro  di  lui  fu  lanciata. 

Orig.  membran.  |,A].  Bevilacopa,  UI,  669.  ICinuU  frammentaria,  cui  fii  ascissa  la  parte  supe- 
riore. Deve  essere  di  dau  assai  vicina  a]U  lettera  cxxxv,  &cendovisi  parola  anche  in  essa  di  Pietro 
Margante.  Parrebbe  però  ad  essa  anteriore,  poiché  qui  si  parla  solo  di  accuse  mosse  al  vescovo  da 
Pietro  Margante,  da  lui  scomimicato  (rr.  17-18  e  13-24),  mentre  nell'altra  si  diceda  più  che  un  anno 
essere  in  corso  una  causa  per  queste  ragioni  (r.  io  sgg.).  Dal  tono  parrebbe  che  questa  fosse 
diretta  ad  un  prelato  che  avesse  poteri  nella  diocesi.  Sarebbe  forse  il  coadiutore,  vescovo  di  Sutri,  o 
meglio  il  rettore  del  Patrimonio  ì    Copia  [B"]  in  carte  Cegcotti,  n.  4. 

Ed.  OuoLi,  FloriUgio,  in  Giom.  Àrcaà.  CXXXVII,  217. 

1.  co  £dsitatis  obducta,  quod  etiam 

2.  lum  patrantur  et  dicant  prò  beneplacito  suo 

3.  oblatrantibus  michi  ;  quod  si  est,  ergo  nec  canes  poss 

....  4.  an  creditur  infamatoribus  aliquorum  nisi  legitimis  approba[tio- 

nibus]  5.  proponunt?  scio  tamen  quod  sic  posset  quis  in  luto  suffocari, 
sicut  constat  iam  [mul]  6.  tos  suffocatos  in  aquis.      candori   enim  lucis 

verìtas  non  immerito  comparatur  ;  cenosa  7.  vero  nigredo  falsitatem  com- 
petenter  designat.  sane  positus  in  ranarum  palude,  quarum  8.  contactus 
infuscat,  nullum  erigentem  habere  videor;  multos  autem,  quia  levis  et  tenuis 
est  9.   mihi   subera,   sentio    comprimentes.      subtilia   enim   et   levia    in 

ceium  sursum,  sed  gravia  naturaliter  io.  descendunt  in  infemum  deor- 
sum.    quod  ergo  mihi  ex  natura  non  inest,  ut  accidentaliter  insit        11.  prò 

(a)  La^  i  corretta  su  o  (b)  Su  rasura,  (e)  Su  rasura  che  si  estende,  in  kiancc, 
per  altre  quattro  lettere  circa.  (d)  NelV  interlineo  :  nella  linea  sicut  cancellato. 

La  glossa  è  autografa,  (e)  meum   grayameD,   nell' interlineo ,  glossa  di  Raniero, 

(f)  Su  rasura,        (g)  Da  qui  forte  pare  annullato  con  una  sbarra  verticale. 
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viribus  moliuntur.  set  Dominus  erigit  elisos,  nichilomìnus  per  falsitatem  com- 
pressos.  cum  enim  ,  12.  volo  in  eos,  qui  patenter  iniquiutem  operarì  non 
timent,  oculos  aperire;  nec  leporis  naturam  ha  13.  beo,  qui  apertb  oculis 

donnit;  irrugiunt  vehementi  clamore,  candoremque  innocentie  14.  mee 
denigrane  inter  quos  P.  dictus,  magis  autem  maledictus,  prior  Sancte  Mane 
Tu  15.  scanensis,  qui  tot  liberos  genuit  quot  Moyses  condidit  libros,  ut  suam 
iniquiutem  con  16.  t^at,  me  cum  quibusdam  aliis  leccatoribus  olim  in 

multis  (*)  graviter  infamavit  ;  17.  et  nuper  mendaciter  domno  pape  retulit 
et  quibusdam  cardinalibus,  quod  hereticos,  quos  ipse  mihi  custo  18.  diendos 
misit,  sponte  dimisi;  ac  veniens  contra  iuran^entum  qùod  mihi  prestitit,  ven 
19.  dendo  et  impignorando,  preter  licentiam  meam,  possessiones  ecclesie  sibi 
commlsse,  eam  20.  usque  ad  exinanitionem  extreme  virtutis  deduxit.  at- 
que,  cum  Q>)  secundum  tenorem  privilegi!  21.  sui  tam  ipse  quam  fratres  dus 
debeant  tenere  habitum  regularem,  eum  sumere  penitus  22.  contradicunt. 
et,  uno  solo  excepto  inter  eos,  omnes  turpiter  vivunt,  habentes  publi  23.  ce 
concubinas.  propter  que  ipsum  et  dictos  fratres  eius  anathematis  vinculo 
iustissime  24.  [in]nodavi  (<=).  sed  ipsi,  excomunicationem  prò  nichilo  re- 
putantes,  celebrant  et  immolant(<i)  25.  [dejmonibus  et  non  Deo.  proinde 
prudentiam  («)  vestram  genuflexim  exoro,  ut  propter  Deum  et  26.  bonita- 
tem  vestram  solummodo  me  non  patiamini  ulterius  conculcarì,  sicut  sum 
hactenus  con  27.  cuicatus;  cum  optimam  materìam  habeatis  in  faciem  re- 
sistendi  omnibus,  qui  de  me  ma  28.  le  locuntur.  nam  conditionem  mei 
episcopatus  in  valentiam  .11.  marcarum  et  ultra  29.  melioravi;   hereticis, 

pravis  et  perversis  viriliter  restiti,  nec  umquam  timor,  30.  amor  vd  pe- 
cunia meum  iudicium  subverterunt,  et  quicquid  hemuli  mei  cona  31.  ti 
sint  contra  me  dicere,  nichil  inventum  est  quod  me  rationabiliter  ledere  pos 
32.  sit.  nam  impossibile  est  quod  clerici  qui  seminant  in  carnali  gaudio,  non 
in  tri        33.  bulatione  spirituali  et  lacrimis  metant. 

cxx. 

I2I9-I22I. 

Raniero,  vescovo  di  Viterbo,  si  duole  con  M[osca],  podestà  della 
città,  che  i  Viterbesi  a  lui  chiedano  denaro,  mentre  non  han  man- 
tenuto le  promesse  fatte  al  suo  antecessore  Giovanni,  quando  l'epi- 
scopato fu  eretto. 

Orig.  membran.  [A].  BiviLAcavA,  III,  657.  Minuta.  Il  podestà  non  può  essere  che  l'energico 
Moses,  fiorentino,  il  quale  riuscì  per  qualche  tempo  a  dominare  le  fazioni  viterbesi.  Il  Mosca  fìi  pò* 
testa  dal  1219  al  1231  (G.  Sickokblli,  I  potestà  del  comune  di  Viterbo  e  serie  di  quei  mapstroH  nei 
secoli  xix-xv,  in  Studi  e  doc,  di  stor,  e  dir.  XV  (a.  1S94),  355).     Copia  [B]  in  carte  Cbccotti,  n.  4. 

(a)  Segut  me  espunto,  (b)  NtW  inter ìmeo.  (e)  Strappo  dèlta  pergamena. 

(d)  im-  su  rasura.        (e)  Su  rasura. 
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Ed.  Orioli,  PalmtUma,  in  Giom,  Arcad,  CXXXIIII,  96;  Florilegio,  in  Giom,  Aread.  CXXXVII. 
226;  CuMn,  Cronach*,  p.  303;  brani,  Pmzi,  Storia,  I,  204;  Ecidi,  Dtl  Ur^o  vtscovo  di  Viterbo , 
in  Archivio  cit.  p.  309,  nott  i.     Reg.  latino,  Pixzi,  Storia,  I,  236,  nota  i. 

I.  Rainerìus,  Viterbiensis  episcopus,  dilecto  filio  M,,  Viterbiensi  potestati, 
salutem  et  benedictionem.  2.  Si  laici  Viterbienses  saltetn  Deo  redderent  que 
sunt  Dei;  nam  forte  a  tributo  3.  Cesarìs  sunt  inmunes,  ex  eo  quod  ad  Pa- 
trimonium  beati  Petri  spectare  di  4.  cuntur,  et  Ecclesia  mitius  agere  con- 
suevit  cum  suis  subditis  quam  prìncipes  5 .  seculares  ;  non  esset  mìrum  si 
ad  episcopum  et  clericos  suos  interdum  prò  suis  necessita  6.  tibus  recursum 
haberent,  licet  redditus  ecclesiastici  ad  captivorum  redemptio  7.  nem  (*)  et 
paupenim  alimoniam,  preter  victum  clericorum,  sint  solummodo  deputati. 
8.  set  qua  fronte  subsidium  ab  eis  et  eorum  servientibus  postulent,  ignoramus. 
9. servientes  eorum  intelligimus  proximiores  consanguineos  cum  quibus  io.  mo- 
rantur;  cum  eorum  ecclesìe  de  quibus  loquimur  nuUas  possessiones  habeant, 
sicut  ecclesie  11.  multarum  civitatum^  que  in  numerositate  populi  et  tem- 
poralibus  diviti  12.  is  a  Viterbio  magnopere  superantur.  ecce  si  requiras 
inter  celeras  terram  nostrae  13.  natìvitatis,  qua  bis,  inmo  ter(*>)  tantum  Vì- 
terbium  est  maior,  invenies  14.  in  episcopali  ecclesia  ipsius  .XLn.  canonicos 
sufficienter  habentes(c)  necessari  15.  a  vite,    in  episcopatu  autem  Viter- 

biensi sunt  tres  vel  quattuor,  qui  nec  homines  16.  sunt,  nec  oves  vel  bo- 
rei; possunt  vero  recte  dici  bubones,  qui  cucubis  sue  17.  cinunt,  et  cu- 
cube  organant  eis;  et  dicunt  Viterbienses:  «  Ecce  episcopatus  et  episcopus  no- 
«  ster  »,  18.  qui  nec  boves  habet  nec  oves  nec  alia  pecora  campi  ;  sicut  Pilatus 
iu  19.  [dex]  de  Christo  dicebat:  «Ecce  rex  vester».  novit  enim  ille  quem 
nullumC<i)  latet  20.  secretum,  quod  totum  frumentura  a  Viterbiensibus  hoc 
anno  prò  decimis  datumCO,  21.  venditum  (0  fuit  prò  .xxvn.  libris,  quas 
solvimus  quibusdam  debitoribus  nostris.  nec  22.  [ob]  (k)  aliud  absentes 
sumus  a  dieta  terra,  nisi  quia  nichilum  ibi  habemus  unde  23.  vivamus. 
erubescimus  inde  nimium  et  miramur  plurimum  quod  Viter  24.  bienses 
magis  ex  h[oc]  («)  non  erubescunt,  cum  promiserint  predecessori  nostro,  quando  0») 
2$.  episcopalem  titulum  receperunt,  quod  ita  ditarent  eum  et  successores  ipsius 
ut  (0  [prò]  26.  quolibet  festo(i')  pascali  .xn.  milites  facere  posset.  quid  ei 
fecerint  27.  ignoramus,  set  scimus  quod  sic  nobis  fecerunt  ut  ab  omnibus 
qui  eorum  ma  [liti]  am  28.  non  cognoscunt  prò  niellilo  reputamur  ;  quoniam 
pauper,  quantumqumque  sciens,  29.  despicitur  etiam  a  proximis  suis.  o 
utinara,  ex  quo  in  nullo  episcopum  nos  (0  30.  cognoscunt,  unde  totus  alius 
episcopatus  nos  vilissimos  habet,  illam  miseram  31.  ecclesiam  de  Palen- 
tianaC™)  non  amplius   desolarent,  set  restituerent  eius   possessiones  quas  ne 

(a)  Manca  V ahhreviaiiione  itila  prima  m  (b)  ter  ma  cancellato  il  agno  di  ab- 
htviaiione.  (e)  La  h  aggiunta  nelV  interlineo.  (d)  Corretto  su  nulliu  (e)  Segue 
vel  espunto.  (f)  ven  aggiunto  nel  margine,  (g)  Buco,  (h)  Segue  un'  e  espunta. 
(i)  Neil'  interlineo,  (k)  o  corretto  su  u  (1)  Neil'  interlineo  sopra  nec  espunto, 
(«>)  NeW  interlineo, 
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32.  quiter  abst[raxe]runt  !  («)  venitn  cum  tam  nos  quam  dicti  clerici  desi- 
deraverìmus  33.  [et]  deside[rem]us,  quod  fiieris  et  sis  potestas  nedum  Vi- 
terbiensis,  set  in  toto  episcopa  34.  [tu],  et  [alacr]iter  laboremus  ad  00  aug- 
mentum  tui  honoris,  discretìonem  tuam  35.  rogamus  quatinus  memoratis 
dericis  tales  vos  exhibere  curetis  36.  [ad  sa]tisfaciendum  votis  ipsorum,  ut 
exinde  tibi  gratias  referamus  et  eonim  37.  dilectio  erga  tuam  benivolen- 
tiam  crescat(«). 

CXXI. 

1222,  gennaio  16,  Viterbo. 

Orig.  membran.  Magxi,  o.  41.  NelU  stessa  pergamenA  in  cui  è  conteiiTito  il  doc  cxxn,  che 
ha  per  data  xaaz,  gennaio  22  ;  e  appunto  da  questa  data  è  argomentato  il  mese  del  docmneato 
presente. 

Anno  Domini  .M.ccxxn.,  pontificatus  Honorìi  III  pp.  anno  .vl,  mense 
[ianuarìi],  die  .xvi.,  ind.  .x. 

Nos  Storcellaqque  et  Girardus  filii  quondam  Cencii  Storcellaqque  profite- 
mur  vendidisse  tibi  Girardo  muratori  medietatem  prò  indiviso  cripte  et  plaie 
sitarum  in  plaia  de  Plano;  que  habent  fìnes:  a  primo  latere  est  plaiata  tua, 
a  secundo  plaiata  heredum  Nigoc^antis,  a  tertio  est  morrata  et  a  quarto  via 
publica.  Pretium  .xxxvu.  solidorum  bonorum  denarìorum  senensium.  Pena 
dupli  et  meliorationis.  —  Viterbii,  ante  domum  Bartholomei  de  Pan^o  sitam  in 
Plano.  Coram  Consalo  Ranuccii  fomarii,  lohanne  de  Riccardo  et  Benencasa 
lohannis  Paniscupi. 

Petrus  sacri  pai.  Lat.  not. 

cxxn. 

1222,  gennaio  22.  Viterbo. 

Orig.  membran.  Magri,  n.  41.  È  contenuto  nella  stessa  pergamena  in  cui  è  il  documento  cx.xi 
(i2aa,  gennaio  lé). 

Anno  Nativitatis  .M.cc.xxii,  pontificatus  Honorii  III  pp.  anno  .vi.,  mense 
ianuario,  die  .xxii.,  ind.  .x. 

Ego  lohannes  Landolfì  profìteor  me  vendidisse  et  tradidisse  tibi  Gerardo 
muratori  unum  meum  casalinum  cum  cripta  situm  in  plais  Plani  de  Scarlano. 
Habet  fines:  a  primo  latere  fossatum  usque  in  aquam  currentem,  a  secundo 
casalinum  heredum  Nigoc^antis,  a  tertio  casalinum  Ugolini  de  Cristofano  et 
a  quarto  latere  viam  publicam.  Pretium  .XLii.  solidorum  et  dimidii  dena- 
riorum  senensium.  Pena  dupli  et  meliorationis.  —  Viterbii,  in  domo  Petri 
notarii.  Coram  Tebaldo  de  Madio  Soperelo,  lohanne  Tebaldi  de  Divitia, 
Baldanza. 

Petrus  sacri  pai.  Lat.  not. 

(a)  Macebia  d'umidità  cbt  prenda  aneht  tutti  i  righi  seguenti,  (b)  Nell'inter' 
lin^o»        (e)  t  nelV  interlineo  sopra  nt  esfunte. 
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cxxm. 

[1221-1222?] 

Raniero,  vescovo  di  Toscanella,  si  difende  presso  Onorio  HI 
dalle  accuse  fattegli. 

Orig.  mcmbrsn.  [A].  Bbvilacqjda,  HI,  663.  Minuta  con  una  lunga  aggiunta  autografi  nel 
tergo,  la  quale  non  saprei  dove  debba  innestarsi  e  che  quindi  aggiungo  in  calce.  La  data  di  questa 
lettera,  se  la  causa,  di  cui  si  parla  nella  aggiunta  autografa  come  accesa  da  sei  mesi,  è  la  stessa 
che  nd  doc.  n.  cxxiv  si  dice  invece  viva  da  un  anno  e  mezzo,  non  sarà  troppo  lontana  dalla  fine 
del  1221.    Copia  [B1  in  carte  Ceccotti,  n.  ^. 

Ed.  OiioLi,  FlorUepOy  in  Giom.  Arcad.  CXXXVII,  241. 

I.  Sanctissimo  patri  et  domno  Honorio  summo  et  universali  pontifici, 
Rainerius  Tuscanensis  episcopus  conmendatur.  "  Quidam  clerici  Viterbienses, 
nuper  a  Sede  apostolica  re  2.  deuntes,  dixerunt  quod  cum  vobis  ex  parte 
mea  obtulissent  cum  commendatione  salutem,  responsum  accepenint  quod  ipsi 
vos  salutabant  ex  parte  arborìs  sic  3.  ce.    vere,  domne,  cum  sitis  ponti- 

fex,  utinam  multorum  annorum,  prophetastis  I  quoniam  ut  in  meliorem  partem, 
sicut  debeo,  interpretor  verbum,  nullus  humor  gule,  a  4.  varitie  aut  vane 
glorie  me  fecit  aliquando  ponderosum  nec  aro  in  primogenito  bovis;  quia 
plura  forte  sunt  in  me  reprehensione  digna  quam  laude.  5.  nec  enim  Cati- 
lina  patiens  inedie,  algoris  et  vigilie  supra  quod  cuique  credibile  sit,  fortis  erat, 
cum  plurimis  corruptelis  preter  coniurationem  pa  6.  trie  fedaretur.  sunt 
equidem  in  quibusdam  sine  gratuitis  quasi  naturales  virtutes,  que  in  habenti- 
bus  [rati]one  (0  gratuite  dicerentur.  quod  si  aliquis  eo  7.  sensu  hoc  intel- 
ligere  vdit,  quia  non  refero  fructum  alicuius  substantie  mundialis,  et  hoc  prò- 
fiteor;  quoniam  flumina  non  intrant  in  mare  si  eorum  8.  rivuli  exiccentur, 
et  rivuli  fluere  desinunt,  cum  fontes  arescunt.  verum  spirìtus  prophetie  non 
scraper  tangit  corda  prophetarum,  alioquin  ;  , . .  .  0>)  Gregorius  de  Florentio  (0 
ar  9.  chidiacono  Anconitano,  qui  dicebatur  nullum  amicum  ad  caritatem 
aliquando  suscepisse,  nequaquam  visitatori  ecclesie  ipsius  scrìpsisset,  ut  inqui- 
reret  si  ex  neces  io.  sitate  aut  ex  tenacitate  ipsius  hoc  proveniret.  atten- 
debat  enim  quod  dicit  propheta:  a  Gustate  et  videte»,  quia  quicquid  auditur, 
absorbcri  non  debet,  set  gusta  11.  ri  et  cuiuslibet  rei  veritas  sepe  diligenter 
inquiri,  eiusque  orrigo  vel  causa.  «  Sobrie  »,  inquit  Apostolus,  «  et  pie  vivamus  »  ; 
alioquin  sicut  ebriosus  propter  aviditatem  biben  12.  di  prìus  absorbet  su- 

beram  vini,  quam  sentiat  odorem  vel  saporem  ipsius,  ita  qui  verbum  auditum 
deglutiet  auribus  mentis,  ante  examinatum  iudicium  13.  sententiamprofert. 
hoc  modo  quidam  aut  me  sine  omni  avaritia  fatentur  avarum,  nec  de  ponti- 

(a)  V  umidiià  ba  fatto  svanire  quattro  0  finqug  lettere  4i  questa  parola,      (b)  Mac» 
ehia  d' umidità  the  tocca  anche  il  rigo  tegnente.        (e)  Plorent 
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fice  maior  ea  esse  infamia  potest,  que  in  omnibus  est  servitus  i  14.  dolo- 
rum,  aut  negligentem  et  in  rebus  temporalibus  absque  onmi  eorum  ignorantia 
minus   instructum.      alii,  preter  omnem  fìsicalis   scientie  gustum,  hominem, 

15.  in  quo  melanconicus  humor  habundet,  quoniam  aliquando  propter  infìnitas 
iniurìas  quas  patior  certe   non  inmoderate  conturbor  ;  cum  scriptum  l^atur 

16.  de  Christo  in  Marco:  a  Et  veniunt  ad  domum,  et  convenit  iterum  turba  ita 
«'Ut  non  possent  neque  panem  manducare;  et  cum  audissent  sui,  exierunt  eum 
«f  te  17.  nere;  dicebant  enim  quod  in  fiirorem  versus  est^.  si  ergo  Deus  et 
homo  propter  imminentem  turbam  turbavit  se  ipsum,  aliter  enim  dicere  non 
audemus,  ut  eum  etiam  18.  sui  dicerent  in  fiirorem  conversum,  qui  superat 
iram  :  «  Domine  »,  inquid,  «  ne  in  ira  tua  arguas  me  neque  in  furore  tuo  corrìpias 
«me»,  quanto  magis  purus  homo  irritatur  et  furit,  cum  19.  patitur  supra  id 
quod  sustinere  non  potest?  qualem  patientiam  habebit  qui  tempestatur  de 
celo  desuper  et  de  terra  deorsum,  et  impellitur  a  quattuor  ventis  ter  20.  re? 
unus  ventus  stmt  Patareni;  alius  Lugdoniste,  quos  vulgariter  et  melius  Leo- 
nistas  appellant,  quoniam  eorum  colera  accenditur  in  Silvestrum  21.  et 
alios  ecclesiarum  prelatos  et  adversus  eosdem  rugiunt  ut  leones;  tertius  Draco- 
niste;  quartus  Herodiani.  nec,  quocumque  («)  simplicitas  mea  se  22.  vertat, 
potest  corriva  paralogistice  disolutionis  eorum  vitare.  nempe  paralericus 
eonmi  superat  meum  clericum,  et  malitia  sapientiam  vincit.  23.  sic  enim 
contra  dictas  quattuor  hereses  sufficiunt  quattuor  principales  virtutes,  ut  forti- 
tudo  Herodianos  0>)  devincat,  prudentia  superet  24.  Dracontstas,  Leoniste  a 
iustitia  repellantur,  temperantia  vero  Patarenos  expellat,  sicut  sola  fortitudo 
validissime  tempestatis  episcoporum,  que  ac  25.  toritate  propria  altare  erigit 
contra  altare,  Sarracenos  expugnat.  alioquin  frustra  tota  Qiristianitas  ed  est 
censualis.  sunt  igitur  duo  et  tertium,  quod  requiro,  26.  set  invenire  non 
possum  mihi  necessaria,  sicut  aliis  ecclesiarum  prelatis:  potentia  scilicet  contra 
superbos,  sapientia  quam  Deus  dat  afHuentér  et  non  inproperat  in  astutos, 
27.  et  benignitas  que  humilibus  est  exibenda.  nec  unum  sine  duobus  nec 
duo  sine  tertio  valent,  cum,  sicut  aspides  surde,  prescripte,  magis  autem  pro- 
scripte,  28.  hereses  a  veritate  obturent(0,  ad  fabulas  autem  ipsas  convertant, 
et  vix  inveniatur  super  quem  spìritus  Domini  requiescat.  si  ad  rivos  prò  aqua 
re  29.  fectionis  contra  hostiles  incursus  recurro,  dicunt  :  «Fontes  nostros  ab- 
«  sorbuit  qui  absorbebit  fluvium  et  non  mirabitur,  et  habet  fìduciam,  quod  inflat 
«  30.  lordanum  in  os  dusj».  si  ad  fontes,  ut  videam  an  sit  ita,  respondent: 
«  Nos  aquam  salientem  in  mortem  etemam  ministrabimus  rivulis  tuis,  3 1.  quo- 
«niam  ipsi  pemitiosum  poculum  nobis  propinant».  quod  si  recurrerem  ad 
mare,  posset  rationabiliter  respondere:  «De  flumine  legitur:  32.  "  Tu  lor- 
«  dane  quare  con[verte]re  ?"  »  de  se  autem  quod  fiigit  et  non  redundat,  et 
sufficit  (<*)  quod  sai  ab  ipso  sumìtur  cibos  condiens,  vermes  arcens,  33.  et 
cames  exiccens. 

(a)  Su  rasura,        (b)  Herdianot        (e)  Ma9tchi  auret?        (d)  SaffiT 


Digitized  by 


Google 


L'ARCfflVIO  DELLA  CATTEDRALE  DI  VITERBO  141 

lA  tergo] 

I.  Facile  vulneratur  aliquis  lapide,  ferro  vel  ligno,  set  non  facile  a  vul- 
nere  liberatur;  2,  sic  et  quis  facile  percutitur  mendacibus,  set  non  sic  facile 
potest  se  a  mendacionim  iaculis  3.  liberare  ;  maxime  ubi  benignum  audi- 
torem  non  habet.  ecce  per  .vi.  menses  coram  audi  4.  torìbus,  quos  mihi 
sanctitas  vestra  successive  dedit,  litigans  non  potui  litem  con  5.  testari  ad- 
versus  alìquem  adversarìorum  meorum  ;  set  ipsi  fuenint  contra        6.  me  cde- 

rìter,  in  omnibus  quecumque  voluenmt,  auditi,  et  eorum  mendacia («) 

7.  essent  preposita  ventati. 

CXXIV. 

1222,  marzo  12,  [Viterbo]. 

Orig.  membran.    Magri,  n.  38  b. 
Ed.  Pmzi,  Ospiti,  p.  356. 

Anno  Nativitatis  .m.ccxxu.,  ind.  .x.,  mense  martii,  die  .xn.  intr. 

Petrus  de  Alberga  dominus,  rector  et  patronus  ecclesie  et  hospitalis  S.  lacobi 
de  Rianese,  licet  infìrmus  corpore,  sanus  tamen  mente,  reliquid  et  donavit  Ta- 
fiire  uxori  sue,  que  una  cum  eo  dictam  ecclesiam  et  hospitale  fundaverunt, 
eiusque  sorori  Formose  ius  omnemque  actionem,  ius  etiam  patronatus  et  presen- 
tationis  et  dominii  et  administrationis  que  in  dieta  ecclesia  et  hospitali  habebat 
vel  habere  poterat,  et  insuper  omnia  alia  sua  bona  mobilia  et  immobilia;  ut 
post  mortem  ipsius  Petri  diete  Tafura  et  Formosa  remaneant  diete  ecclesie  et 
hospitalis  domne,  custodes  et  rectrices  toto  tempore  vite,  et  ex  proventibus 
seu  ex  elemosinis  alant  se  et  familiam,  si  quam  in  dieta  ecclesia  et  hospitali 
habuerint.  Post  mortem  ipsarum,  ius  et  dominium  ad  ecclesiam  S.  Angeli  pieno 
iure  deveniat.  Quod  si  non  suffieerent  proventus,  promisit  d.  Vigilans  prior 
S.  Angeli  et  Valentinus  eius  oblatus  de  bonis  S.  Angeli  ipsas  et  presbiterum 
Stephanum  et  Rosanam  et  totam  femiliam  S.  lacobi  substentare,  et  promiserunt 
se  curaturos  quod  omnes  clerici  S.  Angeli  consentirent,  et  exinde  facturos  pu- 
blicum  instrumentum.  Sic  Petrus  statuit  et  investivit  Tafuram  et  tradidit  ei 
daves  omnes  domus.  —  [Viterbii],  in  domo  ecclesie  S.  lacobi,  iusta  ipsam 
ecclesiam,  orto  mediante.    Coram  Christophano,  Maladaeto,  Guerrerio. 

Rainerìus  S.  R.  E.  iud.  ord.  atque  not. 

cxxv. 

1222,  giugno  3,  Viterbo. 

Raniero,  vescovo  di  Viterbo,  erige  in  priorato  la  chiesa  di 
S.  Stefano  di  Viterbo. 

Q}iesta  carta  è  conservata  solo  nell'edizione  che  ne  dette  I'Omoli,  Florilegio,  in  Giom.  Arcad. 
CXXXVII,  147,  dicendo  di  trarla   dall*  archivio  della  cattedrale.     Però  oggi  non  esiste,  e  di  più  il 

(a)  Ratura, 
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contenuto  di  questa  lettera  fa  dubitare  non  poco  della  sua  autenticità,  poiché  ripetutamente,  gii  prima 
di  questa  data,  la  chiesa  di  S.  Ste&no  apparisce  essere  priorato.     Cf.  p.  e.  in  n.  lxvt. 

In  nomine  Domini,  amen.  Rainerius,  Dei  gralia  Viterbiensis  episcopus, 
dilecto  filio  lacobo,  priori  Sancti  Stephani  de  platea  Flaianorum  Viterbiensi,  in 
peq)etuum.  lustis  petentium  desideriis  animo  nos  convenit  concurrere  et  ea  que 
a  rationis  tramite  non  discordant,  op[ortune]  prosequendo  explere.  Eapropter, 
dilecte  in  Domino  fili,  tuis  iustis  [petitionibus]  et  clericonim  Viterbiensium  cle- 
menter  annuimus,  et  ecclesiam  Sancti  Stephani,  cui  presides,  prioratus  nomine 
decoramus;  procurationes  eiusdem  ecclesie,  sicut  aliis  maioribus  ecclesiis  Viter- 
biensibus,  propter  devotionem  tuam  et  honorem  civitatis  Viterbiensis,  prò  nobìs 
et  successoribus  nostris,  in  perpetuum  relaxantes.  nec  si  contingat  nos  vel  suc- 
cessores  nostros,  etiam  frequentissime  a  te  et  successoribus  tuis  fortuitu  exhi- 
beri,  ullum  tibi  hoc  preiudicium  generetur.  Si  qua  igitur  in  futurum  ecclesia- 
stica secularìsvc  persona  contra  huius  nostre  remissionis  et  prioratus  decorationis 
paginam  temere  venire  tentaverit,  anathematis  vinculum  se  noverit  incursurura. 
Datum  Viterbii,  pontificatus  d.  Honorii  III  pape  anno  .vi.,  mense  iunii,  die 
tertia  intrante.  Archipresbiter  Sancti  Laurentii,  S.  Marie  Nove  canonicus,  Pe- 
trus Alexandri,  Egidius  scriptor  episcopi,  Mauro  et  Angelus  frater  eius  filli  Gal- 
fi^di,  Malegu verna  clamati  sunt  testes. 

Ego  Guamerius  camere  palatii  Lateranensis  notarius  et  ecclesìe  Sancte  Marie 
in  Palumpa  prior,  de  mandato  domni  Rainerii,  et  notarius  Viterbiensis  hanc 
cartam  remissionis  et  prioratus  decorationis  scripsi  et  in  publicam  fonnam 
redegi. 

CXXVI. 

[Estate  1222?] 

Raniero,  vescovo  di  Toscanella,  a  G[regorio],  cardinale  di 
S.  Anastasia  ;  si  duole  che  siano  state  involate  le  lettere  dal  cardi- 
nale inviate  a  maestro  Claro,  incaricato  di  inquirere  sull'episco- 
pato e  specialmente  su  S.  Maria  di  Toscanella;  si  difende  dalle 
accuse  rivoltegli  da  Pietro  Margante  e  da  maestro  Giorgio,  amici 
di  eretici. 

Orig.  membran.  [A].  BEviLAcaua,  III,  664.  Minut*  con  correzioni  e  un«  lun^4  aggiunta  tu- 
togralé.  Tutu  U  lettera  pare  annullata  da  una  «barra  verticale.  La  pergamena  è  danneggiata  nel 
margine  sinistro,  perdendo  qualche  parola,  specialmente  nei  tre  ultimi  righi.  Qua  e  li  fii  inoltre 
trattaU  con  forti  reagenti.  Per  la  data  non  v'è  elemento  sicuro,  fuori  che  l'assunzione  di  Gregorio 
Theoduli  al  cardinalato  del  titolo  di  S.  Anastasia  avvenuta  nel  iai6  (Eubel,  I,  4),  e  la  fine  àeìU 
vita  di  Raniero  che  probabilmente  fu  nel  1222.  Però  il  confronto  con  la  lettera  n.  cxxx,  dove  si 
accenna  alla  causa  di  Toscanella  come  non  ancora  incominciata,  mentre  qui  lo  6  gii  (se  pure  i  i< 
stessa)  da  un  anno  e  mezzo,  farebbe  porre  questa  lettera  nell'  estate  (il  vescovo  era  ai  bagni)  del  I2S2- 
Kè  la  cosa  è  impossibile,  perché  se  l'ultima  notizia  di  Raniero  è  del  laaa,  s'ignora  la  data  della  sua 
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morte  e  in.  nomiiM  del  suo  successore  fu  fatta  nel  '25  o  forse  nel  '24.     Cf.  Ecidi,  D$l  Urio  vescovo 
ài  VUerhOi  in  Arch.  della  R.  Soe.  rom.  di  si.  pair.  XXII,  $08.     Copia  [B]  in  carte  Ceccotti,  n.  4. 
Ed.  Oeioli,  Fìoriltgio,  in  Giom.  Arcad,  CXXXVII,  221.    Assai  lacunosa  e  scorretta. 

I.  Prudenti  ac  pliirim[um  m]etuendo  (*)  domno  G[regorio],  tituli  S.  Ana- 
stasie  presbitero  cardinali,  Rainerius,  Tuscanensis  episcopus,  cum  com  2.  men- 
datione  salutem.  Audiveram  quod  bonitas  vestra  volens  parcere  laboribus  et 
expensis  meis  et  partis  adver  3.  [sarie  qu]e  suis  adversitatibus,  magìs  au- 
tem  perversitatibus,  ecclesiam  S.  Marie  Tuscanensis  ad  solum  deduxit,  magi 
4.  [str]o  Qaro  (*>),  vero  Christi  phylosopho,  qui  statuum  ecclesiarum  Tuscane  et 
eius  dyocests  datus  inquisitor  fiierat  a  domno  papa,  5.  receptiones  proba- 
tioDum  bine  inde  commiserat,  set  postmodum,  sicut  ab  ipsoCO  magistro  per- 
cepi,  nichil  inde  sibi  6.  dixistis;  immo,  quod  deterius  fuit,  procurante  ma- 
litia  eorum  qui  malis  favent  et  pessima  fovent,  littere  7.  sibi  facte  bis 

subrepte  fuerunt,  unde  non  magis  exultant  sancti  in  gloria  quam  mali  prelati 
dicti  episcopatus,  qui  pre  ti  8.  more  iam  emìserant  feces,  letantur  in  cu- 
biiibus  suis.  et  utinam  letanter  ((^)  sicut  seminant  in  carnali  gaudio,  9.  [it]a 
det  omnipotens  Deus  ut  letaliter  («)  in  presenti  vita,  metant  in  spirituali  (f) 
mestitia  et  dolore,    verum,  postquam  non  est  (g)  consilium,  io.  ubi  non 

est  sapientia,  non  est  scientia  nec  prudentia  contra  malitiam,  que  sapientiam 
cura  ceteris  vincit.  supplico  vobis  ut  adO>)  {i.  memoriam  reducentes  (0 
quod  (S)  ante  annum  et  dimidium  0)  2.  questio  mea  sine  questione  coram 
vobis  fuit  incepta  ;  nempe  iudicium  (™)  fuit  ex  eo  quod  querebam  que  mihi 
iustissime  debebantur;  ^.  nec  erat  questio,  cura  nec  vos  nec  alius  quereri 
debuerit,  quare  debitum  mihi  exhiberi  peterem  ab  ecclesia  mea  cui  sum  spi 
4.  rìtali  iugo  copulatus;  pronuntietis  an  probatio  mea,  eorum  que  proposui 
prò  intercedere  dedecet,  utnim  probatio  exceptionum  par  '  /.  tis  adverse. 
cum  autem  nullus  sit  magis  homo  quam  [alter,  quamvis  quibusdam  accid]en- 
tibus  decoretur (n);  Deus  non  ita  6.  dedignatur  cum  homine  disputare;  nec 
debet  prudentia  tua  egre  ferre,  si  ego,  parvi  valoris  7.  et  modici  sensus 
utpote  qui  nescivi  libellum  bene  formare,  humiliter  quieveram.  que  causa  fuit 
ut  ad        8,  mitteretur  probatio  expoliationis  (<>)  exceptive  opposite,  cum  domnus 


(a)  Corrosioiu,  (b)  Clar  (e)  Fu  scritto  aìpo,  poi  fu  sovrapposta  alla  %  iijia  b 
e  estinte  U  due  parole  con  un  tratto  di  penna  verticale,  (d)  utinam  letanter  glossa 
autografa  interlineare,  in  sostituzione  di  alacrìter  cancellato,  (e)  Neil' interlineo  ;  au' 
tografo,  (f)  Seguiva  un'  a  cancellata,  (g)  Glossa  interlineare  autografa.  (h)  Da 
supplico  glossa  autografa  interlineare  che  si  continua  nel  tergo  per  quindici  righi,  i 
quali  inserisco  in  parentesi  acuta  con  speciale  numerazione.  Sono  di  lettura  difficilis' 
sima  e  per  la  minutei-^a  dei  caratteri  e  per  lo  svanire  dell'  inchiostro  e  per  l'abuso  di 
reagenti.  Inoltre  sembrano  attnullate  da  una  sbarra  verticale.  Il  Ceccotti  non  si  aC' 
corse  che  l'aggiunta  andava  qui.  (i)  Neil'  interlineo.  Nel  rigo  rednnco ,  cancellato. 
(k)  Segue  cancellato  iam  est  annns  et  dimidinm  (1)  Segue  catuellato  caosa  coram 
Tobis  fìiit  incepta  (m)  iad  (n)  La  restituzione  è  suggerita  dal  doc,  n,  CXII,  r.  j. 
(0)  Segue  cancellato  ia  mod. 
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Innocentius  dicat  :  «  Expoli  p.  atione  in  modum  exceptionls  probata,  non  est 
«prò  hoc  restitutio  facienda»;  ut  in  decretalibus  eius,  libro  de  ludicio  &c 
IO.  propter  quod  mitto  ad  vos  latorem  presentium  abbatem  Sancii  Archan- 
geli(0,  ut  audiat,  sicut  procurator  meus,  quod  placuerit  dicere  nobis.  ir.  non 
enim  vobis  ad  honorem  cedit  quod  propter  dilationes  vestras  (^)  12.  dieta 
ecclesia  cotidie  magis  destruitur,  nec  unus  Tuscanensis  est  qui  non  gaudeat  de 
destructi  i^.  one  omnium  suarum  ecclesiarum;  cum,  sicut  ex  suis  operìbus 
ostendunt,  omnes  (0  Tuscanenses  aperte  comprobentur  hostes  fìdei  Christiane  ; 
et  ille  14.  (A)  nefandus,  qui  excipiens  contra  me,  dicit  quod  sim  heretico- 

rum  amator,  revera  cum  hereticis  et  scismaticis  1$.  semper  posuit  («)  por- 
tionem).  ego  post  reditum  11.  meum  a  balneis,  si  datum  fìierit,  desuper 
ad  presentiam  vestram  accedam,  visurus  quomodo  Petrus  Margante,  publicus 
12.  sacrilegus,  adulter  atque  periurus,  dicat  quod  ego  verberaverim  .ira.  presbi- 
teros,  qui  nunquam  adhuc  servientem  13.  [pro]prium  verberavi,  licet  ver- 
berari  fecerim  et  comunicaverim  hereticis,  quorum  extiti  expugnator  fortissìmus 
et  in  14.  victissimus  disputator,  sicut  omnes  qui  sunt  in  episcopatu  meo  no- 
verunt,  contra  quos  ipse(f)  propter  turpissimam  vitam  suam  non  audet  mu 
1 5.  tire,  nec  sciret  in  aliquo  resistere  illis  magis,  quam  unus  de  aliis  infirmis 
clericis  mihi  commissis,  nisi  forte  16.  quibusdam  actorìtatibus,  quas  quidam 
magister  Georgius  compilavit  in  quodam  suo  libello,  certe  cum  hereticis 
17.  et  scismaticis  ipse  suam  semper  posuit  portionem;  maiores  (g)  enim  0»)  here- 
ticonim   credentes  qui  Tuscane  sunt,  eum  18.  [prote]gunt  et  defendunt; 

et  eùam  illi  qui  se  fatentur  catholicos,  quia  prò  vili  pretio  vendidit  ds  caras 
posses  19.  [siojnes  et  quibusdam  dedit  in  feudo,  si  factus  sum  insipiens, 
vos  me  coegistis,  qui  exceptiones  frivolas  admit  20.  [tenjtes,  alios  fetentes 
hyrcos  mihi  facitis  insultare,  atque  ab  hominibus  nullius  momenti  prò  nichilo 

duci,    ec         21 es  quod  Tuscanenses  manifestissime 

dicunt  :  v  Non  potest  episcopus  noster  excomunicare  aliq  22.  [uem  sive  quod] 
«  ducat  aliam  mulierem,  sive,  relieta  propria,  suscipiat  aliam  vel  commitut  quod 
«25.  [dam  crimen  ».  quare]  clericis  et  laicis  prata  luxuriae  sunt  aperta  et 
heretici  manibus  plaudent. 


(a)  N0IV  interlineo  da  abbatem^  scritto  abbetS  (b)  Segue  :  dicu  ecclesia  Sancte 
Marie  Tuscanensis  cotidie  magis  destruitnr  12.  certe  cum  hereticis;  frasi  caneeìleit 
con  un  tratto  di  penna.  (e)  Una  parola  cancellata.  Pare  fosse  Viterbien  (d)  Pre- 
cede phandos,  cancellato,  (e)  posoit  par  posuit;  fu  poi  cancellato  par  (f)  Da 
omnes  su  rasura,        (g)   n^  corretta  su  in          (h)  ì^elV  interlineo  ;  autografo. 
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cxxvn. 

1224,  febbraio  6,  [Viterbo]. 

Orig.  membran.    Magu,  n.  42.    La  pergamena  ha  qualche  macchia  di  amiditA.* 

Anno  Domini  .M.cc.xxiv.,  die  .vi.  mensb  februarii  ineuntis,  temporibus 
Honorii  III  pp.,  ind.  .xil 

Ego  Frederìcus  nepos  Petri  Nuccii  confìteor  me  accepisse  a  te  Bonaccurso 
Rufe .  . .  .ex.  libras  denariorum  senensium,  solvente  nubi  prò  Frisa  fìlia  tua 
futura  uxore  mea.  Et  facio  tibi  Bonaccurso,  recipienti  nomine  filie  tue  Frise, 
donationera  propter  nuptias  .XL.  librarum  denariorum  senensium.  Obligo  tibi 
Bonaccurso  domum  meam  positam  in  bora  S.  lacobi,  iuxta  domos  Petri  Nucci, 
et  viam  publicam,  et  vineam  meam  positam  in  Merlano  iuxta  vineam  Petri  Nuccii, 
et  in  id  quod  non  sufficerent  ad  pignus  dotis  et  donationis,  omnia  alia  mea 
bona  mobilia  et  immobilia  presentia  et  futura.  Pena  dupli  diete  dotis  et  do- 
nationis. —  [Viterbii],  in  ecclesia  S.  Marie  Nove.  In  presentia  Ranucii  Can- 
duJfi,  Leonardi  Rollandi,  Bengi  de  Castello,  loseppi,  Mathei  Petrudi,  Petri 
Alexandrì,  et  Alducii. 

Gregorius  S.  R.  E.  notarius. 

cxxvm. 

1225,  agosto  31,  [Viterbo]. 

Copia  membran.  BBvn.acQya,  UI,  669  bis.  È  di  mano  del  sec.  xxn-xiv  :  doTevano  seguire  altri 
ùtromeati,  poiché  la  perg.  è  tagliau  in  fondo,  e  in  principio  è  detto  :  «  Hec  snnt  esempla  quonindam 
« instnimentonim  ».    11  notaio  trascrittore  in  cima  alla  copia  ha  messo  il  suo  signum. 

Anno  a  Nativitate  .m.cc.xxv.,  temporibus  Honorii  III  pp.,  mense  augusti 
die  ultima,  ind.  .xiii. 

Constat  me  Petrum  Malliabaccam  vendidisse  tibi  Viterbulo  Carpini  unam 
petiam  terre  in  Plano  Vallis  Cerasole.  Fines  :  a  prima  parte  Guido  Mathei,  a 
secunda  Ranuccius  Canapine,  a  tertia  adest  Morra,  a  quarta  via  que  vocatur 
Stradella.  Et  recepi  a  te  .xni.  lib.  bonorum  den.  sen.  Pena  dupli  et  meliora- 
tionis.  —  [Viterbii],  ante  domum  Nicolai  notarli.  Coram  lohanne  Cuccarli, 
Bartholomeo  Vegle,  lomando  Vegle,  Petro  Bevangne. 

Nicolaus  S.  R.  E.  not. 

CXXK. 

1225,  novembre  4,  [Viterbo]. 

Orig.  membran.    Macai,  n.  38  e. 

Anno  a  Nativitate  •M.ccxxv.,  temporibus  Honorii  III  pp.,  mense  novem- 

bris,  die  .iv.,  ind.  .xiu. 

Constat  me  Martinum  Criscentii  vendidisse  et  tradidtsse  vobis  Vigilanti 
priori  S.  Angeli  et  Guilielmo  Scocto  priori  hospitalis  S.  lacobì,  emcntibus  no- 
mine dìcti  hospitalb  et  eccl.  S.  lacobi,  unam  petiam  terre  positam  in  contrada 

IO 
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Terraluelle  (>)  inter  hos  fìnes  :  a  duabus  partibus  tenent  heredes  Ac^onis  de  Mi- 
renane,  a  tenia  parte  tenet  Bonifatius  Ranerìi  Villani,  a  quarta  pane  adest 
strata.  Et  recepì  pretium  a  vobis  .xii.  Hbrarum  bonorum  denarionim  seoen- 
sium.  Pena  dupli.  —  [Viterbii],  in  claustro  S.  Angeli.  Coram  CristoÉuio 
Praine,  Ranucio  Ysulani,  Bernardino  lohannis  Gregorii,  Angelo  Petri  Pisciarelli 
et  presbitero  Ugolino. 

Nicolaus  S.  R.  E.  not. 

cxxx. 

1226,  novembre  7,  [Viterbo]. 

Orig.  membrui.    Macm,  n.  43.    Insieme  col  doc.  1217  nurzo  15,  n.  cxxxx. 
Ed.  un  brano  in  Pivii,  Ospi{it  p.  31,  nota  1. 

Anno  Domini  .m.cc.xxvi.,  temporibus  Honorii  III  pp.,  die  .vii.  tntrante 
mense  novembris,  ind.  .xiv. 

Ego  Ranuccius  Cocki  profìteor  me  recepisse  nomine  dotis  a  te  Brectamo 
de  Gentile  .cxxx.  libras  den.  sen.  prò  fìlia  tua  Bembenuta  mea  uzore  futura. 
Et  facto  donationem  propter  nuptias  .l.  librarum  denarionim  sen.  sponse  mee 
his  pactis  :  si  Bembenuta  sine  fìliis  decesscrìt,  .l.  libre  remaneant  penes  me  Ra- 
nuccium,  residuum  restituatur  Brectamo;  si  Ranuccius  premoriretur,  dos  integre 
restituatur  Bembenutc  et  habeat  hec  .l.  libras  donationis.  Ego  Ranuccius 
obligo  tibi  Brectamo  onos  in  bora  Quin^ani,  iuxta  vias  et  ecclesiam  S.  Sixti  et 
mag.  Albenum  et  filios  Gyrardi  Simonis  et  Octavianum  Leonis  et  Guidonem 
Casamale  et  Silvestrum;  et  generaliter  omnia  mea  bona.  Pena  dupli.  —  [Vi- 
terbii], in  domo  Guini^onìs  de  Camaiarecto.  Coram  Benefaci,  Cuinigone 
Camaiarecta,  Ricchomanno  Aldionis,  Farulfo  Praine,  Matheo  Bianco,  Egidio 
Prioris  et  Pacculo. 

Meliundus  sacri  pai.  Lat.  not. 

CXXXI. 

1227,  marzo  15,  Viterbo. 

Orig.  membran.    Magai»  n.  43.    Nella  stessa  perg.  del  doc.  precedente. 

Anno  Domini  .M.cc.xxvn.,  temporibus  Honorii  III  pp.,  mense  martio, 
die  .XV.  Mitrante,  ind.  .xv. 

Ego  Ranuccius  Cocki  profìteor  recepisse  a  te  Brectamo  .cxxx.  lib.  dea.  sen. 
prò  dote  fìlie  tue  Bembenute  uxore  mea.  Ideo  de  dictis  tibi  refutationem  facio. 
Pena  dupli.  —  Viterbii,  in  domo  Brectami.  Coram  Aldibrandino  Leonis, 
Simone  Anestasii,  Finisguerra  Egidii,  Matheo  Bianco,  loseppo  VicareUi,  Mateo, 
Oguicione  Petri  Varicelli,  Petro  Leonis  Grassi. 

Meliundus  sacri  pai.  Lat.  not. 

(a)  Sarà  terralvelle  p  terra  In  Elle?    Anchi  oggi  v'ha  la  contrada  VEIU, 
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CXXXII. 

1228,  ottobre  17,  [Viterbo]. 

N.  747.     Copia  autentica   xnembran.  «  Lecta  et  aubscultata Viterbii   ante  domum 

«  Dominici  magistri  lohannis,  coram  Tiris  litteratis  magistro  Guillelmo  mag.  Bonaccursi  nourio,  lunto 
t  olim  mag.  Gregorii,  magistro  Paulo  mag.  lohannis  notario  et  iud.  ord.  qui  auctoritatem  suam  in- 
«  teqKMuìt  »,  fatta  per  mano  di  «  lohannes  Pauli  sacri  imperatoris  auctoritate  notariiu  >  il  6  marzo  1302. 
È  un  rotttlo,  lungo  due  metri  e  largo  in  media  m.  0.30,  di  tre  pergamene  insieme  cucite  e  che  con- 
tiene oltre  che  di  questo  le  copie  dei  docc.  cxxxni-cxxxv,  cxxxix,  cxliv-cxlvu,  cl,  clvi. 

Anno  Domini  .M.cc.xxvm.,  temporibus  Cruori  IX  pp.,  «  discordia  inter 
«d.  papam  et  Fredericum  existente»,  mense  octubris,  die  .xv.  exeunte,  ind.  .i. 

Ego  lacobus  prior  Ss.  Bonifatii  et  Stephani,  consentientibus  pbro  Benedicto, 
pbro  luliano  et  Simeone  oblato,  promitto  solvere  tìbi  Falconi  Maynerii  hinc  ad 
Nativitatem  Domini  proximam  .e  soli.  sen.  quos  confìteor  accepisse  nomine 
mutui  et  dedisse  Ianni  de  Tineoso  in  recoUationem  terrarum  ecclesiarum  quas 
prò  pignore  habebat  ;  et  si  plus  steterìm,  promitto  dare  .11.  den.  per  libram  in 
mense,  dum  tue  placuerit  voluntati.  Obligo  onmia  bona.  Pena  dupli.  Ego 
Maladectus  fideiubeo.  —  [Viterbii],  in  camera  prioris.  Testes:  Synibaldus  de 
Faccio,  lacobus  d.  Belle,  lovanninus  Maladecti. 

lohannes  sacri  pai.  Lat.  not. 

cxxxin. 

1229,  maggio  18,  [Viterbo]. 

K.  747.     Copia  membran.  del  6  marzo  1302.     Cf.  n.  cxxxn. 

Anno  Domini  .M.cc.xxix.,  temporibus  Gregorii  IX  pp.,  «discordia  inter 
ed.  papam  et  Fredericum   existente;»,  mense  mai,  die  .xiv.  exeunte,  ind.  .n. 

Ego  lacobus  prior,  consentientibus  pbro  Benedicto,  pbro  luliano  et  Simeone 
oblato,  promitto  solvere  tibi  Benefaci  Guidonis  hinc  ad  unum  annum  proxime 
venturum  .xx.  lib.  sen.  quas  confìteor  accepisse  et  dedisse  «  in  muratam  bar- 
«bacaminis  civitatis  Viterbiensis»;  et  promitto  dare  deinceps  .11.  den.  per  li- 
bram in  mense  et  deinde  quantum  steterint,  dum  tue  placuerit  voluntati.  Obligo 
omia  bona.  Pena  dupli.  Ego  d.  Bartholomeus  lohannis  Ferenti  de  mandato 
prioris  et  canonìcorum  tibi  Benefaci  fideiubeo.  —  [Viterbii],  in  platea 
S.  Stephany.  Testes:  D.  Raynerìus  iudex,  Guiniccius  Camagnare^i,  Nicolaus 
lelamme,  Ranucius  Occi,  Brectannus. 

lohannes  sacri  pai.  Lat.  not. 

CXXXIV. 

1229,  maggio  18,  [Viterbo]. 

N.  747.    Copia  membran.  del  6  marzo  1302.    Cf.  n.  cxxxii. 

Anno  Domini  .M.cc.xxix.,  temporibus  Gregorii  IX  pp.,  «discordia  inter 
«d*  papam  et  Fredericum  existente»,  mense  mai,  die  .xlv,  exeunte,  ind.  .11. 
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Ego  pbr  lacobus  prior  Ss.  Bonifatii  et  Stephani,  consentientibus  pbro  Be- 
nedicto,  pbro  luliano  et  Simeone  oblato,  promitto  solvere  tibi  Benefaci  Gui- 
donis  hinc  ad  .1.  annum  proximum  .x.  lib.  sen.  quas  a  te  nomine  mutui  con- 
fiteor accepisse,  dando  eas  in  utilitatem  dictarum  eccieàarum  seu  in  muratam 
barbacaminum,  et  promitto  dare  usque  ad  dictum  terminum  .n.  den.  prò  libra  in 
mense  et  deinde  quantum  steterint,  dum  tue  placuerìt  voluntati.  Obligo  ommia 
bona.  Pena  dupli.  Ego  Bartholomeus  lohannis  Ferenti  fideiubeo.  —  [Viterbii], 
in  inclaustro  S.  Stephany  ante  cameram  prioris.  Testes:  Raimundus  Ildri- 
bandini,  Petrus  d.  Belle,  lohannes  Gerardini. 

Johannes  sacri  pai.  Lat.  not. 

cxxxv. 

1230,  agosto  12,  [Viterbo]. 

N.  747.    Copia  metnbran.  del  6  mano  1303.    Cf.  n.  cxxxn. 

Anno  Domini  .m.oc.xxx.,  temporibus  d.  Gregorii  IX  pp.,  mense  augusti, 
die  .xn.  intrante,  ind.  .m. 

Ego  lacobus  prior  Ss.  Stephani  et  Bonifatii,  consensu  pbri  luliani  et  Symeo- 
nis,  confiteor  me  recepisse  a  te  d.  Bonohomine  iudice  .x.  libr.  sen.  et  promiuo 
ad  Natalem  Domini  proximum,  et  ante  si  tibi  placet,  sub  obligatione  omnium 
bonorum,  quae  vendere  possis,  solvere.  Pena  dupli.  Et  ^o  Riccumannus 
lidi  Litolfì  prò  promissis  obligo  omnia  mea  bona.  —  [Viterbii],  in  claustro 
S.  Angeli.    Coram  priore  S.  Angeli,  pbro  Donadeo  et  Herrìco. 

lacobus  sacri  pai.  Lat.  not. 

CXXXVI. 

1230,  decembre  17,  Viterbo. 

Ortg.  membran.    IIacri,  n.  44*.    Segue  nella  stessa  pergamena  il  óoc.  n.  cxzxvn. 

Anno  Nativitatis  .M.ccxxx,,  temporibus  Gregorii  IX  pp.,  mense  decembris, 
die  .xvn.,  ind.  .m. 

D.  Guerro  Girardi  Guidonis  de  Guerro  dedit  d.  Pisano  Gratiani  tertiam 
partem  suam  duarum  partium  molendini  prò  indivìso,  in  quo  Matheus  lonathe 
habet  tertiam  partem  et  dicto  venditori  Matheo  Cìncii  et  fìliìs  Petri  Voni  sunt 
due  partes  comunes  ;  positura  in  tenimento  Viterbii  ad  balneum  Cripte  in  loco 
qui  Burgus;  et  tertiam  partem  terre  et  balnei  Cruciatorum  cum  omni  iure 
quod  habet  in  dicto  balneo  de  Cripta.  Confìnes  molendini  :  a  duabus  partibus 
fossatum,  a  tertia  iuxta,  scilicet  desuper  molendtno,  terra  Petri  Commatris. 
Confìnes  terre  :  a  duabus  partibus  terra  Guilielmi  Petri  Homodei,  a  tenia  bal- 
neum Cruciatorum.  Pro  pretio  .ex.  lib.  den.  sen.  Pena  dupli.  —  Viterbii,  in 
ecclesia  S.  Marie  Nove.    Coram  d.  lohanne  de  Marchisana,  Bartholomeo  eius 
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firatre,  Toma  d.  Genue,  Monte  Ianni  Mancini,  luda  Danielis,  Grattano  Petri 
Gratiani,  Frederìgoc^o»  Nomincale  Ioaathe. 
Turclus  sacri  pai.  Lat.  not. 

cxxxvn. 

1230,  decembre  23,  [Viterbo]. 

Orig.  membraiu  Magri,  n.  44B.  È  nella  stessa  pergamena  che  contiene  U  doc.  cxxxvi  del 
17  dee.  1330. 

Anno  Nativitatis  .M.cc.xxx.,  temporibus  Gregorii  IX  pp.,  mense  decem* 
brìs,  die  .zxm.,  ind.  .m. 

D.  Guerro  Girardi  Guidonis  de  Guerro  ad  maiorem  cautelam  confessus  est 
d.  Pisanum  Gratiani  solvisse  prò  eo  et  suo  mandato  d.  Nicolao  Frederici  .xxx.  li- 
bras  denariorum  sen.  et  Frederigocgo,  creditoribus  suis,  alias  .xxx.  libras  den. 
sen.,  et  sibi  Pisanum  retinuisse  .xlhi.  libras  quas  eidem  Guerro  debuerat  sicut 
appaiebat  manu  Petri  notarìi;  et  .vii.  libras  confessus  est  sibi  Pisanum  solvisse. 
Unde  de  dieta  pecunia,  que  facit  in  summam  .ex.  librarum  den.  sen.,  pretium 
tertie  partis  molendini  et  aliarum  rerum  ut  supra,  Guerro  et  lacobus  filius  eius 
faciunt  quietationem  d.  Pisano.  Pena  dupli.  —  [Viterbii],  ante  turrim  d.  Pisani 
Gratiani.  Coram  Thomao  d.  Genue,  Monte  Ianni  Mancini,  Pisano  eius  fìlio, 
Benincasa  Nucii,  Frederigoc^o  eius  nepote,  Protigenio  Aldikei,  Mercatello. 

Turclus  sacri  pai.  Lat  not. 

cxxxvin. 

1230,  ......  [Viterbo]. 

Orig^  membran.  BEViLAcaua,  III,  670.  La  peiig^mena  è  danneggiau  nei  primi  righi,  ma  l' in- 
dizione permette  di  assegnarla  all'anno  1230;  la  determinazione  non  può  essere  più  precisa  per  il 
mese  adoperando  Rolando  de  dstello  l'indizione  romana  (c^  doc.  clv  del  14  ott.  123$);  né  per  il 
giorno,  cbe  può  enere  segnato  col  calcolo  bolognese,  abituale  a  questo  tiouio. 

Ed.  Cristopou.  ToftAej  p.  411. 

[Anno  Nativitatis  .mccxxx.,  temporibus  Gregorii  IX  pp.],  ind.  .ni., 
die  .vn 

Pbr  lanne  cappellanus  et  dericus  ecclesie  S.  Blasii,  renuncians  omni  liti, 
confessus  est  coram  Girardo  archipbro  et  Rainucio,  Guilielmo  et  Stephano  ca- 
nonicis  S.  Laurentii  de  Viterbio  quod  ecclesia  S.  Blasii  est  supposita  ecclesie 
S.  Laurentii,  que  debet  recipere  medietatem  omnium  oblationum  obvenientium 
in  ea  diebus  Natalis  Domini,  Pasce  Resurrectionis  Domini  et  festo  sancti  Blasii. 
Promistt  eam  medietatem  dare  annuatim,  etiam  si  parrochiani  oblationes  non 
darent  in  dictis  festis  sed  aliis  diebus  post.  —  [Viterbii],  in  claustro  S.  Marie 
Nove.  Coram  Bartholomeo  priore  S.  Marie  Nove,  Umberto,  pbro  Bonifacio, 
Petro  Combersani. 

RoUandus  de  Castello  Sed.  ap.  auct.  not. 
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CXXXK. 

123 1,  gennaio  14,  [Viterbo]. 

N.  747.    CopU  autent.  mcmbren.  del  6  nurso  1303  nd  rotulo  di  cui  al  n.  csxxn. 

Anno  Domini  .m.cc.xxxi.,  temporibus  Gregorii  IX  pp.,  mense  ianuarìo, 
die  .XIV.  intrante,  ind.  .rv. 

Pbr  lulianus  et*pbr  Benedictus  S.  Stephani  promisenmt  solvere  Christofano 
Guini^i  et  eius  societati  .e  soli.  sen.  bine  ad  .l  mensem,  et  inde  ad  .n.  den. 
per  libram,  donec  ei  placuerit,  prò  .1.  cappecta  panni  pel^elle  que  ab  eo  emit  et 
reccpit.  Sub  obligatione  bonorum.  Pena  dupli.  Bartholomeus  lannis  Ferenti 
fìdeiussit  sub  obligatione  bonorum,  exceptis  bubus  quia  constat  se  eos  nomine 
precario  possidere.  —  [Viterbiì],  ante  campanile  S.  Angeli.  Coram  lanne  Fe- 
renti, lanne  Mincii,  Leonardo  Gualictii. 

lacobus  sacri  pai.  Lat.  not. 

CXL. 

123 1,  gennaio  19,  [Viterbo]. 

Orig.  membren.    Magri»  n.  15  d. 

Reg.  in  Pmii,  Ospiti,  p.  51.    Ladonaiioiie  sì  dice  fiitu  dl'osp.  di  S.  Lorenio  il  i)  gemu  1236. 

Anno  Domini  .M.caxxxi.,  temporibus  Gr^orii  IX  pp.,  mense  ianuario, 
die  .XIII.  exeunte,  ind.  .iv. 

D.  Gara  obtullt  se  cum  .xv.  libris  senensium  et  cum  omnibus  bonis  mo- 
bilibus  et  immobilibus  presentibus  et  futuris  Deo  et  hospitali  posito  in  contrau 
S.  Stephani  de  Valle  in  manibus  fratris  Stephani,  viri  sui,  recipientis  nomine 
hospitalis.  Stephanus  promisit  de  dieta  pecunia  sibi  dare  .iv.  lib.,  quando- 
cumque  ipsa  voluerit  limina  Beati  lacobi  visitare  aut  aliud  £sicere.  D.  Qara 
promittit  omni  tempore  vite  morare  in  hospitali  et  facere  que  videbit  utilia  ho- 
spitali et  servire  Deo  et  pauperibus  advenientibus  ibidem  et  fratrì  Stephano  viro 
suo,  habendo  servientem  unam  que  adiuvet  eam  ad  faciendum  hospitalis  negotia. 
Pena  .L.  Hb.  sen.  Stephanus  constituit  quod  Clara  esset  post  obitum  sui  domi- 
natris  et  rectris  hospitalis.  —  [Viterbii],  in  hospitale.  Coram  magistro  An- 
drea, lohanne  Petinello,  Gualfredo,  Biasio  Leonis,  Siginolfo  et  Gilio  canonico 
ecclesie  S.  Marie. 

Beminutus  S.  R.  E.  not. 

CXLL 

1231,  agosto  8,  [Viterbo]. 

N.  747.     Gipia  autent.  membran.  del  6  marzo  1302;  cf.  n.  cxxxn. 

Anno  Domini  .m.cc.xxxi.,  mense  augusto,  die  .vm.  intrante,  temporibus 
Gregorii  IX  pp.,  ind.  .iv. 
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Bene&ci  Guidonis  donatione  cessit  d.  Rosepretie  prò  se  et  tutorio  nomine 
Senensis,  lohannis  et  Flore  filiorum,  iura  que  habet  vel  habere  potest  adversus 
pbrm  lacobum,  priorem  Ss.  Bonifatii  et  Stephani,  pbros  Benedictum  et  lulia- 
num,  Symeonem  oblatum,  Bartholoroeum  lohannis  Ferenti  fìdeiussorem,  qui 
solvere  tenebantur  occasione  .x.  libranini  capitalis,  quas  sibi  cum  usuris,  sum- 
ptibus  et  expensis  dare  tenebantur,  causa  mutui,  ut  patet  manu  mag.  lohan- 
nis notarìi,  confitens  quod  pecunia  fuit  Rosepreie  et  pupillorum,  quamvis  in 
instrumento  non  pateat.  Ut  Rosapreia  possit  experiri  iudicium  contra  eos, 
constituit  eam  procuratricem.  —  [Viterbii],  in  domo  pupillorum.  Coram  Guido 
lohannis  Mancini,  Matheo  Ven^an^e,  Deotabiva  Roffiario,  lohanne  mag.  Petri  not. 

MassareUus  S.  R.  E.  not. 

CXLH. 

123 1,  ottobre  17,  [Viterbo], 

Orìg.  membran.    Bevilacqua,  III,  671. 

Anno  Nativitatis  .M.ccxxxi.,  temporibus  Gregorii  IX  pp.,  mense  octobris, 
die  .XV.  exeunte,  ind.  .iv. 

Ego  Ofreducius  prior  Ss.  Bonifatii  et  Stephani,  consentientibus  pbris  Be- 
Dcdicto,  luliano  et  Simeone  clericis  ecclesie,  vendo  tibi  Fortiguerre  Gilii  lohan- 
nis Ferenti  totam  tenutam  diete  ecclesie  in  Plano  Orfanelli  vel  Lame,  cuius 
hii  fines:  a  primo  latere  terre  quas  tenuit  Guilielmotto  prò  dieta  ecclesia,  a 
secundo  tenet  Filippus  Alimantis,  a  tertio  rippe  et  morre  S.  Cataldi  cum  silva 
quondam  Petri  Fortiguerre,  a  quarto  prata  et  pantana  Vitorclani.  Pro  pretio 
.cxx.  librarum  sen.,  quarum  solute  fiierunt  prò  debito  facto  a  lacobo  priore,  meo 
predecessore,  .L.  libre  d.  lohanni  Ferenti  inter  sortem  et  usuras  debitas,  ut 
patet  manu  PauU  not.;  .LV.  libre  sen.  Meliundo  not.  debite,  ut  patet  manu 
Transmundi  et  lohannis  Arleisi  notariorum;  .xn.  libre  sen.  d.  Fortiguerre,  ut 
patet  manu  lohannis  Arleisi  not.  ;  .ni.  libre  sen.  Riccumanno.  Sub  conditione 
quod  in  feste  sancti  Stephani  singulis  annis  reddere  tenearis  .v.  solidos  se- 
oenses  nomine  pensionis.  Pena  dupli.  —  [Viterbii],  in  claustro  ecclesie  Ss.  Bo- 
nifatii et  Stephani.  Coram  d.  lohanne  Ferenti,  d.  lohanne  lohannis  Ferenti, 
d.  Bartholomeo,  d.  Leonardo  Palmerii,  pbro  Plenerio. 

Balduvillanus  S.  R.  E.  not. 

cxLin. 

123 1,  novembre  14,  [Viterbo]. 

Orig.  membran.     Bbvhaouta,  III,  672. 

Anno  Domini  .M.cc.xxxi.,  temporibus  Gregorii  IX  pp.,  mense  novembrìs, 
die  .xrv.  intrante,  ind.  .iv. 

Ego  Bonushomo  magistri  Alberti  vendo  tibi  Bartolomeo  de  Vussa  omnia 
iura  et  actiones  que  et  quas  habeo  adversus  quendam  petium  terre  S.  Stefani 


Digitized  by 


Google 


IS2  P.  ECIDI 

in  centrata  Ferenti,  quod  emisti  a  priore  S.  Stefani,  precio  .LX,  librarum,  no- 
mine et  occasione  .x.  librarum  sen.  quas  lacobus  olim  prìor  S.  Stefani  mihi 
dare  tenebatur,  ut  patet  manu  lacobi  notarii  :  prò  quo  confìteor  a  te  recepisse 
.X.  libras  den.  sen.  Pena  dupli.  —  [Viterbii],  in  camera  prioris  S.  Stephani. 
Coram  Fortisguerra,  Ianni  Ferenti,  Forte  de  contrata  S.  lohannis  Qoccule. 
lacobus  sacri  pai.  Lat.  not. 

CXLIV. 

123 1,  novembre  14,  [Viterbo]. 

N.  747.     Q>pu  autent.  membrtn.  del  6  marzo  1502,  nel  rotulo  di  cui  v.  n.  cxxxu. 

Anno  Domini  .M.cc.xxxi.,  mense  novembris,  die  .xiv.  intrantc,  ind.  .iv. 

Ego  Ulfreducius,  prior  S.  Stephani,  consentientibus  pbris  Bencdicto  et  luliano, 
promitto  tìbi  Bartholomeo  de  Vussa  me  facturum  ut  lacobus  Egidii  qd.  prioris 
et  Donadeus  et  Veric^inus  ratam  habebunt  venditionem  quam  tibi  £sd  de  terra 
in  contrata  Vallis  Ferenti,  ut  patet  manu  Verardi  not.,  a  et  curabunt  ipsi  pre- 
ce dicti  te  ad  sensum  tui  sapientis  quandocumque  tibi  placuerit  ad  .xv.  dies  post- 
«  quam  ipsi  erunt  in  Viterbio  ».  Quod  si  non  facerent,  promitto  reficere  damma. 
Sub  obligatione  bonorum  et  pena  dupli.  Ego  Fortisguerra  laimb  Ferenti  fi- 
deiubeo.  —  [Viterbii],  in  camera  prioris.  Coram  Cristapano  Cuinic^i,  Benefaci, 
Force  calsolario. 

lacobus  sacri  pai.  Lat.  not. 

CXLV. 

1231,  novembre  14,  Viterbo. 

N.  747.    Copia  autent.  membran.  del  6  marzo  1302,  nel  rotulo  di  cui  v.  n.  cxxui. 

Anno  Domini  .M.ccxxxx.,  temporibus  Gregorii  IX  pp.,  mense  novembris, 
die  .XIV.  intrante,  ind.  .rv. 

Ego  d.  Rosupreta  cedo  tibi  Bartholomeo  de  Vussa  iura  que  habeo  super 
petium  terre  in  contrata  Ferenti  occasione  .x.  lib.  sen.  quas  mihi  dare  tenebatur 
lacobus  olim  prior  S.  Stcphany,  ut  patet  manu  Massarelli  not.,  quas  cooiiteor 
a  te  recepisse  ;  quod  petium  terre  emisti  a  priore  S.  Stephani.  —  Viterbii,  in 
domo  d.  Rosuprete.  Coram  Forte  de  contrata  S.  lohannis  Qoccule,  lanne 
Rofiario  et  Detabiva  Rofiario. 

lacobus  sacri  pai.  Lat.  not. 

CXLVI. 

1231,  novembre  14,  Viterbo. 

N.  747.    Copia  autent.  membran.  del  6  marzo  1302,  nel  rotulo  di  cui  ▼.  n.  cxxxu. 

Anno  Domini  .m.cc.xxxi.,  temporibus  Gregorii  IX,  mense  novembris, 
die  .XIV.  intrante,  ind.  .iv. 


Digitized  by 


Google 


L'ARCHIVIO  DELLA  CATTEDRALE  DI  VITERBO  153 

Ego  Cristoiarus  Guinic^i  cedo  tibi  Bartholomeo  de  Vussa  iura  que  habe- 
bam  super  terram  in  contrata  Ferenti  occasione  .vi.  lib.  quas  habere  debebam 
a  clericis  S.  Stephani,  ut  patet  manu  lacobi  not.  ;  quod  petium  terre  emisti  a 
priore  S.  Stephani;  quas  .vi.  libras  recepi  a  te.  Pena  dupli.  —  Viterbii,  in 
camera  prioris  S.  Stephani.  Coram  Fortisguerra,  Ianni  Ferenti,  Forte  de  con- 
trata S.  lohannis  ^occule. 

lacobus  sacri  pai.  Lat.  not. 

cxLvn. 

1231,  novembre  14,  [Viterbo]. 

N.  747.    Copia  flutent.  membran.  del  6  mtrzo  1302,  nel  rottilo  di  cui  v.  n.  cxxxn. 

Anno  Domini  .m.ccxxxl,  temporibus  Gregorii  IX  pp.,  mense  noverabris, 
die  .XIV.  intrante,  ìnd.  .rv. 

Ego  Bonushomo  mag.  AUiti  (>)  vendo  tibi  Bartholomeo  de  Vussa  iura  et 
actiones  que  habeo  adversus  petium  terre  S.  Stephani  in  contrada  Ferenti; 
quod  petium  emisti  a  priore  S.  Stephani  pretio  .lx.  lib.,  occasione  .x.  lib. 
sen.  quas  lacobus  olim  prior  S.  Stephani  mihi  dare  tenebatur,  ut  patet  manu 
lacobi  not.;  et  confiteor  recepisse  .x.  lib.  Pena  dupli.  —  [Viterbii],  in  ca- 
mera prioris  S.  Stephani.  Coram  Fortisguerra,  laimi  Ferenti,  Forte  de  con- 
trata S.  lohannis  ^occule. 

lacobus  sacri  pai.  Lat.  not. 

cxLvm. 

123 1,  novembre  14,  [Viterbo]. 

Orìg.  membran.    Magri,  n.  45.     Unito  al  doc.  della  stesta  data  n.  cxLiz. 

Anno  Domini  .m.ccxxxl,  temporibus  Gregorii  IX  pp.,  mense  novembris, 
die  .xiv.  intrante,  ind.  .iv. 

Ego  Ulfreducius  prior  Ss.  Stephani  et  Bonifazii,  cum  consensu  meorum 
fratrura  ibidem  existentium  presbiterorum  luliani  et  Benedicti,  facio  refiitatio- 
nem  generalem  et  specialem  tibi  Bartholomeo  Vusse  de  .lx.  lib.  den.  sen.  prò 
quibus  vendìdi  petium  terre  in  contrata  Ferenti,  ut  patet  manu  Verardi  not.  De 
quibus  solvisti  meo  mandato  Benefaci  .XLiv.  libras,  d.  Bonohomini  iudici  .x.  li- 
bras, Crìsto&no  Guini^i  .vi.  libras,  quas  debebant  habere  ab  ecclesia.  Pena  dupli 
et  sumptus  et  exspense.  —  [Viterbii],  in  camera  prioris  [Ss.  Stephani  et  Boni- 
fatii].    Coram  Forteguerra,  Ianni  Ferenti,  Forte  S.  lohannis  Qoccule. 

lacobus  sacri  pai.  Lat.  not. 

(1)  All'iti 
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CXLDC. 

123 1,  novembre  14,  [Viterbo], 

Orig.  membran.    Magri,  b.  45.    Nella  stessa  pergamena  del  doc.  precedente. 

Anno  Domini  .M.cc.xxxi.,  temporibus  Gregorìi  IX  pp.,  mense  novcmbris, 
die  .XIV.  intrante,  ind.  rv. 

Ego  Benefaci  do,  titolo  venditionis,  tibi  Bartholomeo  de  Vussa  omnia  iun 
et  actiones  que  et  quas  habeo  adversus  petium  terre  S.  Stefani  positura  in 
contrata  Ferenti,  quod  emisti  a  priore  S.  Stefani,  pretio  .lx.  librarum,  nomine 
et  occasione  .XLiv.  lib.  sen.  inter  capitale  et  usuras,  quas  mihi  lacobus  olim 
prior  S.  Stephani  dare  tenebatiu-,  ut  patet  manu  Ianni  notarìi.  Pro  qua  refuta- 
tione  confiteor  me  a  te  recepisse  .xliv.  libras  den.  sen.  Pena  dupli,  sumptus 
et  exspensarum.  —  [Viterbii],  in  camera  prioris  S.  Stephani.  Coram  Fortis- 
guerra,  Ianni  Ferenti,  Forte  de  contrata  S.  lohannis  ^occula. 

Petrus  sacri  pai.  Lat.  not. 

CL. 

123 1,  decembre  io,  Viterbo. 

N.  747*    Copia  autent.  membran.  del  6  mano  1502,  nel  rotulo  di  cui  a  n.  cxzxxi. 

Anno  E)omini  M.cc.xxxi.  temporibus  Gregori  IX  pp.,  mense  decembris, 
die  .X.  intrante,  ind.  .iv. 

Ego  Donadeus  Berizi  oblatus  Ss.  Bonifatii  et  Stephani  consentio  vendi- 
tioni  facte  a  d.  Ulfreducio  priore  Ss.  Bonifatii  et  Stephani  tibi  Bartholomeo 
Guait  de  terra  in  pertinentiis  Ferenti  inclusis,  ut  patet  manu  mag.  Verardi  not. 
et  renuntio  omnibus  iuribus.    Pena  dupli.  —  Viterbii. 

Trasmundus  S.  R.  E.  not. 

GLI. 

1233,  settembre  23,  [Viterbo?] 

Orig.  membran.    Magri,  n.  46. 

Anno  Nativiutis  .M.ccxxxm.,  .vui.  die,  exeunte  septembri,  regnante  Fre- 
derico  Romanorum  imperatore,  temporibus  Gr^orii  IX  pp.,  ind.  .vi. 

Ego  Angelus  Acorartus  vendo  tibi  Ranerio  ^avacterio  vineam  cum  petio 
terre  in  pertinentiis  Viterbii  et  loco  qui  dicitur  Refarie,  iuxta  vineam  Riborge 
Grasse  et  ad  duabus  partibus  currit  via  publica,  prò  pretio  .ex.  sol.  den.  sen. 
Pena  dupli,  habita  extiraatione  meliorationis,  et  omnium  damnorum  et  exspen- 
sarum. —  [Viterbii],  ante  apothecam  d.  Leonardi  RoUandi .  Coram  Gregorio 
lohannis  Egidie,  Girardo  Grisello,  Monaldo  Raditore,  Gualfredo  Piane. 

Sinibaldus  auct.  imp.  aule  not. 
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CLH. 

1233,  Ottobre  6,  Anagni. 

Perg.  BsviLAcavA,  1, 8.  Copia  autentica  di  «  Rollandtu  de  Castello  ap.  auct.  not.  ■(1235,  ottobre  1 2); 
testi  :  «  pbr.  Rainaldus  archipresbiter  Centumcellensis,  Friarus  (a)  lohannis  can,  S.  Severe,  pbr.  Rei- 
«  oerius  can.  S.  Mari«  de  Cencelle,  pbrì  Bartholomeus,  Rainutius,  Stephanus,  NepuHo  canonici  eccl. 
«  S.  Laorentii  Vit.,  Angelus  Begnamln  et  Petrus  Raiiuddi  acoliti  et  Tallia£emis,  Lambertus  rector 
«cleri,  Guilelmns  can.  S.  Laurentii  ».  Seguono  copie  di  lettere  identiche  dirette  «Capitalo  Cen- 
«  tumcellensi  •  (a.  1235»  '^^^^  o^O»  «Clero  Siedano  ■  (a.  1233.  non.  oct.);  «Potestati  et  populo 
'  Viterb.  >  (a.  1233,  non.  oct.). 

Ed.  Ughelu,  I,  X409;  reg.  Potthast,  n.  9296 

Gregorìus  [IX]  clero  civitatis  et  diocesis  Tuscanensis.  De  Consilio  fratrum 
nostrorum  Castellanum  epìscopum  a  cura  et  vincolo  Castellanensis  ecclesie  ab- 
solvendum,  ecclesiis  Tuscanensi,  Viterbiensi,  Centumcellensi  et  Siedane  prefi- 
ciendum  duximus  in  episcopum  et  pastorem.  Mandamus  quatinus  eidem  tam- 
quam  patri  et  pastori  animarum  vestranun  intendatis.  Datum  Anagnie, 
.IL  nonas  octobris,  pont.  n.  a.  septimo.     «Pastoralis  officii  cura». 

CLHL 

1234,  aprile  23,  [Viterbo]. 

Orìg.  membran.  [AJ.  Magkx,  n.  47.  Copia  autentica  membran.  [B]  di  «  Thomas  mag.  Henrici 
■  Paganelli  auct.  d.  Petri  alme  Urbis  pre&cti  not.  »  senza  data  ;  nel  dorso  :  «  Carta  ecclesie  S.  Ste- 
•  phani  prò  copia  >  di  mano  del  xiu  sec.    Magm,  n.  48. 

Anno  Domini  .m.ccxxxiv.,  temporibus  Gregorii  IX  pp.,  mense  aprilis, 
die  .vin.  exeunte,  ind.  .vii. 

Ego  lohannes  Privasci  vendo  tibi  Nicolao  Mictalotti  «  de  iente  in  iente  a 
totum  ius  meum  et  conditionem  meam  unius  campi  quem  teneo  libellario  no- 
mine ab  ecclesia  S.  Bonifatii  ìnter  planum  Mattilice  G>)  et  planum  S.  Valentini. 
A  duabus  partibus  tenet  ecclesia  S.  Martini,  a  tertia  fìlii  Tebaldi  Ratnege,  a 
quarta  fìlii  Cettadine.  Et  recepi  pretium  .x.  librarum  senensium;  salva  semper 
pensione  ecclesie  S.  Bonifatii,  in  festo  sancti  Stephani  de  Natale  reddenda,  .i.  den. 
sen.  Et  si  steterìtis  per  totum  annum  quod  non  solveritis,  non  cadatis  a  iure 
vestro,  sed  quotiens  steteritis  quod  non  solveritis,  solvetis  .v.  soli.  .sen.  per  an- 
num. Et  si  vendetis,  non  habeatis  licentiam  nisi  dominis  et  .v.  soli,  minus 
quam  alteri,  si  emere  voluerint;  et  si  noluerint,  vendatis  ius  cui  volueritis, 
excepto  corniti,  ecclesie,  lanbardo  et  servo,  et  .v.  sol.  dabunt  et  venditor  et 
emptor  dominis.  Semper  salva  pensione.  Pena  dupli,  et  meliorationis.  Ego 
Blasius  Guigliardonis  promitto  tibi  Nicolao  si  lix  moveretur  de  campo  hìnc  ad 
.X.  annos  conservare  te  indempnem  sub  obligatione  omnium   bonorum,  sub 

(4)  Chi  sia  una  eattiva  lettura  di  frater  ?        (b)  O  Matqtece  ì 


Digitized  by 


Google 


156  ?.  ECIDI 

pena  predicta.  Presbiter  Ofreducius  prior  Ss.  Bonifatii  et  Stefani,  consentien- 
tibus  pbro  Benedicto,  pbro  luliano  et  aliis  fratribus,  protnisit  emptori  omnia 
predirta  firma  habere,  sub  predicta  pena,  salva  pensione.  —  [Viterbii],  ante 
domum  notarli.  Coram  Petra  Malavolta,  Pancefico,  Guidoni  Tatagite,  et 
lemino  Calende,  Angelo  Finiguerre  magistri  Alberti,  Bentivengia  de  Monte 
Casule,  Cerampo. 

Trenta  sacri  pai.  Lat.  not. 

CLIV. 

1234,  agosto  20,  [Viterbo], 

GjpU  ftutent*  membran.  del  noUio  «  Thomas  Senensis  palat.  Lat.  not.  ■.     Magri,  n.  1171. 

Anno  Nativitatis  .m.ccxxxiv.,  temporibus  Gregorii  IX  pp.,  mense  augu- 
sto, .XII.  die  exeuntc,  ind.  .vii. 

Ego  Fortiguerra  Leonis  Fortiguerre  de  Gallica  vendo  tibi  magistro  Roberto 
Girardi  Ac^onis  vineam  meam  cum  terra,  positam  in  pertinentiis  Viterbii  in 
loco  qui  dicitur  Carvilianus,  iuxta  vineam  Angeli  Germani,  vineam  Gr^orii 
^ite  et  iuxta  vineam  Guidonis  Andree  et  vineam  Benencase  Petri  Pucgali  et 
viam  publicam.  Pretio  .xxx.  librarum  denariorum  senensium.  Pena  dupli.  — 
[Viterbii],  sub  volta  d.  Uguitonis  et  Leonis  RoUandi  Fortiguerre.  Coram 
Guidocto  lohannis  Sutri,  Palmerio  Mattelle,  Angelo  Centii,  Petro  Matelle, 
Sixto  Aprisimatis,  lohanne  Mudei  et  Favo  Pelegrini. 

Polus  S.  R.  E.  not. 

CLV. 

1235,  ottobre  14,  [Viterbo]. 

Orig.  membran.    Magri,  n.  49. 

Ed.  Poin,  Ospi^,  p.  349;  lo  stesso  Pnzi,  StorUt  II,  148,  nou  i,  dà  regesto  e  parte  di  questo 
doc.  citandolo  come  tratto  dal  Cuiasio  di  5.  SufanOt  e.  85.  In  questo  volume  esso  non  si  trova,  anzi, 
cosi  come  i  adesso,  il  volume  è  composto  di  sole  otuntuna  carta. 

Anno  Nativitatis  .M.cc.xxxv.,  temporibus  Gregorii  IX  pp,,  ind.  .vm., 
die  .XIV.  mense  octobris  intrante. 

D.  Matheus  Viterbiensis  et  Tuscanensis  ep.  fecit  pbrum  Bonum,  suum  ca- 
merarium,  suum  procuratorem  ad  inducendum  Guillelmum  canonicum  S.  Lau- 
rentii  Viterbiensis,  nomine  ecclesie,  in  tenutam  hospitalis,  et  bonorum  eiusdem 
hospitalis,  quod  posìtum  est  in  contrada  S.  Stephani  de  Valle,  iuxta  stratam 
ex  parte  anteriori  et  iuxta  cursum  aquarum  ex  parte  posteriori,  quod  idem 
d.  episcopus  cambiavit  et  permutavit  cum  capitulo  eiusdem  ecclesie  prò  quodam 
alio  hospitali  S.  Laurentii  et  casalino  que  eodem  iure  dictum  capitulum  sibi 
permutavit.  —  [Viterbii],  in  palatio  episcopatus.    Coram  d,  Nicolao  Gerguini, 
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Abuiamonte  de  Perusio,  Bencivenne,  Presbiter  Bonus  statim  eodem  die  ivit 
et  apprehendit  dictum  Guillelmum  per  manus  mittens  ipsum  in  corporalem  te- 
nutam  supradicti  hospitalis,  et  Guillelmus  recepit  possessionem  et  apprehendit 
per  manus  d.  Qaram  que  ibidem  commorari  consuevit  et  misit  eam  nomine 
ecclesie  S.  Laurentii  in  dicto  hospitale;  et  d.  Clara  intravit  promittens  in  ho- 
spitali  stare  nomine  ecclesie  ad  mandatum  capituli.  —  [Viterbii],  ad  hospitale 
[S.  Stephani  de  Valle].  Coram  Rainerio  S.  Marie  de  Centucellis,  d.  Nicolao 
Gerguini  et  allis  plurìbus. 

Rollandus  de  Castello  Sed.  ap.  auct.  not.  de  mandato  episcopi. 

CLVI. 

1235,  ottobre  31,  [Viterbo]. 

N.  747.    Copia  autent.  raembran.  del  é  marzo  .1302  nel  rotulo  di  cui  al  n.  cxxxii. 

Anno  Domini  .M.ccxxxv.,  temporibus  Gregorii  IX  pp.,  mense  octubris,  die 
ultimo  exeunte,  ind.  viii. 

Ego  lacobus  filìus  Egidii  prioris  quondam  Ss.  Bonifatii  et  Stephani,  ad  ho- 
norem domini  Leonardi  et,  ut  apparet  ex  comproraisso,  Mathei  Petri  testoris, 
facio  fidem  tibi  Bartholumeo  Busse  de  omni  iure  quod  habeo  et  habere  possum 
adversum  te  et  bona  tua.  —  [Viterbii],  ante  domum  notarli.  Coram  Petro 
Forzaterra,  lennarìo  et  Cazanimico. 

Trenta  sacri  pai.  Lat.  not. 

cLvn. 

1237,  gennaio  2,  [Viterbo]. 

Orìg.  mcmbran.    Bevilacq.va,  III,  673. 

Anno  Domini  .M.ccxxxvn.,  temporibus  Gregori  IX  pp.,  mense  ianuario, 
die  Ji.  intrante,  ind.  .x. 

lohannes  frater  Bartholoni  confitetur  Petro  Bonsignori  se  emisse  prò  se  et 
prò  Petro  medietatem  cuiusdam  domus  prò  diviso  a  Clara  Ac^alini  prò  pretio 
.vm.  librarum  et  dimidie  den.  sen.,  posite  in  castro  S.  Laurentii,  a  primo 
latere  Rainerius  et  fratres  filii  olim  Barholomei  Rollandi  et  vie  publice,  ut 
patet  manu  Rollandi  notarìi  ;  item  confitetur  ipsi  Petro  se  emisse  diete  domus 
alteram  medietatem  prò  diviso  a  lohanne  prò  pretio  .xv.  librarum  et  dimidie 
den.  sen.,  ut  patet  manu  predicti  notarii;  confitetur  Petrum  solvisse  medie- 
tatem totius  pretii.  Pena  dupli.  —  [Viterbii],  in  domo  filiorum  Bartholomei 
Rollandi.  Coram  Gregorio  Ianni  Gasdie,  Leonardo  Presbiteri,  Bartholomeo 
d.  Floris, 

Paulus  S,  R.  E,  not. 
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CLvm. 

1237,  aprile  22,  [Viterbo]. 

Orig.  membrtn.     BEvitAcaVA,  III,  674. 

Anno  Nativitatis  .M.ccxxxvn.,  temporibus  Gregorii  IX  pp.,  mense  aprilis, 
die  .IX.  exeunte,  ind.  x. 

Crescentius  Bontalenti  vendidit  lohanni  Rubei  de  Spoleto  medietatem  prò 
indiviso  casalini  in  castro  S.  Laurentii,  cuius  fines  :  a  primo  latere  domus  he- 
redum  Bartholomei  Rollandi,  a  secundo  Soffia  fomarìa,  a  tertio  viae;  et  prò 
indiviso  medietatem  alterius  casalini  et  duarum  criptarum  subtus  eondem  ca- 
salinum,  in  eadem  contrata,  quorum  fines  :  a  primo  et  secundo  latere  viae,  a 
tertio  heredes  RoUandi  Guiducii,  a  quarto  nipis  ;  prò  pretio  .vi.  lib.  sen.  Pena 
dupli  et  quantum  plus  valuerit.  Promisit  se  facturum  ut  Carabona  uxor  sua 
consentiat,  pena  eadem,  —  [  Viterbii],  in  domo  lohannis  Rainerii.  Testes  :  Paulus 
d.  Rainaldi,  lohannes  Pravi,  Saladìnus  et  Fece. 

lohannes  sacri  pai.  Lat.  not. 

CLK. 

1238,  decembre  20,  [Viterbo]. 

Orig.  membrftn.    Magri,  n.  441. 

Anno  Nativitatis  .M.cc.xxxvin.,  temporibus  Gregorii  IX  pp.,  mensis  de- 
cembris  die  .xn.  exeunte,  ind.  .XL 

D.  Guido  Cinthii  prò  dimidia  parte,  Guerro  et  Guido  fìlii  qd.  Ianni  Ciothii 
prò  alia  dimidia  dederunt  in  solidum  d.  Paltonerie  ux.  qd.  Mathei  Cinthii  ter- 
tiam  partem  duarum  partium  molendini  positi  ad  balneum  Cripte,  quod  habe- 
bant  cum  filiis  Pisani,  filiis  Petri  Voni,  et  Matheo  lonata;  item  et  tertiam 
partem  balnei  Cruciatorum;  item  et  tertiam  partem  cuiusdam  canapulis  positi 
ad  balneum  predictum,  iuxta  Guillelmum  Petri  Homodei  a  tribus  partibus;  quod 
balneum  et  canapule  habebant  cum  filiis  Petri  Voni  et  heredibus  Pisani;  prò 
pretio  .e.  librarum  et  .e.  solidorum  senensium  de  summa  .ex.  librarum  quas  con- 
fessi fuerunt  debere  dare  Paltonerie  prò  dote  et  donatione,  quas  habere  debebat 
in  bonis  olim  Mathei  Cinthii  viri  sui,  ut  patet  manu  mag.  Petri  not.  Item 
cesserunt  Paltonerie  omne  ius  et  actionem  quod  et  quam  habebant  versus  mag. 
lacobum  barberium  et  adversus  aliam  personam,  heredes  et  bona.  Preterea 
Guerro  et  Guido  iuraverunt  ad  s.  Dei  evangelia  et  Guido  Cinthi  et  Uguicio 
Fortisguerre,  scientes  predictos  Guerrum  et  Guidonem  minores  esse,  prò  eis 
fideiusserunt  sub  obligatione  honorum  suorum.  Pena  dupli,  ratione  habita  me- 
liorationis.  —  [Viterbii],  in  ecclesia  S.  Marie  Nove.  Coram  Rainerio  Cristo- 
fani  iudicis,  d.  Henrico  Finaguerre,  d.  Leonardo  Petri  Fortisguerre,  Fortisguerra 
Petri  Fortisguerre,  presbitero  Ottone  canonico  S.  Marie  Nove, 

Paulus  S.  R.  E.  not, 
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CLX. 

1239,  giugno  15  o  16,  [Viterbo], 

Orig.  membran.  Bsvilacq.ua,  III,  675.  La  pergamena  ha  due  lacerazioni  che  fitn  perdere  pa- 
recchie parole.  Tra  queste  si  desidera  l'indicazione  «  infrante  »  o  a  exeunte  »  dopo  il  giorno  e  un 
nome  tra  i  testi.    È  stata  incollata  sopra  un'altra  pergamena. 

Anno  Nativitatis  .m.ccxxxix.,  temporibus  Gregorii  IX  pp.,  mense  iunii, 
die  .XV ,  ind.  .xii. 

D.  Bartholomeus  d.  pape  notarius  ^t  [rec]tor  episcopatus  Viterbiensis  et 
Tuscanensis  prece[pit  Bar]tholomeo  Busse  ut  non  iret  Ameliam  prò  [questione 
quam]  movet  prior  Ss.  Bonifatii  et  Stefani,  quia  ipse  questionem  vult  cogno- 
scerc  vd  cognosci  facere  per  aliquem  iudlcem  communem  in  Viterbio.  — 
[Viterbii],  in  hospitio  S.  Bartholomei  de  Viterbio.  Coram  archipresbitero 
S.  Laurentii Ventaculo,  Paulo  Longo. 

Nicolaus  sacri  pai.  Lat.  not. 

CLXI. 

1239,  decembre  26,  [Viterbo]. 

Orig.  memhran.     Bevxlacq.ua,  III,  676. 

Anno  Domini  .m.ccxxxix.,  temporibus  Gregorii  IX  pp.,  mense  decembris, 
die  .VI.  exeunte,  ind.  .xii. 

Sinibaldus  Patii  civis  Viterbiensis  dedit  priori  lacobo  Ss.  Stefani  et  Bonifatii 
.1.  denarium  monete  de  Sena  parve  quod  debet  omni  anno  in  festo  sancti  Ste- 
fani prò  terrìs  quas  dicit  se  emisse  a  lacobo  qd.  priore  diete  ecclesie,  positas 
in  plano  Canstagnerì  iuxta  pratum  Girardi  Simonis  et  suas  proprias  terras. 
—  [Viterbii],  in  camera  prioris  Ss.  Stefani  et  Bonifatii.  Coram  Accuncia 
Vicanelli,  Gratia  famulo  prioris,  lohanne  Arleisi  not.  Benecasa  fìlius  Petri 
Mancini  dedit  eidem  priori  .i.  denarium  de  moneta  de  Sena  parva  prò  sorore 
Petnicia,  causa  cuiusdam  petii  terre,  scilicet  tres  staratatas  quas  habet  in  feudo  ab 
ecclesia  ;  positas  subtus  silvam  Petri  Fortisguerre,  ab  uno  latere  Petrus  Rubens, 
ab  alio  Renerìus  Collignone.  —  [Ibidem].  Coram  Accuncia  Vikanelli,  Deu- 
tallevo,  Malladacto.  Petrus  Rubens  dedit  eidem  .i.  denarium  de  moneta  de 
Sena  parva  prò  petio  terre  ad  .i.  starium  in  contrada  Salceti  ;  ab  una  parte  tenet 
Petnicia,  ab  alia  heredes  Benecasa  Iaconi.  —  [Loco  et  testibus  iisdem],  Ma- 
ladactus  dedit  eidem  .11.  den.  de  moneta  de  Sena  parva  prò  feudo  terre  cum 
criptis  in  pede  ripe  Ancone  :  ab  una  parte  Ranerius  Rugie,  de  subtus  via.  — 
[Ibidem].  Coram  Accuncia  Vicanelli,  Deutallevo,  Petro  Rubeo,  Benicasa  Petri 
Mancini.  Donadeus  d.  Bonicomitis  de  Mimosa  dedit  eidem  .u.  den.  prò 
quodam  petio  terre  quod  habuit  in  feudo  ab  ecclesia  pater  uxoris  sue;  et  .m. 
den.  prò  d.  Goliata  socni  sua.  —  [Ibidem],  Coram  Petro  Rubeo,  Benecasa 
Petri  Mancini,  Maladacto. 

Henricus  S.  R.  E.  not.  de  mandato  prioris. 
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CLxn. 

1243,  aprile  17,  [Viterbo], 

Orig.  membran.    Magri,  n.  si« 

Anno  Nativitatis  .M.ccxLni.,  mense  aprilis,  die  .xiv.  exeunte,  regnante 
Frederico  imperatore,  ind.  .1. 

Ildibrandinus  Bartholomei  Finaguerre  promisit  solvere  Nicolao  Rose  bine 
ad  unum  annum  proximum  venturum  .iv.  libras  et  .xi.  solidos  den.  sen.  quos 
ab  eo  nomine  mutuo  recepit  ;  et  si  pecunia  steterit  ultra,  promisit  solvere  oimu 
mense  prò  darapnis  pena  et  interesse  .n.  solidos  den.  sen.;  omnia  bona  sua 
obligavit.  Pena  dupli.  Amigo  fìlius  quondam  d.  Detaiuti  prò  debitore  arami 
sua  bona  obligavtt.  [Viterbii],  ante  apothecam  Nummicalis.  Coram  Peiro 
Angeli,  Donadeo  Gariofuli,  Martino  Macharìi. 

Angelus  imp.  auct.  not. 

CLxm. 

1243,  aprile  17,  Viterbo. 

Orig.  mcmbran.    Magri,  n.  so.    Roso  d^i  topi  nel  nurg.  destro  e  nel  meno  dei  primi  tre  righi. 

Anno  Nativitatis  .M.cx:.XLnL,  regnante  Frederico  imperatore,  mense  aprelis, 
die  .xvn.  intrante,  ind.  .1. 

lohannes  Bruni  nomine  suo  et  uxoris  d.  Girardine  et  cognate  d.  Fine  filia- 
rum  qd.  Girardi  Grasselli,  promittens  se  facturum  ut  predicte  domne  contractum 
ratum  habebunt,  per  se,  eas,  et  utrorumque  heredes  d.  Gulielmo  archipbro 
S.  Laurentii,  prò  ecclesia,  et  prò  Roberto  suo  fratre  et  fideiussore  stipulanti, 
facit  refutationem  et  pacum  de  non  petendo  aliquid  ulterìus  de  .ix.  librìs 
quas  archipbr  ei  dare  debebat  per  cartam  Rollandi  not.  ex  arbitrio  Mannl  Spe- 
rantis  et  [arbitrio]  lacobi  Bartholomei  iudicis  a  Rainucio  Vetrallutii  notario 
compilato,  ex  causa  mutui  [ut  patet  manu]  Sinibaldi  not;  quorum  trìum  nou- 
riorum  tres  cartas  lohatmes  archipresbitero  restituit  cancellatas.  CJuareGuil- 
lelmus  restituit  dictas  .ix.  libras  senensium,  pisanorum  novorum  et  lucensium 
mixtorum.  Pena  dupli.  Bartholomeus  Ianni  Alberti  fideiussit  prò  lohanne.  — 
Viterbii,  ante  domum  d.  Henrici  Finaguerre.  Coram  Leonardo  Martha,  Bar- 
tholomeo  Guamerii  Ac^alini,  Hebrìaco  Hebriaci,  Petro  Taliavingna. 

Turclus  imp.  auct.  ord.  iud.  et  not. 

CLXIV. 

1244,  maggio  14,  [Viterbo]. 

Orig.  membran.    BsTiLAcauA,  III.  677.    L'indizione  dovrebbe  essere  la  a*. 

Anno  Nativitatis  .m.ccxliv.,  die  .xiv.  intrante  maio,  Frederico  impera- 
tore, .m.  ind. 
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Guilelinus  archipbr  S.  Laurentii,  consentientibus  Stefano,  Nepolione,  An- 
gelo pbrisy  Petro  et  lacobo  canonicis,  locavit  ad  frudiandum  et  laborandum 
Ruberto  Gulielmi  heredibusque  suis  usque  ad  .xx.  annos  proximos  unum  cana- 
pule positum  sub  palactio  episcopatus  Viterbii,  iuxta  muros  communis  et  iuxta 
ortum  Guidonis  Rollandi  Guiducii  et  fossatum  aque  currentis  et  ortum  d.  Nor- 
manne ;  sub  péna  .e.  solidorum.  Rubertus  promisit  canapule  meliorare,  et  Tacere 
plantari  in  istls  duobus  annis  presentibus  fucturis  .lx.  plantones  olivarum,  et  prò 
pensione  dare  in  festo  sanctì  Laurentii  .x.  solidos  den.  sen.,  exceptis  istis  duo- 
bus  annis  presentibus  fìirturis,  in  quibus  non  teneatur  reddere  alìquam  pensio- 
nem  ex  eo  quod  fecit  splanari  dictum  canapule.  Sub  pena  .e.  solidorum.  —  [Vi- 
terbii], in  claustro  S.  Laurentii.  Coram  Candulfo  Ben^i,  d.  Petro  mag.  lannis, 
lohanne  Ildibranducii,  Odone  Antico. 

Sinibaldus  Gregorìi  .auct.  imp.  aule  not. 

CLXV. 

1245,  maggio  14,  [Viterbo]. 

Copia  Autent.  membnin.  fiitu  per  mano  di  «  Petrus  Roberti  S.  R.  E.  iud.  ord.  ttque  not.  b 
tr&endola  òal  protocollo  del  nouio  Giacomo  «  auctoriute  consilii  specialis  Viterbii  »  che  gli  aveva 
commesso  di  pubblicare  i  protocolli  di  Giacomo  «  et  ex  potestate  concessa  mihi  a  d.  Innocentio 
e  papa  IV  de  protocoUis  explanandis  ».    Magki,  n.  ;2. 

Aimo  Domini  jì.cc.xlv.,  temporibus  Innocentii  IV  pp.,  mense  madii, 
die  .XIV.,  ind.  .ni. 

Leo  Angeli  Franqii  emancipavit  filium  suum  Petrum,  volentem  et  peten- 
tem,  in  toto  tenimento  quod  habet  in  castro  Viterbii,  intus  et  extra,  et  d.  la- 
cobus  Guidonis  Centhii  ordinarius  iudex  suam  auctoritatem  interposuit.  — 
[Viterbii],  in  platea  S.  Petri.  Testes  :  Pandulfus  d.  Paltonerii,  Tebaldutius  frater 
eius,  Guido  d.  Petri  Boni,  Scangnus  Symii  (*),  Contanellus  Spadarus  0>)  et  ser 
Bartholo  magistri  Oliverii  lanarii. 

[Mag.  lacobus  not.]. 

CLXVI. 

1245,  giugno  15,  Lione. 

Orìg,  membran,  BEViLAcaVA,  I,  9.  È  perduta  una  striscia  di  pergamena  nel  margine  destro 
che  toglie  otto  o  dieci  lettere  a  ciascun  rigo:  l'umiditA  ha  fano  svanire  l'inchiostro  dell'angolo  su- 
periore sinistro.  È  perduta  la  bolla  e  tagliata  la  plica.  Quanto  alla  data  essa  dipende  dalla  inte- 
grazione della  S  iniziale  che  resta  ad  indicare  l'anno  del  pontificato.  Poiché  1*  Ughelli,  I,  141 1, 
nel  regesto  Vaticano  lesse  «  secundo  b,  è  evidente  che  deve  porsi  tra  il  28  giugno  1x44  ^  il  a?  giu- 
gno 124;  e  cioè  ai  15  giugno  di  quest'ultimo  anno.     L'Ugheili  lesse   però    anche  a  .xvn.  k.  iunii  » 

(a)  O  Synii  0  Syny        (b)  Spadar 
II 
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e  quindi  assegnò  la  data  x6  maggio  1244;  lettura  e  diu  certamente  errate  perchè  in  quel  giorno  In- 
nocenzo era  «  Roma.     Cf.  Potthast,  nn.  11388-11390.    Nei  reg.  Vatic  sta  regiatratji  ftU*a.  u. 

Ed.  Cristopoii,  Tombe,  p.  365,  con  la  nota  «anno  secundo  »  e  con  la  data  a.  1x46!!  Reg. 
UcHELLi,  Ice.  cit.     Rergik,  n.  1346,  cf.  r.  1347. 

[Innocentius  IV]  clero  diocesis  quondam  Tuscanensìs.  Cura  Viterbiensis 
ecclesia  diu  fuerit  pastoris  solatio  destituta,  nos,  cum  quanto  apostolice  Sedi 
subesse  dignoscitur,  tanto  de  ipsa  tenemur  sollicitius  cogitare,  mag.  Scambium 
Viterbiensem  electum,  tunc  correctorem  litterarum  nostrarum,  vinim  utique 
lilte[ratuni  atque]  probate  vite  ac  circumspectionis  experte,  quem  nos  et  fratres 
nostri  grata  ipsius  familiaritate  ac  honesta  conversatione  carum  habemus  quam 
plurimum  et  acceptum,  ecclesie  prefate  in  episcopum  prefecimus  et  in  pastorem  ; 
cure  sue  Tuscanensein,  Centumcellensem  et  Bledanam  ecclesias  cura  omnibus 
castris,  villis,  ecclesiis  et  pertinentiis  ipsarum  tam  in  spirìtualibus  quam  in 
temporalibus  plenarie  conimittentes.  Ideoque  vobis  mandamus  quatinus  pro- 
vide adtendentes  gratiam  quam  ipsi  ecclesie  fecimus,  subtrahentes  nobis  per- 
sonam  cancellarie  nostre  tam  utilem,  supradictum  eleaum  tanquam  patrem  et 
pastorem  suscipiatis.  —  Datum  Lugduni  .xvii.  [kal.]  iuUi,  pontificatus  anno 
s[ecundo].     «  Suscepti  cura  regiminis  a, 

CLXVII. 

1247,  settembre  8,  Viterbo. 

Orig.  membran.     Macki,  n.  63. 

Anno  Nativitatis  .m.ccxlvii.,  temporibus  Friderici  Romanorum  impcra- 
toris,  die  .vili,  intrante  mense  septembris,  .v.  ind. 

Nos  Masseus  de  Vecclis  et  Leonardus  eiusdem  filius  vendimus  tibi  Pinnio 
Rubeo  et  tuis  heredibus  quandam  petiolam  terre  positam  in  loco  qui  dicitur 
pianura  Orfanelli  sive  pianura  de  Mellame,  infra  hos  confines:  a  duabus  par- 
tibus  sunt  terre  tui  emptoris,  a  tertia  sunt  terre  heredum  Nicole  Petrutii.  Pro 
pretio  .XXXV.  solidorum  denariorum  senensium.  Pena  dupli.  Ad  hec  ego  Gilia 
uxor  dicti  Massei  presens  existens  hiis  omnibus  consentio.  —  Viterbii,  in  bora 
S.  Matthei  porte  Abbatis,  in  domo  venditoris.  Coram  lohanne  Bonuli,  Atta- 
viano  Voccanera,  et  Scangno  lacobi. 

Johannes  Rec^alini  auct.  imp.  iud.  ord.  adque  not. 

CLXvm. 

1249,  gennaio  13  Viterbo. 

Orig.  membran.     Magri,  n.  ^4. 

Anno  Nativitatis  .m.cc.xlix.  regnante  Frederico  Romanorum  imperatore 
semper  augusto,  lerusalem  et  Sicilie  rege,  mense  ianuario,  die  .xra.  intrante, 
ind.  .VII. 
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Leo  lohannis  Fronti  promisit  d.  Care  uxori  olim  mag.  Christiani  medici 
dare  hinc  ad  unum  amium  .xxv.  lib.  senensium,  pisanorum  novorum  et  lucen- 
sium  parvorum  mixtorum,  et  .11.  den.  per  libram  in  mense  donec  non  solverit  ; 
quas  jcxv.  lìbras  ab  ea  mutuo  accepit  in  denariis  grossis  dictam  valentibus 
quantìtatem,  «renuntians....  benefìcio  constituti,  consilii  et  interdicti  comunis 
«Viterbii  centra  creditores».  Pro  quibus  observandis  Leo  obligavit  vineam 
suam,  seu  tres  lectas,  quam  ab  eo  pignori  habuit  Johannes  Daderius,  positam 
in  Cococ^ali,  iuxta  rem  heredum  Benecase,  rem  Manni  Martini  et  aliam  vineam 
debiloris.  Pena  dupli.  Massuccia  uxor  Leonis  supradictis  consensit,  —  Vi- 
terbii, in  domo  debitoris.    Coram  Rollandutio,  Nicolao,  Ru^alotto. 

Turclus  imp.  auct.  ord.  iùdex  atque  not. 

CLXIX. 

1249,  aprile  20,  Viterbo. 

Orig.  membran.  Magii,  n.  34.  Il  Magri  erroneamente  scgn?  la  data  del  36  aprile  1309.  L'er- 
rore deirantio  è  nel  documento  :  errore  evidentemente  dovuto  a  distrazione  del  notato,  poiché  col  1 2og 
ìon  concorda  né  il  pontefice,  né  l'imperatore,  né  l'indizione. 

Anno  Domini  .m.cc.[xl]ix.,  tempo: ibus  Innocentii  IV  pp.,  regnante  Fede- 
rico II  Romanorum  imperatore,  die  .xi.  mense  aprilis  exeunte,  ind.  .vii. 

Ianni  Getii  vendidit  et  tradidit  Bartholomeo  fìlio  d.  Mancini  unum  petium 
terre  in  centrata  ....  Paterne;  confines  cuius  sunt  a  primo  latere  terra  Gui- 
donis  . . . . ,  a  secundo  terra  d.  Bonaccursi  Ranuctii  de  Veno,  a  lertio  terra  Petri 
Tallasdlie,  a  quarto  terra  communis  ipsi  venditori  et  lohanni  Bordelli;  prò 
pretio  .XX.  librarum  denariorum  senensium,  pisanorum  et  lucensium  parvorum. 
Pena  dupli,  habita  ratione  meliorationis,  dampnorum,  litis  et  expensarum. 
Accuncius  et  Bartholomeus,  filii  venditoris,  venditioni  consenserunt.  —  Viterbii, 
in  domo  Ianni  Getii.  Coram  Ruberto  qd.  d.  Sinibaldi,  Oddone  Antice,  Capi- 
taneo  qd.  d.  Rollandi  Mansi. 

Matheus  de  Valle  S.  R.  E.  not. 

CLXX. 

1249,  agosto  26,  Viterbo. 

Orig.  membran.    Magri,  n.  55. 

Anno  Nativitatis  .m.ccxlix.,  imperante  Frederico  II  Romanorum  impe- 
ratore, die  .VI.  mense  augusti  exeunte,  ind.  .vii. 

Nicola  lohannis  Fronzi  et  Ildibrandinus  eius  filius  in  solidum  vendidere 
d.  Mancino  filio  qd.  d.  Aldebrandi  domura  in  plano  Scarlani,  in  centrata  S.  An- 
dree,  iuxta  viam  publicam,  rem  Leonis  lohannis  Fronzi,  heredes  Benecase 
laimis  Fronzi,  heredes   Symi,  prò  pretio  .xxvii.  lib.  den.  senens.  minutorum; 
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et  promìserunt  se  facturos  quod  Uguizio,  Matheus  et  Angelus,  fìlii  dictì  Ddi- 
brandini,  postquam  ad  l^timam  etatem  pervenerìnt,  consentieiit  omnibus  su- 
pradictb;  prò  omnibus  observandis  obligaverunt  omnia  bona  sua.  Sub  pena 
dupli,  habita  consideratione  meliorationis.  —  Viterbii,  ante  domum  d.  Mandni 
in  castello  S.  Laurentii.  Coram  Leone  Fulingìi,  Samude  Ranucii  fbrnaiii,  Ddi- 
brandino  Guillelmi  Petri  Homodei,  lohannudo  de  Castella 
Fratellus  sacri  imperìi  not. 

CLXXI. 

1249,  decembre  15,  [Viterbo]. 

Copia  autent.  membraiu  tratta  per  mano  di  «  Petrus  lacoppi  •  notaio,  dai  protocolli  del  fìi  Bcotc- 
nuto,  per  antoriti  di  «Lodcringo  de  Andaló  tunc  potesute  Viterbii  et  Gnisilio  civitaiia  »,  Tanno  lajs 
giugno  2.     MAcai,  n.  56. 

Anno  Nativitatis  .mxcxux.,  temporibus  Frederici  Romanorum  impera- 
toris,  die  .xv.  decembris,  .vii.  ind. 

Domnus  Bonaccursus  Ranutii  de  Veno  vendidit  Bartholomeo  d.  Mancini 
quondam  petium  terre,  positum  in  contrada  Castilione  scilicet  ad  Morras, 
iuxu  terram  ipsius  eptoris,  terrani  qd.  Rollandi  de  Orde  ;  quam  terram  d.  Bo- 
naccursus emit  a  Thoma  fìlio  qd.  Odonis  Falconis.  Pro  pretio  .xv.  Ubrarum 
denariorum  senensium.  Pena  dupli.  —  [A'^iterbii],  in  castello  S.  Laurentii. 
Coram  d.  Galileo  Ildibrandi  (*),  Musca  Gutidi,  et  Ildibrando  d.  Abintuarte  (i^). 

[Benvenutus  Bobuli  not.] 

CLXXII. 

12 so,  gennaio  ii,  [Viterbo]. 

Orig.  membran.    Magai,  n.  58. 

Anno  Domini  .m.ccl.,  temporibus  Friderìci  Romanorum  imperatorìs, 
mense  ianuarìi,  die  .xi.  intrante,  ind.  .vm. 

Nos  Tancredus  filiaster  Donadei  Beri^onis  oblatus  Ss.  Stephani  et  Bonifotii 
et  Ger ....  eius  fìlius  profìtemur  possidere  et  laborare  prò  ecdesia  Ss.  Stephani 
et  Bonifatii  terras  quas  olim  pater  noster  Donadeus  Beric^onis  habebat  no- 
mine eiusdem  in  pertinentiis  Torene,  Montiscalvdli,  Castri  Pieri  et  Sypic^ni, 
quas  promittimus  vobis  pbris  Benediao  et  Berìc^oni,  clericis  dictarum  ecde- 
siarum,  nomine  earum  tenere  et  vobis  dare  in  estate  proxima,  scilicet  in  maieso, 
.vili,  mediales  grani  et  .iv.  spelte  et  tantundem  in  eulta,  et  ponere  in  castro 
Sipic^ani;  prò  anno  futuro  .x.  mediales  grani  in  maiesc  et  tantundem  in  culu, 
et  ponere  in  castro  Sipic^ani.      Obligamus   omnia  bona    nostra.     Sub  pena 

(a)  Ild*.        (b)  ÀbintuaV. 
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dupli.      Ego  Gregorius  do  tibi   Tancredo  osculum  pacis  nomine   sacramenti, 
nomine  dictorum  clericorum.    Sub  pena  dupli.  —  [Viterbii],  in  ecclesia  S.  Cru- 
cis.   Coram  Raìnerìo  Petri  Gregori,  Benincasa,  Perfidus. 
Henrìcus  auct.  d.  imperatoris  not. 

CLXXIII. 

1250,  ottobre  i,  Viterbo. 

Orig.  membran.    Magiu,  n.  57  b. 

Anno  Domini  .M.cc.u,  regnante  domno  Frederìco  Romanorum  imperatore, 
die  .L  mensis  octubris,  .vm.  ind. 

Berardus  Guidonis  Sconcialarte  et  Oddo  eius  fìlius  vendiderunt  d.  Nicolao 
Pauli  imam  domum,  positam  in  contrata  Sancti  Blascii,  iuxta  domum  heredum 
quondam  Ulfreducii  Alamantis  et  iuxta  vias  publicas  a  tribus  partibus,  cum 
tota  platea  existenti  ante  dictam  domum  et  extenditur  usque  ad  crìptam  olim 
d.  Aldibrandini  Qttadini  et  usque  ad  murum  domus  lohaimis  Vaccebaie,  et  cum 
toto  casalino  consistenti  post  ipsam  domum  et  extenditur  usque  in  viam 
S.  Mariani  qua  itur  in  plateam  Novam;  liberam  et  absolutam  ab  omni  iugo 
et  honere.  Pro  pretio  .e  librarum  bonorum  denarìorum  senensium,  lucen- 
sium  et  pisànorum  novorum  mixtim  parve  monete.  Pena  dupli.  Et  insuper 
Nicolaus  olim  d.  Bengnanini  per  decennium  fìdeiussit  et  promisit  quod  domna 
Beldie,  uxor  memorati  Berardi,  de  hinc  ad  unum  mensem  buie  venditioni  con- 
sentiet.  Pena  dupli.  —  Viterbii,  in  ecclesia  S.  Blaxii.  Coram  d.  Boni- 
fatio  Rainerii  Villani,  Rainerio  eius  filio,  Amandito  mercatore,  Levicano  no- 
tano, Conversano  Nigre,  Benecasa  Girardi  Monaldi,  lohanne  Lanfantis,  Monaldo 
Girardi  Monaldi  et  Petro  Rainerii  lannis  Hcrmicge. 

Udibrandinus  imp.  auct.  iudex  et  not. 

CLXXIV. 

1250,  ottobre  i,  Viterbo. 

Orìgp  membran.    Magri,  n.  57.    Per  la  restituzione  v.  doc.  clxxui. 

Anno  Domini  .m.ccl.,  regnante  Federico  Romanorum  imperatore,  die 
.1.  octobrìs,  ind.  .viii. 

Berardus  Guidonis  Scon^arte,  et  Oddo  eius  fìlius,  de  mandato  Berardi, 
dederunt  et  immiserunt  d.  Nicolaum  Pauli  in  corporalem  tenutam  domus  cum 
casalino  existente  post  ipsam  domum  et  cum  platea  anteriore,  posile  in  con- 
trata S.  Blascii,  iuxta  domum  heredum  qd.  Ulfreducii  Alamantis  et  iuxta  vias 
publicas  a  tribus  partibus;  quam  Nicolaus  emerat  ab  ipsis  Berardo  et  Oddone, 
prout  patet  manu  mea.    Quam  domum  cum  casalino  et  platea  Nicolaus  adpre- 
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hendit,  dicendo  deinceps  velie  anima  et  corpore  possidere.  —  Viterbii,  in  domo 
suprascripta.    Coram  Bonifatio  Rainerii  Villani,  Rainerio  eius  filio,  et  [Aman]- 
dito  mercatore,  Levicano  notario,  Conversano  Nigre,  Benencasa  Girardi  MonaldL 
Ildibrandinus  imp.  auct.  iudex  et  not. 

CLXXV. 

i2$o,  novembre  15,  Castro. 

Orìg.  membran.    Magri,  n.  $7  a. 

Anno  Domini  .xlccl.,  die  .xv.  mensis  novembris,  tempore  Innocentii  IV  pp., 
ind.  .vili. 

D.  Beldie,  uxor  Berardi  Guidonis  Scon^anlarte  de  Viterbio,  consensit  ven- 
ditioni  facte  d.  Nicolao  Pauli  de  Valentano  a  supradìcto  Berardo  viro  suo  et 
Oddone  filio  ipsius  de  domo  una,  posita  in  Viterbio,  in  contrada  Sancti  Blasii, 
iuxta  donium  heredum  quondam  Ulfreducii  Alamantis  et  iuxta  vias  pubHcas 
a  tribus  partibus,  cum  toto  casalino  consistenti  post  ipsam  domum  et  extcn- 
ditur  usque  in  viam  Sancti  Mariani  qua  itur  in  plateam  Novam,  et  cum  tota 
platea  existenti  ante  dictam  domum  et  extenditur  usque  ad  crìptam  olim  domni 
Aldebrandini  Cittadini  et  usque  ad  murum  domus  lohannis  Vaccebaie.  Pena 
.L.  librarum  bonorum  denariorum  et  obligatione  omnium  bonorum  suoruni. 
Pro  quibus  omnibus  d.  Nicolaus    solvit  ipsi  domne  Beldie  .l.  libras  bonorum 

denariorum   senensìum  et  pisanorum —  In  castello  civitatis  Castri. 

Coram  d.  Petro  Farulfi  vicecomite  ipsius  terre,  Ingramo  notario.  Guidone  Blan- 
didei,  Symeone  notario  et  Ventaculo  Bovis. 
Boniohannes  iudex  et  not. 

CLXXVI. 

1220,  novembre  22  -  1250,  novembre  30,  [Viterbo]. 

G>pia  membran.  nel  cod.  segnato  «ìa!  Magri  n.  40  (cf.  nn.  cn,  ex),  e.  4  a.  È  di  mxno  à 
Trasmondo  notaio,  £itu  ai  3  marzo  12^5  presenti  «  Mag.  Bartolomeo  Vasilta  not.,  mag.  Errìgo  Pa- 
e  ganelli  not.,  mag.  Ianni  Malabranca  ».  È  assai  guasta  dall'umidità  e,  se  T  integrazione  del  nome 
dell'imperatore  è  giusu,  la  sua  data  ò  chiusa  nella  durata  del  suo  impero. 

[Freder]ico  Romanorum  imperatore  regnante,  mense  novem- 
bris .... 

...  età  filia  olim  d.  Coliate  vendidit  . . .  Capitanio  Peponis  petiam  imam 
terre,  cuius  fines,  a  primo  ...  a  tertio  tenet  lohannes  de  Fonunellis;  prò 
pretio  .XVI.  libr.  sen.  Pena  dupli,  ratione  habita  meliorationis.  Insuper  iu- 
ravit.  Donadcus  vir  venditricis  ratificavit.  —  [Viterbii],  in  domo  filiorum 
d.  Bonincomitis  de  Mimosa.  Coram  Bartholomeo,  Currado  Bonicomitis,  GDio 
et  Petro  de  Bontadis  fratribus,  Tinioso. 

Balduvillanus  pubi.  not. 
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CLXXVII. 

1250,  decembre  12,  [Viterbo]. 

Orig.  mcmbran.     Magri,  n.  51.     La  pergameiu  ò  fortemente  danneggiata  'dairumidit,^. 

Anno  Nativitatis  .m.cc.l.,  die  .xii.  intrante  mense  decerabris,  temporibus 
d.  Innocentiì  IV  pp.,  ind.  .viii. 

D.  Guilidmus  archipbr  ecclesie  S.  Laurentii,  presentibus  et  consentien- 
tibus  pbro  lacobo,  d.  Stefano  et  Nepolione  canonicis  diete  ecclesie,  locavit  et 

concessit  in  henphyctheosim   idcst  libellario  nomine  Bar[tholomeo] 

unum  petium  terre  positum  ad  pe iuxta  rem  filiorum  Petri  de  Polo 

et  viam  publicam  a  duabus  partibus;  per  quam  tcrram,  molendinum 

Bartholomeus  pronìisit  dare  et  solvere  omni  anno  in  festo  sancti  Michaelis 
de  septembre  nomine  pensionis  .XL.  solidos  denarìorum  senensium,  lucensium 
et  pìsanorum  novorum  parve  monete.  [Nec  vendat]  corniti,  abbati,  servo, 
ecclesie,  lambardo  nec  hospitali.  Pena  .xxv.  lib.  den.  sen.  —  [Viterbii],  in 
claustro  S.  Laurentii.  Coram  Petro  magistri  lohannis,  Petro  Farulfi,  Tudino 
Rollandi  de  Manico,  Scangno  domne  Fare,  et  Raino  de  Plano. 

Sinibaldus  Gr^orii  auct.  imp.  aule  not. 

CLXxvm. 

125 1,  ottobre  },  Viterbo. 

Orig.  membran.  Magri,  n.  60.  Il  carattere  è  in  gran  parte  svanito  ;  la  pergamena  è  annerita 
io  più  lacchi  e  in  uno  pienamente  corrosa  dall'umidìtA. 

Anno  Nativitatis  .m.cc.li.,  temporibus  Innocentii  IV  pp.,  die  .ui.  mensis 
oaobris,  ind.  .ix. 

lannes  de  Plano  fìlius  d.  lohannis  lannis  de  Valle,  asserendo  se  Tore  con- 
vinaus  quod  Accunciacasa,  fìlia  olim  Ufreducii  Alamantis,  uxor  lannis,  vendi- 
derit  d.  Nicolao  Pauli  quandam  partem  sui  casalini  in  contrata  S.  Mariani,  iuxta 
rem  d.  Nicolai  dicti,  rem  Girardi  Caracose  et  viam  publicam,  silicet  illam 
partem  que  est  iuxta  domum  ipsius  d.  Nicolai,  ut  proceditur  recta  mensura  ab 
angulo  muri  ipsius  domus,  posita  corda,  usque  ad  viam  publicam;  prò  pretio 
.IV.  librarum  den.  sen.  quas  confessus  est  a  d.  Nicolao  recepisse  ....  —  Vi- 
terbii, in  domo  Nicolai  d.  Begnamini  .... 

Marcus  de  Benedicto  Biasio  sacri  pai.  Lat.  not. 

CLXXIX. 

12$  2,  febbraio  25,  Ci  vitella. 

G>pia  autent.  mcmbran.  senza  data,  ma  del  sec.  xiu  (v.  nn.  cci,  cciv),  per  mano  di  «  Gerardus 
•  Uathei  imp.  auct.  not.  »  tratta  dal  protocollo  di  Guido.     Magri,  n.  6i. 

Anno  Domini  .m.cclil,  tempore  Innocentii  IV  pp.,  die  .vi.  exeunte  mense 
februarii,  inJ.  .x. 
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Ianni  Tornei  de  Viterbio  fuit  confessus  se  recepisse  nomine  dotis  a  d.  Ver- 
degrana  fìlia  Gistellani  de  Civitella,  dante  prò  fìlia  sua  d.  Forìstera  uxore  futura 
lohannis  fìlii  dicti  Ianni,  .xl.  libras  bon.  den.  lucens.  et  pisan.  minut.  Quibus 
ipse  Ianni  fecit  augmentum  dotis  .x.  librarum,  tali  modo  et  pacto,  quod  si  ipsa 
domna  decederet  ante  virum,  quod  ipse  vir  hereditet  et  lucretur  .x.  libras 
de  bonis  diete  uxoris  eius;  et  si  vir  decederet  prius  quam  uxor,  quod  uxor 
hereditet  de  bonis  viri  sui  .x.  libras.  Et  promisit  restituere  dictam  dotem  cum 
dicto  augmento  vel  diminutione  si  matrimonium  dissolveretur  morte  vd  alia 
legitima  causa.  Pena  dupli.  Obligavit  tertiam  partem  omnium  honorum  suo- 
runi  presentium  et  fiiturorum  iure  ypothecario.  —  In  castro  Civitellc,  in  domo 
olim  Andree  Rusticelli.  Coram  lacobo  d.  Ranucii,  Ranucio  Rusticelli,  Scangno 
Rigalis  et  Scangno  Camaiolo. 

[Guido  Bartolomei  Petri  Oliverii  not]. 

CLXXX. 

1252,  febbraio  26,  Perugia. 

Or^.  membran.  BEvxLAOa»A«  I«  lOw  Manca  U  bolla  e  una  corrosione  danneggiò  laigamente 
i  primi  quattro  righi. 

Ed.  Ckistofori,  Tomht,  p.  375  ;  manca  al  Potthast  e  al  Bekgbi. 

Innocentius  [IV]  archipresbitero  et  capitulo  Viterbiensi.  Liceat  vobis  [etiam 
in  generali  interdictu]  ianuis  clausis,  submissa  voce,  non  pulsatis  campanis,  ex- 
comunicatis  et  interdictis  cxclusis,  divina  officia  celebrare.  —  Datum  Perusii, 
.V.  kal.  martii,  pont.  n.  a.  nono.     «Solet  annuere  Sedes  apostolica». 

CLXXXI. 

1252,  luglio  7,  Viterbo. 

Ortg.  roembran.    Maghi,  n.  52. 

Anno  Nativitatis  .M.CC.UI.,  temporibus  Innocentii  IV  pp.,  mense  iulii,die  .vn. 
intrante,  ind.  .x. 

Leonardus  Ianni  de  Turri  confessus  est  se  recepisse  prò  dote  a  d.  Guida 
uxore  sua,  tempore  matrimonii,  .xxv.  libras  den.  sen.  et  fecisse  ei  donationem 
propter  nuptias  .e  solidorum  ad  lucrifaciendum,  his  pactis  :  si  Guida  in  ma- 
trimonio sine  communibus  filiis  decesserit,  de  dieta  dote  remaneant  pencs  virum 
.e.  soli.,  reliquum  restituatur  cui  Guide  placuerit  vel  cui  de  iure  ;  sì  Leonardus 
premoriretur,  dos  restituatur  Guide,  que  habeat  etiam  donationem  propter 
nuptias.  Pro  quibus  Leonardus  obligavit  domum  in  contrata  S.  Faustìni  cum 
casalino  retro,  iuxta  rem  Riccardi,  viam  publicam,  viam  vicinalem  ;  et  omnia 
bona.  Pena  dupli.  —  Viterbii,  in  domo  olim  filiorum  Ianni  de  Curte.  Testes: 
lacobus  prìvingnus  lacobi,  lohannes  Ascevilis,  lacobus  Corani. 

Johannes  Alberti  sacri  pai.  Lat.  not. 
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CLxxxn. 

1252,  ottobre  27,  Perugia. 

Orìg.  membran.  BEViiAcavA,  I,  ii.  Q}nserva  la  bolla  appesa.  Nella  plica  lAut».  Dan- 
neggiata dairumiditi. 

Ed.  OusTOFORi,  Tombe,  p.  43 1  ;  manca  al  Potthast  e  al  Berger. 

Innocentius  [IV]  archipresbitero  et  capitulo  S.  Laurentii  Viterbiensis 

asseritìs  ecclesia  vestra  a  Sede  apostolica  ac  eius  legatis  super  plurium  provi- 
sione  ultra  statutum ....  numerum  sit  gravata.  Nos  devotioni  vestre  man- 
damus,  ut  per  quascumque  litteras  super  provisione  aliquorum  haaenus  impe- 
tratas,  nisi  iam  sit  ius  per  eas  alicui  acquisitum,  seu  etiam  tmpetrandas  a  nobis 
vel  apostoHce  Sedis  legatis,  etiam  si  contineatur  in  ipsis  quod  earum  impetra- 
toribus  quelibet  ap.  indulgentia  non  obsistat,  vel  quantumcunque  alias  precise 
scribatur  in  illis,  alicui  vel  aliquibus  in  prefata  ecclesia  de  prebenda  vel  bene- 
ficio, donec  ad  statutum  in  ea  canoniconim  numerum  redacta  fiierit,  nequeat 
provìderì,  nisi  littere  ipse  apostolice  impetrando  plenam  et  expressam ...  de 
hac  indulgentia  fecerint  mentionem.  —  Datum  Perusii,  .VL  k.  nov.,  pont.  nostri 
a.  .X.     a . . .  asserìtis  ecclesia  vestra  ». 

CLXxxm. 

1252,  decembre,  dopo  il  io,  [Viterbo]. 

Orig.  membran.  Magri,  n.  40.  Nel  codicetto  indicato  al  n.  CLXxvn,  e.  3  b.  L^umìdiU  ha 
roso  parte  dei  primi  dieci  ri^i. 

Anno  Nativitatis  .m.cclh.,  mense  decembris,  die  .x. . . . ,  ind.  .x. 

[Amigo]5us  qd.  Detaìuti  Salamaris  [recepit  a]  . . .  canonico  et  procuratore 
eccl.  Ss.  [Bonifatii  et  Stephani]  .xxxvi.  libras  den.  sen.  in  grossis  quos  olìm 

d.  Massucius  fr.  Amigo^i  mutua vit et  luliano  clericis  diete   ecclesie,  ut 

patet  manu  Donadei  not.  de  protocolli s  qd.  Massarelli  not.,  et  quos  Massuccius 
cessit  Amigo^o;  prò  qua  pecunia  erant  obligate  due  apothece  diete  ecclesie 
iusta  vias  et  alia  accasamenta  diete  ecclesie.  Pena  dupli.  —  [Viterbii],  in 
ecclesia  S.  Stephani.  Testes:  d.  Rainerius  Christophori  et  d.  Leonardus  iudices, 
Pandolfus  Paltonerii,  Ianni  Finelli. 

Trasmundus  S.  R.  H.  not. 

CLXXXIV. 

1252, ,  Viterbo. 

Orìg.  membran.  Magri,  n.  40.  Dal  codicetto  indicato  al  n.  CLXxvn,  e  5  b.  G>rroso  dal- 
l'umiditA  per  dieci  righi. 

Gt.  da  Pzxn,  Ospi^^  p.  69. 

Anno  Domini  .M.ccLn.,  temporibus  Innocentii  [IV  pp.]  . . .  ind.  .x. 

D.  Sinibaldus  et donaverunt  d.  Biasio  priori  Ss.  Bonifatii  et  Stephani 

nomine  ecclesie  et  hospitalis  S.  Petri  de  Rosingnolo  omnes  terras  et  bona  que 
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fiierunt  diai  hospitalis  in  centrata  dicd  hospitalis iuxta  Blasium  Aguar- 

tule,  [Ursiuni  Guinicium],  vìam,  salvo  iure  patronatus  quod  in  eodem  loco  ha- 
bebant.  Sinibaldus  promisit  se  £éictunim  quod  lacobus  frater  eius  consentiat. 
Obligavemnt  bona  sua.  Sub  pena  .e.  libranim  den.  sen.  lucens.  et  pisan.  parvo- 
rum.  D.  Leonardus  iud.  ord.  suam  auaoritatem  interposuit  atque  decretum,  hanc 
donationem  penitus  insinuando.  —  Viterbii,  in  claustro  S.  StefanL  Testes: 
d.  Thomassus,  Angelus  d.  Petri  Poli,  Morvellus  RoUandini,  lannes  Donnadd. 
lohannes  Alleisi  sacri  pai.  Lat.  not. 

CLXXXV. 

[i2S2, ...,  ..],  Viterbo. 

Orìg.  membraa.  Magki,  iu  40.  Nel  codice  indictto  «1  tu  cucxTn,  e.  6  a.  La  catroskme 
dell'umiditi  dMinq^giò  dieci  righi  e  tolse  la  data,  ma  non  ▼*  ha  dubbio  che  sìa  la  stessa  dd  doc 
B.  CLXzxxv,  essendo  identici,  contraenti,  oggetto»,  testi,  notaio,  luogo. 

Temporibus  Innocentii  IV  pp 

Blasius  prìor  Ss.  Bonifatii  et  Stephani,  consentientibus  pbro  Benedicto,  pbro 

luliano,  lohanne  Malebrance ecclesie  et  hospitalis  S.  Petri  de  Rosignolo, 

dedit  in  libeUum  d.  Sinibaldo  iudici onmium  terrarum  dicti  hospitalis 

in  contrata  hospitalis,  quarum  fines  a  primo  latere  res  Blasii  Aiguart[ule,  a  se- 
cundo  res]  Ursii  Guinicii,  a  tertio  via  publica,  prò  pensione  solvenda  in  festo 
sancti  Stefani  .n.  den.  prò  oblatione  et  incensu.  Ad  invicem  promiserunt  sub 
obligatione  honorum  et  pena  dupli.  —  Viterbii,  in  claustro  S.  StephanL  Testes: 
d.  Thomassus,  Angelus  d.  Petri  Poli,  Morvellus  RoUandini,  lannes  DotmadeL 

lohannes  Arleisi  sacri  pai.  Lat.  not. 

CLXXXVI. 

12$  3,  gennaio  12,  Viterbo. 

Orig.  membran.  Maoki,  m  64a«  Nel  verso:  mCutt  terrarum  quarmn  fitenmf  fines:  posite  in 
«  valle  Sancti  Laurentii . . .  •• 

Anno  Nativitatis  .M.cc.Lin.,  ind.  .XL,  die  .xn.  mensb  ianuarii,  tempore 
Innocentii  pp.  IV. 

Domnus  Guillelmus  archipbr  ecclesie  S.  Laurentii,  cum  consensu  et  volun- 
tate  sociorum  suorum,  pbri  lacobi,  d.  Stephani,  d.  Nypolionis  et  d.  lohannis 
canonicorum  diete  ecclesie,  nomine  ecclesie,  locavit  ad  pastinandum  lacobo 
Benencase,  prò  se  suisque  filiis  et  nepotibus,  terram  quandam  vallis  S.  Lau- 
rentii que  est  diete  ecclesie,  inter  hos  confìnes  :  iuxta  terram  ecclesie  S.  Donati 
a  latere  inferiori,  iuxta  vineam  et  terram  Bartholomei  Ac^olini,  iuxta  rem 
diete  ecclesie,  quam  tenet  Silvester  Guidonis,  et  iuxta  viam  publicam  a  parte 
anteriori  et  alios  suos  confìnes.    Pro  eo  quod  lacobus  promisit  dictam  terram 
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bine  ad  .vl  annos  proxime  venturos  totam  pastinare  sicut  melius  et  utilius 
facere  poterìt.  Ita  tamen  quod  tofiim  quod  reperìerit  in  ipsa,  teneatiir  fodere 
prò  vinea  ibi  pastinanda  usque  ad  mensuram  et  spatium  unius  sommessi,  alias 
si  tofum  maioris  spatii  unius  sommessi  ibi  reperìerit,  non  teneatur  ipsum  fodere, 
Disi  suo  velie.  Et  tertiam  pattern  omnium  et  singulorum  fructuum  qui  de  ipsa 
vinea  perdpientur,  Viterbii  ad  domum  diae  ecclesie  dabit  et  apportabit,  et 
tertiam  partem  vacorum  olivarum;  habito  insuper  hoc  paao,  quod  quando 
medietas  diete  yinee  fiructum  ducete  super  tertiam  partem  unum  barile  musti 
dabit  et  apportabit  ad  ecdesiam  predictam  suis  ezpensis  ;  et  quando  tota  vinea 
fructus  ducet,  supra  dictam  tertiam  partem  dabit  unam  salmam.  Et  si  con- 
tingnerìt  quod  dictus  lacobus  vel  eius  heredes  dictam  vineam  vendere  voluerit, 
liceat  d  vendere  cuicumque,  exceptis  comitibus,  baronibus,  hospitalibus,  servo 
et  ecdesiis,  lombardis  et  religiosis  personis.  In  occasione  venditionis  iure  pasti- 
nationis  .xx.  solidos  dare  debeat  diete  ecclesie.  Pena  .x.  librarum.  —  Viterbii, 
in  ecclesia  S.  Laurentii.  Coram  Altuvito  Guinisci,  Ruberto  Nicole  Scotti,  An- 
gelo Ruberti  Gulielmi,  Andrea  Surrentine  et  Berardo  Susanne. 
Petrus  Farulfi  S.  R.  E.  index  ord.  atque  not. 

CLXxxvn. 

1253,  aprile  15,  Castel  di  Pietro. 

CopU  «utent.  membran.  di  «  Bartholomeus  de  Socia  de  Benevento  Romane  Bcdesie  scriniarìus  » 
in  presena  dei  tetti  ed.  Angelo  de  Viterbio  de  elemosina  d.  pp.,  d.  Biasio  de  Viterblo  scrìptore 
■  penitentierìe  d.  pp.,  Ottone  can.  Interamnensi»;  senza  data,  ma  del  sec.  xm.  Maou,  n.  63.  NdJa 
stessa  pergamena  i  nn.  cxjcxxvm  e  clxxzix. 

Anno  a  Nativitate  .M.cc.Lin.,  temporibus  Innocenti!  pp.  IV,  ind  .xi., 
die  .XV.  aprìlis  intr. 

Bonconte  filius  d.  Scolarìi  de  Castro  Pieri  confessus  fiiit  se  habuisse  a  pbro 
luliano  canonico  ecclesiarum  Ss.  Stefani  et  Boni£icii  de  Viterbio  in  prestantiam 
ad  laborandum  unam  petiam  terre  que  dicitur  Canapule  olim  Donadei  Berlini, 
in  pede  fomads  et  sub  ipsa  fornace  de  Torena,  iuxta  rivum  et  iuxta  Bemar- 
dinum  de  Viturclano.  Qpam  terram  reddidit  dicto  presbitero  recipienti  no- 
mine dictarum  ecclesiarum.  —  In  Castro  Pietri,  ante  domum  notarìi.  Coram 
Voccacepdì  d.  Ulfreducii,  Montanario  Petri  Grìcii  et  Simeone  tabemarìo. 

Mag.  Matheus  Pauli  de  Tuderto  auct.  imp.  aule  not. 

cLxxxvm. 

1253,  aprile  16,  Sipicciano. 

Copia  autent.  membran*  come  del  doc.  n.  CLZxxvn.    Magiu,  n.  63* 

Anno  a  Nativitate  .M.cc.Lm.,  temporibus  Innocenti!  pp.  FV,  ind.  .xi., 
die  .XVL  aprilis  intr. 

Bemardinus  d.  Angele  de  Viturclano  reddidit  pbro  luliano  canonico 
S.  Stefimi  de  Viterbio  et  S.  Bonifacii  quandam  petiam  terre  positam  in  locari 
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et  vocabulo  Vangnoli,  a  pede  fossati  et  iuxta  Andream  Guidudi  et  iuxta  terram 
dirti  S.  Bonilacii,  quam  tenent  dictus  Bemardinus  et  Porcellus  Ufredi  de  Sipi^ano. 
Quam  terram  confessus  fiiit  dìrtus  Bemardinus  se  habuisse  obligatam  a  Donadeo 
Beri^ini  prò  duobus  mesalibus  frumenti,  et  hanc  restitutionem  sibi  fecit,  quia 
de  dirto  frumento  vocavit  se  bene  quietum  et  pagatum.  —  In  burgo  Sipi^ano, 
iuxta  porticellam  molini  olive.  Coram  lanne  Tolomei  et  Guidone  domne 
Pome  de  Castalveclo. 

Mag.  Matheus  Pauli  de  Tuderto  aurt.  imp.  aule  not. 

CLXXXDC. 

1253,  ^pnle  16,  Sipicciano. 

Copia  autent.  membran.  come  il  n.  CLXXXvn.    Magri,  n«  63. 

Aimo  a  Nativitate  .M.cc.Lni.,  temporibus  d.  Innocentii  pp.  IV,  ind.  .xl, 
die  .XVI.  aprilis  intr. 

Porcellus  Ufredi  de  Sipi^ano  confessus  fliit  se  habuisse  a  pbro  Mano 
canonico  ecclesie  Ss.  Stephani  et  Bonifatii  unam  petiam  terre  ad  laborandum, 
que  est  dirte  ecclesie  et  positam  in  tenuta  Torene,  iuxta  stratam  et  iuxta  Petnim 
Guerri  et  iuxta  dictum  Porcellum.  Quam  sibi  reddidit.  —  In  castro  Sipi^, 
iuxta  portam  sub  astricu.    Coram  pbro  Petro,  Nicolao  Stefani  et  Petro  GuerrL 

Mag.  Matheus  Pauli  de  Tuderto  auct.  imp   aule  not. 


cxc. 

I2S4,  gennaio  2$,  Viterbo. 

Orig.  membran.    Magxi,  a.  65  A. 

Anno  Nativitatis  .m.ccliv.,  ind.  .xn.,  die  .xxv.  mense  ianuarii,  temporibus 
Innocentii  IV  pp. 

Petrus  Angeli  lannis  de .... ,  nunc  habiutor  [de  S.  luvejnale,  vendldit 
lohannì  Cittadino  et  Detaiuti  Tudini,  nunc  morantibus  Viterbii,  vineam  in 
plano  Gramegnani,  iuxta  rem  qd.  Pauli  ^abbacterii,  rem  Tudini  funarii,  rem 
Ildibrandi  molendinarii  et  viam  vicinalem  et  rem  Girardi  Caliani;  prò  pretio 
.xn.  librarum  den.  sen.  et  lue.  parvorum.  Pena  dupli.  D.  Praina  venditoris 
uxor  consentit.  —  Viterbii,  ante  domum  Tudini  Contadini.  Coram  Petro 
Picelo,  Petro  Lamagnana,  lacobo  Girardi  Guasce,  Tudino  Contadino,  Benve- 
nuto Mannocla,  Masseo  Conbersani  et  aliis. 

Petrus  Farulfi  S.  R.  E.  iudex  ord.  et  not. 
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CXCI. 
1254,  febbraio  26,  Viterbo. 

Orìg.  membran.    Magu,  n.  66  a. 

Anno  Domini  .m.ccliv.,  ind.  .xn.,  temporibus  Ixmocentii  IV  pp.,  die 
iovis  .m.  exeunte  mense  februari. 

Guilielmus  qd.  Bartholomei  Petrì  Sacci  vendidit  Bartho  Petri  Dol^ane 
petiam  terre  in  centrata  de  Qvitella  Allani  in  plagiis  Rigi  Sexani,  iuxta  rem 
Raineri  Cotoni  de  Gvitella,  rem  Nicolai  Mosconis,  viam  publicam  a  capite; 
prò  pretio  .vu.  librarum  bononim  den.  lue.  et  pìsan.  novorum.  Pena  dupli.  — 
Viterbii,  ante  eccL  S.  Andree.  Coram  pbro  Prudentio  de  Porano,  lohanne 
Cavatorta,  Petro  Naste  not.  et  Galgano  Ranneri  MagnanellL 

lohannes  Ildrìbandudi  aua.  ap.  not. 

cxcn. 

1254,  luglio  7,  Anagni. 

Orig.  membran.     BsvuAcavA,  I,  xa.     È  perduta  la  «  bulla»,  restano  i  fili  di  canape.     Nella 

plka  esteriormente:  «Guilielmus  per »;  e  di  altra    mano:  «  Fratri   Gabrieli   cum    aliam   non 

■  habeat  preter  istam»;  di  una  tersa  mano:  «Scribatur  similis  sub  eodem  dato  et  reddfttur*.  Nel 
margine  superiore  :  «  ascultetur  cum  bnllata  ».    Nel  dorso  :   i  minutorum  • . 

Ed.  BooLL,  I,  340;  Waodino»  III,  344;  SiaiiAUA,  I,  747.    Reg.  Pottbast,  n.  15448;  BsKGBit, 

TU  7802. 

Innocentius  [TV]  firatrìbus  ordinis  Mìnorum,  inquisitoribus  heretice  pravi- 
tatis  Ytalìe.  Potestatibus,  consiliis  et  communitatibus  Ytalie  dedimus  litteras 
ut  fiiciant  in  suis  capitularibus  annotari  leges  olim  promulgatas  a  qd.  Frede- 
rico  imperatore  contra  hereticos  secte  cuiuslibet.  Vobis  mandamus  ut,  si  pò- 
testates  &c.  mandatum  apostolicum  neglexerint  adimplere,  vos  eos  ad  id  per 
excomunicationem  in  personas  et  interdictum  in  terram  compellatis.  —  Ana- 
gnie,  non.  iuL,  pontifìcatus  nostri  anno  .xn. 

cxcm. 

1254,  ottobre  25,  Viterbo. 

Orig.  membran.    Magri,  n.  651. 

Anno  Nativitatis  .m.gc.liv.,  die  .vu.  exeunte  mense  octobris,  temporibus 
Innocentii  IV  pp.,  ind.  .xn. 

Detaiuti  de  Tudina  vendidit  lohanni  Qettadine  medietatem  vinee  posite 
in  piano  de  Gram^^nano  quam  habebat  prò  indiviso  cum  emptore;  cuius 
confìnes:  res  Tudini  fumarii,  res  Buc^i  mag.  Petrì,  res  Angeli  Bonifatii,  res 
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Blasii  Girardi  Gdiani;  prò  pretio  .vl  librarum  dcn.  sen.  lue.  pisan.  novonim. 
Pena  dupli. — Viterbii,  ante  ecclesiam  S.  Thome.    CoramNicolao  de  Ascarano, 
Genminuto  Vannocola,  Pronven^ano  Bartholomei,  Thomasio  de  Spoleto. 
Sinibaldus  Gregorìi  aua.  imp.  aule  not 

CXCIV. 
1255,  novembre  i,  Viterbo. 

Orig.  inembniii.    Magu,  n.  68.    Ndla  itesM  pofitmciM  del  doc  segaeatz. 

Anno  Nativitatis  .ilcclv.»  temporibus  Alezandrì  IV,  mense  novembris, 
die  .1.,  ind.  .xm. 

Germanus  Martini  fiiit  confessus  se  recepisse  nomine  dotis  prò  Boooho- 
mine  filio  suo  a  Benvenuto  Poli  Poiane  prò  domna  Vona  fìlia  sua,  futura  uxore 
Bonihominis,  .xliu.  libras  den.  sen.  pisan.  et  lue  minutorum  inter  denarios 
et  res  mobiles.  Et  fedt  donationem  propter  nuptias  .vn.  lib.  den.  de  moneu, 
hiis  pactis  :  si  d.  Vona  premoriretur  viro  suo  sine  filiis,  de  dote  .vn.  libre  ma- 
neant  apud  virum,  reliquum  cui  de  iure  redeat;  si  Bonushomo  premoriretur, 
dos  et  donatio  restent  uxori.  Germanus  obligavit  iure  ypothece  spedaliter 
domum  in  Viterbio  in  burgo  S.  Mathei  de  Sun^,  iuxta  viam  publicam,  viam 
vìcinalem,  rem  Bartholomei  Monaci,  rem  lacobi  Benencase  Iaconi;  vineam 
in  Pantanese,  iuxta  vineam  Benencase  Mannarese,  rem  mag.  Bonuncontrì  Fabri, 
vineam  mag.  Benedectuli  de  Lingnamine,  rem  fìliorum  d.  Beniamini  medici; 
et  generaliter  omnia  sua  bona.  Pena  dupli.  —  Viterbi,  in  ecclesia  S.  Martini. 
Coram  Tebaldo  Tebaldi  Ramegne,  lohanne  d.  lohaimis  de  la  Marchiscana 
iud.,  mag.  Girardo  Nicole  de  la  Qera  medico,  lohanne,  Girardino  et  Ventura 
fìliis  qd.  lohannis  Girardini,  Nicolao  Mus^,  Mannatone  Phylippi  et  plurì- 
bus  aliis. 

lohannes  Raynerii  ap.  Sed.  auct.  not.  et  iud.  ord. 


cxcv. 

12SS1  novembre  i,  Viterbo. 

Orig.  memlnrAn.  MàGm,  d.  68.  Nella  stessa  perg.  detratto  di  costitaiioiie  di  dote  ooottnito 
nel  doc  precedente. 

Anno  Nativitatis  .m.cc.lv.,  temporibus  Alexandrì  IV  pp.,  mense  novem- 
bris, die  .1.,  ind.  .xm. 

Cum  ego  lohannes  Raynerii  not  et  iud.  ord.  interrogarem  d.  Voaam  filiam 
Benvenuti  Poli  Poiane  si  vellet  Bonumhominem  fi  Germani  Martini  in  ma- 
ritum  recipere,  respondit  quod  sic;  et  similiter  respondit  Bonushomo.  Unde 
Bonushomo  eandem  d.  Vonam  incontinenti  cimi  anulo  auri  in  digito  aniììarì 
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subarravh.  —  Viterbii,  in  contrata  S.  Peregrini,  in  domo  Benvenuti.  G>ram 
mag.  Girardo  Nicole  de  la  Clera  medico,  Nicolao  Mus^o,  Ventura  lohannis  Gi- 
rardini,  Scanciano  fratre  pbrì  Giude. 

Ic^iannes  Raynerìi  ap.  Sed.  auct.  not.  et  iud.  ord. 

CXCVI. 

i2$6,  gennaio  io,  [Viterbo]. 

Goph  sntait.  membnm.  come  ài  doc  cxcm.    Magu,  iu  85. 

Anno  Domini  .m.cc.lvi.,  temporibus  Alexandrì  TV  pp.,  mense  ianuarìi,  die 
.X.  intrante,  ind.  .xiv. 

lannis  Malabrance  can.  S.  Stephani  petiam  terre  in  contrata  Rilute  quam 
habebat  ad  libellum  ab  ecclesia  S.  Stephani,  iuxta  rem  Meliorecti,  rem  mag' 
lohannis  Forensis,  rem  Petrì  Benvenuti  et  rem  filiorum  QureUe,  renuntiavit  d. 
Berì^oni  procuratori  d.  Blasii  prìoris  ecclesie.  —  [^^terbii],  in  claustro  S.  Ste- 
phani, in  camera  d.  Beri^onis.  Coram  Ranerio  Accon^alquarti,  Angdo  lacobi, 
Iai|ni  Gottifiredi,  Henrìco  Montanarìe,  Petrutio  et  Fatiolo  familiare  ecd.  S.  Ste- 
phani 

Henrìcus  S.  R.  E.  not. 

cxcvn. 

1256,  gennaio  io,  Viterbo. 

Copia  ftotent.  membraiu  Magki,  n.  85  ;  «  lohimiies  filius  (^  lUthei  Oleati  auct.  a.  Urbis  praf. 
■  ind.  ord.  «t  noe.»  l'a.  1294,  e  vacante  Sede  apostolica,  meaat  aprìlia  die  .xxYin*  infrante,  in  palatio 
tS. Stephani»,  presenti  «Gemino  fiunulo  canonioorum  ecclesie,  Angdo  Benvenuti  et  d.  Michaelc  cano- 
tnieo  et  iod.  ord.»  che  interpose  la  sua  autorità.  La  copia  è  tratu  da  copia  Citta  Ta.  1367,  il 
29  novembre,  da  «Riccus  Alexandrì  Petrì  Gilioli  de  Viterbio»,  innanzi  a  maestro  Nicolò  di  Scambio 
gind.  ord.  che  interpose  la  sua  antorìti,  e  e  mag.  Cemento  Petrì  e  Petro  Cinthii  ».  Nel  palazzo  degli 
credi  «d.  Bonifiiti». 

Anno  Domini  .M.caLVL,  temporibus  Alexandrì  IV,  mense  ianuarii,  die  .x. 
intrante,  ind.  .xiv. 

Cum  d.  Blasius  prior  et  Ranutius  can.  Ss.  Stephani  et  Bonifatii  Viterbiensis 
fecerint  Berì^onem  procuratorem  ecclesie  ad  locandum  in  enfiteusim,  sub  annua 
pensione  .iv.  solid.  sen.  min.  persolvenda  in  festo  sancti  Stephani  protomartiris, 
Gerico  Bartholomei  Ac^alini  petiam  sive  vignale  positum  in  contrata  Rilute, 
iuxta  suos  fines,  ut  patet  manu  Cappelli  not.  ;  Beri^o,  consentientibus  pbris  Be- 
nedicto,  luliano,  lanne  Malabrance,  Villano  Tafuri,  lohanne  d.  Leonardi  cano- 
oicis  ecclesie,  dedit  ad  livellum  in  perpetuum  Qerico  supradicto  dictam  petiam; 
caius  fines:  iuxta  rem  Melglorecti  ortulani,  rem  mag.  lohannis  Forensis,  rem 
Petrì  Benvenuti,  rem  filiorum  Qurelle;  prò  dieta  pensione.  Qpam  si  per  totum 
diem  sancti  Stephani  non  persolverìt,  reddat  ecclesie  .vm.  soli,  eiusdem  monete. 
Etderìci  tctijjntur  dare  Qerìco  commedere  quando  apportabit  diaum  redditum. 
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Si  devastabitur  terra  ab  exercitu,  Qericus  reddat  quartam  partem  pensionls  diete. 
Si  vdit  vendere,  primo  appellabit  de  emendo  capitulum  S.  Stephani  et  dabit  d 
minori  pretio  quam  alteri  .v.  solL;  si  noluerìt  emere,  vendat  cui  volucrit, 
exceptis  ecclesiis,  comiti,  lombardo  et  servo,  et  dabunt  .v.  solL  emptor  et  vea- 
ditor  ecclesie.  Qericus  obligavit  onmia  sua  bona.  Sub  pena  .x.  lib.  den.  sen.  — 
Viterbii,  in  camera  d.  Berì^onis.  Coram  Ranerìo  Accuncialquarti  iud.,  d.  loanse 
de  Palato,  Angelo  lacobi,  Ianni  Gottifredi,  Henrico  Montanario,  Pelratio  et 
Fatiolo  familiare  eccl.  S.  Stephani. 
Henrìcus  S.  R.  E.  not. 

cxcvm. 

1256,  settembre  6,  Viterbo. 

Orig.  membran.  Bitilacova,  III,  680.  La  firma  del  notaio  con  si  legge  perchi  è  tuta  uglUu 
la  pergamena  in  modo  che  si  vede  solo  la  |>arte  superiore  delle  letttre,  ma  sicuro  pel  confronto  eoa 
il  caranere  e  il  signum  dei  docc.  ccxiv,  ccxv,  cczvin  &c. 

Anno  Domini  jì.cclvi.,  temporibus  Alexandrì  IV  pp.,  ind.  .xiv.,  mense 
septembrìs,  die  .VL  intrante. 

Monaldus  d.  Petri  Fortisguerre,  consentiente  d.  Paltoneria  uxor  quondam 
Mathei  Cinthi,  vendidit  magistro  lohanni  cammerario  et  can.  eccL  S.  Laurentìi 
de  Viterbio,  ementi  nomine  ipsius  ecclesie,  cum  consensu  d.  Stephani,  pbrì  la- 
cobi,  mag.  Angeli,  mag.  Petri,  pbrì  Rainutii  presentium,  tertiam  partem  duarum 
partium  molendini  positi  ad  balneum  Cripte  et  tertiam  partem  canapulìs  in 
eadem  centrata,  et  tertiam  partem  balnei  Cruciatorum;  quorum,  molendinum 
habebat  comune  prò  indiviso  cum  Ospinello  Mathei  lonathe,  lohanne  Rubeo, 
heredibus  Petri  Voni,  balneum  et  canapule  cum  lohanne  Rubeo  et  heredìbus 
Petri  Voni  ;  prò  pretio  .ex.  lib.  bonorum  den.  senens.  et  lue.  et  pisan.  parvonim. 
Pena  dupli,  meliorationum,  dampnorum  et  exspensarum.  Bartholomeus  Via- 
nelli  super  defensione  prò  Monaldo  fìdeiussit  sub  obligatione  omnium  bonorum 
suorum.  —  Viterbii,  ante  domum  heredum  d.  Henrici  Finaguerre.  G)ram  te- 
stibus  d.  Bonuscomite  Rainaldi  de  Salce,  Bartholomeo  Girardi  Cerquini,  Kicolao 
eius  fì-atre,  Biasio  Benencase,  Cadulfo  Ben^onis,  Rainutio  lacobi,  Petro  d.  Scolarti, 
lacobo. 

(Ilollandus  Falconis]  auct  ap.  iud.  et  not. 

CXCIX. 

1256. 

Orig.  membran.     Maghi,  n.  67. 

Anno  Domini  .m.cclvl,  ind.  .xiv.,  pontificatus  Alexandrì  IV  anno  .vl 
Cum  in  causa  inter  capitulum  S.  Laurentii  de  Viterbio  ex  parte  una,  prio- 
rem  et  dericos  S.  Thome,  rectorem  S.  Crucis,  pbrm  Petrum  rectorem  S.  Petri, 
pbrm   Angelum  reaorem  S.  lohannis  in  Petra  de  Viterbio  ex   altera,  super 
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annuo  redditu  quem  dictum  capitulum  in  ipsis  requirìt  ecdesiis,  d.  papa  nos 
Thomam  de  Venetib,  capellanum  suum,  dederìt  auditorem;  cum  citari  face- 
remus  prìorem,  dericos,  rectores,  non  comparuexxint.  Ne  de  sua  contumacia 
glorìentur,  eos  excomunicamus.  —  [Viterbii],  in  palacio  seu  domo  auditorìs. 
Coram  lohanne  de  Venetiis  can.  Torcellano,  lohanne  dicto  Romano  de  Vene- 
tiis,  lohanne  Guandalino  clerico  Qugiensi. 
Pasinus  Pergamensis  auct.  Sed.  ap.  not« 

ce. 

1257,  gennaio  20,  [Viterbo]. 

Orìg.  membran.    Magu,  n.  66  b. 

Anno  Domini  .m.cc.lvil,  tempore  d.  Alexandrì  pp.  IV,  die  .xn.  exeunte 
mense  ianuarìi,  .xv.  ind. 

Lonardus  Nivis  de  Gvitella,  yconomus  et  procurator  S.  Valentini  de  Plano, 
pemiuuvit  et  tradidit  Barto  Petri  Dol^ane  de  Urbevetere  unum  petium  vinee 
posìtum  in  pertinentiis  Civitelle  in  loco  qui  vocatur  Cannetum  ;  a  primo  latere 
via  publica,  a  secundo  heredes  Aspecte,  a  tertio  Rainaldus  d.  Ruberti.  Item 
alium  petium  terre  aratorie  positum  in  contrata  S.  Marie;  a  primo  latere  est 
via  publica,  a  secundo  Duscevilis  Michaelis,  a  tertio  Soldanus  Sinibaldi.  Pro 
quadam  alia  petia  terre  aratorie,  iure  proprio,  quam  dictus  Bartus  ipsi  Lonardo 
permutavi!,  posita  in  pertinentiis  supradiab,  in  loco  qui  dicitur  Plage  Sexani  ; 
a  primo  latere  tenet  Ranerius  Cotonis,  a  secundo  dieta  ecclesia,  a  tertio  Ste- 
£mus  Stefani  Avultronis,  a  quarto  Nicolaus  Musconis.  Pena  dupli.  —  [Vi- 
terbii],  in  domo  Lonardi.  Coram  Sivero  Rollandi,  Berrardino  Ruberti  et 
Deutallevi  Tornei. 

Gerardus  Mattei  imp.  aua.  not. 

CCI. 

12 $7,  maggio  I,  Viterbo. 

Orìg.  membran.  BeviLAcavA,  III,  68 1.  L'umiditi  ha  corroso  lungo  il  margine  sinistro  tanto 
tii  to^kre  ad  ogni  rigo  una  o  due  parole:  manca  anche  il  signum. 

Anno  a  Nativitate  .m.cclvii.,  die  .L  mensis  maii,  temporibus  Alexandrì  IV  pp. 

Nuccius  archipbr  eccl.  S.  Laurentii,  presentibus  et  consentientibus  pbro 
lacobo,  [pbro  Bon]i£sitio,  mag.  Petro  et  donno  Angelo  canonicis,  locavit  Vitali 
lohannis  Bardani  uniun  petium  terre  quod  olim  fiiit  vineatum  in  contrata  Ro- 
telle ad  pastinandum  et  laborandum,  iuxta  ...  de  Polo,  rem  heredum  Leonardi 
et  Benminuti  Bonusanctagni.  Nuccius  promisit  Vitali  dictum  vineale  defendere 
ib  omnibus.  Vitalis  promisit ...  mittere  subtus  .ni.  sommessis,  scassellare  sub- 
svecculis  Ji.  digitis  et  pianure  de  bonis  [arborìbus]  lune  ad  tres  annos  proximos, 
et  omni  anno  bene  frascare,  toperire,  remendare,  ac^cpare,  occa ...  are  et  for- 

12 
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celiare.  Fruauum  ...  reddere  in  domo  ipsius  ecclesie  promisit,  excepds  viti- 
bus  et  de  pascuis  . . . .;  uva  debet  vendemiari  in  torcularìa  ecclesie  ante  nuDtium 
archipbrì,  cui  Vitalis  det  expensas,  et  nuntius  dividat  uvas  et  terciam  partem 
Vitalis  deportali  fadat  in  torcularia  ecclesie  et  pistarì,  et  poni  vinum  punim 
in  vegetes.  Si  Vitalis  [terram  vendere  vellet],  debet  requirere  achipbrm  et  capi- 
tulum  et  eis  dare  minus  quam  alteri  persone...;  si  noluerint  emere,  habeat 
libertatem  vendendi,  excepto  comite  ...  et  magnatibus,  et  venditor  et  entor 
teneatur  uterque  dare  ecclesie  .xx.  solidos  den.  sen.  Pena  .x.  libranim, 
dampnorum  et  exspensarum.  —  Viterbii.  Coram  lacobo  Girardi,  Petro  Sini- 
baldi,  Petro  lohannis  Bardani,  Bartholomeo  Blasi. 
aucL  imp.  aule  not, 

ccn. 

1257,  agosto  IO,  Viterbo. 

Orìg.  membran.  Bevilacqua,  I,  i).  Poru  appeso  il  piombo.  Nella  plica,  esteriormente: 
e  An.  OR4.  •  e  inoltre  :  «  S.  istiua  privilegi!  in  dicbus  festivititabus  .lzzx.  «nnorum  et  .m.  ^natnge- 
e  narum  •;  a  tergo  :  «  Sancto  Laurentio  viterbiensi  ».  A  tergo,  di  mano  del  xiv  o  xv  aec.  è  segnata  k 
nota:  «  A.  D.  .xcclxii.  Alexander  pp.  IV  sedit  annos  .vii.  et  obiit  Viterbii  et  fiiit  lepultos  io 
«ecclesia  S.  Laurentii  iuxta  altare  Ss.  Prutegenii  et  sociorum  eius»,  segue  un  regesto;  cL  CaisTO- 
pou,  Tombe,  p.  379. 

Alexander  [IV]  archipresbitero  et  capitulo  Viterbiensi.  Cupientes  ut  ecclesia 
vestra  congruis  honoribus  frequentetur,  omnibus  vere  penitentibus  et  confessis> 
qui  eam  in  festo  beati  Laurentii  et  die  dedicationis  visitaverint,  annuatim 
.1.  annum  et  .XL.  dies  de  iniuncta  sibi  penitentia  relaxamus.  —  Datum  Viterbii, 
.IV.  idus  augusti,  pontifìcatus  anno  .m.  —  «  Licet  is  de  cuius  munere  ». 

can. 

1257,  settembre  22,  Gvitella. 

Orìg.  membran.  [A*]  in  doppia  copia.  Magu,  nn.  8o  a  e  b.  A  tergo,  mano  dd  xni  «ec  scrìsse: 
«  Caru  dotis  domne  Matalene  ».    Copia  [B]  nelle  carte  Cbccotti,  butu  17,  con  la  data  erraU  9  Cebbnio. 

Anno  Domini  .alcclvu.,  tempore  Alexandri  IV  pp.,  die  .ix.  exeunte  mense 
setembris,  ind.  .xv. 

Bartus  Petri  Dol^ane  habitator  castri  Civitelle  fliit  confessus  se  habuisse 
et  accepisse  nomine  dotis  a  d.  Madalena  filia  qd.  lunte  d.  Ianni  uxore  sua, 
ibidem  incontinenti  invadiata,  .xv.  libras  bonorum  den.  lue.  et  pisan.  minu- 
torum  inter  denarios  et  res  appretiatas.  Promisit  reddere  dotem  cum  augmento 
vel  diminutione  tenie  panis  «  secundum  usum  et  approbatam  consuetudinem  vd 
«  formam  statuti  civitatis  Urbisveteris  »,  si  matrimonium  dissolveretur  morte  vel 
divortio  vel  alia  legitima  causa,  obligans  petium  vinee  in  contrata  Canneti  de 
peninentiis  castri  Civitelle,  cuius  fines  via  publica,  res  fìliorum  Aspecte,  Rai- 
naldus  d.  Ruberti,  fossatus  ;  et  petium  vinee  in  contrata  S.  Marie,  cuius  fines 
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Duscevilis  (*)  Mlchaelis,  via   puplica,  Soldanus;   et   omnia   bona   sua.     Pena 
dupli.  —  In  castro  Civitelle,  ante  domum  Salamarìs  Nevis.    Coram  Berrardino 
Castellani,  Matteo  Capitami,  Guiduccio  Borzarelli. 
Gerardus  Mattei  imp.  aua.  not. 

CCIV. 

1257,  settembre  30,  Viterbo. 

CopU  antent.  membran.  Beyilaoq.ua,  III,  68».  Esemplata  ]*ii  febbraio  13 13  da  «Gaido  Nuti 
•  Grimaldi  ».  Fa  seguito  il  doc.  ccv.  L'umidità  ha  macchiato  in  più  luoghi  la  pergamena  e  ha  cor- 
roso gran  parte  del  margine  destro. 

Anno  Domini  .M,ccLvn.,  tempore  Alexandre  IV  pp.,  mense  septembris, 
die  ultimo,  ind.  .xv. 

D.  Ugolina  qd.  [Christ]ofarì,  tutrix  Vincenzi  fìlii  sui,  ut  patet  publico 
instrumento  manu  Nicolay  Ac^e  not.,  prò  dicto  pupillo  vendidit  [Angelo]  (*>), 
qui  dldtur  Magotulus,  domum  unam  in  plano  Scarlani,  in  contrata  S.  Andree, 
iuxta  viam  publicam,  rem  Bartholomei  Qscti,  rem  Angeli  Pelcelle.  Pro  pretio 
.XXX.  librarum  in  denariis  crossis  boni  argenti  valentibus,  quos  Ugolina  recepii 
prò  dote ...  et  .vn.  librarum  donationis,  ut  patet  manu  Palt[onerìi]  not.  Pena 
dupli,  damnorum  et  litis  exspensarum.  —  Viterbii,  ante  ecclesiam  S.  Andree. 
Coram  [Donadeo  lannis  Durantuc^ii]  (^),  Petro  Angeli,  Cemento  Simonis,  Gi- 
rardo  cius  fratre.  Pronao  [Arcipresbiteri], 

Petms  Roberti  S.  R.  E.  iudex  ord,  et  not. 

CCV. 

1257,  settembre  30,  Viterbo. 

Copia  autent.  membran.  Bbvilacq]Da,  III,  682.  Nella  stessa  pergam.  del  doc.  precedente.  Esem- 
plata Tu  febbraio  13 13  dal  nouio  «Guido  Nuti  Grimaldi». 

Anno  Domini  .M.cc.Lvn.,  temporibus  Alexandri  IV  pp.,  mense  [septembris, 
die  uljtimo. 

D.  Ugolina  [indujxit  per  manum  Angelum  Magotulum  de  domo  posila  in 
contrata  S.  Andree,  iuxta  viam  publicam  et  rem  Angeli  Pelcelle,  quam  ei  ven- 
diderat.  —  Viterbii,  [ante]  ecclesiam  S.  Andree.  Coram  Donadeo  lannis  Du- 
rantuc^ii,  Petro  Angeli,  Demento  Simonis,  Girardo  [eius  fratre.  Pronao]  Arci- 
presbiteri. 

Petrus  Roberti  S.  R.  E.  iudex  ord.  et  noi. 

(a)  D'cevir,  r/  doc.  ce,        (b)  Lo  resUtuiseo  con  l'aiuto  dell'atto  seguente. 
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CCVI. 

1257,  novembre  29,  Viterbo. 

Ori^  membran.  [A].  Magri,  n.  64  b.  Nella  stessa  pergamena  in  cui  il  documento  sbucate 
del  50  novembre  1257.     G>pia  [B]  nelle  carte  Cbgootti,  busta  17. 

Anno  Nativitatis  .m.cclvil,  temporibus  Alexandrì  IV  pp.,  mense  novem- 
bris,  die  penultima,  ind.  .xv. 

D.  Verardus  Petri  Farulfi  et  Ugucio  d.  Ranerii  Gristo£mi  iudicis,  sindid 
communis  Viterbii,  de  mandato  d.  Rufini  nob.  viri  d.  Robacontis  de  Mandella, 
potesutis  Viterbii,  preceperunt  Cu^o  bannitori  communis  cr  quod  ipse  voce  pre- 
«  conia,  post  sonum  campane,  bandiat  et  preconi^  et  dicat  quod  quicumque 
«vult  emere  partem  vinee  lohannis  lacobi  Benencase  et  d.  Benvenute  eius 
«  matris  de  contrata  S.  Blascii,  e&banditorum  comunis  Viterbii,  positam  in  valle 
«  S.  Laurentii,  silicei  partem  obvenientem  dicto  comuni, . . .  veniat  coram  dictis 
«scindicis».  De  qua  parte  possunt  haberi  .e.  solidi  et  .xn.  denari!.  Ban- 
nitor  bannivit.  —  Viterbii,  in  platea  S.  Angeli.  Coram  lohanne  Capuzucca 
castaldione,  mag.  Bartholomeo  Basilie  notarlo,  Pallamonte  castaldione  et  plu- 
rìbus  aliis. 

Simeon  S.  R.  E.  not.  et  nunc  not.  scindicorum. 


ccvn. 

1257,  novembre  30,  Viterbo. 

Orìg.  membran.    Magri,  n.  64  a.    Nella  stessa  pergamena  del  doc.  precedente. 

Anno  Nativitatis  .M.cx:.Lvn.,  temporibus  Alexandrì  IV  pp,,  mense  novem- 
bris,  die  ultima,  ind.  .xv. 

D.  Verardus  Petrì  Farulfì  et  Ugucio  d.  Ranerii  Grìstofani  iudicis,  sindici 
communis  Viterbii,  vendiderunt  Petro  olim  patareno  totam  partem  vinee  olim 
lohannis  lacobi  Benencase  et  Benvenute  eius  matris,  obvenientem  comuni  prò 
exbannimento  prediaorum;  quam  vineam  olim  lohannes  habuit  ad  pastinandum 
a  clerìcis  S.  Laurentii  et  est  in  valle  S.  Laurentii.  Pro  pretio  .e.  solL  et  .xu. 
den.  bonorum  den.  sen.  et  lue.  parve  monete  ;  quod  pretium  Ranerìus  Catella, 
camerarius  comunis,  recepit.  Cum  bannitor  bannisset,  si  esset  qui  plus  offe- 
riret,  et  non  esset  inventus,  dicti  sindici  dederunt  Petro.  —  Viterbii,  in  platea 
S.  Angeli,  sub  porticu  ecclesie.  Coram  mag.  Rollando  Falconis  not»,  lohanne 
d.  Fare,  Pallamonte  castaldione  et  aliis. 

Simeon  S.  R.  E.  not.  et  nunc  not.  sindicorum  communis  Viterbi. 
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ccvra. 

1258,  luglio  18,  Viterbo. 

Orìg.  membran.  Magri,  n.  40.  Nel  codicctto  indicato  col  n,  CLXXvn,  e  7  b.  L'  umidità  ha 
roso  gran  porte  dei  quindici  primi  righi,  togliendo  le  parti  sostanziali  del  documento. 

[Anno  Domini]  .MXCLvm.  ...  mense  iulii,  die  .xiv.  exeunte. 

...  fiiit  confessus  recepisse  [a  priore]  S.  Stefani  .xx.  ...  et  refiitavit  iura . . . 
Pena  dupli.  —  Viterbii,  ante  ecclesiam  S.  Stephani.  Testes:  lohannes  de  Car- 
lellaiia,  mag.  Petrus  Gualterii  not.,  Petrus  Albertini  not.,  mag.  Girardus  Nicole 
de  Clera, 

lohannes  Arleisi  sacri  pai.  Lat.  not. 

CCIX. 

1258,  ...  14,  Viterbo. 

Orig.  membran.  Bbvil4Cq.ua,  III,  683.  L'umidità  l'ha  tutta  quanta  slavata,  qua  e  là  mac- 
cbiau,  e  corrosa  lungo  il  margine  destro,  togliendo  qualche  parola  in  parecchi  righi*  • 

Anno  a  Nativitate  .M.cc.Lvin.,  temporibus  Alexandri  IV,  mense  . . . ,  die 
.xrv.  ìntrante,  ind.  .1. 

Berì^o,  canonicus  ecclesie  S.  Stephani,  Qerìcus  et  Agalinus  fìlii  qd.  Bartho- 
lomei  A^alini  confitentur  se  recepisse  a  Ranuccio  de  Cocco  avunculo  eorum 
unum  instrumentum  dotis  per  manus  qd.  mag.  Petrì  sacri  pai.  Lat.  not.,  in 
quo  continetur  quod  qd.  Bartholomeus  pater  eorum  recepit  .ex.  libras  den.  sen. 
a  Cocco  de  Benecasa,  dante  et  solvente  prò  Vanerìa  nepte  sua  et  matre  Be- 
ri^onis.  Clerici  et  A^alini,  de  bonis  dicti  Cocci.  Quarum  .ex.  lib.  fìnem  fa- 
ciunt  Ranuccio  avunculo  eorum  et  promittunt  causa  diae  dotis  de  cetero  eum 
non  molestare.  Pena  [dupli],  expensarum  et  damnorùm.  Quae  omnia  A^alinus 
iuravit,  tactis  evangeliis.  —  Viterbii,  ante  domum  Raynerii  qd.  Fortisguerre. 
Interfuerunt  d.  Bonìfatius  Serranerii,  Christofarus  Guini^i,  Uguiccio  Petri  Baron- 
celli,  Petrus  d.  Petri  Farulfì,  Tafurus  Serranerii,  Nicolaus  Se..  ,  Petrus  nepos 
pbrì  Benedicti. 

lohannes  Arleisi  sacri  pai.  Lat.  not. 

ccx. 

1259,  marzo  2,  [Viterbo]. 

Orig.  membran.  BEViLAcavA,  III,  684.  L'umidità  ha  corroso  gran  parte  della  caru  sul 
margine  sinistro,  ed  ha.  (atto  svanire  in  più  altri  luoghi  la  scrittura. 

Anno  a  Nativitate  .m.cclix»,  .n.  ind.,  die  dominico  secundo  martii  in- 
u-antis,  temporibus  Alexandri  IV  pp. 

Berardus  Susanne  vendidit  Bonomo  Susanne  jfratri  suo  medietatem  prò  indi- 
viso cuiusdam  casalini  in  contrata  S.  Laurentii,  iuxta  domum  diete  ecclesie. 
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domum    Massaronis    fomarii,   viam   publicam,    domum    Gr^orii    Ricii,   prò 
pretio ....  den.  lucensium   parvorum.      Pena  dupli.  —  [Viterbii,  in  platea] 

eiusdem  castelli.      Coram  Raynerio  d.  Angeli  Bonaccursi, Baitholomaei 

Girardi,  Gregorio Letucio  Raynerii  Leti. 

S.  R.  E.  index  ord.  et  not, 

CCXI. 

1259,  aprile  29,  Anagni. 

Alessandro  TV  ad  [Alferio],  vescovo  di  Viterbo  e  Tosca- 
nella  :  che  imponga  al  comune  di  Bologna,  sotto  pena  di  interdetto, 
di  togliere  dalle  mani  di  Castellano  d^li  Andalò  gli  ostaggi  ro- 
mani e  custodirli,  finché  non  sia  risolta  la  controversia  che  egli  ha 
col  comune  di  Roma,  e  di  farsi  dare  in  deposito  da  Castellano  le 
duemila  libre  di  provisini  e  le  settecento  altre  che  gli  fiirono  con- 
sonate in  luogo  di  due  ostaggi. 

Orìg.  mesntvmn.    Bbvxlacq.ua,  I,  X4«    Conserva  U  bolla  appesa  alla  cordicella  di  canape. 
Ed.  CaiSTorou,  Tombs,  p.  41$  ;  parziale  in  Pinzi,  StarU,  U,  76,  nou  z,  accompagnau  nel  testo 
da  una  traduzione.    Regesto  in  Pinzi,  StoriA^  II,  p.  xi,  con  la  data  30  aprile;  manca  al  Pottbast. 

I.  Alexander  episcopus  servus  servorum  Dei.  Venerabili  fratri  .  .Viter- 
biensi  et  Tuscanensi  episcopo,  salutem  et  apostolicam  benedictionem.  Et  si 
Romanus  pontifex  super  fìdeles  omnes  habeat  presulatum,  episcopus  tamen  est 
proprius  Romanonim,  et  quamvis  ei  totius  gregis  dominici  cura  sìt  eredita, 
2.  Romani  tamen  populi  spetialius  est  sollìcitudo  commissa.  onmium  quidem 
ovium  Christi  generalis  est  pastor,  sed  de  regendis  et  pascendis  illis  que  in  urbe 
Romana  degunt,  imminet  sibi  cura  propensior,  quia  preter  eum,  ducem,  cu- 
stodem  et  pastorem  alium  non  agnoscunt;  3.  propter  quod  de  ipsius  com- 
modo populi  et  salute  vehementius  cogitare  tenemur;  et,  licet  cunctis  Christi 
fidelibus  simus  ex  apostolatus  officio  debitores,  ad  proximos  communiter  et  re- 
motos  aciem  nostre  sollicitudìnis  extendendo,  circa  predictum  tamen  populum 
soUercie  nexu  astrìngimur  4.  arcioris,  et  potioris  ad  ipsum  vigilantie  stu- 
dium  adhibemus.  universos  profecto  quos  Christiana  presignit  religìo  patema 
caritate  complectimur,  sed  populum  illum,  utpote  nostrum  peculiarem,  dikctionis 
brachiis  afiectuosius  amplexamur  ;  fìdelibus  quippe  aliis  in  hiis  que  salutem  et 
bonum  5.  ipsorum  respiciunt  nostra  non  deest  nec  cessat  instantia,  sed  pre- 
fato populo  tamquam  nostris  precordialibus  filiis  spirituales  et  temporales  pro- 
fectus  diligentius  et  ferventius  procuramus.  quare  de  ipsorum  prosperis  ingenti 
reficimur  gaudio,  et  cum  de  alionim  turbemur  adversitatibus  et  pungamur,  eorum 
sinistra,  si  quando  6.  forte  contingunt,  nos  graviter  intrinsecus  Nulnerant, 
et  acerbi  doloris  aculeos  in  nostri  substantiam  cordis  fìgunt.  Sane  diJectì  filli 
nobiles  viri  senatores,  consilium  et  commune  Urbis  sollempnes  ambassatoies 
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ad  nostrani  presentìam  destinarunt,  per  ipsos  nobis  amaras  angustias  et  trìstes 
7.  erumpnas  ac  insuetas  et  intoUerabiles  penas,  quibus  illi  insontes  et  innocentes 
puerì  de  ipsa  Urbe,  quos  nobilis  vir  Castellanus  de  Andelo,  civis  Bononiensis, 
habet  et  tenet  ut  obsides,  miserabiliter  affligimtur,  narratione  flebili  exponentes, 
ac  petentes  humiliter  per  eosdem,  ut  8.  cum  ipsi  parati  sint  coram  nobis 
eidem  Castellano,  etiam  de  plano  et  sine  iudicii  strepitu,  exhibere  plenarie  iu- 
sticie  complementum  oportunum,  in  hac  parte,  contra  tot  gravamina  que  pre- 
dictis  puerìs  iimocentibus  inferuntur,  assidue  adhibere  remedium  patema  dili- 
gentia  9.  curaremus.  Nos  igitur  eorumdem  puerorum  innocentiam  prò 
animo  cogitantes,  tantoque  circa  ipsos  teneriorem  habentes  compassionis  affe- 
ctum  quanto  durioribus  in  etate  tenera  premuntur  vexationibus,  sine  culpa; 
pensantes  etiam*  quod  et  si  dictus  Castellanus  nondum  manus  extenderit  ad 
eorumdem  io.  gravamina  puerorum,  merito  tamen  potest  haberì  suspitio 
quod  idem,  tamquam  ab  ipsorum  parentibus  provocatus,  ad  eorum  forsitan  no- 
cumenta  procedat;  considerantes  insuper  quod  dicti  senatores,  consilium  et 
commune  Urbis  se  offerunt  et  obtulere  paratos  ad  exibendam  dicto  Castellano 

II.  iusticie  plenitudinem  coram  nobis (O  dilectos  fìlios  potestatem,  capita- 

Deum,consiliumetcommuneBononiensequamtumcumque  possumus  a£Eectione(b) 
rogamus,  eis  districte  nostris  dantes  litteris  in  preceptis,  et  petentes  prò  mu- 
nere(c)  spetiali,  ut  provide  attendentes,  quod  memorati  populi  Ro  12.  mani 
negotia  nos  et  Romanam  Ecclesiam  valde  contingunt;  considerantes  etiam  quod 
ex  nimio  fervore  animi  scribi  mus  ista  eis,  prefatos  obsides,  ob  reverentiam  apo- 
stolice  Sedis  et  nostram  et  pìetatis  intuitu,  de  ipsius  Castellani  potestate  (A)  seu 
dominio  totaliter  removentes,  ac  eripientes  de  illius  13.  manibus  atque  posse, 
ipsos  ad  manus  suas  recipere,  sublata  qualibet  difficultate,  procurent,  et  in  tuto 
loco  (e)  ponentes  eosdem,  fìdelibus  ipsis  per  eos  custodibus  deputatis,  ita  quod 
in  personis  a  quoquam  offendi  non  possint,  et  faciant  tamdiu  ipsos  cum  omni 
clementia  et  diligentia  custodire,  donec  conuoversia,  que  inter  14.  diaum 
commune  prefate  Urbis  ex  parte  una  et  predictum  Castellanum  ex  altera  ver- 
titur,  iudicio  vel  concordia  terminetur:  Idipsum  quod  de  diais  obsidibus,  per 
eosdem  fieri  volumus  etiam  de  duobus  milibus  librarum  preveniensium,  quas 
idem  Castellanus  a  nobili  viro  lohanne  Anibaldi  cive  Romano,  nepote  1 5.  di- 
lecti  fìlli  nostri  R.  Sancti  Angeli  diaconi  cardinalis,  per  manus  Anibaldi  de  Rota 
civis  Romani  eiusdem  lohannis  procuratoris,  recepit  tenendas  in  deposito  loco 
unius  obsidis,  et  reddendas  cum  alii  obsides  redderentur,  necnon  et  de  septin- 
gentis  lìbris  eiusdem  monete,  quas  a  nobili  viro  16.  Petro  de  Bonaventura 
cive  Romano  similiter  prò  uno  obside  habuit,  totaliter  faciendo.  Eapropter  fira- 
temiuti  tue  per  apostolica  scripta  mandamus,  quatinus  pre£itos  potestatem,  capi- 
taoeum,  consilium  et  conmiune  Bononiense  (0  attente  [mo]neas  (e)  et  diligenter 

(a)  Ratura  di  una  parola,        (b)  affectone        (e)  petentes  prò  munere  su  rasura, 
(d)  Castellani  potesute  su  rasura,         (e)  Da  difficolute  su  rasura.  (f)  -nien-  su 

rasura.        (g)  Buco  mila  pergamena. 
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inducas,  ut  preces  et  precepta  apostolica,  que  prò  negotio  17.  piedictorum 
obsidum  et  pecuniarum  deposìtanim  loco  obsidum  ipsis  dirìgìmus,  infra  ter- 
minum  a  te  prefigendum  eisdem,  devote  sine  difficultate  ac  dìlatìone  quaiibet 
adimplere  procurent.  Qpod  si  £icere  infra  huiusmodi  terminum  forsitan  prc- 
termiserìnt,  tu  ex  tunc  in  potestatem,  capitaneum  et  consilium  vel  Consilia- 
18.  rios  Bononienses,  excomunicationis  sententiam  auctoritate  nostra  promul- 
gans,  civitatem  eorum  distrìcto  ecclesiastico  subidas  interdiao,  ita  quod  nec 
publice  nec  prìvatim  ibidem  missarum  sollempnia  celebrentur,  exoepta  missa 
quam  semel  in  septimana,  exclusis  generaliter  omnibus  pieter  duos  vel  ties 
ministros,  19.  prò  conficienda  Eucharistia  in  estrema  necessitate  infirman- 
tibus  exhibenda,  celebrati  permìttas  ;  nullumque  aliud  divinum  officium  palam  ce- 
lebretur  ibidem,  neque  secrete  etiam  in  communi,  nullaque  ibidem  ecclesiastica 
sacramenta,  exceptis  sacramentis  baptismatis,  penitentie  ac  Eucharìstie  20.  exhi- 
bendis  infìrmis  in  extremis  laborantibus,  ministrentur.  Non  obstantibus  quibus- 
libet  privilegiis  seu  indulgentiis  quibuscumque,  prelatis  vel  leligìosis  aut  derìcLs 
et  aliis  quibusvis  personis  ab  apostolica  Sede  concessis.  Huiusmodi  autem  ex- 
comunicationis et  interdicti  sententias  facias  in  21.  ipsa  civitate  ac  eius 
diocesi,  et  in  locis  aliis  in  quibus  expedire  videris,  diebus  dominids  et  festivis 
sollempniter  publicarì  ;  co[ntra]dictores  per  censuram  ecclesiasticam,  appellatione 
postposita,  compescendo.  Datum  Anagnie,  22.  .in.  kalendas  mali,  ponti- 
fìcatus  nostri  anno  quinto. 

ccxn. 

1259,  agosto  17,  Viterbo. 

Orig.  mo&bnn.  Maou,  n.  71,  Neil*  stessa  pergameiM  che  contiene  il  doc  ocxTn,  che  credo 
a  questo  assai  vicino  di  data. 

Anno  Nativiutis  .m.cc.ux.,  temporibus  Alexandri  IV  pp.,  mense  augusti, 
die  .xvn.  intrante,  ind.  .n. 

Nicolaus  Rose  locavit  ad  pensionem  Petro  olim  Angeli  Rupe,  ab  isto  Na- 
tali Domini  proximo  usque  ad  .il  annos,  ortum  suum  in  contrata  Tenere,  iuxu 
rem  lohannis  Branconis,  rem  Pauli  Conversani,  rem  Beneiuvi.  Petrus  promisit 
reddere  omni  anno  in  Natale  Domini  .xl.  soli.  den.  sen.  lue.  et  pisan.;  prò 
qua  pensione  obligavit  fructus  orti.  Pena  .e  soli.  den.  sen.  —  Viterbii,  ante 
domum  Nicolai  Rose.  In  presentia  Raynerii  Brachii,  Florentii  Petrì,  Ianni 
Gassi,  Benecase  Missorb,  Benecase  Frabri. 

Benevenutus  Benecase  Rubei  S.  R.  E.  index  ord.  atque  noL 

ccxm. 

1259,  agosto  27,  [Viterbo]. 

Orig.  memln-an.    Magri,  n.  69. 

Anno  Nativitatis  .M.ccux.,  temporibus  Alexandri  IV  pp.,  ind.  .n.,  die  .v. 
mensis  augusti  exeuntis. 
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Cuoi  ego  Nicolaus  Donati  Mancini  emerim  vineam  cum  pasurìs  et  terram 
in  pertinentiis  Viterbii,  in  contrata  ubi  sunt  molendina  ecclesie  S.  Laurentiì 
Viterbiensis  seu  ad  Petram  de  Palio,  a  Bartholomeo  Cinollo,  qui  in  emphyteosim 
recepit  ab  archìpbro  et  derìcis  et  canonicis  S.  Laurentii,  sicut  apparet  nianu 
Sinibaldi  not.,  et  vos  Nucci  archipbr  et  canonici  consenserìtis,  sicut  apparet 
manu  Rollandi  de  Castello  not.  ;  ideo  promitto  vobis  solvere  onmì  anno  in  festo 
s.  Michaelts  de  mense  septembrìs,  nomine  pensionis,  .xx.  soli.  bon.  den.  sen.  lue. 
et  ]nsan.  novonim  parve  monete.  Et  promitto  non  vendere  comiti,  abbati, 
servo,  ecclesie,  lambardo  nec  hospitali.  Sub  obligatione  bonorum  meorum. 
Coniines  diete  vince:  a  primo  via  publica,  a  secundo  fossatum  aque  currentis, 
a  tertio  res  filii  Petri  Poli,  a  quarto  vinca  et  terra  Bartholomei  CinoUi.  Con- 
fines  terre  sunt  vie  publice  undique.  —  [Viterbii],  in  claustro  ecclesie  S.  Lau- 
rentiL  Coram  Bonohomine  Farulfi,  Aldibrando  Rollandi,  lanne  Monnarìo  de 
contrata  S.  Pelegrini,  Landulfo  Muffi  et  Bartholomeo  Gementi. 

Rollandus  de  Castello  Sedis  ap.  aua.  not. 

CCXIV. 

1259,  settembre  i,  Viterbo. 

Orìg.  raembran,  BsraACQjDA,  III,  685.  A  tergo,  nuuio  del  sec.  xm  scrisse  :  «  Caru  de  orto 
«olim  priori*  S.  Stephani». 

Anno  Domini  .m.cc.lix.,  temporibus  Alexandrì  IV  pp.,  ind.  .n.,  mense 
septembris,  die  .i. 

D.  Angelus  elemosinarius  d.  pape  locavit  in  ntnphiteosym  elemento  qd. 
Bovan^ani  ortum  et  vineam  positos  in  contrata  Pege,  iuxta  rem  heredum  Al- 
berici, ortum  ecclesie  S.  Martini  de  Monte,  rem  magistri  Petri  Sergentis,  rem 
Matthei  Tucii,  rem  ecclesie  S.  Michaelis,  usque  in  secundara  generationem.  Pro 
annua  pensione  in  festo  sancti  Angeli  de  vindemiis  reddenda  .vm.  librarum 
et  dimidie  bonorum  den.  sen.  lucens.  parvorum  et  unius  copie  pollastrorum. 
Pena  .xxv.  lib.  bon.  den.  sen.  et  dampnorum  cum  sumptibus  et  expensis.  — 
Viterbii,  in  emclaustro  S.  Laurentii.  Coram  pbris  Rainutio  et  Stephano  cano- 
nicis S.  Laurentii,  Pe|»one  Lambertine,  Ruberto  hospitalario  hospitalis  S.  Thome. 

Rollandus  Falconis  auct«  ap.  Sed.  not. 

ccxv. 

1259,  settembre  15,  [Viterbo]. 

Orìg.  membraiu    MajOKi,  n.  721. 

Anno  Nativitatis  jf.cc.Lix.,  die  .KV.  intrante  septembre,  temporibus  Alexan- 
drì rvpp.,  ind.  .n. 

Petrus  olim  paterenus  vendidit  presbitero  lacobo  canonico  S.  Laurentii  no- 
mine ecclesie  totam  partem  vince  lohannis  lacobi  Benenkase  et  d.  Benminute 

12* 
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« 

ekis  matrìa,  quam  dictus  Johannes  babuit  ad  pastmaadiini  a  ckrìcis  S.  Lauientii; 
quam  partem  vinee  Petrus  emerat  a  sindicis  comunis  .Viterbii,  ut  patet  publico 
mstnimento  scrìpto  manu  Simeonis  aoL  Que  vioea  posita  est  in  valle  Sancd 
Laurentii,  tuxta  rem  ipsius  ecclesie  et  viam  publkam.  Pro  pretio  .xn.  librarum 
dea.  seo.  lue.  et  pisan.  novorum  parvulorum  m  grossis  de  aigento.  Pena  àa- 
pli.  —  [Viterbti],  sub  palatio  heredum  Ildibrandini  Buigusdionis.  Coram  d. 
Sevaiisio  iudice  comunis  Viterbii,  d.  lacobo  prioris  indice  et  Petro  Benencase 
familiari  dicti  d.  lacobi. 

Sinibaldus  Gregorii  auct.  irap.  aule  not. 

CCXVI. 

1259,  decembre  9,  Viterbo. 

Orig.  membran.    Maou,  n.  70. 

Anno  Domini  .m.cclix.,  temporibus  Alexandri  IV  pp.,  ind.  .il,  mense  de- 
cembris,  die  .ix.  intrante. 

Bartholomeus  archipbr  S.  Laurentii,  consentientibus  pbrìs  lacobo  camerario, 
Rainutio,  Raìnerio,  mag.  Petro,  Stephano  canonicis,  dedit  in  emph3rteosim  Ni- 
colao  qd.  Qementis  partem  vinee  ecclesie  positam  in  valle  ecclesie,  iuxta  rem 
ipsius  ecclesie  a  tribus  partibus  ;  usque  in  tertiam  generationem.  Nicolaus  pro- 
misit  in  festo  sancii  Angeli  de  vindemiis  quotaimis  reddere  .L.  solidos  boti.  den. 
sen.  lue.  parvorum  et  tres  poUastros  in  festo  sancti  Laurentii,  vel  prò  eztima- 
tione  eorum  .xvui.  den.  Pro  qua  pensione  obligavit  omnia  bona  sua.  lohannes 
eius  frater,  precibus  suis,  fìdeiussit  apud  Bartholomeum  sub  obligatione  omnium 
bonorum;  et  dedit  Nicolao  fratri  osculum  pacis  nomine  iuramenti. — Viterbii, 
in  claustro  S.  Laurentii.  Coram  lacobo  qd.  Blasii  Solde,  Rollando  qd.  d.  Petrì, 
lacobo  Homicesci,  Vitale  famulo  ecclesie. 

Rollandus  Falconis  auct.  ap.  Sed.  not. 

ccxvn. 

1259, Viterbo. 

Orìg.  membran.  Magri,  n.  71.  Macchiato  dairumldità  e  dai  reagenti  in  modo  che  si  pcrdooo 
le  parti  più  imporunti*  Insieme  col  doc.  ccxn.  A  tergo,  mano  del  sec  xv  ;  «  lura  terre  et  casu- 
«gnete  poiiurum  in  contrata  Tenere  «ve  Luciani ••  Di  altra  mano:  «Et  nunc  locatas  in  cmpby* 
«teosim,  ad  ponendam  vineam,  Vannutio  Menicuci  de  contrau  S«  Sisti,  1437  de  mense  may  in  icr> 
«mino  quatuor  annorum,  ut  paiet  OMan...».  Altra  mano  (zv  acc):  «Girardus  Sebilie  cootratt 
«S.  lohannis  in  Zoccole,  Franciscus  • . .  et  Bartholomeus  qd.  Nicolai,  die  .xxni.  mcnsb  aprìlis». 
La  ricostituzione  è  £atu  secondo  la  prima  nota  dorsale. 


Anno  Nativitatis  .m[gc]lix.,  temporibus  Alexandri  IV  pp.,  mense . 


vendo  [terram  et  castagnetum  in  còotrau  Tenere  sive 

Luciani],      Pro  pretio  .xxvn.  librarum  et  .xn.  soUdorum  sen.      Pena  dupli. 
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Insuper  Nìcolaos  qd.  d.  Riccardi  prò  venditore  fìddnssit.  —  Viierbii,'  ante  do- 
mum  Nicolai  Rose.  La  presentia  Ianni  ser  Bastiani,  GnverBani  calciarli, 
Alexaxxiri  Veri^,  laquinti  domine  Coaseàente. 

Benevenutus  Benecase  Rubei  S.  R.  E.  index  ord.  et  net 

ccxvin. 

1260,  aprile  II,  Viterbo. 

Gopk  autent.  membran.  BsvxLAcauA,  III,  686.  Estratu  dal  protocollo  di  Rolluido  per  open 
di  Giovanili  suo  figlio  ai  a  liiglio  1304. 

Anno  a  Nativitate  .m.cclx.,  tempore  Alexandrì  tV  pp.,  mense  aprilis,  die 
.XL  ÌDtrante. 

Angelus  Dammiani,  Romaolus  et  lannes  eius  fìln  vendiderunt  d.  Bar- 
tholomeo  archipbro  S.  Laurentii,  ementi  nomine  ecclesie,  quendam  ortum  in 
centrata  Peie  seu  Piscaielli  Rocti»  iuxta  rem  d.  Angeli  de  Elemosina,  rem  he- 
redum  Symonis  Prayne,  stratam  publicam,  fossatum.  Pro  pretìo  .Lxxxv.  li- 
branim  bonorum  den.  sen.  et  lue.  parvorum;  quarum  receperunt  .Lxx.  a  d. 
Bartholomeo  et  .xv.  ab  Ildibrandino  qd.  Guillelmi  Petri  Homodei,  dante  et  sol- 
vente prò  ecclesia,  de  predo  tertie  partis  unius  petie  terre  diete  ecclesie  vendite 
eidem  Ildibrandino,  ut  patet  manu  notarli  infrascrìpti.  Pena  dupli,  dampnorum 
et  litis  exspensarum.  Insuper  Bartholomeus  qd.  Gerard!  Ebriaci  prò  vendito- 
ribus  fideiussit.  —  Viterbii,  in  refectorio  S.  Laurentii.  Coram  d.  Leonardo  in- 
dice, Candulfo  qd.  Ben^i,  Benencasa  Caffo,  Pepone  Lambertine,  Angelo  RoIIan- 
dini,  lacobo  Homicisci,  Vitali,  luliano  genero  Bartholomei  Markscane. 

RoUandus  Falconis  auct.  ap.  Sed.  not. 

CCXIX. 

1260,  lug^o  4,  [Viterbo]. 

Orig.  membran.  Magki,  n.  73.  La  pergamena  è  molto  daanef^u  nella  parte  superiore  da 
una  laiga  macchia  di  mufia. 

Anno  Domini  .m.cclx.,  temporibus  Alexandri  IV  pp.,  ind.  JU.,  mense  iulii, 
die  .IV.  intrante. 

Bartholomeus  archipbr  S.  Laurentii  locvit  aRollando  . . .  petias  terrarum  in 
terrìtofio  Salcis;  unam  quarum  iuxta  rìvum  Merlum  a  duabus  partibus,  rem 
d.  Bonuscomitis  qd.  d.  Ranaldi  de  Salce.  Item  aliam  petiam  in  Valle  rivi  Merli, 
[iuxta]  rem  dìcti  d.  Bonuscomitis  et  dictum  rìvum,  rem  lude  Thome  de  VetraUa 
cum  hercdibiis  Guidoois  Falconis,  viam  pnblicam.  Item  aliam  que  vocatur  Vin- 
gnale,  positam  in  Podio  S.  Marie,  iuxta  rem  ipsius  RoUandi  et  straddlam  qua 
ìtar  ad  Foricassum*  Item  aliam  que  est  continua  seu  coniuncta  proxime  pre- 
terite, iuxta  rìpam  rivi  MerH  et  Podium  S  Marie.    Ad  penaionem  teddendam 
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in  festo  s.  Laurentii  .v.  soli,  bonorum  den.  seou  vel  lue.  parvorum.    Pena  jl  li- 
brarum  bon.  den.  sen.  —  [Viterbii],  in  sacrisùa  S.  LaurentiL    G>rain  Bonuni- 

homine  Farul[fì] Rollandino  Corbi  et  Sifredo  Mathd  Buia^e. 

Rollandus  Falconis  auct.  ap.  Sed.  not. 


ccxx. 

1260,  novembre  6,  Orvieto. 

Orìg.  membnn.    N.  748.    È  nella  stessa  pergameiiA  die  contiene  il  doc  seguente. 

Anno  Domini  .m.cclx.,  ind.  .ni.,  tempore  Alexandri  IV  pp.,  die  .vi.  is- 
trante  mense  novembris. 

D.  Matalena  fìlia  qd.  lonte,  qui  fuit  olim  de  Florentia,  et  uxor  olim  Barthe 
Petrì  ^nì  habitatoris  Civitelle  de  Aglano,  donavit  Grifo  filio  Guiscardi  pilli- 
pariì  de  Florentia  omnia  iura  que  habet  vel  habere  sperat  contra  heredes  et 
bona  dicti  Barthi  sui  viri,  causa  .xv.  lib.  bonorum  den.  lue,  quas  Bartho  cod- 
essus  est  recepisse  nomine  dotis,  ut  patet  manu  mag.  Girardi  not.  de  Civitella; 
et  etiam  contra  Salamarem  de  Civitella  et  Leonardum  Nevis  eius  fideiuzorem, 
in  .XK.  soli.  lue.  et  uno  mediale  grani,  quos  Sdamare  tenetur  dare  causa  mu- 
tui. Cessit  etiam  Grifo  vignale  in  pertinentiis  Civitelle,  contrata  Cotone,  iuxta 
viam  publicam  et  res  d.  Bonefcmine.  Pena  .xxv.  Hb.  lue.  —  In  civitatc  Ur- 
beveteri,  ante  apothecam  comunis  Urbisveteris.  Coram  Bartholomeo  Ranutii 
Tosti,  Bartholomeo  Romano,  Petro  Ricci  Miseinelli,  Miscinello  et  Cambio  eius 
fratrìbus  camalibus. 

Rossus  d.  Petri  Romani  auet.  a.  U.  pref.  not. 

CCXXI. 

1260,  novembre  23,  Orvieto. 

Orig.  membrsa.    N.  748.     Unito  al  doc.  precedente. 

Anno  Domini  .m.cclx.,  ind.  .ni.,  tempore  Alexandri  IV  pp.,  die  .vm.  ex- 
eunte  mense  novembris. 

Cum.  d.  Matalena  filia  qd.  lonte,  qui  fuit  olim  de  Florentia,  uxor  d.  Bartbi 
Petri  Cani  de  Gvitella  Aglani,  donaverit  quasdam  res  et  actiones  Grifo  £  Guiscardi 
pilliparìi,  ut  patet  manu  infìrascripti  not.  ;  Grifo  et  Guiscardus,  volentes  dona- 
tionem  nullius  valorìs  esse,  fecerunt  Matalene  de  donatione  perpetuam  lefiiu- 
tionem.  Pena  .xxv.  lib.  bonorum  den.  lue.  Guiscardus  promisit  se  factunim 
quod  Grifo,  cum  fiierit  in  etate,  hune  contractum  approbabit.  —  In  dvitate  Ur- 
beveteri,  ante  apothecam  comunis  Urbisveteris.  Coram  Philippo  Dominici  Phi- 
lippi,  Berrabino  Armati,  Ranerio  Nicole,  Federico  pillipario,  lacobo  Ste£uiL 

Rossus  d.  Petri  Romani  auct.  a.  U.  pre£  not. 
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CCXXII. 

1354,  decembre  13  -  1261,  maggio  25,  Viterbo. 

Orìg.  membriii.  Magu,  n.  40.  Nd  codicetto  indicato  «  n.  clxxxtu,  c  8  a.  L*  umidità 
ha  roao  largamente  i  primi  didotto  righi  e  un  poco  anche  gli  altri.  Unico  elemento  di  datazione  è 
il  pontificato  di  Alessandro  IV. 

....  tempore  Alexandrì  IV 

D.  BonìÉitius  Ranerii  fliit  [confessus  recepisse]   ...   a   ...   procuratore 

Ss.  Stephani  et  Bonifatii  de  denariis  ecclesiarum  ,  ....  et  fìnem  facit 

Pena  dupli.  Vitcrbii,  ante  domum  Viterbuli  Albertini.  Testes:  Viterbulus  [Al- 
bertini],  lacobus  Bone,  Sciamplavia  Damiani. 

Johannes  Arleisi  sacri  pai.  Lat.  not. 

ccxxm. 

1262,  maggio  14,  Viterbo. 

Orig.  membran.  [A],  BsviLACavA,  III,  687.  A  tergo  tre  brevi  regesti  di  cui  il  più  antico  è 
della  fine  del  sec.  xiv  ed  è  illeggibile.  Copia  autent.  membran.  [B].  Perg.  n.  749.  Pubblicata  il 
6  marzo  r302,  da  «Paului  mag.  lohannis  Pauli  not.,  a.  U.  pref.  auct.  not.  et  iud.  ord.  ».  Presenti; 
«pbro  Leonardo  rectore  ecclesie  S.  Mathei  porte  Abbatis,  mag.  Guillidmo  mag.  Bonaccursi  not., 
e  mag.  lohanne  Pauli  not.  ».  Rogata  a  Viterbo  «ante  domum  Dominici  mag.  lohannis».  È  nella 
stessa  pergamena  che  la  copia  del  doc.  n.  ccxxiv,  pergamena  in  più  luoghi  evanescente  e  in  due  forau. 

Anno  Domini  M.cc.Lxn.,  temporibus  Urbani  IV  pp.,  mense  maii,  die  .xiv. 
mtrante,  ind.  .v. 

Cum  d.  Ufreducius  qd.  prior  Ss.  Stephani  et  Bonifatii,  consentientibus  ca- 
nonids  pbro  Benedicto,  pbro  luliano  et  Symeone  clerico,  vendidisset  Bartholo- 
meo  Busse  unum  campum  situm  prope  Ferentum,  in  centrata  Vallis  Ferenti  (»), 
iuxta  fossatum  Vec^ieO)),  viam  publicam,  rem  Mathei  Christiane  (e),  rem  dictarum 
ecclesiarum,  prò  pretio  .lx.  lib.  den.  sen.,  soluto,  de  mandato  dicti  prìoris,  credi- 
toribus  prò  debitis  dictarum  ecclesiarum,  ut  patet  per  publicum  instrumentum  a 
mag.  Berardo  not.  compilatum  ;  et  d.  Blasius  nunc  prior,  una  cum  clericis  et  cano- 
aids  pbro  luliano,  pbro  Bartholomeo,  lanne  Malabrance,  Qarimbaldo  d.  Rainerii 
Christophori,  Villano  Tafiiri,  Rainucio  nepote  d.  Angeli  de  Helymosina  d.  pape, 
lohanne  d.  Leonardi  ludicis,  S3rmone  lacobi  de  la  Romana,  dicerent  venditio- 
netn  non  valere,  et  campum  repeterent  ab  heredibus  Bartholomei;  lato  instru- 
mento, recognoverunt  venditionem  legitime  factam.  Et  frustra  facta  subasta- 
lione  per  Ai&matum  publicum  preconem  comunis  Viterbii  ad  petitionem 
i  Blasii,  si  aliquis  vellet  dare  de  campo  plus  quam  pretium  supradictum, 
d.  Blasius  et  clerici  et  canonici,  ad  instantiam  lacobi  filii  qd.  d.  Bartholomei 

(a)  Ferent        (b)  B  Vic^e        (e)  B  Mtthei  Soie 
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et  d.  BemminittaCO  matriseius,  venditionem  ratificant;pro  ratifìcatione  recipientes 
.X.  libras  den.  sen.  ad  reparandum  palatium  ecclesie  S.  StephanL  D.  lacobus 
promisit  dare  omni  anno  in  festo  sanctì  Stephani  de  Natali  prò  censu  J.  den. 
parvum  de  moneta  que  nunc  expenditur  in  Viterbio.  Pena  dupli  exdmatìaais 
prò  tempore.  Insuper  pbr  lulianus,  de  mandato  prìoris  et  canonicorum,  ioravìt 
tactis  evangeliis.  —  Viterbil,  in  inclaustro  ad  pedèm  scalarum  palatii  ecclesie 
S.  Stephani.  Coram  Rainerio  Malabranca  fìlio  d.  Leonardi  Blasii,  Angelo  Fi- 
naguerre,  Guerro  suo  fìlio,  Nicolao  Mathei  de  la  Sudave  0>),  Frìderico  (0  Matbei 
Petrì  testoris,  Petro  Predi,  lanne  BoniÉitii  lannis  Roncoms. 
Henrìcus  Paganelli  imp.  aule  noe 

CCXXIV. 

1262»  maggio  14»  Viteibo. 

Orìg.  membran.  (^AJ.  Bivii.agq.va,  III,  688.  In  qualche  punto  k  pergtmeaji  è  vòu  dai  topL 
G>pu  autent.  membran.  [B]  nella  perg.  n.  749.    Gt  doc  ccxxnu 

Anno  Domini  .m.cclxil,  temporibus  Urbani  IV  pp.,  mense  maii,  die  .xiv. 
intrante,  ind.  .v. 

Pbr  Bartholomeus  camerarius  et  canonicus  ecclesiarum  Ss.  Stephani  et 
Bonifatii,  mandato  Blasii  prioris,  presentibus  et  consentientibus  pbro  luliano, 
lanne  Malalnrance,  Clarìmbaldo  d.  Raineri!  Christofori,  Villano  Tafurì,  Rainucio 
nepote  d.  Angeli  de  Helymosina  d.  pape,  lohanne  d.  Leonardi  ludids,  Symooe 
lacobi  de  la  Romana  canonicis  et  dericis  diete  ecclesiae,  recepit  a  lacobo  Bar- 
tholomei  Busse,  solvente  prò  se  et  prò  matre  Bemminitta  (•)»  .xxx.  solL  den.  sen. 
minutorum  prò  censu  et  redditu  .ce.  atmorum  quem  solvere  debent  in  festo 
sancti  Stephani  de  Natali  Domini  prò  quodam  campo  sito  prope  Ferentum, 
in  centrata  Vallis  Ferenti,  iuxta  fossatum  Vec^ie,  viam  publicam,  rem  qd. 
Mathei  Christiane,  rem  dictanim  ecclesiarum,  vendito  Bartholomeo  Busse  patri 
lacobi  a  d.  Ufreducio  qd.  priore,  pretio  xx.  librar,  den.  sen.,  et  nuper  a 
d.  Biasio  priore,  a  canonicis  et  clericis  confirmato.  Quos  .xxx.  soL  Bartholo- 
meus camerarius  dicit  solvisse  in  reparatione  hostiorum  palatii  ecclesie,  man- 
dato prioris  et  canonicorum.  D.  Blasius,  canonici  et  Bartholomeus  camerarius 
£iciunt  finem  et  refiitationem  de  dictis  .xxx.  solidis  et  de  omni  censu  .ce  an- 
norum  preteritorum  dicto  lacobo.  Pena  dupli,  dampnorum  et  expensarum. 
Pbr  lulianus,  mandato  prìoris,  iuravit  tactis  evangeliis.  —  Viterbii,  in  inclau- 
stro ad  pedem  palatii  ecclesie  S.  Stephani.  Coram  Rainerio  Malabranca,  An- 
gelo Finaguerra,  [Guerro]  (<*)  suo  filio,  Friderìco  Mathei  Petri  testoris,  Nicolao 
Mathei  de  la  Sudave,  Petro  Predi. 

Henrìcus  Paganelli  imp.  aule  not. 

(a)  B  Benvenuta  (b)  Stl  Usto  de  lasudane  (e)  B  Frederico  (d)  Q[ 

dofi,  CCXXin.  La  pergamena  è  fé$a  M  tufi 
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ccxxv. 

1262,  marzo  8  -  luglio  15,  [Viterbo?] 

Qrìg.  membran.  Magri,  n.  79  a*  Grande  pergaineiu  che  poru  ancora  appeso  parte  del  sug- 
gello di  Godfredo,  e  che  è  rdsa  largamente  lungo  la  piegatura  centrale  per  causa  dell*  umiditi.  La 
qualità  dell*  atto  rende  impossibile  la  compilazione  di  un  regesto  molto  ampio.  Kel  compilarlo  ho 
conteggiato  pi&  liberamente  che  d'  ordinario. 

Anno  Domini  .M.cc.Lxn.,  pontifìcatus  Urbani  IV  anno  .1.»  ind.  .v. 

Gotifredus  S.  Georgii  ad  Velum  aureum  diac.  card.,  de  mandato  Guilielmi 
Pietosi  familiaris  d.  Urbani  IV  pp.  ex  parte  eiusdem  pape,  inquisivit  super 
causa  que  vertitur  inter  priorem  et  capitulum  Ss.  Stefani  et  Bonifatii  Viter- 
biensis,  Petrum  Monade  oblatum  ecclesie  et  lannucium  filium  eius,  ex  una; 
potestatem,  iudicem  et  syndicos  ludam  et .  Nicolaum  et  commune  civitatis  Vi- 
terbii,  ex  altera.  Cum  Petrus  et  Ioannucius  se  appellassent  contra  sententiam 
latam  a  potestate  contra  Petrum  et  lannucium  de  accusa  faaa  eis  a  Silvestro 
Boniscangiì  de  Kea,  nunc  habitatore  Montis  CalreMi,  de  iniurìis,  percussionibus 
vùkieribusque  ab  eis  sibi  illatis,  non  obstante  statuto  contrario  vel  consuetudine 
commums  Viterbii,  videlicet  :  «  Quod  nullus  laicus  possit  appellare  ante  ad  Se- 
cd[em  apostolicam  nisì  prjrìmo  appellet  ad  capitaneum  diete  civitatis  »;  commisit 
primo  causaxu  Bdicio  cappellano  suo,  postea  Bernardo  de  Fisco  cappellano  suo, 
qui  plurìes  per  Landulfum,  Oddonem,  Petrum  Picam  familiares  citaverunt  partes. 
Comparuit  semper  Nicolaus  de  Ceperano  procurator  Petri  et  lohannuci, 
nunquam  adversa  pars.  Qua  in  contumacia  perseverante,  quamvis  Nicolaus 
produxisset  libellum  in  quo  Silvester  dicebatur  de  heretica  pravitate  convinctus 
et  condempnatus  a  Bartholomeo  bquisitore  et  male  a  potestate  de  hoc  crimine 
absolutus,  Gotifredus  die  .xv.  iulii  per  Accomandutium  familiarem  suum  no< 
viter  citat  potestatem  et  Nicolaum  scindicum  comunis  Viterbii  ut  die  lune 
proximo  compareant. 

Stefanus  S.  R.  E.  scrìn.  et  not. 

CCXXVL 

1262,  ottobre  3,  Viterbo. 

Orig.  manbran.  [A].    Magm,  tt.  74.    G>pia  [B]  nel  Catasto  di  S,  Su/aw,  e.  17  a,  del  sec  ut. 

L' umidità  ha  roso  nell*  originale  tutto  il  lato  sinistro  inuccando  il  documento  :  le  integrazioni  sono 
fatte  seguendo  B .  11  nome  del  notaio  si  desumeva  anche  dalla  identità  dei  caratteri  coi  docc* 
cuzxrv,  ocxxn  &c. 

Anno  Nativitatis  .M.cc.Lxn.,  tempore  Urbani  IV  pp.,  mense  octobris,  die  .111. 
intrante,  ind.  .v. 

Guido  Ranucii  prò  quarta  parte,  Angelus  Petri  [d.  Belle],  asserens  se  ma- 
iorem  .xxv.  ann.  esse,  prò  raedietate  trium  partium,  Bermilia  uxor  qd.  Petri 
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d.  Belle  tutrix  Petrì,  Frìse  et  Belle  filiorum  suonim  prò  alia  medietate  trìom  par- 
tium,  vendìderunt  d.  Biasio  priori  Ss.  Stefani  et  Bonifatii  duo  petia  terrarum  in 
plano  Magun[gnani];  quorum  primum  dicitur  Vallis  Contilis,  iuxta  rem  heredum 
Petri  Forti^;uerre,  rem  ecclesie  S.  Marie  in  ....  ,  vias  publicas  ;  aliud  dicitur 
Campus  S.  Polus,  iuxta  rem  heredum  d.  Ianni  Ferenti,  rem  heredum  Boniho- 
minis  Rusticutii,  viam  publicam  ;  prò  pretio  .CXL.  librarum  honorum  dcn.  sen. 
parvonim.  Angelus  promisit  quod  Petrus  frater  eìus  et  sorores  ratificabunt  ven- 
ditionem  dum  maiores  erunt,  sub  obligatione  omnium  honorum  et  pena  .ccc  lib. 
D.  Leonardus  Palmerii  iudex  ord.  suam  auctoritatem  prestitit  et  decretimi.  — 
Viterbii,  in  ecclesia  S.  Stephani.  Testes  :  d.  Ranerìus  Christofani  et  d.  lacobus 
[prioris]  iudices,  d.  Petrus  Conbersani,  Leo  Combersani,  Angelus  d.  Petri  Poli, 
Angelus  d.  Cuidonis  Ni  [cole]. 

[lohannes]  Arleisi  sacri  pai.  Lat.  not. 


ccxxvn. 

1363,  settembre  9,  Viterbo. 

Orig.  membnu.  Magii,  n.  7$.  Caru  scritto  in  c«r«tteri  minutitsini  assai  aodoriti  e  duncf- 
giata  grayemente  dall'umidità,  che  in  più  luoghi  l*ha  rAsa  interamente. 

Anno  Domini  .M.cc.Lxni.,  tempore  Urbani  IV  pp.,  mense  septembris,  .n.  die 
intrante,  ind.  .vl 

Fr.  Ildribandinus  de  Vulterra,  guardianus  fratrum  Minorum  de  S.  Francisco 
de  Viterbio,  cum  consensu  fratrum,  scilicet  fratribus  Petro  de  S.  Erìsto  procuratore, 
Rainaldo  de  Vallebone,  Antonio  de  Spoleto,  Rafìno  de  Asciselo,  Peregrino,  lamie 
de  Stalve,  Andrea  de  Tarano,  Angelo  de  Palliano,  Angelo  de  Qvitate  Castel- 
lana et  aliis  pluribus,  vendidit  mag.  Petro  Conversani  canonico  et  camerario 
S.  Laurentii  de  Viterbio  quartam  partem  fiructuum  unius  campi,  positi  in  Pla- 
tis  Salicis,  quos  eis  legavit  in  testamento  qd.  Landulfìis  Rainaldi  de  Saloe,  ut 
constat  manu  mag.  Petri  Farulfi  not.;  et  quartam  partem  Irurtuum  tcrranim 
in  contrada  Columbelle,  quas  qd.  Landulfus  habebat  comunes  cum  BurgaielJo 
d.  Bonicomitis.  Pro  qua  venditione  fr.  Ildribandinus  recepit  .vm.  libras  den. 
parvorum  usualis  monete.  Pena  dupli.  —  Viterbii,  in  claustro  S.  Frandsci. 
Coram  lacobo  can.  S.  Laurentii,  Petri^one  qd.  Bartholomei  Conversani,  Ray- 
naldutio  de  [Ame]lia,  Minacio  de  eadem  civitate  famulis  fratris  Bartholomei, 
Nicolao  Nicole. 

. . .  anus  Bondiei  a.  U.  pref.  not. 
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ccxxvra. 

1 263  . . . . ,  Vit»bo. 

Orig.  membran.  BBVXLACauA,  III,  689.  L'umidità  lui  per  gran  tratto  £itto  ftcomparìre  T in- 
chiostro e  in  più  luoghi  ha  roso  la  pergamena.  La  dau,  a  quanto  pare  dal  contenuto,  deve  essere 
assai  prossima  a  quella  del  doc.  precedente. 

Anno  Domini  .M.cc.Lxni.,  temporibus  Urbani  [IV  pp.] . . . 

Qara(«)  abbatissa,  Ursula,  Amadeum,  Francisca,  Illuminata,  Lucia,  Mar- 
garita, Divitia,  Bardutia,  Gregoriana,  d.  Anna,  Aurea,  Elena,  lacoba,  Margarita 
de  Viterbio,  Leonarda,  Thomasa,  Caietana,  lohguanella,  Emilia,  Filippa,  Dai- 
nella,  Agata,  Ambrosiana,  Rainalda,  Roma[na],  lohanna,  Filippa,  Maria,  moniales 
monasterii  S.  Marie  ordinis  sancti  Damiani  Viterbiensis,  nomine  monasterii 
vendiderunt  d.  Bartholomeo  archipbro  et  lacobo  can.  Viterbiensibus,  ementibus 
prò  ecclesia  Viterbìensi,  unum  campum  in  Plano  de  Salci,  quem  habuerant  a 
qd.  Landulfo  Rainaldi  de  [Salce]  0>),  ut  patet  per  instrumentum  manu  magistrì 
Petri  Farulfì  not.  ;  in  contrata  Colomelle,  iuxta  suos  confìnes ....  prout  Rubens 

qd.  d testamentum  ipsius  Landulfi  in  ultima  sua  voluntate  l^avit  et  do- 

navit  ut  fructus  [haberent]  ecclesia  S.  Laurentii,  monasterium  predictum,  ec- 
clesie S.  Marie  in  Gradibus  et  S.  Francisci.  Fructuum  partem  que  sibi  con- 
gniebat,  abbatissa  et  moniales  vendiderunt  ecclesie  S.  Laurentii  propretio  .vin.  lib. 
den.  sen.  parvorum.  Pena  .xxv.  lib.  den.  sen.  parv.  —  Viterbii,  in  ecclesia 
S.  Marie  ordinis  sancti  Damiani.  Coram  d.  Bartholomeo  preposito  S.  Marie 
Madalene,  Monaldo  nepote  d.  Bartholomei,  Bartholomeo  capellano. 

Rollandus  Falconis  auct.  ap.  Sed.  not. 

CCXXK. 

1264,  gennaio  26,  Viterbo. 

Orìg.  membran.     BEvnAcauA,  III,  690. 

Anno  Domini  .M.ccLxrv.,  tempore  Urbani  IV  pp.,  ind.  .vn.,  mense  ianuarii, 
die  .VI.  exeunte. 

D.  Blasius  prior  Ss.  Stephani  et  Bonifatii  de  Viterbio  vendidit  d.  Bartho- 
lomeo archipbro  et  mag.  Petro  canonico  et  camerario  S.  Laurentii  de  Viterbio 
quendam  ortum  et  quandam  terram  et  vineam  in  contrata  Tragetme  («).  Ortus 
ab  una  parte  habet  dlctus  d.  Blasius  «  sicut  trahit  ortus  quem  laborat  Clemens 
«Bovaqini  reao  tramite  usque  ad  moram  predicte  vinee»,  a  secundo  ecclesia 
S.  Martini  de  Monte  et  dlctus  ortus  Clementis,  a  tertio  heredes  qd.  Petri  Ser- 
gemis;  vinea,  a  primo  latere  via  vicinalis  seu  publica,  a  secundo  Matheus  Tuc^ii 
et  Matheus  Ricardi,  a  tertio  fossatum.      Pro  pretio  .ccxxv.  lib.  den.  sen.  et 

(a)  O  aen         (b)  Cf.  doe.  CCXXVIl         (e)  Tragt»    Però  cf.  ».  CCXXXI. 
13 
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luc<  minutor.  In  quo  pretio  fuerunt  de  pecunia  Stephani  olim  can.  S.  Lauientii, 
secundum  suam  dispositionem,  .cl.  lib.;  de  pecunia  d.  Fratelli  iudicìs  .l.  lib., 
que  recepte  fuerant  prò  domo  ecclesie  eidem  data  in  enphiteosim,  sicut  appaiet 
per  instrumentum  RoUandi  not.  infrascripti,  et  de  pecunia  ecclesìe  .xxv.  lib. 
Pena  dupli  et  quantum  plus  valuerint.  Angelus  qd.  Petri  Poli,  Rollandus  Fa- 
rulfi  Petri  Farulfi  fideiusserunt  prò  venditoribus  usque  ad  .xx.  annos  sequen- 
tes.  —  Viterbii,  in  ecclesia  S.  Laurentii.  Coram  d.  Bonuscomite  Rainaldi  de 
Salce,  d.  Angelo  qd.  Bonaccursi  de  Ulfreducio  qd  d.  Tineosi,  pbro  Bartholo- 
meo  can.  S.  Stephani,  Bonumhomine  Susane,  Angelo  clerico  S.  Martini  et  plu- 
ribus  aliis. 

Rollandus  Falconis  aucL  ap.  Sed.  not. 


ccxxx. 

1264,  agosto  21  e  22,  Viterbo. 

Orig.  membran.    Magu,  xu  76. 

Anno  Domini  .m.cc.lxiv.,  temporibus  Urbani  IV  pp.,  md.  .vn.,  die  .xl 
mensis  augusti  exeuntis. 

Fr.  Alexius  de  ordine  fratrum  Minorum,  capellanus  et  socius  ven.  patris 
d.  fr.  Philippi  Viterbiensis  et  Tuscanensis  ep.,  et  Petrus  Acetus  de  castello  S.  Lau- 
rentii et  Nìcolaus  de  Palatio  de  contrada  S.  Nicolai  Plani  Scarlani,  fìdecotnmis- 
sarii  et  executores  ultime  voluntatis  d.  Viterbese  filie  qd.  Benencase  de  Mim- 
gnano  et  uxoris  olim  lacobi,  volentes  distraiere  bona  que  diete  Viterbese  fuerunt 
ut  pretia  eorum  bonorum  distribuant  pauperibus,  vendiderunt  d.  Fratello  iudici, 
civi  Viterbiensi,  habitatori  castri  S.  Laurentii,  quamdam  vineam,  que  fiiit  d.  Vi- 
terbese, posita  in  tenimento  Viterbii,  in  contrata  que  dicitur  Petralata,  iuxta 
vineam  heredum  qd.  d.  Rainerii  cardinalis  et  iuxta  vias  publicas.  Pro  pretio 
.XXX.  lib.  bonorum  den.  sen.  lue.  minutorum.  Pena  dupli.  —  Viterbii,  post 
tribunal  ecclesie  S.  Laurentii.  Coram  d.  Bartholomed  archipbro  predicte  ec- 
clesie, pbro  Rainerio,  mag.  Petro  Conversani,  mag.  lohanne  can.  predicte  ec- 
clesie, Ildribando  Rollandi  et  Monaldo  qd.  d.  Petri. 

lisdem  mense,  die,  loco  et  testibus.  Petrus  Acetus  et  Nìcolaus  constitue- 
runt  fratrem  Alexium  procuratorem  ad  dandum  tenutam  et  corporalem  et  va- 
cuam  possessionem  diete  vinee  emptori  predicto. 

Eodem  anno,  die  .x.  exeunte  mense  augusti.  Coram  Thomasio  nepote  dicti 
d.  ep.  et  Petro  d.  Vive  de  contrata  S.  Systi.  Fr.  Alexius  tradidit  Fratello  eni- 
ptori  possessionem  de  dieta  vinca.  —  Actum  in  dieta  vinea. 

Rollandus  Falconis  auct.  ap.  Sed.  not. 
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CCXXXI. 

1264,  settembre  io,  [Viterbo]. 

Orìg.  membran.    Bbvilacq.ua,  III,  691. 

Anno  a  Nativitate  .m.cc.lxiv.,  tempore  Urbani  FV  pp.,  die.  x.,  mense  se- 
ptembrìs  intrante,  ind.  .vn. 

D.  Andreas  Veraldi  civis  Viterbiensis  dedit,  cessit,  concessit  et  accoman- 
davit  d.  Bartholomeo  archipbro  et  pbro  lacobo  canonico  et  camerario  ecclesie 
Viterbiensis  iura  et  actiones  que  habebat  in  orto,  terra  et  vìnea,  que  hemerat 
a  Biasio  priore  S.  Stephani  Viterbiensis,  cui  d.  Angelus  Elemosina,  avunculus 
suus,  in  sua  ultima  voluntate  reliquerat,  sicut  apparebat  publico  instrumento 
manu  mag.  Ric^i  not.  Que  res  posite  sunt  in  contrata  Viterbii,  in  loco  qui 
dicitur  Traiectu  seu  Peia  ;  confines  :  a  primo  latere  ortus  predicti  prioris,  quem 
tenet  dictus  Andreas,  a  secundo  res  ecclesie  S.  Martini  de  Monte,  a  tertio  res 
beredum  qd.  Petri  Sergentis,  a  quarto  Matheus  Tutii  et  Matheus  Verardi.  Pro 
pretio  .ce  librarum,  quas  recepit  nomine  archipbrì  et  capituli  ab  Angelo  Poli, 
a  quo  Mannus  Nicolai  Rose  habuerat  in  deposito  prò  emptione.  Pena  dupli.  — 
[Viterbii],  in  ecclesia  S.  Marie  in  Gradibus.  Coram  d.  Rainerio  Cacto,  d.  Ali- 
sandro,  Tebalducio  Paltonerii,  mag.  Ricco  not.,  mag.  Rollando  Falconis  not. 

Homiciscus  lacobi  Homicisci  ap.  Sed.  auct.  not. 

ccxxxn. 

1264,  ottobre  8,  Viterbo. 

Orìg.  membrAn.  [A].  IAagri,  n.  77.  Copia  in  Marghtriia  Oeri,  e.  29  a  e  e.  40  ■,  di  mano 
di  e  lohannes  mag.  Roberti  not.  >  che  visse  nella  prima  meti  del  sec  xiv.  Pare  che  il  nouio  igno- 
rasse la  morte  di  Urbano  IV. 

Anno  Nativitatis  .m.cc.lxiv.,  tempore  Urbani  IV  pp.,  mensis  octubris 
die  .vm.  intrante,  ind.  .vn. 

Magister  Petrus  Conversani,  canonicus  maioris  ecclesie  Viterbiensis,  reliquid 
inter  cetera  universitati  cleri  Viterbiensis  quamdam  suam  domum  positam  in 
contrata  S.  Luce,  iuxta  vias  publicas  a  duabus  partibus  et  alios  suo  confines; 
constituens  pbrum  Ranutium  can.  S.  Laurentii,  pbrum  Guidonem  can.  S.  Ma- 
thei  et  Symeonem  Andree  can.  S.  Luce  executores  et  locatores  diete  domus, 
ut  ipsam  domum  locent  ad  pensionem,  prò  anniversario  testatorìs.  Quod  si 
contrafacerent,  voluit  quod  eadem  domus  ad  Leonem  fratrem  suum  et  Petru- 
zanum  et  Radulfìim  nepotes  suos  libere  revertatur.  —  Viterbii,  in  domo  Leonis 
fratris  testatoris.  Coram  d.  fre  Philippo  Viterbiensi  ep.,  frt  lacobo  et  fre  Alexio 
eiusdem  sociis,  pbro  Nicolao  capellano  S.  Quirici,  Luca  familiari  d.  ep.  predicti, 
Palmerio  de  Urclo  et  Ranutio  Martensis. 

Angelus  qd.  d.  lacobi  Syguini  ap.  Sed.  aua.  not. 
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ccxxxm. 

1264,  ottobre  8,  Viterbo. 

Orig.  membratu    Bevilacqua,  III,  693. 

Anno  Domini  .m.cc.lxiv.,  ap.  Sede  vacante,  ind.  .vn.,  mense  oaobrìs, 
die  .vm. 

D.  Andreas  qd.  Veraldi  de  Viterbio  vendìdit  Bartholomeo  archipro  S.  Lau- 
rentii  Viterbiensis  et  capitalo,  videlicet  pbris  lacobo  camerario  et  Rainutio  et 
magistrìs  Andree  et  lohanni  canonicis,  quendam  ortum  in  pertinentiis  Viterbii,  in 
contrata  Pege,  iuxta  rem  ecclesie  a  duabus  partibus,  rem  S.  Martini  de  Monte;  quem 
ortum  Andreas  emit  cum  quadam  vinea  a  Biasio  qd.  Bartholomei  priore  Ss.  Ste- 
phani  et  Bonifatii,  sicut  apparet  manu  Alexandri  not.  Pro  pretio  .CLXXXv.  lib. 
bononmi  den.  sen.  lue.  parvorum.  Pena  duplL  Insuper  Rainutius  can. 
S.  Stephani  et  can.  S.  Laurentii  sponte  remisit  venditori  et  emptoribus  omne 
ius  quod  habebat  in  predicta  re  vendita,  et  quia  minor  videbatur  .xxv.  anno- 
rum,  dedit  magistro  lohanni  can.  S.  Laurentii  osculum  pacis  nomine  iuramenti. 
Et  Angelus  qd.  Petri  Poli  promisit  se  curaturum  quod.  d.  Blasius  prior  Ss.  Ste- 
phani et  Bonifaci  hunc  contractum  de  capitulo  in  capitulum  ratifìcabit  ad  sen- 
sum  sapientis  emptorum,  et  si  emptores  voluerint,  idem  prior  faciet  venditio- 
nem  de  rebus  predictis,  et  «  de  evitione  promittet  et  duplam  ac  defensionem 
a  legitimam  ipsis  emptoribus  vel  eorum  sapientis  videbitur  et  obligabit  se  et  sua 
«  prò  omnibus  supradictis  fìrmis  illibatisque  tenendis  et  feiussorem  etiam  eis 
«dabit  prò  defensione  ipsarum  rerum  et  prò  omnibus  et  singulis  supradiais». 
Sub  obligatione  omnium  bonorum  suorum  et  pena  dupli  dicti  pretii.  Et  insu- 
per dìctus  Angelus  promisit  curaturum  quod  ad  manus  emptorum  veniat  instru- 
mentum locationis  dicti  orti  facte  olim  Paulo  Ludumie  a  d.  Angelo  de  Ele- 
mosina. — Viterbii,  in  ecclesia  S.  Thome.  Coram  pbro  Plenerio  priore  S.  Thome, 
d.  Fratello  indice,  Angelo  can.  S.  Martini,  Manno  Nicolai  Rose,  Angelo  eius 
filio,  mag.  Ricco  not.,  lacobo  Homicesci. 

Rollandus  Falconis  auct.  ap.  Sed.  not. 

.CCXXXIV. 

1264,  Ottobre  22,  [Viterbo]. 

Orig.  membran.    Magki,  n.  78. 

Anno  Domini  .m.cc.lxiv.,  ap.  Sede  vacante,  mense  octubrìs,  die  .x.  exeunte. 

Domna  Mathalena  lunte,  uxor  olim  Petri  Dul^ani  et  nunc  Benvenuti  Somei, 
ipsa  et  vir  suus  dederunt  et  optulerunt  se  et  sua  ecclesie  et  hospitalì  S.  Marie  in 
Silce  de  Viterbio  :  videlicet  unam  cultram,  unam  tunicam  [manicatam],  unam  da- 
midem  de  virde,  unum  capparonem  de  la^o,  unam  clamidem  vetustam,  item 
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aiiam  cultnm,  item  unum  linteum,  unum  instrumentum  dotale  £ictum  manu 
mag.  Berardi  de  Qvitella  et  quedam  alia  ìnstrumenta  in  quadam  perula  involia  in 
quadam  tovaliola,  unam  culcitram  ;  que  res  omnes  sunt  in  hospitale  S.  Marie  episco- 
patus  Urbeveuni  apud  d.  Octavianum  rectorem  ipsius  hospitalis,  et  alique  apud 
d.  Bertam  et  alias  domnas  ipsius  hospitalis,  quarum  alique  fiierunt  penes  eas  per 
manus  Urbevetane  mulieris  servientis  ipsius  hospitalis.  Item  unum  scrineum,  cum 
rebus  in  eo,  videlicet  unum  par  catenellarum;  unam  lucernam,  unam  cervilleriam, 
unam  gappam  ;  item  duas  libras  bone  lane  non  filate  et  unam  mediam  libram 
fìlatam  et  alias  superlectiles,  et  unum  raserium  grani;  que  res  omnes  sunt  in 
domo  Rainerii  Egidii,  qui  habitat  in  contrata  S.  Faustini  sub  ripa  Urbeveta- 
nensi,  et  apud  ipsum  Rainerium  sunt  unum  par  manicarum  diete  tunice  et  due 
libre  filati  cresi  ;  item  apud  domnam  Alvinomem  est  unum  par  forficum.  —  [  Vi- 
terbii],  in  hospitali  predicto.  Coram  Salvucio  Salvatici  de  Tarqueno,  lohanne 
de  Tuderto,  lacobo  Bonnifilii  et  Tebaldo. 
Rollandus  Falconis  auct.  ap.  Sed.  not. . 

ccxxxv. 

1265,  marzo  19,  Viterbo. 

Orìg.  membran.    Hagm,  n«  791. 

Anno  Domini  .m.cc.lxv.,  tempore  Clementis  IV  pp.,  ind.  .vm.,  die  .xix. 
mensis  martii. 

Altubonus  Leonis  Fere  vendidit  d.  Bartholomeo  archipbro  S.  Laurentii  et 
pbrìs  lacobo,  Rainerìo  camerario,  Rainutio  canonicis  ipsius  ecclesie  domum  in 
Plano  S.  Faustini,  iuxta  domum  heredum  Andree  calcinarii,  vias  publicas  a 
tribus  partibus.  Pro  pretio  .cxxxiv.  lib.  honorum  den.  sen.  et  viterbiensium 
parvorum;  quarum  .cv.  recepit  ab  emptoribus,  .xxvi.  a  Romano  d.  Belle^e,  sol- 
vente prò  quadam  domo  quam  recepit  in  enfìteosim  ab  archipbro,  que  fiiit  olim 
d.  Amate.  Pena  dupli.  —  Viterbii,  in  claustro  S.  Laurentii.  Coram  Petro  la- 
coppi  indice.  Angelo  Mathei,  Petro  Aceto,  Girardo  qd.  Bartholomei  olim  Girardi 
Cervini,  Girardo  qd.  lohannis,  Laurentio  de  Balnearia,  Angelo  Magnalopo. 

Rollandus  Falconis  auct.  ap.  Sed.  not. 

CCXXXVI. 

126$,  settembre  i8,  Viterbo. 

Orìg.  membnui.  Magri,  n.  80  a.  La  pergamena  è  assai  svaniu,  e  in  più  luoghi  r6ta  daH'uini- 
diti,  si  che  se  ne  perde  gran  parte. 

Anno  Domini  Jd.c&Lxv.,  tempore  Gementis  IV  pp.,  ind.  .vm.,  die  .xni. 
mensis  septembris  exeuntis. 

Bartholomaeus  archipbr  S.  Laurentii,  consentientibus  pbris  lacobo 

canonicis,  dedit  d.  Romano vineam . . . . ,  quam  Romanus  promisit  hinc  ad 
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.m.  annos  pastinare  et  tertiam  paitem  fructuum  dare  omni  anno  archipbro,  et 
uvas  ecclesìe  portare  ad  torculare  ecclesie.  —  Viterbii,  in  claustro  S.  Latirentii. 
G>rani  Benvenuto  d.  Susanne,  Laurentio  de  Balnearìa,  Angelo  famulo  ecclesie. 
Rollandus  Falconis  aua.  ap.  Sed.  noL 

ccxxxvn. 

1265,  settembre  28,  Perugia. 

Pietro  da  Villanuova,  uditore  generale  della  Camera,  impone 
a  Scambio,  canonico  di  S.  Angelo  «  de  Spata  »,  di  citare  Raniero 
«  Fortisguerre  Malvascelli  »  a  comparire  dinanzi  al  suo  tribunale. 

Copia  inaeru  nella  citazione  che  Scambio  fece  a  Raniero  il  giofiio  2  ottobre.  O.  il  doc 
n.  ccxxxvm. 

I.  Magister  Petrus  de  Villanova,  causarum  cammere  domni  pape  generalis 
auditor,  discreto  viro  2.  Scambio  presbitero,  canonico  ecclesie  Sancti  Angeli 
de  Spata  Viterbiensis,  salutem  in  Domino.  Discre  3.  tioni  vestre  presentium 
tenore  mandamus,  quatinus  Raynerium  Fortisguerre  Malvascelli,  4.  civem 
Viterbiensem,  ex  parte  nostra  peremptorie  citare  curetis,  ut  octavo  die  post 
vestram  citationem,  5.  que  si  ferìata  extiterìt,  proxima  sequenti  die  non 
ferìata,  compareat  coram  nobis,  . .  priori  et  6.  capitulo  ecclesie  Sanai  Ste- 
fani Viterbiensis  super  quibusdam  terris,  possessionibus,  debitis  et  7.  rebus 
aliis  de  iustitia  responsurus.  alioquin  contra  eum,  quantum  de  iure  fiierìt, 
8.  procedemus.  Diem  autem  citationis,  et  quicquid  inde  fecerìtis,  nobis  fideli 
scripto  harum  seriem  9.  continenti  intimare  curetis.  Datum  Perusii,  .iv.  ka- 
lendas  octubris,  pontifìcatus  domni  Cle-        io.  mentis  pape  mi  anno  primo. 

ccxxxvm. 

126$,  ottobre  2,  Viterbo. 

Orig,  membran.  Magri»  n.  81.  La  lettera  di  Pietro  da  Villanova  è  inseriu  per  esteso.  CL 
n.  ccxxxvn. 

Anno  Nativitatis  .m.cclxv.,  temporibus  Qementis  IV  pp.,  mense  octubris, 
die  .n.  intrante,  ind.  .vm. 

Pbr  Scambius  can.  S.  Angeli  de  Spau  Viterbiensis,  secundum  preceptum 
d.  Petri  de  Villanova,  causarum  d.  pp.  generalis  auditoris,  citavit  peremptorie 
Ranerium  Fortisguerre  Malvaselli  ut  infra  .vm.  dies  compareret  coram  dictum 
d.  Petrum,  super  terris,  possessionibus,  debitis  et  rebus  aliis  responsurus  priori 
et  canonicis  S.  Stephani  Viterbiensis.  —  Viterbii.  G>ram  pbro  Petra  priore 
S.  Martini,  Angelo  can.  eiusdem  ecclesie,  Angelo  lohannis  Thomasii  et  Day- 
nense  tabemarìo. 

Johannes  Arleisi  sacri  paL  Lat.  not. 
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CCXXXIX. 

1266,  gennaio  13,  Viterbo. 

Copia  autentica  dei  due  istrumenti  per  mano  di  «Petrus  Bonefidei  Sed.  ap.  auct.  not.,  de  man- 
«  dato  d.  Fratelli  iudicis  ord.  qui  auctoritatem  suam  interposuit,  presentibus  pbro  Rainerio,  mag.  Andrea 
«canonids  S.  Laurentii,  mag.  Petro  lacobi  not.,  Pandulfo  d.  Fratelli  can.  S.  Angeli.  Anno  Nativi» 
«  tatxs  .lucc.Lxxx.,  Romana  Ecclesia  pastore  vacante  per  mortem  aementis  IV,  mense  apriits,  die  .ix« 
«intrante,  ind«  .xrv.    Viterbii,  in  domo  Fratelli  iudicis».     Magri,  n.  84. 

Anno  Natìvitatis  .m.cclxvi.,  temporibus  aementis  IV  pp.,  mense  ianuarii, 
die  .xm.,  ind.  .ix. 

D.  Andreas  olim  d.  Veraldi  et  Musca  qd«  Girardi  Mathei  Cenate  in  soli- 
dum  vendiderunt  Riccarìo  qd.  Petri  Voni  duos  ortos  cum  plagis  et  cum  dimidio 
prò  indiviso  cripte  posile  ad  capud  canalis  molendini  filiorum  olim  Ospinelli 
Mathei  Genathe  de  valle  Cagii.  Qui  orti  sunt  in  pertinentiis  Viterbii,  in  valle 
Cagli;  fines  unìus  orti:  iuxta  rem  ecclesie  S.  Laurentii,  rem  Ranucii  d.  Man- 
cini, fossatum,  vineam  Musce;  alterius:  iuxta  rem  S.  Laurentii, ....  fossatum. 
Plagie  sunt  iuxta  ortos.  Pro  pretio  .CCLX.  lib.  den.  viterbiensium,  urbeveta- 
norum,  peruscinorum  et  aretinorum  minutorum.  Promiserunt  venditores  dare 
tenutam  corporalem  et  instrumentum  divisionis  ortorum  Inter  ipsos  et  Ranu- 
cium  d.  Mancini.  Pena  dupli.  Musca  insuper  promisit,  se  £icturum  quod 
d.  Diamante,  uxor  sua,  consentiat.  —  Viterbii,  ante  domum  d.  Andree  Ve- 
raldi. Coram  lohanne  d.  Bonifatii,  Ildibrandino  Riccumanni,  Petro  Valglente, 
Leonardo,  lacobo,  Maliabacca  Hospinelli,  Leonardo  d.  Petri  Veraldi. 

lacobus  Leonardi  Morelli  auct.  S.  R.  E.  not. 

Eodem  die.  D.  Diamante  ratìficavit  venditionem.  —  Viterbii,  in  domo 
heredum  Hospinelli  Mathei  Cenate.  Coram  Maliato  Beniamini  Brunacie,  lacobo, 
Leonardo  et  Maliabacca  filiis  olim  Hospinelli. 

lacobus  Leonardi  Morelli  auct.  S.  R.  E.  not. 

CCXL. 

1266,  febbraio  8,  Viterbo. 

Orìg,  membran.    Magri,  n.  8a. 

Anno  Domini  .m.cclxvi.,  temporibus  Qementis  IV  pp.,  mense  februario, 
die  .vni.  intrante,  ind.  .ix. 

Petrus  d.  Petri  Guamulfì  vendidit  lohanni  lannis  Tomei  quamdam  suam 
\ineam  positam  in  contrata  Camaiolis  ;  fìnes:  iuxta  rem  ipsius  emptoris,  iuxta 
vias  a  duabus  partibus,  iuxta  rem  lannis  Perfidi.  Pro  pretio  .xiv.  librarum 
dcnariorum  viterbiensium  urbevetanorum  («)  parvorum.  Pena  dupli.  —  Viterbii, 
in  domo  lohannis.  Coram  Ceppatio  Castaldione,  Vintura  Petri,  mag.  Bontade 
àus  filio,  lacobo  Riccastate  et  Petro  Angeli  Petri  Sevosi. 

Petrus  Leonardi  S.  R.  E.  not. 

(a)  Urb 
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CCXLL 
1266,  agosto  12,  Vherba 

Orig.  oianbrafl.  BKfiLàcai;*,  UI,  693.  A  «ergo,  mano  dd  aecolo  xn  scrisae:  >Tm  ìbsctc- 
«■Matt.  Prinsum:  Alopaaqaa  vcadit  Mamio.  ^  Pctm»  vcndh  Vhabolo.  5*  est  tesumentom 
«Vherbali,  Onnii  soper  icrris  vallU  Cerasole •.  Eviidaitcnicaie  i  tre  isuumtuti  dwcysno  fcratre 
mi  rotolo. 

Anno  Domìni  .m.ccxxvi.,  tempore  Qementìs  IV  pp^  mense  augusti,  die  .xn. 
tntrante,  ùuL  jx. 

D.  Altapasca  uzor  olim  Amerìd  Petrì  Episcopi  vendidit  Manno  olim  Ni- 
colai Rose  quandam  petiam  terre,  posttam  in  pertinentiis  Viterbii,  in  contnta 
vallis  Cerasole,  iuxta  rem  heredum  Thome  d.  lenue,  rem  Plenerìi  Rubei,  fos- 
satum,  viam  publicam;  et  unum  vingnale  in  eadem  contrata,  iuxta  rem  Ple- 
nerìi Malliavacce,  cem  Petrì  Thome,  fossatum,  viam  publicam.  Pro  preiio 
.LX.  lib.  bonorum  den.  minutorum  usualb  monete.  Pena  duplL  —  Viterbii, 
in  domo  Bonaccursi  Durantis  noL  G>ram  mag.  Angelo  olim  Donadei  Garìo- 
fuli  not.,  lanne  Divitie,  lacobo  Stephanie,  Bartholomeo  olim  lannitelli.  Ventura 
olim  Bartholomei  Venture  et  Alberto  Divitie. 

Bonaccursus  Durantis  auct.  S.  R.  E.  not. 

ccxLn. 

1266,  agosto  )i,  Viterbo. 

CopM  membrsa.  Bbtilaoqpa,  III,  694.  Copia  autentica  del  13 18,  t^  novembre,  di  mano  àé 
notaio  cRoIlandus  Gierii  de  Viterbio*. 

Anno  a  Nativitate  .m.cclxvi.,  tempore  Qementìs  IV  pp.,  mense  augusti, 
die  ultima,  ind.  .ix. 

Mannus  Nicolay  Rose  locavit  in  emphyteosim  in  perpetuum  Odoriscio 
Petri  Contadine  et  d.  Fiori  eius  uxori  quoddam  vingnale  cum  terra,  positum 
in  contrata  vallis  Cerasole,  iuxta  rem  Bartholomei  Thome,  rem  Plenerìi  Rubei, 
viam  •  •  •(«),  ad  reddendum,  a  duobus  annis  proximis  in  antea»  omni  et  singulo 
anno  in  festo  sancti  Angeli  de  vindemiis,  nomine  pensionis,  .m.  lib.  bonorum 
den.  minutorum  usualis  monete.  Et  liceat  locatori  annuatim  ad  dictum  locuin 
in  vindemiis  bis  colligere  vel  colligi  facere  unum  capagnum  de  uvis  dicti  loci. 
Si  conductores  non  solvant  in  festo  sanctì  Angeli  vel  octo  dies  post  festum, 
per  illum  annum  solvant  .iv.  lib.  Et  si  fiructus  dictì  vingnalis  devastarentur 
hoste  vel  celi  grandine,  eligantur  duo  amici  comunes  ad  extimanda  dampna, 
«et  si  dampna  non  extimaverint  a  .xx.  sol.  supra,  nichilominus  teneantur 
«  solvere  dictam  pensionem ...  et  si  a  .xx.  sol.  supra . . .  reddent . . .  tertiam 

(a)  Bianco  ptr  sii  0  setti  par oU, 
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«partem  omnium  et  singulorum  fhictuum  ipsius  àmii  ad  domum  dicti  Mamii». 
Conductorìbus  non  liceat  vendere  nìsi  prius  requirant  Mannum  vel  heredes,  sì 
emere  velint;  si  nolint,  potestatem  habeant  vendendi,  «  exceptis  ecclesia,  cornile, 
«lombardo  et  servo  et  potentibus»;  et  si  emere  velint,  dent  .x.  sol.  den.  minus 
quam  alicui  persone.  Pena  dupli  et  exspensarum.  —  Viterbii,  in  domo  Manni 
Nicolay  Rose.  Coram  Benvenuto  Benencase  Rubei  not.,Verardo  Silimanni  ca- 
rolano (*)f  Bartholo  mag.  Veni,  Patio  Bartholomei  Salisi,  lacobo  d.  Qare. 
Petrus  Bonefidei  Sed.  ap.  auct.  not. 

ccxLm. 

1266,  ottobre  7,  Viterbo. 

Copta  membran.  Bevilacq.ua,  III,  69$.  La  copia  è  Autentica  e  fu  fiitu  ai  13  sett.  1326,  da 
Giovanni  «oltm  Donadei».  La  grande  pergamena  (misura  m.  0,930x0,190)  è  corrou  e  macchiata 
tango  tutto  il  margine  destro  .dairumiditi,  però  è  dato  leggere  tutto  Tatto,  perdendosi  solo  qualche 
parohu 

Anno  Domini  .m.cclxvi.,  tempore  Clementis  IV  pp.,  mense  octubris, 
die  .vn.  intrante,  [ind.]  .ix. 

Martinus  olim ....  vendidit  Salimbeiii  Saccentis  de  ... .  tria  petia  terrarum 
posila  in  lenimento  Rione;  [u]na  q[uarum  peiiarum  est]  supra  rupem  Rione, 
iuxta  viam  publicam,  rem ....  [de]  Bulmartio,  rem  comunitalis  Rione  ;  item 
alia  petia  terre  est  in  Plano  Cornano,  quam  habet  prò . . .  Oddone  de  Castro 
Peri,  iuxta  rem  Bartholomei  Spade,  rem  Berfnardi]  Vivule,  fossatum;  item 
alia  est  in  pede  rupis  de  Lampana,  iuxta  rem  lannis  olim  d.  lohannis  Guidi 
de  Viterbio,  quam  habet  dictus  lohannes  cum  filiis  d.  Tiniosi  de  Montefla- 
[scone  et  cum]  heredibus  Ranucii  Peponis,  rem  heredum  d.  Conversani  de 
[Castro]  Peri  et  viam  vicinalem.  Pro  pretio  .xx.  lib.  honorum  den.  minuto- 
ram  usualis  monete.  Possessionem  dictarum  terrarum  quam  Salimbene  habe- 
bat,  Martinus  confìrmat.  Pena  dupli  et  cum  obligatione  omnium  honorum.  — 
Viterbii,  ante  ecclesiam  S.  Mathei  porte  Abbatis.  Coram  mag.  Gemino  olim 
Bartholomei  Rollandi  noi.,  mag.  Tenacio  Bonaionle  noi.,  Petro  Ildibrandutii, 
Tudino  pecudano,  Leonardo  montana  rio. 

Bonaccursus  Duranlis  auct.  S.  R.  E.  not. 

CCXLIV. 

1266,  decembre  6,  Viterbo. 

Orig.  membran,  [A].     BEviLAcauA,  III,  696.     G>pia  [B]  nelle  carte  Ceccotti,  busta  17. 

Anno  Domini  .m.cclxvi.,  tempore  Clementis  IV  pp.,  jnd.  .ix.,  die  .vl 
mense  decembris  intrante. 

(a)  Evidentemente  per  cal^olario 
13* 
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D.  Ugulinus  archipbr  et  capitulum  ecclesie  S.  Laoreatii,  videlicet  pbrì  Rai> 
nutius  camerarìus,  lacobus,  mag.  Andreas,  Rainerìus  canonici  et  Petrus  rector 
ecclesie  S.  Marie  in  Silice  cessenint  Matheo  Paive  («)  et  Mattheo  Andree  Gè- 
ranu  Q>)  .tv,  lectas  vinee  et  terram  circa  idneam  r  ad  in  perpetuum  et  eteroum 
«et  ultra,  si  dici  potest,  ad  bene  .repastinandum  hinc  ad  tres  annos  proximos 
«  venturos  »  ;  positas  in  valle  S.  Valentini,  iuxu  vias  publìcas  a  duabus  par- 
tibus,  rem  diete  ecclesie,  rem  Angeli  Damiani.  Mattheus  et  Mattheus  proim- 
serunt  dìctas  .iv.  lectas  hinc  ad  tres  annos  proximos  venturos  bene  et  kgaliter 
pastinare,  si  invenerìnt  terram  bonam  ad  pastinandum  unum  pedem  subtus; 
si  aliter  inveniatur,  non  teneantur  ipsam  pastinare  nisi  eorum  velie,  et  arbores 
conservare,  et  ponare  et  poni  facere  de  bonis  electis  vitibus  seu  sagenulis  per 
postam  trium  summessorum,  et  formas  amplas  facere  duorum  pedum,  et  qua- 
tuor  digitibus  sub  sagenulis  scassellare,  et  reddere  ad  ecclesiam  tertiam  partem 
fructuum  et  ultra  tertiam  partem  unam  laguenam  venarentiam  puri  musti  de 
eorum  parte  propria  dare,  postquam  medietas  diete  vinee  fuerit  pastinata  et  duxerìt 
fructus  ;  et  quando  tota  dieta  vinea  fuerit  pastinata  et  completa,  de  eorum  parte 
propria  unam  salmam  vennarentia  (0  puri  musti.  Hoc  pacto  habito,  «  quod  ante- 
«  quam  incipient  vindemiare,  requirent  predictos  archipresbiterum  et  canonia» 
«et  tertiam  partem  omnium  et  singulorum  fructuum,  ut  dictum  est,  dare  et 
«  apportare  et  uvas  in  dieta  vinea  dividere  cum  nuntio  dictorum  archipresbiterì 
«  et  canonicorum,  cui  nuntio  dicti  conductores  promiserunt  dare  expensas  sive 
«pretium;  et  uvas  portare  et  portar!  facere  ad  torcular  diete  ecclesie  et  uvas 
«  pistare  et  pistari  facere  et  mustum  in  vegetes  diete  ecclesie  immitterent  et 
«  aquatum  facere  et  olivas  facere  omnibus  suis  expensis  et  medietatem  old  ad 
«  dictam  ecclesiam  portare  ».  Item  promiserunt  in  cripta  que  est  in  vinea  &cere 
duo  paria  torcularium  hinc  ad  tres  annos  :  primo  anno  unum  par,  ita  ut  suo  loco 
et  tempore  possint  vindemiare.  Si  conductores  vineam  vendere  voluerint,  in- 
terpellare debeant  canonieos;  si  emere  velint,  .xx.  solid.  minus  quam  alteri  per- 
sone dabunt,  et  si  noluerint  emere,  habeant  potestatem,  solutis  prius  ecclesie 
.XX.  solidis  bonorum  deiL  usualis  monete  in  recognitione  domimi,  vendendi 
cuilibet,  exceptis  barone,  lanbardo  et  religiosis  personis,  iure  diete  ecclesie 
semper  salvo.  Et  promiserunt  congruis  temporibus  vineam  bene  laborare,  fla- 
scare,  inttoperire,  palare,  cingnere,  pappare,  arare,  infbr^ellare  et  alia  neces- 
saria facere.  Pena  .xxv.  lib.  bonorum  den.  us.  mon.  —  Viterbii,  ante  cellarium 
ecclesie  S.  Laurentii.  Coram  Silvestro  Guidonis  Praine,  Cittadino  Canfonie, 
Laurentio  de  Balneoregio  (<i). 

Rollandus  Falconis  aua.  ap.  Sed.  not. 


(a)  A  Paiue  o  Pauie      B  Praine  (b)  G«rau  (e)  uenaretia  (d)  Bain 

Cosi  i  scritto  ancht  nH  doce.  CCXXXVI,  CCXXXVII. 
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CCXLV. 

1266,  decembre  28,  Viterbo. 

Copia  autent.  membran.  Magri,  n.  83.  Fu  fatta  nel  1313,  febbraio  11,  da  Guido  «  Nuti  Grimaldi 
«  alme  Urbis  prefiecti  auct.  iudex  ord.  et  net.»  Testi:  «  Ser  Angelo  Silvestri  tud.  ord.,  pbro  Matheo 
«  lacobi    rectore  ecclesie  S.  lohannis  in  Qoccula  et  pbro  Petro   Tebaldi,  can.  eccl.  S.  Marie  Nove». 

Anno  Nativitatis  .m.cclxvi.,  tempore  aementis  IV  pp.,  mense  decembris, 
die  ,rv'.  exeunte,  ind.  .ix. 

D.  Fara  uxor  Angeli  Magotule,  ipso  Angelo  viro  suo  presente  et  consen- 
tiente,  ex  una  parte,  et  d.  Flordirosa  uxor  lacobi,  soror  diete  domne  Fare,  ipso 
lacobo  viro  suo  presente  et  volente,  ex  parte  altera,  venerunt  ad  divisionem 
cuiusdam  vinee,  quam  habebant  prò  indiviso.  Posite  in  contrata  Pusalii,  iuxta 
rem  monasterìi  S.  Martini  a  duabus  partibus,  iuxta  viam.  Pena  .xxv.  librarum 
den.  minutorum.  —  Viterbii,  ante  domum  ecclesie  S.  Andree  de  Plano  Scarlani 
ìuxu  clivum.  Coram  Leonardo  Gregorii,  lanne  suo  fratre,  lohanne  Benencase, 
Maccabrino  Remici,  Angelo  Leonardi  et  aliis  pluribus  testibus. 

Conversanus  S.  R.  E.  not. 

CCXLVI. 

•  1267,  agosto  26,  Viterbo. 

G>pùi  autent.  membran.    Magri,  n.  85.    Cf.  doc.  n.  cxcvn. 

Anno  Domini  .M.cc.LXvn,  tempore  Clementis  IV  pp.,  mense  augusti, 
die  .XXVI.  intrante,  ind.  .x. 

Ac^alìnus  olim  Bartholomeì  Aerini,  ante  presentiam  pbrì  Bartholomei, 
lohannis  d.  Leonardi  iud..  Villani  Tafiiri  et  mag.  Mathei  procuratorum  prioris 
S.  Stefani,  et  Qarìmbaldi  d.  Rainen  Muske,  dixit  quod  ipse  vult  vendere  petiam 
vinee  quam  habet  ad  libellum  ab  ipsis  in  contrata  Plani  Riccute,  iuxta  rem 
Boriai  Bartholomei  A^alini,  rem  Melglorecti,  rem  Petri  Benvenuti  et  viam  pu- 
blicam;  et  dare  vobis  minori  pretio  quam  alicui  persone  .x.  solid.  bonorum 
den.  si  emere  vultis;  de  qua  vinea  potest  habere  .xxx.  libras  bonorum  viter- 
biensium  minutorum.  Qui  responderunt  se  noUe  emere,  sed  liceat  sibi  ven- 
dere cuicumque,  salva  ratione  ecclesie.  —  Viterbii,  in  claustro  S.  Stephani. 
Coram  mag.  lanne  Arlexii  not.,  Leonardo  Giberto. 

Riccus  Alexandri  Petri  Gilioli  de  Viterbio  auct.  S.  R.  E.  not. 

ccxLvn. 

1267,  settembre  12,  Viterbo. 

Copia  autent.  membran.  Magri,  n.  85.  Come  al  doc  n.  cxcvn:  ma  tratta  direttamente  dal- 
l'orig.  per  opera  di  «  lohannes  filius  qd.  Mathei  Cacati  >• 

Anno  Domini  .M.cc.Lxvn.,  tempore  Clementis  IV  pp.,  mense  septembris, 
die  .xn,  intrante,  ind.  .x. 
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Ac^alinus  olìm  Bartholomei  Ac^alini  vendidit  Anibaldo  petiam  vìnee  in 
centrata  Plani  Rilute,  iuxta  rem  Beri^i  Bartholomei  Acgalini,  rem  Melglorecti> 
rem  Petri  Benvenute  et  viam  publicam;  salvo  quod  Anibaldus  teneatux  reddere 
in  festo  sancti  Stephani  de  Natale  Domini  aerico  Bartholomei  Ac^alini  .xiL  den., 
sicut  continetur  in  instruniento  libellario.  Pro  pretio  .xxx.  librarum  honorum 
den.  viterbiensium,  cortonensium  minutorum  mixtim.  Sub  obligatione  ommum 
honorum.  Pena  dupli,  Nicolaus  Imperi!  et  d.  Agnesa  eius  filia  et  uxor  vcn- 
ditoris  ratificaverunt  sub  iisdem  obligatione  et  pena.  —  Viterbii,  ante  domum 
Nicolai  Imperli.  Coram  Scambio  Bartholomei,  Nicolao  lohannis  Mathet  Co- 
strani ,  lohanne  Quinquesoldi,  Bartholomeo. 

Riccus  Alexandri  Petri  Gilioli  de  Viterbio  auct.  S.  R.  E.  not. 

ccxLvm. 

1268,  febbraio  4,  Viterbo. 

Copia  autent.  membran.  fiitta  ai  u  febbr.  1322  in  Viterbo,  presentì  Roberto  priore  dì  S.  Ste- 
rno, Pietro  di  maestro  Giovanni,  ser  Giovanni  lacobini  di  Firenze  giudice  e  notaio  che  interpone  la 
sua  autorità,  per  mano  «Rollandy  Gerii  not.  >.  Bbvilàcqjda,  III,  697.  La  pergamena  in  pìA  luoghi 
è  corrosa  o  annerita  dall 'umiditi. 

Anno  Domini  .M.ccLXvni.,  tempore  Qementis  IV  pp.,  mense  febniarii, 
die  .IV.  intrante,  ind.  .xi. 

lohannes  Angeli  Grandonii  confessus  est  se  recepisse  a  lohanne  Viterbuli 
[qd.]  Rainerii  Martini  .ex.  Uh.  bon.  den. ....  nomine  dotls  d.  Belladonne  uzorìs 
sue  future;  hiis  pactis:  quod  si  Belladonna  decederet  sine  liberìs  legitimis  ante- 
quam  virum  suum,  [.xv.  lib.]  diete  dotis  lohanni  Angeli  reraaneant;  si  vir  ante- 
quam  uxorem  decederet,  dos  integre  restituatur  Belladonne  vel  lohanni  Viterbuli 
fratrì  suo  vel  cui  de  iure,  adiunctis  .xv.  librìs  de  bonis  lohannis  Angeli.  Pro 
quibus  omnibus  lohannes  Angeli  obligat  omnia  bona  sua.  Pena  dupli  —  Vi- 
terbii,  in  claustro  S.  Angeli  de  Spata.  Coram  Morvello  cerdone  de  contniu 
S.  Symeonis,  lohanne  Guarnerii,  lanne  Petri  lannis,  mag.  Angelo  sartore,  Nicolao 
Scalcinelli  et  Gino  fratre  suo 

Franciscus  qd.  Petri  Guarnulfi  S.  R.  E.  not. 

CCXLIX. 

1268,  febbraio  7,  Viterbo. 

Copia  autent.  [B]  nel  Catasto  di  S.  Stiano,  e.  14  a,  di  mano  di  «  Petrus  olìm  mag.  lohaams  Amì- 
«  dei  de  Viterbio  auct.  a.  U.  pref.  iud.  ord.  et  not.  »  della  prima  metA  del  sec.  xiv.  Copìi  [C]  in 
carte  Cbccotti,  busta  17. 

Anno  Domini  .M.ccLXVin.,  tempore  Clementis  IV  pp.,  mense  februarì, 
die  .vn.  intr.,  ind.  .xi. 

lohannes  et  Garus  fìiii  olim  d.  Sinibaldi  iudicis  renuntiaverunt  Bartholomeo 
et  Villano  can.  S.  Stephani  petium  terre  in  pertinentiis  Viterbii,  in  contrita 
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Rusingnoli,  iuzta  rem  Blasii  Aiguartule,  rem  Ursii  Guini^i,  viam  publicam.  Quod 
petium  terre  d.  Sìnibaldus  habuit  in  enphiteosim  ab  ecclesia.  Sub  pena  .l.  lib. 
dea  mìnut.  usualis  monete  et  sub  obligatione  omnium  bonorum.  —  Viterbii, 
in  ecclesia  S.  Stephani.  Coram  lacobo  Ac^onis  Caren^oois,  Dominico  d.  An- 
gele, Scambio  Aiolfe,  Giseppo. 

Qemens  Petri  Prayne  auct.  S.  R.  E.  not. 

CCL. 

1268,  luglio  16,  Viterbo. 

Orìg.  membran.  IAag&x,  n.  86.  Nella  stessa  perg.  è  il  doc.  seguente.  Uno  strappo  toglie 
alcune  parole. 

Anno  a  Nativitatc  .M.ccLXVin.,  temporibus  Oementis  IV  pp.,  mense  iulli, 
die  .xvL  intrante,  ind.  .xi. 

D.  Qarimbaldus  olim  d.  Ranerii  iudicis,  canonicus  et  vicarius  d.  Blasii 
prìoris  ecclesie  Ss.  Bonifatii  et  Stefani  Viterbiensis,  et  capitulum  eiusdem  eccle- 
sie constituerunt  procuratorem  mag.  Mattheum  de  Nerula  in  omnibus  que  habent 
vel  habere  possunt  contra  Nicolaum  olim  Egidii  d.  Bartholomei  de  Viterbio.  — 
Viterbii,  in  domo  Angeli  Bosii,  in  qua  idem  procurator  moratur.  Testes  :  An- 
dreas, lanne  montanarii,  [Iaco]bus  Simeonis  et  Fuccius  lanate. 

lohannes  Arleisi  sacri  pai.  Lat.  not. 

CCLI. 

1268,  luglio  18,  Viterbo. 

Orìg.  membran.    Magri,  n.  86.    Nelle  stessa  perg.  del  doc.  precedente. 

Anno  Nativitatis  .m.cclxvhi.,  temporibus  Clementis  IV  pp.,  mense  iulii, 
die  .xvm.  intrante,  ind.  .xi. 

Mag.  Matheus  de  Ne[rula],  procurator  clericorum  et  can.  ecclesie  Ss.  Boni- 
fatii et  Stefani  Viterb.,  constituit  pbrm  Bartholomeum  cler.  et  can.  ecclesie  supra- 
dicte  procuratorem  ad  representandum  se  nomine  ecclesie  coram  d.  fre  Filippo 
Viterbiensi  et  Tuscanensi  ep.  ad  proponendum  exceptiones  et  terminum  pe- 
tendum  contra  d.  Nicolaum  olim  Egidii  d.  Bartholomei  de  Viterbio.  —  Viterbii, 
ante  ecclesiam  S.  Stephani.    Coram  Petro  et  Benencasa  Eredi. 

Simeon  S.  R.  E.  not. 

CCLH. 

1268,  settembre  21,  Viterbo. 

Orig.  membran.  Magkz,  n.  87.  In  una  stessa  pergamena  col  doc.  ccliv.  Il  margine  sinistro 
h  logoro  dalla  umidita  che  ad  ogni  rigo  toglie  qualche  parola. 

Anno  Domini  .M.cc.LXVin.,  temporibus  Clementis  FV  pp.,  mense  septem- 
bris,  die  .x.  jxeunte,  ind.  .xi. 
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lohannes  qd.  lannis  Tome  confessus  fiiit  se  recepisse  nomine  filii  sui  Tome 
ab  Angelo  ohm  Rollandi  .cxvi.  lib.  bon.  den«  viterbiensium  minuL  ad  puntum 
inter  den.  et  res  extimatas,  nomine  dotis  d.  Pasque  filie  d.  Angeli  et  future 
uxorìs  dicti  Tome,  et  dedit  lohannes  dicto  Angelo  propter  nuptias  .xv.  lìb. 
den.  eiusdem  monete.  Si  uxor  prima  decederet  sine  filiis  aut  filiabus,  de  dieta 
dote  penes  Tomeum  virum  suum  .xv.  lib.  den.  debeant  remanere,  residuum 
restituatur  d.  Angelo  ;  Si  vero  d.  Tomeus  primus  decederet,  dieta  dos  restituatur 
integre  d.  Pasque  et  insuper  habeat  de  bonis  suis  .xv.  lib.  diete  monete.  lohan- 
nes obligavit  iure  pingnoris  et  3rpothece  quendam  suum  campum,  in  pertinentiis 

Viterbii,  in  contrata  Sol iuxta  rem  heredum  olim  Petrì  Guamulfi,  iuxta 

rem  Boscii  qd.  Boscii  et  iuxta  viam  publicam  ;  et  generaliter  omnia  et  singula 
bona  sua.  Pena  dupli.  —  Viterbii,  sub  porticu  S.  Simeonis.  Coram  Andrea 
Petri  Nucii,  lohanne  olim  Damiani,  Sanplaiva  eius  fratre,  lohanne  Toma  et  Petro 
Mathei  Cencike. 

Geminus  Bartholomei  Rollandi  S.  R.  E.  not. 

ccLm. 

1268,  novembre  5,  Viterbo. 

Copia  autenu  membran.  di  mano  di  «Petrus  Bonefidd  not.  »  fatta  il  39  genn.  1271.  BetilaoqìI'a, 
III,  698. 

Anno  Nativitatis  .M.cc.LXVin.,  tempore  Clementis  IV  pp.,  mense  novcm- 
bris,  die  .v.  intr.,  ind.  .xi. 

Fr.  Bartholomeus  de  Amelia  ordinis  fratnim  Minorum,  inquisitor  heretice 
pravitatis  in  Viterbio  et  Romana  provincia  nomine  R.  E.,  prò  ea  et  per  se  suosque 
successores,  prò  tertia  parte;  Leo  d.  Uguicionis,  sindicus  comunis  Viterbii  ad 
hoc  specialiter  constitutus,  nomine  et  vice  comunis  et  prò  eo,  prò  alia  tertia 
parte;  Vaccarius  Nicolai  Ac^alini  et  Ianni  Capoc^a,  officiales  et  suprastantes 
aliorum  officialium  inquisitionis  heretice  pravitatis  in  Viterbio,  nomine  suo  et 
sociorum,  prò  alia  tertia  parte,  vendiderunt  Tebalducio  qd.  d.  Paltonerii  omnia 
bona  et  iura  que  habent  et  habere  possunt  de.  bonis  et  super  bonis  Riccarii 
Petri  Voni  et  olim  Meliorati  fratris  sui,  heretici  consolatì,  que  Riccarius  possi- 
debat  tempore  sententie  late  contra  eum  per  inquisitorem  criminis  hereseos; 
Tebalducio  recipienti  omnia  onera  que  essent  super  bonis  dictis.  Pro  pretio 
.D.  lib.  den.  paparin.  minut.  Constituunt  d.  Leonem  sindicum,  procuratorem  ad 
dandum  Tebalducio  tenutam  corporalem  rerum  omnium.  Pena  dupli.  —  Vi- 
terbii, in  capitulo  ecclesie  S.  Francisci.  G)ram  Angelo  d.  Petri  Boni,  mag. 
Scanbio  lohannis  Sperati,  mag.  Petro  lacobi  Credindei  notarli,  lacobo  [et  Rol- 
lando] (•)  filiis  Uspinelli  Mathei  lonathe,  Bascilio  Egidii,  Veraldo  lacobi  et  Leo- 
nardo Petri  Terronis  et  pluribus  aliis. 

lohannes  Raynerii  ap.  Sed.  auct.  not.  et  iudex  ord.  et  nunc  not.  dictorum 
inquisitoris  et  officialium. 

(a)  C/.  iocc.  CCLFin,  CCLXXI. 
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CCLIV. 

1268,  novembre  29,  Viterbo. 

Orig.  membnn.    Magki,  cu  87.    In  uiu  stesu  perg.  col  doc  ccLn. 

Anno  Domini  .M.cc.LXvm.,  ap.  Sede  vac,  mense  novembris,  die  penultima, 
ind.  .XL 

lohannes  qd.  lannis  Thome  confessus  est  se  recepisse  nomine  fìlii  sui 
Thome  ab  Angelo  Rollandi  .cxvi.  lib.  den.  viterbiensium  minut.  Quam  refu- 
tationem  et  quietationem  promisit  dictus  lohannes  semper  et  in  perpetuum  ratam 
et  fìrmam  habere.  Pena  dupli.  —  Viterbii,  in  domo  lohannis.  Coram  Angelo 
Pctri  Serosi,  Pctro  eius  filio,  Petrocio  Crasso,  lacobo  Clare  et  Andrea  Leo- 
nardi. 

Geminus  Bartholomei  Rollandi  S.  R.  E.  not« 

CCLV. 

1269,  gennaio  25,  Orvieto. 
Frammento  di  processo  contro  alcuni  eretici. 

Ment  carta  membrao.  strappata  da  un  libro.  Poru  nd  retto  il  n.  xxz,  nel  verso  xxn.  L'umi- 
diti ha  rotto  gran  parte  dei  primi  righi  del  retto.  Il  Cbccotti  nella  copia  che  è  conservata  nella 
busta  17  delle  sue  carte,  assegna  «  con  sicurezza  questa  data  [i^^]  alla  carta  per  aver  trovato  che  coincide 
«e  £a  seguito  immediato  agli  atti  dell'Inquisizione  degli  anni  1368-69  che  sono  nell'arcb.  co.  [di 
«OrvMio]».  Basta  dare  imo  sguardo  ai  docc.  ccccxiv-occclxxix  del  Cod,  iiplom.  di  Orvieto  di 
L.  FcMi,  tratti  appunto  da  quel  registro,  per  persuadersi  della  giustezza  del  pensiero  del  Ceccotti. 
Ritoroano  nel  nostro  frammento  i  nomi  di  Masseo,  Benincasa,  Verderosa,  Bonamico  che  ricorrono 
continui  in  quei  docc,  è  presente  nel  nostro  Uguiccione  da  Viterbo,  not.  dell'  Inquisizione  che  ivi 
compare  come  tale,  giungono  quei  processi  sino  al  aa  gennaio,  e  il  nostro  frammento  è  del  35. 
Perg.  n.  759.  U  Ceccotti  credette  che  la  pagina  che  incomincia  :  «  et  interrogatus  •  dovesse  precedere. 
Non  fece  però  attenzione  che  nel  margine  superiore  lo  scrittore  assegnò  a  quella  pagina  il  numero 
d'ordine  xxn,  all'altra  il  n«  xxj. 

Ed.  OuoLi,  Florilegio t  in  Giom,  Arcad.  CXXXVII,  a6$,  scorrettissima. 

XXI. 

I Ut  eos  in ducerent  eum  Carraiolam  ad  domum  Massei 

Callatoris  fratris  ipsius  testis,  quia  volebat  venire  2 B[enven]uti 

inquisitoris,  et  sic  ipsi  Qannus  et  Nerius  duxerunt  eum,  et  cum  vellent  venire 

ad  domum         3 [interroga]tus  testis  dixit:   «  Primo  stemo  in 

«domo  Qanni  et  postea  imo  ad  domum  Massei»,  et  sic  dictus  Qannus  tenuit 
et  4.  [dictum  Neri]um  in  dieta  sua  domo  posita  in  Carraiola  per  unum 
diem  et  unam  noctem,  et  in  mane  sequenti  dictus  5.  C^iu^us  venit  ad 
Urbemveterem  et  equitavit  mulam  ipsius  testis.  dixit  tamen  quod  Nerius 
Alesandri  adsociavit  prefatum         6.  Qumum,  nesciente  aliquid  de  predicto 
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negotio.  item,  dixìt  interrc^atus  quod  quando  ipse  Nerius  tesds  stabat  in 
domo  7.  [pre]fati  Canni  misit  dictum  ^annum  prò  Masseo  Callatoris  ut 
veniret  ad  eum,  et  cum  venisset,  rogavit  eum  8.  ut  deberet  eum  recq>tare 
in  domo  sua  quousque  nuntius  rediret  ab  Urbeveteri  et  sciret  voluntatem  inqui- 
sitorìs;  9.  et  dictus  Masseus  noluit  ipsum  receptare;  set  postmodum  ipse 
testis  die  sabbati  in  sero  proxime  preterito  ivit  io.  [s]olus  ad  domum  dicd 
Massei  et  intravit  [cella]rium  ipsius,  quod  est  continuum  cum  domo,  nesdente 
ipso  Masseo  11.  et  aliquo  de  famili[aribus],  et  iacuit  [tot] a  nocte  in  so- 
lario dicti  cellarii.    cum  mane  vocavit  Masseum  prefatum        12 dictus 

Mass[eus] conturbatione  ivit  ad  eum  et  voluit  espellere;  tamea 

ipse  testis  com  (0         15 stetit  postei 

in  dieta  domo  de  conscentiam C>)  ipsius  Massei  per  .un.  dies  et        14.  .... 

[Guidoctu]tio  fratre  dicti  Massei  et  dixit  quod  Francesca  famula 

ipsius  Massei  per       15 et  alia  necessaria.       16.  Et 

facta  est  item  deposìtio  in  domo  fìliorum  Brunelli  de  Urbeveteri,  ubi  moratur 
familia  inquisitoris,  presente  17.  fratre  Tebaldo  de  Alba,  fratre  Guidone  de 
Urbeveteri  ordinis  Minorum,  magistro  Lituardo  notarlo  et  me  Uguic^ioDe 
18.  notano  inquisitionis.  Mense  ianuarii,  die  .xxv.,  scilicet  die  venerìs,  indi- 
ctione  .xn.  19.  Item,  dictus  Nerius  recordari  dixit  quod  misit  [per  Ra]ynal- 
dum  C^iuiinellum  apud  Castcllonclum  Guidoctuctio  patareno  20.  panem  et 
vinum  prò  elemoxina 

xxn.     '^ 

I.  et  interrogatus  sub  vinculo  prestiti  iuramenti  dixit  quod  circa  .vm.  vd 
.vini,  annos  vidit  et  congnovit  Benecasam  Sclovelle  de  2.  Tuscanella  cum 
sotio,  cuius  nominis  non  recordatur,  lacobum  Florentinum  et  Guidoctium  filium 
domne  Verderose  de  Gradulis,  patarenos,  3.  et  Riccam  hereticam;  quos  he- 
retìcos  ipse  testis  pluries  receptavit  in  domo  sua,  dirupta  propter  peccatuin 
hereseos,  per  dies  4.  et  noctes,  et  aliquando  interfiiit  domna  Aldruda  uxor 
diai  testis.  et  una  cum  eodem  testis  receptavit  dictos  lacobum  Florentinum  et 
G[ui]  5.  doctutium  patarenos,  audivit  monitiones  et  predicationesCO  dictorum 
hereticorum  multotiens  de  erroribus  patarenorum,  predicantium  i^)  6.  quod 
ipsi  erant  boni  et  sancti  homines,  et  quod  solum  in  eis  erat  salvatio,  et  nemo 
poterat  salvari  nisi  per  ìmpositionem  manuum  7.  eorundem,  et  alios  audivitCO 
errores  de  quibus  non  recordatur.  credidit  eis  et  dictis  eorum  erroribus  et  ere- 
debat  ipsos  8.  esse  bonos  et  sanctos  homines,  et  credebat  habere  mercedem 
de  bono  quod  fatiebat  eis,  et  stetit  in  tali  creduli  9.  tate,  immo  perfidia,  spatio 
.X.  annorum.  fecit  ei  (O  reverentiam  pluries,  adhorando  eos  iuxta  hCTeticorum 
ritus  abusus(g);  comedit  io.  et  bibit  cum  eis,  et  dedit  eis  manducare  et 
bibere  et  necessaria  fecit  eis  ministrari  de  bonis  suis,  et  de        11.  pane,  quen 


(a)  cm        (b)  pscietia        (e)  pdic2t        (d)  In  margine  domina  testis        (e)  and? 
(f )  Cfrio  per  «s         (g)  abasu'  /(ww  abativos 
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ipsi  heretìd  benedictum  appellant,  recepii  et  comedit.  conduzit  dictum  Bene- 
casam  Trencaloliu  et  12.  eius  sotium  patarenos  a  domo  Stradigocti  pelli- 
pani  usque  ad  Gradulem.  item,  dixit  quod  circa  .xn.  annos  receptavit  in 
15.  dicu  sua  domo  Andream  Castellane  et  Bonamicum  patarenos»  quorum 
monitiones  et  predicationes  audivit(>)  inibi  14.  de  erroribus  eorumdem. 

et  dixit  interrogatus  quod  tunc  venit  ad  eosdem  hereticos  duabus  vicibus  Mo- 
nalducius  Ray  15.  nerii  Stephani,  et  fuit  eis  amicabiliter  locutus,  et  audivit(>) 
inibi  una  cum  eodem  teste  predicationes  0»)  dictorum  hereticorum.  16.  item, 
dixit  interrogatus  quod  circa  .vm.  annos  vidit  et  congnovit  Gualdinum  de  Vi- 
terbio  et  sotium  eius  patarenos,  stantes  et  moran  17.  tes  in  colle  Sereno; 
quos  ostendit  ei  Guidectus  Guidonis  Ron^onis,  et  inibi  fuit  eis  locutus  ;  tamen 
dicit  18.  quod  non  recordatur  si  fecit  eis  reverentiam  vel  non.  et  dixit  inter- 
rogatus quod  occasione  dicti  criminis  fuit  citatus  per  fratrem  lor  19.  danum 
de  ordine  Minorum,  olim  inquisitorem  hereticorum,  comparere  et  comparuit 
coram  eo 

CCLVI, 

1269,  marzo  7,  Viterbo. 

Orìg.  membran.     Maom,  n.  SS. 

Anno  Nativitatis  .m.cc.lxix.,  ap.  Sede  yac,  die  .vn.  intr.  mense  martii, 
ind.  .XII. 

Petrus  et  Robertus,  rectores  S.  Blascii,  fecerunt  Angelum,  eorum  sotium 
et  clerìcum,  ecclesie  procuratorem  in  causis  cum  archipbro  et  capitulo  S.  Lau- 
rentii  et  cum  qualibet  alia  persona  coram  episcopo  Viterbiensi  et  generalitsr 
coram  quocumque  alio  indice.  —  Viterbii,  in  domo  heredum  Gratiani.  Coram 
d.  Fratello  iudice,  mag.  Nicola  Boniscambii  not.  de  Monteflascone. 

Fortisguerra  loliannis  Bermilii  S.  R.  E.  auct.  not. 

ccLvn. 

1269?,  marzo  . . ,  Viterbo. 

Orig.  membran.  Bbtilacq]da,  III,  699.  L«  umiditi  ha  corroso  e  Annerito  largamente  la 
pergamena  in  quattro  lu(^hi  del  Iato  destro,  divorando  talora  più  che  metà  dei  righi.  È  racconciata 
alla  peggio  con  pezzi  di  carta  ingommata*  Le  note  cronologiche  mancano.  A  tergo  mani  dd  xiy- 
xva  sec  han  segnato  regesti  e  indicazioni  senza  data;  Bevilacqua  s^na  il  1269.  L'ind.  xu  corre 
ippoBto  in  quell'anno. 

Anno mense  martii,  ind.  .xn. 

[TuUus]  fìlius  olim  d.  Ranucii  d.  M vendidit  pbro  lacobo  iuniori 

camerario  et  pbris  lacobo  seniori,  Angelo,  Alexandro,  Francisco  canonicis  eccl. 
S.  Laurentii,  maioris  scilicet  ecclesie  Viterbiensis,  quartam  partem  orti  quam 

(a)  and;         (b)  pdicit 
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habebat  prò  indiviso  cum  ipsa  ecclesia,  que  emerat  a  fratrìbus  et  consortibus 
suis  alias  tres  partes  orti,  positi  in  valle  Caii,  iuxta  rem  ipsius  ecclesie  a  duabus 
partibus  et  fossatum.    Pro  pretio  .lxxxv.  lib.  den.  papar.  in  florenis  aurì  et  toro- 

nensibus  grossis Pena  . . .     Cum  esset  minor  .xxv.  ann.,  maior  tamen 

.xiin.  iuravit  tactis  evangeìiis . . .  luara  mater  dicti  Tulli  sive  Brettulli  vcn- 
ditoris,  predictis  presens,  obligavit  omnia  sua  bona.  Preterea  luara  et  Angela 
Perzivalli  et  Ninus  d.  Mancini  iuraverunt  quod  Tullus  sive  Bertullus  maior  erat 
.xrai.,  ann.;  et  lohannes,  lacobus  et  Napoleon  olim  d.  Ranucii  fratres  Tulli 
precibus  fratris  et  matris  luare  fideiusserunt  in  omnibus.  —  Viterbii,  post  tri- 
bunal ecclesie  S.  Laurentii.    Coram coco  d.  episcopi,  pbro  Petro  capei- 

lano  S.  Laurentii,  mag ,  . . . .  tio  mag.  Rollandi. 

Fratellus  auct.  ap.  Sed.  iudex  ord.  et  not. 

ccLvra. 

1269,  aprile  26,  Viterbo. 

Gipta  autent.  membran.  fatta  dallo  stesso  notaio  il  9  aprile  1271.    BEviLACoy^,  IH.  7oa 

Anno  Nativitatis  .m.cc.lxix.,  ap.  Sede  vac,  mense  aprilis,  die  .v.  ex^  ind.  .xn. 

Tebalducius  d.  I^ltonerii  cessit  adque  mandàvit  lacobo  Ospinelli  et  Rol- 
lando eius  fratri  omnia  iura  et  actiones  que  habebat  vel  habere  videbatur  in 
bonis  Ricarii  Petri  Vonì  et  olim  Meliorati  fratris  sui,  ponens  eos  in  locum  et 
privilegium  suum,  et  confessus  est  post  venditionem  se  recepì^  titulo  pretiì 
.D.  lib.  bon.  den.  papar.  Pena  dupli,  dampnorum  et  expensarura.  —  Viterbii, 
ante  domum  fìliorum  d.  Paltonerìi.  Coram  d.  Pandulfo  Paltonerìi,  Petro  ludids, 
lanne  Cruge,  Petro  Tingnosì,  lacobo  Rainaldi  mercatantis,  Rainaldo  lacobi  Bddie. 

Petrus  lacobi  auct.  S.  R.  E.  not.  ex  iure  sibi  concesso  a  fre  Barthobmeo 
inquisitore  heretice  pravitatis,  a  Leone  syndico  comunis  Viterbii,  nec  non  ei 
a  Vaccario  et  lanne  Capota  suprastantibus  officialium,  sicuti  patet  manu 
mag.  lohaimis  Rainerii  not. 

CCLIX. 

1269,  maggio  18,  Viterbo. 

Orìg.  membran.  Magri,  n.  89.  La  carta  è  suta  trattata  con  reagenti  in  modo  che  in  pù 
luoghi  è  illeggibile.    Le  restituzioni  sono  fatte  seguendo  il  cclz. 

Anno  Nativitatis  .m.cclxix.,  post  obitum  Clementis  IV  Sede  vac,  ind.  .xil, 
die  .xvm.  madii. 

Bartholomeus  de  Amelia  ordinis  fratrum  Minorum,  inquisitor  heretice  pra- 
vitatis, prò  tertìa  parte,  Leonardus  [sindicus]  comunis  Viterbii,  prò  alia  tertia, 
Samuel  Finaguerra,  officialium  inquisitionis  superstans,  prò  alia  tertia,  vendide- 
runt  d.  Rainerio  Plenerii  et  Arlocto  d.  Deridi  bona  que  fiierunt  olim  Machabei 


Digitized  by 


Google 


L'ARCfflVIO  DELLA  CATTEDRALE  DI  VITERBO  211 

d.  Riccardi,  occasione  late  sententie  contra  eum  prò  crimine  hereseos,  cum 
honeribus  debitorum  et  dotium  que  sunt  super  eis  et  exceptis  quibusdam  ca- 
salinis  [et  domibus  destructis]  sine  spe  rehedìfìcationis,  positis  Viterbii,  in  cen- 
trata S.  Angeli  post  apothecam  dicti  Machabei.    Pro  pretio  .ecce.  lib.  den.  vi- 

teibiensium  usualium  minutorum,  ut  apparet  man[u] S.  R.  E.  not. 

et  iud.  ord.  Nunc  Arloctus  prò  se  et  prò  Ranerio,  sicut  apparet  manu  Petri 
Egidii  Boni  not.,  et  [Henjricus  filius  dicti  Machabei  d.  Riccardi,  procurator  pa- 
tris  et  fratris  Manni,  ut  apparet  manu  mei  not.,  vendiderunt  [Ugolino  archi]- 
pbro  et  mag.  lohanni  d,  pape  scriptori,  camerario  S.  Laurentii  Viterbiensis  : 
unum  ortum  Machabei  in  contrata  S.  [Marie  Magdalene  seu  in  Fiello]  et  in 
Viterbio,  iuxta  muros  et  ripam  comunis  Viterbii,  rem  filiorum  qd.  Guidonis 
Nicole  et  viam;  medietatem  [molendi]m  positi  in  Fiello  iuxta  muros  comunis 
Viterbii,  fossatum  Fielli  quod  prò  indiviso  Machabeus  habebat  cum  Petro  Leonis 
Foitisguerre  seu  Falcone  eius  filio  et  cum  Rollando  de  Castello  not.  qui  habet 
quartam  partem;  tres  partes  orticelli  iuxta  dictum  molendinum  ex  parte  poste- 
riori, sub  muris  comunis  Viterbii,  ortum  venditum,  cursum  aque  qui  venit  sub 
carcerali  molendini  dicti,  prò  indiviso  cum  Rollando  de  Castello  qui  habet  quar- 
lam  partem;  tres  partes  orticelli  in  eodem  loco  Fielli,  iuxta  fossatum  Fielli, 
iuxta  cursum  aque  que  currit  a  carceriili  dicti  molendini,  prò  indiviso  cum  Rol- 
lando diao  qui  habet  quartam  partem  ;  tres  partes  onicelli  in  eodem  loco,  super 
molendinum,  iuxta  fossatum  Fielli,  cursum  aque  alvei  molendini  et  canale  mo- 
lendini, prò  indiviso  cum  Rollando  qui  habet  quartam  partem  ;  unum  casalinum 
in  contrata  S.  Marie  Magdalene,  iuxta  fossatum  aque  que  descendit  a  fonte 
^pali,  iuxta  rem  filiorum  qd.  Guidonis  Nicole  et  quandam  l^am  positam  in 
cursu  diete  aque  ;  nec  non  iura  et  actiones  super  istas  res  venditas,  Pro  pretio 
.ce  librarum  bon.  den.  papar.  rainut.  usuai.  Pena  dupli,  sub  obligatione  ho- 
norum. D.  Ac^olinus  qd.  Ac^onis  Clarimbaldi  index  Viterbiensis  prò  vendito- 
ribus  fideiussit,  obligans  bona  sua,  sub  pena  dupli.  —  Viterbii,  ante  cellarium 
ecclesie  S.  Laurentii.  Coram  d.  Fratello  iudice,  pbro  Marco  Tudertino,  Phy- 
lippo  Tudertino,  Guelfino  Gr^orii  Tancredi,  lohanne  Rufinie,  Balduino  Bran- 
dalacque,  Tinioso  filio  Tedelmarii,  Maffeo  fomario  et  aliis. 
Rollandus  de  Castello  Sed.  ap.  auct.  not. 

CCLX. 

1269,  maggio  18,  Viterbo. 

Orig.  membran.    BsviLAcauA,  III,  70X. 

Aimo  Nativitatis  .m.cc.lxix..  Sede  vac.  post  obitum  Clementis  IV,  ind.  .xii., 
die  .xvm.  mensis  maii. 

D.  Bianca  uxor  Amatoris  et  d.  Qara  uxor  Henrici  filiorum  Machabei  qd. 
d.  Riccardi  consenserunt  d.  Hugolino  archipbro  et  mag.  lohanni  can.  et  came- 
rario S.  Laurentii  Viterbiensis,  recipientibus  prò  ecclesia,  venditioni  quam  eis 
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fecerunt  Arloctus  qd.  d.  Serìcei,  prò  se  et  prò  d.  Raiaerio  Plenerii,  et  Henricus 
vir  d.  dare,  fìlius  supradicti  Machabei,  prò  se  et  prò  dicto  Machabeo  patre  et 
Manno  fratri  suo:  de  uno  orto  qd.  ipsius  Machabel  in  contrada  S.  Marie  Magda- 
Iene  seu  in  Fiello  et  in  Viterbio,  iuxta  muros  et  ripam  comunis  Viterbti,  rem 
fUiorum  od.  Guidonis  Nicole,  viam,  orticellum  ipsius  Machabei  et  mag.  Rd- 
landi;  item  de  quarta  parte  unius  molendini  in  Fiello  iuxta  muros  civitatis 
Viterbiensis,  fossatum  Fielli,  quod  Machabeus  prò  indiviso  habuit  cum  Petro 
Leonis  Fortisguerre  $e[u]  Falcone  eius  fìlio  qui  habet  medietatem,  et  cum 
mag.  Rollando  de  Castello  not.  qui  habet  aliam  quartam  partem  ;  item  de  trìbos 
partibus  unius  orticelli  iu&ta  dictum  molendinum  ex  parte  inferiori,  prò  indiviso 
cum  dicto  mag.  Rollando  ;  item  de  trìbus  partibus  orticelli  in  eodem  loco,  iuita 
fossatum  Fielli,  aquam  que  venit  a  carcerali  dicti  molendini,  prò  indiriso  com 
dicto  mag.  Rollando  ;  item  de  trìbus  partibus  orticelli  in  eodem  loco,  ultra 
molendinum,  desuper,  iuxta  fossatum  Fielli,  molendinum,  alveum,  moleodim, 
prò  indiviso  cum  diao  mag.  Rollando;  item  de  iuribus,  actionibus,  aqueduc- 
tibus  ad  hec  pertinentibus  ;  item  de  casalino  in  contrada  eadem,  iuxu  fossatum 
aque  que  venit  a  fonte  pepali  et  rem  fìliorum  qd.  Cuidonis  Nicole;  et  ratìti' 
caverunt  dictam  venditionem  cum  omnibus  que  continentur  in  instrumento 
facto  manu  Rollandi  de  Castello  not.,  renuntiantes  si  quid  habent  in  dictas  res 
iure  hipotecarum.  Pena  .cx:cc.  [lib.]  bon.  den.  papar.,  dampnorum,  expensa- 
rum.  Ad  maiorem  cautelam  dederunt  inter  se  vicissim  obsculum  pacis.  Pro 
consensu  et  ratifìcatione  receperunt  a  dd.  Mugolino  et  lohatme  per  manus  Rol- 
landi notarli  duos  bonos  crossos  florinos  de  bono  auro.  —  Viterbii,  in  ecclesia 
S.  Angeli  de  Spata.  Coram  d.  Vengente  priore  et  pbro  lohanne  can.  S.  Angeli, 
pbro  Marco,  Phylippo  Tudertino. 

Rollandus  de  Castello  Sed.  ap.  aua.  not. 

CCLXI. 

1269,  maggio  26,  Viterbo. 

Orig.  membraiu     BiviLAcavA,  HI,  703. 

Aimo  Nativitatis  .m.cc.lxix.,  Sede  vac.  post  obitimi  Qementis  IV,  ind.  .xa, 
die  .XXVI.  mensis  mail. 

Aioator  et  Scangnus  fìlii  Machabei  qd.  d.  Richardi,  ad  presentiam  d.  Hu- 
golini  archipbrì  et  mag.  lohannis  can.  et  camer.  S.  Laurentii  Viterbiensis,  vo- 
lendo habere  fìrmam  venditionem  quam  dictis  archipbro  et  can.,  recipientibus 
prò  ecclesia,  fecerunt  hoc  anno  et  mense  Arloctus  qd.  d.  Bcricgi  prò  se  et 
prò  d.  Rainerio  Plenerìi,  et  Enrìcus  eorum  frater  et  fìlius  dicti  Machabei  prò 
se  et  prò  Machabeo  dicto  et  Manno  eorum  fratte  (*)...  prò  pretio  .ce  lib.  bon. 
den.  papar.,  sicut  apparet  manu  mei  not.,sciendo  se  non  teneri  ad  ìnfrascripta 

(a)  Stgue  la  descriihne  d$i  htni  vtnduH  come  nel  doc,  CCLIX, 
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nisi  sponte  vellent,  omnibus  et  singulis  in  instrumento  dicto  contentis  consen- 
senmt  et  venditionem  ratifìcaverunt.  Pena  dupli.  Ad  cautdam  obsculum 
pacis  et  vere  fidei  nomine  iuramenti  dederunt,  «  ea  ratione,  quod  contra  pre- 
a  dieta  non  venient  vel  facerent  occasione  minoris  etatis  nec  qualibet  alia  ».  — 
Viterbii,  ante  cellarum  ecclesie  S.  Laurentii.  Coram  pbro  lacobo,  pbro  Ranutio, 
pbro  Rainerio  et  d.  Andrea  canonicis  diete  ecclesie,  Phylippo  Tudertino,  Bo- 
nohomine  Sussanne  et  aliis. 

Rollandus  de  Castello  Sed.  ap.  auct.  not. 

ccLxn. 

1269,  agosto  8,  Viterbo. 

Orìg.  membran.  n.  S64. 

Anno  Nativitatis  .m.cc.lxix.,  ap.  Sede  vac.  post  Qementem  IV  pp.,  mense 
augusti,  die  .vra.  intr.,,  ind.  .xn. 

Angelus  qd.  Angeli  Ventaculi  vendidit  Rainerio  fratri  suo  domum  positam 
in  centrata  S.  Xisti,  iuxta  rem  Laurentii  fratris  eorum,  rem  Benecase  Petri 
Christiane,  rem  Angeli  Veriteri,  rem  Rainerii  et  Angeli  Scuti,  viam  publicam; 
prò  pretio  .L.  lib.  bon.  papar.  Et  credendo  domura  plus  valere,  quod  plus 
valebat,  donavit.  Pena  dupli,  sub  obligatione  bonorum.  Litulfiis  Ianni  Donati 
precibus  venditoris  fideiussit.  —  Viterbii,  in  domo  predicta.  Coram  Massarone 
lohannis,  Petrocco  d.  Diambre,  lacobo  genero  A^erlati,  Bartholomeo  Bar- 
tholomei. 

Petrus  Petri  Baylanti  S.  R.  E.  not. 

ccLxm. 

1269,  decembre  28,  Viterbo. 

Q>pU  autent.  membran.  fatta  e  pubblicata  da  «  Petrus  Petri  Baylanti  S.  R.  E.  not.  »  a  Viterbo 
avanti  la  casa  di  Otuviano  Balante  e  presenti  «mag.  Finaguerra  mag.  Guidoni  not.  et  iud.  ord., 
•  mag.  Angelo  mag.  Scambi!  not.  et  iud.  ord.,  Xisto  mag.  Guidonis,  Petro  Ruberti  »  il  31  luglio  1276. 
Finaguerra  interpose  la  sua  autoriti.     Pcrg.  n.  863. 

Anno  Domini  .m.cclxix..  Sede  ap.  vac,  mense  decembris,  die  jv.  exeunte, 
ind.  .xn. 

D.  Blasius  prepositus  eccl.  S.  Michaelis  Viterbien.,  nomine  ecclesie,  dedit  in 
emphyteosim  lohanni  Plenerii  de  contrata  S.  Sixti,  usque  in  suam  tertiam  gè- 
nerationem  expletam  tam  masculinam  quam  femininam,  ortum  positum  in  con- 
trata S.  Michaelis,  iuxta  rem  S.  Marie  Nove  a  trìbus  partibus  et  iuxta  viam 
publicam.  Si  Ioannes  vellet  vendere,  quod  primo  d.  Blasium  debeat  compel- 
lare,  et  si  vellet  emere,  dabit  ei  minus  quam  alteri  .v.  soli.  den.  parv.  mon. 
curr.;  si  noluerit,  liceat  vendere  cui  vellet.  Ad  pensionem  reddendam  omni 
anno  in  festo  sancti  Stephani  de  Nativitate  Domini  .rv.  lib.  et  dimidie  den.  parv. 
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de  illa  moneta  que  per  ipsa  tempora  curreret  per  civitatem  Viterbii.    Sub  obli- 
gallone  honorum  et  pena  .x.  lib.  den.  parvorum.  —  Viterbii,  in  palatio  ecclesìe 
S.  Stephani.    Coram  pbro  Bartholomeo  can.  S.  Stepbani,  lohanne  fratte  suo, 
Facio  ortulano,  Cenaveccla  et  lohanne  famulo  S.  Blasii. 
Petrus  Leonardi  S.  R.  E.  not. 


CCLXIV. 

1270,  gennaio  2,  Viterbo. 

Copia  auteot.  in  Catasto  di  S,  Sufamo,  e.  12  a,  di  mano  di  <  Bartholomeus  olim  nug.  Iicobi 
imp.  •  aucl.  not.  »  della  prima  meti  del  scc.  xiv. 

Anno  a  Nativitate  .m.cclxx.,  ind.  .xin.,  die  .n.  mensis  ianuarìi,  ap.Sede  vac 
Guido  olim  Panucii  de  Viterbio  refiitavit  d.  Biasio  priori  S.  Stephani  de 
Viterbio  locationem,  sibi  faaam  a  canonicis  ipsius  ecclesie,  ad  laborandum 
tempore  vite  sue,  de  duohus  petiis  tcrrarum  in  Prato  Gimpo,  quarum  unius 
fìnes  :  a  primo  fossatus  qui  dicitur  Ve^a,  a  secimdo  fossatus  qui  dicitur  Pigolìi, 
a  tertio  via  que  vadit  ad  S.  Cataldum;  alterius:  a  primo  fossatus  Pigolìi,  a 
secundo  res  d.  Monaldi.  Ad  penam  .e.  lib-  us.  monete.  —  Viterbii,  in  domo 
ecclesie.  G>ram  Neri  filio  olim  Gherardi,  Patio  Nicolai  Scatonis,  Gianni  Ni- 
colai cappellano  et  Alfieri  familiari  prioris. 

Berlingherius  olim  Talenti  Mochecti  de  Florentia  imp.  auct  iudex  et  not. 


CCLXV. 

1270,  gennaio  2,  Viterbo. 

Copia  autent.  in  Catasto  di  S,  Siifatto^  c«  xa  a;  àL  il  doc.  precedente. 

Anno  a  Nativiute  .m.cclxx.,  ind.  .xiii.  ap.  Sede  vac,  die  .u.  mensis  ia- 
nuarìi. 

D.  Blasius  prìor  S.  Stephani,  auctorìtate  et  consensu  Villani  et  lohannis  et 
pbri  Bartholomei  canonicorum,  concesserunt  titulo  locationis  Chierimhaldo  (ilio 
olim  d.  Panerìi  Moske  duas  petias  terrarum  in  Prato  Campo  (*)...,  donec 
Chierimbaldus  vixerit,  prò  pensione  .i.  lib.  piperis  dande  priori  et  capitulo 
omni  anno  in  festo  sancti  Stephani.  Pena.  .e.  lib.  usuai,  mon.  —  Viterbii, 
in  domo  ecclesie.  Presentibus  Guido  Ranucii,  Neri  iìlio  olim  Gherardi,  Patio 
Nicole  Scatonis,  Giani  Nicolai  cappellarì  et  Alfieri  familiarìi  prìoris. 

Berlingherius  olim  Talenti  Mochecti  de  Florentia  imp.  auct.  iudex  et  not. 

(a)  Seguono  i  confitti  come  nel  doc,  precedonU, 
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CCLXVI. 

1270,  gennaio  26,  Viterbo. 

Orìg,  membran.    Magu,  n.  90.    Nella  stessa  perg.  i  docc.  ccLxvn,  cclxx. 

Anno  Nativitatis  .m.cclxx.,  Sede  pastore  vac,  .xiu.  ind.,  die  .xxvi. 
mensis  ianuarìi. 

Petrus  qd.  d.  Bonacursi  Ranucii  Veni  vendìdit  Rainerio  et  Veraldo  fra- 
trìbus,  fìliis  olim  d.  Angeli  Bonacursi,  presente  ibidem  d.  Ranucio  d.  Mancini 
et  consentiente,  duos  suos  campos,  unum  quorum  positum  in  contrata  vallis 
Castiglonis  que  alias  vocatur  vallis  de  Gelale,  iuxta  rem  Raynerii  d.  Bona- 
cursi Ératris  sui,  rem  heredis  lohannis  Orientis,  rem  lohannis  Mallafocti  et 
iuxta  fossatum  ;  alluni  vero  positum  in  contrata  Veie,  iuxta  rem  heredum  Gi- 
rardi Ddibrandini  Ciptadini,  rem  heredum  Bonaventure  Strammi  et  iuxta  stra- 
dellara.  Pro  pretio  .ce.  lib.  bon.  den.  papar.,  quorum  .xii.  valent  unum  flo- 
renum  argenteum.  Pena  dupli.  —  Viterbii,  in  ecclesia  S.  Thome.  Coram 
d.  Petro  lacoppi  iudice,  Guilelmo  Ebriaci,  Bonohomine  Susane,  Rainerio  d.  Bo- 
nacursi et  Petro  piscatore. 

Homicisscus  la  cobi  Homicissci  ap.  Sed.  auct.  not. 

ccLxvn. 

1270,  gennaio  27,  Viterbo. 

Orìg.  membran.    Magri,  n.  90.    Nella  stessa  perg.  del  doc.  precedente  e  del  doc.  cclxx. 

Anno  Nativitatis  .m.cclxx.,  ap.  Sede  pastore  vac,  .xra.  ind.,  die  .xxvii. 
mensis  ianuarìi. 

D.  Imigla,  uxor  d.  Petri  qd.  Bonaccursi,  venditoris  duorum  camporum 
Rainerio  et  Veraldo  fratribus,  fìliis  olim  d.  Angeli  Bonaccursi,  buie  venditioni 
consentiit.  —  Viterbii,  in  domo  Rainerii  et  Veraldi.  Coram  Angelo  lannis  Pa- 
timmis  et  Bonohomine  Susanne. 

Homicisscus  lacobi  Homicissci  ap.  Sed.  auct.  not. 

ccLxvm. 

1270,  prima  del  13  febbraio,  presso  Torena. 

Orìg.  membran.  Magiu,  n.  91.  La  perg.  è  guasta  in  più  luoghi.  La  data,  i  contraenti  e  i 
testimoni  sono  stabiliti  dal  doc.  seguente  che  è  nella  stessa  pergamena. 

Anno  Nativitatis  .m.qclxx.,  Romana  [Ecclesia  vac.  pastore] 

D.  Monaldus  Fortisguerre,  ex  una  parte,  et  [Raynaldus  Bonifatii,  Fidantia 
Donadei  et  Ulfre]duc^onus  Boncontis,  tam  nomine  eorum  quam  nomine  Gua- 
stapanis   [nolani  et  Patii  Donadei  fratrum  dicti  Fidantie,  et  Geitius  Boncontis 
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fratrìs  eìusdem  Ulfrejduc^onis  de  Celleno,  eiL  parte  altera,  [coostituenint]  no- 
bilem  vinim  Monaldum  d.  Petrì  Fortisguerre  tamquam  in  arbitnim  super 
questionibus  que  vertebantur  inter  eos  [super  quadamj  silva  que  vocatur  Lu 
Brolum,  posila  in  peitinentiis  Viterbii,  iuxta  fossatum,  iuxta  nipem  et  iuxta 
alio»  suos  confines.  Pena  .e.  lib.  bon-  den.  papar.  parti  servanti  predicta  prò 
medietate  et  prò  alia  medietate  comuni  Viterbii.  ~  In  terra  scu  rota  iuxta  fos- 
satum  a  pede  Montis  Veneris.  Corani  RaLnerio  d.  Monaldi,  Bonfratello  de 
Montecalvelli,  Detallevi  Qere,  DetaUevi  Steùne  et  luliano  Bentivenge  pre- 
sbiteris. 

Raynerius  Galoppi  auct.  ap.  Sedis  not.  constitutus. 

CCLXIX. 

1270,  febbraio  13,  presso  Torena. 

Ortg.  tncmbran  QA].  Maghi,  n.  91.  È  unito  con  il  doc.  precedente.  Copia  [B}  in  cmeCEC- 
COTTI,  busta  17. 

Anno  Nativitatis  .M.caLXX.,  Romana  Ecclesia* vac.  pastore,  mense  febraarii, 
die  .xm.,  ind.  .xin. 

Nos  Monaldus  d.  Petri  Fortisguerre  arbiter,  ut  patet  manu  mei  notariiW, 
precipimus  quod  pars  ipsius  silve  ac  de  dieta  silya  a  cruce  £icta  in  quoddam 
saxo  seu  quatro  posito  in  fossato  inferìus  versus  Thorenam  et  reae  respidt 
dieta  crus  superius  versus  rupem  in  qua  fìet  altera  crus,  sit  et  esse  debeat 
d.  Monaldi  Fortisguerre  predicti  et  ei  in  suam  et  prò  sua  parte  arbitrando  et 
difiiniendo  amicabiliter  assignamus  ;  reliqua  vero  pars  a  prefata  cruce  facta  in 
saxo  predicto  superius  versus  Montemvenerem,  et  recte  respicit  dieta  crus  su- 
perius versus  rupem  in  qua  fìet  altera  crus,  sit  et  esse  debeat  prediaorum  Ray- 
naldi,  Fidantie,  Ulfreduc^onis,  Guastapanis,  Patii  et  Geitii.  Pena  .e.  lib.  bon. 
den.  min.  in  compromisso  apposita,  et  sub  obligatione  omnium  bonorum  suo- 
rum,  prò  medietate  danda  et  solvenda  comuni  Viterbii  et  prò  ab'a  medietate 
parti  servanti  predicta  a  parte  non  servante.  —  In  terra  seu  campo  Rainaldi 
posita  prope  dictum  quatrum  iuxta  fossatum.  Coram  Rainerio  d.  Monaldi, 
Bonfratello  de  Montecalvelli,  Detallevi  Clere,  Detallevi  Stafane  et  luliano  Ben- 
tivenge presbiteri. 

Raynerius  Ga^ppi  auct.  ap.  Sed.  not. 

CCLXX. 

1270,  febbraio  24, 

Orig.  membran.     Magxx,  n.  90.     Nella  stessa  perg.  coi  docc  nn.  cclxvi  e  ccLXvn. 

Anno  Nativitatis  .m.cclxx.,  ap.  Sede  pastore  vac,  .xin.  ind.,  die  .v., 
mense  februarii  ex. 

(a)  Vedi  il  doc,  precedènte. 
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Petrus  d.  Bonaccursi  possessìonem  duorum  camporum,  quos  vendidit  Ray- 
nerìo  et  Veraldo  fìratribus,  fìliis  d.  Angeli  Bonacursi,  eis  dedit  et  assignavit 
capiendo  ipsos  per  manus  et  mittendo  in  vacuam  possessìonem  dictarum  ter- 
rarum,  —  In  dictis  terris.  Coram  Frederico  Pisani  Montis,  Thomao  d.  Pontii, 
Bonohomine  Susanne  et  Mutio  d.  Verardi. 

Homicisscus  lacobi  Homicissci  ap.  Sed.  auct.  not. 

CCLXXI. 

1270,  marzo  2,  Viterbo. 

CopU  ftutent*  membran.  di  nuno  del  notaio  stesso,  fiitta  il  primo  d'aprile  1271.     BBvn.acauA, 

ni.  703. 

Anno  a  Nativitate  .m.cc.lxx.,  ap.  Sede  vac,  mense  martii,  die  .u.  intr., 
ind.  .xm. 

lacobus  et  RoUandus  fratres,  fìliì  qd.  Uspinelli  Mathei  lonathe,  vendiderunt 
Riccarìo  Petri  Voni  onrnia  iura  et  actiones  que  habebant  et  habere  poterant 
aut  sperabant  in  bonis  omnibus  ipsius  Riccarii  et  ohm  Meliorati  fratris  sui, 
nomine  venditionis  eis  facte  a  Tebalducio  d.  Paltonerii,  sicut  patet  manu  mag. 
Petri  lacobi  not.  Pro  pretio  .d.  lib.  bon.  den.  papar.  Pena  dupli.  —  Viterbii, 
in  domo  venditorum.  Coram  mag.  Petro  lacobi  not.,  Simeone  Fortisguerre, 
lanne  Petrì  lannis  Rustici,  Gemino  Cacciaconte,  lanne  Bonitalenti,  Masseo  de 
la  Veterana,  Bartholomeo  Scambi  fabri. 

Petrus  Bonefìdei  Sed.  ap.  auct.  not.  et  index  ord. 

ccLxxn. 

1270,  ottobre  25,  Viterbo. 

Giovanni  card.  vesc.  di  Porto  e  S.  Rufina,  fondatore  del  mo- 
nastero di  S.  Maria  del  Paradiso,  accoglie  nuove  monache  nel 
detto  monastero. 

Orig.  membran.  Perg.  n.  612  nuovo.  A  tergo  una  nota  coeva  brevissima  indicava  il  fondatore 
del  monastero,  un  regesto  del  Magri  sotto  cui  R  R  R  LIX  di  altre  due  roani  differenti,  anzi  R  R  R 
sembrano  di  Fratello,  e  più  sotto  «  scanc.  3*  »  di  Ceccotti  (?).  Altro  lungo  regesto  del  sec  xvn  scom- 
parso, e  nota  del  xvi:  «Fr.  Ioannes  Francisci  Burgundus  ord.  cisterciens.  a. 

Ed.  CusTOFoai,  Tombe,  p.  422,  erroneamente  detto  :  •  Fundatio  monasterii  monialium  S.  Marie  de 
•  Paradiso  • ,  sebbene  in  nota  ii  aggiunga  che  il  vero  fondatore  era  stato  il  card.  Raniero  Capocci  ; 
Pnzi,  SloriSf  I,  278  a,  nota  i,  ove  si  dice  che  <  l'originale  pergamena  si  conserva  presso  la  nostra 
«cancellerìa  vescovile».    Reg.  Pnin,  Storia,  H,  xii;  Regesta  imperUy  V3,  n.  9968. 

I .  In  nomine  Domini  amen.  Anno  natività tis  dominice  .m.cc.lxx.,  2.  apo- 
stolica Sede  vacante,  die  sabbati  .xxv.  mensis  octubris,  indictione  3.  xm. 
Nos  frater  Ioannes  miseratione  divina  Portuensis  4.  et  S.  Rufine  episco- 
pus,  fundator  monasterii  S.  Marie         $.  de  Paradiso   prope  Viterbium,  exi- 

14* 
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stentes  in  palatio  6.  episcopali  Viterbiensì  una  cum  aliis  dominis  cardinalibos 
S.  R.  E.  7.  prò  substituendo  Romano  pontifice;  ad  honorem  Dei  et  beate 
8.  Marie  Virginis  gloriose,  infrascriptas  personas  in  moniales  9.  et  sorores 
dicti  monasterii  recipimus,  absque  omni  vitio  symonie,  io.  una  cum  aliis 
sororibus  conventualibus  que  ibi  sunt  vel  erunt  in  antea  mo  11.  raturas  et 
Domino  servituras,  secundum  Cìsterciensis  ordinis  instituta:  12.  G)nteriam 
fìliam  d.  Clavellutii  mìlitis  Viterbiensis,  An  13.  geleriam  filiam  Bartholomei 
Leonis  d.  Uguizonis  cum  fiierit  competentis  14.  etatis,  Florderisu  filiam 
Raynerìi  d.  Monaldi,  mutato  nomine  15.  Adelasiam,  Latinam  filiam  Petrì 
Leonis,  Blancam  filiam  An  16.  geli  Raynerìi  Bibaaque,  Angelam  filiam  ma- 
gistri  Uguizonis  notarli,  17.  Benevenutam  filiam  Raynaldi  de  Plano  Scar- 
lani,  Druditiam  18.  fìliam  Carreiavaske,  Maioccam  fìliam  magistrì  Petrì 

notaril  et  medici,        19.  Matheam  fìliam  Pauli  Primere,  Floram  Corradi,  Agne 

20.  tem  neptem  presbiteri  Petrì  de  Sancto  Biasio,  Benvenutam  de  Macarontiis, 

21.  Herminiam  fìliam  lacobi  Ugolini,  Burgisanam  fìliam  22.  Nicolai  Lau- 
rentii,  Melanam  lohannis  Petrì,  Mariam  An  23.  geli  Ra3maldi,  Rosam  lohannis 
Lotherengi,  Rosam  24.  fìliam  domini  lacobi  iudicis  de  Balneor^o,  Floram 
lohannis  25.  Mane,  Benevenutam  fìliam  camerarii,  Bella  26.  fiorem 
fìliam  Silvestri  Finaguerre,  Laurìtam  prò  qua  rogavit  27.  d.  Symon  pre- 
sbiter  cardinalis. 

28.  Ut  autem  de  receptione  predictarum  nullo  tempore  dubium  habeatur, 
29.  nos  predictus  Portuensis  et  S.  Rufìne  episcopus  monasterii  predlcti  fim- 
dator  30.  mandavimus  Fratello  ludici  ordinano  et  notario  publico  presens 
confìcere  31.  instrumentum.  Testes  autem  qui  reception!  huiusmodi  fìierunt 
adhibiti  hii  sunt  :  32.  frater  Matheus  episcopus  Insulanus,  fìrater  Cualterìus 
provisor  dicti  monasteri!,  33.  Lambertus  clerìcus  dicti  domini  cardinalis  et 
dominus  Viscontes  fìlius  olim        34.  domini  Raynerìi  Catti  et  ali!  plures. 

3  5 .  Nomina  autem  prìorum  conventualium  monialium  hec  sunt  :  36.  dom- 
na  Anna  abbatissa,  domna  lohanna  cantrix.  Gara  37*  de  Asisio  subcentrix(>), 
soror  Matthia  tertia  cantrix,  soror  Io  38.  hanna  Urbevetana,  soror  Mathea 
de  Urbe  quondam  prìorìssa,  39.  soror  Margarita  Perusina  quarta  cantrìii, 
soror  Thomassa  40.  subpriorissa,  soror  Petrucia  0>\  soror  Bartholomea,  soror 
Maria,  soror  Margarita  Senensis,  41.  soror  Catarìna,  soror  Bartholomea  Ur- 
bevetana, soror  Caracosa,  42.  soror  Margarita  domini  lohannis  Vìteibiensis, 
soror        43.  lacobina,  soror  Constantiola. 

Et  ^o  Fratellus  auctoritate  apostolice  Sedis  iudex  ordinarius  atque  notarius 
publicus  constitutus  reception!  predictarum  iuvencularum  interfìii  et  hec  de 
mandato  dicti  domini  cardinalis  scripsi  et  publicavi. 
Signum  dicti  Fratelli  [S.  T.]  iudicis  et  notarli. 

(a)  Certo  per  subcantrìx        (h)  Segue  soror  Petnicia  espungo. 
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ccLxxm. 

1271,  gennaio  20,  Viterbo. 

Orìg.  membnm.    Bbvilacxiua,  III,  706. 

Anno  Nativitatis  .m.cc.lxxi.,  ap.  Sede  vac.»  die  .xx.  mensis  ianuarii, 
ind.  ,xiv, 

Riccarius  Petri  Voni,  civis  Viterbiensis,  vendidit  pbro  Raynerio  can,  et 
camerarìo  S.  Laurentii,  nomine  ecclesie  ementi,  quosdam  ortos  suos  in  Valle 
de  Caio,  cum  plagiis  adiacentibus,  ac  etiam  quandam  crìptam  prò  medietate 
et  eìus  usum  ad  fimum  colligendum,  positam  super  molendinum  olim  Mathei 
lottate.  Primi  orti  confìnes:  a  duabus  partibus  dieta  ecclesia,  a  tertia  fossatum; 
alterius:  ab  uno  latere  predicta  ecclesia,  ab  alio  vinea  et  terra  olim  Musce,  a 
tertio  d.  Ranucius  olim  d.  Mancini,  a  quarto  fossatum.  Pro  pretio  .cccxxx.  lib* 
den.  papar.  electorum.  In  quo  pretio  fuérunt  .ce.  lib.  reUcte  ecclesie  a  b.  m. 
d.  Stephano  ep.  Penestrino,  et  .xliv.  lib,  de  pretio  barbacani,  positi  iuxta 
portam  Vallis,  quod  archipbr  et  capìtulum  vendiderunt  Oliverio  Symonis;  resi- 
duum  de  bonis  ecclesie.  Pena  dupli  extimationis  dictarum  rerum  ut  prò  tem- 
pore plus  valuerint.  RoUandus  olim  Spinelli  fìdeiussit  prò  venditore,  sub 
oblìgatione  omnium  bonorum  et  pena» dupli.  —  Viterbii,  in  cellario  ecclesie 
S.  Laurentii.  Coram  mag.  Rollando  Falconis  not..  Rollando  d.  Petri  mag. 
lannis,  mag.  Petro  Bonefìdei  not.,  mag.  Petro  lacobi  not.,  pbro  lacobo,  pbro 
Ranucio,  mag.  Andrea  Arcangeli,  mag.  lohanne  canonicis  S.  Laurentii,  et 
Francisco  scolare  et  Ricco  serviente  eiusdem  ecclesie. 

Fratellus  auct.  ap.  Sed.  iud.  ord.  atque  not. 

CCLXXIV. 

1271,  gennaio  23,  Viterbo. 

Da]  r^istro  del  Magu,  n.  92.    Ora  manca.    La  data  è  cosi  registrata  dal  Hagri. 

Sede  ap.  vac,  ind.  xiv. 

Martinus  de  Fameto  confìtetur  se  recepisse  a  ven.  viro  d.  Nicolao  archidiac. 
Famagustano,  ap.  Sedis  capellano  et  thesaurario,  .xxxn.  lib.  den.  papar.  prò  dote 
Benvenute  uxoris  lordani  filli  sui.  —  Actum  Viterbii,  in  ecclesia  Viterbiensi. 
Coram  d.  lacobo  can.  et  pbro  Viterbiensi,  Orlando  d.  Petri  de  castro  Viter- 
biensi, lohanne  et  Rufino  famulis  archidiac.  dicti. 

lohaimes  Amatonis  de  Guarano  S.  R.  E.  scriniarius. 

CCLXXV. 

1271,  marzo  31,  Viterbo. 

Orìg.  membran.  Betilacqida,  III,  705.  Tutto  Io  scritto  è  sranito,  si  che  in  più  luoghi  è  as- 
solutamente illeggibile. 
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Anno  Nativitatis  .m.cc.lxxl,  ap.  Sede  vac,  mense  martii,  die  ultima, 
ind.  .XIV. 

lohannes  Bordella,  Bartholomeus  de    U ,  balivi  et  rectores  ecd. 

S.  Leonardi,  Ildebrandinus  Benencase,  Uguini^o  Corradi,  Benencasa  Serventis, 

Odoriscius  murator, [Nijcolai,  Angelus  Detaiuti,  Rollandus  Fmaguera, 

Leonardus  de Angeli,  Mignoaus  Care,  Paltonus  Petri  Saniori, 

Casella  (*) , [Anjgelutii  Benencase,  lacobus  lohannis  Branconis,  Pe- 
trus Cencii omnium  hominum  de  contrata  S.  Leonardi,  Nicolaus  Se- 

nensis,  Benvenutus  Mancinus,  Petrus  Boniiatii,  Petrus  Ranutii,  lannes  Roberti, 
Nicolaus  Petri  Mosci,  Bartholomeus  notarius,  Andreas  Deoddati,  lohannes 
Ildibrandini,  Boncambius  Petri  Mosci,  Maltaliatus,  Nicolaus  Onori  (0,  Rainuc- 
cius  lannis  Floris,  Petrus  Saltangroppa,  omnes  de  contrata  S.  Leonardi,  con- 
gregati in  diaa  ecclesia,  prò  se  et  prò  ecclesia,  cum  non  sit  intentionis  eonim 
in  iudicio  subire  nec  cum  d.  I[oanne]  Portuensi  et  S.  Rufìne  ep.,  nec  cum 
monasterio  S.  Marie  de  Paradiso,  nec  cum  procuratoribus  dusdem  litigare, 
constituerunt  Bartholomeum  Pleneri,  mag.  Guidonem,  Petrum  Angele  Gemini, 

Deiniurie  («),  Nicolaum  Tebaldì,  Sinibaldum  Petri  et  me  subscriptum 

not.  sindicos,  actores  et  procuratores  coram  dicto  d.  cardinali  super  litem  que 
est  inter  dictum  d.  lohannem  et  mon.  S.  Marie  de  Paradiso,  ex  una  parte,  et 
pbrm  et  parochianos  S.  Leonardi,  ex  alia,  super  eo  quod  dicebant  dictam  ecd. 
S.  Leonardi  perrinere  ad  eccl.  S.  Michaelis,  concedentes  dicris  sindicis  potesta- 
tem  parendi  dicto  cardinali,  si  quod  ius  diae  ecclesie  appareat,  —  Viterbii,  in 
ecclesia  S.  Leonardi.  Coram  Bartholomeo  Senensi,  lohanne  Gatto  (*),  Petro 
Berardi,  Thoma 

Thomas  Senensis  sacri  pai.  LaL  not. 


CCLXXVI. 

1271  (?). 

Minuta  su  pergam.  Eyidentemente  fu  stesa  nell'interesse  del  raon.  del  Paradiso  per  la  causa  ^ 
òan  Leonardo  (d,  doc.  cclxxv)  come  dice  la  nota  a  tergo,  che  pubblico  in  calce  del  doc  Qpesto  fa 
compilato  in  due  volte.  Prima  fu  scritto  l'elenco  degli  orti,  poi  furono  aggiunte  fbrae  da  altra  hubo 
e  glosse.  Per  distinguere  quanto  è  contenuto  in  queste,  le  racchiudo  entro  parentesi  tonde.  Ben- 
LACQVA,  HI,  704. 

Hii  sunt  orti  ecclesie  S.  Michaelis  in  locationem  datL  In  primis  ortus  Ni- 
cola/ Zacharie  ;  consuevit  reddere  .iv.  den.  in  festo  sancti  Stephani  (Hic  ven- 
didit  Fa ,  non  solvit  canonem)  ;  item  ortus  Scambii  de  Ficuncella  ;  con- 
suevit reddere  .iv.  den.  in  eodem  festo,  quem  tenent  ipsius  filii  vel  ncpotes 
(Solvit  canonem.  A  tribus  partibus  tenet  eccl.  S.  Michaelis,  a  quarta  Thomas 
Heretici  Fineguerre.     Queratur).     Item  ortus  qui  fiiit  Caraguerre  ;  den.  .l  in 

(t)  Lettura  mc$rtu. 
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eodem  feste.  (Pennutatum  fuit,  non  solvit  canonem.  Vocetur  iste;  quem  tenct 
Nìccolaus  Scambii  in  suum  coli . . .  .(0  emtionis  a  Fralando  fìlio  de  Arrigucio). 
Item  ortus  qui  fuit  Guidonis  de  Campilia  ;  den.  .111.  in  eodem  festo.  (Solvit 
canonem  semper.  Nunc  tenet  G[uido]  Lontacii  lohannis  de  Marano,  qui  dicitur 
eraisse  ab    eo  G[uidone]  . . .     Mittatur  prò  tenentibus).      Item  ortus  qui  fiiit 

Pìllicie,  cuìus  medietatem  habet  S.  Sistus  et  aliam  habet  Petrus den.  .11. 

in  eodem  festo.    (Non  solvit  canonem.    Ab  uno  latere  tenet  ecclesia  S.  Sisti, 

ab  alio  via  vicinalis Queratur).      Item  ortus  qui  fuit  Berardi  Ceconis, 

quem  tenet  modo  Hugolinus,  nepos  Philìppi  Lambortatii  0)  ;  den.  .1.  in  festo 
sancii  Angeli.  (Non  redit  canonem  et  est  infamatus.  Potest  haberi  instrumen- 
tum in  quo  continetur  .xx.  mediolanenses  debere  dari.  Confìnes  sunt  :  ab  una 
parte  Angelus  Donadei  Garofoli,  ab  alia  est  fossatum  Castagni,  ab  alia  strata 

publica.    Pro  uxore  sua  Gasdia  herede  qd.  He sini,  qui  emit  a  Petro  B . .  is 

Grassi  qui  emerat  a  Berardo  Ceconis.  Queratur  ab  ipsa  que  tenet  instrumentum). 
Item  ortus,  quem  tenet  Rubens  et  filius  Scuti,  .xvi.  infortiatos,  de  quo  apparet 
instrumentum.  (Potest  probari  quod  aliquando  solverit.  Fiat  libellus  Lisalie  Ra- 
nerius.  Inveniatur  instrumentum  locationis  per  quod  probatur  et  creditur  quod 
non  habent . . .).  Item  ortus  Benecase  Philippi,  quem  tenet  modo  fìlius  qui 
vocatur  Philippus,  .n.  infortiatos  in  festo  sancti  Stephani.  (Solvit  canonem. 
Potest  probari  de  censu  quem  solvit  .iv.  den.  Vendidit  lohanni  Zacze  de  con- 
irata  S.  Leonardi  qui  tenet  modo).  Item  ortus  quem  tenet  Scambius  Tudi- 
nelli,  quem  emit  a  Gretio,  .iv.  den.  in  eodem  festo.  (Quondam  Greti,  qui  ha- 
buit  in  emphiteosim;  potest  probari  quod  aliquando  solvit  canonem  .iv.  den. 
et  ultra.  Fiat  libellus  ad  rem,  quia  non  solvit  canonem  per  trihennium.  Con- 
nnes:  ab  una  parte  tenet  lohannes  Zacha,  ab  alia  est  fossatum  Castagni,  a  tertia 
via  vicinalis).  Item  ortus,  quem  tenet  lohannes  Zacharìe,  qui  fiiit  Roberti, 
den.  .n.  in  Nativitate.  (Non  solvit  canonem.  Potest  probari  quod  solvit.  Tur- 
betur  in  possessione,  nisi  ostendat  qualiter  habeat).  Item  ortus  qui  fiiit  lohannis 
Leonis  Fronsii,  quem  tenet  modo  lohannes  Zacha  prò  quadam  sua  nepote, 
den.  .VI.  in  feste  sancti  Angeli.  (Non  solvit  canonem.  Potest  probari  solutio 
census.  Turbetur  in  possessione  nisi  ostendat  qualiter  habeat).  Item  ortus  quem 
nepotes  Fortiguerre  (scilicet  d.  Hugutio  et  Leo  fratres  et  Petrus  Leonis)  de  Gal- 
litonCO  tenent,  .n.  petias  camium  vaccinarum  in  festo  Assumptionis  Domine 
nostre  et  duas  petias  camium  simili  modo  et  duos  tortulos  in  festo  beati  Mi- 
chaelis  supra  ortum  lohannis  Branconis.  Item  ortus  quem  tenet  lohannes  Grue 
qui  est  S.  Michaelis,  et  apparet  instrumentum  venditionis  facte  eccl.  S.  Michaelis. 
(N'ìchil  solvit.  Non  fuit  locatus  sed  emptus.  Qui  fiiit  locatus  in  emphiteosim 
a  qd.  Michahele  preposito  ipsius  ecclesie  ad  censum  .xii.  den.  mediolanensium 
Theobalducio  Vitervuli.  Queratur  de  fratre  suo,  qui  possidet  cum  eo.  Tur- 
betur in  possessione  possidens  donec  satisfaciat  ecclesie).    Item  ortus  Petri  Ade- 

(a)  Iha  macchia  togUt  àrea  cinque  UtUrc  qui  e  nti  tre  righi  seguenti,        (b)  SeU 
V'v»ierUn»9  il  glossatore:  LAmberUtii       (e)  Gallito 
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mandate  quem  heredes  ipsius  tenent,  den.  .xil  in  festo  sancti  StephanL  (Positis 
est  in  centrata  Peie,  iuxta  ortum  Bartholomei  PetrìFrage,  ab  una  parte  (<)  est 
fossatum,  ab  alia  parte  tenet  lohannes  lohannis  Braconi.  Vocetur  ut  ostendat 
instrumentum  qualiter  habeat).  Item  ortus  qui  fuit  Baitholomei  de  Fraga,  quem 
tenent  nepotes  Ranerii  Poli,  den.  .xvl  in  eodem  festo  et  apparet  instrumentum 
livelli.  (Non  solvit  canonem.  Potest  probari  quod  solvit  censum.  Petrus  Po- 
zalii  prepositus  dedit  ad  livellum,  titulo  emptionis.  Queratur  de  nommibus 
nepotum  et  de  confìnibus.  Positus  est  in  Peia,  ab  una  parte  est  fossatum,  ab 
alia  est  via  vicinalis.  Mittatur  prò  possessoribus  nisi  ostendant  instrumentum). 
Item  quidam  ortus  supra  ipsum  ortum  positus,  qui  fuit  Pellicie,  quem  tenet 
quidam  nepos  ipsius,  den.  .i.  in  eodem  festo.  (Non  redit  canonem.  Prior 
S.  Thome  habet  instrumentum  de  isto  orto  et,  eo  habito,  fiat  libellus).  Item 
ortus  quem  habuit  Henricus  de  Finaguerra,  a  quo  emit  Petrus  Manfredi  et  tenet, 
qui  est  in  valle  S.  Andree,  in  qua  fuit  eccl.  S.  Andree  ;  den.  .xn.  de  quo  ap- 
paret instrumentum  livelli.  (Solvit  canonem.  Mittatur  prò  possessore  et  inre- 
nitur  0>)  instrumentum  per  lohannem  Boni,  qui  dicit  quod  potest  haberi).  Item 
ortus  qui  fuit  Dumnizonis  (libelli  locatio)(c),  quem  tenet  uxor  Laurentii  Defunti 
(Bellanfante  Punarvoli)  et  fìlii  eius  (Queratur  de  nominibus),  den.  jjl  in  toóesn 
festo.  (Agatur  ad  rem,  quia  cessavìt  in  solutione  census  ultra  triemiium.  Po- 
test  probari  solutìo  census.  Ab  uno  latere  est  via  publica,  ab  alio  tenent  ipsi 
possessores).  Item  W  Robertus  Nicolay  Scotti,  den.  .i.,  quem  ipse  tenet.  (Terra 
cimi  domo  vendita  Scoto  de  Rasonerìo  quam  fìlius  eius ....  Potest  probari  sdutio 
census.  Non  solvit  canonem  et  fuit  venditio  ex  qua  fuit  lesa  ecclesia.  Ab 
una  parte  est  domus  Bartholomei  Plenerii,  ab  alia  Blasius  molendinarìus,  a 
tertia  via  publica.  Agatur  possessorio  ad  censum  tantum).  Item  ortus  qui  fuit 
Lambertutii,  quem  tenet  Thomas  iìlius  eius,  deiL  .i.  in  festo  beati  BenedictL 
(Vocetur  extra  iudicium  et  queratur  si  solvit  et  de  instrumento  si  quod  habet). 
Item  ortus  qui  fuit  Volienocte,  quem  tenet  (ad  livellum)  filia  eius  (Benvenuta), 
duos  fortiatos  vel  duos  soli,  mediolanenses,  et  est  instrumentum.  (Hic  ad  rem. 
Potest  probari  solutio  census.  Non  solvit  censum.  Agatur  ad  rem  quia  c^ 
savit  in  solutione  census  contra  mag.  Angelum  Donadei  Garofòli  et  Ber[tam] 
uxorem  eius.  Ab  una  parte  est  via  publica,  ab  alia  tenet  Gasdia,  ab  alia  Ru- 
beus  Blasie).  Item  heredes  Pinerii  Tineosi  habent  vineam  et  ortum  et  redimit 
omni  anno  .iv.  lib.  et  mediam.  (Potest  probari  solutio  census.  Confines  :  ab 
una  parte  tenet  Rubens  Blasie,  ab  alia  Hugolinus  Curadi,  a  pede  est  fossatum 
Castagni).  Item  Angelus  Aldibrandini  lohannis  Perusini,  den.  .n.,  qui  est  ex 
opposito  b  . . .  Marie  Nove.  (Non  solvit  canonem  sed  potest  probari  solutio. 
Confessus  est  censum  se  tenere  per  ecclesiam.  Pro  orto  qui  fuit  lobamiis  Boni 
vendito  ab  Odone  Perusino,  preposito  eccl.  S.  Michaelis,  quem  tenet  ipse  Àn- 
gelus.   Confìnes  :  ab  una  parte  tenet  Gasdia,  ab  alia  est  fossatum,  ab  alia  est 

(a)  Era  stato  scritto  t  pede,  poi  corretto.        (b)  Certo  per  invenlatar      (cjSil- 
l'interlineo  con  ricbiamo  a  Dumniionis        (d)  Manca  ortus 
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via  publica.  Ad  censum  tantum  agatur).  Item  domus  que  fiiit  Abeduti,  quam 
possìdet  mon.  S.  Martini,  den.  .1.  (Habuit  ex  causa  emptionis  a  lohanne  So- 
laris, qm  don  potuit  vendere.  Potest  probari  solutio  census.  Agatur  ad  cen- 
sum tantum.  Queratur  de  confinibus)  («).  Item  domus  Theodini  de  Cometo 
quam  nunc  possidet  d.  Benevengate,  uxor  Nicolay  Mathei  de  PoctO»),  den.  .1. 
Non  solvit  canonem.  Confìnes  :  ab  una  parte  est  via  publica,  ab  alia  est  rivus. 
Non  solvit  canonem.    Venditio  Goctifredi  prepositi  facta  ipsi  Theodino. 

Presbitcr  recepit  censum  ab  hiis  :  in  primis  a  Nicolao  Scambii  Ficuncelle, 
den.  .VI.,  prò  duobus  Ortis.  Item  a  Petro  Maynfredi,  den.  .xu.,  prò  .1.  orto  in  valle 
S.  Andree.  Item  ab  heredibus  Vendegne,  den.  .u.,  prò  aqua  quam  duxit  per 
ortos  ecclesie.  Item  a  •  ♦  •  («)  Saxo,  den.  .1.,  prò  orto  qui  est  iuxta  molendi- 
num  S.  Marie  Nove.     Item  a  Gedio  (^)  ort ulano,  den.  .ni.,  prò  orto  qui  est  iuxta 

molendinum  S.  Michaelis ipsum  Guidoni  fìlio  Bonifatii  lohannis.     Item 

ortus  filli  lohannis  Branconis  de  contrata  S.  Leonardi  in  centrati  S.  Michaelis, 
confines  :  ab  una  parte  ortus  Gretci  Paltonerìi,  a  pede  fossatum  de  Castanea,  a 
apite  via  publica.    Hunc  te[net]  Zabrinus  et  debet  reddere  sol.  .m. 

[A  tergo  la  stessa  mano  scrisse  :]  Hii  sunt  testes  quos  fi-  Gualterius  pro- 
curator  mon.  Paradisi  intendit  introducere  de  Consilio  Nicolai  contra  Viterbien- 
sem  episcopum  in  questione  S.  Leonardi  et  domus  posite  iuxta  ipsam:  pbr 
Johannes  de  S.  Luca,  prior  S.  Stephani,  mag.  lohannes  de  S.  Laurentio,  dompnus 
Bentevenga  et  dompnus  Benentendi  de  S.  Systo,  Petrus  Facii  de  S.  Leonardo, 
Robertus  Nicolay  Biscocti,  pbr  Laurentius,  Petrus  Angeli,  mag.  Scambius  cal- 
sularius,  lohannes  de  la  Marena,  mag.  Thomas  Senensis,  Guido  Petrutius  qui 
dicitur  Scemus,  mag.  Nicolaus  not.  et  Petrus  Leonis  Grassi. 

ccLxxvn. 

1272,  giugno  28,  [Viterbo]. 

Orìg.  racmbran.     Maou,  n.  94. 

Anno  Domini  .M.cc.LXxn.,  tempore  Gregorìi  X  pp.,  ind  .xv.,  die  martis  .m 
exeunte  mense  iunio. 

Cola  olim  ndrìbandini  de  la  Brunacia,  superstans  officialium  inquisitionis 
heredce  pravitatis,  asserens  se  mandatum  habere  a  fre  Bartholomeo  de  Amelia 
inquisitore,  ex  commissione  speciali  sibi  ab  eo  facta,  super  possessione  danda 
d.  lohanne  fìlie  olim  mag.  Cristiani  cuiusdam  domus  cum  fiimo  existentì  in 
Pbno  Scarlani,  que  olim  fuit  Leonis  Frontii  et  ipsi  domne  erat  prò  dote  obli- 
gata  ;  induxit  eam  in  posessionem,  precipiens  d.  Fiori  et  Petro  fomario,  in  ea 
existentibus,  ut  a  modo  domum  possideat  lohanna,  cui  ipsi  respondeant  pen- 
sionem  per  totum  tempus  locationis  ;  quo  expleto,  domum  lohanne  assignent, 

(a)  Di  qui  in  poi  tutto  di  mano  del  glossatore,  tosto  e  aggiunto,  (b)  Cosi  il  doe, 
(e)  In  kianeo.        (d)  O  Godio? 
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ad  penam  .e.  lib.  Simile  preceptum  fecerunt  eisdem  Petro  et  <L  Flore  criba- 
naiiisC'}  Nicolaus  et  Ventura  castaldiones  comunis  Viterbìi  ex  parte  d.  Stephani 
iudicis  potestatis  Viterbii.  Et  nomine  vere  possessionis  dicti  fumarii  asàgna- 
verunt  lohanne  .xvn.  panes  de  fumatico.  —  Ante  furnum.  G)ram  Blascio 
Leonis  Nutii,  Appressunco  Abrunamontis,  Leonardo  Gisberti,  Maiestrooe. 
GmsiUusC^)  qd,  lohannis  S.  R.  E.  pub.  auct.  not 

ccLxxvm. 

1272,  settembre  9,  Montefìascone. 

Orig.  membniu    Maori,  n.  97. 

Anno  Nativitatis  .m.cc.lxxii.,  tempore  Gregorìi  X  pp.»  .xv.  ind.,  die  .ix. 
mensis  septembris  intran  tis. 

Ego  Fredericus  prior  ecclesie  S.  Marie  Nove  Viterbiensis,  tam  nomine  meo 
quam  nomine  Viterb.  et  Tuscan.  ep.  nec  non  et  archipbri  S.  Laurentii,  prions 
S,  Luce  et  prioris  S.  Mathei  Viterbiensis  et  totius  cleri  et  ecclesiarum  de  Vi- 
terbio,  constitutus  in  presentia  vestra,  d.  Armanne  can.  Piacentine  ccd.  in  spi- 
ritualibus  Patrimonii  b.  Petri  in  Tuscia  vicarii  generali,  sentiens  me  et  predictos 
omnes  gravatos  litteris  missis  per  vos  ep.  Viterbiensi,  in  quibus  precepistis  ut 
hinc  ad  .X.  dies  cullectam  .xii.  librarum  mitteret,  alioquin  ei  ingressum  ecclesie 
interdixistis  ex  tunc,  et  ipsos  prelatos  maiorum  ecclesiarum  et  me  cum  eis  cxco- 
municationis  vinculo  innodastis  ;  cum  processus  vester  sit  vel  fuerìt  centra  iuris 
formam  et  sacrorum  canonum  instituta,  a  tali  gravamine  et  processa  vestro  ad 
apostolicam  Sedem  in  scriptis  appello  et  me  et  ipsos  episcopum  et  prelatos  ec- 
clesiarum et  totum  clerum  Viterbiensem  et  eorum  ecclesias  et  iura  protectioni 
eiusdem  Sedis  suppono,  et  apostolos  instanter  et  instantissime  peto.  Et  ne  ad 
aliud  gravamen  contra  eosdem  vel  contra  me  procedatis  donec  appellatio  in 
Romana  curia  cognoscatur,  similiter  in  scriptis  ad  eandem  Sedem  appello  et  apo- 
stolos peto.  Qui  vicarius  respondit  et  prefixit  quod  hinc  ad  diem  lune  proiime 
venturum  compareat  coram  eo  ostensurus  omnia  iura.  —  In  Montefìascone,  ante 
domum  heredum  Martini  Ranucii,  in  qua  dictus  vicarius  morabatur.  Coram 
mag.  Benedicto  not.  vicarii,  lacobo  Benefacii  sartore,  Guilelmo  Finaguerre  de 
Montefìascone  et  Ciupo(c)  famulo  eccl.  S.  Marie  Nove  Viterb. 

Homicisscus  lacobi  Homicissci  ap.  Sed.  auct.  not. 

CCLXXIX. 

1272,  novembre   19,  Orvieto. 

Orig.  niembran.  PEViLAcavA,  III,  707.  La  pergsTnerui  è  ròsa  dai  sorci  in  più  luoghi,  potiet:- 
dosi  più  parole.  Fu  incollau  sopra  un  foglio  di  carta.  Le  integrazioni  sono  fatte  secondo  il  Joc 
seguente. 

(a)  crìbanair        (b)  Cositt        (e)  O  C^inpo? 
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Anno  a  Nativitate  .m.cclxxil,  ind.  .xv.,  tempore  Gregorii  X  pp.,  die  .xix., 
mense  novembris. 

[Tomasi]us  procurator  d.  Francisci  prioris  ecclesie  Ss.  [Stephani]  et  Boni- 
fatii  representavit  Syraoni  can.  ecclesie  diete  licteras  sine  data  prioris  et  capi- 
tuli,  quibus  iniungitur  eidem  canonico  quod  Viterbium  iret  die  tertia  post  re- 
presentationem  ipsarum  licterarum,  ad  intendendum  ad  reformationem  ecclesie, 
prout  decrevit  fr.  Phylippus  Viterb.  et  Tuscan.  ep.  —  Urbeveteri,  in  ecclesia 
B.  Marie.  Coram  mag.  Benegnate  not.  de  Perusio,  Petro  de  Narnia  not.,  Or- 
landino not.  de  Aquapendente. 

[Angelus]  Conoscentis  not.  de  Asisio. 

CCLXXX. 

1272,  [novembre]  21,  Orvieto. 

Orìg.  membran.  Magri,  n.  96.  R6sa  in  più  parti  dai  topi.  La  data  viene  facilmente  inte- 
grau  dal  confronto  col  doc.  precedente  e  col  seguente. 

Anno  Domini  .m.cc.lxxu.,  tempore  Gr^orii  X  pp.,  die  .xxi.,  [mense  no- 
vembris,  ind.  .xv.]. 

Tomasius  procurator  d.  Francisci  prioris  et  capituli  Ss.  Stephani  et  Boni- 
àtii  requisivit  Raynuceptum  diete  ecclesie  can.  et  ei  perlegit  literas  Francisci 
prioris  qui,  voluntate  Phylyppi  ep.  Viterb.  et  Tuscan.,  mandabat  ei  quod, 
die  .m.  post  presentationem  literarum,  iret  Viterbium  ad  providendum  ea  que 
super  constitutionibus  de  canonicorum  numero  et  super  statu  ipsius  ecclesie 
Decesse  erunt,  alioquin  providebitur  eo  absente.  —  Urbeveteri,  in  ecclesia 
B.  Marie.  Coram  Opi^one  de  Luca  campsore  Romane  [Ecclesie],  Uguicione 
de  podio  S.  Cecilie. 

Angelus  Conoscentis  de  Asisio  notarìus. 

CCLXXXI. 

1272,  novembre  29,  Viterbo. 
Statuti  della  chiesa  di  S.  Stefano. 

Copta  membran.  Macu,  n.  95.  La  copia  fu  fatta  in  forma  autentica  e  pubblicata  «sub 
«a.  D.  .M.CC.LXXXT.,  temporibus  d.  Onorii  quinti  pape,  mense  aprilis  die  .vz.  intrante,  ind.  .xiv.  » 
da  «Angelus  olim  mag.  Simeonis  notarti  auct.  imperiali  iud.  ord«  et  not.»,  presenti  «mag.  Gallo 
«  not.  et  iudice  ordinario,'  Nucf  Ìo  Thomai  et  Bartholomeo  ser  Bartholomey  cansore  . . .  ante  accasa- 
•  mentum  d.  Ranerii  Cacti».     Si  legga  «Onorii  quarti»  invece  che  «quinti». 

[S.  T.]  In  nomine  Domini  amen.  Anno  Nativitatis  dominice  .M.ccLXxn., 
mdictione  .xv.,  tempore  domini  Gregorii  pape  X,  die  penultimo  mensis  novem- 
bris.  Hec  sunt  constitutiones  facte  per  priorem  et  capitulum  ecclesie  S.  Ste- 
phani Viterbiensis  in  ecclesia  ipsa,  et  per  venerabilem  patrem  dominum  fratrem 
Filippum  Viterbiensem  et  Tuscanensem  episcopum  roborate  et  confirmate. 
Tenor  quarum  talis  est. 

15 
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In  nomine  Domini  amen.  Ad  honorem  beate  Marie  viiginis  et  sanctorum 
Stefani  et  Bonifatii,  nos  Franciscus  prior  ecclesie  Ss.  Ste£mi  et  Bonl^tii,  presbiter 
Bartholomeus  domini  Leonardi,  Villanus  Tafiiri  et  Simon  lacobi  dictarum  eccìe- 
sianim  canonici,  actendentes  dusdem  ecclesie  utilitatem,  communi  consenso  et  vo- 
luntate  statuimus  et  ordinamus  in  nostra  ecclesia  seniorum  numerum,  videlicet 
unum  priorem  et  quinque  canonicos,  et  septem  prebendas,  quarum  duas  habeat 
prior  et  alie  quinque  ipsis  quinque  canonicis  assignentur.  Item,  statuimus  quod 
prebenda  presbiteri  Bartholomei  et  prebenda  Ranuc^epti  sint  sacerdotales,  ita 
quod  quicunque  eas  adeptus  fuerit,  sit  in  sacerdotio,  vel  si  non  fiierit,  in  proxi- 
mis  Quattuor  temporibus  se  faciat  ad  sacerdotium  promoveri  (a),  et  postquam 
ad  sacerdotium  promotusO>)  fiierit,  eidem  prebenda  debeat  adsingari.  Item, 
statuimus  quod  si  aliquis  canonicorum  decesserit  vel  aliquo  casu  aliqua  pre- 
benda in  ecclesia  nostra  vacaverit,  licitum  sit  priori  eandem  prebendam  vacan- 
tem  accipere,  ab  ipso  sue  prebende  medietate  dimissa,  et  si  hoc  àcere  nollet, 
alteri  canonicorum,  qui  tempore  prius  fiierit,  concedatur,  qui  sit  eiusdem  or- 
dinis  in  quo  fuerit  ille  cuius  prebenda  vacavit  ;  vel  si  non  sit  eiusdem  ordinis  et 
paratus  sit  in  proximis  Quattuor  temporibus  ad  eundem  ordinem  promoveri  (0, 
post  suam  promotionem,  dimissa  prius  prebenda  (0  quam  habebat,  prior  et  ca- 
pitulum  eidem  predictam  prebendam  adsingare  et  concedere  teneatur.  Item, 
statuimus  quod  nullus  in  canonicum  recipiatur  nisi  fuerit  in  sacris  ordinibus 
constitutus.  Item  statuimus  quod  si  quis  de  numero  nostrorum  canonicorum 
decesserit  vel  aliquo  casu  aliqua  prebenda  in  ecclesia  nostra  vacaverit,  totum 
beneficium  sequentis  anni  inter  ecclesiam  et  illum  qui  vacantem  beneficium  fuerit 
assecutus  prò  rata  temporis  dividatur;  ita  videlicet  ut,  secundum  quantitatem 
temporis  quo  ipse  servivit,  eo  anno  quo  prebenda  vacaverit,  partem  beneficii 
consequatur,  reliqua  vero  percipiat  camerarius  et  ipsa  expendat;  nisi  quod  melius 
priori  et  capitulo  visum  fuerit  espedire.  Item,  statuimus  ut  prior  et  quilibet 
canonicus  servet  et  defendat  iura  et  bona  ecclesie  iuxta  suum  posse,  et  non  Jet 
nec  prestet  alicui  consilium  nec  favorcm  in  capitulo  nec  extra  capitulum  in  preiu- 
dicium  et  dapnum  prefate  ecclesie,  nec  secretum,  quod  in  capitulo  vel  extra  capi- 
tulum per  priorem  et  canonicos  tractatum  fuerit,  alicui  pandat  ut  ecclesia  lesio- 
nem  aliquam  patiatur.  Item,  statuimus  quod  nulli,  nec  priori  nec  alicui  canonico 
nec  alteri  persone,  detur  aliqua  posessio  in  feudum,  et  quod  non  possit  simi- 
liter  aliqua  posessio  alienari  nec  obligari  per  priorem  nec  per  aliquem  de  ca- 
nonicis, nisi  hoc  fuerit  prò  evidenti  utilitate  et  commodo  ipsius  ecclesie.  Item, 
statuimus  quod  quicunque  canonicus  seu  prior  non  servierit  (0  in  ecclesia,  nec 
residentiam  fecerit  quolibet  anno  per  .x.  menses,  admictat  omnes  fruaus  pre- 
bende sue  illius  anni,  nisi  esset  absens  de  licentia  prioris  et  capitali.  Item, 
statuimus  quod  nec  prior  nec  aliquis  canonicorum  recipiat  aliquem  in  canoni- 
cum et  in  fratrem  sine  voluntate  et  consensu  prioris  et  capituli  vel  maioris 

(a)  pmoverì        (b)  pmotos        (e)  Era  staio  scritto  pmoverì,  poi  fu  corretto  f mo- 
veri        (d)  Stgue  espunto  vacavit        (e)   Corretto  da  senraverìt 
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partìs  :  et  si  contra  fecerìt,  ipsa  recqnio  nulluxn  robur  alìcuius  obtineat  firmi- 
tatis  et  nichllominus  penam  incurrat  inferìus  annotatam.  Item,  statuimus  quod 
quolibet  anno  unus  de  nostro  capitulo  elligatur  qui  debeat  exercere  officium 
cammorlengatus  per  totiun  annum  bona  fìde  et  sine  fraude,  et  iuret  ad  sancta 
Dei  evangelia  utilia  fiicere  et  inutilia  pretermictere,  et  quod  ìpse  per  se  vel  per 
alium  omnes  fructus  et  posessiones  illius  anni  fìdeliter  et  diligenter  recoligat, 
et  predictos  fìructus  expendat  ad  voluntatem  prìoris  et  capituli,  prout  eis  me- 
lius  videbitur  expedire  ;  et  teneatur  similiter  reddere  rationem  singuUs  mensibus, 
in  fine  mensis,  priori  et  canonicis  qui  tunc  voluerint  interesse,  nec  ab  eis  di- 
latio  concedatur  ;  et  firequentius  si  a  priore  et  capitulo  super  hoc  fiierìt  requi- 
situs.  Item,  statuimus  quod  si  prior  vel  aliquis  canonicorum  in  predicta  ecclesia 
residentìum  tali  fuerit  infìrmitate  gravatus,  quod  non  possit  in  ecclesia  perso- 
naiiter  residere,  omnes  fhictus  prebende  et  aliarum  distributionum  percipiat  ac 
si  personaliter  residerei.  Item,  statuimus  ut  prior  cum  camerlengo,  si  presens 
fuerit,  apothecas,  statia  et  terras  locet.  Item,  statuimus  quod  quicunque  in 
canonicimi  receptus  fiierit  has  constitutiones  iuret  actendere  et  observare  bona 
fide  et  non  contra  venire  aliquo  modo  ingenio  sive  causa.  Predicte  autem 
constitutiones  per  priorem  et  capitulum  diete  ecclesie  presentate  venerabili  patri 
domino  fratri  Filippo  Viterbiensi  et  Tuscanensi  episcopo  in  palatio  episcopatus 
fiierunt;  quas  ipse  dominus  episcopus  perlegens(«),  ad  eorum  istantiam  confìr- 
mavit  et  suo  consensu  roboravit  easdem.  Anno,  mense  et  die  et  indictione(i>) 
pretitulatis,  presentibus  testibus  Thomao  nepote  episcopi  et  Roberto  Menboni 
et  aliis  testibus. 

Et  ego  Fratellus  auctorìtate  apostolice  Sedis  index  ordinarius  adque  notarius 
constitutionibus  piedictb  interfiii  et  mandato  dictorum  episcopi,  prìoris  et  ca- 
pituli  hec  scripsi  et  publicavi  et  meum  signum  apposuì. 

ccLXxxn. 

1273,  febbraio  . . ,  Viterbo. 

G>pU  antent.  membran.  che  stese  «  Henrìcus  Bonantie,  a.  U.  pref.  auct.  not.  ut  invenit  in  prò- 
«tocoUis  mag.  Gnuiglerii  not«».  Magri,  n.  99.  La  pergamena  è  assai  guasta  specialmente  nella 
parte  sopcnore* 

Anno  Domini  .MXCLXxm.,  tempore  d.  Gregorii  decimi 

. . .  intr.,  mense  februarìi 

D.  Gentilis,  [vir  domne  Guidocte] confessus  fuit  se  recepisse  a 

lanne  Guidone,  Rajmerio,  lacobo  et  Petrucio  .dl.  lib.  den. . . . ,  que  ipsi  d.  Gui- 
docte solvere  teiiebantur  secundum  formam  testamenti  Nicolai  patrìs  ipsius 
d.  Guidocte  et  fratrìs  ipsorum  lannis  Guidonis,  Raynerii,  lacobi  et  patrui  ipsius 
Pctrucii.    Pena  dupli.  —  In  ecclesia  S.  Angeli  de  Spata  Viterbiensis.    Coram 

(a)  pleges        (b)  et  ind.  aggiunto  in  fondo  al  doc.  con  segno  di  richiamo. 
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d.  Guidone  qd.  d.  Petri  Boni,  domna  Po[nti]a  olim  d.  Henrici  Landulfi,  d.  Nicolao 
olim  d.  Massuccii,  d.  Salamario  olim  d.  Bonuscambii,  d.  Gey^one  Egidii  lu- 
dicis,  Matheo  Riccardini,  lohanne  Petri  Ianni,  Girgano  d.  Valentini,  Francisco 
Rusticelli,  mag.  Egidio  noL 
Mag.  Consiglerìus  not. 

ccLxxxm. 

Prima  del  1273,  luglio  13,  Viterbo. 

Copia  autent.  membran.  pubblicata  il  3  ott.  1290  da  «  Bartholomens  qd.  Bartholomei  Thebaldi 
«  a.  U.  preC  auct.  not.  >  nel  palazzo  G>munale  di  Viterbo,  alla  jH^seaza  di  «  mag.  laeobo  Gnerrì  noe, 

«mag.  Mattheo   de   Guerrescis   not lacobi  viro  litterato»  e  avendo  interposta  l' autorità  sua 

Armandino  giudice  del  comune.  Questa  copia  era  tratta  da  altra  autentica  pubblicata  da  «  Thomas 
«Senensis  not.  a  il  13  luglio  1273  «ex  delegatione  et  commissione.  .  .  facu  in  Consilio  speciali  et 
«generali  et  a  balivis  Artium  comunis  Viterbii  in  ecd.  S.  Angeli  de  Spau  more  solito  congregatis, 
«  presente  et  volente  Scambio  Guidonis  Abatis,  tutore  Petrucii  filli  olim  mag.  Petri  not.  fratris  dicti 
«  tutoris  a.  BaviLAcavA,  HI,  708.  L*  umidità  ha  roso  la  pergamena*  fiicendo  perdere  completamente 
i  primi  righi  e  qualche  parola  qua  e  là. 

Geminus confitetur  se  recepisse  a  Petro nomine  dotis 

d.  Fine  fìlie  eius  lib.  den.  . .  .  hiis  pactis  :  quod  si  is  decederit  ante  uxorem, 
integra  dos  buie  restituatur  adiunctis  .xx.  lib.  de  bonis  Gemini  ;  si  vero  d.  Fina 
premoriretur  sine  fìliis  legitimis,  remaneant  apud  Geminum  [.xx.]  lib.  de  dote, 
residuura  redeat  ad  Petrum  vel  ad  quem  de  iure.  Pro  dote  Geminus  obligavit 
unam  domum  in  Plano  Scarlani  iusta  rem  Consuli,  viam  publicam  a  duabus 
partibus.  Et  quia  minor  erat  .xxv.  ann.  dedit  Petro  hosculum  pacis  nomine  sa- 
cramenti.   Pena  dupli. — Viterbii,  in  domo  Petri  ludicis.    Coram  d.  Accuncia .... 

et  Nicolao  iudlcìbus,  Petro  ludicis,  mag.  Thomao  Senense, tunc  de  Sipi- 

(ano  not.,  Scambio  Guidonis  Abatis  et  Princepe  Fabri. 

CCLXXXIV. 

1273,  agosto  4,  Viterbo. 

G>pia  autent.  nella  Marghtrita  Cleri,  e.  37  a,  per  mano  di  «  lohannes  mag.  Roberti  not.  de  Vì- 
«  terbio  a.  U.  pref.  auct.  not.  et  index  ord.  >  della  prima  metà  del  sec  xiv. 

Anno  a  Nativitate  .M.cc.LXxni.,  temporibus  Gregorii  X  pp.,  mense  augusti, 
die  .rv.  intr.,  ind.  .i. 

Mag.  Riccardus  de  Benevento,  can.  Laudunensis,  nuncupativum  condìdit 
testamenium,  in  quo  reliquit:  eccl.  S.  Marie  ad  Gradus  .e  lib.  &c.  Item,  vo- 
luit  quod  de  residuo  omnium  bonorum,  satisfartis  debitis  et  legatis,  emantur 
possessiones  in  civitate  Viterbii  vel  iuxta,  de  quarum  fructibus  fiat  anniversa- 
rium  singulis  annis  in  eccl.  S.  Marie  ad  Gradus,  in  eccl.  S.  Laurentii,  in  ecd- 
S.  Francisci  et  per  alia  loca  secundum  quantitatem  fructuum,  solvendo  cuilibet 
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loco  .XL.  soli,  papar.  —  Viterbii,  in  domo  mag.  Riccardi  Presentibus  fre  la- 
cobo  de  ord.  Min.  capellano  d.  ep.  Viterbìen.  et  Tuscan.,  fre  Bonifatio  de  Vi- 
terbio,  fre  Ranucio  de  Canino  de  ord.  Fred.,  pbro  Raynerio  capellano  S.  Leo- 
nardi, d.  lohanne  perpetuo  capellano  in  eccl.  Remensi,  d.  Fratello  et  mag. 
Fortisguerra  notariis  et  familiarìbus  ep. 
Symon  lacobi  auct  ap.  Sed.  not. 

CCLXXXV. 

1273,  settembre . , . .  [Viterbo]. 

Orig,  raembrtn.  Magu,  xu  98.  Lft  perg.  è  fortemente  danneggiata  nella  parte  superiore  per 
un  largo  strappo  e  per  evanescenza  d'inchiostro. 

Anno  Nativitatis  .M.ccLXxm.,  [tempore]  Gregorii  X  pp.,  mense  septembris, 
die  .  . ,  ind.  .i. 

P[etnis]  filius  olim  Bartholomei  Trepec^onis  vendidit  [magistro]  lohanni 

de  Viterbio,  can.  eccl.  S.  Laurentii,  quandam  vineam et  cum  via 

vicinali  et  iure  ipsius  v[inee] [Ia]cobi  raagistri  Bartholomei  et  trait  usque 

ad  viam  pu[blicam] est  in   capite  .  .  .  iuxta  viam  publicam  per 

quam  itur  ad  viam  vicinalem.  Pro  pretio  .lxxxiv.  lib.  den.  papar.  minut.  Sub 
pena  dupli  et  obligatione  omnium  bononim  suorum.  —  In  ecclesia  S.  Lau- 
rentii.  Coram  mag.  Berardo  de  civitate  Pennesi  not.,  mag.  Petro  olim  de 
Tuderto  not.,  Nicolao  Ildribandini  caprarii,  lohanne  lacobi  Vone,  Guidone 
Sciemo  et  lacobo  Bartholomei. 

Eodem  die  dictus  Petrus  tradidit  d.  lohanni  tenutam  et  corporalem  pos- 
sessionem  diete  vinee  et  vie  cum  medietate  stene. 

Conversanus  S.  R.  E.  auct.  pubi.  not. 

CCLXXXVI. 

1274,  gennaio  20,  Viterbo. 

Orìf^  membran.    Magri,  n»  loo. 

Aimo  Nativitatis  .m.cclxxiv.,  temporibus  Gregorii  X  pp.,  mense  ianuarii, 
die  .xn.  ex.,  ind.  .n. 

Petrus  domine  Vive  vendidit  Thome  Petri  Montanari,  recipienti  etiam  prò 
Angelo  nepote  suo,  ortum,  in  contrata  Manette,  iuxta  rem  Petri  mag.  Ildibrandi, 
rem  lohannis  Tasce,  rem  ••••••••••,  fossatum,  viam  vicinalem. 

Pro  pretio  .cxxx.  lib.  bon.  papar.  Obligavit  sua  bona  sub  pena  dupli.  Pe- 
trus Albertucii  prò  venditore  fideiussit  sub  eadem  pena.  —  Viterbii,  in  domo 
venditoris.  Coram  Mattheo  Tedesci,  Bartholomeo  Cusano,  Petro  lannis  Sa- 
manneCO,  Filippo  suo  fratre,  Nicola  Pengonis  et  Gemmino  Georgii. 

Petrus  Petri  Baylantis  S.  R.  E.  not. 

(a)  Saman 
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ccLxxxvn. 

1274,  gennaio  31,  Viterbo. 

Orìg.  membran.    Magu,  n.  ioi. 

Anno  Domini  .m.cclxxiv.,  tempore  Gr^orii  X  pp.,  mense  knuarìi,  die 
ultima  ex.,  ind.  .a. 

Angelus  Bellardini  confessus  est  se  recepisse  nomine  fìlii  sui  Petrutii  a 
Tebaldone  Donnadeo  Stampafolle  nomine  dotis  d.  Latine  sororìs  eius  et  uzorìs 
future  Petrutii  .CLXXXvm.  libras  den.  papar.  inter  denarìos  et  res  bene  estì- 
matas,  et  facit  Latine  donationem  propter  nuptìas  .xxrv.  lib.  diae  monete. 
Si  Latina  premoriretur  viro  suo  sine  filiis  legitimis,  .xxrv.  libre  dotis  rema- 
neant  Petnitio,  residuum  restituatur  cui  de  iure;  et  si  Petnitius  premoriretur, 
diete  dos  et  donatio  remaneant  Latine.  Angelus  obligavit  bona  sua.  Pena 
dupli.  —  Viterbii,  in  ecclesia  i.  Luce.  G)ram  d.  priore  S.  Luce,  Scambio 
olim  Scambi i  Tebaldi,  Morvello  Angeli  Rollandini,  mag.  Ventura  barberio, 
Matheo  Scife,  Biasio  lacobi  Guerrì. 

Franciscus  qd.  Petrì  Guamulfi  S.  R.  E.  auct.  not. 


ccLxxxvm. 

1274,  febbraio  s,  Viterbo. 

Orig.  membran.    Magri,  iu  ios.    Segue  ndU  ttesM  perg.  U  doc.  cCLzaKxx. 

Anno  Nativitatis  .m.cclxxiii[i].,  tempore  Gregorii  X  pp.,  mense  febniarii, 
die  .V.  intr.,  ind.  [.n.]. 

RoUandus  qd.  Hospinelli  vendidit  Plenerìo  Roberti  domum,  in  cantnla 
S.  Bartholomei,  iuxsta  domum  heredum  qd.  lohannis  Bonifatie,  qui  alias  di- 
cebatur  Skiki,  muro  communi  inter  eos,  iuxta  domum  Tadei  Agure,  domum 
Gemini  Siflibaldi  et  viam  vicinalem.  Pro  pretio  .XL.  lib.  den.  papar.  Obli- 
gavit bona  sua  sub  pena  dupli.  D.  Elisa  uxor  qd.  lohannis  Bonifatie,  qui  alias 
dicebatur  Skiki,  prò  se  et  fìliis  suis  consensit  et  ratifìcavit,  renuntians  iuribus 
que  habebat  super  domum  ipsam;  et  Fatia  filia  d.  Elise  idem  fecit.  Preterea 
lacobus  Hospinelli  venditorìs  frater  sub  obligatione  bonorum  et  pena  dupli  prò 
fratre  fìdeiussit.  —  Viterbii,  in  domo  vendita.  Coram  Bartholomeo  Guilielmi, 
Nicolao  Plenerii,  An^ellocto,  Nicolao  Petri  OpÌ9Ì,  Rainerìo  Guidonìs  Aliani. 

Nicolaus  Scambii  sacri  pai.  Lat.  not.  et  index  ord. 
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CCLXXXIX. 

1274,  febbraio  5,  [Viterbo]. 

Orìg.  membnuu    Magri,  n.  102.    Nella  steasa  perg.  del  doc  precedente. 

Anno  Nativitatis  .m.cclxxiv.,  tempore  Gr^orii  X  pp.,  mense  februarii, 
die  .V.  intr.,  ind.  .u. 

RoUandus  Hospinelli  et  d.  Elisa  uxor  qd.  lohannis  Skiki  induzerunt  Ple- 
nerìum  Roberti  in  corporalem  tenutam  domus  qnam  ei  vendiderunt,  ut  patet 
manu  mei  notarli.  —  [Viterbii],  in  domo  vendita.  Coram  Bartholomeo  Gui- 
lielmì^  Nicolao  Plenerii,  An^ellocto  et  Rainerio  Guidonis  Aliani. 

Nicolaus  Scambii  sacri  pai.  Lat.  not.  et  iudex  ord. 

ccxc. 

1274,  aprile  2,  Viterbo. 

Orìg.  membras.  [A].    Magri,  n.  103.    G>pia  autcnu  [B]  in  Catasto  di  S,  Siffatto^  e.  i8  a. 

Anno  Nativitatis  .m.cc.lxxiv.,  tempore  Gregorii  pp.  X,  mense  aprilis, 
die  .n.  intrante,  ind.  .n. 

D.  Francisscus,  prior  ecclesie  S.  Stephani,  et  ViUanus  cammerarius  et  can. 
d.  ecclesie,  prò  eis  et  nomine  totius  capituli,  locaverunt  ad  laborandum  d.  Rol- 
lando qd.  d.  Petri  Alexandri  terras  si  ve  campum  de  valle  Contie,  positura  in 
pertinentiis  Viterbii,  iuxta  rem  d.  Monaldi  qd.  d.  Petri  Fortisguerre  et  iuxta 
rem  dominorum  Bulmartii  et  iuxta  stratellas.  Et  ipse  d.  RoUandus  promisit 
dare  tertiam  partem  omnium  fructuum  et  ante  tertiam  dare  de  communi  .xv.  me- 
diales  grani  in  maiese  et  in  eulta  .xv.  mediales  cuiuscumque  biadi  quod  ibidem 
fiierìt  seminati.  Sub  ypotheca  et  obligatione  suorum  bonorum  onmium.  — 
Viterbii,  in  palatio  diae  ecclesie.  Coram  Petrecentio,  Pandulfiitio  qd.  Tineosi 
et  Angelo  Tudini  famulo  dicti  prioris. 

Angelus  Leonardi  S.  R.  E.  notarius. 

CCXCI. 

1274,  settembre  21,  [Viterbo]. 

Orìg.  membran.    Maom,  n.  104. 

Anno  Nativitatis  .m.cclxxiv.,  temporibus  d.  Gregorii  pp.  X,  mense  se- 
ptembris,  die  .xxi.  intrante,  ind.  .11. 

Inter  cetera  que  Rusticus  Rusttkelli  reliquid  in  suo  ultimo  testamento, 
scripto  manu  mei  infrascripti  not.,  in  quo  instituerat  sibi  heredem  d.  Lituardam 
filiam  suam,  reliquid  d.  Mirabili,  uxori  sue,  medietatem  cuiusdam  sue  domus 
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prò  indiviso,  posite  in  Plano  Skirlani,  in  contrata  S.  Andree,  iuxta  rem  Her- 
rici  Petrì  Pellicie,  rem  Nicolai  Panecupi  et  vias  publicas  a  duabus  paitibus. 
Item  reliquìd  eidem  d.  Mirabili  unam  suam  arcam  Pisanam  et  unum  lectum 
panni  fomitum  et  unam  vegetem  de  septem  salmis.  Item  voluit  quod  ipsa 
d.  Mirabilìs  habeat  quolibet  anno  de  suis  bonis  tres  salmas  vini  tote  tempore 
vite  sue.  Item  reliquid  d.  Pavesane,  fìlie  sue,  unam  vegetem  de  decem  salmis 
et  totam  medietatem  cuiusdam  campitelli,  quem  habet  comunem  prò  indiviso 
cum  Ac^one  de  Valle,  positi  in  contrata  pontis  S.  Nicolai,  iuxta  vias  a  trìbus 
partibus,  et  duas  culcitras  et  unam  trappatam  quam  tenet  supra  se  diaus  te- 
stator.  Item  reliquid  eidem  Pavesane,  super  dotem  suam,  alteram  suam  me- 
dietatem diete  domus  prò  indiviso  iuxta  suos  iam  dictos  confìnes.  Et  hec  fìiit 
ultima  sua  voluntas,  que  si  non  valeat  iure  testamenti,  valeat  saltem  iure  co- 
dicillorum  et  cuiuslibet  alterìus  ultime  voluntatis.  —  In  domo  testatoris.  Co- 
ram  magistro  Conversano  not.,  mag.  lacobo  mag.  Bartholomei,  loharaie  et 
Bartholomeo  eius  fìliis,  Petro  Marci,  lohanne  Pretie,  Petro  Guidoai,  Bencn- 
casa  Samuelis  et  Secundiano  Bartholomei  Secundiani. 
Rainerius  Gimmundi  a.  U.  pref.  aua.  not. 

ccxcn. 

1274, ,  Viterbo. 

G>pM  autent,  nembran.  pubblicata  da  •  lohannes  mag.  RoIIandi  Falconi»  not.  a  il  39  decembrt 
1284,  in  Viterbo,  nel  chiostro  di  S.  Lorenio,  interponendo  la  sua  autorìtA  il  giud.  ori.  FnieOo, 
presenti  «mag.  Rollando  Falconis  not«,  Petro  Alamanni,  mag.  lohanne  Rubeo  notarus,  pfeis  Ang^ 
«et  Ildìbrando  canonids  S,  Laurentiia  e  il  detto  Fratello.     Qyesu  copia  è  tratta  da  altra  che  <mig. 

«  Rollandus  FaJconis  »  trasse  dai  protocolli  di  «  mag.  RoUandus  mag > ,  a  lui  lasciati  «  in  suo 

«  ultimo  testamento  »  perchè  li  pubblicasse.  La  perg.  è  corrosa  lungo  tutto  il  lato  destro,  perdeodoii 
talora  più  parole.     Bbvxlacq.ua,  III,  709. 

Anno  Nativitatis  .m.cx:.lxxiv., 

Presentibus  testibus ....  Petro  Manfredi,  Petro  Latore,  Pandulfacdo  qd.  En- 

rici,  Stefano ,  Laurentio  Petri  Nicolai   Vellianotte,  [Fara,  Parmisanus, 

Montebrunus]  et  lermanus  filli  qd.  lohannis  Petri  Bonsignorìs  disposuerunt . . 
.  .  .  [inter  se  et]  d.  Vonam,   eorum   matrem,  bona   eorum   [dividere]  infra- 

scrìpto  tenore,  ut  quilibet  eorum  habeat  unam  partem In  prima  et  se- 

cunda  parte  posuerunt  domum  maiorem  in  contrata  S.  Laurentii  Viterb.,  iuxu 
viam  publicam  ante  se  et  post  se,  domum  filiorum  qd.  Petri  Neri . . . ,  cum 
cripta  sub  ea,  cum  platea  ante  se,  et  addiderunt  .vni.  lib.  den.  papar.  de  apo- 
theca  ipsorum  extrahendis.  In  tertia  parte  posuerunt  domum  comunem  in  eadem 
contrata,  iuxta  dictam  domum  maiorem,  viam  publicam  ante  et  post  se,  quan- 
dam  aliam  domum  eorum,  et  addiderunt  petiam  terre  cum  olivis  et  arborìbas, 
in  pertinentiis  Viterbii,  contrata  Cacamalie,  iuxta  rem  Cerrosi,  viam  a  duobus 
lateribus,  rem  Guillelmi,  quam  terram  Benvenutus  Qctadane  tenet  in  cnphì- 
teotico  iure,  ut  patet  manu  Petri  Farulfi  not.,  et  addiderunt  .rv.  lib.  «Jcn. 
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papar.  Item  in  quarta  parte  posuerunt  domum  cum  orto  seu  casalìno  [et  cripta] 
sub  domo,  posila  in  eadem  contrata,  iuxta  viam  publicam  ante  et  post  se, 
[domum]  mag.  lohannis  et  dictam  aliam  domum  eorum,  et  addiderunt  gro- 
cticellam  obviam  eccl.  S.  Qementis,  iuxta  rem  olim  Guictonis  d.  Tineosi  et . . 
...  a  duobus  lateribus,  et  addiderunt  campum  in  contrata  et  plano  Musilei, 
iuxta  vias  publicas  a  duobus  lateribus,  vineam  et  rem  ipsorum,  quem  Petrus 
de  la  Torre  tenet  enphiteotico  iure  ad  pensionem  .xl.  soli,  den.,  ut  patet  per 
instrumentum,  et  addiderunt  .iv.  lib.  den.  papar.  de  apotheca.  Item  in  quinta 
parte  totum.  tenimentum  vinee  et  terre  in  pertinentiis  Viterbii,  contrata  Mu- 
sile!, de  una  via  ad  aUam  viam,  iuxta  vias  publicas  a  duobus  lateribus  et  rem 
lohannis  Marie  Alkere.  Quarum  quinque  partium,  de  concessione  ad  invicem 
concessa,  Germanus  et  Nicolaus  Petri  Velliatoris,  curator  suus,  elegit  quartam; 
Fara,  minor  aetatis,  elegit  tertiam  ;  Vona  elegit  quintam  ;  Parmisanus  et  Mon- 
tebrunus  prìmam  et  secundam.  Parmisanus,  Montebrunus  et  Germanus  promi- 
serunt  omnia  ea  rata  habere,  et  promiserunt  Vone,  sì  non  posset  de  parte  re- 
cepta  vivere  decenter,  addere  de  partibus  propriis.  Pena  .e.  lib.  bon.  den. 
papar.  Germanus,  quia  minor  erat,  iuravit  tactis  evangeliis. 
Rollandus  qd.  mag 

ccxcm. 

1275,  ottobre  21,  Viterbo. 

Orìg.  membran.    BtrtLACOjjA,  III,  710. 

Anno  Nativitatis  .m.cc-lxxv.,  tempore  Gtegorii  X  pp.,  die  .xxi.  mense 
octubrìs,  ind.  .m. 

Ra)merius  olim  d.  lohannis  Rubei,  asserens  se  per  Deum  maiorem  .xxv.  an- 
norum  esse,  vendidit  pbro  lacobo  canonico  S.  Laurentii  Viterbiensis  tertiam  par- 
tem  balnd  de  Cruciatis,  quam  habebat  cum  ecclesia  prò  indiviso,  positum  in 
territorio  Viterbii,  iuxta  balneum  Cripte,  rem  Ildibrandinì,  rem  Guillelmi,  rem 
Petri  Homodei,  rem  ecclesie,  fossatum  aque  currentis,  plateam  que  est  comunis 
ipsi  balneo  vendito  et  balneo  Cripte.  Pro  pretio  .l.  lib.  den.  papar.  Pena 
dupli.  D.  Girardina  uxor  Raynerii,  presens,  consensit  venditioni  et  obligationì. 
Petrus  fìlius  olim  RoUandi  Bartholomei  Petrucii  de  Platea  fìdeiussit  prò  Raynerio 
sub  pena  dupli.  Et  quia  melius  cavere  volebant,  diaus  venditor  emptori  predicto 
et  dieta  uxor  sua  d.  Orfnse,  cum  qua  venerat,  dederunt  obsculum  pacis  nomine 
iuramenti,  et  fideiussor  dedit  venditori.  Quod  quidem  obsculum  secundum  for- 
mam  statuti  dvitatis  Viterbii  hodie  vim  iuramenti  habet.  —  Viterbii,  post  eccle- 
siam  S.  Laurentii.  Coram  Corrado  archipbro,  mag.  Andrea,  mag.  lacobo,  pbro 
lòhanne  de  lulianello,  pbro  Aidebrando,  pbro  Philippo  canonicis  S.  Laurentii, 
pbro  Francisco  capellano  perpetuo  diete  ecclesìe,  mag.  lohanne  Raynerii  not. 

Fratellus  auct.  ap.  Sed.  ìudex  ord.  et  not signum  apposui  (*). 

(a)  È  perduto  il  signum. 
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ccxcrv. 

1276,  gennaio  8,  Viterbo. 

Orìg.  merobran.  Magri,  n.  Z05.  Nella  stessa  perg.  un  doc  dello  stesso  notaio  indsu  1277, 
apr.  14,  «  actum  ....  ante  domum  mei  infrascrìpti  not.,  presentibus  Angelo  Nicolai  Traiooni,  As- 
«gelo  mag.  Roberti,  Biasio  Girardi   Caliani,  Tancredo  Mancini»,  con  cui  si  ripete  qnesu  ricenrti. 

Anno  Nativitatis  .m.cclxxvi.,  ap.  Sede  vac,  post  mortem  Gregorii  X  pp., 
mense  ianuarii,  die  .vm.  intr.,  ind.  .iv. 

Nerius  Bartholomei  Mickelis  confessus  fiiit  se  recepisse  nomine  dotis  a 
Bartholomeo  d.  Fine  prò  Fina  fìlia  eius  et  futura  uxore  Nerìi  .e.  lib.  et  .e.  soli 
bon.  papar.  minutorura,  et  fecit  Bartholomeo  donationem  propter  nupdas 
.XX.  lib.  eiusdem  monete.  Si  Fina  premoriretur  Merio  sine  filiis  legitimis,  de 
dote  Nerius  habeat  .xx.  lib.,  residuum  restituatur  cui  de  iure.  Si  Nerius  pre- 
moriretur, Fina  habeat  dotem  et  donationem.  Pro  dote  et  donatione  Nerius 
obligavit  omnia  sua  bona.  Pena  dupli.  —  In  platea  S.  Marie  Nove,  ìusta  co- 
lumpnam.  G)ram  Angelo  d.  Fine,  Nicolao  eius  filio,  lacobo  d.  Diambre,  Rai- 
nerio  Guittonesse,  Rainerio  Scuti,  lacobo  Romauli  et  Bronio  eius  firatre. 

Rainerìus  Gimundi  a.  U.  pref.  auct.  not. 


ccxcv. 

1276,  maggio  6,  [Viterbo]. 

Orig.  membran.  BBviLacavA,  III,  865.  È  un  rotulo  di  tre  pergamene  cucite,  cjasona  ddk 
quali  ha  un  documento. 

Anno  Nativitatis  .m.cc.lxxvi.,  tempore  Innocenti!  V  pp.,  mense  mali, 
die  .VI.  intrante,  ind.  .iv. 

D.  Mathea  ven.  abatissa  mon.  S.  Marie  de  Paradiso  prope  Viterbium  or- 
dinis  Gstercensium  et  conventus  monialium  fecerunt  d.  Gualterium,  alias  pro- 
visorem  monasterii,  procuratorem  ad  permutandum  in  perpetuum  alveum  mo- 
nasterii  per  ortum  ecclesie  S.  Michaelis  que  est  membrum  monasterii,  positum 
prope  ipsam  ecclesiam,  iuxta  rem  S.  Marie  Nove  a  duabus  partibus,  iuxta  al- 
veum et  murum  eccl.  S.  Marie  et  viam  vicinalem  cum  ecdesiis  S.  M.  Nove, 
S.  Sixti  et  Ss.  lohannis  et  Victoris  et  filiis  Girardi  Galiani;  et  ad  redpien- 
dum  iure  permutationis  alterum  alveum  vel  aqueductum  et  murum,  positum 
iuxta  ortum  S.  Michaelis  et  iuxta  viam  publicam,  et  etiam  aliquam  pecuniam 
prò  equalitate  permutationis.  Nomina  sororum:  d.  Mathea  abbatissa,  sorores 
Thomasia  priora,  Constantia  subpriora,  Bartholomea,  Caracosa,  Margarita  Pi- 
sana, Margarita  Perusina,  Margarita  Senensis,  Maria  Angeli  Raynaldi,  Cecilia, 
Lucia,  Scolastica,  Phylippa,  Eugenia,  Matheutia,  Agatha,  Cathelina,  Gregoria.  — 
[Viterbii],  in  choro  monasterii    Coram  pbro  Nicolao  can.  S.  Marie  Nove,  Deu- 
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teadiuti  acolito,  famulo  eiusdem  ecclesie,  Francisco  scolari  et  famulo  eiusdem 
ecclesie,  lamiutio  filio  mag.  Rollandi  Falconis,  Guilelmo  calsolarìo,  famulo 
mon.  Paradisi,  Nicolao  famulo  eiusdem  loci. 

Fratellus  auct.  ap.  Sedis  iudex  ord.  atque  not. 

CCXCVI. 

1276,  maggio  20,  [Viterbo]. 

Orig.  membnm.    Bbyilacceda,  III,  863. 

Aimo  Nativitatis  .m.cclxxvi.,  tempore  Lmocentii  V  pp.,  die  .xx.  mensis 
maii,  ind.  .iv. 

D.  Gualterius  provisor  et  prepositus  vel  guberaator  mon.  S.  Marie  de  Pa- 
radiso prope  Viterbium,  ordinis  Cisterciensis,  habens  ad  infrascripta  ab  abbatissa 
et  convento  speciale  mandatum,dedit  d.  FredericoC*)  priori  S.  Marie  Nove  Viterb., 
recipienti  prò  ecclesia  sua  et  prò  ecclesiis  S.  Sixtì,  Ss.  lohannis  et  Victoris  et 
prò  filiis  Girardi  Galiani,  alveum  ducendum  perpetuo  per  ortum  eccL  S.  Mi- 
chaelis  que  est  membrum  mon.  de  Paradiso.    Qui  ortus  positus  est  prope  ec- 
clesiam  S.  Michaelis,  iuxta  rem  S.  Marie  Nove  a  duabus  partibus,  alveum  et 
munim  eiusdem  eccl^ie  S.  Marie  Nove  et  viam  vicinalem.     Ita  ut  diete  ec- 
clesie et  dicti  fìlii  Girardi  eorumque  heredes  in  perpetuo  possint  ducere  aquam 
alvei  ad  molendina  et  ortos  eorum  et  ire  et  redire,  ipsi  et  coloni  eorum,  sine 
dampno  per  dictum  ortimi  ad  rìczandum,  storzendum  et  remunendum  et  aptan- 
dum  dictum  alveum;  reservata  militate  ipsius  alvei  ecclesie  S.  Michaelis  oportunis 
temporibus  ad  aquandum.    Et  prior  S.  Marie  Nove  dedit  in  perpetuo  d.  Gualterio 
alterum  alveum  et  murum  positum  iuxta  predictum  ortum  S.  Michaelis  et  viam 
publicam,  nec  non  .iv.  lib.  papar.  et  .x.  soli.    Sub  obligatiope  bonorum  et  pena 
dupli.    lohannes  Plenerii,  qui  tenet  dictum  ortum  mon.  Paradisi  sive  S.  Mi- 
chaelis emphiteotico  iure,  consensit.  —  [Viterbii],  in  capitulo  S.  Marie  Nove. 
Presentibus  pbro  lohanne  et  Nicolao  diac.  canonicis  diete  ecclesie,  Henrico  Bo- 
nantie  not.,  Gtta  d.  Monaldi,  Angelo  mag.  Scambii  not.,  lannucio  mag.  Rol- 
landi Falconis,  Deutadiuti  et  Francisco  famulis  diete  ecclesie. 
Fratellus  auct.  ap.  Sed.  index  ord.  atque  not. 

ccxcvn. 

1276,  giugno  19. 

Orìg.  membran.  [A].    Magri,  n.  106.    G>pM  [B]  nelle  carte  Ceccottx,  busu  17. 

Anno  Nativitatis  .mxclxxvi.,  tempore  Innocentii  V  pp.,  mense  iunii,  die  .xix., 
.IV.  ind. 

Villanus  can.  et  vicarius  prioris  S.  Stephani  de  Viterbio,  nomine  ecclesie, 
coram  d.  Guidone  d.  Petrì  Boni  consulis  comunis  Viterbii  appellavit  et  propo- 

(a)  Ptrico 
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suit  :  f  quod  cum  vos  et  d.  Veraldus  collega  et  socins  vester  in  officio  coosu- 
«  latus  procedentes  contra  Benyenutum  pic^carolum,  inquilinnm  nostrum,  occa- 
«  sione  cuiusdam  accuse  de  eo  facte  a  quibusdam  hominibus  de  Roccaltia, 
avassallis  seu  fìdelibus  d.  Veraldi  iam  dicti,  et  predicto  Benvenuto  apud 
«vos  seu  curìam  vestram  Mutius  d.  lohannis  de  Palatio,  mandato  meo  sea 
«canoniconim  diete  ecclesie,  fideiusserìt,  et  postmodum  in  dieta  causa  pro- 
«  cedentes  gravaverìtis  fìdeiussorem  iam  diaum,  cogendo  ipsum  personaliter  m 
«  palatio  et  per  fossores  ad  diaum  ponere  in  manibus  Romauli  cansoris  seu  a- 
te  merarii  communis  Viterbii  prò  ipso  comuni  .LV.  libras  den.  papar.  occasione 
«  fìdeiussionis  predicte,  et  a  dictis  coactione  et  gravamine  appellaverunt  et  post- 
«modum  condempnaveritis,  ut  dicitur,  Benvenutum  predictum,  vos  d.  Guide, 
«  tam  nomine  vestro  quam  ex  delegatione  vobis  £icta,  ut  dicitur,  a  d.  Veraldo 
«  socio  et  collega  vestro ...  in  diaa  quantitate  xv.  librarum,  occasione  accu- 
«  sationis  prefate;  et  sentiam  dictos  Benvenutum  et  Mutium  fìdeiussorem  et  me 
«  et  dictam  ecclesiam  eiusque  capitulum,  quorum  interest,  ex  hits  gravatos  foie 
«  et  gravari  iniuste,  non  recedendo  ab  appellatione  iam  dieta,  sed  ipsam  potius 
«r  confìrmando,  in  scriptis  ad  iudicem  competentem  appello  et  peto  instanter 
«  apostolos  et  iuris  sollempnia  michi  dari  ».  —  Viterbii,  in  palatio  comunis. 
Coram  d.  Leone  iudice,  Castellano  et  Cuictone  Bonaventure  fratrìbus,  lacobo 
Arraiato,  lobanne  Ac^onis. 

Thomas  Senensis  pai.  Lat.  et  nunc  extraordinarìorum  comunis  Viterbii  not 

ccxcvm. 

1276,  decembre  29,  Viterbo. 

Orig.  membran.  Magu,  n.  107  a.  [A].  U  legato  che  riguarda  l'anniversario  è  trascrìtto  inche 
nella  Marghtrita  Qeri^  e.  aé  ■  [B],  da  «  lohannes  mag.  Roberti  not«  de  Viterbio  a.  U.  pret  anct.  not. 
e  et  index  ord.  »  della  prima  meti  del  sec  xxv. 

Reg.  Pnizi,  Otpi^if  p.  88,  nou  2;  p.  225,  nou  3;  da  B  con  la  data  )  e 


Anno  Domini  .m.cc.lxxvi.,  ind.  .iv.,  pontificatus  d.  Gregorii  pp.  X  anno  .iv., 
die  .ni.  exeunte  mense  decembris. 

Mag.  lohannes  can.  ecclesie  S.  Laurentii  Viterbiensis  res  et  bona  sua  dì- 
sposuit  in  hunc  modum.  In  primis  legavit  prò  anima  sua  d.  Viterlriensi  epi- 
scopo .XL.  soli,  papar.  ;  item  archipbro  et  capitulo  eccl.  S.  Laurentii  .VL  libras, 
ita  tamen  quod  de  ipsis  provideatur  cappellanis,  scolaribus  et  aliis  £miiliaribus; 
item  dimisit  eccl.  S.  Laurentii  .xxv.  libras,  de  quibus  vult  quod  fiat  de  novo 
unum  antiphonarium  de  nocte  vel  de  die  aut  alius  liber  ;  item  clero  Viterbiensis 
civitatis  .e.  soli.  ;  item  hospitali  de  Valle  .xx.  soli.;  item  ecclesie  S.  Marie  in 
Silice  prò  fabrica  ipsius  .xx.  soli.  ;  item  pbro  lacobo  can.  S.  Laurentii  .xx.  soIL, 
reservata  sibi  portione  sua  de  .vi.  librìs  supra  nominatis  ;  item  pauperibus  onmium 
hospitalium  qui  sunt  in  ci  vitate  Viterbii  et  extra  per  unum  miliare  .vin.  libras; 
item  sorori  pbri  lacobi  .x.  soli.;  item  leprosis  de  Foricasso  .x.  solL;  item  le- 
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prosis  de  Amalatia  in  via  Montisflasconis  .x.  soli.  ;  item  pauperìbus  et  proiectis 
hospitalis  S.  Spìritus  in  Viterbio  .XL.  soli.  ;  item  omnibus  rdigiosis  qui  et  que 
sunt  in  ecdesiis  et  monasterìis  in  civitate  Viterbii  et  extra  in  eius  circuitu 
.viiL  libras;  item  reclusis  que  sunt  in  dictis  civitate  et  circuitu  .xx.  soli.;  item 
in  subsidium  Terre  Sancte  .xl.  libras;  item  dimisit  pbro  lacobo  supradicto 
.XXV.  libras  ut  prò  anima  sua  det  alieni  pauperì;  item  prò  annualibus  b.  m. 
d.  Raynerìi  cardinalis  et  aliorum  benefatorum  eius,  prò  missis  cantandis  et  he- 
lemosinis  pauperum,  .e  soli.  ;  item  .xxrv.  libras  papar.  de  quibus  ematur  unus 
ortus,  cuius  medietas  pensionis  imperpetuum  reddatur  archipbro  et  capitulo  eccl. 
S.  Laurentii  et  capellanis  ac  familie,  et  ex  hoc  archìpbr  et  capitulus  semper  in 
anniversario  eius  mortis  vigilias  et  missas  [celebrent];  alia  medietas  orti  pen- 
sionis pbris  ecdesiarum  civitatis  Viterbii  per  manus  alicuius  dicti  capituli  ero- 
getur.  Denarìi  qui  supererint  ex  predictis  l^atis  inter  consanguineos  et  con- 
sanguineas  ipsius,  si  aliqui  fiierint  indigentes,  dividantur  prò  elemosina,  ita  ut 
cuilibet  .XX.  solidi  persolvantur.  Item  in  omnibus  aliis  suis  bonis  que  super- 
erint  Christi  pauperes  sibi  heredes  instituit.  Executores  instituit  P[etrum]  ep. 
et  d.  Conradum  archipbrm  ac  pbrm  lacobum  can.,  dans  eis  potestatem  recipiendi 
vineas  quas  habet  in  tenuta  Viterbii  et  ipsas  ac  alia  sua  bona  mobilia  et  im- 
mobilia vendendi,  ut  possint  et  valeant  exequi  omnia  supradicta.  —  Viterbii, 
in  camera  archipbri  S.  Laurentii.  Coram  d.  Corrado  archipbro,  pbris  lacobo, 
lohanne,  Aldibrando,  Philippo,  Bartholomeo  et  Francisco  canonicis  et  capellanis 
ecclesie  prelibate. 

Petrus  filius  qd.  Ascarelli  de  Tuderto  auct.  ap.  pubi.  not. 

CCXCIX. 

1277,  gennaio  9,  Viterbo. 

Orìg.  membran.    Magu,  n.  xo8. 

Anno  Domini  .m.cc.i.xx.vil,  tempore  lohannis  XXI  pp.,  mense  ianuarii, 
die  .IX.  intr.,  ind.  .v. 

Mag.  Petrus  Ruberti  not.  de  contrata  Plani  Scarlani  confessus  est  se  re- 
cepisse a  Tholomeo  Saracene  prò  dote  d.  Lucie  eius  filie  et  sue  future  uxoris 
.cxxx.  libras  den.  papar.,  et  fecit  donationem  propter  nuptias  .xx.  librarum  den. 
papar.  Si  d.  Lucia  viro  suo  premoriretur  sine  fìliis,  .xx.  libre  den.  papar.  de 
dote  remaneant  Petro,  residuum  restituatur  cui  de  iure;  si  Petrus  premoriretur, 
dos  et  donatio  maneant  d.  Lucie.  Petrus  obligavit  prò  dote  et  donatione  spe- 
cialiter  domum  in  contrata  S.  Andree  de  Plano  Scarlani,  iuxta  vias  publicas  a 
duabus  partibus,  rem  Fulingni,  rem  Angeli  Leonardesse,  et  generaliter  omnia 
bona.  Pena  dupli.  —  Viterbii,  in  domo  Tholomei.  Coram  Benevenuto  Tebaldi, 
Blascio  Egidii,  Leonardo  Nicolai  Saracene,  Leonardo  Petri  Raynucii  Petronis, 
Gregorio  Bartholomei  Buccagappa,  Raynucio  et  Petro  Marcualdi. 

Uguicio  qd.  Mathei  not.  de  Valle,  auct  Sed.  ap.  not. 
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ecc. 

1277,  luglio  7,  Viterbo. 

Oiig.  membnm.  [A].    Magri»  n.  109.    Copia.  [B]  in  carte  Cbocotti,  bnsu  17. 

Anno  Nativitatis  .M.ccLXXvn.,  ind.  .v.,  mense  iulii  die  .vn.  intr.,  ap.  Sede 
vac.  per  mortem  lohannis  XXI  pp. 

D.  lohanna,  uzor  qd.  Petrì  Leonis  lannis  Fronti,  coram  domo  d.  Fratelli 
iudids,  ante  casalinum  ipsius  d.  lohanne,  que  domus  et  casalinum  sunt  in  cen- 
trata S.  Blasii,  iuxta  rem  heredum  lannis  Rubei,  rem  Bonantie,  rem  Silrestrì 
Scambii  et  vias,  protestata  est,  d.  Fratello  presenti,  quod  ipse  Fratellus  in  et 
super  dieta  via  publica,  que  est  Inter  domum  Fratelli  et  casalinum  lobanne, 
non  imponat  seu  immictat  vel  protendat  seu  immicti  vel  protendi  &ciat  aiiqoa 
lingna  seu  timgna  ultra  quam  nunc  protenditur  «  et  sit  protensum  limgnum 
«  hopii  domus  ipsius  d.  Fratelli  quod  est  iuxta  domum  Bonantie,  cum  dictus 
«  d.  Fratellus  paraverìt  se  et  pararet  cum  lingnis  et  timgnis  prò  proferlo  et 
«  tecto  ex  novo  opere  ibidem  faciendo,  et  denuntiavit  eidem  d.  Fratello  ex  dicto 
«  operi  novum  opus  per  iactum  lapillorum,  sicut  iuris  et  moris  est,  proybendo 
«  ne  ibidem  aliquid  novi  faciat  vel  fieri  faciat  ».  —  Viterbii,  ante  domum  d.  Fra- 
teUi  iudids.  Coram  mag.  Henrico  Bonantie  not.,  mag.  RoUandino  £ibro,  NicoUo 
lannis  Paladini  dicto  Vecclo,  Andrea  eius  fratre,  Berardo  Nicole  de  la  Pema. 

Porcellus  qd.  Henrìci  S.  R.  E.  not. 

cca. 

1277,  decembre  14,  Viterbo. 

Orig.  membran.    Magri,  n.  110. 

Anno  Nativitatis  .m.cc.lxxvii.,  temporibus  Nicolai  III  pp.,  die  .xiv.  mirante 
mense  decembris,  ind.  [.v.] 

Nicolaus  Angeli  qd.  Pipini  vendidit  mag.  lohanni  d.  pape  scrìptori,  can. 
S.  Lau  rendi,  quamdam  suam  terram  si  ve  duas  petias  terre  in  eodem  loco  pò- 
sitas,  que  per  quamdam  stratellam  dividuntur,  positas  in  pertinentiis  civiutis 
Viterbii,  in  loco  qui  dicitur  Planum  Arsizanum,  iuxta  rem  heredum  Girardi 
lohannis  Marie  (•),  de  contrata  S.  Symeonis,  iuxta  Valpantanum,  rem  Ddibrandi 
Rollandi  Raimonini  de  castro  S.  Laurentii  et  iuxta  rìpam  iuxta  stratel- 
lam, que  vadit  Inter  ambas  terras  vel  campos.  Pro  pretio  .xxxiv.  lib.  den. 
papar.  Pena  dupli.  —  Viterbii,  in  palatio  episcopali.  Coram  lacobo  Bartbo- 
lomei  tinctoris  de  contrata  S.  Peregrini,  Petro  Alamanni  not.  et  fire  lohanne 
camerario  ep.  Viterbien. 

Fratellus  auct.  ap.  Sed.  iudex  ord.  atque  not. 

(a)  Mar 
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cccn. 

1278,  febbraio  25,  presso  Viterbo. 

Orig.  membnm.  Maou,  n.  ih.  U  lembo  inferiore  della  pergamena  è  ugliato,  perdendosi  il 
secondo  rigo  della  completio. 

Anno  Nativitatis  .M.ccLXXvm.,  tempore  Nicolai  III  pp.,  ind.  .vi.,  die  .iv., 
mense  februarii  ex. 

Pbr  ndibrandus  et  pbr  Angelus,  can.  S.  Laurentii  Viterbiensis,  missi  et  nuntii 
facti  ad  hoc  a  d.G>rrado,  archipbro  et  capitulo  eiusdem  ecclesie,  intra  veruni  nomine 
ecclesie  in  possessionem  vinee,  posite  in  contrada  Turris  Matregnane,  iuxta  rem 
eccL  S.  Martini  de  Monte,  iuxta  rem  magistri  lohannis  Protogenii  not.  et  iuxta 
yiam;  que  vinea  fiiit  olim  Qarinbaldi  et  d.  Gemme,  oblatorum  suorum  et  diete 
ealesie.  —  In  dieta  vinea.  Coram  pbro  Angelo  capellano  diete  ecclesie,  mag. 
Biasio  Mathei  de  Plano  Scarlani,  Senense  et  lohannutio  familiarìbus  diete  ecclesie. 

lohannes  mag.  Rollandi  Falconis  not.  auet.  a.  U.  [pref.  not.]. 

cccm. 

1278,  marzo  5,  Viterbo. 

Orìg.  mcmbran.    Magri,  n.  iia. 

Anno  Domini  .iLCCLXXVin.,  tempore  Nicolai  III  pp.,  mense  martii  die  .v. 
intr.,  ind.  .vl 

lohannes  laimis  Thome  confessus  fìiit  se  recepisse  in  dotem,  tempore  con- 
tracti  matrimonii,  a  d.  Furisterìa  eius  uxore  .XLV.  libras  bon.  den.  corton.,  de 
quodam  petio  terre  et  de  cripta  diete  d.,  quas  [confessus  est]  se  vendidisse 
d.  lacobo  Ranucii  Connte^O,  ut  patere  dicebat  manu  mag.  Ranucii  de  Civi- 
tella  not.  Que  terra  posita  erat  in  tenuta  Civitelle,  in  contrata  Coronarum, 
iuxta  rem  d.  laeobi  Ranucii  Conte,  rem  olim  lohannis  Porci  et  rem  heredum 
Nicolay  Mascone  et  viam.  His  pactis  :  si  Furisterìa  viro  suo  premorìretur  sine 
filiis,  dos  tota  et  augmentum  restituantur  cui  Furisterìa  voluerit  vel  cui  de  iure; 
si  vero  lohannes  premorìretur,  dos  et  augmentum  maneant  Furìsterìe.  lohannes 
obligavit  sua  bona,  sub  pena  dupli.  —  Viterbii,  ante  apothecam  Viterbuli  Al- 
bertunzi.    Comm  Viterbulo  [Albertunzi],  Thomao  Ricomanni,  Petro  Clementi. 

Angelus  olim  mag.  Simeonis  aua.  imp.  iud. 

CCCIV. 

1278,  marzo  27,  Viterbo. 

G»pia  autcat.  nel  CatASto  di  S,  SttfanOt  e.  34  a,  di  mano  di  «  Bartholomeus  olim  mag.  lacobi 
•  imp.  auct.  nou  ■  della  prima  meti  del  xjv  sec. 

Anno  Domini  .M.ccLXXvni.,  temporibus  Nicolai  III  pp.,  mense  martii 
die  .xxvn.  intr.,  ind.  .vi. 

(a)  Conte 


Digitized  by 


Google 


240  P.  ECIDI 

D.  Petrus  qd.  Mathei  vendidit  lohanni  Guelfiicìi,  oriundo  de  comhatu  Pe- 
rusino  et  nane  habitatori  Viterbii,  doraum  positam  in  contrata  S.  Stcphani, 
iuxta  rem  d.  Petri  predicti  muro  comuni  mediante,  rem  fìlii  Guidonis  Bene- 
faci,  muro  comuni  mediante,  rem  mag.  Angeli  not.  et  viam  publicam.  Pro 
pretio  .L.  lib.  den.  papar.  parvorum.  Sub  pena  dupli.  D.  Leonora  uxor  Petri 
omnia  ratifìcavit.  Nucius  qd.  d.  lannis  Martini,  precibus  Petri,  fideiussìL  — 
Viterbii,  in  palatio  olim  d.  Berardi.  Presentibus  Guanfo  aementonis,  Petro 
lohannis  de  Ponte,  Scambio  Guidonis  Abbatis,  Vintura  Bentivegne  olim  de  Cor- 
tona, Paulo  Andree  de  contrata  Faulis. 

Eodem  die.  Petrus  misit  lohannem  in  corporalem  tenutam  diete  domus.  — 
In  domo  dieta.  Presentibus  Guanfo  cansore,  Petro  lohannis  de  Ponte,  Nodo 
d.  lohannis  Mancini,  Vintura  Bentivegne  olim.de  Cortona. 

Petrus  Leonardi  S.  R.  E.  auct.  not. 

cccv. 

1278,  giugno  22  e  23,  [Viterbo?] 

Orìg.  membran.    BsvtLAcavA,  III,  711.    Doveva  fiur  ptrte  d*un  rotulo. 

Anno  Nativitatis  .m.cclxxviil,  tempore  Nicolai  IH  pp.,  die  .tool,  mense 
iunii,  ind.  .VL 

D.  Bonifatius  prior  eccl.  S.  Mathei  de  Viterbio,  iudex  delegatus  per  d.  Ray- 
mundum,  capitaneum  Patrim.  Beati  Petri  in  Tuscia,  in  causa  que  vertit  intcr 
d.  lohannem  syndicum  et  procuratorem  prioris  et  capituli  eccL  S.  Stephani  de 
Viterbio,  ex  una  parte,  et  Alexandrum  et  Bartholomeum  fratres  et  filios  d.  Ugolini 
Malglati  prò  se  et  fratribus,  ex  parte  altera,  mandavit  lordano  famulo  suo  ut  ad 
petitionem  dicti  d.  lohaimis  vocaret  mag.  Ranerium  Voccanpullum,  procura- 
torem heredum  d.  Ugolini,  ut  in  crastinum  coram  indice  debeat  coraparere. 
Eodem  die.  lordanus  famulus  retulit  se  mag.  Ranerium  citasse  ad  domum  ore- 
tinus. 

Die  .xxm.  dicti  mensis.  D.  lohannes  comparuit  coram  iudice,  prestolans  et 
expectans  mag.  Ranerium,  et  ora  debita  iam  elapsa,  quia  dictus  mag.  Ranerius 
fuit  contumax,  lohannes  ipsius  contumatiam  accusavit. 

Phylippus  lohannis  auct.  a.  U.  pref.  iudex  ord.  et  nunc  notarius  huius 
cause. 

CCCVL 

1278,  decembre  20,  Viterbo. 

D«l  Maghi,  n.  113.     Ora  manca.    La  data  è  quella  sqpiata  dal  Magri. 

Per  consilium  generale  comunis  Viterbii  Angelus  Pr^i  ipsius  comunis  eli- 
gitur  et  creatur  syndicus  et  procurator  specialis  ad  faciendum  finem  ^  refii- 
tationem  et  quietationem  lozio  Currìani  et  aliis  de  pecuniis  ab  ipsis  receptis 
de  collecta  seu  data  portarum  S.  Mathei,  S.  Petri,  S.  Laurentii  et  S.  Sixti.  — 
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Actum  in  palatio  comunis  Viterbii,  ubi  vicarìus  moratur.    Coram  mag.  lohanne 
not.,  d.  Matheo  de  Florentia   iudice,  d.  lohanne   Bernardi  iudice,  d.  Ranerìo 
Capto,  d.  Andrea  Fusci  et  aliis  pluribus. 
Ebriacus  a.  U.  pref.  auct.  not. 

cccvn. 

1278, 3,  Viterbo. 

Orìg.  membran.  [A].    BevaAcavA,  III,  7iibis«    La  pergamena  è  guasta  nei  primi  righi  dalla 
umidicA.     Copia  [V]  in  carta  Cbocotti*  busta  17. 

Anno  Domini  .m.cc.lx[xviil,  tempore  Nicolai]  III  pp.,  ind.  .vi.,  die  .in 

[Corrajdus  (*)   archipbr,  mag camerarius,   consenticntibus 

pbris  lacobo,  Ddibrando,  Angelo  canonicis  ecclesie  S.  Laurentii,  nomine  ecclesie 
et  canonicorum  absentium,  et  pbr  Ferrante  vicarius  et  procurator  d.  lohannis 
de  Capua  d.  pape  notarii  et  administratoris.  generalis  ecclesie  S.  Marie  de  Cella 
Viterbiensis,  de  lite  que  esset  vel  esse  posset  nomine  parrochie  ipsarum  ecde- 
siarum  et  ecclesie  S.  Donati,  pertinentis  ad  ecclesiam  S.  Laurentii,  in  hec  de- 
venerunt  :  palatium  novum  d.  Pontii  inter  vias,  domus  Gentilis  BoniÉatii  iuxta 
dictum  palatium,  domus  heredum  Guictonis  d.  Tyniosi,  due  domus  Syfredi 
d.  Tiniosi  habentes  circumcirca  vias,  et  casalena  posita  in  dictas  vias,  domus 
Scolari!  Landulfi  et  domus  Mancini  Rufini  que  sunt  iuxta  viam  et  rem  diete 
ecclesie  S.  Marie,  remaneant  ecclesie  S.  Marie  de  Cella;  domus  si  ve  accasa- 
mentura  RoUandi  Tudini,  palatium  Petri  d.  Scolarti  et  Corradi  fratris  sui,  do- 
mus heredum  Tedelmarii,  que  vocatur  Turris  de  Beffis,  existens  iuxta  dictum 
palatium,  que  coniuncte  sunt  simul  super  plateam  novam  et  iuxta  viam  usque 
ad  pontem,  et  domus  diaorum  heredum  que  est  in  platea  episcopatus,  rema- 
neant comunes  inter  ecclesias  supradictas,  ita  tamen  quod  habitatores  de  obla- 
tionibus,  decimis  et  aliis  iuribus  parochialibus  teneantur  reddere  uno  anno  ec- 
clesie S.  Laurentii,  altero  anno  ecclesie  S.  Marie  d(  Cella  et  similiter  ab  ds 
recipcre  ecclesiastica  sacramenta;  mortuaria  et  funera  prò  dimidio  dividantur 
inter  ecclesias  dictas.  Accasamentum  seu  domus  que  fìierunt  olim  d.  Boncontis 
de  Salice,  que  consistunt  iuxta  logiam  d.  pape  et  rem  S.  Marie  de  Cella  C^), 
domus  olim  d.  Bonaccursi  Raynucii  Veni,  domus  olim  Gerardi  Gerbini, 
que  nunc  sunt  Romane  Ecclesie,  et  alia  domus  ipsius  Gerardi,  domus  olim 
Ebriaci  et  alie  domus  et  casalina  circa  eas,  que  fiierunt  in  parrochia  S.  Donati, 
domus  superius  nominate  et  omnes  alie  existentes  in  castro  S.  Laurentii  re- 
maneant in  parrochia  S.  Laurentii.  Pena  .l.  lib.  den.  papar.  —  Viterbii,  in 
platea  ante  cellarium  S.  Laurentii,  «in  quo  tunc  habitabant  diete  presencie 
«Romane Ecclesie».  Coram  d.  Fratello  iudice,  mag.  Rollando  Falconis  not., 
Rollando  d.  Petri,  Bonohomine  Susanne. 

lohannes  mag.  Rollandi  Falconis  auct.  a.  U.  pref.  not. 

(a)  Cf.  Ì0C^.  CCXCrni,  CCCXII  e  paaim.        (b)  S.  M«rifr  de  Gdk  sw  rasura. 
16 
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CCCVffl. 

1279,  aprile  20,  Viterbo. 

Copia  autent.  nd  Catasto  di  S,  Stgfamtt  e.  33  •,  per  mano  di  « Bartlioloinens  din  mag.  lacoH 
«imp.  auct.  not.»  della  prima  metà  del  aec.  xxr. 

Anno  Domini  .m.gclxxix.,  temporibus  Nicolai  m  pp.,  mense  aprìlis, 
die  .X3L,  ind.  .vn. 

Octavianus  qd.  Bartholomd  mag.  Octaviani  vendidit  lohanni  Guelfiidi  de 
contrata  S.  Stephani  vineam  positam  in  pertinentiis  Viterbii,  in  contrata  Voc- 
cabove;  cuius  confìnes:  a  primo  latere  est  strata  publica,  a  secondo  via  vid- 
nalis,  a  tertio  heredes  lacobi  Caratenute  et  Bartholomudus  Morvide,  aquaito 
heredes  d.  Petri  Guidonis  Bonihominis.  Pro  pretto  .xlv.  lib.  bon.  papar.  Pena 
.L.  lib.  papar.  Paulus  olim  d.  Angeli  Brunacii  precibus  Octaviani  fideiussit,  et 
iuravit  ad  sancta  Dei  evangelia.  —  Viterbii,  ante  domum  d.  Raynerii  Gactl 
Coram  Matheo  lohannis  cansore,  Gerico  Baitholomei  Aerini,  Angelo  Bcnti- 
vegne,  Raynaldo  Bartholomei  Abandonati. 

Bartholomeus  Gottifredi  auct.  imp.  not 

CCCIX. 

1279,  aprile  21,  Viterbo. 

Orig,  membran.    Maciti,  n.  114. 

Anno  Nativitatis  .m.cclxxix.,  tempore  Nicolai  III  pp.,  ind  .vn.,  die  .xxi., 
niense  aprilis. 

Henricus  qd.  Henrìci  de  G>lonia  aurifex  et  nunc  habitator  Viterbii  recepii 
personaliter  a  Morvello  qd.  Rollandini  Corbi  de  Viterbio,  nomine  dotis  d.  Ysotte 
eius  filie  et  sue  future  uxorìs,  .l.  libras  bon.  den.  papar.,  et  fecit  donationem 
propter  nuptias  .x.  lib.  diete  monete.  Si  Ysotta  premorìatur  viro  suo  sine 
fìliis,  .X.  libre  de  dote  maneant  Henrìco,  residuum  restituatur  prò  medietate 
Morvello  et  lanelle  sorori  Ysotte  prò  alia  medietate,  vel  cui  de  iure;  si  Hen- 
ricus premorìatur,  dos  et  donatio  Ysotte  remaneant.  Henrìcus  obligavit  sua  bona 
prò  dote  et  donatione,  sub  pena  dupli.  —  Viterbii,  in  ecd.  S.  Laurentii.  Coram 
Gerardo  Gerguino,  laime  Raynerii,  mag.  Angelo  mag.  Scambii  not.,  Ranudo 
Guidonis  Corbi,  Nicola  de  Benevento,  laime  Casparro. 

Homiciscus  lacobi  Homicisci  ap.  Sed.  auct.  not. 

cccx. 

1279,  luglio  26,  Viterbo. 

Orig,  membran.  [A].  Magri,  n,  11  ;.  Copia  autent.  [B]  in  Catasto  di  S,  Sufaao,  e  33»,  per 
mano  di  «Bartholomeus  olim  mag.  lacobi  imp*  auct.  not.»  della  prima  metà  dd  sec,  kit. 
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Anno  Nativitatis  .m.cc.lxxix.,  temporibus  Nicolai  III  pp.,  mense  iulil 
die  .VI.  ezeimte,  ind.  .vn. 

Octavianus  qd.  Bartholomei  mag.  Octaviani  constituit  lacobutium  Bonac- 
cursi  procuratorem  ad  dandum  et  mictendum  lohannem  Guelfiicii  in  corpo- 
ralem  possessionem  cuiusdam  vinee,  quam  Octavianus  eidem  lohanni  vendìdit 
prò  pretio  .XLV.  librarum  den.  papar.,  sicut  de  ipsa  venditione  patet  manu 
mag.  Bartholomei  Guctofredi  not.  Que  vinea  est  posita  in  pertinentiis  Viterbii, 
in  contrata  Boccavove,  iuxta  stratam  publicam,  viam  vicinalem,  rem  heredum 
lacobi  Caratenute,  rem  Bartholomei  Morvide,  rem  heredum  d.  Petri  Guidonis 
Bonihominis.  —  Viterbii,  ante  domum  hospìtalis  S.  Marie  Nove.  Coram  Mocio 
Danielis,  lacobutio  Plenerii,  Sante  Silvestri  et  Andrea  lacobi, 

Angelus  mag.  lohannis,  auct.  a.  U.  pref.  not. 

CCCXI. 

1279,  luglio  26,  [Viterbo]. 

Orìg.  metnbran*  [A].  Magu,  n.  ii$.  È  nelU  stessa  pcrg.  del  doc  prcced.  ;  una  macdùa  fii 
perdere  U  giorno,  che  è  dato  dalla  copia  autent.  [6]  in  Guasto  di  S,  Stefano ^  e.  33  •,  di  mano  di  «  Bar- 
«  tholomeos  olim  mag.  lacobi  imp.  aua.  not.  ■  della  prima  meti  del  sec  xiv. 

Anno  Nativitatis  .m.cclxxix.,  tempore  Nicolai  III  pp.,  mense  iulii,  die 
[.VI.  exeunte],  ind.  .vu. 

lacobutius  Bonaccursi,  procurator  constitutus  ab  Octaviano  qd.  Bartholomei 
mag.  Octaviani,  misit  lohannem  Guelfucii  in  tenutam  et  corporalem  possessio- 
nem vinee,  quam  d.  lohanni  vendìdit  d.  Octavianus.  —  In  dieta  vinea.  Coram 
lacobutio  Plenerii,  Sante  Silvestri  et  Andrea  lacobi. 

Angelus  mag.  lohannis  auct.  a.  U.  pref.  not. 

cccxn. 

1279,  decembre  17,  Viterbo. 

Orig.  membnuu    Magri,  n.  né. 

Anno  Nativitatis  .m.cclxxix.,  tempore  Nicolai  III  pp.,  die  .xvn.,  mense 
decembris,  ind.  .vn. 

Curradus  archipbr  S.  Laurentii  Viterbiensis,  consentientibus  pbris  lacobo, 
Ildibrando,  Angelo,  lacobo  canonicis,  locavit  in  enphiteosim  Henrìco  Vergerli 
domum  in  Valle,  iuxta  hospitale  et  rem  ipsius  ecclesie,  viam  publicam  et  fos- 
satum,  usque  in  tertiam  generationem.  Conductor  promisit  domum  possidere 
prò  ecclesia  et  meliorare,  et  reddere  singulis  annis  in  festo  sancti  Laurentii 
.xxxviu.  soli,  papar.,  e  et  tempore  pape  in  Viterbio  commorantis»  singulis 
mensibus  .vin.  soli.,  tempore  vacationis  ipsius  domini  .iv.  soli,  per  mensem. 
Si  conductor  vendere  velit,  requirat   archipbrra  si  emere  voluerit,  et  si  velit, 
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dabit  ei  minus  soli.  .xx.  quam  alteri  persone;  si  recusaverìt,  tunc  liceat  ven- 
dere cui  voluerit,  exceptis  cornile,  barone,  lanbardo,  hos^ntali,  oblato  et  serva 
Qui  venditor  .v.  soli,  dare  et  totidem  emptor  in  recognitionem  iuris  ecclesie 
teneantur.  Sub  pena  .xxv.  librarum.  —  Viterbii,  in  claustro  S.  Laurentii. 
Coram  Girardo  Girguini,  Guino  naturali  olim  d.  Mancini,  Petni^io  Raynerii 
d.  Bonacursi  et  lacobeilo  fìlio  olim  d.  Ranu^ii. 
Angelus  qd.  d.  lacobì  Sygni  ap.  Sed.  aua.  not. 

cccxm. 

1280,  gennaio  16,  Viterbo. 

Copia  Autent.  di  mano  di  «  lohannes  mag.  Roberti  •  della  prima  meli  del  tee.  xrr,  Nella  Mir> 
gberita  Otri,  e  aé  ■• 

Anno  Nativitatis  .m.cc.lxxx.„  tempore  Nicolai  III  pp.,  ind.  .vm.,  die  .xvl 
mensis  ianuarii. 

Raynerius  olim  lohannis  Rubei,  as&erens  se  per  Deum  maiorem  .xxv.  anno- 
rum,  vendidit  d.  Corrado  archipbro  S.  Laurentii,  prò  ecclesia  et  toto  clero  Viter- 
bien.,  de  .xvm.  partibus  .iv.  partes  cuiusdam  molendini  positi  ad  balneum  Cripte, 
quas  partes  habebat  prò  indiviso  cum  dieta  ecclesia  et  cum  heredibus  Riccarìi. 
Cuius  fìnes  :  res  ecclesie  prò  indiviso  cum  heredibus  RiccariL  Pro  pretio 
.Lix«  lib.  et  .x.  soli.  bon.  den.  papar.  ;  qui  denarii  fiierunt  de  bonis  mag.  lo- 
hannis can.  diae  ecclesie  relieti  ut  commemoratio  fìeret  aimuatim  prò  ea 
Sub  obligatione  honorum  et  pena  dupli.  D.  Gerardina  uxor  venditoris  vendi- 
tioni  consensit.  Gianninus  fìlius  Caini  precibus  venditoris  fìdeiussit  et  ad  ma- 
iorem cautelam  dedit  obsculum  pacis,  quod  quidem  obsculum,  secundum  sta- 
tutum  Viterbii,  vim  obtinet  iuramenti.  —  Viterbii,  in  ecclesia  supradicta.  Co- 
ram Germano  clerico,  mag.  Rollando  Falconis  not.,  Theodesco  fimiulo  d.  ep., 
lohannutio  famulo  eccL,  Pandulfo  S3rmonis,  Petro  Nicolai  Gottifredi. 

lohannes  mag.  Rollandi  Falconis  not.  auct.  a.  U.  pref.  not. 

CCCXIV. 

1280,  marzo  4,  Viterbo. 

Orig.  membran.    Nella  stessa  perg.  Tatto  di  tradizione:  t.  doc  cccxv.    Magri,  n.  1171. 

Anno  Nativitatis  .iLcaLxxx.,  tempore  Nicolai  III  pp.,  mense  martiì,  die  .iv., 
ind.  .vili. 

Mag.  Angelus  Roberti  vendidit  Bartholomeo  Plenerii  Roberti  vineam,  in 
contrata  Carviliani,  iuxta  rem  Egidii  Cirlimbirli,  rem  Leonardi  Gregorii  Qtt, 
rem  Petrebofi,  rem  loannis  lacoppi.  Pro  pretio  .XLiv.  lib.  bon.  den.  papar. 
minut.  Sub  obligatione  honorum  et  pena  dupli.  Andreas  Trasalgardi  fìdeius- 
sit. —  Viterbii,  ante   apothecam   mag.  Nicolai,  ubi   moratur   mag.   Angelus. 
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Coram  lacobo  lohannis  Branconis,  Sìnibaldo  Petrì  Tudinelli,  Scambio  mag.  Ni- 
colai, mag.  Nicolao  Valentini,  Andrea  Angeli  Vugi. 

Eodem  die,  loco,  testibus.  Angelus  Roberti  constituit  Sinibaldum  Petrì  Tu- 
dinelli procuratorem  ad  dandam  tenutam  Bartholomeo  emptorì  de  dieta  vinea. 

Thomas  Senensis  pai.  Lat.  not. 

cccxv. 

1280,  marzo  5,  presso  Viterbo. 

Orì^  membran.    Con  l'Atto  di  vendita  del  4  mano.    Magri,  n.  X17A. 

Anno  Nativitatis  .m.cc.lxxx.,  tempore  Nicolai  III  pp.,  mense  martii,  die  .v„ 
ind.  -vni. 

Sinibaldus  Petrì  Tudinelli,  procurator  Angeli  Roberti,  tradidit  in  corporalem 
tenutam  Bartholomeo  Plenerii  vineam  sibi  venditam  ab  Angelo  dicto  in  contrata 
Carviliani,  iuxta  rem  heredum  Egidii  Ci^linhirli,  rem  Leonardi  Gregorii  Qte, 
rem  Petrebofi,  rem  lohaimis  lacoppi.  —  In  vinea  suprascrìpta.  Coram  Andrea 
Trasalgardi,  lacobo  lohannis  Branconis. 

Thomas  Senensis  pai.  Lat.  not. 

CCCXVI. 

1280,  aprile  28,  Viterbo. 

Orig.  membran.    Magri,  n.  xi8. 

Anno  Domini  .m.cc.lxxx.,  tempore  Nicolai  III  pp.,  mense  aprilis  die  .xxvm. 
intr.,  ind.  .vili. 

Cum  Bartholomeus  olim  mag.  Rollandi  locaverit  ad  livellum  sive  in  emphy- 
teosim  Consulo  olim  lannis  Tebalde  piscinas  quas  habet  in  contrada  loncletis 
comunis  Viterbii,  ut  patet  manu  mei  not.,  Consul  concessit  Bartholomeo  pre- 
dicto  libertatem  ponendi  ad  dictas  piscinas  «unum  hominem  qui  videat  ius 
ttBartholomei  et  possit  stare  ad  dictas  piscinas  ad  lucrandum  de  lino  et  canape 
«  et  ad  mittendum  et  extrahendum  et  ad  impetrandum  et  expetrandum  Unum 
«et  canapem  positas  ad  dictas  piscinas».  Sub  obligatione  bonorum  et  pena 
.XXV.  lib.,  medietas  cuius  pene  sit  Bartholomei  et  reliqua  communis  Viterbii. 
—  Viterbii,  ante  domum  Laurentii  Somai.  Coram  mag.  Bonaccurso  olim  Du- 
rantis  not.,  Angelo  Girardi,  Andrea  Tebaldi. 

Angelus  Bonaccursi  auct.  a.  U.  pref.  iudex  ord.  adque  not. 

cccxvn. 

1280,  tra  il  22  agosto  e  il  2  dicembre,  Viterbo. 

Orig.  membran.  Magri,  n.  119.  Nella  stessa  perg.  con  la  vendita  della  vigna  (doc,  cccxvni), 
secondo  la  quale  è  ricostruito  il  nome  del  venditore  perduto  per  colpa  dell'umiditi,  che  ha  danneg- 
giato  parecchio  la  pergamena.    La  data  è  chiusa  tra  la  morte  di  Nicolò  III  e  la  vendita  della  vigna. 
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Anno  Domini  .m.ccxxxx.,  ap.  Sede  vac.  per  mortem  Nicolai  m  pp. 

ind.  .vin. 

[Guidodus  olim  Ioannis  Bonifatii]  interpellavìt  Franciscunv  vicepriorem 
S.  Angeli  si  vellet  emere  ius  quod  habet  in  vineam,  quam  habet  ad  livellum 
ab  eccL  S.  Angeli,  de  qua  debet  reddere  annuatim  .xii.  soli,  sen.,  eo  quod  pa- 
ratus  est  ei  dare  .xii.  denarios  minus  quam  alteri.  Franciscus  et  canonici  licen- 
tiam  ei  dederunt  vendendi  cuilibet,  reservatis  iurìbus  ecclesie.  — Viterbii,  in  dau- 
stro  S.  Angeli.  Coram  Ildrìbandino  domine  Bucare,  Pro ....  domne  Sil»Iie, 
Datucio  Filippi,  Andrea  Luce. 

Bartholomeus  Leonardi  lohannis  Blanci  S.  R.  E.  auct.  not. 

cccxvni. 

1280,  decembre  2,  Viterbo. 

Ortg.  membran.    Macm,  n.  119.    Nella  stessa  pcrg.  dd  doc.  cccxvn. 

Anno  Nativiutis  .m.cclxxx.,  ap.  Sede  vac.  per  mortem  Nicolai  HI  pp. 
die  .n.  decembris,  ind.  .vm. 

Guidotius  olim  lannis  Bonifatii  vendidit  Roberto  Nudi  Memboni  ius  saum 
unius  vinee,  quam  habet  ad  livellum  ab  eccL  S,  Angeli,  de  qua  debet  reddere 
annuatim  in  festo  sanai  Stephani  Natalis  Domini  .xu.  soli.  sen.  Que  vinea  est 
in  contrata  Interi  Rotundi,  iuzta  rem  diete  ecclesie,  rem  heredum  Bernardi  Cao- 
tonis  et  rem  Andree  Fulingnati  et  viam  vicinalem,  reservato  iure  ecclesie.  Pro 
pretio  .XVI.  librarum  den.  papar.  Sub  obligatione  honorum  et  pena  dupli. 
Valentinus  Aiuti  de  Vangnaria  fideiussit  sub  obligatione  honorum  et  pena 
dupli.  —  Viterbii,  ante  voltam  pbri  Ferrantis.  G>ram  Grigorio  Thome  mon- 
nario,  Tebaldo  lannis  de  Volta,  lohanne  Rubeo  de  S.  Maria  in  Podio,  Andrea 
Sinibaldi  de  S.  Marco,  Rainaldo  Deutisalvi,  Datucio  FilippL 

Bartholomeus  Leonardi  lohannis  Blanci  S.  R.  E.  aua.  not. 

CCCXIX. 

1280,  decembre  31,  [Viterbo]. 

Orig.  membran.    Magu,  n.  xao.    Si  noti  che  Nicolò  III  era  già  morto. 

Anno  Nativitatb  .m.cclxxx.,  tempore  Nicolai  III  pp.,  .vni.  ind.,  die  ultimo 
mensis  decembris. 

Veraldus  qd,  d.  Angeli  prò  medietate  et  nomine  Gui[donis]  Angelutii  filìi 
quondam  Raynerii  sui  fratris,  tutorio  nomine  prò  eo,  prò  alia  medieute,  lo- 
cavit  ad  pastinandum  in  inphyteosim  Petro  Angeli  Mardonis  et  Matheo  Qa- 
rimbaldi,  in  perpetuum,  quendam  campum,  positum  in  valle  Pattare,  iuxta  rem 
Guidonis  Marie,  Ranuccii  Hospinelli,  Marclafedere.  Dicti  Petrus  Angeli  et 
Matheus  Clarimbaldi  promiserunt  portare  ad  domum  diaorum  Veraldi  ci  An- 
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gdutii  teitiam  partem  vituum  et  olei.  Si  ipsi  locatores  emere  voluerìnt,  con- 
ductores  teneantur  vendere  eis  prìus  quam  alteri  persone  .x.  soL  den.  papar. 
minas  ;  si  vero  emere  noluerìnt,  possint  vendere  cuilibet,  exceptis  comite,  ba- 
rone, lambardo,  servis,  oblatis,  ecclesiis,  hospitalibus  [vel]  religiosis.  Pena 
.XXV.  den.  papar.  —  Ante  domum  locatoris.  Coram  Angelo  lannis  Patirne, 
Girardo  lacobi,  Martino  de  Palatiis  et  Peirutio  Plenerii. 
Homicisscus  lacobi  Homicissci  ap.  Sed.  auct.  not 

cccxx. 

1281,  gennaio  12,  Viterbo. 

Orig.  membrao.  [AJ.  Magxi,  n.  i2i.  Copia  [BJ  in  Margherita  CUrif  e.  27  a,  di  mano  del 
notaio  «  Iohann«9  mag.  Roberti  *  della  prima  metà  del  sec.  xxv. 

Anno  Domini  .m.cclxxxi.,  ap.  Sede  vac,  ind.  ix.,  die  .XQ.  mense  ianuarii 
intrante. 

Mag.  Nicolaus  lacobi  Accatapane  vendidit  d.  Corrado,  archipbro  S.  Lau- 
rentii,  pbrìs  lacobo,  Ildrìbando,  Angelo  et  lacobo  canonicis  predicte  eccL, 
ementibus  nomine  diete  ecclesie,  quemdam  suum  ortum,  positum  in  contrata 
Fontis  Mor[iani],  iuxta  rem  heredum  qd.  d.  Gregorii  capitanei,  iuxta  rem 
Mercati,  viam  publicam.  Pro  pretio  .Lxxiv.  lib.  bon.  papar-  Pena  dupli.  — 
Viterbii,  in  camera  ecd.  S.  Laurentii.  Coram  pbro  Francisco  cappellano  diete 
ecclesie,  Petro  clerico  predicte  ecclesie,  Corradutio  famulo  d.  Corradi,  Salvucio 
Actommanni. 

RoUandus  Falconis  auct.  ap.  Sedis  not. 

CCCXXI. 

1281,  maggio  15,  Viterbo. 

Orìg.  membran.    Magri,  n.  65  e. 

Anno  Domini  .m.cclxxxi.,  tempore  Martini  IV  pp.,  mense  maii,  die  .xv., 
ind.  jx. 

Scangnolus  Raynaldi  de  comitatu  Tudertino  et  Bartholocius  Petronis  de 
Plano  Trìnitatis  in  solidum  ac  in  totum  vendiderunt  Guerriscio  qd.  Benevenitti 
de  Valle  Viterbiensi  vingnale  prò  duabus  partibus  et  prò  indiviso,  quod  fiiit 
olim  lohannis  Cittadini,  ^iani  eorum,  quod  erat  comune  prò  indiviso  inter 
venditores  et  emptorem.  Positum  in  Plano  Grammignani,  iuxta  rem  Voc^ii 
mag.  Petri,  rem  Angeli  fal^ettarii,  viam  vicinalem.  Pro  pretio  .xxxv.  lib.  den. 
papar.  Pena  dupli  et  quod  plus  valuerit.  Magister  Goc^alinus  aurifex  prò 
venditoribus  fideiussit.  —  Viterbii,  ante  domum  Angeli  d.  Gemme.  Coram 
Angelo  d.  Gemme,  Raynaldo  et  Cerroso. 

Uguicio  qd.  Mathei  not.  de  Valle  auct  Sed.  ap.  not. 
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cccxxn. 

Orig.  meuùma»    Magu,  a.  iix 

Aimo  NatiTitatis  jcocjjlxxl,  tempore  Martmi  IV  pmind.  JZ^  &  jcxvm. 
mensis  maiL 

Pbrì  lacobus,  Ddìbrandas,  Angelus  et  lacobas  ionìor,  canonici  S.  Lauientii 
maiorìs  ecclesie  Viterbiensìs,  locavermit,  nomine  diete  ecclesie,  in  livellum  sive 
in  emphitheosim  lodo  filio  Petrì  piscatoris  de  castello  S.  Laorentii,  usqae  in 
tertiam  generationem,  domum  positam  in  parrochia  diete  ecclesie,  iuxta  rem 
mag.  lohannis  mag.  Rollandi  Falconis  not.,  iuxta  rem  d.  Uguitonis  d.  Raineiii, 
et  vias  publicas  a  duabus  partibus.  Pro  qua  dictus  conductor  promisit  reddere 
singulis  annìs  in  festo  sancti  Angeli  de  vindemiis  .xv.  soli.  den.  papar.  Quod  si 
Romana  aurìa  venerìt  Viterbium,  sive  Romana  curia  pastore  vacaverit  sire  non, 
quod  de  tota  ipsa  pensione  quam  ipse  conductor  de  domo  redperet,  teneat  pagare 
medietatem  prò  redditu  et  pensione  domus  prediae.  Si  ecclesia  voluerit  emere, 
vendat  ei,  minus  .xx«  solidis,  prìus  quam  alteri  persone;  si  emere  nolnerit, 
liceat  d  vendere  aliis,  exceptis  comite,  barone,  lambardo,  ecclesie,  bospitaH, 
oblato  et  servo  nec  etiam  alicui  nobili  de  dicto  castro  S.  LaurentiL  Pena 
.XXV.  lib.  den.  papar.  —  ViterbiL  Coram  Petro  piscatore  patre  condactorìs 
pre&ti,  pbro  Petro  capellano  dusdem  ecdesie,  Tedcscutio  £unulo  d.  ep.  Viter- 
bien.,  Scocto  Cacti,  Andrea  Benvenuti  et  Bartholomeo  marito  domne  loanne 
sartore. 

lohannes  mag.  Rollandi  Falconis  not  aua.  a.  U.  pre£  not 

cccxxni. 

1281,  ottobre  21,  Viterbo. 

Orig.  membrtn.  Magu,  n*  113.  Altra  mano  ripetè  brevemente  alcuni  dei  lasdti  ad  mtrgiae 
inferiore  della  pergamena  e  in  una  strisdolina  cudù  ad  essa.  In  questa  sono  i  nomi  dd  religion 
che  ebbero  t  legati,  e  cioè  sta  scrìtto:  «Legata  iniirascrìpta  rdigiosorum  de  Vitcrbio:  fri  Gutiiooì 
«  priori  S.  Marie  de  Monte  Carmeli  solvi  .xx«  soli.  ;  fri  Begnamino  priori  S.  Petrì  de  Cistanea  .z.  soli.; 
«  fri  Bartholomeo  procuratori  S.  Marie  in  Gradibus  .zx.  soli.;  fri  Ocuviano  priori  S.  Marie  de  Veri- 
«tate  .X.  soIU;  d.  abbatisse  mon.  S.  Qare  .xz.  soli.;  fri  Petro  Romano  S.  Marie  de  Valle  Viride 
«.X.  soli.;  fri  Leonardo  sacristano  S.  Francisd  .xx.  soli.;  fri  Symoni  S.  Trinitatis,  qui  tunc  stabst 
«ad  Porum,  .xx.  soli.;  fri  Anastasi  S.  BCarie  de  Paradiso  .xi.  soli.». 

Anno  Nativitatis  .M.ccxxxxi.,  tempore  Martini  IV  pp.,  ind.  ix^  mense 
octobris,  die  .xxi. 

Pbr  lacobus  can.  Viterbiensis  ecclesie,  cum  consensu  et  voluntate  d.  ar- 
chipbrì  et  capitoli  diete  ecclesie,  nuncupativum  testamentum  fedt  Philippe  ep. 
Viterbien.  reliquit  .ni.  libras  papar.;  eccl.  S.  Laurentii  .x.  libras  papar.  pro  aliquo 
hedificio  vel  omatu;  cuilibet  capellano  vel  clerico  diae  ecclesie  .xx.  solL;  cui- 
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libet  clerico  deputato  ad  sen'itium  divinum  in  ipsa  ecclesia  .v.  soli.;  cuilibet 
servitori  ecclesie  .ni.  soli.;  prò  cera  et  candelis  .e.  soli.;  clero  Viterbiensi 
.VI.  libras,  ita  tamen  quod  pbris  dentur  .xn.  den.,  inferioribus,  sicuti  distribu- 
tori videbitur  ;  et  si  aliquid  superfiierit,  detur  pauperibus  ;  prò  septimo  .in.  libras 
et  totidem  prò  trigesimo;  archipbro,  de  bis,  .iv.  soli,  et  cuilibet  canonicorum 
et  cappellanorum  .n.,  et  cuilibet  servienti  ecclesie  .xu.  den.,  cuilibet  sacerdoti 
Viterbii  .vi.  den.  et  illi  qui  portabit  eis  dictam  elemosinam  .n.  soli.,  et  qui- 
libet  sacerdos  dicat  vigiliam  prò  anima  sua  in  sero,  missam  in  mane,  et  si 
aliquid  superfuerit,  detur  pauperibus;  ecclesiis  S.  Marie  in  Gradibus,  S.  Trini- 
tatis,  S.  Francisci,  S.  Marie  de  Carmino,  cuilibet  prò  indumentis  fratrum 
.XX.  soli.;  ecclesiis  S.  Marie  de  Veritate,  S.  Marie  de  Valle  Viridi,  S.  Marie  de 
Paradiso,  cuilibet  prò  indumentis  fratrum  .x.  soli.;  ecclesie  S.  Marie  pauperum  do- 
minarum  prò  eodem  .xx.  soli.  ;  ecclesie  S.  Petri  [de  Castanea]  (*),  si  essent  ibi  reli- 
giosi, prò  eodem  .x.  soli.;  inter  omnia  hospitalia  que  sunt  intus  et  extra  Viter- 
bium  per  circuitum  equaliter  .xl.  soli.;  hospitalibus  S.  Spiritus,  S.  Marie  in  Silice, 
de  Valle,  quod  est  ecclesie  S.  Laurentii,  cuilibet  .xl.  soli.,  ita  tamen  quod  de 
supradictis  omnibus  non  fraudentur;  omnibus  reclusis  Viterbii  equaliter  .xx.  soli.; 
pauperibus  viduis  que  sunt  in  castro  S.  Laurentii  cuilibet  .11.  soli.;  inter  reli- 
quos  pauperes  de  Viterbio  .111.  libras;  ecclesie  S.  Marie  de  Aialis  de  Balneo- 
regio  C>),  ubi  corpora  parentorum  et  consanguineorum  suorum  requiescunt,  prò 
aliquo  opere  .xl.  soli;  ecclesie  S.  Martini  de  Balneoregìo,  prò  opere  vel  or- 
natu  .XX.  soli.  ;  episcopo  Balneoregii  .xx.  soli.  ;  inter  omnia  hospitalia  eiusdem 
civitatis  equaliter  .xx.  soli.;  pauperibus  eiusdem  .xx.  soli.;  Rose  Rogiliocte 
consobrine  sue  eiusdem  civitatis  .xx.  solL;  cuilibet  filiorum  Rose  .xx.  soli.; 
filio  Angeli  Guidonis  Piccinini  .xx.  soli.  ;  fratri  lacobo  nepoti  suo  .x.  libras;  An- 
gelutio  nepoti  suo  Brevìarium  suum  et  .x.  lib.  prò  studio  ;  lacobelle  sorori  eius 
prò  augmento  dotis  .x.  libras,  ita  tamen  quod  vir  eius  faciat  ei  de  hiis  instrumen- 
tum dotale;  Rainaldeske  matri  eorum  .vl  libras;  Pasque  consobrine  .m.  libras; 
Rose  lohannecti  nepti  .xl.  soli.  Executores  constituit  . .  ep.  Viterbiensem, 
..  archipbrm  sue  ecclesie,  fratrem  Egidium  de  lulianello  heremitam,  pbrm 
lohannem  de  eodem  loco  concanonicum  suum.  Egidio  et  lohanni  dictis  reli- 
quit  .XL.  soli.  —  Viterbii.  Coram  Corrado  archipbro,  pbris  lanne,  Ildibrando, 
Angelo,  Francisco  canonicis,  pbro  Petro  capellano  ecclesie  sepedicte,  lannicone 
can.  S.  Marie  in  Palumba,  Petrutio  et  Corradutio  familiarìbus  archipbri  et  ca- 
nonicorum. 

lohannes  mag.  Rollandi  Falconis  aua.  a.  U.  pref.  not. 


(a)  Qf.  la  notizia,        (b)  Qui  t  sgmprt  Baln ,  ebt  credo  risolvere  così,  perchè  non 
può  trattarsi  di  Balnearia ,  ove  non  fu  mai  vescovo. 
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CCCXXIV. 

1281,  decerobre  ij.  Orvieto. 

Orig.  membran.    Bbviiacq.ua,  I,  i$.    G>nserva  1«  boli*  Appesa  «i  fili  di  caiupe. 
Ed.  Ckistoforx.  Tombt,  p.  375. 

Martlnus  [IVJ  lacobo  Pisani  preposito  ecclesie  S.  Benedicti  de  G>raeto, 
Viterbiensis  diocesis.  Conquesti  sunt  nobìs  . .  archipbr  et  capitulum  ecclesie 
S.  Sisti  Viterbiensis,  ordinis  sancti  Augustini,  quod  Andreas  de  Celleno  pbr  et 
Pe[trus  Benejfacii  notarìus  laicus  Balneoregensis  diocesis  super  terrò,  debitis, 
possessionibus  et  rebus  aliis  iniuriantur  eisdem.  Ideoque  discretioni  tue  per  apo- 
stolica scripta  mandamus,  quatinus,  partibus  convocatis,  audias  causam,  et  ap- 
pellatione  remota,  debito  fine  decidas^  faciens  quod  decrcverìs  per  censuram 
ecclesiasticam  firmiter  observari.  Testes  autem  qui  fuerint  nominati,  si  se 
gratia,  odio  vel  timore  subtraxerint,  censura,  simili  appeUatione  cessante,  com- 
pellas  veritatt  testimonium  perhibere.  —  Datum  apud  Urbemveterem,  idibus 
decembrìs,  pontifìcatus  nostri  a.  primo.     «Conquesti  sunt  nobis». 

cccxxv. 

1282,  gennaio  12,  [Viterbo]. 

Copia  autent.  membran.  Magki,  n.  126  ■  (cf.  n.  cccxxvi).  La  copia  è  di  mano  di  «  lolunnes 
a  fil.  qd  Ifathei  dc^ati  auct.  a.  U.  pref.  not.  et  nunc  net.  extraordinariorum  comimis  Vitertrii  »,  tntu 
dal  libro  del  Q>mune,  ove  aveva  scritto  il  doc.  sotto  la  data  1282  maestro  «Tadcsu  Ravnaldi  éc 
•  Spoleto  not.  ».     La  copta  non  ha  data,  ma  è  certo  del  xiu  sec. 

Anno  Domini  .m.cclxxxil,  tempore  Martini  IV  pp.,  ind.  .x.,  die  lune  jlu- 
mensis  ianuarii. 

Bartholomeus  Pic^icarolus  castaldio  comunis  Viterbii  retulit  mìhi  Tadeo 
not.  se  citasse  beri  sero,  ad  petitionem  Gottifredi  curatoris  fìliorum  qd.  d.  Ra- 

nucii,  scilicet  d.  Mancini,  lacobutii,  Nepoleonis d.  lohanne  tutricis  Bar- 

tholomutii  fìlii  qd.  Ranucti,  plures  testes  productos  contra  lannem  Turìscìanum, 
scilicet:  Rainerium  Quatrodan^e,  Cirardum  d.  Maritimani,  d.  Stellam  eius 
uxorem,  d.  Angelutium  eius  filium,  d.  Maritimanum,  d.  lacobum  Rainerìi,  Gi- 
rardum  Nicolai  Fortunati,  Boncammium  lannis,  Angelum  lohannb,  Donado- 
tium  lohannìs,  Andream  Pic^icaroli,  Petrum  loseppi,  loseppum  et  Qolum  dm 
fìlios,  Ranucium  ^octum  et  Petrum  eius  fìlium  et  etiam  lannem  Turìscìanum, 
ut  hodie  ante  tertiam  veniant  coram  indice. 

CCCXXVL 

1282,  aprile  2,  Viterbo. 

Copia  autent.  membran.  Macai,  n.  laéA.  Nella  stessa  pergamena  il  doc.  cccxxv.  In  gran 
parte  perduti  i  Ciirattcri  per  evancsccnu  dell' inchiostro  e  per  malo  uso  dei  reagenti. 
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Anno  Domini  .M.ccLXXxn.,  tempore  Martini  IV  pp.,  die  .n.,  mense  apriiis 
ìntrante,  ind.  .x. 

Exemplar  quorundam  capitulorum  statuti  communis  Viterbiensis  De  fi- 
deiussoribusCO.  —  In  palatio  comunis  Viterbii.  Coram  d.  Maritimano  iud. 
ord.  qui  auctoritatem  suam  interposuit,  Guilielmo  olim  d*  Vergonis  iud.,  mag. 
Angelo  mag.  Bonaccursi  not.,  Gottifredo  Ubaldini  procuratore. 

Bartholomeus  olim  Angeli  Begnamini  a.  U.  pref.  auct.  not. 

cccxxvn. 

1282,  maggio  7,  Viterbo. 

Orig.  membran.     Magki,  n.  124. 

Anno  Nativitatis  .m.cclxxxu.,  tempore  Martini  IV  pp.,  .x.  ind.,  die  .vn. 
mense  maii  intrante. 

lacobus  qd.  d.  Ranucii  d.  Mancini  vendidit  Girardo  mag.  Lamberti  me- 
dietatem  unius  domus  quam  habet  prò  indiviso  cum  Balduino  Brendalacce, 
positam  in  castro  S.  Laurentii,  iuxta  rem  Corradi  d.  Scolarii,  rem  dicti  Bai- 
duini,  rem  heredum  Henrici  Bellebone  et  viam  publicam.  Pro  pretio  .xiv.  lib. 
bon.  den.  papar.  Pena  dupli.  —  Viterbii,  ante  dictam  domum.  Coram  Lan- 
dulfo  Mussi,  ^utio  qd.  Falci,  Simeone  Lanbertine  et  Balduino  Brendalacce. 

Homicisscus  lacobi  Homici^sci  ap.  Sed.  aucL  not. 

cccxxvm. 

1282,  ottobre  i6,  Viterbo. 

Orìg.  metnlmm.    Magri,  n.  125  a. 

Anno  Domini  .M.cc.LXXxn.,  tempore  Martini  IV  pp.,  mense  octobris, 
die  .XVI.,  ind.  .x. 

Mag.  Nicolaus  not  olim  mag.  Nicolai  Todinelli  not.  recepii  a  domna 
Falconeria  uxore  sua,  dante  in  augmentum  dotis  ipsius  mulieris,  .lxxx.  lib. 
bon.  den.  papar.;  recipiens  dictos  denarios  in  florenis  de  bono  et  puro  auro 
et  tumensibus  crossis  de  bono  et  puro  argento;  nec  non  asseruit  ipsam  d.  Fai- 
coneriam  dictos  denarios  habuisse  de  bonis  matemis  ipsius  d.  Falconerie,  scilicet 
a  Tebaldone  avunculo  ipsi  d.  Falconerìe  receperat  dictos  den.,  ex  subces- 
sione d.  Latine  matris  ipsius  d.  Falconerie.  Pena  dupli  dicti  augmenti  dotis.  — 
Viterbii,  in  domo  mag.  Nicolai.  Coram  Andrea  Petri  Itte,  Camifice,  Antonio 
eius  fìlio. 

Franciscus  qd.  Petri  Guamulfì  S.  R.  E.  auct.  not. 

(i)  Cf.  gli  art.  13  del  lib.  Civiìium  e  58  del  lib.  Extraordinariorum  nello 
statuto  edito  dal  Ciampi,  Cronache  e  Statuti,  pp.  492,  510. 
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CCCXXIX. 
1282, 


CopU  autent.  membran.  che  «Paalus  lUynaldi  auct.  a.  U.  pref.  not.  ■  dice  aver  esempbtt>, 
«  proQt  inveni  in  libro  AUibratus  ».  La  copia  è  senta  data,  ma  i  caratteri  la  dicono  deOo  scordo  del 
xm  sec.  o  degli  inizi  del  %vr.  La  pergamena  ha  perduto  in  più  looghi  i  caratteri  per  l*imtid!ti  d» 
l'ha  largamente  macchiata  e  che  ha  scavato  un  ampio  triangolo  dal  margine  destro  sino  al  centro  per 
l'ampiezza  di  quindici  righi.     BsviLAcauA,  III,  71Z. 

Anno  Nativiutis  .m.cclxxxil, ,  ind.  .x 

Bona  d.  Mancini  olim  d.  Ranerii  suo  iuramento  dixit  quod  habet  et  pos- 
sidet  :  domum  in  castello  S.  Laurentii,  iuxta  rem  heredum  Guittonis  d.  Tineosi 
et  rem  heredum  Benvenuti  Ramundi  et  viam,  quam  extimat  lib.  .cl.  ;  labore- 
rium  terrarum  in  Cerqueto  Assi  cum  vallonibus  versus  Riserium,  iuxta  rem 
Nipolionis  sui  fratris  et  I[aco]butii  et  Brettolducii  eius  firatnim  et  stratelkm 
que  vadit  per  Cerquetum  versus  Riserium,  et  iuxta  fossatum  Riserii,  qood 
extimat  lib.  .D.  ;  petium  terre  quod  vocatur  Campus  de  Tronci  cum  vallonìbas, 
prope  Riserium,  iuxta  rem  S.  Laurentii,  rem  Brettolducii  eius  fratris  et  Rol- 
landi  Spinelli  et  Girguini  d.  Valentini,  quod  extimat  lib.  .ce  ;  petium  terre  quod 
vocatur  Vignale  iuxta  rem  Balduini  a  tribus  partibus,  iuxta  morras  Gddanl, 
quod  extimat  lib.  .l.;  partem  quam  habet  in  orto  Vallis  Pantani  iuxta  Bai- 
duinum  et  Aldribandum,  quam  extimat  lib.  .Lxxx.  ;  ortum  in  Rivo  Sicco,  iuxta 
fossatum  Siccum  et  molendinum,  quem  extimat  lib.  .xx.;  pastinum  in  peni- 
nentiis  Assi,  iuxta  rem  Balduini  et  Aldribahdi  et  fossatum  Caldani,  quod  exti- 
mat lib.  .X.  ;  petium  terre  silve  que  vocatur  Asta  Assi,  iuxta  Ne[poleonem],  Bret- 

tolducium  et  Aldribandum,  quod  extimat  lib.  .x.  ;  vineam iuxta  rem 

d.  Nicolai ;  terram  ....  quam  extimat  lib.  .xxv.,  [Iuxta  rem  S.]  Lau- 
rentii et  fossatum  et  rem  Rollandi  Spinelli;  casalinum  ....  [iuxta]  lacobucium 

et  Balduinum;  campum  ....  ;  debet  recipere  ab  heredibus [Tijneosi 

prò  dote  olim  d.  Tiniosan[e]  uxoris  ipsius  d.  Mancini ....  ;  habet  recolligere 
ab  A  ....  ciò  d.  Raynerii ....  [de  monte]  Coco^one  lib.  .xm.  minus  .xx.  den.; 

assignat  partem  suam  unius Ianni  Turisciane  prò  .ccxv.  lib.,  positam 

iuxta  rem  Rayneri  ^octi  et  stratam,  quem  extimat  lib.  .xxv.  Sumtna  omnium 
possessionum  extimat  .m.ccc.xxxvii.  lib.  minus  .xx.  den.  Interrogata  per 
iudicem,  sacramento  dixit  res  plus  non  valere  extimatione,  et  se  nihil  aliud 
possidere,  ultra  res  superius  allibratas,  sed  habere  .Lxxxn.  mensalesCO  frumenti, 
quos  extimat  lib.  .lxl  et  soli.  .x. 


(a)  mes 
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cccxxx. 

1283,  febbraio  io,  Orvieto. 

Copù  «utent.  membr«tt.  di  cHomicUscus  lacobt  Homicissci  «p.  Sed.  auct.  not.,  de  mandato 
«dicti  d.  priorìs  S,  Thome»  ai  i6  febb.  1283.    Magri,  n.  127. 

Mag.  Bemardus  lohannini  can.  Agathensis,  causarum  camere  d.  pp.  ge- 
neralis  auditor,  priori  ecclesie  S.  Thome  Viterbiensis.  Discrctioni  vestre  sub 
pena  excomunicationis  districte  mandatnus,  quatinus  priorem,  canonicos  seu  ca- 
pitulum  ecclesie  S.  Stephani  ex  parte  nostra  monere  et  efficaciter  inducere 
procuretis,  ut  infra  .x.  dies  post  monitionem  nostrani  peremptorie  sententie 
per  nos  late  pareant  humiliter  et  devote,  et  .ix.  florenos  auri  mag.  lacobo  pro- 
curatori d.  ep.  restituant  et  persolvant,  eos  ad  hec,  si  necesse  fuerit,  per  cen- 
suram  ecdesiasticam  compellendo;  invocato  nichilominus  et  compulso,  si  ne- 
cessari um  fuerit,  auxilio  brachii  secularis.  —  Datum  apud  Urbemveterem,  die 
.X.  februarii,  pontificatus  d.  Martini  IV  pp.  anno  .11. 

CCCXXXI. 

1283,  febbraio  24-27,  [Viterbo]. 

Orig.  membran.    BsviLAGauA,  III,  713.    Si  noti  che  il  34  fu  mercoled). 

Anno  Nattvitatis  .M.ccLXXxin.,  ind.  .xi.,  die  martis  .xxiv.,  mense  fe- 
bruarii. 

Materna  d.  pape  cursor  retulit  personaliter  citasse  d.  lacobum  Pisani  pro- 
curatorem  d.  .  .  ep.  Viterbiensis  de  mandato  mag.  Stephani  decani  Brachia- 
nensis,  d.  pape  capellani,  auditoris  cause  inter  ep.  et  capitulura  S.  Stephani 
de  Viterbio,  a  d.  papa  specialiter  deputati  ad  instanciam  mag.  lohannis  de  Firmo 
procuratoris  capituli,  ut  prima  die  curie  comparerei  coram  auditore.  —  Die 
veneris  .xxvi.  eiusdem  mensis.  Coram  auditore  comparuit  lohannes  de  Firnio, 
et  expectans  quantum  debuit,  accusa vit  contumaciam  lacobi  Pisani,  et  petiit 
eum  sub  pena  citari  iterum  ;  auditor  mandavit  Materne  quod  citaret  lacobum, 
ut  sub  pena  excomunicationis  compareat  prima  die  curie,  et  prohibeat  ei  quod 
nichil  novi  fìeret  prò  parte  sua  medio  tempore  in  causa  prefata.  Die  sab- 
bati .XXVII.  eiusdem  mensis.    Materna  retulit  se  functum  esse  mandato. 

Phylippus  Ardovinus  de  Florentia  imp.  auct.  not.  et  nunc  auditoris  scriba, 
de  mandato  auditoris. 

cccxxxn. 

1283,  giugno  22,  Viterbo. 

Orìg.  membran.  BsviLAcavA,  III,  714  bis.  I  caratteri  sono  svaniti  per  quasi  tutta  la  perga- 
mena, tanto  che  per  tre  quarti  bisogna  leggerli  per  trasparenza. 

Anno  Nativttatis  .m.cclxxxiii.,  die.  .xxii.  mensis  iunii,  ind.  .xi.,  tempore 
Martini  IV  pp. 
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Ego  Fratellus  iudex  et  not.,  oriundus  de  civitate  Theatina  et  nunc  cìvis 
et  habìtator  Viterbiì,  ne  intestatus  decedermi,  testamentum  fiacere  procura\i 
de  omnibus  bonis  que  habeo  in  civitate  Viterbii  et  pertinentiis  ;  in  quo  quia 
liberis  aliis,  forte  prò  mea  salute,  privavit  et  orbavit  me  Dominus,  Christum, 
a  quo  cuncta  que  habeo  recognosco,  et  Confìtentiam,  filiam  meam,  santimo- 
nìalem  monasteri!  Paradisi  prope  Viterbium,  et  per  consequentiam  monaste- 
rium  ipsum  ad  honorem  Dei  Genitricis  construaum,  heredes  facio,  his  pactis 
tamen,  quod  bona  immobilia  in  perpetuum  a  monasterio  non  possint  abdicari 
vel  alienarì  nisi  abbatissa  vel  conventus  monialium  vel  ep.  Viterbiensts  pio  mi- 
litate perspexerìnt  meliora,  et  quod  Rosaprìma,  uxor  mea,  usufructuarìa  omnium 
honorum  meorum  sit.  Volo  et  mando  quod  uxor  mea  cum  omnibus  bonis 
mobilibus  [in  monasterio  se  reducat]  et  ususfructus  omnium  honorum  meorum 
in  eodem  monasterio  percipiat  et  sibi  et  diete  fìlie  cum  usufructibus  provickat 
de  necessariis  alimentis  que  in  monasterio  sunt,  secumque  portct  et  tradat  mo- 
nasterio dotem  suam.  Quod  si  religionis  asperìtatem  forsiun  ipsa  ferre  non  pos- 
set,  deheat  in  domo  mea  manere  et  sanctam  et  honestam  vitam  ducere  et  vivere 
continenter,  usufructibus  fhiens  et,  sibi  necessariis  deductis,  celerà  (ìlie  nostre 
provideat  sicut  bona  et  pia  mater.  Si  vero,  quod  non  credo,  oblita  fuerìt  salutis 
et  fame  sue  et  amoris,  quo  plus  quani  liceret  eam  dilepsi,  et  voluerit  ad  alias 
nuptias  volare,  universa  et  usufructus  vadant  ad  Confìtentiam  et  ad  monaste- 
rium,  salvo  quod  de  libris  et  de  aliis  bonis  mobilibus  duxero  providendum. — 
Viterbii,  ante  cameram  capituli  eccl.  S.  Sixti.  Coram  lohanne  archipbro,  Petro 
can.  S.  Petri  qui  dicitur(*)  Neapolitanus,  pbris  Stephano,  Bernardo,  Domìnico, 
Petro  d.  Girdinali,  . .  . .,  lohanne  Todine  canonicis  eccl.  diete,  lohanni  Ru- 
beo  not. 

Fratellus  not.  auct.  ap.  constitutus. 

cccxxxra. 

1283,  agosto  4,  Viterbo. 

Orig.  membntn.    Bbvilacqìua,  III,  714.    Nella  stessa  pergamena  t  docc.  cccxxxnr.  cccxxxn. 

Anno  Nativitatis  .M.cc.LXXXUi.,ind.  .xi.,  pontificatus  Martini  IV  [a.  .ni.](''), 
mense  augusti,  die  .iv. 

Cnm  inter  [Phylippum]  Viterbiens.  ep.  et  Paulum  lacobi  Petri  Centii  de- 
ricum  Viterbiensem  [controversia  vertere]tur  super  ospitali  eccl.  S.  Marie  de 
Rivo  Sanguinario  sive  Podii  Bon[talcnti],  quod  Paulus  dicebatur  [contra  ius) 
tenere,  et  essent  examinati  plures  testes;  Paulus  sponte  recognoscens  ospitale 
et  ecclesìam  esse  in  diocesi  Viterbiensi,  omni  iuri,  actioni,  institutioni  et  coii- 
firmationi  sibi  factis  per  episcopum  Balneoregensem  sive  per  alios  in  manibus 


(a)  Incerto.        (b)  Una  larga  macchia  loghi  qui  t  nei  sei  righi  sncctuivi  U  Uttur» 
di  alcune  parole. 
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Philippi  resìgnavit,  manus  suas  infra  manus  dicti  domini  immittendo.  —  Vi- 
terbii,  in  episcopali  palatio.  Coram  fre  lacobo  de  Spoleto  ord.  fratrum  Mino- 
rum,  fre  Matheo  ceUerarìo  d.  ep.,  Benedicto  can.  S.  Martini,  pbro  Fiasonno 
eccL  S.  Marie  in  Podio,  Petro  Magno  clerico  Viterbiensi. 

lacobus  Pisani  de  Viterbio  imp.  auct.  not.,  de  mandato  episcopi. 

CCCXXXIV. 

1283,  agosto  4,  Viterbo. 

Orig.  membrAn.    BeviLAcavi,  III,  714.    NeUa  stessa  perg.  coi  docc.  cccxxxiu,  cccxxxvi. 

Anno  Domini  .M.cc.LXXxni.,  ind.  .xi.,  pontilìcatus  Martini  IV  a  .iv.,  mense 
augusti,  die  .iv. 

Kos  fr.  Philippus  Vitcrbiens.  et  Tuscan.  ep.  declaramus  quod  cum  ospitale 
et  ecclesia  S.  Marie  de  Rivo  Sanguinario  sive  Podii  Bontalenti  rectore  vacarent, 
discretum  virum  Paulum  lacobi  Petri  Centii,  clericum  Viterbiensem,  in  rectorem 
instituimus,  curam  et  administrationem  eorundem  ospitalis  et  ecclesie  in  spirì- 
tualibus  et  temporalibus  ei  committentes.  —  Viterbii,  in  palatio  episcopali. 
Coram  fire  lacobo  de  Spoleto  ord.  fratrum  Minorum  socio  et  capellano,  fre  Ma- 
theo cellerario  d.  ep.,  Benedicto  can.  S.  Martini,  pbro  Fiasonno  eccl.  S.  Marie 
in  Podio,  Petro  Magno  clerico  Viterbiensi. 

lacobus  Pisani  de  Viterbio  imp.  auct.  not.,  de  mandato  episcopi. 

cccxxxv. 

1283,  agosto  22,  Viterbo. 

Copia  autent.  membran.  fatta  nel  1305  da  «Matheus  Mutii  Matbd  de  Viterbio  auct.  a.  U.  pref. 
«iudex  ord.  et  not.a.    Magkx,  lu  128. 

Anno  Domini  .m.cc.lxxxiii.,  tempore  Martini  IV  pp.,  mense  augusti, 
die  .XXII.  intr.,  ind.  .xi. 

Bonushomo  lermani  condidit  testamentum.  In  primis  legavit  pbro  Oddoni 
.V.  soli,  papar.  den.  parvorum;  item  ecclesie  S.  Mathei  .x.  soli.;  voluit  quod 
domna  Bona,  uxor  sua,  expendat  prò  anima  sua  .111.  lib.  predicte  monete; 
instituit  Vannem,  Marchum  et  Angelutium,  filios  suos,  equaliter  sibi  heredes; 
Francesce  et  Angeleric  filiabus  suis  .x.  lib.  &c.;  et  voluit  quod  bine  ad  .x.  annos 
tantum  dicti  heredes  sui  teneantur  solvere  nec  ipsc  possint  petere  prius.  D.  Bo- 
nam,  uxorem  suam,  domnam  et  dominatricem  et  tutricem  instituit,  et  habeat 
supra  dotem  suam  alias  .L.  lib.  ;  si  omnes  infra  pupillarem  etatem  decederent, 
succedat  eis  dieta  d.  Bona.  —  Viterbii,  in  domo  dicti  Bonihominis.  Coram 
mag.  lacobo,  Leonardo  lannis  Girardini,  Raynucio  Latini,  Nicola  Raynerìi  de 
Tuderto,  Ildribandino  Nicolai  et  lohannutio  Boni. 

Petrus  Leonardi  Militis  not. 
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CCCXXXVI. 

1283,  agosto  31,  Viterbo. 

Orig.  mcmbran.  BEviLAcavA,  III,  714.  Nella  stessa  pergamena  coi  docc.  cccxxxni-cccxxxir. 
Cf.  Pinzi,  Ospi^i^  p.  89  nota  a,  ove  si  dice  tolto  dal  Catasto  di  S.  Stefano  e  ■  sctum  in  ecclesia  et 
«  hospìule  S.  M.  de  Rivo  Sanguinario». 

Anno  Domini  .m.cclxxxiii.,  pontificatus  Martini  IV  a.  .iv.,  ind.  .xi., 
mense  augusti,  die  ultima. 

Paulus  lacobi  Petri  Cernii  clericus,  rector  ospitalis  et  ecclesie  S.  Marie  in 
Rivosanguinario  sive  Podii  Bontalenti  dioecesis  Viterbiensis,  d.  fri  Philippo 
ep.  Viterbiensi  iuramentum  fidelitatis  et  obedientie  prestitit,  corporaliter  tacto 
libro.  —  Viterbii,  in  palatio  episcopali.  Coram  fre  lacobo  de  Spoleto  ord.  fra- 
trum  Minorum,  fnag.  Fortìguerra  not.,  Gratiano  qd.  d.  lacobi  Pisani,  Bene- 
dicto  can.  S.  Martini. 

lacobus  Pisani  de  Viterbio  imp.  auct.  not.,  de  mandato  epìscopi. 

cccxxxvn. 

1284,  gennaio  23,  Viterbo. 

G>pia  autent.  membran.  di  a  Pepo  dthalani  auct.  a.  U.  pref.  not.  »  del  30  gennaio  1 309, 
pubblicata  «  coram  mag.  Petro  mag.  Bartholomci,  mag.  Paulo  mag.  Angeli  not,  et  mag.  Matheo  Mutìi 
ed.  Vonne  not.  in  platea  comunis  >•     Magri,  n.  129  a. 

Anno  Nativitatis  .m.cclxxxiv.,  tempore  Martini  IV  pp.,  die  .xxiv.  mense 
ianuarii  ìntr.,  ind.  .xii. 

Odutius  Almadiani  de  contrata  S.  Thome  promisit  Angelo  RoUandini  sol- 
vere eidem  Angelo  .lxx.  lib.  Tx)n.  den.  papar.,  que  remanserunt  sibi  solvende 
de  residuo  dotis  d.  Giare,  uxoris  Petrucii  fìliì  Angeli.  Sub  obligatione  omnium 
bonorum.  —  Viterbii,  in  domo  d.  Leonis  de  Tutta.  Goram  d.  Leone,  Veraldo 
d.  Angeli,  Petro  Frederici  et  Morvello  RoUandini. 

Petrus  Fidantie  auct.  S.  R.  E.  not. 

CCCXXXVIII. 

1284,  luglio  23,  Viterbo. 

Orig.  membran.    Magki,  n.  125. 

Anno  Nativitatis  .m.cclxxxiv.,  tempore  Martini  IV  pp.,  mense  iulii  die  .xxii. 
intr.,  ind.  .xii. 

Gibellutius  fìlius  olim  Gitulfì  nuncupativum  fecit  testamentum.  Inter  alia 
reliquid  d.  Stelle  .x.  lib.  den.  papar.  ;  si  dieta  Stella  inviduaretur,  semper  habeat 
regressum  in  domo  sua,  scilicet  in  parte  domus  testatorìs,  posile  in  centrata 
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S.  Stefani,  ìuxta  rem  Petri  lohannis  Gibelli,  iuxta  aliam  partem  diete  domus, 
relictam  diao  Petro  lohannis  Gibelli  et  Leonardo  Petri.  —  Viterbii,  in  domo 
testatoris.  Coram  fre  Bernardo  Ispano  de  ordine  Predicatorum,  pbro  Munaldo 
can.  S.  Angeli,  pbro  Cristiano  can.  S.  Stephani,  lohanne  Amatoris  familiare 
canoniconira  S.  Angeli,  Salvuc^o  Vinieri,  Paltonu^cio  Petri  Macthei,  lohanne 
Ianni  Thomey. 

Angelus  olim  mag.  Simeonis  not.  auct.  imp.  index  ord.  et  not. 

CCCXXXIX. 

1285,  marzo  13,  Viterbo. 

Orig.  membran.    Magki,  n.  125  b. 

Anno  Nativitatis  .m.cc.lxxxv.,  tempore  Martini  IV  pp.,  mense  martii, 
die  .vm.,  ind.  .xin. 

Mag.  Nicolaus  dim  mag.  Nicolai  confessus  est  se  habuisse  a  d.  Falconeria 
eius  uxore  in  augmentum  dotis  ipsius  .x.  lib.  minus  .v.  soli.  den.  papar.  minut., 
quos  denarios  LibeUuttus  eius  frater  reliquid  sibi  in  testamento.  Pena  dupli 
dictonim  den.  —  Viterbiì,  ante  domum  mag.  Nicolai.  Coram  lannotio  Gui- 
donis,  Petrutio  d.  Egidie  et  Sinibaldo  Petri  Tudinelli. 

Thomas  Senensis  pai.  Lat.  not. 

CCCXL. 

128S,  aprile  15,  Viterbo. 

Orig.  membran.    Magu,  n.  141 1. 

Anno  Nativitatis  M.cc.LXXXV.9  tempore  Honorii  FV  pp.,  mense  aprilis 
die  .XV.  intr.,  ind.  .xm. 

D.  Rosa  f.  lacobi  (*)  fecit  Rollandum  Hospinelli  suum  legitimum  procura- 
torem  ad  dandum  in  aquistum  .e  Ub.  den.  papar.  ad  emendum  ortum,  terras  et 
vineas  et  ad  recipiendum  curam  de  re  quam  emerit.  —  Viterbii,  in  domo  Rol- 
landi  Hospinelli.  Coram  Leucio  Bartholomei,  Ugolino  qui  sequitur  curiam 
Romanam,  et  Andreutio  Paulecti. 

Raynerius  mag.  Nicolai  not.  aule  imp.  not. 

CCCXLL 

1285,  maggio  I,  Viterbo. 

Orig.  membran.    Magri,  n.  141 11.    Nella  stessa  pergamena  col  doc.  cccxin. 

Anno  Nativitatis  .m.cc.lxxxv.,  tempore  Honorii  IV  pp.,  mense  madii, 
die  .1.,  ind.  .xm. 

(a)  S»  rasura, 

17 
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Leo  fìlius  qd.  Baztholomei  d.  Leonis  vendidit  Rollando  qd.  Hospinellì,  pro- 
curatore d.  Rose  fìlie  lacobi,  unum  hortum  in  pertinentiis  Viterbii,  in  cootrata 
Vallis  Giy,  iuxta  rem  ecclesie  S.  Laurentii,  rem  venditoris  et  fossatum  comunis. 
Pro  pretio  .e.  Hb.  den.  papar.  Pena  dupli.  Insuper  Bonushomo  qd  lohaimìs 
Bonihominis  prò  venditoribus  fìdeiussit,  sub  obligatione  omnium  bononim  et 
pena  predicta.  —  Viterbii,  in  domo  Bonihominis.  G>ram  Deodato  calcolano, 
Filippo  eius  fìlio,  Ranucepto  olim  Petri  Girardi  et  Rolando  famulo  ipius  Boni- 
hominis. 

Raynerius  mag.  Nicolai  not.  aule  imp.  not. 

CCCXLH. 

1285,  maggio  I,  Viterbo. 

Orig.  mcmbran*     Magki,  n.  141  n.     Nella  stessa  pergamena  col  doc.  cccxli. 

Anno  Nativitatis  .m.cclxxxv.,  tempore  Honorii  IV  pp.,  mense  madii,  die  .l, 
ind.  .xni. 

Leo  qd.  Bartholomei  d.  Leonis  constituit  Fortisblachiam  mag.  G)zaliiu, 
absentem,  legitimum  procuratorem  ad  mitendum  Rollandum  qd.  Hospinelli, 
procuratorem  d.  Rose,  in  tenutara  et  corporalem  possessionem  orti  sjbi  venditi, 
ut  patet  manu  mei  notarii.  —  Viterbii,  in  domo  Bonihominis  olim  lohaimis. 
Coram  Deodato  calcolarlo,  Filippo  eius  fìlio,  Ranucepto  Petri  Girardi,  Rollando 
famulo  Bonihominis. 

Ra}'nerius  mag.  Nicolai  not.  aule  imp.  not. 

cccxLm. 

1285,  agosto  17,  Viterbo. 

Orig.  membran.    Magri,  n.  130. 

Anno  Nativitatis  .m.cclxxxv.,  tempore  Honorii  IV  pp.,  die  .xvn.,  mense 
augusti,  ind.  .xiii. 

Pbr  lacobus  senior,  can.  maioris  eccl.  Viterbiensis,  vice  et  auctoritate  etìam 
d.  Corradi  tunc  archipbri  S.  Laurentii  Viterbiens.  et  nunc  ep.  Ortani  et  Roberti 
olim  camerarii  et  capellani  reverendi  d.  Aucherìi  tit.  S.  Prassedis  pbri  card.,  exe- 
cutorum  cum  eo  testamenti  d.  Nicolai,  de  thesauro  d.  pape  dicti,  et  eiusdero 
d.  capellani,  constituit  pbrm  lohannem  de  lulianello  concan.  suum  et  mag. 
Hgidium  de  Atri  a,  in  Romana  curia  conversantem,  suos  procuratores  ad  sol- 
vendum  illis  mulieribus  que  continentur  in  testamento  d.  Nicolai  iuditia  et  le- 
gata eis  relieta,  vidclìcet  prò  singula  .xx.  soli,  turonenses  et  .i.  fior.,  nec  non 
ad  exigendas  pccunias  et  res  que  fuerunt  Nicolai  et  omnia  que  necesse  erini 
agenda.  —  Viterbii,  in  claustro  S.  Laurentii.  Coram  pbro  Petro  capellano 
eccl.,  Nicola©  de  Benevento,  Morvello  de  Castello,  Petrutio  scolano  et  famulo  eccl. 

Fratellus  auct.  ap.  Sed.  iudex  ord.  atque  not.  pub. 
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CCCXLIV. 

1285,  novembre  13. 

Dal  registro  del  Magri,  n,  131.    Ora  maaca. 

Exemplum  instrumenti  venditionis  cuiusdam  vineè,  posite  in  centrata  Plani 
de  Cannarolis,  factf  Bernardo  qd.  Thomai  Bernardi  Baldi  a . . . . 
Bartholomeus  Berardi  Bland. 

CCCXLV. 

1285,  novembre  22,  Viterbo. 

C>pìa  autcnt.  membran.  faitu  da  «  Petrus  qd.  Ugolini  Ulfreduci  auct.  a.  U.  pref.  net.  et  iud.  ord.» 
in  Viterbo  nel  palazzo  episcopale  ai  23  gcnn.  1294,  presenti  «ser  Vito  Bartholomei  iud.  ord.  et  noe, 
«Angelo  Thome,  Nardulino  Barth.,  Angelo  lannis  ca;i.  Namiensi  » .  Magri,  n.  ijovii.  Nella  stessa 
pergamena  i  docc.  ccclxii,  ccclxiii. 

Anno  Nativitatis  .m.cclxxxv.,  tempore  Honorii  IV  pp.,  mense  novembris, 
die  .xxn.,  ind.  .xiii. 

Mutius  qd.  Plenerii  condidit  testamentum.  Reliquid  d.  ep.  Viterbiensi 
.v.  soli,  papar.;  eccl.  S.  Marie  in  Gradibus,  prò  missis  cantandis,  .x.  soli.  den. 
papar.  ;  in  opere  eccl.  S.  Bartholomei  .xl.  soli.  den.  papar.,  apud  quam  sibi  sepul- 
turam  elegit;  dericis  S.  Bartholomei,  prò  missis  cantandis,  .x.  soli.  den.  papar.; 
hospital!  eccl.  S.  Spiriti  .xx.  soli,  papar.  ;  S.  Marie  de  Refarìnis  in  opere  ecclesie 
.X.  soli.  den.  papar.  ;  Florelle  et  lutie  fìliabus  suis  prò  unaquaque,  si  ad  hetatem 
l^itimam  pervenerint,  .l.  lib.  den.  papar.  prò  suis  dotibus;  d.  lohanne  uxori 
sue  victum  et  vestitum  et  habitaculum  in  domibus  suis,  dum  casta  et  honesta 
coramorari  voluerìt  cum  fìliis  suis;  constituit  d.  Alexandrinam,  uxorem  Scabii 
qd.  Petri  Tudinelli,  heredem  in  quadam  domo  posita  in  contrata  S.  Leonardi 
iuxta  rem  heredum  qd.  mag.  Nicolai  not.  In  omnibus  aliis  suis  bonis  lutium 
filium  suum  sibi  heredem  voluit,  et  si  filie  sue  sine  fìliis  morìrentur,  lutius  eis 
succedat;  et  si  omnes  fili!  decederint,  voluit  et  dimisit  d.  lohanne  uxori  sue  super 
dote  sua  .XV.  lib.  den.  papar.,  d.  Rose  sorori  sue,  post  mortem  fìliorum  suorum, 
.XV.  lib..  Reliquid  d.  Angileriam  eius  matrem  dominam  et  usufruauariam 
omnium  honorum.  Reliquid  in  tutorem  et  curatorem  (•)  fìliorum  suorum  dictas 
dd.  Angileriam  et  lohannam.  Mandavit  quod  fìat  refìitatio  generalis  Sinibaldo 
Petri  de  .L.  lib.  den.  papar.  quas  sibi  tenebatur  ex  causa  mutui,  ut  patet  manu 
mei  notarli,  cum  fiierit  sibi  plenarie  satisfactum.  —  [Viterbii],  in  domo  testatorìs. 
Presentibus  mag.  Nicolao  medico,  lacobo  lohannis  Braconis,  Scabio  qd.  Petri 
Tudinelli,  pbro  Andrea  rectori  S.  Bartholomei,  Gemino  Synibaldi,  Conversano 
lohannis,  lohanne  Civitelle. 

Nicolaus  mag.  Nicolai  a.  U.  pref.  auct.  not. 

(r)  tutore  et  curatore 
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CCCXLVI. 

12S6,  gennaio  29,  [Viterbo]. 

Copia  •utent.  mcmbran.  che  fece  «  Petrus  olim  Rufini  imp.  taxi.  noi.  pnU.  et  nunc  ékù  co- 
«  mimis,  m  ìnTcni  in  libro  comunis  Viterbii  scripto  numu  ser  Gcrardi  not.  nobiits  viri  d.  Oddonis  de 
«Oddonibns  potestatis  cìtìU  Vicerbii  et  actitamni  sub  ezamiiie  iliscr.  viri  d.  Monti  iudids  dicti  co- 
■  monis  sub  anno  Domini  .m.cc.lzxsti.,  temp.  d.  Honorii  pepe  IV,  ind,  xir,  die  martis,  ncose 
«ianoarii,  .sxxx.».    Macai,  n.  132. 

D.  Montus  iudex,  sedens  prò  tribunali,  ad  instantiam  d.  Palmerie  uxorìs 
olim  Plenerìi  ^pparonis  precepit  Amatori  Leonis  caldarari,  tamquam  fideiussori 
Mutii  Plenerii,  quod  bine  ad  .x.  dies  solvat  d.  Palmerie  .LX.  lib.  bon.  den.  papir., 
quas  ei  ex  causa  commutui  solvere  tenetur,  ut  patet  manu  mag.  Petrì  Leo- 
nardi not. 

[Ser  Gerardus  not.  nob.  viri  d.  Oddonis  potestatis  cìvitatis  Viterbii.] 

cccxLvn. 

1286,  febbraio  8,  Viterbo. 

Orig.  membran.      Macai,  n.  133. 

Anno  Nativitatis  .m.cc.lxxxvi.,  tempore  Honorii  IV  pp.,  mense  fcbniarii 
die  .vm.  intr.,  ind.  .xiv. 

D.  Angileria,  uxor  olim  Bartholomd,  et  d.  lohanna  olim  Bartholomutii  (>), 
tutrices  testamentarie  Angelutii,Florelle  et  Bartholomutie  pupiliis,coram  mag.  An- 
gelo mag.  Bonaccursi  not.  iud.  ord.  petierunt  sibi  dari  tutelam  dictorum  fiiionim 
dicti  Bartholomutii.  ludex  cognoscens  iustam  esse  petitionem  eis  concessit 
tutelam.  —  Viterbii,  in  domo  d.  Angilerie.  Coram  Leonardo  Rollandi,  Ildri- 
bandino  Secundiani,  Raynerìo  olim  Vidonis. 

Guilielmus  mag.  Bonaccursi  not.  auct.  a.  U.  pref.  iudex  ord.  et  not. 

lisdem  loco,  die,  testibus,  notario.  Diete  tutrices  inventarium  bonorum  pu- 
pillorum  facere  procuraverunt.  In  qua  hereditate  invenerunt:  domum  in  con- 
trata  S.  Bartholomei,  iuxta  rem  Todini  Agure  Gemini  Synibaldi,  iuxta  viam 
vicinalem;  vineam  cum  terra  in  contrata  S.  Valentini,  iuxta  rem  Rubei  Qui- 
lielmi,  vias  publicas,  rem  Frederici;  vineam  in  contrata  Girvillani,  iuxta  rem 
lohanne  lacobi,  rem  d.  Verdilorì,  viam  publicam;  viniale  in  contrata  Merìani, 
iuxta  rem  lannis  Scudi,  viam  publicam  ;  medietatem  .xxvni.  medialium  grani 
sementis  et  .ni.  medialium  ordei  sementis  comunem  cum  Tucio  lacobi  muratorìs 
in  terrìs  S.  Marie  Sanguinarii;  tres  vegetes,  unam  .xin.  salmarum,  aliam  .xn.  sal- 
marum,  tertiam  .x.  salmarum;  unam  tinam  prò  trascapitarumC>);  unam  tinam 
prò  farina  ;  duo  lecta  fornita  cum  .11.  fìsconis,  .11.  culcitris,  .il  plumaciis,  .n.  du- 

(a)  Barthntii        (b)  Uasctpitar 
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plis,  .11.  cultris;  unam  caldariam;  unam  mainem  et  unam  catenam;  .xxx.  sai- 
mas  vini;  unam  padellam;  unum  somarium  blancastrinum ;  quasdam  scripturas 
publicas,  manu  mg.  Macthei  lohannis  Centum  Cosse  et  mag.  Angeli  mag.  Bo- 
naccursi,  in  quibus  continetur  quod  Bartholomutius  fiiit  investitus  de  quadam 
vinea  olim  Migiibtii  et  qualiter  cena  pars  diete  vinee  fuit  ei  assignata  per 
arbitrium  comunis'Viterbii  prò  .vin.  libris;  instrumentum  manu  mg.  Petri  Fi- 
dantie  in  quo  continetur  quod  mag.  lacobus  murator  tenebatur  dare  Barho- 
lomutio  .XV.  lib.  ;  aliud  manu  •  *  in  quo  continetur  quod  Scambius  mag.  Ni- 
colai tenebatur  ei  dare  .lv.  soli,  bon  den.  papar.  parvorum. 
Angelus  iud.  ord.  et  not.  suam  auctoritatem  interposuit. 

cccxLvm. 

1286,  maggio  8,  [Viterbo]. 

Orig.  membran.  BEViLAcauA,  III,  7x5.  L4  pergamena  è  guasta  dalla  umiditi,  che  toglie  tutti 
gli  inizi  dei  righi,  e  in  più  luoghi  ha  fatto  sparire  l'inchiostro  per  quasi  tutu  la  estensione  del  rigo. 

Anno  I>omini  .m.cc.lxxxvi.,  tempore  Honorii  IV  pp.,die  .viii.  mensis  maii . . . 

Verardus  et  d.  Rosa  fìlii  olim  Susanne,  habentes  quandam  domum  co- 
munem  in  castro  S.  Laurentii  iuxta ....  lacobi  qd.  d.  lannis  de  Capoa  et  viam 
publicam,  concorditer  [decemunt]  quod  medietatem  inferiorem  habeat  Verardus, 
aliam  medietatem  Rosa.  —  [Viterbii] . . .  Coram ...  et  Verardo  filiis  olim  Tedel- 
mariiCO,  Nutio... 

CCCXLIX. 

1286,  dicembre  9-20,  [Viterbo]. 

Orig.  membran.  l^A3.  Magri,  n.  134  a.  La  pergamena  è  lacerata.  G>pia  [B]  in  carte  Cec- 
COTTI,  busta  17,  con  la  data  marzo  9. 

Anno  Domini  m.cclxxxvi.,  ind.  .xrv.,  mense  decembris,  pontificatus  Ho- 
norii IV  anno  .11. 

Die  .IX.  Coram  mag.  Martino  can.  Namiensi,  constitutis  pbro  Ferrante 
proposito  S.  Marie  de  Cellis  de  Vitcrbio,  ex  una,  et  pbro  Bencevenia  rectore 
S.  Marie  de  Genestra  de  Favuli  de  Viterbio,  ex  altera  parte,  propositus  exibuit 
libellum  contra  rectorem.  ludex  assignavit  ad  comparendum  proximum  diem  ve- 
nerìs.  Die  .xvi.  Petrus  Viterbicns.  et  Tuscan.  ep.  commisit  causam  audiendam 
et  terminandam  Martino  can.  Namiensi.  Actum  in  palatio  episcopali.  Coram 
Matheo  can*  S.  Mane  Nove  et  Fortiguerra  not.  de  Viterbio  et  firatre  Salvo  de 
ordine  fratrum  sanai  Antoni!.  Die  .xx.  Legitur  libellus  pbrì  Ferrantis,  in  quo 
dicitur  Philippum  ep.  Viterbiens.,  S.  Mariam  de  Genestra,  spectantem  S,  Marie 
de  Cellis,  spoliasse  iniuste,  et  prepositum  Bencevenia  a  Philippo  ecdesiam  dictam 
in  preiudicio  S.  M.  de  Cellis  recepisse . . . 

(t)  Lettura  incerta,  ma  ef,  doc.  CCCLXVIII. 
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CCCL. 

1287,  giugno  8,  Viterbo. 

Orig.  membran.  [A].  Magri,  n.  136.  Una  copìs  autentica  fiitu  in  Viterbo  per  mano  dì  tPetni 
■  qd«  Ugolini  Ulfreduci  auct.  a.  U.  pref.  not.  et  index  ord.  »  il  23  gennaio  1294  presenti:  «scr  Via) 
«  Bartholomei  indice  ord.  et  not.,  Angelo  Tome,  lutio  Ac(are/li,  Angelo  Ianni  can.  Naniiensi,  Nir- 
«  dulino  Bartholomei  •  è  registrata  dal  Magki,  col  n.  1 50  vi,  insieme  coi  docc.  cccli,  cccui. 

Anno  Domini  .m.cc.lxxxvii.,  vac.  Sede  ap.  per  roortem  Honorìi  IV,  mense 
iunii  die  .xui.  intr.,  ind.  .xv. 

lacobus  olim  lannis  Braconis  vendidit  Angilerie  uxori  olim  Plenerii,  ementi 
prò  se,  suis  heredibus  et  filiis  Mutii  filii  sui,  scilicet  Angelutii,  Florelle  et  Bar- 
tholomutie,  quendam  ortum  ad  duos  mediales  sementis  seniinis  lini,  positum 
in  contrata  de  Tenera,  iuxta  rem  lacobi  dicti  a  duabus  partibus,  rem  Palto- 
nerii  qd.  d.  Tebaldi,  viam  vicinalem.  Pro  pretio  .lui.  librarum  et  dimidiam 
bon.  den.  papar.  parvor.  Certioratus  venditor  ortum  plus  valere,  quod  plus 
valet,  donat.  Sub  obiigatione  bonorum,  pena  dupli.  Angilerìa  uxor  d.  lacobi 
venditioni  consensit,  renuncians  iurì  quod  habet  in  orto  occasione  dotis,  prò 
eo  quod  pretium  orti  extitit  conversum  in  utilitatem  diete  Angilerie.  Campo- 
recius  fìlius  lacobi  Camporecii  prò  venditore  fìdeiusstt,  sub  obiigatione  bo- 
norum et  pena  dupli.  —  Viterbiì,  in  domo  d.  Angilerie.  Coram  Petro  Alber- 
tucii,  lohannutio  lohannìs  Bovis,  Tano  Nicolai  lohannis  Rubei,  Bonofilio  Ni- 
colai Morre,  Raynerio  Guidonis  de  Aliano. 

Angelus  mag.  Bonaccursi  not.  auct.  a.  U.  pref.  iudex  ord.  atque  not. 


CCCLI. 

1287,  giugno  II,  [Viterbo]. 

Copia  autent.  roembran.  fatta  nello  stesso  giorno  della  copia  del  doc.  precedente  avanti  gli 
stc5si  testimoni  e  dallo  stesso  notaio.     Magri,  n.  150  vi.    Vi  è  unito  il  doc.  sg. 

Anno  Domini  .m.cclxxxvii.,  ap.  Sede  vac.  per  mortem  Honorii  IV  pp., 
mense  iunii  die  .xi.  intr.,  ind.  .xv. 

Cum  lacobus  olim  lannis  Branconis  vendidisset  Angilerie  uxori  olim  Pk- 
nerii  ortum  ad  duos  modiales  seminis  lini,  positum  in  contrata  de  Tenere,  iuxta 
rem  venditoris  a  duabus  partibus,  rem  Paltonerii  qd.  Tebaldi,  viam  vicinalem, 
ut  patet  manu  mei  notarii  ;  existens  lacobus  in  dicto  orto,  apprehendit  d.  An- 
gileriam  per  manum  dexteram  et  induxit  eam  in  tenutam  corporalem  orti  et 
accepit  de  terra  fructibus  et  herbis  persistentium  in  orto  et  dedit  d.  Angilerie. 
—  In  orto  dicto.  Presentibus  Ildribandino  Benencase,  Petro  Ricci,  Raperio 
Guidonis. 

Angelus  mag.  Bonaccursi  not.  auct.  a.  U.  pref.  iudex  ord.  atque  not. 
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CCCLIL 

1287,  settembre  28,  Viterbo. 

G>pia  autent.  membran.  [B]  dello  stesso  giorno,  dello  stesso  notaio,  con  gli  stessi  testi  che 
i  docc.  cccL,  cccLi  e  nella  stessa  p«rg.  L'originale  [A*]  era  conservato  sotto  il  n.  137  del  Magri, 
ora    è  perduto.     Magri,  n.  150  vi. 

Anno  Domini  .m.cc.lxxxvii.,  ap.  Sede  vac.  per  mortem  Honorii  IV  pp., 
mense  septembris  die  .hl  ex.,  ind.  .xv. 

D.  Angeleria  uxor  olim  Plenerii  testamentum  facere  procura vit.  Reli- 
quid  prò  anima  sua  d.  Petro  ep.  Viterbiensi  .11.  soli.;  ecclesie  S.  Marie  ad 
Gradus  prò  missis  .xx.  soli.  den.  papar.,  ad  quam  ecclesiam  elegit  sepulturam  ; 
clero  qui  sue  intererit  sepulture  .x.  soli.;  cuilibet  recluse  de  Viterbio  que  sunt  in 
eius  circuitu  .vi.  den.;  hospitali  S.  Spiritus  de  Viterbio  .v.  soli.;  fìlie  sue  d.  Rose 
.IV.  lib.  den.  papar.;  unam  libram  et  diraidiam  cere  que  comburetur  suo  fu- 
neri; prò  septima  sua,  .111.  mediales  granì  unde  fìat  panis.  In  omnibus  aliis 
bonis  mobilibus  et  immobilibus,  iuribus  et  actionibus  lutium  nepotem  suum 
sibi  heredem  instituit;  et  si  acciderit  eum  mori  sine  filiis,  substituit  sibi  Bar- 
tholomutiam  sororcm  lutii  ;  et  si  ambo  morìrentur  in  pupillari  etate  vel  sine 
fìliis,  substituit  sibi  fìliam  suam  d.  Rosam,  que  teneatur  erogare  prò  anima 
testatricis  de  suis  bonis  .viii.  lib.,  videlicet  .xx.  soli.  eccl.  S.  Marie  ad  Gradus, 
d.  Clere  Orradoris  .x.  soli.,  Rose  Plenerii  .x.  soli,  et  aliis  ut  ei  melius  vide- 
bitur.  Asseruit  testatrix  mutuasse  Matheo  Carsilie  unum  medialem  et  dimi- 
di um  grani,  Raynerio  suo  genero  .iv.  mediales,  Synibaldo  frapperio  unum 
medialem  de  bonis  lutii  et  Bartholomutie  filiorum  olim  Bartholomutii  fìlli  olim 
testatricis  quorum  est  tutrix.  —  Viterbii,  in  domo  testatricis.  Presentibus 
Scambio  firatre  Sinibaldi,  Petruccio  Bartholomei  Rollandi,  lacobo  lannis  Bra- 
conis,  Andrea  Bartholomei,  Silvestro  lohannis  Necti,  lanne  de  Surìano,  Angelo 
Romani  de  Surìano. 

Angelus  mag.  Bonaccursi  not.  auct.  a.  U.  pref.  iudex  ord.  et  not. 

cccLm. 

1287,  decembre  28,  Viterbo. 

Orig.  membrtn.    Magri,  n.  13;. 
Reg.  Pinzi,  Oipi^i^  p.  98,  nota  2. 

Anno  Nativitatis  .M.ccLXXXvn.,  ap.  Sede  vac.  per  mortem  Honorii  IV  pp., 
ind.  .XV.,  die  .xxvm.,  mense  decembrìs. 

Angelus  Rollandini  donat  hospitali  S.  Marie  in  Silice  Viterbiensis  diocesis 
quandam  vineam  sitam  in  territorio  Viterbii,  in  contrata  S.  Antonii,  iuxta  rem 
Veraldi  d.  Angeli,  rem  Petri  loseppi,  et  iura  que  in  eam  habet.  Renuntians 
statuto  Viterbii  et  consuetudinibus  loquentibus  quod  donationes  a  .e.  soli,  supra 
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ponantur  in  libro  .iv.  clavium.  Sub  obligatione  bonoruni  et  pena  dupli  — 
Viterbii,  in  camera  d..archipbri  Viterbiensis.  Coram  Angelo  archipbro,  pbris 
lohanne,  lulianello,  lacobo,  Francisco  et  lusto  canonicis,  pbris  Petro  de  Tu- 
derto  et  Petro  Tebaldi  capellanis,  Sulignalo  («)  clerico  et  familiari  eccl,  Viter- 
biensis, Bellardino  Petrì,  pbro  Raynutio  Benedicti,  Guillelmo  Bartholomei  Rei- 
landi,  Corrado  de  Senis,  Angelutio  d.  Manne. 

lohannes  mag.  RoUandi  Falconis  not.  auct.  a.  U.  pref.  not. 

CCCLIV. 

1288,  gennaio  30,  Viterbo. 

Orig.  membran.    Magri,  n.  138  a. 

Anno  Domini  .m.cclxxxviii.,  ind.  .i.,  ap.  Sede  vac,  mense  ianuarii,  die 
penultima. 

Martinus  Primari  confessus  est  se  recepisse  a  d.  Letitia  et  a  d.  Alta, 
matre  qd.  mag.  Ranucii,  prò  dote  d.  Finagrane  (<>)  fìlie  Ranucii  et  sue  uxorìs 
future,  .e.  lib.  bon.  den.  papar.  parv.;  et  fecit  donationem  propter  nuptias 
.XV.  lib.  eiusdem  monete.  Si  Finagrana  premoriatur  Martino  sine  fìlis  com- 
munibus,  de  ipsa  dote  .xv.  lib.  maneant  Martino,  residuum  restituatur  cui 
de  iure;  si  Martinus  premoriatur,  dos  integra  et  donatìo  maneant  Finagrane. 
Pro  dote  et  donatione  Martinus  obligavit  omnia  sua  bona  et  in  defectione 
eorum  pbr  Robertus  obligavit  sua.  Sub  pena  dupli.  Martinus  asseruit  se  esse 
maiorem  .xxv.  ann.  et  iuravìt  ad  sancta  Dei  evangdia.  —  Viterbii.  Coram  fre 
Angelo  lectore,  fre  Valentino  ordinis  Predicatorum,  Mactarotio  campsore,  Uguic- 
cito  lohannis  Consillerii,  lohanne  fìlio  olim  Thome  Riccumanni  et  aliis. 

Matheus  Guidonis  lannis  Gnthii  auct.  a.  U.  pref.  not. 

CCCLV. 

1288,  marzo  8,  Viterbo. 

Orig.  membran.    Hagri,  n,  139  a. 

Anno  Nativitatis  .m.cclxxxviii.,  temporibus  Nicolai  IV  pp.,  mense  martii 
die  .vili,  intr.,  ind.  .i. 

D.  Flos,  uxor  qd.  Vitalis  armaroli  et  tutrix  Guidotii,  Andreutìi  et  Caselle 
fìliorum  suorum  et  dicti  viri  sui,  Mutius  et  Gratius  fìlii  Vitalis  vendiderunt 
d.  Vone  qd.  Bonihominis  petium  terre,  in  contrata  Moriani,  iuxu  rem  Vivuli 
calgolarii,  rem  venditorum,  rem  dd.  Sororum  minorum,  rem  ecclesie  S.  Luce, 
cum  via  eundi  et  redeundi  cum  salmis  per  rem  venditorum.  Pro  pretto  .xxx.  lib. 
den.  papar.  Pena  dupli,  habita  ratione  meliorationis.  Venditores  obliga- 
verunt  omnia  bona;  Flore,  Mutius  et  Gratius  iuraverunt  ad  sancta  Dei  cvan- 

(a)  Sttliglo        (b)  Finagran"  Cf,  dee,  CCCLXV, 
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gelia;  et  dieta  Casella,  que  minor  erat  .xxv.  annorum,  maior  tamen  .xn.,  iuravit 
ad  sancta  Dei  evangelia.  —  Viterbii,  m  domo  d.  Vone.    Presentibus  Raynuccio 
Boai£itii,  Andrea  luliani,  Angelo  Bonifatii  et  Benvenuto  pi^icarolo. 
Petrus  olim  Petrì  Plenerìe  imp.  auct  ludex  ord.  et  not. 

CCCLVI. 

1288,  marzo  8,  [presso  Viterbo]. 

Orig.  membran.    Mach,  n.  139  >. 

Anno  Ni^tivitatìs  Ji.cci.xxxvQi.,  tempore  Nicolai  IV  pp.,  mense  martii 
die  .vin.  intr.,  ìnd.  .l 

Cum  d.  Flore  uxor  qd.  Vitalis  armaroli,  Mutius  et  Gratius  et  Cassella 
fìlii  qd^  Vitalis  veiuiiderint  d.  Vone  Bonihominis  petium  tene,  in  contrata 
Moriani,  iuxta  rem  venditorum,  rem  Vivuli  cal^olarìi,  rem  dd.  Sororum  mìno- 
rum,  iuxta  viam  publicam,.  prò  pretio  .xxx^  lib,  bon.  den.  papar.,  ut  patet  manu 
mei  not.,  venditores  tradiderunt  terram  emptrìci,  capiendo  dictam  emptrìcem 
per  manum  dextram  et  inducendo  ipsam  in  ipsam  et  per  ipsam  terram,  et  Vona 
apprehendit  possessionem  capiendo  de  glebis  et  berbis  dicti  petii  terre.  —  In 
terra  infrascrìpu.     Presentibus   Andrea  luliani.  Benvenuto  pi^carolo. 

Petrus  olim  Petrì  Plenerie  imp.  auct.  iudex  ord.  et  not. 

cccLvn. 

1288,  aprile  26-maggio  27  [Viterbo?]. 

Orìg.  o  copia  «utent.  membran.  Magri,  n.  140  a-i.  Sono  due  frammenti  che  si  fanno 
seguito.  Le  proposiiioni  di  Finaguerra  sono  36;  seguiva  la  risposte  di  Vatalone,  che  manca. 
Manca  anche  il  nome  del  notaio;  reste  U  signum,  ma  non  riesco  ad  identificare  il  noteio. 

Anno  Nativitatis  .M.cc.LXXXVin.,  tempore  Nicolai  IV  pp.,  die  .xxvi.  mensis 
aprilia,  ind.  x 

Mag.  Fynaguerra  mag.  Guidonis  notarìus,  piocurator  lohannis  Thoroe,  co* 
ram  d.  Petro  olim  Angele  indice  delegato  in  causa  appellationis  Inter  lohan- 
nem  Thome,  ex  una,  et  Vatalonum  Nicolai  barberìì,  fìdeiussorem  Blascii  apud 
ipsum  lohannem,  ex  altera,  libellum  optulit,  petens  quod  Petrus  casset  iniquam 
seotentiain,  latam  ab  Angelo  lacobi  Gueirì  conaule  cune»  .xx.  librantm  comunis 
Viterbìi»  et  ab  Andrea  eius  iudice,  absolveodo  Vatalonum,  et  ipsum  lohannem 
in  expensis  coodempoando.  Eodem  die.  Lia  contestata  est  per  d.  Finaguerram» 
dicentem  predicta  vera  esse;  et  e  converso  litem  contestando  per  coatrarìam 
re^ponsiopem  Vataloois  dtcentis  predicta  vera  non  esse. 

Die  .XI.  maii*  luratum  est  de  calumpnia  coram  indice  hiric  inde,  et  datua 
terminu9  ad  probaodum* 

We  .xxv^.  mali  D.  Fiuaguerra  exbibuit  propositioaes  coatra  Vatalo^ 
num...    Eodem  die.    Responsum  fiiit  dictis  positionibus  per  d.  Vatalonum*.» 

17* 
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cccLvin. 

1289,  gennaio  8,  Roma. 

CopU  «utent.  membran.  [B].  Magri»  n.  154  ■,  30tto  Tanno  1286.  La  copia  iii  fiitta  da 
«  Geminus  MorvelH  a.  U.  pref.  pub.  auct.  not.  •  nel  palano  episcopale  a  di  ix  giugno  11S9  in  presenza 
del  giudice  ord.  «  mag.  Vito  qd.  Bartholomei  not.  »  che  interpose  la  sua  autorità  e  dei  testi  maestro 
Pietro  fratello  di  Vito,  Pietro  di  Giovanni,  Pietro  di  Angelo  chierici.  Gemino  descrire  mÌBntameote 
il  suggello  abbaziale  che  pendeva  dalla  lettera.  0>pia  [C]  in  carte  Csccom,  basta  17,  con  la 
data  5  gennaio. 

Anno  Domini  .m.cclxxxix.,  ind.  .n.,  mense  ianuarìi,  die  .vm.,  pontifiatus 
Nicolai  IV  a.  .i. 

Fr.  lacobus  abbas  mon.  Faxfensis  ordinis  sancti  Benedicti  rectorìbus,  presbi- 
teris  et  aliis  clericis  ecclesiarum  S.  Andree  et  S.  Nicolai  de  Plano  Scarlani  ac 
S.  Marie  de  Ginestra  Viterbiensium,  subditis  nostris.  Cum  pbr  Ferrantus  per 
predecessores  nostros  prepositus  S.  Marie  de  Cella,  ad  nos  et  ad  monaste- 
rium  Farfense  pieno  iure  spectantis,  fiierìt  institutus  ;  nos  volentes  quod  d 
tamquam  preposito  diete  ecclesie  piene  respondeatur  de  iurìbus  et  proventibus 
pertinentibus  ad  eandem,  vobis  et  vestrum  cuilibet  in  virtute  obediencie  ac 
sub  debito  prestiti  iuramenti  presenti um  tenore  precipimus,  quatinu^  pbro  Fer- 
ranti, tanquam  vestro  et  S.  Marie  de  Cella  preposito,  obedientiam  exhibcntes, 
ei  vel  nuncio  suo  de  redditibus  et  iurìbus  que  exìbere  tenemini,  respoodere 
curetis.  —  Datura  Rome. 


CCCLIX. 

1289,  gennaio  13,  Roma. 

Orig.  membran.  [A].  BEviLAcauA,I,i6.  Conserva  la  bolla.  Nelk  plica  esteriormente:  «lacobo 
e  Viterbiensi  prò  ecclesia  sua  ».  Una  copia  esatu  [B]  fu  scolpita  nel  secolo  xxn  o  nel  xzv,  in  carat- 
teri gotici,  su  di  una  tavola  marmorea,  che  si  trova  ora  nella  cappella  terza  della  nave  destra  della 
cattedrale.    Nell'ultimo  rigo  il  lapicida  aggiunge:  «Nicolaus  pp.  IIII  dedit  anno  D.  m.cclxxzix. •• 

Ed.  Ugiilli,  I,  1414  ;  cf.  Cristopori,  Tomb*,  p.  360.  Reg.  Potthast,  n.  12856  ;  Lìmglou, 
n.  451. 

Nicolaus  [IV]  episcopo,  archipbro  et  capitulo  Viterbknsibus.  Ut  ecclesia 
vestra  S.  Laurentii,  in  qua,  ut  asserìtis,  bb.  Protogenii  et  Tranquillini  mm.  cor- 
pora  requiescunt  ac  Nativitatis  sancti  lohannis  Baptiste  et  Decollationis  ipsius 
festiva  sollempnitas  celebriter  agìtur,  a  plebe  dominica  frequcntetur,  omnibus 
vere  penitentibus  et  confessis  qui  in  singulis  eorundem  sanaorum  et  dedicationis 
ecclesie  festivitattbus  et  per  .viii.  dies  immediate  sequentes  ecdesiam  visitent, 
.1.  annum  et  .XL.  dies  de  iniunctis  sibi  penitentiis  relaxamus.  —  Datum  Rome 
apud  S.  Mariam  Maiorem,  idibus  ianuarii,  pontif.  a.  .1.  «  Inter  martyrum  ve- 
le neranda». 
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CCCLX. 

1289,  aprile  9,  Roma. 

Inaenui  aella  lettera  di  Martino  CAnonico  a  Francesco  can.  di  S.  Angelo,  Egidio  can.  di  S.  Matteo, 
Scambio  can.  di  S.  Luca  di  Viterbo,  data  a  Roma  «.xtx.  kal.  maii»,  conaervau  a  noi  in  copia  di 
«  Henrìcua  Bonantie  a.  U.  pref.  auct.  not.  sine  data  •  ;  ma  Enrico  è  dello  scorcio  del  sec.  xm 
(docc.  cccucxxvn,  ccczci,  ccccxx).  BBvxLAcauA,  I,  16  bis.  Manca  al  Potthast  e  al  Langlois. 
È  da  notare  andie  che  la  lettera  è  data  «apud  S.  Petnim»,  mentre  tutte  le  lettere  che  Nicolò  IV 
scrìsse  dal  momento  che  andò  in  Roma  al  momento  che  ne  parti  (20  ottobre  ia88  -  xj  maggio  1289) 
sono  date  «apud  S.  Mariam  Maiorem*;  cf.  Pottbast,  nn.  22826-22975. 

Nicolaus  [IV]  mag.  Martino  can.  Namiensi.  «Ad  audienciam  nostrani 
«  pervenit  »  quod  tam  prior  et  capitulum  seculare  eccl.  S.  Stephani  Viter- 
biensis  quam  predecessores  eorum  bona  ad  ecclesiam  spectantia,  datis  licterìs, 
interpositis  iuramentis,  sacrìs  renuntiationibus  et  penis  adiectis,  in  gravamine 
ecclesie  nonnullis  derìcis  et  laycis  ad  vitam  vel  ad  non  modicum  tempus  vel 
perpetuo,  ad  sununam  vel  sub  censu  annuo  concessenint,  quorum  aliqui  dicuntur 
confirmationis  licteras  in  forma  comuni  a  Sede  apostolica  impetrasse.  Di- 
scretioni  tue  mandamus,  quatenus  ea  que  alienata  inveneris  illicite  vel  distracta, 
Intime  revocare  procures,  contradictores  per  censuram  ecclesiasticam  compe- 
scendo,  et  testes  simili  censura  compellendo  veritati  testimonium  perhibere.  — 
Datum  Rome  apud  S.  Petrum,  .v.  idus  aprilis,  pont.  a.  .ii- 

CCCLXI. 

[1289?],  aprile  i6,  Roma. 

Gjpia  autent.  membran,  per  mano  di  «  Hem-icus  Bonantie  a.  U.  pref,  auct.  not.  »  della  fine  del 
sec.  xin  (cf.  doc  coclz).  La  lenera  di  Nicola  IV,  qui  inserita,  è  rìportau  al  doc«  ccclx.  Bevi- 
LAcacA,  I,  16  bis.  L'anno  della  lettera  di  Martino  è  da  supporre  sia  il  1289,  lo  stesso  della  let- 
tera di  Nicola  IV. 

Mag.  Martinus  can.  Namiensis,  iudex  a  Sede  ap.  delegatus,  Francisco 
S.  Angeli,  Egidio  S.  Mathei,  Scambio  S.  Luce  de  Viterbio  canonicis.  Nove- 
ritis  nos  recepisse  litteras  Nicolai  pape  IV,  quibus  nobis  committitur  quod  bona 
ecclesie  Ss.  Stephani  et  Bonifatìi  revocare  procuremus.  Quare  vobis  dìstricte 
raandamus,  quatinus  vos  vel  alter  vestrum  qui  super  hec  fuerit  requisitus 
d.  Guidonem  Petri  Boni,  heredes  Zappirese  perhemptorie  citetis  ut  .x.  die 
post  citationem  compareat  Rome  coram  nobis.  —  Datum  Rome,  .xvi.  kal. 
maii. 

cccLxn. 

1289,  decembre  15,  Viterbo. 

Copia  autent.  membran.  unita  al  doc.  cccLXin,  fatta  dallo  stesso  nouio,  avanti  gli  stessi  testi- 
moni, nello  stesso  giorno.    Macai,  n.  ijo  vxu 
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Anno  Nativitatis  .ilcclxxxix.,  tempore  Nicolai  IV  pp.,  die  jlv.  decem- 
bris,  ind.  .n. 

Johannes  qd.  Jannis  Thome  coofessus  fiiit  se  nomine  dods  recepisse  prò 
filio  suo  Thoma  a  d.  lohanna  filia  qd.  lohannis  Marine,  futura  uxore  dicti  Thome, 
medietatem  uniuB  domus  prò  indiviso  in  ooiìtrata  S»  Banholomci,  iuxu  TÌam 
vidnalem,  rem  Tadei  Agure,  rem  mag.  Angdi  Leonardi  Tenùnis  not^  rem 
heredum  qd.  lohannis  Sbiclei;  medietatem  prò  indiviso  culusdam  domus  io 
eadem  contrata,  iuxta  viam  vicinalem,  rem  Petri  Albertudì,  rem  d.  PanduIH 
d  Cardinalis,  rem  mag.  Petri  Berardi  Santoris;  medieutem  prò  indiviso  cuius- 
dam  vinee  et  terre  et  canaptdis  in  territorio  Viterbii,  in  contrata  SValentim, 
iuxta  viam  publicam  a  duabus  partibus,  fossatum  et  rem  Frederìci  Ancimde; 
medietatem  prò  indiviso  vinealis  in  territorio  Viterbii,  in  contrata  Merlani, 
iuxta  rem  lannis  Scuti,  viam  publicam,  viam  vicinalem;  medietatem  vinee  in 
Carviglano,  iuxta  rem  lohannis  lacchi,  rem  Petri  Saporìs,  rem  Petii  Boti,  viam 
vicinalem,  viam  publicam;  medieutem  orti  prò  indiviso  in  territorio  Viteibii, 
in  contrata  Tenere,  iuxta  rem  Paltonutii  d.  Tebaldi,  viam  vicinalem,  rem  he- 
redum lannis  Branconls  ;  extimatas  comuni  eorum  voluntate  .gl.  lib.  bon.  den. 
papar.  Et  fecit  lohannes  d.  lohanne  donadonem  propter  nuptias  de  proprìis 
bonis  .XV.  lib.  eiusdem  monete.  Si  d.  lohanna  sine  comunibus  filiis  preobierìt 
donatio  apud  Thomam  remaneat,  residuum  dotis  restituatur  cui  lohanna  man- 
daverìt  vel  cui  de  iure  ;  si  Thomas  preobierìt,  lohanna  habeat  dotem  et  insuper 
donationem.  lohannes  prò  dote  obligavit  sua  bona.  Pena  dupli.  —  Viterbii,  in 
domo  supradicta.  Presentibus  mag.  Secundiano  sartore,  Symeone  Cioaldi, 
Bartholomeo  Girardi  carrario,  mag.  Angelo  Angeli  Plenerii,  Tholomeo  Girardi, 
lohanne  Petri  Crescinbene,  Vanne  Gemini. 
Petrus  lacobi  auct.  S.  R.  E.  not. 


cccLxm. 

1289,  decembre  16,  Viterbo. 

Copia  autent.  membruu  ddlo  stesso  notaio.  Magu,  n.  150  yn.  Nella  stessa  perj.  die  ba 
il  doc.  precedente,  a  cui  è  perfettamente  uguale  «  de  verbo  ad  Terbum  »,  potthè  la  dote  di  Bartolomei 
è  formfttm  dell'altra  tnetl  €  prò  indiviso  »  dei  ben!  della  dote  dt  OiovAluuu  Identici  and»  il  h»go.  i 
tetti,  il  notaio.    Pier  qMtto  non  n«  ripeto  l'enumeraiione. 

Anno  Nativitatis  .M.cc.LXXXiXk,  tempore  Nicolai  IV  pp.,  die  .xvl  dccem- 
bris,  ind.  .n. 

lohannes  qd.  lannis  Thome  confessus  fuit  se  nomine  dotis  recepisse  prò 
nepote  tuo  lanne  filio  Thome  fìlii  sui  a  d.  lohanna  filia  qd.  lohannis  Marine 
prò  filia  sua  d.  Bartholomea,  fiitura  uxore  dicti  lannis,  medietatem  &c. 
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CCCLXIV. 

1290,  gennaio  17,  [Viterbo]. 

Orìg.  membnuu  BfeViUfiavA,  Iti,  716.  L'umidità  6  i  lorct  lutn  tolto  totti  gli  tniki  dd  righi. 
Ovattai  bdli  e  nitidi,  m«  non  giungo  «d  identifictfc  il  nouio,  essendoci  perduto  andw  il  si- 
gnam. 

Anno  Nativitatis  .M.cc.xc.,  tempore  Nicolai  IV  pp.,  ind.  .m.,  die  .xvn. 
mensis  ianuarii. 

Berardus  Susanne  confessus  est  se  habuisse  a  d.  Rosa  eius  UKore,  nomine 
dolis  tpsius  Rose,'  .xxx.  lib.  bon.  den.  papar.,  et  fècit  donationem  propter  nu- 
ptias  .X.  lib.  eiusd.  monete,  ad  usum  d.  Rose.  Si  Rosa  premoriatur,  non  eztan- 
tibus  àliis  comunibus,  .x.  libre  de  dote  Berardo  remaneant,  reliquae  quibus 
de  iure  restituantur.  Si  Berardus  premoriatur,  dos  integre  restituatur  Rose  et 
insiq)er  hec  habeat  de  bonis  Berardi  [.x.  lib»].  Pena  dupli.  —  [Viterbii],  ante 
domtttn  Beratdi  Susanne.  Coram  Guillelmo  Hbrìaci,  Capitotio  d.  Petrì, .  • . .  có 
Coradi  d.  Scolarii. 

lacobi  ap.  Sed.  auct.  not 

CCCLXV. 

1290,  mano  2,  Viterbo. 

Orig.  membnn«    Magri,  n,  1381. 

Anno  Nativiutis  .klccxCi  tempore  Nicolai  IV  pp.,  mense  martii  die  .□» 
intr.,  ind.  .m. 

Martinus  olim  Prìmarìi  confessus  est  se  recepisse  a  d.  Finagrana  eius  uxore 
in  augmentum  dotis  .e  lib.  den.  papar.,  que  uxori  sue  pervenerunt  ex  heredi- 
tate  patrìs  et  matrìs  dus,  et  quas  promisit  reddere  tempore  a  iure  sta- 
tuto. Pro  quibus  obligavìt  bona  sua,  sub  pena  dupli.  —  Viterbii,  in  domo  fris 
Angeli  de  ord.  Predicatorum.  Coram  Ranaldo  Compangni,  Frustra  Angeli 
Petri  Dalfante,  Gemino  mag.  Gemini,  Coìsl  Angele. 

Guillelmus  qd.  d.  Beri^onis  aua.  a.  U.  pref.  iudex  ord.  atque  not. 

CCCLXVI. 

1291,  maggio  17,  Orvieto. 

Orfg.  flicmbraa.  Bbvilagqva,  I,  17.  CotUerrAta  U  bolla.  Nella  plica  estcriormeate  :  «Ucobo 
•  Vitcrbieasi  C  prò  scriptorc  >•    Nel  dorso  e  R^^  cLxna  ». 

Ed.  CiusTOPoai,  T»mbe,  p.  357.    Reg.  Laxglois,  n.  $0(7. 

Nicolaus  [rV]  priori  et  capilulo  secularì  ecclesie  Ss.  Stephani  et  Bonifatii 
Vherbknsìi.    Omnibus  Chrìiti  dddibus  vere  penitentibus  qui  ecdesiam  vestram 
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in  ss.  Stephani  prothomart3TÌs  et  Bonifatii  ep.  et  cx)nfl  ac  s.  Feliciutis  sin- 
gulis  festivìtatibus  ac  per  .vm.  dies  immediate  sequentes  et  in  anniversario  de- 
dicationis  ecclesie  visitaverint,  annuatim  .L  annum  et  .xl.  dies  de  iniunctis 
sibi  penitentiis  relaxamus.  —  Datum  apud  Urbemveterem,  .xvl  kaL  iunii,  pon- 
tificatus  nostri  a.  .iv.     «Sanctorum  mentis  inclita  gaudia». 

cccLxvn. 

1291,  agosto  2f,  Orvieto. 

Orig.  membran.  BsviLAcauA,  I,  iS.  È  conservau  la  bolla.  Ndla  plica  iotcrìonncsne: 
•  P.  Reat.  »  ;  esternamente:  dacobus  Viterbiensis  >  e  un'altra  parola  rasa,  a  destra;  a  nnistrt: 
«  Summa  indulgentiarum  festìviutum  tstius  priviUegit  .lxxu.  [corrtiio  su  .Lnx.]  ann.  et  duanim  qua» 
e  tragenaruni  >.  A  tergo  ■  mag.  lacobus  de  Viterbio  R^  cccczz  ••  Altra  mano  nel  sec.  ziv  ag^uzise: 
«  lohannes  XXI  pp.  obiit  Viterbii  et  sepuhus  fuit  in  ecclesia  S.  Laurentii,  in  sacello  Si^  Valcatìni  et 
«  Ilari!  ». 

Ed.  CatsTOPOu,  Tombt,  p.  yéi.  Manca  al  Potthast  e  al  LancLou,  il  quale  ultiino  r^stra 
invece  una  concessione  di  indulgenza  alla  chiesa  di  S.  Lorenzo,  Citta  con  lettera  papale  del  30  otto- 
bre 1391,  n.  6238. 

Nicolaus  [IVJ  archipbro  et  capitulo  ecclesie  Viterbiensis.  Cupìentes  ut 
capella  S.  Marie  dieta  de  Nazareth  iuxta  cathedralera  ecclesiam  Vtterbiensem 
constituta,  que  ad  vos,  ut  dicitur,  tantum  speaat,  a  fidelibus  congruis  honoribus 
frequentetur,  omnibus  vere  penitentibus  et  confessis  qui  capellam  ipsam  in  Na- 
tivitatis,  Purìficationis,  Annuntiationis,  Assumptionis  b.  Virginis  et  s.  Donati 
ep.  et  mart.  festivitatibus  et  per  .vm.  dies  festivitates  ipsas  immediate  sequen- 
tes visitaverint,  annuatim  .l  annum  et  .xl.  dies  de  iniunctis  sibi  penitentiis 
relaxamus.  —  Datum  aput  Urbemveterem,  .xil  kal.  septembrias,  pontificatus 
n.  a.  .IV.     «Virga  venustissima». 

cccLxvm. 

1291,  ottobre  14,  Viterbo. 

Orig.  membran.  BaviLAcava,  III,  717.  Cudù  insieme  con  quesu  pergamena  sta  anche  quella 
che  contiene  il  doc.  ccclxix. 

Anno  Nativitatis  .M.cc.xa.,  tempore  Nicolai  IV  pp.,  ind.  .iv.,  mense  octu- 
bris,  die  .xrv. 

Paulus  olim  lohannis  Amidei  de  contrata  S.  Systi  vendidit  Francisco  qd. 
d.  Amatoris  ortum,  vineam,  olivetum  et  terram  in  pertinentiis  Viterbii,  in  cen- 
trata Pile,  iuxta  viam  publicam  qua  ìtur  ad  Pilam,  rem  Angeli  Andree  Gri- 
gnoli,  rem  mag.  lohannis  Plenerii  Rubei,  rem  mag.  Verardi  calzolari!,  viam 
publicam  qua  itur  ad  podium  Quin^anL  Pro  pretio  .ce.  lib.  den.  papar.  Pena 
dupli.  Santorus  olim  mag.  Mathei  de  Lignamine  prò  Paulo  fìdeiussit.  —  Vi- 
terbii, in  claustro  S.  Laurentii.  Coram  d.  Angelo  archipbro,  pbris  lohaiine, 
Francisco,  lacobo,  Nicolao  et  mag.  Thomasso  canonicis  Viterbiensibus,  Verardo 
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Tedelmarìi,  Ravano  et  Angelo  Accuncie,  Boniohanne  Ambrosi,  Pondo  mag. 
Rollandi,  Ranuccepto  Salamaris. 

Eodem  anno,  mense»  die,  indictione.  Paulus  dictus  assignavit  dicto  Fran- 
cisco  vacuam  et  corporalem  possessìonem  orti,  vinee,  oliveti  et  terre  predicto- 
nim,  capiendo  eundem  Franciscum  per  manum  dexteram. . .  et  dando  ei  in  si- 
gnum  vere  possessionis  de  caulibus  et  crebis  terre  et  orti  et  capitibus  vitium 
vinee  et  ramusculos  arborum  terre  et  loci  predicti.  —  In  orto,  oliveto,  vinea 
et  terris  predictis.  Coram  pbro  lohanne  can.  Viterbiensi,  mag.  Petro  lohan- 
nis  not.,  mag.  Petro  cnltrarìo  («),  Ranucepto  Salamarii,  Pontio  mag.  Rollandi, 
lohanne  ceco  archipbri  et  can.  (*>)  eccL  Viterbiensis. 

Vitus  Bartholomei  auct.  a.  U.  pref.  not. 

CCCLXIX. 

1291,  ottobre  17,  Viterbo. 

Orìg.  membran.      Betilacq,ua,  IH,  717. 

Anno  Domini  .m.cc.xci.,  tempore  Nicolai  IV  pp.,  die  ,xvn.,  mense  octo- 
bris,  ind.  .iv. 

D.  Verde  uxor  Pauli  lohannis  Amidei  venditioni  orti,  vinee,  terre  et 
oliveti  in  contrata  Pile  facte  per  Paulum  virum  suum  Francisco  d.  Amatoris, 
et  donationi  postmodum  faae  ipsarum  possessionum  per  Franciscum  archipbro 
et  capitulo  Viterbiensis  ecclesie,  nomine  dotis  cappellanie  ad  honorem  Dei  et 
S.  Marie  de  Na^eth  edificate  iuxta  ecclesiam,  consensit,  promittens  ipsi 
Francisco  et  d.  Angelo  archipbro,  pbris  lohanni,  lacobo,  Francisco,  Nicolao  et 
mag.  Thomasso  canonicis  Viterbiensibus  nunquam  de  his  movere  litem.  Pena 
dupli.  —  Viterbii,  in  claustro  eccl.  Viterbiensis.  Coram  pbro  losep  rectore 
S.  Mathei,  Pontio  mag.  Rollandi,  mag.  lohanne  Plenerii  Rubei,  mag.  Angelo 
mag.  Scambii  not. 

Vitus  Bartholomei  auct.  a.  U.  pref.  not. 

CCCLXX. 

1291,  novembre  13,  Viterbo. 

Orìg.  membran.  Mag&i,  n.  I43,  A  tergo  mano  coeva:  «Die  .xrv.  mensts  decembris  repre- 
«scntatum  fiait  dicto  d.  Demetrio  presentibus  mag.  Cosma  d.  pp.  scrìptore  can.  S.  Marci,  Angelo 
«  Buirìd  eiusdem  eccl.  can.  et  lohanne  Bobonia  eiusdem  eccl ». 

Anno  Domini  .H.cc.xa.,  die  .xin.  mensis  novembris,  ind.  .iv.,  temporibus 
Nicolai  rV  pp. 

Ven.  vir  d.  Rainerius  de  Viterbio,  d.  pp.  capellanus,  can.  RemensisC«), 
iudex  unicus  a  Sede  ap.  delegatus  in  causa  que  vertitur  vel  vertì  speratur  Inter 
priorem  et  capitulum  eccl.  S.  Stephani  de  Viterbio,  ex  parte  una,  et  nob.  vir. 

(ft)  coltnir        (b)  et  can;  canonicomm ?        (e)  Rem;  ma  cf,  doe,  CCCLXXI, 
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Bartholomeum»  UnuUum  et  $^7  CoUm  filios  qd,  <L  Hugolìoi  M^^ti  de  Mi»' 
teflascone  et  heredes  Sandri  fratris  eorum,  ex  parte  altera,  causam  nug.  Oe^ 
metrio  d,  pp.  scriptori,  caq.  S,  Marci  de  Urbe,  commisit  audieodam  et  tenni- 
naodam.  —  Viterbiì,  in  palatio  S.  Fortunati,  Preseatibu$  d.  Aog^  atcbipbro 
Viterbiensi,  d,  Leonardo  dicto  Ricio  et  Petro  d.  Pandulfi, 
Lucius  d.  RoUandi  a.  U.  pre£  aua.  index  ord  atque  not 

CCCLXXI. 

X991,  decembre  8  -  1292,  marzo  3»  [Roma], 

Orig.  membran.  Uagu,  n.  144.  Se  si  mettono  ni  rapporto  gli  atti  contenuti  in  qoeita  po^. 
coi  docc  cccLxx  e  cccLxxn,  si  vede  evidente  che  il  nouio  compilando  ijmisii  atti  nel  mano  1391, 
trasportò  la  daU  dell'anno  anche  al  decembre  precedente.  Il  confronto  coi  detti  docc  esdu&  che  lia 
stato  usato  il  «ciirsus  flOTentinus»,  come  persuade  die  il  giudixio  si  tenne  a  Ronuu 

Anno  Domini  .M.ccxc;m,  ind.  .v.,  tempore  d,  Nicolai  IV  pp.,  die  .vin., 
mense  decembris. 

D.  Michael  can.  S.  Stephani  Viterbiensis,  procurator  prioris  et  capituii, 
constitutus  coram  d.  Demetrio  d.  pp.  scrìptore,  can.  S.  Mardìi  de  Urbe,  pre- 
sentavit  ei  ex  parte  d.  Ra3merii  de  Viterbio  d.  pp.  capellani,  caa.  Remensts, 
iudids  unici  a  Sede  ap.  delegati,  quoddam  instrumentum  publicum  maou  ser 
Lucii  can.  S.  Marie  Nove  Viterbiensis,  petens  procedi  in  causa  predicta  quan- 
tum postulat  ordo  iuris  ;  quam  subddegationem  Demetrius  recepit  presentibus 
mag.  Cosma  d.  pape  scrìptore,  can.  S.  Marchi,  Ang2k>  Basirid  ehisdem  ecclesie 
canonico,  lohanne  Bobonis  dusdem  ecdesie  scrìptore. 

Eodem  anno  et  indictione,  die  .xxvi.  fèhruarìi.  Gnuporentibus  in  hidiek) 
coram  d.  Demetrio  d.  Michade,  ex  parte  una,  et  mag.  Rofiredo,  ex  ahera,  pro- 
duxeruat  quedam  procurationis  mandata.  Mandatum  Michaelis,  n^anu  ser  Ludi 
supradicti,  mandatum  Rofredi,  manu  Ac^onls  olim  lohannb  Ac^nis  de  Cometo. 
Demetrius  procuratoribus  assignavit  terminum  ad  diem  lune  proximum  ad  pro- 
cedendum  in  causa. 

Eodem  anno,  die  .in.  martii.  Demetrius  produxit  quoddam  instrumentum 
in  quo  continetur  quomodo  d.  Robeitus  can.  S.  Mathei  poite  Sunse  de  Viterbio 
citavit  ex  parte  Demetrii  nob.  viros  s^  O^m  et  Ursutium  personaliter,  Bar- 
^holomeum  et  heredes  Sandri  ad  domum,  ut  apparet  manu  mag.  Pauli  lacobi 
Petri  Cinthii  de  Viterbio, 

Fredericus  Patrìarche  de  Viterbio  a.  U.  pref.  auct  iudex  ord.  et  net.,  de 
mandato  d.  Demetrì. 

CCCDiXIL 

1292,  marzo  13,  Roma. 

Orig.  membran.    Magm,  n.  143. 

Mag.  Demetrius  d.  pp.  scriptor,  can.  S.  Mard  de  Urbe,  iudex  subddegatus 
a  d.  Raynerio  de  Viterbio  d.  pp,  capeUjLuo»  can.  Remensi,  iudice  vamx  a  Sede 
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ap.  ifelegato,  pbro  Mattino  can.  eccl.  S.  FUvknì  de  Monteflascone  sabiteixu 
Cam  Uisudnm  d.  Ugolini  Magkti  de  Monteflascone,  prò  eo  quod  dtatus  coram 
nobis  comparere  contempsit,  excomumcaverìmus»  iustttia  mediante,  vobis  com* 
mictimus  quatenus  pre&tum  Ursucìum  in  vestra  ecclesia  et  in  aliis  dictì  castri, 
ubi  viderìtis  expedire,  diebus  dominicis  et  pulsatis  campanis  et  candelis  accensis, 
denuntietis  publice  excomunicatum.  —  Rome,  apud  S.  Marchum,  .m.  idus 
maitii,  pontificatus  d.  Nicolai  pp.  FV  anno  .v.,  ind.  .v. 

cccLXxm. 

1292,  marzo  16,  Viterbo. 

Orìg.  mcmbran.  Magu,  n.  149,  con  1*  data  letteinbre  16.  Carta  assai  macchiata  dall'  o- 
midìti. 

Anno  Domim  Jicccxcn.,  ap.  Sede  vac  per  mortcm  Nicolai  IV  pp.,  mense 
martiiy  die  .xvi.  intrante,  ind.  .v. 

Bartholomutius  qd.  Brignaldelli  testamentum  licere  procuravi!  et  Inter  ce- 
tera  reliquid  prò  anima  sua  eccL  S»  Stephani,  prò  opere  crucis  diete  ecclesie, 
lib.  JL  den.  papar.,  apud  quam  ecdesiam  sibi  sepulturam  elegit;  d.  Barthòlo- 
meo  can.  diete  ecclesie  .x.  solL  ....  ;  voluit  quod  si  fìlia  sua  Riu  moriretux 
in  pupillari  etate,  ecd.  S.  Stephani  habeat  .xxv.  lib.  de  bonis  suis,  prò  opere 
diae  ecclesie.  —  Viterbii,  in  domo  testatoris.  Presentibus  Rainerio  Pagani» 
Mutio  Petnizani,  Nardo  mag.  Petri,  Ogtao  Bonavolte»  Rainerio  Magan^. 

lohannes  qd.  Ugolini  Conversani  auct.  imp.  net. 

CCCXXXIV. 

1292,  giugoo  9,  Roma. 

Orìg.  mcmbran.    Magu,  n.  141  m. 

Anno  .M.cc.xcn.,  ind.  .v.,  die  .ix.  intr.  mense  iunii.  Sede  Romat»  vacante. 

D.  Rosa  qd.  lacobi  de  Snrìano,  uxor  Symonis  lohannis  de  S.  Gemino  qui 
Romanam  curìam  sequitur,  fiiìt  con&ssa  se  mutuo  gratis  recepisse  jcxn.  fior, 
auri  puri  a  lohamno  de  Fùligno  palafirenarìo  d.  pp.  Qoos  flocenos  solvere 
promisit  lohanino,  suis  heredibos  vel  certo  nuncio  faine  ad  kaL  augusti  proximi 
venturi  vel  ad  alios  terminos  ei  a  creditore  datos  sine  dampno  et  dispendio 
cieditoris;  item  pramish  fcdpere  preceptnm  de  eo  debito  ad  voluntatem  ere- 
ditons,  et  quod  non  petet  fibellum  nec  cootestabitnr  litem  nec  opponet  aliquam 
exceptioDem  vel  ius  ad  se  defendendom  a  solutione  ddnti,  nisi  per  istud  instru- 
mentum incisum  a  creditore  ei  lestitutum,  vel  per  aliud  imtrumentum  soktionis 
et  quetationis  &ctum  mano  publica;  prò  quo  debito  Rosa  obligavit  omnia  sna 
bona  et  specialiter  ortum  in  pertinentiis  Viterbii,  in  contrata  Vallis  Cay,  iuxta 
rem  S.  Lauientii,  rem  Leonis  filli  olim  Baitholomei  d.  Leonis,  fossatum  com- 
munis.     Preterea  S3rmon  maritus  d.  Rose  spente  et  ex  certa  scientia  consensit  et 
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parabolani  dediL  —  Rome,  iuxta  plateam  Laterani.  Prcsentibus  Misdo  alber- 
gatore de  dstìone  Arìtino,  lohanne  de  S.  Gemino,  Bonsegnore  albeigatore  de 
Florentia,  Hugolino  filio  Sfor^e  de  Florencia. 

Gerardinus  qd.  Nigraciì  de  Nigrobonis  de  Regio  imp.  aua.  pub.  not 

CCCLXXV. 

1292,  giugno  12,  Viterbo. 

Orig.  membran»    Uagu,  r.  145* 

Anno  Nativitatis  .M.ccxcn.,  ap.  Sede  vac.  per  mortem  Nicolai  IV  pp^ 
die  .xu.  mensis  iunii,  ind.  .v. 

Faciolus  qd.  d.  Petrì  naturalis  fìlius  vendidit  d.  Frage  Ranaldi  campum 
in  pertinentiis  Viterbti,  in  contrata  Burlegii,  iuxta  rem  Burlegi,  rem  d.  Veraldi 
et  rem  d.  Petri  Angeli  iudicis,  presente  et  consentiente  Raynaldutio  fratre  ipàus. 
Pro  pretio  .cxiL  lib.  den.  papar.  (•)  ;  et  sciens  campum  plus  valere,  quod  ]dus 
valebat  donavit.  Pena  dupli  cum  obligatione  omnium  bonorum.  Insaper  pio- 
misit  se  facturum  quod  Petrus  d.  Pontii  venditioni  consensiet.  Andreas  d.  Scotti 
fideiussit.  Angelus  Mau  Mao  venditioni  consensit,  renuntians  iurì  quod  faabebat 
in  campo  dicto  occasione  venditionis  ei  factae,  scripte  manu  mag.  Tbome  S^ 
nensis  et  quacunque  alia  ratione.  lisdem  die,  loco,  testibus.  D.  Fraga  fech 
Morvellum  procuratorem  ad  recipiendam  corporalem  tenutam  campi.  —  Viter- 
bii,  in  domo  Golfini.  Presentibus  Mutio  Ravani,  lutio  Rayneri  d.  Angeli,  P^ 
trutio  Rubei  Guillelmi,  Morvello  Rollandini  0>),  Andrea  mag.  Petri  Farulfi. 

Geminus  Morvelli  a.  U.  pref.  pub.  auct.  not. 

CCCLXXVI. 

1292,  luglio  27,  Roma. 

Orig.  membnn.    Magai,  tu  141  vr. 

Anno  Domini  .M.ccxcn.,  ap.  Sede  vac,  ind.  .v.,  mense  iulii,  die  .xx'viL 
Rosa  uxor  Saginalis  de  S.  Gemino,  licet  infirma  corpore  sana  tamen  mente, 
condidit  testamentum.  Inter  cetera  lohannam  filiam  suam  et  ventrem  suum, 
si  pregnans  est  et  ad  lucem  pervenerit,  omnium  bonorum  suorum  sibi  heredem 
voluit;  quod  si  fìlium  vel  filiam  pareret,  fìlius  vel  fìlia  habeat  de  bonis  suis 
.e.  soli,  provisinorum,  et  sit  contentus  ita  quod  de  bonis  suis  plus  petere  non 
possit  •  •  •  •  (e).  Ad  omnia  perfìcienda  Ugolinum  For^  de  Florentia,  sequen- 
tem  Romanam  curiam,  executorem  constituit.  —  In  burgo  Laterani.  Presenubos 
lohanne  d.  pp.  palafrenarìo,  Stephano  Lombardo,  Nicolao  de  Molaiia,  Pione 
tabemario,  Stephano  Alberti,  Nicolao  de  Aquila,  Cambio  macellarla 
Lambertus  Bonihominis  S.  R.  prefeaure  aucL  not. 

(a)  pr        (b)  Rolhm        (e)  Laama  ptr  quattro  righi. 
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cccLxxvn. 

1292,  Ottobre  21,  Roma. 

Orig»  membran.    Magix,  n.  141  ▼• 

Anno  Domini  .icccxcn.,  ind.  .v.,  ap.  Sede  vac.,  die  venerìs  .xxi.  mensis 
octobris. 

Hugolinus  For^e  de  Florentia,  Romanam  curiam  sequens,  executor  testa- 
menti qd.  Rose  uxoris  Saginalis  de  S.  Gemino,  ut  apparet  manu  Lamberti  Boni- 
hominis  not.,  vendidit  lohannucio  de  Fulgineo,  marestalle  Sedis  ap.  palafrene- 
rio,  ortum  in  tenimento  Viterbii,  in  contrata  Vallis.  Inter  hos  fines:  ab  imo 
lateie  ecd.  S.  Laurentii,  a  secundo  fossatum  comunis.  Pro  pretio  .Lxx.  lib. 
papar.  Pena  dupli,  habita  ratione  meHorationis,  dampnorum  et  expensarum.  — 
Rome,  apud  S.  Mariam  Maiorem,  in  hospicio  mag.  lacobi  de  Viterbio,  camere 
Sedis  ap.  clerici.  Piesentibus  lacobo  de  Viterbio  supradicto,  Putio  de  Aretio, 
lacobello  Benvenuti  de  Viterbio. 

Rlc^ardus  Thome  de  Vico  a.  U.  pre£  auct.  not.  et  iudex  ord. 

cccLxxvm. 

1293,  gennaio  20,  [Roma]. 

Orig«  membran.    Magri,  n.  X41  ti. 

Anno  Domini  .M.cc.xcni.,  ap.  Sede  vac,  ind.  .vi.,  mense  ianuarii,  die  .xx. 

Hugolinus  For^e  de  Florentia,  sequens  Romanam  curiam,  executor  testa- 
menti Rose  uxoris  olim  Saginalis,  constituit  lohannem  de  Folingio  d.  pp.  pa- 
lafrenario  suum  procuratorem  ad  petendum  a  quolibet  debitore  de  Viterbio 
pensionem  quam  deberet  diete  Rose  de  orto  posito  in  tenimento  Viterbii,  in  con- 
trau  Vallis.  —  [Rome]  apud  Lateranum.  Presentibus  Cremona  de  Cremona, 
Maxiolo  de  Folingio  tabemario,  lacobello  dicto  Roffiano. 

Lambertus  Bonihominis  S.  R.  prefecture  auct.  not. 

CCCLXXIX. 

1293,  febbraio  3,  Viterbo. 

Orì^  membnuu    Maoki,  q.  14^ 

Anno  Nativiutis  J€.cc.xcin.,  ap.  Sede  vac.  per  mortem  Nicolai  IV  pp., 
ind.  .VL,  die  .m.  mensis  februarii  intrantis. 

Mag.  Geminus  lohannis  de  Plano  S.  Faustini  confessus  fiiit  se  habuisse  a 
pbro  Petro  Tebaldi,  dante  prò  d.  Cristiana  eius  sorore,  futura  uxore  Gemini, 
prò  dote  ipsius,  inter  denarios  et  res  alias  .xl.  lib.  bon.  den.  papar.  Mag.  Ge- 
minus fècit  ddem  d.  Petro  prò  Cristiana  donationem  propter  nuptias  ,c  solL 


Digitized  by 


Google 


276  P.  ECIDI 

eiusdem  monete.  Pactaque  talia  sunt  inita,  quod  si  Cristiana  predecesserìt  sine 
filiis  comunibus,  .e  solL  de  dieta  dote  debeant  remanere  d.  Gemino,  idiqoa 
dos  restituatur  Petro  vel  cui  de  iure;  si  virum  premorì  contigerìt,  commu- 
nibus  filiis  ex  matrimonio  natis,  dos  integre  restituatur  d.  Cristiane  una  cum 
donatione  predicta.  Pro  qua  dote  Geminus  obligavit  omnia  mia  bona.  Pena 
dupli  dotis  et  donationis.  —  Viterbii,  in  platea  et  in  via  publica  ante  domum 
mag.  lacobi  de  Neapoli  et  domum  eccl.  S.  Laurentii.    Presentibus  Bono  lohanne 

Ambrosii,  Cecco  Salamarìs,  Pontio  mag.  RoUandi,  Nardo  Stephani,  (>) 

Cacati  noL 

lohannes  mag.  Rollandi  Falconis  auct.  a.  U.  pie£  not. 

CCCLXXX. 

1293,  maggio  6,  Viterbo. 

Orig.  mcmbmi.    Maos^  a.  147^ 

Anno  Nativitatis  .M.GC.xcm.,  ap.  Sede  vac.  per  mortem  Nicolai  IV  pp., 
mense  maii,  die  .vl,  ind.  .VL 

Girardus  Girguini  vendidit  mag.  lohanni  de  Cortesis,  executorì  ultime  vo- 
luntatis  d.  Fulconis  de  Placentia  olim  d.  pp.  scrìptoris  et  can.  Trecensis  0>\  et 
Cuccio  de  Burgo  S.  Sepulcrì  eius  conexecutorì,  terram  et  campimi  in  pertioen- 
tiis  Viterbii,  in  contrata  Montaronis,  luxta  rem  olim  heredum  Ranutii  Petronis 
et  viam  publicam  et  rem  Nicolutie  Leonardi  Terronis.  Qpam  terram  executor 
emit  causa  dandi  alieni  pio  loco,  ut  ex  fructibus,  annis  singulis  tercio  die  kalen- 
darum  decembrarum,  anniversarìum  prò  anima  d.  Fulconis  fiat  Pro  predo 
.e  lib.  den.  papar.  Sciens  Girardus  possessionem  plus  valere,  quod  plus  valet 
donat.  Pena  duplL  Symon  olim  Leonardonis  Bovatterìi  prò  Cirardo  fideiussìL 
Girardus  fecit  procuratorem  Franciscum  d.  Amatoris  ad  dandum  corporakm 
possessionem  terre  eidem  lohanni.  —  Viterbii,  in  domo  GirardL  Presentibus 
Angilo  archipbro,  mag.  Thonuisso  can.  Viterbiensi,  d  Ferranto  proposito  S.  M. 
de  Cellis,  Accuntia  Raynaldi,  Francisco  d  Amatori»,  lacobo  lacobi  de  Bettona, 
Nardo  Bartholomei. 

Vitus  Bartholomei  auct.  a.  U.  pref.  iudex  ord.  et  not 

CCCLXXXI. 

1295  maggio  7,  Viterbo. 

Orig,  membnuu    Magu,  o«  147  b. 

Anno  Nativitat»  Jixx:.xaii.,  ap.  Sede  vac  per  mortem  d.  Nicolai  IV  pp-, 
die  «vn.  measb  maii,  iad.  .yi. 

<ft)  AlMirW*  il  mmUiià.       <b}  Tttem 
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Mag.  lohantifs  de  Coitesis  de  Ancona,  execulor  ultime  voluntatis  mag.  Ful- 
CQDÌs  de  Placentia  olim  d.  pp.  scrìptorìs  et  can.  Tiecensis  («),  una  cum  Gutio  de 
Buigo  S.  Sepulcri  conexecutore,  locavit  Girardo  Gitguini  in  perpetuum  in  co- 
phyteosim  terram  in  civitate  Viterbii,  m  contrata  Montaronis,  iuzta  rem  olim 
heredum  Ranutii  Petronis,  viam  publicam  et  rem  Nicolutie  Leonardi  Terro- 
nis.  Girardus  promisit  eidem  lohanni,  vel  cui  ipse  terram  concedet,  solvere 
omni  anno  nomine  pensionis  .vi.  lib.  den.  papar.  in  festo  b.  Michaelis  de  mense 
septembrìs.  Si  Girardus  vendere  velit,  prius  executorem,  aut  cui  ipse  terram 
concedet,  requirat,  et  si  voluerìt  emere,  debeat  ei  dare  minus  quam  alteri  .x.  soli., 
et  si  emere  noluerit,  licentiam  habeat  vendendi  cuilibet.  Si  exercitus  vel  guerra 
generalis  esset  in  partibus  civitatis  Viterbii  ita  quod  terra  laborari  non  possit, 
eo  anno  ad  dictam  pensionem  Girardus  nuUatenus  teneatur.  Una  pars  alteri 
obligavit  omnia  sua  bona.  Sub  pena  .xxv.  lib.  den.  papar.  bine  inde.  —  Viterbii, 
in  domo  Girardi.  Presentibus  d.  Angelo  archipbro  Viterbiensi,  pbro  Benvenuto 
S.  Bartholomei,  lohanne  Pauli,  Angelo  Thome,  Francisco  d.  Amatorìs. 

Vitus  Bartholomei  auct.  a.  U.  pref.  iudex  ord.  et  not. 

cccLxxxn. 

1293,  maggio  8,  Viterbo. 

Orìg.  membraa.    Magju,  n.  147  e 

Anno  Nativitatis  .icccxcnn.,  ap.  Sede  vac  per  mortsem  Nicolai  FV,  die  .vm. 
mensis  maii,  ìnd.  .vi. 

Mag.  Idiannes  de  Cortesis  de  Ancona,  executor  ultime  voluntatis  d. 
FulcotBs  olim  de  Placentia  d.  pp.  scriptoris,  can.  Trecensis,  jh-o  se  et  nomine 
Gutii  de  Burgo  S.  Sepulcri  conexecutorìs,  terram  emptam  per  eum  ut  exe- 
cutorem  a  Girardo  Girguini  eidemque  per  executorem  locatam  in  perpetuum 
ad  .VL  lib.  den.  papan  reddendum  annuatim,  prò  salute  anime  d.  Fuiconis, 
d.  Angelo  archipbro,  pbro  lohanni,  pbro  Francisco,  pbro  lacobo  et  Thomasso 
can.  Viterinensis  ecd.  ad  hec  congregatis  et  facientibus  capitulum,  cum  plures 
canonici  residentes  tunc  in  Vherbiensi  ecd.  non  essent,  consentiente  d.  P[etro] 
Viterbìen.  et  Tascan.  ep.,  inrevocabiliter  donavit;  talibus  addiais  videiicet  (piod 
archipbr  et  canonici  teneantur  annis  sìngulis  in  ecclesia  die  .in.  kal.  dee  de 
aero  pidsari  Àcere  ad  vigiliam  et  dicere  vigiliam  et  in  mane  missam  soUemp- 
nìter  prò  anima  Folconis;  archipbr  et  canonici  qui  presentes  essent  in  dicto 
offido  tantum  habeant  fructus  ;  et  si  predicu  non  fiacereot,  terra  devolvatur  ad 
ep.,  ut  ipse  &dat  qiie  facere  deberent  archipbr  et  can.  Que  terra  posita  est  in 
cuntrata  Montaroni,  ioxta  rem  heredum  Raynutii  Petronis,  rem  Nicolutie  Leo- 
nardi Terronis,  viam.  Executor  fecit  procuratorem  Franciscum  Amatoris  ad 
dandum  possessbnem  archipbro  diete  terre.  —  Viterbii,  in  palatio  episcopatus, 

(a)  Treccia" 
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Presentibus  d.  Roberto  archipbro  Ordano,  pbro  lohanne  S.  lohaonis  in  Petra, 
pbro  Bengnamino  can.  S.  Marie  Nove,  pbro  Benvenuto  rectore  eccL  S.  Bartho- 
loniei  et  Vanne  ZurianneCO. 

Vitus  Bartholomei  auct«  a.  U.  pref.  net. 

cccLxxxm. 

1293,  novembre  26,  [Viterbo]. 

Orig.  membraa.  Magm,  n.  148.  La  metà  sinistra  della  scrittoni  è  completamente  svanita  per 
opera  dell'umidità.    Nel  registro  del  Magri  erroneamente  si  dice  trattarsi  di  certa  d.  deria. 

Anno  Nativitatis  jc.ccxciil,  ap.  Sede  vac.  [per  mortem  Nicolai  IV  pp.]  — 
mense  novembris,   die  .xxvi. 

D.  Elena  uzor ....  [corpus  reliquit]  ecclesie  S.  Temitatis  de  Viterbio 

[ut  fìat  anniversarium]  soUempne  in  dieta  ecclesia [conventui] 

de  Viterbio  prò  vestimentis  fratrum  .xx.  lib.  papar.; xv.  lib^  fratii 

Herrico  Herrìci  de  ordine m.  lib.;  fratribus  S.  Petri  de  Castaneo  prò 

vestimentis ; de  Viterbio  prò  vestimentis  .&  solL;   fratribus 

S.  Marie  Veriutis ; . . .  ospitali  S.  Spiritus  de  Viterbio  .xi.  soli.;  ospitali 

S. XX.  soli.;  ospitali  S.  Mathei  de  Sunsa  .x.  soli.;  unicuique  re[ligiose 

persone   residenti]  extra   civitatem  per  iactum  baliste  .xn.  den.;  monialibus 

mon ;  monialibus  S.  [Marie]  de  Paradiso  .xl.  soli.;  [que  omnia]  voluit 

dispensari [per] mundum  de  luglanello  et  fratrem  Barthdo- 

meum . . .  [Recomend]atorum  Virginis  Marie  de  Viterbio  .xx.  solL; 

ecclesie  S.  Laurentii  de  Viterbio,  pbro  Ianni m.  lib.;  in  subsidium  Terre 

Sancte  ultra  [mare]  . . .  annos,  .xx.  lib.  papar.  quas  voluit  haberi vel  ad 

. . .  expensarum  suarum  vel  quicumque  prediais  pre . . .  habeat  dictas  .xx.  lib.  ; 

si  vero  predictum  passagium   non  fieret  intra   dictum  [terminum] in 

peregrìnationem  non  iret,  quod  iste  .xx.  lib.  pauperibus  erogentur  per  ... . 
pbrum  lannem  ;  mandavit  quod  expendantur  jh-o  anima  sua  paupe[rìbus]  ...  per 
fratrem  Barthdomeum  et  pbrum  lannem  ut  melius  eis  videbitur;  fri  Bartho- 

lomeo  predicto,  filio  d.  Clavoneriè,  ordinis  s.  Augustini fior,  de  auro  de 

bonis  testatricis  et  etiam  prò  labore  et  m....  S.  [Marie]  de  Cellis  .m.  lib.; 

monasterio  S.  Martini  de  Monte ....  ; filiis  Bemminuti  commorantibus 

Viterbii  .xx.  soli.;  monialibus . . .  S.  [Marie]  Vallis  Virdis  .xx.  solL;  d.  errine 

.XL.  soli.;  . . . . ,  Nerìo  Guilielmetti  .xx.   lib.  papar.  ; ;  Rollando  olim 

d.  Petri  mag.  lannis  et  Capitotio ;  fìliis  d.  Corsicane  scilicet  mag.  Ianni, 

pbro  lai d.  Corsicane  eorum  matris  .m.  lib.;  clero cera  et  eie- 

ricis  lib.  .V.;  lane  fìlie  olim  d.  len . . . .  [die]  sui  nuptus  .xxv.  lib.  ;  lacobe  de 
Corgenta  olim  famule ;  ...  .lohanni  et  d.  Latine  eius  sorori  filiis  olim 

(ft)  Zarìann 
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Ambrosii  lib.  .rv.  ; xx.  soli.;  Ugolino  macellarìo  .vn.  lib.;   d.  Soffie 

Muti! XL.  soli.  ;  Michadette  filie  Primarani  d.  Amatoris  .iv.  lib.  ; ; 

solvantuT  Guilielmetto  .cxxx.  lib.  pap.  quas  ei  dare  tenetur;  Scalo...;  Nico- 

lutie  fìlio  qd.  Beriq ....  ;  Qenientie  filie  Berardi  .xvi ; ;  Rosutie 

nepti  d.  SofEe  .m.  lib.; per  predictos  fratres  Baitholomeum  et  pbnii 

lannem  episcopum Bartholomeum  qd.  lohannis  Bartholomei  ordinis  s.  Au- 

gusdni  de  Viterbio  [et  pbrm  lannem  de  Iugla]nello  canonicos  S.  Laurentii 
predictos.  In  omnibus  autem  aliis  bonis  suis  fratrem  Bartholomeum  qd.  lohan- 
nis Bartholomei  ordinis  s.  [Augustini  de  Viterbio  et  pbrum]  lannem  de  lu- 
glanello  canonicum  S.  Laurentii  equis  [parttbus  instituere  voluit].  —  [Viterbii, 

in  daustro]  S.  Laurentii.     Presentibus  fr.  Petro  olim  mag ; de 

Aretio,  Romano 

....  a.  U.  pref.  auct.  not  et  iudex  ord. 

CCCLXXXIV. 

1294,  gennaio  16,  Viterbo. 

Orig.  moabran.    Magu,  n.  150  xi.    A  tergo  mano  coct»  :  «  Carta  pbri  lohaania  ean.  ViterUensii 
•  de  orto  Tenere,  qnem  emit  cum  d.  Orìanna  et  Allemtio  a  lohanne  Thome  de  centrata  S.  Stephani  •. 

Anno  Nativitatis  .M.ccxav.,  ap.  Sede  vac.  per  mortem  Nicolai  IV  pp., 
die  .xvi.,  mense  ianuarìi,  ind.  .vn. 

lohannes  Thome  vendidit  pbro  lohanni  can.  Viterbiensis  ecclesie,  ementi 
ut  privata  persona,  per  dimidium,  et  d.  Oriande  PhylippK*)  et  AUevutio  Ben- 
venuti, prò  alio  dimidio,  prò  indiviso  ementibus,  ortum  in  pertinentiis  civitatis 
Viterbii,  in  contrata  Tenere,  iuxta  rem  Paltonii  d.  Tebaldi,  rem  lohannis  Bian- 
coni a  duabus  partibus,  et  iuxta  grondarìam.  Pro  pretio  .lx.  lib.  den.  papar. 
Sdens  oitum  plus  valere,  quod  plus  valet  donat.  Nardus  Stephani  prò  lohanne 
fìdeiussit  sub  obligatione  omnium  honorum.  Thomas  fìlius,  lannes  nepos.  Fo- 
resterìa uzor,  d.  lohanna  nurus  dicti  lohannis  Thome  venditioni  consentiunt. 
lannes  et  d.  lohanna  iuravenmt  ad  sancta  Dei  evangelia.  lohannes  Thome 
fecit  procuratorem  ad  dandum  corporalem  possessionem  Girardum  pictorem.  — 
Viterbii,  in  ecclesia  Viterbicnsi.  Presentibus  pbro  Francisco  can.  Viterbiensi, 
Paulo  Acquapendentis,  lohanne  lacobi,  Girardo  pictore. 

Vitus  Bartholomei  a.  U.  pref.  auct.  iudex  ord.  et  not. 

CCCLXXXV. 

1294,  gennaio  18,  Viterbo. 

Orig,  mcmbran.    Uagii,  n,  ijon. 

Anno  Domini  .M.cc.xciv.,  ap.  Sede  vac.  per  mortem  Nicolai  IV  pp.,  mense 
ianuarìi,  die  .xvm.  intr.,  ind.  .vii. 

(i)  Phy    ^w  la  spluiious  V,  dot.  CCCCV, 
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Mag.  Girardus  pictor,  procurator  lohannis  Thomc,  ut  patct  manu  ser  Viti 
Bartholomei  noi.,  induxit  pbrm  lohannem  can.  Viterlnensem,  d.  Orìaxmam  et 
Allevutium  Benvenuti  in  corporalem  possessionem  orti  positi  in  contrata  Te- 
nere, iuxta  rem  Paltoni  d.  Tebaldi,  rem  lohannis  Branconis  a  duabns  partibos 
et  iuxta  grondariam,  venditi  ds  a  lohanne  Thome,  capiendo  ipsos  per  manus 
dexteras  et  eos  in  possessionem  dicti  orti  induxit  dando  eis  in  signom  vere 
possessionis  de  grebis,  segete,  erbis  et  ramuscuUs  arborum  existentium  in  £cto 
orto.  —  In  diete  orto.  Presentibus  Petrutio  Girardi  de  luliandlo.  Vaimi  Sti- 
vile, Bartholomeo  lannis  preconis. 

lohannes  Roberti  auct.  imp.  not. 

CCCLXXXVL 

1294,  gennaio  20,  Perugia. 

Orig.  membran.    Magki,  n.  141  vn. 

Anno  Domini  .M.cc.xav.,  ind.  .vn.,  die  .xx.,  mense  ianuarìi,  ap.  Sede  vac 
Ioaimutius  de  Fulgineo,  marestalle  Sed.  ap.  palafrenarius,  vendidit  veiL  viro 
d.  lacobo  Pisani  de  Viterbio,  camere  ap.  Sed.  clerico,  ortum  in  tenimcnto  Vi- 
terbii,  in  contrata  Vallis  Cai,  iuxta  rem  ecd.  S.  Laurentii  et  fossatom  comunis. 
Pro  pretio  .lxx.  lib.  papar.  Pena  dupli,  habita  ratione  meliorationis.  —  Pe- 
rusii,  in  pabtio  in  quo  d.  pp.  consuevìt  morarì.  Presentibus  d.  Bernardo  mo- 
nacho  mon.  Sw  Trinitatis  de  Brundulo  Cisterc.  ord.,  mag.  Hugolino  d.  Scanna- 
becci  de  Bononia,  Roberto  archipbro  Orclano  et  Guidecto  Pisani  de  Vitobia 
Thomas  Consilii  de  Montesancto  pub.  imp.  auct.  not. 

cccLxxxvn. 

1294,  gennaio  22-febbraio  16,  Viterbo. 

Orig.  memorali.  [A].  Magki,  n.  i$é  a,  b,  e,  i,  e,  f,  g.  Da  principto  era  tm  solo  mulo  con» 
plessivamente  hingo  circa  ty  metri.  Fu  diviso  in  sette  parti  di  evi  ciascuna  composta  di  tn  perga- 
mene. Però  nella  disposinone  furono  posti  prima  il  libello  e  la  escussione  dei  testimoni  indotti  da 
Ebrìaco,  sebbene  cronologicamente  debbano  andar  dopo.  Restituisco  l'ordine,  ponendo  cioè  primi  i 
nn,  156  f,  g  e  poi  a,  b,  e,  d,  e.    Parziale  copia  [BJ  e  regesto  in  carte  Cbccotti,  busta  17. 

Quedam  acta,  scripta  manu  mei  notarii,  nunc  not.  extraordinariorum  co- 
munis Viterbii,  de  mandato  dd.  Fortisguerrc  et  Henrici  priorum  artium  et  re- 
ctorum  populi  civitatis  Viterbii.  Sub  anno  Domini  .M.ccxciv.,  ap.  Sede  vac 
per  mortem  Nicolai  IV  pp.,  ind.  .vn. 

Articuli  producti  a  mag.  Henrico  Bonantie,  procuratore  ecclesianim  S.  Ste- 
phani  de  Viterbio  et  S.  Bonifatii  de  Perento,  contra  nobiles  viros  ser  Cohm  et 
Bartholomutium  qd.  d.  Ugolini.  —  Quod  d.  Monaldus  Fortisguerre,  ex  una  parte, 
et  Raynaldus  Bonifatii,  Fidantia  qd.  Donadei  et  Ulfreducius  Bontenutius  de  Cd- 
leno,  etiam  nomine  Guastapanis  et  Patii  filiorum  dicti  Donadei  et  fratrum  dicti 
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Fidantie  et  Guercii  Bontontis  firatrìs  dicti  Ulfreducìi,  promisenint  in  d.  Mortai- 
dum  qd.  d.  Petri  Fortisguerre,  tanquam  in  arbitrum  in  questionibus  que  verte- 
bantar^inter   eos  occasione   silve  que  vocatur   Broilum,  posile  in  pertinentìis 
Viterbii,  iuxta  fossatum  Torene  et  iuxta  rupera  ipsius  Torene  :  quod  partes  pro- 
misenint stare  arbitrio,  ad  penam  .e.  lib.  bon.  den.  papar.;  quod  partes  dede- 
runt  arbitro  licentiam  questionem  terminandi  et  silvani  assignandi  vel  dividendi, 
prout  patet  manu  mag.  Rayneri  Ca^oppi  not.;  quod  Monaldus  arbiter  difHnivit 
quod  pars  silve,  croce  fecta  in  quodam  saxo  seu  quatro  inferius  versus  Torenam 
et  recte  respicit  dieta  crux  sùperius  versus  rupem  ipsius  Torene  in  qua  est  altera 
crux,  sit  d.  Monaldi  Fortisguerre;  quod  hic  hanc  partem  prò  sua  acceptavit; 
quod  arbiter  laudavit  quod  reliqua  pars  a  prefata  croce  sùperius  versus  Montem 
Venerem  sit  Raynaldi,  Fidantie,  Ulfreducgonis,  Guastapanis,  Fatii  et  Guercii; 
quod  hii  hanc  partem  prò  sua  acceptaront;  quod  arbitrio  consenserunt;  quod 
Mondaldus  post  laudum  dictam  partem  possedit;  quod  d.  Blascius  fiiit  prior 
Ss.  Stephani  de  Viterbio  et  Bonifatii  de  Perento;  quod  d.  Blascius  fuit  habitus 
prò  priore  dictarom  ecclesiarom  anno  D.  .m.cc.lxxl;  quod  pbr  Bartholomeus, 
d.  ViUanus,  S3inon,  lohannes  et  Christianus  fuerunt  et  erant  canotiici  eiusdem 
ecclesie  eodem  anno  ;  quod  fir.  Philippus  fuit  ep.  Viterbiensis  eodeni  anno  ;  quod 
Blascius  et  canonici,  consentiente  d.  Philippo,  ex  una  parte,  et  d.  Monaldus  For- 
tisguerre d.  Petri  Fortisguerre,  ex  altera,  cum  ratione  terrarom  quas  mistim 
habebant  in  tenimemo  Torene  et  Montis  Calvelli  frequenter  discordias  haberent, 
ad  talem  coocordiam  deveneront,  quod  Monaldus  dedit  Blascio  omnes  terras 
quas  habebat  ultra  fossatum  Rigarelli  et  fossatum  Rivi  Maioris  infra  hos  fìnes  : 
a  prima  parte  fossatum  Malacappa,  ab  alia  castellare  silve  Pagane,  ab  alia  fossa- 
tum Follonice,  ab  alia  Castellonclum  fìliomm  qd.  d.  Alexandri,  ab  alia  Mons  Ve- 
neris,  ab  alia  silva  Leonis  Aymi  ;  quod  silva  que  vocatur  Broylum,  de  qua  agitur, 
cura  uno  canapule  est  inter  hos  fìnes  ;  quod  prior  et  capitulum  has  terras  ha- 
bueront  pacifìce;  quod  Monaldus  silvam  et  canapule  habuit  quiete  ante  transa- 
ctionem  et  possidebat  tempore  transactionis,  que  patet  manu  mag.  Petri  Leo- 
nardi not.  ;  quod  d.  lacobus  prior  sive  eius  vicarius  et  capitulum  Ss.  Stephani 
et  Bonifatii,  consentiente  d.  Retro  ep.  Viterbiensi  vel  suo  vicario  generali,  causa 
permutationis  dederont  d.  Pandulfo  Cardinalis  castrom  Torene  cum  pertinentiis 
infra  dictos  confìnes  quod  tunc  dictis  ecclesiis  pertinebat  pieno  iure  ;  quod  silva 
et  canapule  tempore  permutationis  erant  in  lenimento  castri  Torene;  quod  ser 
Cola  et  Bartholomutius  qd.  Ugolini  molestant  Pandulfum  et  homines  Torene 
quominus  dieta  silva  et  canapule  utantur;  quod  de  predictis  est  publica  vox; 
actores  ijon  se  astringunt  probare  omnia  predicta,  sed  que  sibi  sufficiant.  — 
Die  .xxn.  mensis  ianuarii.    Responsum  est  dictis  positionibus  per  mag.  Hebria- 
cum  procuratorem  ser  Cole  et  Bartholomutii.  —  Ad  que  probanda  [Henricus] 
producit  testes.    Testes  inducti  :  prior  ecclesie  S.  Stephani,  pbr  Bartholomeus, 
pbr  Matheus,  ser  Nicola,  ser  Michael,  ser  Andreas,  clerici  Ss.  Stephani  et  Boni- 
fatii; Marabutius,  Machabuanus,  lacobdlus,  Langancorona,  omnes  de  Torena; 
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quorum  clerici  iuraverunt  coram  d.  Henrico  priore  die  .xxm.  ianuarìi,  testes  de 
Torena  die  .xxvim.  ianuarìi.  —  Adtesutiones  testium  in  favorem  ecclesie  Ss.  Ste- 
phani  et  Bonifatii  lecte  et  aperte,  absente  procuratore  ser  G>le  et  Bartholomutii 
quamvis  citato  a  Guercio  castaldione  comunis,  sub  annis  Domini  JLCcxav., 
ap.  Sede  vac  per  mortem  Nicolai  IV,  ind.  .vn.,  mense  februarii  die  jl 

Petrus  Leonardi  lacobi  Anselmì  auct.  a.  U.  pre£  not.  et  nunc  not  eztraor- 
dinarìorum  comunis  Viterbii. 

[Articuli  producti  a  mag.  Ebriaco  procuratore  Bartholomutii  et  ser  Cok 
filiorum  Ugolini]. 

Qpod  dictus  Bartholomutius  et  ser  G>la  possident  comuniter  prò  indiviso 
cum  Suc^ato  de  Rocha  qd.  Andreutii  et  cum  heredibus  Alexandri  et  Ursudi 
qd.  d.  Ugolini  silvam  vocatam  Broilum  et  canapule  de  quibus  agìtur;  eam 
tenuerunt  iam  sunt  .xvin.  anni»  ut  est  publica  vox;  Ugolinus  et  Andreutius 
tenuerunt  silvam  et  canapule;  Bartholomutius  et  G>k  possiderunt  ea  prò  indi- 
viso continue  spatio  .xxx.  annorum;  in  tota  contrata  hec  est  opinio  et  vox; 
ad  ea  probanda  procurator  inducit  testes.  Testes  inducti:  Nodus  Salamonis, 
Nicolutia  Francisci,  Ardimannus,  lohannes  Bubulci,  lohannutius  Trentaimottis, 
Nicolutia  Trentannottis,  Nicolutia  Collis,  Angelutius  mag.  Adinulfi,  Frandscus 
Nicole,  Plenerius  Nicolai,  Scambius  lohannls  Rubre,  de  Celleno;  Matharotius 
Petri  Nigocgantis,  Qavarone,  de  Ronna  («)  ;  lacobus  Nicole  Caramanne,  Fatiolus, 
lacobus  lohannis  Guilielmi,  de  Celleno;  Sciataronus  de  Rocha;  Manente,  Phi- 
lipputius  de  Ronna  (b).  —  Die  .xxm.  ianuarìi  dicti  testes  intervenerunt  coram 
Henrico,  presenttbus  Hebriaco  procuratore  Bartholomutii  et  ser  Cde  et  mag. 
Henrìco  Bonantie  yconomo  et  procuratore  prìoris  et  capituli  S.  StephanL  —  Ad- 
testationes  testium  supradictorum  in  favorem  Bartholomutii  et  Cole.  ^  Die 
.XVI.  februarii  lecti  et  publicati  fiierunt  dicti  testes. 

Petrus  Leonardi  lacobi  Anselmi  auct.  a.  U.  pref.  iudea  ord.  et  not.  et  none 
not.  extraordinarìorum  comunis  Viterbii. 


cccLxxxvm. 

f294,  febbraio  i,  Viterbo. 

Orig.  membnuu      Magu»  n.  iso  m.      SlaTato  e  macchiato  dall'omidità. 

Anno  Nativitatis  .M.cc.xav.,  ap.  Sede  vac.  per  mortem  Nicolai  IV  pp., 
mense  februarii,  die  primo,  ind.  .vu. 

Pbr  lohannes,  can.  Viterbiensis  eccl.,  donavit  d.  P[etro]  Viterbicn.  et  To- 
scan.  ep.,  pbro  lacobo,  pbro  Francisco,  pbro  Nicolao  canonicis  eccL  Viterbiensis, 
recipientibus  nomine  ecclesie,  dimidi am  partem  prò  indiviso  orti,  positi  in  per- 
tinentiis  Viterbii,  in  contrata  Tenere,  iuzta  rem  Paltoni  d.  Tebaldi,  fossatum, 

(a)  Roniì        (b)  Ron 
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rem  lohannisBlanconis  a  duabus  partibus  et  iuxta  grondarìam  ;  quem  ortum 
babebat  cum  d.  Orìanda  Phylippi  («)  et  AUevutio  Benvenuti.  Episcopus  et  ca- 
nonici consentiunt  quod  lohannes  in  vita  sua  libere  fructus  orti  disponat,  et 
quod  de  dictb  fructibus,  postquam  ad  ecclesiam  pervenerint,  ematur  cera  et 
fiant  due  facule  succendve,  que  ponantur  cotidie  in  altare  S.  Laurentii  ad  maio- 
rem  missam,  et  accendantur  statim  dieta  prephatione  a  sacerdote  et  non  ante, 
et  ardeant  quousque  sacerdos  sumpserit  corpus  et  sanguinem  domini  nostri 
lesu  Chrìsti;  et  si  aliquid  superfiierit,  expendatur  in  aliis  luminaribus  ecclesie 
sicut  sacriste  melius  videbitur.  Quandocumque  capitulum  hec  facere  neglexerit, 
licitom  sit  episcopo  possessionem  convertere  in  utilitatem  episcopatus.  Cassans 
pbr  lohannes  particulam  testamenti,  script!  manu  lohannis  Roberti  not.,  in  eo 
quod  continetur  quod  .xxx.  lib.  expendantnr  in  emptione  certe  posessionis  ad 
tale  minìsterium  deputande.  Episcopus  et  canonici  promiserunt  pacta  obser- 
vare,  sub  obligatione  bonorum.  Vìterbii,  in  ecclesia  Viterbiensi.  Presentibus 
Guastapane  olim  de  donmis  de  Suriano,  ser  Angelo  d.  Ianni  Cocci,  Boniohanne, 
pbro  Cuscella,  Simonetto,  Thoma  domicellis  d.  episcopi 

Vitus  Bartholomei  auct  a.  U.  pref.  index  ord.  atque  not* 

CCCLXXXK. 

1294,  aprile  15,  Viterbo. 

Orig,  membruu    Magri»  n.  2$!. 

Anno  Nativitatis  .M.ccxciv.,  Sed.  ap.  vac,  mense  aprilis,  die  .xv.  intr., 
ind.  [.vn.]. 

Ioannes  Raynerii  Petri  Ycte  not.,  ipso  Rainerìo  patre  suo  presente  et  con- 
sentiente,  vendidit  d.  Falconerie  qd.  Scambii  Ybelli  petium  terre  in  pertinentiis 
Viterbii,  in  centrata  S.  Valentini,  iuxta  stratam  veterem,  fossatum  pontis  S.  Va- 
lentini,  rem  eccl.  S.  Marie  Silcis,  rem  raag.  Angeli  qd.  mag.  Scambii  not. 
Pro  pictio  .Lxxvm.  lib.  den.  papar.,  de  quo  pretio  venditor  incontinenti  recépit 
ab  Elia  iudeo,  debitore  ex  causa  mutui  mag.  Nicolai  viri  d.  Falconerie,  ipso 
Nicolao  presente  et  consentiente,  .lxx.  lib.,  et  a  dieta  emptrice  .vm.  lib.  Que 
.LXXvm.  lib.  den.  papar.  de  summa  .lxxx.  lib.  den.  papar.  erant  ipsius  d.  Fal- 
conerìe et  ad  eam  pervenerant  de  bonis  ex  supcessione  d.  Latine  qd.  matris 
sue,  licet  essent  dicto  Elie  iudeo  mutuate.  Pena  dupli,  ratione  habita  melio- 
rationis.  Nerius  qd.  Girardi  d.  Rainerii  et  lutius  Petri  Ianni  Yrte  nepos  ven- 
ditoris  apud  emptricem  fìdeiusserunt  obligantes  omnia  bona.  Et  quia  lutius 
minor  videbatur  .xxv.  annorum  maior  tamen  .xiin.,  dedit  hosculum  pacis  no- 
mine sacramenti  Nicolutie  Sebastiani,  recipienti  nomine  emptricis.  —  Viterbii, 
in  domo  Rainerii  Petri  Ycte  de  contrata  S.  Crucis.    Coram  Nardo  Petri  d.  Leo- 

(a)  Phy    Per  U  ioluxioni  v.  io<.  CCCCF, 
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nardi,  mag.  Ranaldo  d.  Orfrise  not.,  Bartholomeo  Angeli  Detaiuti,  Nicolutia 
Sebastiani,  lutio  lobannis,  Tucie  Rainerii. 

Raynerìus  mag.  Nicolai  not.  auct.  imp.  not. 

lisdem  die,  loco,  testibus  et  not.  Mag.  lohannes  Raynerìi  Pctri  Yae  not. 
costituit  Nicolutiam  Sebastiani  procuratorem  ad  tradendum  d.  Falconeiie  pos- 
sessionem  supradicte  terre. 

cccxc. 

1294,  maggio  19,  Viterbo, 

Orig.  membran.    Macri,  n.  is6a.    Gictto  insiemo  al  doc.  oocLixavu» 

Anno  Domini  .M.cc.xciv.,  R.  E.  pastore  vac.  per  mortem  Nicolai  IV  pp., 
ind.  .vn.,  die  .xix.  mensis  mait  intr. 

Henricus  prìor  artium,  rector  ac  miles  populi  dvitatis  Viterbti,  sedens  ad 
ius  reddendum  in  palatio  comunis,  statuii  terminum  pbro  Bartholomeo  et  Ni- 
colao  canonicis  S.  Stephani  prò  capitulo,  ex  una,  et  mag.  Ebrìaco  not.  pro- 
curatori filioRim*  d.  Ugolini  Maglati,  ex  altera,  ad.  .vni.  dies,  ad  all^andum 
quicquid  voluerint. 

Paulus  Raynerìi  aua.  a.  U.  pref.  not.  et  nunc  not«  extraordinarìorum  co- 
munis Viterbii. 

CCCXCI. 

1294,  maggio  29  -  giugno  9,  Viterbo. 

Copia  membran*    Magu,  n.  ij^.    Lungo  rottilo  formato  di  3  pergamene  cucite  insteme. 

Exemplum  cuiusdam  processus  sumptum  de  libro  mag.  Petrì  Iicobi  not 
tempore  rectoratus  d.  Fortisguen^  et  d.  Henrid  priorum  artium  et  reaorum 
populi  civitatis  Viterbii  sub  a.  D.  Jtf.cc.XGiv.,  ap.  Sed.  vac.  per  mortem  Ni- 
colai IV  pp.,  ind.  .vn. 

'  G)ram  vobis  àà.  Fortisguerra  et  Henrìco  proponit  d.  Maria  neptis  qd.  d. 
Mane  uxoris  luliani,  mulier  pauper  et  popularis  dvitatis  Viterbii,  contra  nob. 
viros  Vanne,  Andreutium,  Tutium  et  G)vellam  heredes  qd.  Sandrì  d.  Qavelli 
de  Alexandrinis  :  cum  d.  Marìa  uxor  qd.  luliani  possideret  domum,  que  nunc 
pertinet  ad  Marìam  neptem  eius,  d.  Clavellus,  RoUandus  et  d.  Ugolinus  fratres 
eius,  homines  tunc  potentes  nobilitate  ac  divitiis,  domum  occupaverunt  sme 
causa  ini  uste  et  tenuerunt  quousque  diviserunt  bona  eorum,  et  quod  nunc  heredes 
d.  Sandrì  domum  detinent.  Quare  petit  d.  Maria  heredes  d.  Sandrì,  ad  resd- 
tuendum  domum  cum  fructibus  perceptis  et  qui  percipi  potuerunt,  quos  extimat 
annuatim  .XLV.  soli,  papar.,  condempnari.  Que  domus  posita  est  in  Viterbio, 
in  Valle,  in  contrata  S.  Marie  in  Palumba,  iuxta  rem  ecclesie,  muro  comuni 
mediante,  viam  publicam  et  vicinalem,  rem  Petrì  de  Necto  que  nunc  est  heredum 
lohannis  Roffiani.     Item  petit  dampna  et  expensas  usque  ad  finem  cause.  — 
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Die  sabati  .xxix.  mai.  Mag.  Ebrìacus  not.,  actor  Vanni,  Andreutii,  Tutii  et  Co- 
velie,  interrogatus  a  Fortisguerra,  confìtetur  eos  possidere  domum,  sed  contestat 
non  credere  se  ad  petita  teneri.  —  Terminus  peremptorius  .iv.  dierum  datur 
ad  probandum.  —  Intendit  probare  d.  Maria  uxor  Mathei  Cecallasini,  contra 
d.  Frisam  uxorem  Sandrì  d.  Oavelli  de  Alexandrinis,  tutricem  Vanni,  Andreutii, 
Tucii,  Covelle,  quod  domus  predicta  fiiit  de  bonis  lulliani  monnarii;  lulianus 
tenuit  eam  tisque  ad  mortem  ;  condidit  testamentum  ;  in  testamento  rdiquid  eam 
Marie  uxori  sue;  Maria  tenuit  eam  usque  ad  mortem;  condidit  testamentum, 
in  quo  instituit  heredem  Rubertum  filium  suum;  sed  Ruberto  substituit  d.  Bo- 
nassiam  sororem  suam  et  Mariam  filiam  Bonassay;  Rubertus  supervizit  patri, 
sed  decessit,  superstite  ipsa  Maria  fìlia  Bonassai  ;  Sander  et  filii  eius  tenuerunt 
domum  .XVL  annos  et  plus;  de  bis  publica  vox  est;  se  astringit  ad  probandum 
non  omnia  sed  quod  sufficit;  inducit  testes:  Angelum  lohannis  Fucini,  mag.  An- 
gelum  d.  Pasce,  Peregrinura  eius  fratrem,  Cerrosum,  Bonicangnum,  d.  Angelam, 
d.  Latinam  uxorem  mag.  Ra3mucii,  d.  luliariam  matrem  Sybirre,  d.  Margarìtam, 
d.  Massariam,  d.  Marina  Lucie,  luda  de  Viterbio.  —  Die  martis  primo  iunii. 
Murrìcus  castaldio  comunis  Viterbii  retulit  mihi  notario  heri  sero  se  citasse 
testes  ;  qui  iuraverunt  presente  Maria,  adsente  d.  Frisa  tamquam  («)  citata.  — 
Adtestationes  testium  in  favorem  d.  Marie  —  Die  mercurii  .ix.  iunii.  Flo- 
ren^us  castaldio  comunis  Viterbii  retulit  mihi  notario  se  citasse  heri  sero 
d.  Frisam  et  d.  Ebriacum,  ut  hodie  mane  venirent  coram  prioribus.  —  Eodem 
die.  Henricus  prior  artium,  rector  et  miles  populi,  testes,  presentibus  partibus, 
aperiendos  pronuntiavit,  et  aperti  fuerunt  et  publicati,  presentibus  etiam  mag. 
Fatio  Fatii  not.  et  Loso  de  Faulis. 

cccxcn. 

1294,  prima  del  luglio  27,  [Viterbo]. 

Orif.  membran.     BEviLAcavA,  III,  7x8.     Q.uasi  tutta  la  metA  destra   della  pergamena  è  sttta 
corrosa  e  rapita  dal! 'umiditi  e  dai  sorci,  si  che  è  difficile  comprendere  il  contesto. 

Sede  vac.  per  mortem  d.  Nicolai  IV,  ind.  .vii.  . . . 

lacobus  olim   lacobi  Girardi  Ron^onis  [confessus  est  se  recepisse] 

nomine  dotis  d et  .x.  sol.  sen.  et  fecisse  ei  donationem  .xxvi.  lib 

[obligans  prò]   dote  bona  sua;  item  diaus   lacobus  Girardi Pasqualìs 

nomine  dotis  éL  Fine  fìlie  [Udrìbandini]  dicti  lacobuci  .lvi.  lib.  bon.  den.  sen. 

et  fecit  [donationem ]  et  obligavit recepii  lacobus  ab  Ildribandino 

prò  dote  d.  Frabesse  fìlie  eius  ....  et  fecit  sibi  donationem  propter  nuptias  .... 
[et  prò  ipsa]  dote  restituenda  et  donatione  prestanda  [obligavit  bona  sua]; 
item  recepit  ....  nomine  dotis  d.  Benvenute  ....  et  prò  ipsa  dote  restituenda 
et  [donatione  prestanda  obligavit  bona]  sua  ....  cum  apprehensa  fuerint  bona 

(t)  E9Ìiniem4mU  ptr  quamquam 
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dicti  lacobi  per  lacobutium  ....  lacobus  cum  fìlio  suo  kcobutio  venenint  [coram 
iudice  et  lacobus  dixit  quod]  lacobutio  assignaverat  prò  sua  parte  tertiam  par- 

tem  suorfum  bonorum] fuerìt  confessus  recepisse  .xx.  lib.  [et  lohannam] 

uxorem  dicti  lacobi  Girardi  Rongoiùs  fec[isse]  ....  [donationem  propter]  nu- 
ptias  .IX.  lib.  et  post  mortem  dicti  lacobi  dieta  d.  lohanna  [cessisse]  onine  ius 

et  omnem  actionem   realem prò  pretio  .xxrv.  lib cessione  ita 

quod   omnibus   computatis  et  detractis   debitis  ....  [lacobo   lacobi  Gi]rardi 

Rongonis  parum  aut  nichil  remanet,  lacob lacobi  prò  .e  librìs  datis 

intravit  in  possessione  bonorum  dicti  lacobi lacobutii  supradicti  «  qua- 

«  tenus  suppUcat  vobis  humiliter ....  nobis  diaam  dationem  possessionis  revi- 
«  dere  et  de  ea  . . . .  et  debitis  supradictis  eis  primo  detractis  sicut  predicto 
a  creditori  ....  £iciatis  prout  est  conveniens  diete  lacobutie  gaudere». 
lohannes  Petrì nunc  noL  extraord.  comunis  Viterbii. 

cccxcm. 

1294,  agosto  27,  [Viterbo]. 

Orìg.  mcmbran.     IIaom,  n.  156  a.    È  cadto  insieme  agli  atti  regittrati  nd  doc  Goouzmi. 

Anno  Domini  .M.ccxav.,  tempore  Celestini  V  pp.,  ind.  .vn.,  die  .xxvn. 
mensis  augusti. 

Constitutis  in  iuditio  priore  et  capitulo  S.  Stephani  de  ViterWo  et  mag. 
Henrico  Bonantie,  yconomo  et  procuratore  capituli,  coram  d.  [Herrico]  priore 

artium  et  milite  et  rectore  populi  civitatis  Viterbii in  causa  que  vertitur 

inter  eos,  ex  una,  et  mag.  Hebrìaco  procuratore  heredum  d.  Ugolini  de  Mon- 
teflascone,  ex  altera;  constituto  mag.  Hebrìaco;  utraque  pars  in  dieta  causa 
condusit  et  habere  voluit  prò  concluso. 

Petrus  Leonardi  lacobi  Anselmi  auct.  a.  U.  pref.  iudex  ord.  et  not 

CCCXCIV. 

1294,  settembre  17,  Viterbo. 

Orig.  membran.      Macei,  n.  153. 

Anno  Nativitatis  .M.ccxav.,  tempore  Celestini  V  pp.,  mense  septembrìs, 
die  .xvn.  intr.,  ind.  .vn. 

Pbr  lannes  de  luglanello  can.  eccL  S.  Laurentii  Viterbiensis,  tamquam 
privata  persona,  fìlius  loannis  Salomonis  de  luglanello,  locavit  ad  laborandum 
Petrutio  Mathei  Spalglagrani  et  lacobutio  Marchi  vascellarii  hinc  ad  .xx.  asnos 
proxime  secuturos,  computatis  duobus  annis  preteritis,  seu  computando  a  die 
locationis  facte  dsdem  per  Senensem  Bartholomd  Senensis,  scripte  per  mag.  Rie- 
cum  Alexandrì  not.,  petium  terre  cum  arborìbus,  in  tenimento  Viterbii,  in  fos- 
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sato  Cuculi,  iuxta  rem  heredum  Plenerii  Tineosi,  rem  mag.  lamiis  Camificis, 
fossatum  usque  ad  alveum  aque  currentis,  viam.  Quam  terram  promìsit  con- 
ductor  colere  et  prò  ea  solvere  quolibet  amio  in  festo  Pascatis  ressurrectionis 
jx.  turonenses  crossos  de  bono  et  puro  argento.  Pena  .xxv.  lib.  den.  papar., 
sub  obligatione  omnium  bonorum.  Senensis  qd.  Bartholomd  Senensis  precibus 
conductorìs  fìdeiussit,  obligans  onmia  sua  bona.  — Viterbii,  in  claustro  S.  Lau- 
rentii.  Presentibus  d.  Angelo  d.  lannis  Cocci,  pbro  lacobo  can.  S.  Laurentii, 
pbro  Roberto  clerico  S.  Symeonis. 

lohannes  Angeli  Insìgnie  a.  U.  pref.  auct.  not 


cccxcv. 

1294,  ottobre  i,  Aquila. 

Orìg.  membran.  Bivilacq.ua,  I,  X9.  Manca  la  bolla,  restano  i  fili  di  seta.  A  tergo  :  «  Summa 
■  indulgentiarum  et  dicnnn .  • .  istius  privil^ii,  .xv.  annorum  ». 

Ed.  CusTOFORi,  Tombt,  p.  358,  con  la  fiilsa  data  1295  e  cioè  dieci  mesi  dopo  la  rinuncia  di 
Celestino. 

Cclestinus  [V]  episcopo,  archipresbitero  et  capitulo  Viterbiensibus.  Cu- 
pientes  ut  ecclesia  vestra  S.  Laurentii  congruis  honoribus  frequentetur,  omnibus 
vere  penitentibus  et  confessis  qui  ecclesiam  singulis  diebus  dominicis  visitarent, 
.XL.  dies  de  iniunctb  eis  penitentiis  relaxamus.  —  Datum  Aquile,  kal.  octobris, 
pontlfìcatus  a.  .i.     «Levita  Laurent! us». 


CCCXCVI. 

1294,  ottobre  23,  Chieti. 

Qpesta  bolla  che  il  Cristofbri  dice  di  aver  visto  nell'archivio,  ora  manca  come  manca  dai  regi- 
stri del  Magri  e  dd  Bevilacqua. 

Ed.  Ughellz,  I,  X402,  «  ex  bulla  quadam  Celestini  V,  quae  in  eius  [Viterbiensis]  ecdesiae  ar- 
«  chivo  oonservatur,  quam  hic  excribendam  subliciendamque  curavimus  *  ;  Custofoxx,  Tomhe,  p.  454, 
e  ex  arch.  catlwdr.  Viterb.,  ex  copia  authentica  nimia  vetustate  consumpu  signau  k.  k.  k.  •;  Pnix, 
Storia,  I,  204.    Reg.  Potthast,  n.  23999. 

[Celestmus  V]....  rectori  in  spiritualibus  et  temporalibus  Patrimoni! 
b.  Petri  in  Tuscia.  Dudum,  sicut  audivimus,  felicis  recordationis  Celestinus 
pp.  Ili  predecessor  noster  Viterbiensem,  Centumcellensem  ac  Bledanensem 
ecclesias  univit,  prout  in  ipsius  predecessoris  literis  plenius  continetur;  verum 
quia  ....  clerus  et  populus  Tuscanensis  eidem  unioni  parere  ac  ven.  fratri  nostro 
episcopo  Viterbiensi  ac  Tuscanensi  denegat  obedire,  nos  eis  sub  certa  forma 
nostrìs  damus  literis  in  mandatis,  ut  huiusmodi  unioni  pareant  et  episcopo 
obediant  memorato Datum  Theate  .x.  kal.  nov.,  pont.  n.  a.  .i. 
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cccxcvn. 

1294,  novembre  10,  Viterbo. 

Copia  autentica  [B].  Maghi,  n.  15;.  In  fóndo  altra  mano  :  «  .m.gcc.xcxv.,  Lod.  .vx.  die  .u.  neas. 
«februaris.  Sia  la  dau  della  copia?  Copia  [C]  Ceccotti,  busta  17.  Il  podestà  era  cGismondos 
e  de  Escalo»;  Signoxilli,  op.  cit.  p.  358. 

Tempore  d.  Gismundi  potestatis  Viterbii,  anno  Domini  .m.cc.xcit.,  tem- 
pore d.. Celestini  V  pp.,  sub  examine  sapientis  d.  Gualterii  iudicis  comimis 
Viterbii,  die  .x.  mensis  novembris. 

Constitutus  pbr  Petrus  capellanus  eccL  S.  Laurentii,  tutor  Roselle  filie 
d.  Christiane  sororis  sue,  coram  d.  Gualterìo  de  Esculo,  iudice  maiorìs  curie 
causarum  civilium,  proposuit  contra  Simeonem  qd.  lohannis  presentem,  quod 
Simeon  sponsalia  contraxit  de  facto  et  de  iure  cum  d.  Rosella  minore  .vn.  an- 
norum  et  quod  prò  dote  confessus  fiiit  recepisse  .xl.  lib.  papar.,  ut  apparet 
manu  mag.  Ianni  mag.  Rollandi  not.  ;  quod  postmodum  per  d.  Angelum  ar- 
chipbrm  et  vicarium  generalem  d.  Petri  ep.  Viterbiensis  declarata  fiierunt  spon- 
salia nulla  ;  quare  petit  a  Simeone  sibi  reddi  et  restitui  dotem.  Simeon  confes- 
sus est  ea  vera  esse,  et  iudex  mandavit  Simeoni  quod  pecuniam  solverei. 

Tholomeus  qd,  Tholomei  de  Viterbio  imp.  auct.  pub.  not.  et  nunc  not. 
extraordinariorum  comunis  Viterbii,  prout  vidi  in  libro  comunis  Viterbii  scripto 
manu  ser  Raynaldi  not.,  exemplavi. 


cccxcvm. 

129S,  novembre  17,  Viterbo. 

Orig.  membran.     MaoM,  n.  |$7. 

Anno  Donini  .M.ccxcv.,  temporibus  Bonifatii  Vili  pp.,  mense  nowcmbris, 
die  .xvn.,  ind.  .vm. 

D.  Bonafacia  qd.  lacobutìi  lacobi  Ronconis,  asserens  se  maiorem  .xxv.  an- 
norum,  vendidit  lutio  fratri  suo  omnia  iura  et  actiones  que  et  quas  habebat  vel 
habere  poterat  versus  heredes  bonorum  lacobi  Girardi  Ronconis  et  lacobutìi  (0 
sui  fìlli  occasione  tertie  partis  .ex.  lib.  papar.  dotis  d.  Benvenute  matris  diete 
Bonafacie,  scilicet  .xxxvi.  lib.  et  .iv.  turonensés.  Pro  pretio  .xxxvi.  lib.  et 
.rv.  turonensium.  —  Viterbii,  in  palatio  comunis.     Presentibus  mag.  Hcnrico 

Bonantie,  pbro  GuìUelmo 0>)  ecd.  S.  Bartholomei,  mag.  Angelo  Blasii  Ter- 

ronis  not. 

ndi  mag.  Francisci  not.  auct.  a.  U.  pre£  iud.  ord.  et  not. 

(a)  Su  rasura  di  heredes        (b)  Qui  $  sotto  macchia  ffùmdUà» 
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CCCXCIX. 

Anteriore  al  13  decerabre  1295. 

CopU  autent.  membran.  per  mano  di  «  Petrus  Acf  onis  Bartbolomei  RoUandi,  civis  Viterbienais, 
«  auct.  a.  U.  pref.  index  ord.  et  not.  sicut  inveni  in  originali  autentico ...  de  mandato  d.  Andree 
«  iudicia  comunis  Viterbii».  Pietro  dice  di  averlo  trovato  «  s ine  die  et  consule  »  né  segnò  la  dau  della 
sua  copia.  I  caratteri  sembrano  della  seconda  metà  del  xin  sec.  Che  il  doc.  sia  anteriore  al  13  de- 
cembre  1295  lo  dice  il  confronto  col  doc  ccccn,  in  cui  Ianni  Martinelle  appare  già  morto;  U  confronto 
coi  docc.  ecce  e  ceca  ci  dice  che  il  doc.  presente  precede  il  ceccu  di  parecchio  tempo.    Perg.  n.  755. 

Ianni  Martinelle  confessus  fliit  se  nomine  dotis  recepisse  ab  uxore  sua 
Constantia  tempore  contracti  matrìmonii  .a  lib.  et  .e.  soL  bon.  papar.,  prò  qua 
dote  restituenda  obligavit  unum  suum  laboretium  terre  in  pertinentiis  Vetralle, 
in  plano  de  Casamelaris,  iuxta  rem  heredum  Bartholomei  Vicannelli,  rem  Lec- 
camele, rem  Pretecencii  olim  d.  Girardi  Hebriaci  ;  et  ubi  dieta  terra  non  suf- 
ficeret,  obligavit  omnia  sua  bona.  Pena  dupli. — Viterbii,  ante  domum  Ianni 
et  Leonardi  Martinelle.  Coram  Guerro  Astaldi,  Nicolao  Angeli  Pipini,  Ven- 
tura Pissardo,  Herrico  Nicolai. 

Egidius  auct  S.  R.  E.  not. 

ecce. 

Anteriore  al  13  decembre  1295. 

Copia  antent.  membran.  senza  data  né  di  orig.  né  di  copia,  fatta  da  «  Petrus  qd.  Ac^onis  auct. 
■  a.  U.  pref.  not.  b  che  pare  scriva  nel  sec.  xxv.  Il  nome  del  notaio  dell'originale  è  dato  nel  doc.  ccccx, 
che  è  nella  stessa  pergamena  n.  761.    Per  la  data  d  il  doc.  ccccn. 

D.  Constantia  uxor  olim  lannis  Martinelli  donavit  Nicolucie  fìlio  suo  tam- 
quam  benemerito  omnia  iura  et  actiones  que  et  quas  habet  contra  heredes  et 
bona  olim  lannis  Martinelli  viri  sui,  nomine  et  occasione  .xiv.  [lib.]  de  summa 
.cv.  lib.  dotis  sue,  ut  patet  manu  mag.  Egidii  not.;  item  donavit  iura  et 
actiones  que  et  quas  habet  in  domo  et  casalino  positis  in  contrata  S.  Peregrini, 
iuxta  rem  Nicolai  Claraiemme,  rem  heredum  d.  Garante,  fossatum  et  viam 
publicam,  et  in  aliis  locis  viri  sui  et  heredum  et  filiorum,  nomine  .xx.  lib.  den. 
papar.  perceptarum,  ut  dicitur,  prò  se  de  uno  petio  terre  in  pertinentiis  Crapalice, 
in  contrata  Vallesancta,  quam  terram  habuit,  ut  asserii,  de  bonis  Angeli  Petri 
fratris  sui,  prò  quibus  asseruit  esse  obligatam  domum  predictam  et  alia  bona 
viri  sui,  ut  patet  manu  mag.  Mathei  Guidonis  not.  Ipsam  donationem  promisit 
non  revocare  causa  ingratitudinis  vel  quia  non  flierìt  posita  in  libro  quatuor 
clavium  vel  alia  causa,  pena  dupli.  —  Viterbii,  in  domo  heredum  Caragie. 
Coram  pbro  Francisco  de  S.  Peregrino,  mag.  Savino  Ciaki,  Leonardo  Gregorii, 
Petro  Guerri,  Totio  Mathei  Bernardini,  Colutia  Detaiuti,  Lello  Andree  et  Ge- 
mino Ciaki. 

[Bartholomeus  Bartholomei  Tebaldi  a.  U.  pre€  auct.  not.]. 

19 


Digitized  by 


Google 


290  P.  ECIDI 

ceca. 

Anteriore  al  13  deccmbre  1295. 

Copia  autent.  membran.  di  mano  di  e  Petrus  qd.  Acfonis  aucu  a.  U.  pre&  not.  ■  del  sec.  nr, 
senza  dau  né  di  orig.  né  di  copia  ;  nella  stessa  perg.  del  doc.  precedente.  Perg.  n.  ^6u  Per  h  data 
d,  doc  ccccix. 

D.  Constantìa  uxor  oiim  lannis  Martìnelli  cessit  Tudo  sao  (ilio  omnia 
iura  et  actiones  que  et  quas  habebat  contra  heredes  et  bona  olim  lannis  Mar- 
tinelli viri  sui,  nomine  .xxxiv.  lib.  den.  papar.  de  sumnia  .cv.  lib.  dods  qoas  se 
habere  dicit  super  dicds  bonis,  ut  patet  manu  mag.  Egìdii  not.  Et  hanc  dona- 
tionem  fecit  prò  multis  et  bonis  servitiis  et  obsequiis  que  confessa  est  recepisse 
a  Tucio  et  prò  multo  bono  amore  quod  habebat  adversus  eum.  —  Vìterbii,  in 
domo  heredum  Garante  («).  Coram  pbro  Francisco  de  S.  Peregrino,  mag.  Sa- 
vino Caki  (•»),  Leonardo  de  Gregorio,  Gemino  Gnaki  CO,  Petro  Gucrri,  Thotio 
Mathei  Berardini,  Colucia  Deotaiuti,  Lello  Andree. 

Bartholomeus  Bartholomei  Thebaldi  a.  U.  pref.  aua.  not. 

ccccn. 

1295,  decembre  13,  Viterbo. 

Orig.  membran.    Magri,  n.  158. 

Anno  Nativitatis  .M.ccxcv.,  tempore  Boniiacii  Vili  pp.,  die  .xm.  menàs 
decembris,  ind.  .viii. 

Cum  questio  verteretur  inter  Nicolutiam  et  Tutium  fratres,  £lios  qd.  lannis 
Martinelli,  ex  una  parte,  et  Martinum  eorum  fratrem,  ex  altera,  occasione  dona- 
tionis  facte  eidem  Nicolutie  per  d.  Constantiam,  uxorem  lannis  Martinelli  et 
matrem  eorum,  de  .xiv.  lib.  papar.  de  summa  .cv.  lib.  dotis  ipsius,  quas 
d.  Constantia  habere  dicebat  in  bonis  viri  sui  et  precipue  in  quadam  domo 
seu  casaline  in  contrata  S.  Peregrini,  iuxta  rem  Nicolai  Qaraiemme,  rem  he- 
redum d.  Ca[ran^e]  (^),  fossatum  et  viam  publicam,  occasione  .xx.  lib.  papar. 
perceptarum,  ut  dicitur,  a  d.  Constantia,  de  terra  posita  in  pertinentiis  Crapalice 
in  contrata  Vallis  Sancte,  quam  habuit  de  bonis  Angeli  Petri  fratris  sui,  prò 
qua  summa  asseniit  sibi  oblìgata  bona  viri  sui,  ut  patet  manu  Mathei  Guidonis 
Cinchii  not.  ;  nec  non  occasione  donationis  facte  per  d.  Constantiam  Tucio  de 
omnibus  iuribus  que  habebat  in  bonis  lannis  Martinelli  occasione  .xxxiv.  lib. 
den.  papar.  de  summa  .cv.  lib.  dotis  sue,  sicut  patet  manu  mag.  Egidiì  not.; 
«  que  instrumenta  donationis  insinuata  erant  in  libro  .iv.  clavium  civitatis  et 

(a)  Nel  doc,  pread.  Cara^ie  (b)  Nel  doc.  preced.  Ciaki  (e)  Sei  doc.  preul 
Ciaki        (d)  Forata  la  pergamena;  ef.  doc,  CCCC. 
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«comunis  Viterbii,  secundum  quod  de  dictis  donationibus  patebant  publica 
«  instrumenta,  scripta  manu  mag.  Bartholomei  qéL  Bartholomei  Tebaldi  notarìi, 
«et  de  insinuatione  manu  mag.  Bartholomei  Petrì  lannis  Riluti  not. »;  pre- 
dicti  Nicolutia,  Tucius  et  Martinus  ad  talem  transactionem  devenerunt  :  omnia 
bona  que  invenirentur  tam  patris  quam  matrìs  equalibus  portionibus  debeant 
remanere,  non  obstantibus  donationibus  dictis.  Hoc  pacto,  quod  si  que  bona 
aliquis  vel  aliqui  fratrum  acquisiverunt,  illi  vel  illis  maneant,  et  specialiter  due 
petie  vinearum  entarum  per  dictos  Nicolutiam  et  Petrucium  a  Martino  Mathei 
Bengi,  positarum  in  contrata  Vallis  Alte,  iuxta  rem  Angeli  Pagi,  rem  Scambi 
Frapperi  Tucii  Angeli  Rollandini,  rem  lacobelli  de  S.  Salvatore,  rem  olim  dicti 
Martini  Mathei  Ben^i.  Pena  .e  librarum,  sub  obligatione  omnium  honorum  ad 
invicem.  Petrucia  uxor  Martini  consentit  et  iurat  ad  sancta  Dei  evangelia.  — 
Viterbii,  ante  domum  d.  Raynerii  de  Alexandrinis  legum  doctoris.  Presentibus 
à.  Ra3merio  dicto,  lohatme  de  Trocta,  Angelo  Pelosella,  Nicola  Martinelle, 
Lello  dus  fìlio. 

Angelus  qd.  mag.  lohannis  Protogeni  not  aucL  a.  U.  pref.  not. 

ccccm. 

1295,  ....  21,  [Viterbo]. 

Orìg.  membran.  BEviLAcavA,  III,  7x8  bis.  Le.  pci^.  è  non  solo  svAniu  qtusi  completamente 
nei  primi  dieci  rìg^,  ma  corrosa  per  tutto  il  lato  sinistro,  in  modo  che  mancano  in  ogni  rigo  da 
una  fino  a  quattro  parole.    Questo  lato  è  stato  ingommato  su  carta. 

Anno  Domini  .M.cc.xcv die  .xxi. 

Domna cessit  clericis  diete  ecclesie  (>)  unam  suam  domum,  positam 

in  Castello,  in  contrata  diete  ecclesie,  iuxta  rem  mag.  lacobi  de  Neapoli  a 
duabus  partibus  . . .  Coram  Petrucio mag.  Girardo  Venture. 

CCCCIV. 

1296,  gennaio  12,  Viterbo. 

Orig.  membran.  Maghi,  n.  xé$.  Si  noti  che  in  questo  doc.  si  ciu  l'atto  di  vendita  steso  da 
Giovanni  di  maestro  Rollando  di  Falcone,  atto  che  poi  troviamo  con  la  data  del  30  decembre  1296  al 
doc.  ccccxvx.  Né  si  può  pensare  che  in  questo  doc.  cccciv  sia  adoperato  il  ■  cursus  florentinus  »  e 
che  sia  da  attribuirgli  la  data  del  la  genn.  1297,  poiché  in  tal  caso  non  corrisponderebbe  l'indizione, 
qualunque  fosse  adoperata,  e  d'altra  parte  gli  altri  docc.  di  questo  notaio  non  sono  datati  con  quel 
calcolo  (cf.  doc.  ccccn).     Forse  è  da  pensare  che  il  doc.  ccccxvi  sia  una  rinnovazione. 

Anno  Nativitatis  .m.ccxcvi.,  tempore  Bonifatii  Vili  pp.,  die  .xn.  intrantis 
mensis  ianuarìl,  ind.  .ix. 


(a)  Non  pare  che  H  traili  di  S,  Lorenzo,  perchè  invece  dell'arciprete  0  dei  canonici 
trattano  i  chiérici. 
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Cuna  d.  Flore  fiiia  qd.  Bdgligli  et  filia  et  heres  d.  Fine,  heredis  qd.  d.  Du- 
kesse  Bonihominìs  Farulfi,  vendidisset  d.  Orianne  qd.  Philippi  de  Ponte  domum 
cum  casalino  et  orticello,  positam  in  castello  S.  Laurentii,  iuxta  rem  ecclesie, 
rem  qd.  lacobi  Homidsci,  rem  heredum  mag.  Petri  Farulfì,  vias  publicas,  prò 
pretio  .XXVI.  lib.  bon.  den.  papar.,  ut  patet  manu  mag.  lohaimis  mag.  Rd- 
landi  Falconis  not.,  d.  Flore  instrumentum  ratificavit,  et  d.  Markisana  soror 
d.  Floris  consensit  et  ratificavit,  renuntians  onmi  iuri  suo.  Pena  dupli.  In- 
super  d.  Flore  et  d.  Markisana  iiu'averunt  ad  sancta  Dei  evangelia.  —  Viterbii, 
in  palatio  episcopatus.  Presentibus  pbro  lanne  can.  S.  Laurentìi,  pbro  Bene- 
casa  capellano  S.  lohannis  in  Petra,  Angelo  Nicolai  can.  S.  Martini,  mag.  Leo- 
nardo Mutii  Nicolai  lannis  Petri  not.  de  Viterbio. 

Angelus  qd.  mag.  lohannis  Protogeni  not.  cìvis  Viterb.  auct.  a.  U.  pre£  not. 

ccccv. 

1296,  gennaio  14,  Viterbo. 

Orig.  membran.    Magu,  n.  150  nr. 

Anno  Nativitatis  .M.ccxcvi.,  tempore  Boniiatii  Vili  pp.,  die  .xiv.  mcnsis 
ianuarii,  ind.  .ix.    * 

D.  Orianda  filia  qd.  mag.  Philippi  vendidit  pbro  Ianni  qd.  lohannis  Sala- 
monis  de  luglanello,  tamquam  private  persone,  quartam  partem  orti,  quem 
habebat  comunem  prò  indiviso  cum  emptore  et  cum  pbro  Roberto,  positam  io 
lenimento  Viterbii,  in  contrata  Tenere,  iuxta  rem  Paltonerìi  d.  Tebaldi,  fossa 
mediante,  rem  heredum  lohannis  Blanconis  a  duabus  partibus,  iuxta  gronda- 
riam.  Pro  pretio  .xv.  lib.  den.  papar.  («).  Pena  dupli,  —  Viterbii,  ante 
domum  venditricis.  Presentibus  pbro  Nicolao  et  ser  Pandulfo  canonicis  Vi- 
terbiensibus,  Capitotio  d.  PetrL 

Ceminus  Morvelli  a.  U.  pre£  auct.  not. 

CCCCVI. 

1296,  gennaio  26,  Viterbo. 

Orig.  membrao.    Magri,  n.  x6a. 

Anno  Domini  .m.ccxcvl,  tempore  Bonifatii  VIII  pp.,  die  .xxvL  mcnsis 
ianuarii,  ind.  .ix. 

D.  Petrus  d.  Pandulfì  et  Petrus  ....  fecerunt  mag.  Ro et  mag.  Ki- 

colaum  Braccafogle  not.  procuratores  ad  agendum  in  omnibus,  nomine  suo.  — 
Viterbii,  in  palatio  comunis.  Presentibus  mag.  Angelo  mag.  Scambii  not, 
lohanne  Cicilie. 

Ceminus  Morvelli  a.  U.  pref.  auct.  pub.  noL 

(a)  ^ 
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ccccvn. 

1296,  gennaio  . . . ,  Viterbo. 

Orìg.  membran.  Perg.  n.  750.  La  metA  destra  fu  consunta  dall'  umidità  e  dai  topi  ;  perciò 
il  regesto  non  è  assoluumente  sicuro.  Il  nome  del  notaio  è  dato  dal  testo  e  dal  signum  che  è  in 
testa  all'atto,  I  primi  righi  svaniti  quasi  completamente,  se  ne  legge  solo  qualche  cosa  per  tra- 
sparenza. 

Anno  Domini  .m.cc.[lx]xxxvi.,  tempore  [Bonifatii]  pp.  VIII,  mense  ia- 
nuarii,  [die  . . . . ,  ind.]  .ix. 

D.  Blasius  [can.]  de  Viterbio,  vicarius  [generalis  d.  Petri]  Viterb.  et  Tusc.  (0 
ep.  et  pbr  lohannes  [. . . .  executores]  ultime  voluntatis  Corradi  olim  Forensis .... 

ut  patet  manu  mei  Viti   not.,   et  Alexandrina  uxor   olim  Lori  fratris 

Tutii  fìlii  sui,  de  .xxx.  lib.  quas  Lorus  eidem  Corrado  [debebat]  causa  mutui, 
ut  patet  manu  RoUandi  Falconis,  et  de  .xxx.  lib.,  quas  Corradus  Tutio  legavit, 
et  de  usufructo  bonorum  olim  ipsius  Corradi,  que  Tutio  per  .iv.  annos  per 
ipsum  Corradum  [fiierunt  assignata,  ut  patet]  manu  mei  Viti,  ad  talem  con- 
cordiam  devenenint  :  [executores  dictas]  .xxx.  libras  legatas  relaxarunt  ;  prò 
usufructu  dederunt  .e.  libras,  .......;  Alexandrina  refutationem  fecit  et  de 

ulterius   aliquid   non   petendo   promisit.   —    Viterbii Viterbiensis  00, 

Presentibus  Petro . . . . ,  mag.  Petro  Bartholomei  not., Venturella  Tebal- 

dutii,  ....  Acerbi  clerico. 

[Vitus  Bartholomei  aua.  a.  U.  pref.  not.]. 


ccccvm. 

1296,  febbraio  8,  Viterbo. 
Orìg.  membran.    Magri,  n«  2$o  ▼• 

Anno  Nativitatis  .M.cc.xcvi.,  tempore  Bonifacii  VIE  pp.,  die  .vm.  mensis 
februarii,  ind.  .ix. 

Dudum  pbr  lohannes  de  lulianello  can.  Viterbiensis  ordinavit  fieri  perpetuo 
in  eccL  S.  Marie  Nove  officium  de  beata  Virgine  in  die  Conceptionis  sancte  Ma- 
rie et  in  malori  ecclesia  Viterbiensi,  scilicet  S.  Laurentii,  anniversarium  omnium 
fìddium  defiinctorum  in  die  obitus  sui,  et  ad  hec  utrique  ecclesie  de  bonis  suis 
certum  deputavit  beneficium,  ut  patet  manu  lohannis  Roberti  not.  Set  ut  pre- 
dieta  officia  soUempnius  celebrarcntur,  pbr  lohannes  donavit  dictis  ecclesiis, 
portione  equali,  quartam  partem  orti  positi  in  tenimento  Viterbii,  in  contrata 
Teneri,  iuxta  rem  Paltonuci  d.  Tebaldi,  fossato  mediante,  rem  heredum  lohannis 

(a)  Per  queste  restitu\iofà  si  veda  il  doc,  CCCCXXXII.  (b)  Forse  [in  ptlatio 

tpiscopatas]  Viterbi 
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Blanconìsa  duabus  partibus,  et  grondariam;  quam  partem  emit  a  d.  Orìanda 
mag»  Phib'ppi,  ut  patet  manu  mei  not.  ;  quam  partem  Orìanda  habebat  prò 
indiviso  cum  ipso  lohanne  et  cum  pbro  Roberto  S.  Symeonis.  Orianda  et  lo- 
hannes  sibi  reservant  fructus  in  vita  ipsorum  ;  post  mortem  amborum  fructus 
ad  ecclesias  dictas  deveniant  libere,  ita  quod  predictis  diebus  inter  prelatos, 
canonicos  et  capelianos  obsequiis  presentes  divisione  solita  dividantur.  Si  qua 
ecclesia  neglexerìt,  cadat  a  iure  et  fructus  devolvantur  ad  ecclesiam  obser- 
vantem.  D.  lacobus  archipbr,  ser  Johannes  et  ser  Pandulfus  canonici  maiorìs 
ecclesie,  d.  Landulfus  prìor,  pbr  Johannes,  pbr  Begnaminus  et  Nicolaus  canonici 
S.  Marie  Nove  libere  consenserunt  et  promiserunt  omnia  servare.  —  Viterbii, 
in  domo  Oriande.  Presentibus  Pone  d.  Raynuci,  Stephano  Candulfi,  Melano  fà- 
mulo d.  Jacobi  Pisani,  lucio  d.  Marie. 

Geminus  Morvelli  a.  U.  pre£  auct.  pub.  not. 

CCCCIX. 

1296,  febbraio  12,  Vitexbo. 

Orìg.  membran.  llàGiu,  n.  163.  Uà  po'  duiiiq;guto  dall'  umiditi,  spedalmcnte  odia  pràu 
parte. 

Anno  I>)mini  .m.cc.xcvl,  tempore  Bonifatii  Vili  pp.,  die  .xiL,  mense  fé- 
bruarìi»  ind.  .ix. 

Pbr  Matheus  can.  S.  Stephani,  vicarius  d.  Jacobi  priorìs,  pbr  Bartholomeus, 
ser  Michael,  ser  Andreas  concanonici  specialiter  ad  hoc  congregati,  fecerunt 
d.  Nicolaum  concanonicum  procuratorem  ad  agendimi  in  omnibus  et  specia- 
liter in  causa  cum  Petro  Albertutii,  occasione  depositi  cuiusdam  quantiutis 
pecume —  Viterbii,  in  camera  phri  Mathd.  Presentibus  Jannutio  An- 
geli, Caternano,  Mategulo. 

Petrus  qd.  lohannis  Ianni  Petri  de  Viterbio  auct.  a.  U.  pre£  iudez  ord. 
atque  not. 

ccccx. 

1296,  marzo  25,  Viterbo. 

G>pia  autent.  membran.  Maghi,  n.  léi.  La  copia  fu  fatta  e  pubblicata  in  Vitobo  ai  7  di 
marzo  del  2303  pretenti  m  Mag.  Petro  Naldi  not.  et  iud.  ord.,  Micotio  qd.  Bonamici,  Sandro  qd.RoI- 
«  landi  B  dal  notaio  ■  Oddo  qd.  d.  Ugolini  auct.  a.  U.  pref.  not.  et  index  ord.  ». 

Anno  I>omini  .icccxcvi.,  tempore  Bonifatii  Vili  pp.,  die  .xxv.  maitii, 
ind.  .IX. 

Hethor  qd.  Ranucii  lannis  Cocii  condidit  testamentum.  Reliquid  prò  anima 
sua  ep.  Viterbiensi  .x.  soli,  papar.;  prò  anima  sua  Nicolao  d.  Raneiìi  de 
Bulimartio  omnia  casalina  posita  in  contrata  S.  Salvatorìs,  comunia  prò  indi- 
viso cum  d.  lanne  Cocii;  in  omnibus  autem  bonis  suis  ecclesiam  S.  Marie  de 
Crìtta  Ferrata  sibi  heredem  instituit.  —  Viterbii,  in  domo  testatoris.    Coiam 
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testibus  pbro  Barnaba  rectore  S.  Silvestri,  d.  Angelo  d.  Petriboni,  lacobo  lo- 
hannis  B^pamini,  Nicolao  Go^alini,  Gaerro  Cole,  Vanne  Angeli  Sclascie,  Ru- 
berto Qlapinete,  Rogero  Udrìbandini,  Guidotio  Angeli  Uccapase,  Ranerìo  Ro- 
gerì  Alamanni. 

Henrìcus  Bonantie  a.  U.  pref.  auct.  not.  et  index  ord. 

CCCCXI. 

1296,  aprile  22,  Viterbo. 

Orìg.  membran.    Magri,  n.  141  vnx. 

Anno  Domini  .M.ccxcvi.,  temporibus  Bónifatii  Vili  pp.,  mense  aprilis, 
die  .xxn.  intrante,  ind.  .ix. 

D.  lacobus  d.  lacobi  Pisani,  tamquam  privata  persona,  vendidit  luanutio 
Crescii  de  Fulingio  ortum,  in  pertinentiis  Viterbii,  in  contrata  Vallis  Cai,  iuxta 
rem  S.  Laurentii,  rem  Raynerii  Scudi,  et  fossatum  a  duabus  partibus.  Pro 
pretio  .Lxx.  lib.  bon.  den.  papar.  Pena  dupli  ut  prò  tempore  plus  valuerit, 
habita  compensatione  meliorationis.  —  Viterbii,  in  inclaustro  maioris  ecclesie 
Vìterbiensis.  Presentibus  d.  Ferrante  preposito  S.  Marie  de  Cella,  pbro  lacobo 
can.  maioris  .ecclesie,  lacobutio  Bernardi. 

lohannes  Roberti  auct.  imp.  not. 

ccccxn. 

1296,  aprile  23,  Viterbo. 

Orig.  membrtn.     Haou,  n.  X4X  ix. 

Anno  Nativitatis  .m.cc.xcvi.,  temporibus  Bonifacii  VIU  pp.,  die  .xxm. 
mensis  aprilis,  ind.  .ix. 

lohannucius  olim  Crescii  de  Fulgineo  vendidit  pbro  lohanni  olim  lohan- 
nis  Salamonis  de  lulianello  ortum,  in  pertinentiis  Viterbii,  in  Valle  Caii,  iuxta 
rem  heredum  Raynerii  Scuti,  rem  S.  Laurentii,  fossatum  a  duabus  partibus. 
Pro  pretio  .l.  lib.  den.  papar.  («).  Et  sciens  ortum  plus  valere  pretio  su- 
pradìcto,  venditor  tanquam  bene  merito  donavit  prò  multis  benefìciis  que  a 
diete  emptore  fliit  confessus  se  recepisse.  Pena  dupli.  Et  fecit  pbrm  Ric^ar- 
dum  cappellanum  S.  Laurentii  Vìterbiensis  procuratorem  ad  tradendum  emptori 
tenutam  corporalem  dicti  orti.  Ad  maiorem  cautelam  venditor  iuravit  ad  sancta 
Dei  evangelia.  Ad  hec  d.  lacobus  Pisani  archipbr  Vìterbiensis  vendìtioni  con- 
sensit,  renuntians  omni  iuri  si  quod  haberet  in  dicto  orto  et  obligans  omnia 
sua  bona.  —  Viterbii,  in  camera  emptoris.    Presentibus  pbro  lacobo  can.  eccL 
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Viterbiensis,  pbro  Petro  et  pbro  Riccardo  capellanis  diete  ecclesie,  pbro  Ma- 
theo  S.  Blaxii,  Margarito  lohannis. 

Geminus  Morvelli  a.  U.  pref.  pub.  auct.  not. 

ccccxin. 

1296,  maggio  3,  Viterbo. 

Orig.  mcmbratu  [A].      Uagxi,  n.  1x9.    Copia  [B]  in  carte  Ceccottx,  busta  17. 

Anno  Nativitatis  .m.cc.xcvi.,  tempore  Bonifatii  Vili  pp.,  ini  .ix.,  die  .m. 
mensis  maii  intrantis. 

Mag.  Geminus  not.  qd.  Morvelli  Rollandini  dixit  quod  ipse  ex  testamento, 
si  quod  factum  est  per  Morvellum  patrem  suum,  vel  ab  intestato  non  vult  esse 
heres  in  parte  aliqua  Morvelli.  —  Viterbii,  ante  domum  d.  Guercii.  Presen- 
tibus  d.  Petro  mag.  Sinibaldi  indice,  ^ano  Gentilis  fomarii,  lanne  Bartholi. 

Petrus  Raynaldi  auct.  a.  U.  pref.  not.  et  index  ord. 

CCCCXIV. 

1296,  novembre  2,  Viterbo. 

Orig.  membran.    Bbvilacq!Oa,  III,  7x9. 

Anno  Domini  .M.cc.xcvi.,  tempore  Boni&cii  VII!  pp«,  mense  novembrìs, 
die  .n.,  ind.  .ix. 

Noverint  universi  quod,  ecclesia  B.  Stefani  de  Viterbio  prìoris  sollatio  de- 
stituta  per  mortem  d.  lacobì,  discreti  viri  pbr  Bartholomeus,  pbr  Matheus, 
Andreas  et  Petrus  canonici,  facientes  capitulum,  in  palatio  ipsius  ecclesie  con- 
gregati, diem  presentem  ad  electionem  prioris  statuerunt,  et  Petrum  predictum  a- 
nonicum  ad  futuri  £aiciendam  electionem  prioris  elegerunt,  auctoritatem  concedentes 
illum  eligendi  de  gremio  et  extra  gremium  ecclesie.  Petrus  «  probitate,  nobi- 
le litate,  discretione,  scientia  et  moribus  d.  Percìvalli  nati  d.  Ra3merii  Gatti  de 
«  Viterbio^  canonici  Ravennatis,  attente  consideratis  » ,  eum  in  priorem  nomina- 
vit  et  elegit.  Quam  electionem  canonici  acceptarunt,  Te  Deum  sollemniter, 
pulsatis  campanis,  decantando;  ipsamque  nominationem  d.  Percivallo  prcsen- 
tarunt  rogantes  assensum.  Percivallus  respondit  quod  super  hiis  intentionìs 
sue  erat  providere  et  meditari.  —  Viterbii,  in  palatio  ecclesie  S.  Stephani. 
Coram  d.  Lucio  priore,  mag.  lacobo  can.  eccl.  S.  M.  Nove,  lacobo  et  Brunecto 
clericis  in  eadem  eccl.  S.  Stephani. 

Vitus  Bartholomei  aurt.  a.  U.  pref.  iudex  ord.  et  not. 


Digitized  by 


Google 


L'ARCHIVIO  DELLA  CAttEDRALE  DI  VITERBO  297 


CCCCXV; 

i39tf,  fiovemltte  t8,  Viterbo. 

Orig.  membnii.    Magki,  b*  x6o. 

Anno  Nativitalis  «m.ccxcvi.,  tempore  Botiifotii  Vili  pp.,  die  .xvtìt.  mefistó 
novcmbris,  Ind.  .ne. 

Nicolutia  qd.  éL  Nicolai  vendidit  d.  Froge  fìlie  qd.  Monaldi  duas  suas  do- 
mos  cum  iurìbus,  plateis,  sedilibus  iuxta  et  ante  eas.  Una  quarum  est  posita  in 
centrata  S.  Blascil,  iuxta  viam  a  duabus  partibus,  iuxta  rem  Nuti  et  lutii  Petri 
Benvenuti;  alia  posita  in  dieta  contrata  post  dictam  domum,  iuxta  dictam  do- 
mum,  plateam  Novam,  viam  publicam,  rem  dictorum  Nuti  et  lutu.  Pro  pretio 
.cxc.  lib.  den.  papar.  Sciens  res  dictas  plus  valere,  quod  plus  valebant  donavit. 
Sub  obligatione  bonorum  et  pena  dupli.  D.  Fiorenza  mater  venditoris  et 
d.  Stella  uxor  eius  consenserunt.  Andreas  d.  Scotti,  precibus  venditoris,  fide- 
iussit.  —  Viterbii,  in  dieta  domo.  Presentibus  Ignone  Vannis  d.  Placencie, 
Mutio  Nardi,  Vanne  Mutii  Alexandri,  Gutio  Corradi. 

Eodem  die.  Venditor  tradidit  emptori  possessionem  corporalem  domonim. 
Presentibus  ser  lacobo  d.  Petri  Ra3merii  Qocci  iudicis,  Benecasa  ser  Martini 
tabemarii. 

Geminus  Morvelli  a.  U.  pref.  pub.  auct.  not 

CCCCXVI. 

1296,  decembre  30,  Viterbo. 

Orig.  membnin.  Magri,  n.  164,  L*  umidità  1*  ha  logorata  nel  margine  sinistro,  intaccando 
spesso  i  caratteri.    Cf.  doc  ccoav. 

Anno  Nativitatis  .M.cc.xcvi.,  tempore  Bonifetii  VITI  pp.,  ind.  .ix.,  die  pe- 
nultima mensis  decembris. 

D.  Flore  fìlia  qd.  Belgilgi  et  fìlia  et  heres  d.  Fine,  heredis  qd.  d.  Ducesse 
Boftihomillis  Parutò,  vendidit  d.  Òrianne  qd.  Ptiilìppi  de  Ponte  unam  domum 
cum  casalino  iuxta  eam  et  orticello  post  eam,  sitam  in  castello  S.  Laurentiì, 
iuxta  rem  ipsius  ecclesie,  rem  qd.  lacobi  Homicisci,  rem  heredum  mag.  Petri 
Farulii,  vias  publiCas.  Pro  pretto  .xxvi.  lib.  bon.  den.  papar.  Sciens  domum 
plus  valere,  quod  plus  valebat  donavit.  Pena  dupli,  habita  ratione  extimationis. 
Guidoctils  GilidOiitl,  pfedbus  venditrìcis,  fideiussìt.  —  Viterbii,  in  claustro  Viter- 
biensis  ecclesie.  Cófam  d.  tacobo  archipbro,  pbro  lanne  de  lulianello  et  pbi-o 
lacobo  canonicis  diete  ecclesie,  d.  Ferrante  preposito  S.  Marie  de  Cella,  ser  Petro 
can.  S.  Mathei,  Pettutio  lohannis  lannis  Bovis. 

Incontinenti  d.  Flore  immisit  d.  Orìannam  in  corporalem  tenutam  domus, 
casallni  et  horti. 

lohannes  mag.  RoUandi  Falconis  not.  auct.  a.  tJ.  pref.  not. 
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ccccxvn. 

1297,  gennaio  7,  Viterbo. 

Q>pùi  tttttent.  membnin.  Bbtxlaoqii4,  III,  720.  La  copia  è  di  e  Petrus  qd.  Patii  imp^  «net. 
« iiot.  »  dall* originale  « cum  die  et  consule  ».  La  copia  è  aenia  data»  ma  Pietro  TÌne  snUo  icordo 
del  sec.  xm  e  nei  'primi  amii  dd  seguente;  cL  i  docc  registrati  dal  Bitilaoqua  sotto  i  na.  727 
e  728  dell'  a.  ijoa. 

Anno  Nativitatìs  .M.ccxcvn.,  tempore  Boni&tìi  VIQ  pp.,  mense  iaziuarti, 
die  .vn.  intr.,  ind.  .x. 

Robertus  prior  eccl.  S.  Stephanì  cum  consensu  pbrorum  Bartholomei,  ser  Ma- 
tbei,  ser  Andree,  ser  Petrì,  ser  lohannis  canonicorum  ecclesie,  unanimiter  eie- 
gerunt  eorum  et  diete  ecclesie  procuratorem  mag.  Angelum  mag.  Scambii  not., 
licet  absentem,  ad  representandum  se  prò  eis  in  curia  maxori  et  minori  com- 
munis  Viterbii,  ecclesiastica  et  secularì  et  coram  quocumque  iudice  ecclesia- 
stico  vel  secularì  in  causa  quam  habent  et  haberì  intendunt  cum  heiedibus 
Stephani  de  Fera  et  detentorìbus  bonorum  eorum  et  generaliter  cum  qualibet 
alia  persona.  —  Viterbii,  in  claustro  eccl.  S.  StephanL  Presentibus  Mutio  Gui- 
donis,  Angelo  Floris,  Roctio  d.  lohannis. 

Angelus  mag.  Angeli  not.  aua.  a.  U.  pref.  iudez  ord.  et  noL 


ccccxvnL 

1297,  marzo  9,  Viterbo. 

Orlg.  membran.    Maou,  n.  x6s. 

Anno  Nativitatis  Jii.ccxcvn.,  tempore  Bonifatii  Vm  pp.,  die  JX.  mensis 
martii,  ind.  .x. 

D.  Petrus  Viterb.  et  Tuscan.  ep.  fecit  finem  et  refiitationem  lutio  Ray- 
nerìi  d.  Angeli  de  .XL.  lìb.  den.  papar.  quas  d.  Falconeria  qd.  uxor  dicti  lutii, 
filia  qd.  d.  Falconis,  in  suo  testamento  sibi  rdiquerat,  scrìpto  manu  mag.  Viti 
not.  Qjiarum  .xl.  lib.  d.  ep.  confessus  est  se  recepisse  .xxvm.,  et  .xn.  expensas 
fiiisse  in  cera  et  obsequiis  d.  Falconerìe.  Pena  dupli.  lutius  protesutus  fiiit 
quod  solutionem  non  faciebat  animo  ratifìcandi  testamentum  sed  potius  impo- 
gnandi,  et  quod  dictam  quantiutem  pecunie  solvit  intuitu  pietatis  et  prò  salute 
anime  d.  supradicte.  —  Viterbii,  in  camera  d.  episcopi.  Presentibus  lame 
can.  S,  Laurentii,  mag.  Vito  Bartholomei  not.,  Symonecto  domicello  d.  ep. 

Geminus  Morvelli  a.  U.  pref.  auct  not. 
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CCCCXK. 

1297,  settembre  18,  Viterbo. 

Orig.  membnuu    ICacu,  n.  léé. 

Anno  Domini  .m.gcxcvil,  tempore  Bonifincii  Vm  pp.,  die  .xvm.  mensis 
septembrìs,  ind.  .x. 

D.  Annese,  uxor  qd.  lacobi  lacobi  Gerardi  Ron^onis  et  filia  qd.  Henrid,  yen- 
didit  Angelo  qd.  dicti  lacobi  lacobi  Gerardi:  petiam  terre  positam  in  contrata 
de  Pantanis»  iuxta  rem  Mutii  Ac^onis,  rem  heredum  Bartholomei  Montis,  yiam 
publicam;  petiam  terre  cum  oliveto  posium  in  ccmtrau  Pisciarelli  rocti, 
iuxta  rem  Silvestri  Gentilis  Pasqualis,  rem.  mag.  Tholomei,  yiam  yicinalem  ; 
et  ius  et  actionem  quod  et  quam  venditriz  babere  videretur  adyersus  mag.  Ni- 
colaum  Nicolai  Goctifiredi  occasione  .e  soli.  den.  papar.  Pro  pretio  .lxx.  Ub. 
den.  papar.  Sciens  venditrix  res  plus  valere,  quod  plus  valebant  donavit.  Sub 
obligatione  omnium  bonorum,  pena  dupli,  iuravit  ad  sancta  Dei  evangelia.  Pe- 
trus mag.  RoUandi,  precibus  d.  Annese,  iìdeiussit.  —  Viterbii,  in  domo  heredum 
lacobi  lacobi  Gerardi  Ron^onis.  Presentibus  mag.  Henrico  Bonantie  not.,  Cor- 
rado et  Vanne  filiis  qd.  Petri  Maffei,  Cola  lacobi  lacobi  Gerardi  Ron^onis. 

loseppus  qd.  lohannis  a.  U.  pref.  aua.  index  ord.  et  not 

ccccxx. 

1297,  decembre  18,  Viterbo. 

Or^.  membrao.  ICacu,  n.  167.  La  identità  del  notaio  e  di  gran  parte  dei  testimoni,  la  affi- 
niti del  oontennto,  la  parentela  dei  contraenti,  farebbero  quasi  pensare  che,  contrariamente  alle  date 
sanate,  questo  documento  e  il  precedente  siano  stati  compilati  nel  medesimo  giorno. 

Anno  Domini  .m.ccxcvil,  tempore  Bonifatii  Vili  pp.,  die  .xvin.  mensis 
decembris,  ind.  .x. 

Rita  filia  qd.  lacobi  lacobi  Ron^onis,  iurans  ad  sancta  Dei  evangelia,  fecit 
fìnem  de  ulterìus  non  petendo  lutio  lacobi  lacobi  Gerardi  Roncgonis  fratri  suo 
de  omni  eo'quod  ipse  lutius  eidem  Rite  teneretur  usque  in  presentem  diem  ex 
quacunque  re  vel  causa;  et  hoc  fecit  prò  eo  quod  per  ipsum  lutium  fiiit  ìn- 
tegre satisfacta.  Sub  obligatione  omnium  honorum  et  pena  .xxv.  lib.  den. 
papar.  —  Viterbii,  in  domo  heredum  lacobi  lacobi  Gerardi  Ron^onis.  Pre- 
sentibus mag.  Henrico  Bonantie  not.,  Corrado  et  Vanne  Petri  Mafifei,  mag.  Ni- 
colao  qd.  Nicolai  Goctifiredi. 

loseppus  qd.  lohannis  a.  U.  pref.  auct  index  ord.  et  not. 
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1297,  decembre  19,  Viterbo. 

Orig.  membnn.    Maom,  a.  107  m,    Vmcovo  ài  Phtol*  er%  «  Tbomas  Andrei  ».    Gàm,  p.  747. 

Anno  Nativitatis  .m.cc.xcvii.,  pontìficatus  Bo{ii£atii  Vm  a.  .m.,  ini},  jl, 
mense  decembris,  die  .xix, 

Johannes  archipbr  S.  Sixti,  Ludus  piior  S.  M.  Nove,  ecdesiarum  Viter- 
biensium,  subdelegati  a  dd.  F[rancisco]  Fiorentino  et  . .  Pistorìensi  episcopis  a 
Sede  apu  super  decimis  olim  deputatis  et  legatis  qualitercumque  dimtssis  in  sub- 
sidium  Terre  Sancte  exigendis,  lecepenmt  a  pbro  Francisco  canonico  Viterbiensi, 
camerario  Viterbiensis  ecclesie,  nomine  ecclesie  et  executorum  ultime  Toluntadi 
mag.  lannis  can.  Viterbiensis,  .XL.  lib.  papar.  quas  lohamies  in  lubsidio  Tene 
Sancte  reliquit,  ut  patet  manu  mag.  Petrì  Asscaieili  not.,  et  deposite  ficrunt  in 
sacristia  Viterbiensis  ecclesie  de  bonis  mag.  lohannis.  Qmos  denarios  penos  se 
letinuit  d.  lohannes  archipbr,  consentiente  Lucio  prioce.  —  Viterbàì,  in  causuo 
S.  Marie  Nove.  Coram  Uguitione,  Riccardutio  familiarìbus  Ludi  priorìs 
S.  Marie  Nove,  G>lutia  Grage,  Vegnace  familiari  capituli  ecdene  Viterbieiisis. 

lohannes  Nigri  de  dvitate  Viterbiensi  a.  U.  pre£  iudex  ord.  atque  not 

ccccxxn. 

1298,  gennaio  13,  Roma. 

CopÌA  Autent.  membron.  di  «  Petrus  quondam  Fatii,  Unp.  taiet.  not.,  de  mandato  d.  Bìasu  caso- 
m  nici  Viterbiensis  iudicis  subdelegati,  ut  invenitur  in  liti,  apostolìds  vera  bulla  plumbea  cnm  filo  a* 
«  napis  pendenti  bullatis  ».  È  senza  dau,  ma  v.  doc  cccuvn.  Bevilacqua,  I,  20,  con  la  dati  1297. 
Ma  gli  anni  di  Boni&do  debbono  contarsi  dalla  consecrazione  (33  gennaio  1295).  Manca  al  Potthast 
e  dei  registri  di  Boni&do  editi  d^ù  ligg»  F^upON  f  pH^it»  9on  ^  apparso  il  £uc.  IV  che  deve  con- 
tenere la  fine  dell'a.  3*  del  pontificato. 

Bonifacius  [Vili]  episcopo  Viterbiensì.  Fratemitatl  tue  per  apostolica 
scripta  mandamus,  quatinus  ea  que  de  bonls  ecclesie  Ss.  Stephani  et  Bonlfatii 
alienata  inveneris  illicite,  vel  distracta  per  concessiones  huiusmodi,  ad  ius  et 
proprieut^m  eiusdem  ecclesie  legitime  revocare  procure^;  contradictoies  per 
censuram  ecclesiasticam,  appellatione  postposita,  compescendo;  testes  autem  qui 
s^  subtraxerint  compellas  v^itati  testimonium  po^hib^re.  —  Datum  Roou?  apud 
S<  Fetrum,  idus  ianuanas,  pontìficatus  n.  a.  .nL  «  Ad  (^udiontian^  nostrani  pei- 
«venit». 

ccccxxin. 

1298,  luglio  28,  Viterbo. 

Orig.  n^embran.    M\gu,  n.  x68. 

Anno  Domini  M.ccxcvm.,  tempore  Bom£itii  VHI  pp.,  vPffi^  wtii) 
die  .xxvm.,  ind.  ,xi. 
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Sjfmcnectui  qi»  ìohwiiift  oiim  do  Navam»  fiuniliam  qd.  d.  mag.  Camr 
p«m,  ad  petìtionem  d.  Bonaacie  qd.  Taimncif,  aoram  Verardi  Niook»  coniessus 
^  pe  mGq>is«e  a  Booaacia  prò  dote  d.  Bonaacie»  fiiture  uzona  aue,  .cll  Uh.  bon. 
d^Q,  papar.  Symooocti»  fedt  Bonascìe  donatioiiein  prapter  nnptias  de  boak 
suìa  JUU  Ub.  Pactia  et  conditiooìbus  infrascriptis,  oomunibua  et  coosuetis  in 
evitate  Viterbii;  ai  Symonectus  aupenrizerìt  sine  comunibua  filiis,  de  dote 
JP(.  lib.  remaneant  apud  Symonectum,  reliquum  restituatur  Verardo  vel  cui 
de  iure;  ai  Bonascia  aupervixerit,  dentur  ei  de  bonia  Sjrmonecti  .xx.  lib.  Pro 
dote  SyiiKMiectua  oUigavit  omnia  aua  bona.  Pena  dupli  —  Viterbii,  in  domo 
heredum  Rollandi  Gieocii.  Presentibus  d.  Bonifatio  priore  S.  Mathei  de  Sumsa 
Viterbiensia,  Petro  d.  Campani,  lacobo  qd.  Marci,  mag.  Paulo  qd.  Giegorìi  no- 
tano, mag.  Intenni  qd.  Benentenni  cal^olaria 

Franctacua  Melgli  de  Viterbio  auct.  a.  U.  pre£  not. 

ccccxxrv. 

1298,  settembre  15,  Viterbo. 

Orig.  membrao.    Magri,  n.  169  a. 

Anno  Domini  M.ccxcvm.,  tempore  Bonifatii  VIII  pp.,  mense  septembrìs, 
die  .XV.,  ind.  .xi. 

D.  Vona  uzor  qd.  Bonihominis,  ex  una,  et  Vannes  eius  filìus,  ex  altera, 
promisenmt  in  mag.  Paulum  qd.  mag.  lacobi  ut  arbitratorem  de  questione  que 
est  inter  eoa  nomine  dotìa  d.  Vone  et  de  omni  quod  una  posslt  alteri  potere.  — 
Viterbii,  in  platea  comunis.  Prea^ntibus  mag.  Petro  qd.  Petrì,  Angelo  mag. 
Petri,  Magistro  mag.  Gratiani. 

Angelua  Leonardi  Petrì  [Terronìs]  (»)  de  Viterbio  auct.  a.  U.  pief.  not. 

ccccxxv. 

1298,  ottobre  ^4,  [Viterbo]. 

Orig.  membrftn.    Magri,  n.  169. 

Anno  Domini  .M.ccxcvni.,  tempore  Bonifatii  VHI,  mense  octobris, 
die  .XXIV.,  ind.  .xi. 

Noa  Paulus  qd.  mag*  lacobi  Petrì  Cincii  not.,  arbiter  electus  a  d.  Vona  uxor 
qd.  Bonihominis  Germani,  ex  una,  et  Vanne  eorum  fìlio,  ex  altera,  super  questio* 
nibua  inter  partes  vertentibus;  ut  patet  manu  mag.  Angeli  Leonardi  Terronis 
Qot,:  d.  Vona  petit  sibi  dari  a  Vanne  .xun.  lib.  bon.  den.  sen.  lucens.  pisan. 
novorum,  quos  Gennanus  pater  qd.  Bonìhominia  recepii  a  Benvenuto  Poli  Po* 
lane  qd,  patre  d.  Vone  nomine  dotìs  ipaiua  Vone;  item  .vn.  lib.  prò  dona<- 
tioDe  propter  noptias»  ut  patet  manu  mag.  lohannia  Raynerìi  not.,  prò  quibua 
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dote  et  donatione  Germanus  obligavit  Benvenuto  domum  positam  in  cootnta 
S.  Mathei,  iuxta  rem  Bartholomei  Monaci,  rem  lacobi  Altaviris,  viam  pablicam 
et  vicinalem,  et  generaliter  obligavit  omnia  sua  bona;  item  terram  com  vinea 
positam  in  centrata  Moriani,  iuxta  rem  eccl.  S.  Luce,  rem  mag.  Vivi  calsohrii, 
rem  monasterii  S.  Qare,  rem  mag.  lacobi,  viam  publicam,  cum  fructibus  per- 
ceptis  per  Vannem,  scilicet  medietatem  .vm.  medìalium  grani  et  medietatem 
.V.  salmarum  musti;  item  domunculam  quam  Vona  emit  in  burgo  S.  Matbd 
iuxta  rem  lutii  Mancini,  rem  Petri  Mannati,  rem  d.  GuiUdme,  viam  vidnakm, 
ut  patet  manu  mag.  qd.  Petri  not.;  item  posessionem  tertie  partis  omnium  ho- 
norum Bonihominis  viri  sui,  nomine  ùlcidie  et  prò  £dcidta  quam  bine  debet 
iure  nature  de  bonis  Marcucii  et  lucii  fìliorum  et  qd.  Bonihominis  viri  sui,  cum 
Marcucius  et  ludus  mortui  sint  post  mortem  pa£rìs  eorum  ab  intestato;  item 
alimenta  a  Vanne,  quousque  steterit  in  mora   solutionis  dotis  et  donationis; 
item  domus  suas  positas  in  contrata  S.  Pellicini,  iuxta  rem  d.  Marie  et  d.  Ce- 
cilie sororum  ipsius,  que  fuerunt  de  suo  patrimonio  et  sibi  pervenerunt  per  di- 
visionem,   ut  patet  manu  mag.   Petri  Chrìstiard  Petri   not.  supradictì;  item 
omnia  iura  que  habet  in  bonis  Bonihominis,  causa  testamenti  sai  vel  qualicma- 
que  alia  causa.    Visa  petitione,  visis  instrumentis,  citatis  partibus  coram  nobis, 
cum  semper  Vannes  contumax   extiterit,  nos  Paulus  qd.  mag.  lacobi,  habito 
Consilio  sapientis,  laudamus  quod  d.  Vannes  det  Vone  .xlhl  lib.  den.  sen.  pio 
dote  et  .vn.  lib.  prò  donatione,  vineam  et  terram  in  contrata  Moriani,  domun- 
culam in  contrata  S.  Mathei,  tertiam  partem   omnium  honorum  qd.  Boniho- 
minis, et  domos  in  contrata  S.  Pellegrim.  —  Viterbii,  ante  domum  qd.  pbrì 
Ferrantis.    Presentibus  d.  Vona  laudum  approbante,  mag.  Petro  qd.  Petri  Ple- 
nerii,  Rulfo  Vitalis,  mag.  Tancio  mariscalco,  Betto  Leonardi 

Fatius  qd.  Fati!  de  Viterbio  auct.  a.  U.  pref.  index  ord.  et  not. 

CCCCXXVI. 

1298,  dicembre  13,  Viterbo. 

Orig.  membrAiu  Magri,  n.  170.  Segue  nelU  stessa  pergamena  l'atto  della  tnuiiztoiie  avreBsta 
ai  22  luglio  1301  alla  presenza  di  «  Leone  Alberti  not.  et  Guidotio  Petri  ^oni  *•  I  due  ani  hanno 
una  sola  compi  etio  e  paiono  stesi  nel  medesimo  momento  anche  per  il  carattere  e  per  l'inchiostro. 

Anno  Nativitatis  .M.cc.xcvra.,  temporibus  Bonifatii  Vili  pp.,  ind.  .xl, 
die  .xm.  mensis  decembris. 

Leonardus  qd.  Ranerìi  Habatis  vendidit  Gratiano  lacobi  lannis  Bovis  vi- 
neam positam  iti  pertinentiis  Viterbii,  in  contrata  Puscilgli,  iuxta  rem  dicti 
Gratiani,  rem  lulii  Blascii,  rem  mag.  Leonis  Alberti  not.,  rem  heredum  qd. 
Oliverii  Simi  et  viam  eundi  et  redeundi  ad  vineam  per  grondarìam  scu  vico- 
lum  quod  est  iuxta  rem  heredum  Oliverii.  Pro  pretio  ,xu  Ub.  bon.  den.  papar. 
Pena  dupli.  luliana  uxor  Leonardi  consensit.  Antonius  Andree  Petri  Ytte, 
precibus  venditoris,  fìddussit  —  Viterbii,  in  domo  Lippi  Corradi.    Presentibus 
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Nardo  qd.  Patii  pelliparìo,  mag.  Leone  Alberti  not.,  lulio  lacobi  Scambii  et 
Vanne  lohannis  Saxse  dicto  Mancinelle. 

Incontinenti  venditor  fecit  Mactarotium  lacobi  procuratorem  ad  tradendum 
tenutam  corporalem  vinee  diete. 

Alberìcus  Phylippi  de  Viterbio  a.  U.  preL  auct.  index  ord.  et  not  pub. 

ccccxxvn. 

1298,  decembre  26,  Viterbo. 

Orìg.  noAmbran.    Maou,  n.  171. 

Anno  Nativitatis  jc.cc.xcviil,  tempore  Bonifatii  Vili  pp.,  die  .xxvi. 
mensis  decembrìs,  ind.  .xi. 

Sistus  olim  Ioannis  nepotis  Capitane!  Peponis,  ad  instanciam  d.  Roberti 
prìorìs,  pbrì  Bartholomei,  ser  Michaelis,  pbri  Mathei,  ser  Andree  canonicorum 
S.  Stephani  Viterbiensis,  recc^ovit  peciunculam  terre  cum  modica  ascarella, 
positam  in  contrata  Montis  Piumone,  iuxta  rem  d.  Mathee  uxorìs  qd.  Matha- 
rotii  Nicolai»  rem  mag.  Angeli  mag.  Symeonis,  rem  Paulutii  Scambii  de  Vitor- 
dano,  rem  supradicti  Systi,  murris  mediantibus»  secundum  quod  trahunt  a  tetris 
d.  Mathee  usque  ad  terras  Paulini  Scambii,  ad  ecclesiam  ipsam  pieno  iure 
spectasse,  ipsamque  fuisse  predecessoribus  Itte  fìlie  domine  Coliate  in  emphi- 
theosim  perpetuam  locatam  ad  redditum  jl  den.  ecclesie  annuatim  reddendum  : 
peciunculam,  causa  venditionis,  ad  Capitaneum  pervenisse:  petens  de  novo  sibi 
locationem  fìerL  Prìor  et  capitulum,  tam  prò  se  quam  per  Petrum  concan. 
absentem,  concesserunt  in  vita  dicti  Systi  tantum.  Pena  .xxv.  lib.  —  Viterbii, 
in  daustro  S.  Stephani.  Presentibus  d.  lohanne  Thophani,  Minelle  Petrì  Macri, 
Rotio  d.  lohannis,  Tudo  lohannis,  Nevio  Petrì  Fecatelli. 

Falconus  qd.  mag.  Rollandi  Falconis  not.  a.  U.  pref.  auct.  index  ord.  et  not. 

ccccxxvm. 

1299,  gennaio  9,  Viterbo. 

Orìg.  aiembnuu    Magei,  n.  173. 

Anno  Domini  .m.ccxcdc.,  tempore  Bonifatii  Vili  pp.,  mense  ianuarii, 
die  .IX.,  ind.  .xn. 

D.  Stephania  uxor  qd.  Bartholomei  de  lanua  et  d.  Margarita  eorum  fìlia, 
heredes  universales  qd.  Stephanelli  qd.  Bartholomei  dicti  et  filii  Stephanie,  ven- 
diderunt  Symonecto  familiari  qd.  ven.  viri  mag.  Campani  domum  cum  cellario 
sub  ipsa  domo,  positam  in  civitate  Viterbii,  in  contrata  S.  Petrì  castri  S.  An- 
geli, iuxta  rem  lacobi  qd.  mag.  Saracìni,  rem  Gemini  dicti  alias  Spreche,  viam 
publicam.  Pro  pretio  .CLXXX.  lib.  bon.  den.  papar.  Recognoscentes  venditrices 
domum  plus  valere,  quod  plus  valebat  donaverunt.  Sub  obligatione  bonorum 
et  pena  dupli.    D.  Margarita  uxor  qd.  Stephanelli  venditioni  consensit  et  una 
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cum  Alia  MAigàHu,  quia  minor  etti  .Xt,"?,  ann.  tt  maior  «XiH.,  idratenmt  ad 
sancta  Dei  evangelia.  Raynuceptus  et  Mutitis  frati«s  et  filit  qd.  Andfee  d.  Ray- 
netii  Poli,  precibus  venditticum,  fìdeius^runt.  Incontinenti  vendittices  fecerunt 
procuratorem  ad  dandum  corporalem  tenutam  domus  ittag.  Intontii  qd.  Benintemi! 
cal^lirìum.  ^  Viterbii,  in  domo  venditrìcum.  Preé(»it!bus  Petro  Éimiliari  qd. 
d.  Campane,  Leonardo  Angeli  d.  Petri  Poli,  Petro  Bonaccursi,  Petrudo  Petri. 

Eodem  die.  Mag.  Intenni  tradidit  cofporalem  posessionem  domus  et  ed- 
larii  supra  dicti  Symonecto  cmtori.  —  Viterbii,  in  dieta  domo.  Presentibus 
Francisco  lacobi  Abanemis,  Verardo  Nicole,  Petrucio  BonaccursL 

Frandscus  Melgli  de  Viterbio  auct.  a.  U.  pref.  not. 

CCCCXXIX. 

1299,  gennaio  15,  Roma. 

G>pia  autent.  merabran.  [D]  dd  18  mario  1334,  fiitta  «  Gualdi,  in  domo  lohaimia  ep.  Nqobìiiìb, 
per  mano  di  cBomtventura  Mantie  de  Gualdo,  Nucerine  dioc.  »,  presenti  «  magg.  Elemosina  Sabbttutii  et 
«  ^titio  Angelntii  not.,  d.  Petro  lohannelH  de  Tdderto  »,  tratta  da  altra  copia  [C\  fiitta  da  «PrandsditJ 
«  Spcnutii  porte  Solla  tt  parode  S»  lohannit  de  Penttio  imp.  auct.  iudex  ord.  et  not.  protit  iaveic 
«  Pctuaii  id  quodam  ^uatemo  •  [B]*  BevilaCkiva,  I.  sit  «otto  l'anno  tit^ ;  ma  ramo  nr  di  Boaifiuio 
comincia  il  a4  genn.  1299,  e  di  più  Angelo  fa  nominato  ▼escovo  di  Nepi  solo  0  1*  ^ugno  1298; 
EvBBL,  Hùrarehia,  I,  580.  Lettera  simile  è  segnata  nel  registro  del  DioaRo,  n.  2888,  sotto  il  giorno 
t*  ottobre  129S,  data  a  Rieti  ed  Inviata  ai  patrìarcki  di  Aquileia  e  Grado  e  a  molti  altri,  tra  cai 
«ep«  Hepefino  eolfectore  dedtne  in  PatrìtAonid  b.  Petri  in  TusdA  et  dtic  Spoleeaito  &ca.  Li  copta 
è  «correttisaima»  ootno  ai  wde  anche  dal  rq;ectD»  per  qiuunOf  collie  è  aattanale,  lift  da  bmd  tton- 
paraa  la  maggior  parte  delle  scorrexioni. 

Bonifatius  ep.  senms  servorum  Dei  ven.  fr.  Angelo  ep*  Ncpesino.  De- 
clarationes,  quas  in  negotio  decime,  per  nos  nuper  imposite  eccksiis  et  persoms 
ecclesiasticis  per  regnum  Sycilie  et  diversas  partes  Ytalie  eitra  r^num  ccnsti- 
tutas,  volumus  observari,  cuius  quidem  dedme  in  ducatu  Spoletano,  Perusino, 
Tudertino,  Interapnesi  ac  Namìensi  civitatibus  et  diocesibus  nec  non  et  in 
Patrimonio  b.  Petri  in  Tusda  te  superintendentem  seu  colleaorem  duximus 
deputandum,  tales  sunt.  De  redditibus  et  proventibus  leprosorum,  domonim 
Dey  et  hospitalium  pauperum,  qui  in  usus  leprosorum,  infirmorum  et  pauperum 
convertuntur,  decima  non  solvetur.  Moniales  et  alique  regulares  persone  qua- 
rum  redditus  et  proventus  ecclesiastici  adeo  sunt  tenues  et  exiles  quod  de  illis 
substentari  non  possunt,  sed  prohenda  (•)  vite  sue  substentatione  necesse  habent 
publìce  mendicare  et  elemosinas  publlce  petere,  dlctam  decimam  non  pcBol- 
vant.  Secularesque  clerici  quorum  ecclesiastici  fructus  proventusque  annui 
summam  .vti.  fi.  auri  non  excedunt,  eandem  decimam  non  prestabunt;  si 
vero  una  persona  plura  habeat  benefltia,  quorum  nullum  per  se  aceptum  dictam 
summam  .vn.  fì.  actigat  0>\  simul  tamen  coUeaa  in  annuis  proventibus  summam 

(a)  Font  prò  habenda  (b)  Ctrto  tctiAgat  come  pia  m  hétso  contigìt  ptr  con- 
tingit  €U, 


Digitized  by 


Google 


L'ARCHIVIO  DELLA  CATTEDRALE  DI  VITERBO  305 

memoratam  excedat,  quotquot  vel  qoamtuncumque  modica  fiierìt  de  omnibus 
et  singulis,  decima  persolvetur.  Sed  non  solvetur  de  pìtantiis  monacorum; 
S3nnilìter  de  hiis  que  a  Christifidelibus  reliquntur  ecclesiis;  item  de  exenniis 
prelatis  et  alìis  personis  ecclesiasticis  liberaliter  factis,  decima  non  solvetur. 
Solventium  decimam  electioni  seu  arbitrio  conmictatur,  utrum  ipsam  velint 
solvere  per  totum  tempus  quo  durabit  decima  prò  rata  proventuum  quos 
singulis  annis  dicti  temporis  ipsos  percipere  contigit,  an  per  ipsum  tempus  prò 
rata  comunis  exstimationis  proventuum  eorundem;  sed,  una  via  electa,  non 
licebit  alieni  variare  ad  aliam  recurrendo  ;  et  fiat  et  redigatur  per  collectores 
electio  huiusmodi  exspresse  in  scriptis  in  prima  solutione  decime  supradicte  ;  alio- 
quin  iuxta  exstimationem  comunem  per  totum  tempus  solvere  tenebuntur. 
Declararaus  autem  quod,  si  hii  qui  eligerint  solvere  decimam  prò  rata  que 
perciperint  annuatim,  vendant  proventus  benefìtiorum  suorum  que  personalem 
residentiam  non  requirunt,  solvent  decimam  prò  solo  pretio  quod  recipient  de 
eisdetn,  dum  tamen  circha  hoc  in  fraudem  decime  nichil  omnino  agatur;  sed 
ecclesiastica  persona  que  in  eccl.  sua  vel  benefìcio,  quod  residentiam  persona- 
lem  requirit,  non  residet  set  facit  in  eo  per  fìrmarium  vel  vicarium  deservire, 
deputando  ipsi  vicario  vel  firmario  certam  suorum  proventuum  portionem, 
non  deducet  partem  vicarii  seu  firmarii,  sed  de  imiversis  ipsius  ecclesie  vel 
benefìtii  proventibus  decimam  exhibebit.  Declararaus  etiam  quod  de  ortuis  seu 
nemorìbus  que  non  consueverunt  vendi,  nichil  solvatur;  nisi  forte  aliquid  de 
illis  venditum  fuerit  durante  decima,  et  tunc  extimabitur  quantum  valere 
debeat  annuus  reditus  partis  vendite  secundum  assisiam  que  consuevit  fieri 
de  nemorìbus  in  partibus  illis  in  quibus  nemus  venditum  sytum  fiierit,  et  de 
sola  extimatione  decima  persolvetur  ;  et  nichil  de  eo  quod  percipietur  de  dictis 
silvis  seu  nemorìbus,  que  vendi  non  consueverimt  nec  forte  vendentur  durante» 
decima,  ex  venditione  pascuagii  seu  herbagii  aut  alter ius  conssimilis  proventus 
eorundem  nemonim  et  silvarum;  et  si  non  vendantur  huiusmodi  pascueria 
et  herbagia  et  similia,  non  solvatur  decima  de  hiis;  ita  tamen  quod  in  frau- 
dem decime  nichil  circa  hec  attentetur.  Idemque  de  pascuis,  herbagiis  et  con- 
^milibus  obventionibus  silvarum  ceduarum  volumus  observari.  De  stangnis  et 
piscariis  decima  sic  solvetur,  videlicet  quod  fìat  coUatio  de  numero  annorum 
quibus  ante  venditionem  ultimam  vendita  non  fiierìnt  ad  quantitatem  pretii 
ex  ipsa  venditione  ultima  recepii,  ut,  pretio  diviso  in  partes  secundum  anno- 
rum  terminum  durante  decima,  solvetur  decima  ipsa  de  tot  partibus  pretii  ex 
ipsa  venditione  recepii  quot  fuerint  anni  predicti;  ut,  si  forte  sunt  .v.  anni 
elapsi  ex  quo  fiierat  stangnum  venditum  et  nunc  vendatur  per  .e.  fi.,  fìant  de 
pretio  quinque  partes,  ut  prò  tribus  annis  quibus  durabit  decima,  solvetur  ipsa 
decima  de  tribus  partibus  pretii  tantum,  videlicet  de  .lx.  fl.  ;  et  sic  moltipli- 
cabuntur  et  minuentur  partes  pretii  prout  plures  vel  pauciores  fuerìnt  dicti  atmi. 
De  venationibus  autem  et  piscariis  fluminum  et  lacuum,  si  vendantur,  et  silvis 
ceduis  idem  quod  de  stangnis  fiat     De  piscibus  stangnorum  vel  bestiis  gare- 
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narum  quos  prò  usu  vel  esu  suo  consumi  vel  sine  fraude  denari  contigit,  de- 
cima non  solvetur.    Et  quìa  nonnulli  obtinent  a  monasteriis  et  ecclesiis  prio- 
ratus,  grangias,  domos,  redditus,  pensiones,  census,  in  solvenda  de  hiis  decima 
credimus  distinguendum  :  videlicet  an  talia  in  benefitium  habeantur,  an  ex  con- 
tractu,  an  mera  gratia,  an  prò  mercede  laboris  vel  obsequii;  et  quidem  obti- 
nentes  talia  in  benefitium  et  etiam  ex  mera  gratia,  sive  hoc  sit  concessum  per 
Sedem  ap.  sive  per  ipsa  monasteria  vel  ecclesiasticas  personas,  de  illonim  pro- 
ventibus  solvant  decimam;  cum  autem  obtinentur  talia  ex  contractu,  puta  ad 
pensionem  vel  firmam  annuam  in  qua  non  est  facta   gratia   obtinenti,  sed  in 
hoc  uterque    contraentium   studuit  conditionem   suam  facere  meliorem,  per- 
ceptores  pensionis  vel  firme  de  ipsa  pensione  vel  firma   decimam  exibebunt; 
si  autem  quis  ante  vel  post  concessionem   huius   decime  ad  vitam   propriam 
emit  proventus  prioratus  vel  aliorum  predictorum  prò  aliqua  pecunia,  ita  quod 
in  hec  ei  scienter   gratia   non  est  facta,  considerentur   quantum  extimationc 
comuni  valeant  annui  proventus  prioratus,  grange,  domus,  terrarum  seu  red- 
dituum  huiusmodi,  et  secundum  hoc  ab  illis  quorum  est  horum  proprietas,  qui 
inde  pretium  prò  futuro  tempore  receperint,  per  tres  annos  decimam  cxigetur; 
si  autem  in  hiis  gratia  facta  sit  obtinentibus,  quia  scienter  prò  minori  pretio 
quam  valeant  sunt  talia  vendita  vel  locata,  ipsi  obtinentes  et  non  monasterium 
vel  ecclesia  de  ilio  in  quo  gratia  facta  non  est  ipsis,  et  de  reliquo  illi  quorum 
est  proprietas,  decimam  exhibebunt;  si  autem  personis  aliquibus  prò  iusta  mer- 
cede seu  remuneratione  laboris  vel  obsequii  prestiti  vel  prestandi  talia  concessa 
sunt,  hii  quorum  est  illorum  proprietas,  in  decimatìone  proventuum  suorum 
etiam  hos  proventus  merito  numerabunt,  et  de  illis  sicut  de  aliis  quos  prò 
certis  suis  utilitatibus  expendunt,  decimam  exhibebunt;  quod  si  hec  per  illos 
qui  ea  obtinent  rite  in  alios  sunt  translata  et  res  transit  cum  honore  suo,  etiam 
circha  illos  que  prediximus  servabuntur;  nec  deducentur  expense  que  prò  mo- 
nachis  qui  in  talibus  prioratibus,  grangiis  seu  domibus  in  benefitium  seu  ex 
mera  gratia   concessis  ex  pacto  teneri   debent,  fieri  dignoscuntur;   expensse 
autem    illorum   monachorum  vel  personarum  que  teneri   debent  ex  pacto  in 
prioratibus,  grangiis  seu  domibus  ad  iustam  firmam  seu  pensionem  concessis, 
sive  determinate  fuerint  sive  non,extimabuntur  extimationi  comuni,  et  iuxta  talem 
extimationem  mon.  vel  eccl.  cuius  illorum  est  proprietas  cum  suis  proventibus 
decimabitur.       Prelati  de  procurationibus  quas  in  victualibus  percipiunt  decimam 
non  persolvent  ;  sed  qui  eas  prestant,  huiusmodi  victualia  in  decimatione  suorum 
proventuum  et  reddituum  numerabunt  et  non  solvent  decimam  de  eisdem.   De  illis 
autem  procurationibus,  quas  prelati  in  pecunia  numerata  rite  percipiunt  ab  an- 
tiquo et  quas   percipient   etiam  si  non  vigitaret,   decimam  prestare  tenentur. 
Prelatus  autem  qui  procurationem,  quam  sine  visitatione  potuit  de  iure  perci- 
pere  in  pecunia  numerata,  remiait,  quia  remictit  quod  sibi  debetur  et  de  quo 
solvisset  decimam  si  recepisset   illud,  tenetur  ex  tali  procuratione   decimam 
exhibere;  si  vero  procurationem,  quam  tantum  in  viaualibus  licet  percipi,for- 
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tasse  remictit,  persona  ecclesiastica  cui  remissio  facta  est,  huiusmodi  victualia 
cum  aliis  proventibus  suis,  cuna  solvei  decimam,  existimabit,  cum,  etiam  si  non 
esset  remissa,  hoc  facere  teneretur.      In  solvendo   decimam  supradictam  sole 
expense   necessarie  que  fuerint  in  re  ex  qua  fructus   percipiuntur,  arando  et 
colendo  ac  coligendo  fructus,  sine  quibus  non  possunt  ipsi  fructus  percipi,  de- 
ducentur  ;  expense  autem  que  fuerint  in  castrorum  custodibus,  cum  sint  extra 
rem,  vel  etiam  in  edifìtiis  construendis  vel  conservandis,  nuUatenus  deducentur. 
Sic  nec  ille  que  prò  villis  tuendis   fìerent  in  guerris    seu    etiam  in  cavalcatis. 
De  his  quoque  que  consistunt  in  iurisdictione,  mero  imperio,  regalibus  atque 
similibus  solvetur  decima,  deductis  moderatis  salariis,  que  ante  concessionem 
decime  consueverunt  persolvi  iudicibus,  offitialibus  consimilibusque  personis  sine 
quibus  iurisditio  et  cetera  similia  nequeant  exerceri  ;  ita  tamen  quod  in  fraudem 
decime  [nichil]  (*)  circa  hec  aliquatenus  actentetur.    Sed  expense  offitìalium,  iudi- 
cum  et  consirailium  personarum  facte  in  vestibus  sive  in  victualibus  minime  dedu- 
centur ;  sicut  nec  alie  expense  similes  facte  circa  aliam  familiam  prelatorum. 
Ratione  autem  eris  alieni  quo  persona  solvens  decimam  obligata  consistit,  nichil 
decima  minuetur,  etiam  si  certe  res  ecclesiastice  propter  hoc  quoque  fuerint 
obligate.    Item  de  firmis  molendinis  decima  prestabitur.    Solvetur  autem  decima 
de  obkitionibus,  sive  fìant  de  benedictione  nubentium   sive  prò  expensis  mor- 
tuorum  ;  nec  non  de  proventibus  sigiUorum  prelatorum  et  de  emendis  que  ab 
excomunicatis  recipiuntur.    De  legatis  quoque  sibi  et  aliis  personis  ecclesiasticis 
non  personarum  sed  ecclesiarum  vel  offitiorum  ratione  relictis,  decima  persol- 
vetur.     Pro  decima  supradicta  non  exigetur  pecunia  nisi  illa  que  communiter 
curret   demanio  domini  terre  cuius  est  moneta  in  locis   in  quibus  consisterei 
fructus   et  redditus  unde  decima  persolvetur  ;  nec  aliquis   pecuniam   cambiare 
cogetur  eandem.    Set  si  ex  probabilibus  seu  visibilibus  presumptionibus  appa- 
rerei aliquem,  pensatis  eius  proventibus,  minus  debito  notabiliter  de  decima  per- 
solvisse,  ita  quod  super  hoc  merito  suspectus  debeat  reputari,  ex  ofHcìo  nostro, 
per  viros  ydoneos  deputandos  a  nobis,  £iciemus  inquiri  ab  illis  qui  super  hoc 
scire  valeant  veritatem,  et  lune  demum,  et  non  prius,  ille  cuius  proventus  fue- 
rint taliter  extimati,  prò  eo  quod  minus  solveretur,  etiam  nominatim  excomuni- 
cabitur,  si  eius  contumatia  exigetur  0>)  et  videbitur  expedire.    Episcopi  autem,  ab- 
bates  cetereque  persone  ecclesiastice  honorabiles  non  suspecte,  proprie  conscienti  e 
relinquantur:  ita  quod  sufficiat,  quoad  tales  excomunicati onis  sententias,  quod  in 
nullo  modo  solventes  vel  scienter  adhìbentes  fraudem  vel  maliciam  circa  ipsius 
decime  solutionem  generaliter  proferentur.    Super  hiis  autem  fìet  compulsio  per 
censuram  ecclesiasticam  prout  nobis  et  illi  cui  commictendum  duxerimus  visum 
fuerit    expedire.     Proferetur   autem,  si  expediens  fuerit  visum,  excomunicatio 
generaliter  vel  specialiter  in  eos   qui   contra   solutionem   decime  vel  suorum 
extiraationem  proventuum,  cum  fuerit  facienda,  fraudem  vel  malitiam  scienter 

(a)  Foro  por  emqut  UtUrt,  (b)  ìftl  ms.  exegitnr;  corto  per  ezigeretar 
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duxerìnt  adhibendam.      Nullus  autem  non  solvens  compelletur  per  secularìs 
violentiam  potestatis,  nisi  ipsius  non  solventis  contumacia  vel  rebellio  talis  aut 
tanta  fiierìt,  quod  merito  contra  ipsum  sic  fieret  in  aliis  casibus  seu  negotiis, 
propter  ecclesiastice  censure  contemptum,  invocari  debeat  auxilium  brachii  secu- 
laris.    Fiet  autem  solutio  decime  non  ipsis  rebus  que  percipiuntur  de  proven- 
tibus  sed  in  pecunia  numerata.    Solvetur  autem  decima  illis  personis  quas  ad 
hec   contigerit   deputar!.    Rector   parochialts  ecclesie  qui  urgente  necessìute 
cure  ecclesie  sue,  puta  quod  ipse  residendo  personaliter  in  eadem  per  se  non 
sufficit  ipsi  cure  propter  multitudinem  parrochianorum  vel  difiuxione  parrocee 
sue,  set  necesse   habet   unum  vel  duos  seu  plures  capellanos  aducere  et  eis, 
preter  victum,  salarìum  constitutuere,  hoc  poterit  in  decime  solutione  deducere; 
sed  ratione  victus  cappellanorum   ipsorum  aliquid  non  deducet.     Quod  si  in 
diversis  civitatibus  seu  dyocesibus  diversa  benefìtia   obtineat,  de  unoquoque 
benefitio  in  civitate  vel  dyocesi   in  qua  ille  fuerit  decima  persolvetur.     De 
redditibus  autem  ecclesiasticis  deputatis  ad  £abricam  ecclesiarum,  decima  per- 
solvetur.   De  elemosina  vero  seu  oblationibus  datis  ad  opus   fabrìce,  maxime 
de  hiis  oblationibus  que  in  civiutibus  et  aliquibus   castris  et  locis   dictarum 
provinciarum,  in  certis  festivìtatibus,  in  candelis  et  aliis  que  consueverunt  dari 
et  offerri  ad  opus  fabrìce  deputatis,  decima  non  persolvetur:  similiter  aec  de 
illis  oblationibus  que  coUiguntur  interdum  per  laycos,  qui  collectores   consor- 
tiales  dicuntur,  et  interdum  per  clerìcos  ad  opus  consortii  offeruntur,  ut  lumi- 
naria in  ecclesia,  cruces  et  calices   fiant  et  reparentur  et  etiam  ut  ex  illis 
pauperìbus  subiiciantur  («)  et  sepelliantur  corpora  pauperum  defìinctorum.    Prelati 
autem  et  clerici  exules  cuiuscumque  conditionis  aut  dignitatis  existant,  de  suis 
proventibus  ecclesiasticis  decimam  exhibebunt.     Ille  quoque  expense  que  fue- 
rìnt  prò  fossatis  et  alie  etiam  prò  terrìs  bonifìcandis  ut  uberìores  fructus  pro- 
ducant,  et  ille  que  fiierint  in  conservandis  et  reparandis  edifitiìs  molendinonim, 
domorum  seu  apothecarum  et  similium,  ex  quibus  fructus  et  pensiooes  perci- 
piantur  et  nisi   repararentur  fructus  ex  eis  percipi  non  valeantur,  de  decima 
huiusmodì  minime  deducentur  ;  nec  etiam  ille  que  fuerìnt  prò  custodia  castronim. 
quamvis  fiant  in  hoc  maiores  Q>)  solito.    Insuper  de  oblationibus  minutissirais 
quas  percipiunt  ecclesiastice  persone  ratione  ecclesiarum  suanmi  prò  sepulturis 
et  dandis  penitentiis, decima  persolvetur:  et  quia  non  occurrìt  nobis  quin  coti- 
diane  distributiones  proventus  ecclesiastici  sint,  de  distrìbutionibus  que  dantur 
in  horìs  canonicis  presentibus,  debere  solvi  decimam  declaramus.    HI!  quoque 
qui  deputati  fuerìnt  ad  collectionem   decime  cum  eis  qui  debent  solvere  ded- 
mam  de  aliqua  certa  summa  solvenda  prò  decima   nequeunt   convenire.    De 
fructibus  arborum  et  ortorum,  si  vendantur,  solvetur  decima  :  de  hiis  autem  que 
consvununtur  usu  vel  esu,  decima  non  solvetur.    Similiter  de  fructibus  gregum 
seu  animalium,  si  sint  ecclesiarum,  persolvetur  decima,  deductis  expensis  neces- 

(a)  Sarà  da  cortiggen  sabveniatar        (b)  ìfeì  tèsto  malore 
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f 
sariis  que  ficnt  prò  custodia  ;  si  vero  sint  personarum,  decima  non  solvatur.    Tu 

ergo  in  hiis  solum  Deum  et  iustitiam  prò  premissis  pre  occulis  habens,  ex  pre- 
dictis  declarationibus  in  decidendis  huiusmodi  dubitationibus  que  per  te  leviter 
decidi  poterunt,  informationem  accipias  ;  super  maioribus  vero  decisionem  ap. 
oraculì  expctas  et  expectes.  Volumus  quoque  ac  presentium  tibi  auctoritate 
mandamus,  ut  in  unaquaque  persona  ecclesiastica  deputatarum  tibi  parti um, 
cuiuscuroque  ordinis,  conditionis  aut  dignitatis  existant,  que  deciroam  ìpsam  nullo 
modo  vel  non  integre,  scienter  aut  non,  secundum  verum  valorem  fhictuuni 
suorum,  perceptorum  sive  non,  in  terminis  constitutis  exhibuerit  seu  in  illorum 
exhibitionem  malitiam  commiserìt  sive  fraudem,  excommunicationis  senten- 
ti am  auctoritate  nostra  promulges  ;  quin  etiam  in  singulos,  qui  scienter  impedi- 
mentum  prestiterint,  directe  vel  indirecte,  publice  vel  occulte,  quominus  decime 
predicte  solvatur  subsidium.  Omnes  et  singulos  qui  huiusmodi  sententias  latas 
incurrerunt  vel  per  te  fcrendas  incurrerint,  per  te  et  alios,  singulis  diebus  dominicis 
et  festivis,  pulsatis  campanis  et  candelis  accensis,  usque  ad  satisfoaionem  con- 
dignam,  excomunicatos  publice  nunties  et  facias  ab  omnibus  artius  evitar!. 
Agravaturus  alias  raanus  tuas  contra  ipsos,  prout  protervia  et  contumacia 
exigeret  eorundem.  Quod  si  satisfacere  forte  decreverint,  post  pleuam  et 
integram  satisfactionem  ab  huiusmodi  excomunicationibus  iuxta  Ecclesie  for- 
mam  absolvas  eosdem  et  dispenses,  cum  eis  super  irregularitate, ....  si  taliter 
legati  non  abstinuerint  a  divinis.  —  Datum  Laterani  .xvul  kal.  februarii,  ponti- 
ficatus  nostri  a.  .iv,     «  Declarationes  quas  in  negotio  ». 

(O  Proviso  attentius  quod  contra  decimam  non  solventes  nuUatenus  invo- 
cetur»  sine  speciali  mandato  ap.  Sedis,  brachium  seculare,  quodque  ad  vasa  sacra, 
paramenta,  calices,  cruces  et  libros  aliaque  bona  mobilia  ad  cultum  deputata 
divinum  vel  ad  prìvil^aO>)  ecclesiarum  et  monasteriorum  aliorumque  lo- 
coruxn  ecclesiasticorum  ipsius  decime  (0  nuUatenus  extendatur. 

ccccxxx. 

1299,  luglio  17,  Viterbo. 

Copta  «utent.  membrtn.  Citta  e  pubblicata  il  i8  luglio  1346  ne]  chiostro  di  S.  Angelo  in  Spada 
avanti  «  ser  lacobo  Mtgnani  can.  S.  Angeli,  not.  et  iudìce  ord.,  scr  Fardo  Gentilis  et  Raynerio  mag. 
•  Alberti  capeilanis  S.  Angeli  »  per  mano  di  «  Bartholomeus  olim  Monaldi  d.  Bartholomei  de  Viterbio 
«not.  auct.  a.  U.  pref.  not,  atque  iudex  ord.  ».     Magri,  n.  174.     In  più  luogBi  la  scrittura  è  svanita. 

Anno  Nativitatis  jcccxax.,  tempore  Bonifatii  VIII  pp.,  ind.  .xn.,  mense 
iulii,  die  .xvn.  intrante. 

Nos  Norbertus  prior  et  capitulum  Ss.  Stephani  et  Bonifatii,  scilicet  pbr 
Mactheus  et  Andreas,  prò  se  et  procuratorio  nomine  pbri  Bartholomei,  et  Petrus 

(a)  Questa  ultima  norma  k  tignata  dopo  il  datum  sen^a  visibiU  stgno  di  richiamo, 
(b)  Nel  testo   Volgila        (e)  Manchi  exhibitio? 
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canonici,  auctoritate  et  consensu  d.  Ph[ylippi]  Viterbien.  et  Tuscan.  ep.,  ut 
ipsa  ecclesia,  que  actenus  fraudabatur  divinis,  in  posterum  non  fraudetur,  statui- 
raus  senarium  (*)  numerum  in  dieta  nostra  ecclesia,  [scilicet  unum  priorem  et  quin- 
que]  canonicos,  de  quibus  [tres]  sacerdotes,  quartus  diaconus,  quintus  subdia- 
conus;  statuiraus  quod  sint  septem  prebende,  quarum  duas  habeat  prior  et  quilibet 
canonicus  unam  ;  quod  prebende  pbri  Bartholoraei,  ser  Andree  et  Vannis  Flo- 
rentii  sint  ex  nunc  perpetuo  sacerdotales,  et  nullatenus  dentur  vel  assignentur 
aliquibus  nisi  fuerint  sacerdotes  et  ex  eis  fructus  non  recipiantur,  auct.  ap. 
semper  salva  ;  vacante  àliqua  prebenda,  talis  eligatur  per  priorem  et  capitulum 
qui  sit  in  ordine  quem  prebenda  vacans  requirit  vel  esse  possit  statutis  proximis 
temporibus  ;  si  contigerit  aliquem  recipi  in  canonicum  qui  non  esset  in  ordine 
quem  prebenda  vacans  requirit,  teneatur  se  facere  pronioveri  proximis  statutis 
temporibus,  et  donec  sit  in  eo  ordine  nihil  percipere  de  corpore  prebende, 
auct.  ap.  semper  salva  ;  si  vero  in  ecclesia  ser\'iverit  et  residentiam  personalem 
fecerit,  habeat  mensam  et  de  omnibus  intronibus  et  comunitatibus  ut  alius 
canonicus;  liceat  priori  suam  prebendam  vel  alteram  suarum,  semel  et  pluries, 
cum  prebenda  vacante  permutare  ;  et  si  prior  nollet,  liceat  canonico  primo  recepto, 
et  si  primo  receptus  nollet,  liceat  secundo,  et  sic  de  alìis,  et  camera  cum  camera 
sicut  dictum  est  de  prebenda  ;  idem  ìntelligatur  de  prebenda  per  permutationera 
dimissa  libere  infra  mensem  a  die  vacationis,  dummodo  permutans  sit  in  eo 
ordine  quem  prebenda  requirit  vel  sit  paratus  in  proximis  temporibus  se  facere 
promoveri,  et  donec  sit  in  dicto  ordine  nihil  percipiat  de  fructibus  corporis 
prebende  vacantis,  sed  recipientur  per  camerarium  ecclesie;  si  prior  et  canonicus 
quilibet  non  serviverit  et  residentiam  fecerit  in  ecclesia  personalem  quolibet 
anno  per  .x.  menses,  fructus  prebende  illius  anni  ammictat;  liceat  priori  facere 
et  dimittere  suum  vicarium,  quotiens  sibi  visum  fuerit  expedire,  unum  de  capi- 
tulo  ;  si  aliquis,  infìrmitate  gravatus,  servire  non  posset,  non  propter  hoc  minus 

integre  omnia  recipiat;  prior  et  camerarius  apothecam Q>)  et  alias  comu- 

nitates  ecclesie  locet  ad  annum;  prior  sive  camerarius  cum  duobus  canonicis 
semel  in  anno  expensas  teneantur  requirere  et  circuire  onmes  possessiones  et 
ipsas  terminare  et  instrumenta  et  paramenta  et  alia  bona  videre  ;  prior  et 
canonici  possessiones  et  iura  defendant  et  secretum  conservent;  nulla  posses- 
sio . . .  obligetur,  pignoretur,  alienetur  nisi  prò  evidenti  militate,  et  cum  con- 
sensu ep.  ;  liceat  priori  et  canonicis  fructus  sue  prebende  testari  et  disponere; 
si  prior  vel  aliquis  canonicorum  decesserit,  fructus  prebende  primi  anni  a  die 
mortis  esse  debeant  ecclesie,  ita  tamen  quod  dicti  fructus  nullo  modo  inter 
canonicos  dividantur  nec  remittantur  novo  canonico;  novus  canonicus,  si  in 
ecclesia  serviverit  et  residentiam  personalem  fecerit,  habeat  mensam  et  de  aliis 
introytibus  ut  alii  ;  campus  qui  dicitur  Pratu  campu,  qui  deputatus  est  per  prio- 
rem et  capitulum  prò  fabrica  ecclesie,  ut  apparet  manu  mag.  Angeli  not.,  sii  per- 

(a)  Ntl  testo  tentnam        (b)  Parola  svanita  ;  pars  lactis 
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petuo  prò  £aibrìca  ;  pensiones  ecclesie  recipiantur  per  camerarium  et  expendantur 
in  comuni  mensa,  et  quod  superaverit,  ìnter  priorem  et  canonicos  residentes 
distrìbuatur  ;  quilibet  canonicus  teneatur  has  constitutiones  ìurare,  et  si  iurare 
contempserìt,  nec  ad  prebendam  nec  ad  alias  . .  (>)  admiaatur;  dubia  in  consti- 
tutionibus  prior  et  antiquior  canonicorum  possint  declarare,  si  concordare  non 
possint,  adheant  ep.;  omni  anno  in  kalendis  ianuarìi  per  priorem  vel  vicarium, 
camerarium  et  canonicos  eligatur  de  canonicis  camerarius,  cuius  officium  duret 
per  annum;  nullus  canonicus  de  pcnsionibus,  comunitatibus,  fructibus,  obven- 
tionibus,  oblationibus  recipiat;  mensa  comunis  servetur  isto  modo,  quod  vi- 
danna  seu  coedulium  et  omnia  alia  necessaria  ad  coquinam  fìant  de  comuni  ; 
cui  mense  deputavimus  omnes  pensiones,  comunitates.  obventiones,  oblatio- 
nes  altarìs,  legata  et  funerali  a,  preter  panem  qui  dividatur  inter  residentes, 
ut  moris  est,  priore  et  canonicis  panem  et  vinum  de  suo  ad  comuneni  mensam 
deferentibus;  canonico  qui  prò  tempore  curam  mense  habuerit  nulla  molestia 
inferatur;  pulsato  ad  tertiam,  omnes  conveniant  ad  prandium  et,  dictis  vespcris, 
ad  cenam  ;  qui  malitiose  absentaverit  se,  vel  noluerit  cum  aliis  convenire  cum 
sit  in  domo  sive  iuxta  ecclesiam,  prìvetur  parte  coedulii  illa  vice;  si  iret  extra 
civitatem  rcversurus  in  die  sive  esset  in  civitate  prò  factis  ecclesie  seu  suis, 
non  privetur  parte  sue  vidanne  ;  medicinatus  vel  minutus  [qui]  voluerit  come- 
dere  in  camera,  suam  paitem  vidanne  habeat  ;  infìrmus  infìrmitate  apparente  reci- 
piat partem  suam  ubicumque  intra  civitatem;  semel  in  septima  tantum  possit 
comedere  in  camera  sua;  estra  domum  nullus  recipiat  de  coedulio  sive  coquina; 
ieiunans  aliquo  die  quo  cames  comeduntur,  recipiat  a  camerario  pecuniam  que 
posset  sibi  evenire  de  vidanna  comuni,  nichilominus  possit  facere  suam  specia- 
lem  vidannam,  si  voluerit,  et  habere  lingna,  oleum  et  sai  de  coquina,  et  cocus 
teneatur  eì  facere  vidannam  ;  si  aliquis  vellet  facere  specialem  vidannam,  habeat 
lingna,  oleum  et  sai  de  coquina  ;  si  aliquis  vellet  amicum  in  mensa,  pascal  de 
suo;  qui  non  interflierit  matutino  a  «Gloria  Patri»  de  «Venite  exultemus» 
medietate  sue  partis  in  prandio,  et  vesperis  a  primo  «Gloria  Patri»  primi 
psalmi  usque  circa  finem,  in  coena  parte  sua  privetur,  nisi  esset  absens  de  licentia 
prioris  ;  et  si  violenter  partem  coedulii  sumpserit,  solvat  .v.  soli.  ;  canonicus  qui 
presumpserit  dare  partem  tali  canonico,  solvat  .v.  soli,  et  periurii  notam  incurrat  ; 
liceat  priori  et  capitulo  constitutiones  corrigere  quotiens  voluerint,  salva  aucto- 
ritate  cp.  et  auct.  ap.  Sedis.  Predicte  constitutiones  facte  fuerunt  et  acte  in 
presentia  ep.,  qui  suam  auctoritatem  intcrposuit  et  decretum.  —  Viterbii,  in 
capella  palatii  episcopatus.  Prcsentibus  d.  ep.,  d.  Falcone  priore  et  pbro  lanne 
Rayneri  can.  S.  Martini,  mag.  Baldo  lohannis  Lucii  not. 

Petrus  mag.  Angeli  mag.  Scambii  not.  a.  U.  pref.  not.  et  index  ord.,  de 
mandato  prioris  et  capituli. 

(t)  Una  macchia  togìU  dui  paroU, 
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CCCCXXXI. 

1299,  agosto  13,  Viterbo. 

Copia   autent.    fatta  da  «Andrea  qd.    Blasii   Cole   de   Gallesio  a.  U.  iliustrìa  d.  prefecti   taci 
«iudez  ord.  et  not.  pub.  »  senia  data  ma  nel  sec.  xxy,    Magu»  n,  172.    Si  noti  che  riod.  dorrebèe 
:  XII. 


Anno  Domini  jm.ccxcix.,  tempore  Bonifatii  Vili  pp.,  mense  augusti, 
die  .xm.  intr.,  ind.  .vi. 

Cum  Loctus  qd.  Angelutii  tutor  Gemniini  filii  qd.  Salibenis  Raynerii  pro- 
curatorio nomine,  sicut  apparet  manu  Guilelmi  Berigonis  not.,  esset  gravalus  a 
multis  debitis,  relictis  in  ultimo  testamento  a  Salibene,  scilicet  a  .xx.  lib.  papar. 
relictis  prò  male  ablatis,  a  .iv.  lib.  et  dim.  prò  pauperibus,  a  .e  soli,  relictis 
in  commessione   pauperibus  et  redusis,  a  .e.  soli,  reliais  Andreutio  filiastro 

Salibenis  («),  a  .rv.  lib.  relictis  lohanni  Sabatello ,  a  .e.  soli,  relictis  Roselie 

eius  famule,  a  .e  soli,  relictis  prò  missis  cantandis,  a  .iv.  lib.  relictis  Cole 
eius  cognato,  ab  .lxxx.  lib.  papar.,  quas  tenebatur  dare  d.  Benvenute  Ginsionis, 
ut  apparet  manu  mag.  Valentini  not.,  a  .XL.  lib.  quas  tenebatur  dare  Banho- 
lomeo  et  Petro  fìliis  qd.  RoUandi,  sicut  apparet  manu  mag.  Petri  Ugolini  not.; 
et  non  haberet  unde  posset  dieta  debita  solvere,  nec  in  hereditate  dicti  Gemixù 
alia  res  esset  <{Mt  sufficeret  ad  solutionem  debitorum  nisi  ortus  positus  in  con- 
trata  Ginapulis,  iuxta  rem  eccl.  S.  Michaelis,  rem  Vannis  loffi,  viam  vicinalem; 
qui  ortus  fiiit  pluries  subastatus  per  civiutem  Viterbii,  nec  comparuit  aliquis 
qui  vellet  tantum  inde  dare  ut  d.  Egidia  qd.  mag.  Scambii;  Loaus  vendidit 
d.  Egidie  ortum  cum  iure  derivandi  aquam  per  ortum  S.  Michaelis  et  lìberum 
ab  omni  servitute  preter  .iv.  soli,  quos  tenetur  reddere  in  festo  s.  Stephani 
eccl.  S.  Michaelis  prò  aqua  et  alveo.  Pro  pretio  .cxv.  lib.  bon.  den.  papir. 
Promisit  Loctus  quod  Gemminus  quando  erit  in  etate  .xrv.  annorum  ratificabit 
venditionem.  Sub  obligatione  honorum  et  pena  dupli.  Fatius  qd.  Manni  Ni- 
colai Rose,  precibus  Locti,  fìdeiussit.  Hiis  omnibus  d.  Mannus  iudex  comunìs 
Viterbii  per  nob.  et  potentem  virum  d.  lulianum  de  Gaitanis  0>)  hon-  potcsutem 
Viterbii  suam  autorictatem  et  dicti  comunis  interposuit.  —  Viterbii,  in  pede 
scalarum  palatii  Comunis.  Presentibus  d.  Petro  d.  Raynerii  de  Monte,  Kerio 
d.  Petri,  Nicolao  Mathei,  Verardo  mag.  Scambii,  lutio  Petri  mag.  Scambii. 

Eodem  die.    Egidia  accedens  ad  domum  in  qua   morabatur  d.  Viterbese 
uxor  qd.  Salibenis  et  nunc  uxor  Locti,  ipsa  d.  Vitorvese  venditioni  conscnsit. 

Eodem  die.     Egidia  accedens  ad  ortum  accepit  corporalem  tenutam  eius. 

Ricius  Alexandri  Petri  Gilioli  de  Viterbio  auct.  S.  R.  E  not. 

(a)  Pare  quasi  Sabbenis        (b)  Gaitan 
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ccccxxxn. 

1299,  agosto  14,  Viterbo. 

Orig.  membnn.    Maou,  iw  17^.    Gtnttcri  astti  slavati  e  qua  e  U  perduti. 

Anno  Nativiutis  .m.ccxox.,  tempore  Bonifacìì  VIII  pp.,  mense  augusti 
die  .XIV.,  incL  .xn. 

Constitutus  pbr  Bartholomeus  can.  S.  Stefani  Viterbiensis  in  presentia  d. 
Petri  Viterbien.  et  Tuscan.  ep.,  dicens  se  non  posse  diete  eccl.  ut  expedit  ser- 
vire in  divinis  et  maxime  circa  officìum  misse  per  edomatam  suam  more  solito 
peragendum,  promisit  d.  Roberto  priori,  pbro  Barthoiomeo  et  Andree  canonicis, 
prò  quolibet  mense  quo  non  accipiet  edomatam  suam  nec  dicet  missam  per 
ipsam  edomatam,  eisdem  .x.  soli.  den.  papar.  prò  incompensatione  dicti  oneris 
et  laboris  dare;  ipsi  prior  et  canonici  ipsum  pbrm  Bartholomeum,  consideratis 
qualitate,  condicione  et  statu  persone  eiusdem,  de  predictis  .x.  soli,  eximerunt, 

ipsoque  pbro  Barthoiomeo  reassumente  et  accipiente  edomatam ut  con- 

suevìt  ad  prestationem  dictorum  .x.  soli,  minime  teneatur,  eisdem  constitutio- 

nibus  ecclesie  [non  obstantibus] cum  ipse  pbr  ad  officium  propter  infir- 

mitatem  venire  non  poterit.  —  Viterbii,  in  capella  episcopatus.  Presentibus 
d.  Biasio  can.  Viterbiensi  vicario  generali  d.  ep.,  pbro  Guidone  de  Civitavecla. 

Vitus  Bartholomei  aua.  a.  U.  pre£  iudex  ord.  et  not.  et  nunc  not.  episcopi. 

ccccxxxni. 

1299,  settembre  3,  Trevi. 

Copia  autent.  membran.  iiueru  in  una  sentenza  lata  a  Roma  «  apud  S.  M.  Novam  ■  da  Nicola 
priore  di  S.  Maria  Mova  de  Urbe  in  dau  a)  maggio  1336,  per  mano  di  •  Thomas  Bartholomei  Thome 
•  Obidoiiis  dvis  Romanus  ap.  Sed.  auct.  not.  ••  Perg,  n.  7^1.  Manca  al  Potthast,  ma  è  registrata 
dal  DiGARO  aln.  3353edèun  complemento  a  quella  in  pari  data  (Pottbast,  n.  24878;  Digaxd, 
n.  33$0>  ^<^  ^'  quale  Boni&do  rimoveva  da  S.  Giovanni  in  Laterano  i  canonici  regolari  e  sostituiva 
loro  preti   secolari* 

Bonifatius  [Vili]  G[erardo]  ep.  Sabinensi,  abbati  mon.  S.  Genovephe 
Parìsìensis  ac  priori  S.  Marie  Nove  de  Urbe.  Ut  in  ecclesia  Lateranensi  di- 
vinus  cultus  fortius  vigeat,  capituli  eiusdem  precibus  inclinati,  per  nostras  licteras 
duximus  indulgendum,  ut  canonici  et  capellani  seu  beneficiati  perpetui  presentes 
et  futuri  fructus  et  redditus  omnium  benefìciorum  suorum  que  in  quibuscunque 
ecclesiis  obtinent,  etiam  si  dignitates  vel  personatus  (•)  existerent  et  curam  ani- 
marum  haberent,  cotidianis  distributionibus  dumtaxat  exceptis,  cum  ea  integri- 

a 
(a)  ptns;  tf,  piU  in  basso,  ovt  è  p$r  esUto. 

20* 
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tate  percipiant  cum  qua  perciperent  si  personaliter  resideient,  et  ad  residendum 
minime  teneantur;  non  obstante  si  non  fecerìnt  in  dictis  ecdesiis  prìmam  le- 
sidentiam  consuetam,  et  non  obstantibus  contrarìis  dicurum  ecdesiarum  con- 
suetudinibus  et  statutis  quacunque  auctoritate  finnatis,  etiam  si  beneficiati  de 
illis  servandis  iuraverìnt,  et  prìvilegiis  et  licterìs  generalibus  et  spedalibos 
quibuscunque  dignitatibus  ab  eadem  Sede  apostolica  concessis  vel  in  posteram 
concedendis.  Proviso  quod  beneficia,  personatus  et  dignitates  predicta  debitis 
obsequiis  non  fìraudentur,  et  animarum  cura,  in  eis  quibus  illa  imminet,  nuUa- 
tenus  negligatur.  Nolumus  autem  indulgentia  se  extendat  ad  dignitates  ad 
quas  per  electionem  «  hii,  qui  eb  habent  prefici,  assumuntur  j».  Qpocirca  vobis, 
vel  duobus  aut  uni,  mandamus  ut  canonicis,  capellanis,  beneficiatis  fructus  pre- 
dictos  faciatis  integre  ministrarì.  —  Datum  Trebis,  .iil  non.  sept.,  pontifi- 
catus  n.  a.  .v.      «  Magne  devotionis  sinoerìtas». 


CCCCXXXIV. 

1299,  decembre  14,  Viterbo. 

Copta  «tttetit.  membran.  del  sec  uv,  senza  data,  di  mano  di  «Grugu  qd,  d.  Henrìd  de  Vit. 
«  auct.  a.  U.  pref.  iudex  ord.  et  not.  »•  Nell'atto  di  mutuo  manca  la  mensione  dell'  inicreaae,  Ndlt 
•tesM  pei|(.  è  contenuta  1*  Ingimudone  di  pagare  i  50  fiorini  fatta  per  istansa  di  HoÌMtto  ad  An- 
dreuccio Alberti,  uno  dei  fideiusaorì,  il  3  Mtt.  1303.    Magri,  n.  179  a. 

Anno  Domini  .M.ccxox.,  tempore  Bonifatii  Vili  pp.,  mense  decembrìs, 
die  .XIV.  intrante,  md.  .xn. 

Andreutius  Senensis  mutuo  habuit  a  Moysecto  Danielis,  mutuante  prò  se 
et  nomine  Manudis  et  G>nsilii  Salomonis  sodorum,  .l.  fi.  de  bono  et  puro 
auro,  quos  debitor  promisit  reddere  ad  eorum  voluntatem.  Andreutius  obli- 
gavit  iure  ypotece  omnia  sua  bona.  Pena  dupli.  Ganus  Bartholomd  et  An- 
dreutius Alberti  sub  obligatione  bonorum  fìdeiusserunt.  —  Viterbii,  in  domo 
qd.  d.  Ubaldi  d.  Uguictonis.  Presentibus  Guidotio  lohannis,  Andreutio  Bene- 
case  et  Pontìo  mag.  Rollandi. 

Guastapane  lohannis  a.  U.  pref.  auct.  not.  et  index  ord. 


ccccxxxv. 

1300,  gennaio  4,  Viterbo. 

Orig.  membran.    Macsi,  n.  177.    Nota  la  forma  «Viellis»,  cf.  col  doe«  sg. 

Anno  Domini  .M.CCC,  tempore  Bonifatii  Vni  pp.,  die  .iv.,  mense  ianuarìi, 
ind.  .xm. 

D.  Mancinus  qd.  d.  Raynucii  locavit  in  perpetuum  ad  livellum  seu  ad 
emph3rteo8Ìm  Tocio  qd.  Bonaventure  de  Potio  d.  Tineosi  petium  terre  et  prati 
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poshum  in  centrata  Balnei  de  Viellis,  iuxta  rem  ipsius  Mancini,  rem  filli  Ho- 
nagsa(«)y  rem  Nudi  Manutavi,  rem  Petruciali,  rem  filli  Egidii  Bonavolte.  Pro 
pensione  omni  anno  danda  in  kalendls  iunii  .xv.  soli.  den.  papar.  Si  Tocius 
ius  quod  babet  in  terra  et  prato  vendere  vdlet,  teneatur  requirere  d.  Manci- 
num  et  ei  dare,  si  emere  veUt,  .v.  soli,  papar.  minus  quam  alteri  ;  si  non  velit, 
possit  vendere,  sed  debeant  vendìtores  et  emtores  dare  Mancino  .n.  soli.  den. 
papar.  Sub  obligatione  bonorum  et  pena  .xxv.  lib.  dea.  papar.  —  Viterbii,  in 
clasto  S.  LaurentiL  Presentibus  pbro  Nicolao,  pbro  Salvi  canonicis  diete  ec- 
deàe. 

Loccus  qd.  lannis  auct.  a.  U.  pref.  not.  et  iudex  ord. 


CCCCXXXVI. 

1300»  gennaio  4,  Viterbo. 

Orìg.  membnia.    Magri,  n«  178. 

Anno  Domini  JLCCC,  tempore  Bonifatii  Vili  pp.,  die  .iv.  mensis  ianuarii, 
ind.  .xm. 

D.  Mancinus  qd.  d.  Raynucii  locavit  in  perpetuum  ad  emphyteosim  laco- 
budo  Rollandi  et  lacobutio  Mironeca  de  contrata  S.  Marci  petium  terre  et 
prati  in  contrata  Balnei  de  Diellis,  iuxta  rem  Todi  Bonaventure,  rem  here- 
dum  Egidii  Bonavolte,  rem  d.  Mancini.  Pro  pensione  omni  anno  danda  in 
kalendis  mensis  iunii  .xv.  soli.  den.  sen.  Si  cónductores  ius  suum  vendere 
vellent,  teneantur  interpellare  d.  Mancinum  et,  si  velit  emere,  ei  dare  minus 
quam  alteri  .v.  soli,  papar.;  si  non  velit,  possint  vendere,  sed  debeant  vendi- 
tores  et  emtores  dare  Mancino  .n.  soli,  papar.  Sub  obligatione  bonorum  et 
pena  dupli.  —  Viterbii,  in  clasto  S.  Laurentii.  Presentibus  pbro  Nicola  et 
pbro  Salvi  canonids  diete  ecdesie. 

Loccus  qd.  lannis  auct.  a.  U.  pre£  not.  et  iudex  ord. 


ccccxxxvn. 

1300,  maggio  21. 

Orìg.  membnm.    Macm,  n.  179.    Manca  il  luogo. 

Anno  Domini  Jf.ccc,  tempore  Bonifatii  Vili  pp.,  mense  madii,  die  .xxi., 
ind.  .xm. 

Pbr  lohannes  de  lulianello,  can.  S.  Laurentii  de  Vlterbio,  representavit 
d.  Riccardo  pbro  de  Anglia,  ex  parte  capituli  diete  ecclesie,  electionem  de  eo 

(a)  Bontguiu? 
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fiictam  per  capitulum  in  capelianum  capelle  prò  se  olim  dimisse,  iuzu  fbr- 
mam  litenrum  capitulL  Testes:  pbr  Adam  de  Anglia,  mag.  Ginrdus  pictor 
de  Arido. 

Pbr  Ric^ardus  gratanti  animo  acceptavit  et  ratifìcavit  dectionem.  Testes: 
pbr  Adam  de  Anglia,  mag.  Girardus  pictor  de  Arìtio. 

lohannes  (•)  Saporìtus  Dei  gratia  aua.  a.  U.  pref.  scrin. 

ccccxxxvm. 

1300,  ottobre  18,  Viterbo. 

Orig.  merobran.  Magu,  n.  z8o.  Lk  perg.  lui  penluto  Q  quarto  inferiore  destro  per  rosia- 
tur*  de*  topi. 

Anno  Nativitatis  .m.ccc,  tempore  Bonifatii  Vili  pp.,  die  .xvm.  intr.,  mense 
octobris,  ind.  .XUL 

Blasius  qd.  Leonis  drdarelli  vendidit  pbro  Petro  qd.  Tebaldi  capellaiio 
S.  Laurentii  Viterb.,  tamquam  private  persone,  ortmn  positum  in  tenimento 
Viterbii,  in  contrata  Plaai  Gra^ani,  iuxta  rem  dicti  Blasij,  rem  mag.  Ranudi, 
viam  vicinalem.  Pretio  .Lxxx.  lib.  den.  papar.  Pena  dupli,  habita  ratione  me^ 
liorationis.    Mag*  Angelus  qd.  Leonardi  Terronis  not.,  prectbus  venditorìs,  fìde- 

iussit*  —  Viterbii,  in  domo  eccl.  S.  Laurentii.     Presentibus  pbro 

ser  Leonardo  can.  diete  ecclesie,  Petro  Scambii  dicto  alias  Saccarella,  Cdutia 
Gruge. 

lohannes  Angeli  Insignie  a.  U.  pre£  auct.  not. 

CCCCXXXIX. 

1300,  novembre  2,  Viterbo. 

Orig.  membran.  Magri,  n.  x8z.  La  perg.  ha  perduto  it  quarto  destro  inferiore.  Segue  li 
traditio  fetta  nelle  nuni  di  Biasio  in  pari  dau,  pretenti  «  pbro  Nicolo  can.  S.  Laurentii  et  Koiìa- 
•  ducio  ...  »,  ma  è  quasi  completamente  perduta. 

Anno  Nativitatis  .M.ccc.,  tempore  Boni£itii  Vili  pp.,  die  .n.,  mense  no 
vembris,  ind.  .xni. 

Pbr  Petrus  qd.  Tebaldi  capellanus  S.  Laurentii  Viterb.,  tamquam  prìvau 
persona,  vendidit  pbris  lohanni,  Nicolo,  d.  Blascio  et  ser  Nardo  canonicis  ec- 
clesie predicte,  nomine  ecclesie  ementibus,  ortum  poattum  in  Plano  Gn^, 
iuxta  rem  Blaxii  Leonis,  rem  mag.  Raynucii,  viam  vicinalem.  Pro  pretio 
•LXXX.  lib.  den.  Sciens  dictum  ortum  plus  valere,  quod  plus  valebat  donavit 
Sub  obligatione  bonorum  et  pena  dupli.  —  Viterbii,  in  domo  diete  ecclesie. 
Presentibus  pbro ,  et  Spinello  Scagni. 

Geminus  Morvelli  a.  U.  prefl  auct.  not. 

(a)  Il  nome  lohannes  é  in  sigle,  che  fé  da  tignum. 
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CCCCXL. 

1300,  decembrc  29,  Viterbo. 

Orig.  membran.  [A].  Magu,  n.  182.  Da  A  nna  copia  autentica  [6*]  fitta  da  ■  Amator  qd. 
«Prisacrani  d.  Amatoris  de  Viterbio  a.  U.  prtL  auct.  index  ord.  atqac  not.»,  senza  data,  ma  certo 
in  epoca  assai  vicina  a  queUa  dell'originale.    Magri,  n.  183. 

Anno  Nativitatis  .M.ccc,  tempore  Bonifatii  Vili  pp.,  die  .in.  ex.,  mense 
decembris,  ind.  .xm. 

D.  P[etnis]  Viterbien.  et  Tuscan.  ep.,  iudex  a  Sede  ap.  delegatus  in  causas 
quas  intendunt  movere  prior  et  capìtulum  ecclesiarum  Ss.  Stephani  et  Boni- 
hìn  contra  heredes  qd.  Busse  et  alias  personas,  impeditus  cognitionem  cause 
intendere,  d.  Lucio  priori  S.  Marie  Nove  de  Viterbio  in  hac  parte  totaliter 
commisit  vices  suas,  donec  eas  ad  se  duxerìt  revocandas.  —  Viterbii,  in  pa- 
latio  epìscopatus.  Presentibus  d.  Matheo  archipbro  Odano,  mag.  Vito  Bar- 
tholomd  not.,  Andrea  domicello  episcopi. 

Falconus  qd.  mag.  Rollandi  Falconis  not.  a.  U.  pref.  auct.  iudex  ord. 
atque  not. 
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Albericus  Phylippi  de  Viterbio  a.  U. 

pref.  auct.  iudex   ord*  et  not.  pub. 

426  (a.  1298). 
Albertus  iudex  ord.  et  not.  58  (a«  1201), 

62,  70,  79,  95  (a.  1218). 
Atnator  qd.  Primerani  d.  Amatorìs  de 

Viterbio  a.  U.  pref.  auct,  iudex  ord. 

atque  not.  440. 
Andrea  qd.  Blasii  Cole  de  Gallesio  a. 

U.  illustris  d.   prefecti  auct.  iudex 

ord.  et  not.  pub.  431  (sec.  xiv). 
Angelus  imp.  auct.  not  162  (a.  1243). 
Angelus  mag.  Angeli  not.,  auct.  a.  U. 

pref.  iudex  ord.  et  not.  417  (a.  1297). 
Angelus  mag.  Bonaccursi  not.,  auct.  a. 

U.    pref.   iudex   ord.  et  not.    316 

(a.  1280),  347,  350-352  (a.  1287). 
AngelusConoscentis  not.  de  Asisio  279, 

280  (a.  1272). 
Angelus  qd.  d.  lacobi  S3rguini  ap.  Sed. 

aua.    not.   232  (a.  1264);   qd.  d. 

lacobi  Sy'gni  312  (a.  1279). 
Angelus  mag.  lohaimis  auct.  a.  U.pref. 

not.  310,  311  (a.  1279). 
Angelus  qd.  mag.  lohannis  Protogeni 

not.,   auct.    a.   U.  pref.   not.   402 

(a.  1295),  404  (a.  1296). 
Angelus  Leonardi  S.  R.  E.   not.  290 

(a.  1274). 
Angelus  Leonardi  Petrì  Teironis  de 

Viterbio  auct.  a.  U.  pre£  not.  424 

(a.  1298). 
Angelus  olim  mag.  Simeonis  not., auct. 


imp.  iudex  ord.  et  not.  303  (a.  1278), 
338,  281  (a.  128S). 

Balduvillanus  S.  R.  E.  not.  1 4  2  (a.  1 2  3 1  ); 

pubi.  not.  176  (a.  1220-1250). 
Baitholomeus  olim  Angeli  Begnamini 

a.  U.  pref.  auct.  not.  326  (a.  1282). 
Bartholomeus  Bartholomei  Tebaldi  a. 

U.  pre£  auct.  not.  283  (a.  1290), 

[400],40i(a.i29s). 
Bartholomeus  Berardi  Bianci  not.  344 

(a.  1285). 
Bartholomeus  Gottifredi  aua.  imp.  not. 

308  (a.  1279). 
Bartholomeus  olim   mag.  lacobi  imp. 

aùct.  not.  304,  308  (sec.  xiv). 
Bartholomeus  Leonardi  lohannis  Bianci 

S.  R.  E.  auct.   not  318  (a.  1280). 
Bartholomeus  olim  Monaldi  d.  Bartholo- 
mei de  Viterbio  not.,  auct.  a.  U.  pref. 

not.  atque  iudex  ord.  430  (a.  1346). 
Bartholomeus  de  Sucia  de  Benevento 

R.  E.  scrìniarius  187  (sec  xm). 
Bellantio   sacri    pai.    Lat.    not.    100 

(a.  1219). 
Beminutus  S.  R.  E.  not.  140  (a.  123 1). 
Benvenutus  Benecase  Rubd  S.  R.  E. 

iudex    ord.    atque   not.    212,    217 

(a.  1259). 
Benvenutus  Bobuli  not.  171  (a.  1249). 
Berlingherius  olim  Talenti  Mochecti 

de  Florentia  imp.  auct.  iudex  et  not. 

264,  26$  (a.  1270). 
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Blasius  iudex  et  notarìus  21  (a.  1127). 
Bonaccursus  Durantis   auct   S.  R.  E. 

not.  241,  243  (a.  1266). 
Bonaventura  S.  R.  E.  not.  et  comunis 

Viterbii  scriptor  98  (a .  1 2 1 9),  [i  06] 

(a.  1220). 
Bonaventura  Mantie   de  Gualdo  not. 

429  (a.  1324). 
Boniohannes  iudex  et  not.  175  (a.  1250). 
. . .  anus  Bondid  a.  U.  pref.  not.  227 

(a.  1263). 
Branca  sacri  pai.  Lat.  not.  49  (a.  1 198). 

Cencius  Domini  gratia  iudex  28  (a.  1 1 5  8). 
Clemens  Petri  Prayne  auct.  S.  R.  E. 

not.  249  (a.  1268). 
Consiglerius  not.  282  (a.  1273). 
G>nsillus  qd.  lohannis  S.  R.  E.  pub. 

auct.  not.  277  (a.  1272). 
Conversanus  S.  R.  E.  not.  245(3.1266), 

285  (a.  1273). 
Crìscenzo  iudice  et  notarius  20  (a.  1099 

o  noi). 

Donadeus  iudex  et  not.   sacri  imperii 
59  (a.  1201),  60,  61  (a.  I2Q2). 

Ebrìacus   a.  U.   pre£   auct.  not.  506 

(a.  1278). 
Egidius    auct    S.    R.    E.    not    399 

(a.  1295?). 

Falconus  qd.  mag.  RoUandi   Faìconis 

not.,  a.  U.  pref.  auct.  iudex  ord.  et 

not.  427  (a.  1298),  440  (a.  1300). 
Fatius  qd.  Patii  de  Viterbio  auct.  a. 

U.  pref.   hidex    ord.    et   not.    325 

(a.  1298). 
FortÌ9guerra  lohannis  Bermilli  S.  R.E. 

aua.  not.  256  (a.  1269). 
Franciscus  Melgli  de  Viterbio  auct.  a. 

U.   pref.   not.   423   (a.  1298),  428 

(a.  1299). 
Franciscus  qd.  Petri  Guamulfi  S.  R.  E. 

not.  248  (a.  1268),  287,  328  (a.  1282). 
Francischus   Spenutii    porte    Solis   et 

parocie  S.  lohannis  de  Perusio  imp. 

auct.  iudex  ord.  et  not.  429  (tra  il 

1299-1324). 


Fratellus  sacri  imperii  noL  1 69  (a.  1 249); 
auct.  ap.  Sed.  iudex  ord.  et  not  257 
(a.  1268),  272,  273,  281,  293,  295, 
296,  ìoi,  332,  343  (a.  1285). 

Fredericus  Patrìarche  de  Viterbio  a. 
U.  pre£  auct.  iudex  ord.  et  not  371 
(a.  1291). 

Geminus  Bartholomei  Rollandi  SR.E 

not  252,  254  (a.  1268). 
Geminus  Morvelli  a.  U.  pref.  pub.  auct 

not.  375  (a.  1292),   405-408,  412, 

415,  418,  439  (a-  1300). 
Gerardinus  qd.  Nigradi  de  Nigrobonis 

de  Regio  imp.  aua.  pub.  not.  374 

(a.  1292). 
Gerardus  (ter)  not.  nòb.  viri  d.  Oddoois 

potestatis  civit.  Vitertm  346  (a.  1 286). 
Gerardus  Mattei  imp.  auct.  not  aoo, 

203  (a.  1257). 
Gerardus  Ranaldi   S.   R.  E.  not  77 

(a.  1213). 
Gregorius  d.  imperat  not  31  (a.  1173), 

32  (a.  1174). 
Gregorius  S.  R.  E.  not  127  (a.  1224). 
Grugu  qd.  d.  Henrici  de  Viterbio  aoct 

a.  U.  pref.  iudex  ord.  et  not  434 

(scc.  xrv). 
Guamerhis  camere  pai.  Lat.  aot.  et 

eccl.  S.  Marie  in  Palumpa  prior... 

et  not.  Viterbiensìs  125   (a.  1222). 
Guastapane  lohannis  a.  U.  pref  aoct. 

not.  et  iudex  ord.  434  (a.  1299). 
Guido  sacri  pai.  Lat.  iudex  et  not  44 

(a.  1191). 
Guìdus  Bartcdomei  Petri  Oliverii  not. 

179  (a.  1252). 
Guidus  Nuti  Grimaldi  a.  U.  pref.  aua. 

iudex  ord.  et  not.  245  (a.  13 13). 
Guilelmus  qd.  d.  Beri^onis  auct.  a.U. 

pref    iudex    (^.    atque   not    365 

(a.  1290). 

Hienricus  auct.  d.  imperatoris  not.  172 

(a.  1250). 
Henricus  S.  R.  E.  not.  109  (a.  1220), 

161,  196,  197  (a.  1256). 
Henricus   Bonantie  a.   U.  preL  auct. 

BOI.  et  iudex  ord.  410  (a.  1296). 
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Henrìcus  Paganelli  imp.  aule  not.  223, 
224  (a.  1262). 

Homiciscus  lacobi  Homkisci  ap.  Sed. 
auct.  not  231  (a.  1264),  266,  267, 
270,278, 309, 319, 327, 330  (a.  1283). 

....  lacobi  ap.  Sed.   auct  not    364 

(a.  1290). 
lacobus  not.  165  (a.  124$). 
lacobus  imp.  aule  not.  42  (a.  1185). 
lacobus  sacri  pai.  Lat  not. 1 3  5  (a.  1 230), 

139,  144-148,  IS8  (a.  ia37)- 
lacobus  Leonardi  Morelli  auct  S.  R.  E. 

not.  239  (a.  1266). 
lacobus  Pisani  de  Viterbio  imp.  auct. 

not.  333,  334,  336  (a.  1283). 
ndibrandmus  imp.  auct  index  et  not 

173,  174  (a.  1250). 
Ioannes  notarius  41  (a.  11 84). 
Johannes...  not.  97  (a.  1219). 
lobannes  S.  R.  E.  not.  29,  30  (a.  1 160). 
Johannes  sacri  pai.  Lat  not  1 3  2  (a.  1 228), 

133,  134  (a.  1229). 
Johannes  scabinu  et  notarìu  1 3  (a.  103 1  ). 
Johannes  S.  IL  E.  not.  Viterbiensis  et 

Amelinus  conci  vis  71  (a.  1207). 
Johannes   Alberti   sacri  pai.  Lat.  not. 

181  (a.  1252). 
Johannes  Amatonis  de  Guarano  S.  R.  E. 

scriniarìus  274  (a.  127 1). 
Johannes  Angeli  Jnsignie   a.  U.  pref. 

auct.    not.    394    (a.    1294),    438 

(a.  1300). 
Johannes  Arleisi   sacri   pai.  L,at.  not. 

184  (a.  1252),  185,  208,  209,  222, 

226,  238,  250  (a.  1268). 
Johannes  de  Casamala  causidicus  sacri 

pai.  et   [curie  consulum]   iudex  et 

not  43  (a.  1186). 
Johannes  Jldribanducii  auct.  ap.  not. 

191  (a.  I2S4). 
Johannes  f.  qd.  Mathei  Cacati  auct  a. 

U.   pref.    iudex    ord.  et    not.    197 

(a.  1294),  3*5  (a.  1294). 
Johannes  Nigri  de  civitate  Viterbiensi 

a.  U.  pref.   iudex   ord.   atque  not. 

421  (a.  1297). 
Johannes  Pauli  sacri  imperatoris  auct. 

not.  132  (a.  1302). 


Johannes  Petrì . . .  nunc  not.  extraor- 
dinariorum  comunis  Viterbii  392 
(a.  1294). 

Johannes  Raynerìi  ap.  Sed.  auct.  not. 
et  iudex  ord.  194  (a.  1255),  ^95;  ^ 
nunc  not.  inquisitoris  253  (a.  1268). 

lohannes  Rec^dini  auct.  imp.  iudex 
ord.  adque  not  167  (a.  1247). 

Johannes  mag.  Roberti  not  de  Viter- 
bio, a.  U.  pref.  auct  not.  et  iudex 
ord.  284  (sec.  xiv). 

Johannes  Roberti  auct  imp.  not.  385 
(a.  1294),  4"  (a.  1296). 

Johannes  mag.  RoUandi  Falconis  not., 
auct  a.  U.  pre£  not.  292  302  (a.  1 278) , 
307,  313,  322,  323.  353»  379>  416 
(a.  1296). 

Johannes  Saporitus  Dei  gratia  auct.  a. 
U.  pre£  scriniarìus  437  (a.  1300). 

Johannes  qd.  Ugolini  Conversani  auct. 
imp.  not  373  (a.  1291). 

loseppus  qd.  Johannis  a.  U.  pref.  auct. 
iudexord.  et  not  419,420  (a.  1297). 

ludas  sacri  pai.  Lat.  not.  56  (a.  1 200}, 
S7,  72  (a.  1208). 

J^mbertus   Bonihominis   S.  R.  prefe- 

cture  auct.  not.  376  (a.  1292),  378 

(a.  1293). 
L.eo  trìbunus  D(Hnini  gratia  iudex  et 

tabellio  civitate  Ortana  17  (a.  1085). 
Loccus  qd.  lannis  auct.  a.  U.  pref.  not 

et  iudex  ord.  43$,  436  (a.  1300). 
Lucius  d.  Rollandi   a.  U.  pref.  auct. 

iudex  ord.  atque  not.  370  (a.  1291). 

Marcus  de  Benedicto  Biasio  sacri  pai. 

Lat  not  178  (a.  1251). 
Massarellus  S.  R.  E.  not  141  (a.  123 1). 
Matheus  sacrosante  R.  E.  iudex  atque 

Viterbiensis  not.  55  (a.  1200). 
Matheus  Guidonis  Jannis  Qnthii  auct. 

a.  U.  pre£  not.  354  (a.  1288). 
Matheus  (mag.)  Pauli  de  Tuderto  auct. 

imp.  aule  not  187-189  (a.  1253). 
Matheus  de  Valle  S.   R.  E.  not.  169 

(a.  1249). 
Meliundus   sacri  pai.   Lat.    not.    130 

(a.  1226),  131  (a.  1227). 
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. . . .  ndi  mag.  Francisd  not.,  auct.  a. 

U.   pref.   iudex   ord.    et  not.    398 

(a.  1295). 
Nicolaus  sacri  pai.  Lat.  not.  64  (a.  1 202), 

65,  160  (a.  1239). 
Nicolaus  S.  R.  E.  not.  74   (a.  1212), 

76,  80,  96,  IDI,  128,  129  (a.  1225). 
Nicolaus  mag.  Nicolai  a.  U.  prefl  auct. 

not.  34$  (a.  1285). 
Nicolaus  Scambii  sacri  pai.  Lat.  not. 

et  iudex   ord.   288,  289  (a.  1274). 

Oddoqd.  d.  Ugolini  auct  a.U.  pref.  not. 

et  iudex  ord.  410  (a.  1303). 
Opixzo  iudex  et  nourìus  1 5  (a.  1077), 

16  (a.  1078). 

Paga[ni]nus  iudex  25  (a.  1142?). 
Pasinus   Pergamensts  auct.  Sed.   ap. 

not.  199  (a.  12 $6). 
Paulus  S.  R.  E.  not.  IS7   (*•  "37), 

IS9  (a.  1238). 
Paulus  mag.  lohannis  Pauli  noL,  a.  U. 

pret  auct.  not.  et   iudex  ord.  223 

(a.  1302). 
Paulus  Raynaldi  auct.  a.  U.  pref.  not. 

319  (sec.  xm-xiv). 
Paulus  Raynerìi  auct.  a.  U.  pref.  not. 

et  nunc  not.  extraordinariorum  co- 

munis  Viterbii  390  (a.  1294). 
Pepo  Cathalani  aua.  a.  U.  pref.   not 

337  (a.  1309). 
Petrus  sacri  pai.  Lat  not.  46  (a.  1 194), 

48,  50-54,  68,  69,  73,  75,  81,  82, 

89,  99,  121,  122,  149  (a.  1*30. 
Petrus  Ac^nis  Bartholomei  RoUandi 

civis  Viterbiensis   auct  a.  U.  pre£ 

iudex  ord.  et  not.  399  (sec.  xra-xiv). 
Petrus  mag.  Angeli  mag.  Scambii  not., 

a.  U.  prefl  not.  et   iudex  ord.  430 

(a.  J299). 
Petrus  filius  qd.  Ascarelli  de  Tuderto 

auct.  ap.  pubi.  not.  298  (a.  1276). 
Petrus  Bonefìdei  Sed.  ap.  auct  not.  239, 

242  (a.  1266),  253,  271  (a.  1270). 
Petrus  Farulfi  S.   R.   E.   iudex   ord. 

atquenot.  i86(a.i253),i9o(a.i254). 
Petrus  qd.  Patii   imp.  auct.  not  417 

(sec.  xiv),  422  (a.  1298). 


Petrus  Fidantie  auct  S.  R.  E  not 

337  (a.  1284). 
Petrus  lacobi  auct  S.  R.  E.  not  258 

(a.  1269),  362,  363  (a.  1289). 
Petrus  lacoppi  not  171  (a.  1255)- 
Petrus  qd.  lohannis  Ianni  Petri  de  M- 

terbio  auct   a.  U.  pie£  iudex  ord. 

atque  not  409  (a.  1296). 
Petrus  Leonardi  S.  R.  E  net.  240 

(a.  1266),  263,  304  (a.  1278). 
Petrus  Leonardi  lacobi  Ansclmi  auct 

a.  U.  pref.  iudex  ord.  et  not  nunc 

not  extraordinarìonjm  comimis  Vi- 
terbii 387,  393  (a.  1294). 
Petrus   Leonardi  Mifitis  not  335  (l 

1283). 
Petrus  Petri  Baylanti  S.  R.  E.  oot 

262  (a.  1269),  286  (a.  1274). 
Petrus  oUm  Petri  Plencrie  imp.  aua 

iudex  ord.  et  not  35 5,  3S6  (a.  1288)- 
Petrus  Raynaldi  aurt.  a.  U.  pit£  dol 

et  iudex  ord.  413  (a-  "96). 
Petrus  Roberti  S.  R.  E.  index  ori 

atque  not  165,  204,  205  (a.  1257). 
Petrus  qd.  Ugolini  Ulfredud  auct.  a. 

U.  pref.  not  et  iud.  oni.  350  (a. 
1294). 
Philippus  Ardovinus  de  Florentia  imp. 

auct  not.  et  nunc  auditoris  scribi 
332  (a.  1283). 
Phylippus  lohannis  auct  a.  U.  pftì. 

iudex  ord.  305  (a.  1278). 
Polus  S.  R.  E.  not  154  (a.  i234)- 
PoTcdlus  qd.  Henrici    S.  R.  E.  not 
300  (a.  1277). 

Raynaldus  not.  398  (a.  1294). 
Rainerius  S.  R.  E.  iudex  atque  not 

103  (a.  1220),  124  (a.  i222> 
Raynerius  Galoppi  auct  ap.  Sed.  not 

constitutus  268,  269  (a.  1270). 
Rainerius  Ginmimidi  a.  U.  pref.  auct. 

not.  291  (a.  1274),  294  (a.  n?^) 
Raynerius  mag.  Nicobu  not,  aule  imp. 

not.    340  (a.  1285)  341,  341»  3^9 

(a.  1294). 
Ric^ardus  Thome  de  Vico,  a.  U.  prò- 

auct.  not  et  iudex  ord.  377  (a.  1292)- 
Riccus,  Ricius  Alexandri  Petri  Gilioli 
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de  Viterbio  not  197  (a.  1267),  246, 

247,  431  (a.  1299). 
RoUandus  imp.  aule  not  90  (a  121 7), 

92  (a.  1218). 
RoUandus  qd.  mag. . . .  292  (a.  1274). 
RoUandus  de  CasteUo  Sed.  ap.  aua. 

not.  138  (a.  1230),  155,  213,259- 

261  (a.  1269). 
RoUandus  Falconis  auct.  ap.  iudex  et 

not.  [198]  (a.  1256),  214,  216,  218, 

219,  228-230,    233-236,   244,    320 

(a.  1281). 
RoUandus  Gerii  not.  248  (a.  1)22). 
Rossus  d.  Petrì  Romani    aua.  a.  U. 

pref.  not.  220,  221  (a.  1260). 

S^;norettu    scabinus   et    notarìus    14 

(a.  1072). 
SimeonS.  R.  E.  not  206  (a.  1257);  ^t 

nunc  not.  scindicorum  Viterbii  207, 

251  (a.  1268). 
S\inon  lacobi  auct.  ap.  Sed.  not.  284 

(a.  1273). 
Sinibaldus    auct.  imp.  aule   not.    151 

(a.  1253). 
Sinibaldus    Gr^orii   auct.    imp.   aule 

not  164   (a.  1244),  177,   193,  215 

(a.  I2S9). 
Stefanus  S.  R.  E.  scrìniarius  et  nota- 
rìus 125  (a.  1262). 
Stephanus  aule   d.   imp.  Romanorum 

not  91,  93  (a.  1218). 


Tadeus  Raynaldi  de  Spoleto  not  325 

(a.  1282). 
Tebaldus  sac.  pai.  not.  33  (a.  1 177),  34- 

36,  38,  4S,  47»  63,  66,  67  (a.  1205). 
Tholomeus  qd.  Tholomei  de  Viterbio 

imp.  auct.  pub.  not.  et  nunc  not. 

extraord.     comunis    Viterbii,     397 

(a.  1294?) 
Thomas  Bartholomei  Thome   Obicio- 

nis   civis   Romanus  ap.  Sed.   auct. 

not.  433  (a.  1326). 
Thomas  Consilii  de  Montesancto  pub. 

imp.  aua.  not.-  386  (a.  1294). 
Thomas  Senensis  sacri  pai.  Lat.  not. 

275  (a.  1271),  283,  314,  315,  339; 

et  nimc  extraordinariorum  comunis 

Viterbii  not.  297  (a.  1276). 
Trasmundus  S.  R.  E.  not.  83  (a.  1216), 

84,  85,  87,  94,  102,  104,  no,  150, 

176,  183  (a.  1252). 
Trenta  sacri  pai.  Lat.  not.  1 5  3  (a.  1 234). 
Turclus  sacri  pai.  Lat.  not  1 36  (a.  1230), 

137;  imp.  aua.  ord.  iudex  et  not.  163 

(a.  1243),  168  (a.  1249). 

Uguicio  qd.  Mathei  not.  de  VaUe,  aua. 
Sed.  ap.  not  299  (a.  1277),  321 
(a.  1281). 

Vitus  Bartholomei  auct.  a.  U.  pref. 
not.  368  (a.  1291),  369,  380-382, 
384,  388,  414,  432  (a.  1299)- 
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AmcUa?  77. 

Anagni  i$2,  192,  211. 

Aquila  39$. 

Capua  5. 

Castel  di  Pietro  187. 
Castro  175. 
Chieti  396. 
Chiusi  4. 
Qvitella  179,  203. 

Perento  20,  33.  34,  35»  3^,  3»,  4i. 

Lione  166. 

Montefiascone  27S. 
Mugnano  18. 

Orvieto  220,  221,  255,  279,  280,  324, 
330,  36$,  366. 

Pavia  6y  8. 

Perugia  180,  182,  237,  386. 


Rigìano  IX. 

Roma  9,  12,  23,  24,  39,  86,  iij,  116, 

357-360,  372,  374,  37^  377,  37*» 

422,  429. 

Salci  14. 
Sipicciano  188,  189. 

Torena  268,  269. 
Toscanella  115. 
Tfcvi  433. 

Viterbo  13,  16,  22,  29-32, 37»  42-^6, 
58-76,  78-85,  87,  89-99,  101-106, 

109»  IIO>  121,  122,  124,  US,  127- 
151,  153-165,  167-174,  176-178. 
181,  183-186,  190,  191,  193-19*. 
200-202,  204-210^  212-219,  222- 
236,  238-254,  256-267,  271-27). 
277,    281-296,    298-323,    325-32*. 

33J-343.  345-356,  361-364,  367- 
370.  373.  375,  379-385,  3^7-394. 
397,  398.  402-421,  423-428,  450- 
432,  434-436,  438-440- 
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IH.     NOMI  PROPRJ  E  COSE  NOTEVOLI. 


abbas  177.    S.  Archangeli  126.   S.  Gè- 

norephe  Paridensis  433.     S.  lusti 

Tuscanensìs  117. 
abbatìssa  S.  Qare  Vitetbien.  325. 
Abedutus  276. 
Abuiamonte  de  Perosio  155. 
Accaptarope  v.  Adinolfus. 
AcGomandutiiis    £mnliarìs     Gati£redi 

diac  card.  S.  Georgii  ad  Velum  au- 

reum  225. 
Accunda...  index  283. 
Accuncia  Maiientis  55. 
Accuncia  VikanelU  161. 
Accanciacasa  filia  qd.  Ufreducii  Ala- 

mantis,  uxor  lannis  de  Plano  178. 
Accuncius  f.  Ianni  Getii  169. 
Accuntia  Raynaldi  380. 
ac^qxire  201. 

Acfo  filius  qd.  Carbonis  Flaiani  29. 
Acfo,  A^  Caren^onts  87,   94,   106, 

109. 
Ac^o  olim  lohannis  Ac^onis  de  Cor- 

neto  noL  371. 
Ac^  Tuduli  48,  55. 
Ac^  de  Valk  291. 
Ac^o  yconomns  hospitaUs  S.  Ste^rfiani 

de  Valle  89. 
Ac^olinus  qd.  Acconta  Clarimboldi  in- 
dex Viteii>ien.  259. 
Ac^onis  de  Maren^one  heredes  129. 
Adadtan^a  106. 
Adam  (pbr)  de  Anglia  437. 
Adelasia  v,  Florderìso. 
Adilasca  nxor  de  Guinizzo  f.  Az20  de 

Gualfridu  16. 
Adinolfu  filiu  SÌ20  20. 
Adinolfus  Accaptarope  80. 
administratioepiscopatusViteibien.  per 

ep.  Sutrinum  117,  118. 


Adoltorone  (Adoltoronus?)  54. 

. . .  adupterinus  18. 

AiFamatus   preco    communts  Viterfoìì 

223. 
Agau  mon.  S.  Marie  ord.  s.  Damiani 

Viterbiensis  228. 
Agatha  mon.  S.  M.  de  Paradiso  prope 

Viterbium  29S. 
Agnes  nepds  pbn  Petrì  de  S.  Biasio, 

mon.  S.  Marie  de  Paradiso  prope 

Viterbium  272. 
Agnesa  Nicolai  Imperii,  uxor  Ac^ni 

Barthobmei  Ac^alini  247. 
Aimericus  S.  R.  E.  diac.  card,  et  can- 

ceU.  23. 
Alba  255. 

Alberici  heredes  214. 
Albericus  58. 

Albericus  Hostiensis  ep.  24. 
Albertinos  26. 
Albertinus  oblatus  hospitalis  S.  lacobi 

in  Rianese  103. 
Albertunzus  25. 
Albertus  (mag.)  130. 
Albertus  (mag.)  fiater  S.  Stefani  de 

Valle  70,  89. 
Albertus  S.  R.  E.  pbr  card,  et  can- 

celL  37, 
Albertus  Divitiie  241. 
Alboniaus  25,  32. 
Alda  uxor  qd.  Dominici  44. 
Aldebrandus   (pbr)   can.   S.  Laurentii 

Viterbien.  v,  Ildibrandus. 
Aldibrandinus  (d.)  Gttadini  173,  175. 
Aldibrandinus  Galilei  75* 
Aldibfandinas  qd.  Leonis  GentiHs  94. 
Aldibrandinus  Rose  de  Guido  30. 
Aldibranducdus  de  Malofiistello  99. 
Aldibranducius  31. 


Digitized  by 


Google 


p6 


P.  ECIDI 


Aldibrandus  RoUandi  213. 

aldionatus  17. 

Aldiprandinus  (pbr)  loi. 

Aldrìbandus  [d.  Ranerìi]  329. 

Aldrìvandinus  Litolfi  66. 

Aldnida  255. 

Alducius  127. 

Alebrandus  (d.)  118. 

Alexander  (pbr)  can.  S.  Laurentii  Vi- 

terbien.  257. 
Alexander  not.  233. 
Alexander  pp.  Ili  37. 
Alexander  pp.  [IV]  202,  211. 
Alexander  Gentilis  56. 
Alexander  d.   Ugolini  Malglati    305. 

Alexandri  d.  U.  heredes  387. 
Alexander  Verini  217. 
Alexandri  (d.)  filii  387. 
Alexandrina  uxor  Lori  407. 
Alexandrina  (d.)  uxor  Scabii  qd.  Petrì 

Tudinelli  34$. 
Alexius  (fr.)  ord.  Minorum,  capellanus 

et  socius  Philippi   ep.  Viterbien.  et 

Tuscan.  230,  232. 
[Alferius]  ep.  Viterbiensb  211. 
Alfieri  familiarìs   prioris  S.   Stephani 

Viterbien.  264,  265. 
Alianmn  350. 
Alisander  (d.)  231. 
AUevutius  Benvenuti  384,  385,*  388. 
Allibratus  Viterbii  (liber)  329. 
Almadianus  f.  Benecasa  69. 
Almericus  hospitalarius  S.   M.   Nove 

Viterbien.  71. 
Alta  (d.)  mater  qd.  mag.  Ranucii  354. 
Altapasca    uxor   olim   Americi   Petri 

Episcopi  245. 
Alteroncus  nepos  Tedore  s8. 
Altibrandinus  Leonis  131. 
[Alt]ibranducu  filiu  Gregorìi  13. 
Altubonus  Leonis  Fere  235. 
Altuvitus  Guinisci  186. 
Alvinomes  (d.)  234. 
Amadeum  mon.  S.  Marie  ordinis  s.  Da- 
miani Viterbiensis  228. 
Anialatia(de)hospitale  leprosorum  298. 
Amanditus  mercator  173,  174. 
Amante  [uxor  Sifredi]  25. 
Amata  (d.)  235. 


Amator  Leonis  caldararii  346. 

Amator  £  Machabei  qd.  d.  Riccardi 
260,  261. 

Ambrosiana  mon.  S.  Marie  ord.  s.  Da- 
miani Viterbiensis  228. 

Amelia  160,  227,  253,  277. 

Amico  de  Rege  22. 

Amigo  d.  Detaìuti  162. 

Amigo^us  Detaiuti  Salamarìs  183. 

Ammiratus  72. 

Anastasi  (fr.)  S.  M.  de  Paradiso  323. 

Anastasie  (S.)  eccL  de  Urbe  126. 

Anastasius  44. 

Ancona  381,  382. 

Ancone  ripa  [In  pertin.  Viterbii]  161. 

Andrea  (mag.)  de  parochia  S.  Pele- 
grini  26. 

Andrea,  Andreas  (mag.)  firater  ospita- 
lis  S.  Sterni  de  Valle  ^8,  59,  60, 
62,  70,  78,  89,  140.  . 

Andrea  Boivenuti  322. 

Andrea  luliani  355,  356. 

Andrea  Rusticelli  179. 

Andrea  Sinibaldi  de  S.  Marco  318. 

Andreas  74. 

Andreas  calcinarius  235. 

Andreas  (mag.)  can.  S.  Laurentii  Vi- 
terbien. 233,  239,  244,  261,  295. 
Arcangeli  273. 

Andreas  (ser)  can.  S.  Stephani  Viter- 
bien. 387,  390,  409,  414,  416,  427, 
430,  432. 

Andreas  domicellus  ep.  440. 

Andreas  iudex  com.  Viterbii  399. 

Andreas  montanarius  250. 

[Andreas]  prior  de  Palen^ana  97, 1 18. 

Andreas  (pbr)  rector  S.  Bartholooiei 
Viterbien.  345. 

Andreas  Angeli  Vugi  314. 

Andreas  qd.  Blasii  Cole  de  C^allesio 
not.  431. 

Andreas  Castellane  patarenus  255. 

Andreas  de  Celleno  pbr  324. 

Andreas  Deodati  de  contrata  S  Leo- 
nardi 275. 

Andreas  Fulingnas  318. 

Andreas  (d.)  Fusci  306. 

Andreas  Guiducii  188. 

Andreas  lacobi  310,  311. 
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Andreas  lannis  Paladini  300. 

Andreas  Lonardi  254. 

Andreas  Luce  317. 

Andreas  mag.  Petri  Farulfi  375. 

Andreas  Petri  de  Gi^io  90. 

Andreas  Petri  Itte  328. 

Andreas  Petri  Nucii  252. 

Andreas  Pic^icaroli  325. 

Andreas  d.  Raynerìi  Poli  428. 

Andreas  d.  Scotti  375,  415. 

Andreas  Sorrentine  186. 

Andreas  de  Tarano  ord.  Minorum  de 
S.  Francisco  de  Viterbio  227. 

Andreas  Tebaldi  316. 

Andreas  Trasalgardì  314,  315. 

Andreas  (d.)  Veraldi  civis  Viterbien- 
sis  231,  233,  239. 

Andree  (S.)  eccl.  in  Plano  Scarlano 
Viterbien.  204,  205.  Ss.  A.  et  Ni- 
colai de  PI.  Se.  357.  contrau  170, 
204,  205,  291,  299. 

Andree  (S.)  eccl.  que  fuit  in  valle 
S.  Andree  276. 

Andree  (S.)  in  Foro  plebs  [Tuscan.]  7. 

Andree  (S.)  vallis  [Viterbien.]  276. 

Andreutius  Alberti  434. 

Andreudus  Benecase  434. 

Andreutius  Paulecti  34a 

Andreutius  filiaster  Salibenis  Ra3merìi 
431. 

Andreutius  qd.  Sandrì  d.  Clavelli  de 
Alexandrinis  391. 

Andreutius  Senensis  434. 

Andreutius  qd.  Vitalis  Armaroli   355. 

Anestasius  66, 

Anestasius  oblatus  S.  M.  de  Cinthi- 
gnano  91. 

angarales  7. 

Angela  Perzivalli  257. 

Angela  mag.  Uguizonis  not.,  mon.  S. 
Marie  de  Paradiso  prope  Viterbium 
272, 

Angderia  £  Bartholomei  Leonis  d. 
Uguizonis,  mon.  S.  Marie  de  Para- 
diso prope  Viterbium  272. 

Angelerìa,  Angileria  (d.)  uxor  qd.  [Bar- 
tholomei] Plenerii  345.  uxor  Bar- 
tholomei [Plenerii]  347.  [Bartho- 
lomei] Plenerii  350,  351,  352. 


Angeleria  Bonihominis  lermani  335. 
Angelerìus  congnatus  Peponis  67. 
Angeli  de  centrata  S.  Leonardi 

275. 

Angeli  (S.)  castrum  in  civ.  Vit.  428. 
Viterbien.  castellum  90. 

Angeli  (S.)  de  Spata  eccl.  Viterbien.  29, 
91,  92,  96,  loi,  103,  124,  129,  237, 
238,  260,  282,  283,  317,  318,  338, 
361 .  campanile  1 29, 1 3  $,  248,  317. 
contrata  259.  platea  206, 207.  por- 
ticus  207. 

Angeli  (S.)  eccl.  de  Urbe  37. 

Angeli  Guidonis  Piccinini  fìUus  323. 

Angelus  (fr.)  de  ord.  Predicat.  365. 

Angelus  acoUtus  S.  Laurentii  Vit.  i$2. 

Angelus  archipbr  S.  Laurentii  Viter- 
bien. 3S3,  368,  369,  370»  380»  381» 
382.    vie.  gen.  Petri  ep.  397. 

Angelus  (pbr)  can.  S.  Laurentii  Viter- 
bien. 164,  198,  201,  2  $7,  292,  301, 
307,  3x2,  320,  322,  323.  V,  anche 
Angelus  archipbr. 

Angelus  can.  S.  Martini  233. 

Angelus  capellanus  S.  Laurentii  Viter- 
bien. 302. 

Angelus  cler.  S.  Blascii  Viterbien.  256. 

Angelus  cler.  S.  Martini  Viterbien. 
229. 

Angdus  (d.)  elemosinarius  d.  pp.  214. 
de  elemosina  d.  pp.  187,  218,  231, 
233.    de  hel3niiosina  223. 

Angdus  ep.  Nepesinus  coUector  de- 
cime 429. 

Angdus  fal^tarius  321. 

Angelus  famulus  S.  Laurentii  Viter- 
bien. 236. 

Angdus  (fir.)  lector  ord.  Predicatorum 

354. 
Angdus  (pbr)  rector  S.   lohannis  in 

Petra  Viterbien.  199. 
Angelus  (mag.)  sartor  248. 
Angdus  Accunde  368. 
Angelus  Acorartus  151. 
Angdus   Altibrandini  lohannis  Peru- 

sini  276. 
Angdus  Andree  Grignoli  368. 
Angdus  (mag.)  Angeli  Plenerii  362. 
Angdus  Angeli  Ventaculi  262. 
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Aogdus  Bellardisi  287. 

Angdus  Bcndvegptie  308. 

Angelus  Benvenuti  197. 

Angelus (mag.)BlasuTenonxs noi.  398. 

Angelus  (mag.)  mag.  Bonaccuni  net* 
326,  347. 

Angelus  Bonaccursì  de  Ulfreducio  <L  Ti- 
neosi  229. 

Angelus  Bonacuni  266, 267,  270. 

Angelus  Boni£ttì  193,  3$$. 

Angelus  Bosii  2  sa 

Angelus  Centii  154. 

Angelus  de  Qvìute  Castdlana,  oid. 
Minorum  de  S.  Francisco  de  Ytux- 
hk>  227. 

Angelus  Dammiani  218,  244. 

Angelus  Detaiuti  de  contrau  S.  Leo- 
nardi 275. 

Angelus  (mag.)  Donadei  Garìofui  nota- 
rìus  241.    Garo£di  276. 

Angelus  Pagi  402. 

Angelus  Finiguene  mag.  Alberti  153. 
Finaguene  223,  224. 

Angelus,  d.  Fine  294. 

Angelus  Floris  417. 

Angelus  f.  Galfredi  125. 

Angelus  d.  Gemme  321. 

Angelus  Germani  i$4. 

Angelus  Girardi  316. 

Angelus  d.  Guidonis  Nicole  226. 

Angelus  lacobi  196,  197. 

Angelus  lacobi  Guerri  consul  curie  [Vi- 
terbien.]  357. 

Angelus  lacobi  lacobi  Gerardi  Ron^o- 
nis  419. 

Angelus  Ianni  can.  Namìensis  350. 

Angelus  Ianni  Cocci  388,  394. 

Angelus  lannis  Patime  319. 

Angelus  lohannis  325. 

Angelus  lohannis  Fucini  391. 

Angelus  lohannis  Thoraasii  238. 

Angelus  Leonardesse  299. 

Angelus  Leonardi  24$. 

Angelus  (mag.)  Leonardi  Terronis  not. 
362,  42S,  438. 

Angelus  Magnalopo  235. 

Angelus  Ma^otulus  204,  205.  Mago- 
tuie  245. 

Angelus  Manni  Nicolai  Rose  233. 


Angelus  Mathd  23$. 

Angelus  Mau  Mao  375. 

Angelus  Nicolai  can.  S.  Martini  Viter- 

bien.  404. 
Angelus  Nicolai  Tramooi  294. 
Angelus  de  Palliano  ord.  Minonun  de 

S.  Francisco  de  Vìterbio  227. 
Angelus  (mag.)  d.  Pasce  391. 
Angelus  Pel^eÓe  204,  205. 
Angelus  Pelosella  402. 
Angelus  Petri  400,  402. 
Angehis  mag.  Petri  424. 
Angelus  Petri  d.  Belle  226. 
Angelus  d.  Petri  Boni  253,  410. 
Angelus  d.  Petri  Poli  184,  185,  226, 

229,  233,  428. 
Angdus  Petri  Pisdarelli  129. 
Angdus  Petri  Serosi  254.     . 
Angdus  Poli  231. 
Angdus  Prpd  306. 
Angdus  Raynaldi  272. 
Angdus  Raynerii  Bibaaque  272. 
Angdus  mag.  Roberti  294,  314. 
Angehis  Rollandi  252,  254. 
Angdus  Rollandini  218,  337,  353. 
Angdus  Romani  de  Suriano  352. 
Angdus  Ruberti  Guliehni  186. 
Angdus  (mag.)  mag.  Scambii  noL  296, 

309.  369,  389,  406,  417. 
Angdus  Scuti  262. 
Angdus  (ser)  Silvestri  iud.  ord.  245. 
Angdus  (mag.)  mag.  Symeonis  427. 
Angdus  Tome  350,  381. 
Angdus  Tudini  290. 
Angdus  Veriteri  262. 
Angdutii  Benencase  de  contrau 

S.  Leonardi  27$. 
Angdutius  mag.  Adinulfì   de  Celleno 

387. 
Angdutius  qd.  Bartholomutii  Baitbo- 

lomd  Plenerii  347,  35a 
Angdutius,  lutius  Bartholomutii  Bar- 

tholomei  Plenerii  345,  350,  552. 
Angdutius  Bonihominis  krmanx  335. 
Angdutius  (d.)  d.  Girardi  d.  Mariti 

mani  325. 
Angdutius  nepos  lacobi  canonici  S. 

Laurentii  Vit.  323. 
Angdutius  d.  Manne  353. 
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Angìlerìa  uxor  [Bartholomci]  Plenerii 

V.  Angelerìa. 
Angilerìa  uxor  lacobi  qd.  lannis  Bra- 

conis  35a 
Angilus  Basirid  can.  S.  Marci  de  Urbe 

371- 

Anglia  437. 

Anibaldus  247. 

Anibaldus  de  Rota  dvis  Romanus  211. 

Anistasi  83,  84. 

Aniuvinus  26. 

Anna  (d.)  abbatissa  mon.  S.  M.  de  Pa- 
radiso prope  Viterbium  272. 

Anna  (d.)  mon.  S.  Marie  ord.  s.  Da- 
miani Viterbiensis  228. 

Annese  Henrici  uxor  qd.  lacobi  lacobi 
Gerardi  Ron^onis  419. 

antiphonarium  de  nocte  vel  de  die 
298. 

Antonii  (S.)  contrata  in  territ.  Viterbii 

353. 

Antonii  (S.)  eccl.  Cometana  108. 

Antonii  (S.)  Viterbien.  hospitale  71. 

Antonius  Andree  Petri  Ytte  426. 

Antonius  Canùficis  328. 

Antonius  de  Spoleto  ord.  Minorum  de 
S.  Francisco  de  Viterbio  227. 

Angellottus  288,  289. 

Apostolorum  (Ss.  XII)  eccl.  de  Urbe 
117. 

apostolorum  petitio  278. 

apotheca  comunis  JJrbis  Veteris  220, 
221. 

Appressuncus  Abbrunamontis  277. 

Aqua  Cadens  Alto  (vinea  de)  62. 

Aquapendens  279,  384. 

Aquila  376. 

Aquinum  i. 

arbitri  compromissarii  103. 

arca  s8,  78,  79. 

archipresbiter  de  Celleno  86.  S.  Lau- 
rentii  Viterbien.  86,  100,  114,  125, 
160,  180,  182,  202,  213,  256,  278, 
298,  323,  3S4,  367,  395-  S.  Sixti 
Viterbien.  9  3 , 3  24.     Vetrallensis  86. 

Ardimannus  de  Celleno  387. 

Arduinus  pbr  card.  S.  Crucis  in  leru- 
salem  37. 

aretini  den.  minuti  239. 


Argei  (s.)  corpus  21. 

Aritium  437. 

Arleiso  85. 

Arloctus  d.  Berì^i  259,  260,  261. 

Armannus  can.  Placentinus  in  spiri- 
tualibus  Patrìmonii  B.  Petri  in  Tu- 
scia vicarìus  gen.  278. 

Armannus  (d.)  castellanus  Montis  Fla- 
sconis  115. 

Arsizanum  (planum)  in  pertin.  Viter- 
bii 301. 

ascarella  (petiunculum  terre  cum  mo- 
dica a.)  427. 

Asevele  79. 

Asisium,  Asciscium  227,  272. 

Aspecte  heredes  200,  203. 

Assi  329.    Asta  A.,  cerquetum  A.  329. 

astricum  189. 

Attavianus  Voccanera  167. 

Atticule  fundus  [Tuscan.]  7. 

Aucherius  pbr  card.  S.  Prassedis  343. 

Aurea  mon.  S.  Marie  ord.  s.  Damiani 
Viterbien.  228. 

Agalinus  65,  94. 

A^nus  Bartholomei  A^alini  209,  246, 
247. 

A^olinus  f.  Guidutii  de  Teu^o  55. 

Azzo  archipbr  [S.  Laurentii  Viterbien- 
sis] 21,  22,  23,  24. 

Azzo  fìliu  lohannis  13. 

Azzo  pbr  de  Viterbo  de  Bitali  19. 

B.  qd.  prior  S.  Lituardi  (de  Cometo) 

115. 
Babillonia  113. 
Balcella  in  terr.  Sipic^ni  72. 
Baldanza  122. 
Balduinus  Brandalacque  259;  Brenda- 

lacce  327. 
Balduinus  [d.  Ranerìi?]  329. 
Baldus  (mag.)  lohannis  Lucii  not.  430. 
balivi  artium  communis  Viterbii  283. 
balle  supto  castru  Biterbu  13,  14;  v, 

Vallis  S.  Laurentii. 
balnei  pecinas  26. 
Balnei  de  DieUis  contrata  436;  de  Viel- 

lis  435. 
Balneum  Cripte   in  tenim.  Viterbien. 

136,  159»  198»  293;  Cripte  313. 
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Balneum  Cruciatorum  in  tenim.  Vi- 

terbii  136, 159, 198;  de  Crudatis  293. 
Balneuxnregium  235,  236,  244,  272, 

323;  B.  diocesis  333. 
Baniolum  in  territorio  Sipic^ani  72. 
barbacamen  civiutis   Viterbien.   133, 

134. 
barbacanum  iuxta  portam  Vallis  urbis 

Viterbien.  273. 
Bardutia  mon.  S.  Marie  ord.  s.   Da- 
miani Viterbien.  228. 
barile  186. 
Bamabas  rector  S.  Silvestri  Viterbien. 

410. 
barones  186,  244»  312,  319,  322. 
Bartholo  (ser)  mag.  Oliverii  lanarii  165. 
Barthdocius  Petronis  de  Plano  Trini- 

tatis  321. 
Bartholomea  mon.  S.  M.  de  Paradiso 

prope  Viterbium  272,  295. 
Bartholomea  Urberetana  mon.   S.  NL 

de  Paradiso  prope  Viterbium  272. 
Bartholomei  (S.)   contrau  Viterbien. 

288,  347,  362;  ecd.  Viterbien.  24, 

37,  99»  345,  381,  ì^2. 
Bartholomei  Montis  heredes  419. 
Bartholomei  (o]im)  RoUandi  filU  157, 

158. 
Bartholomeus  72,  142,  176,  177,  218, 

247. 
Bartholomeus    archipbr    S.   Laurentii 

Viterb.  216»  218,  219,  228,  229,  230, 

231,  233,  236. 
Bartholomeus  (pbr)  can.  S.  Laurentii 

Vit.  152. 
Bartholomeus  capellanus  S.  M.  Mada- 

lene  Viterbien.  228. 
Bartholomeus  not.  de  contrata  S.  Leo- 
nardi 275. 
Bartholomeus  pp.  not.  et  reaor  epi- 

scopatus  Viterbiensis  et  Tuscanensis 

160. 
Bartholomeus  (d.)  prepositus  S.  Marie 

Madalene  Viterb.  228. 
Bartholomeus  prior  S.   M.  Nove  Vi- 
terbien. 138. 
Bartholomeus  pbr  246. 
Bartholomeus  (fr.)  procurator  S.  M.  in 
Gradibus  Viterbien.  323. 


Bartholomeus  sartor  322. 
Bartholomeus  A^alini,   Acclini  186, 

209,  246. 
Bartholomeus  de  Adilasio  59,  6a 
Bartholomeus  (fr.)  de  Amelia  ordin. 

fratrum  Minorum,  inqubitor  bere- 

tice  pravitatis   in  Viterbìo  et  Ro> 

mana  provinda  225,  253,  258,  259, 

277. 
Bartholomeus  Angeli  Detaiuti  389. 
Bartholomeus  Bartholomd  262. 
Bartholomeus     Bartholomd    Tebaldi 

not.  402.  * 

Bartholomeus  Basilie  not.  206. 
Bartholomeus  Blasii  201. 
Bartholomeus  Cinollo  2x3. 
Bartholomeus  (fr.)  f.  d.  Qavonerie  ord. 

s.  Augustini  383. 
Bartholomeus  Gementi  213. 
Bartholomeus  Cusarius  286. 
Bartholomeus  Finaguerre  81. 
Bartholomeus  d.  Fine  294. 
Bartholomeus  d.  Floris  157. 
Bartholomeus  Gerard!  Ebriad  218. 
Bartholomeus  Girardi  210. 
Bartholomeus  Girardi  carrarìus  362. 
Bartholomeus  Girardi  Cerquini  198. 
Bartholomeus  Guait  150. 
Bartholomeus  Guamerii  Aerini  163. 
Bartholomeus  (mag.)  Guaofredi  not. 

310. 
Bartholomeus  Guiliehni  288,  289. 
Bartholomeus  qd.  d.  Hugolini  Malgiati, 

Malglati,  Maglati  de  Montefiascoce 

30S,  370»  371- 

Bartholomeus  mag.  lacobi  mag.  Bar- 
tholomei 291. 

Bartholomeus  Ianni  Alberti  163. 

Bartholomeus  lannis  Ferenti,  lohazmis 
Ferenti  133,  134,  I39,  i4i- 

Bartholomeus  Ianni  Getii  169. 

Bartholomeus  lannis  preconis  385. 

Bartholomeus  lannitelli  241. 

Bartholomeus  de  lanua  428. 

Bartholomeus  lohannis  Bartholomei 
ord.  s.  Augustini  383. 

Bartholomeus  (pbr)  d.  Leonardi,  can. 
Ss.  Bonif.  et  Steph.  Viterbien.  223, 
229,  249,  251,  263,  265,  281,  575. 
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387»  390>  409,  414,  417.  427»  430> 
432;  camerarius  224. 

Bartholomeus  d.  Mancini  169,  171. 

Bartholomeus  de  Markisana  136;  Mar- 
kisane  218. 

Bartholomeus  Mencii  76. 

Bartholomeus  Monaci  194,  425. 

Bartholomeus  qd  Nicolai  217. 

Bartholomeus  S.  Pancratii  prìor  S.  Li- 
tuardi  Cometani  electus  115. 

Bartholomeus  de  Pan^  121. 

Bartholomeus  Pandi  104. 

Bartholomeus  Petrì  Frage  276. 

Bartholomeus  (mag.)  Petrì  lannis  Ri- 
luti not.  402. 

Bartholomeus  Petrì  Sacci  191. 

Bartholomeus  Pic^icarolus,  castaldio 
com.  Viterbii  325. 

Bartholomeus  Plenerìi  27$,  276;  Ro- 
berti P.  314,  315. 

Bartolomeus  Rainaldi  de  Natòlia  42. 

Bartholomeus  Ranutii  Tosti  220. 

Bartholomeus  RoUandi  157,  316,431. 

Bartholomeus  Romanus  220. 

Bartholomeus  Scambi  fabri  271. 

Bartholomeus  Senensis  275. 

Bartholomeus  Spada  243. 

Bartholomeus  Thome  d.  lenue  241, 242. 

Bartholomeus  Trepec^onis  285. 

Bartholomeus  de  U balivus 

et  rector  eccl.  S.  Leonardi  Viterbien. 

275- 
Bartholomeus  (mag.)  Vasilie  not.  176. 
Bartholomeus  Vegle  128. 
Bartholomeus  Vicanelli  198,  399. 
Bartholomeus  de  Vussa  143,  144,  145, 

147,  148,  149,  IS6,  160;  qd,  223, 

224. 
Bartholomeus  Cocti  204. 
Bartholomutia  Bartholomutii  Bartholo- 

mei  Plenerìi  347,  350,  352;  v,  Mu- 

tius  Plenerìi 
Bartholomutius  Brìgnaldelli  373. 
Bartholomutius  Morvide  308,  310* 
Bartholomutius  d.  Ranucii  325. 
Bartholomutius  d.   Ugolini  [MalglatiJ 

387. 
Bartholus  mag.  Veni  242. 
Barthus,  Bartus  Petrì  Dol^ane  191;  de 


Urbevetere  200;  habitator  castri  Ci- 
viteUe  203  ;  Petri  C«ù  ^^  Civitella 
Aglani  220,  221. 

Bascilii  (S.)  de  Urbe  hospitale  92. 

Bascilius  Egidii  253. 

Bassanellum,  Vassanellum  80,  91,  92. 

Bastarda  frater  ospitalis  de  Valle  60. 

Begnamin  acolitus  S.  Laurentii  Viter- 
bien. 152. 

B^naminus,  Bengnaminus  (pbr)  can. 
S.  M.  Nove  Viterbien.  382,  408. 

Begnaminus  (fr.)  prìor  S.  Petrì  de  Ca- 
stanea  Viterbien.  323. 

Beldie  106. 

Beldie  uxor  Berardi  Guidonis  Sconcia- 
laite  173,  174. 

Belgilgli  404. 

Bella  Petrì  d.  Belle  226. 

Belladonna  uxor  lohannis  Angeli  Gran- 
donii  248. 

Bellafiore  Silvestri  Finaguerre,  mon. 
S.  M.  de  Paradiso  prope  Viterbium 
272. 

Bellanfante  Punarvoli  276. 

Bellardinus  Petri  353. 

Bellucius  cler.  S.  Marie  de  Qvitate 
Veteri,  39. 

Bembenuta  f.  Brecumi  de  Gentile,  fu- 
tura uxor  Ranucci  Cocki  130,  131. 

Bemminuta,  Bemminitta  uxor  Bartho- 
lomei  de  Vussa  223,  224. 

Benadactus,  Beneadactus  pbr.  [S.  Lau- 
rentii Vit.]  54,  71. 

Bencevenia  rector  S.  M.  de  Genestra 
de  Favuli  de  Viterbio  349. 

Bencivenne  155. 

Benecasa  Frabri  212. 

Benecasa  Gerard!  77. 

Benecasa  Girardi  Monaldi  173,  174. 

Benecasa  filiu  Guido  di  Mico  20. 

Benecasa  Iaconi  161. 

Benecasa  Missoris  212. 

Benecasa  Petri  Christiane  262. 

Benecasa  Petri  Mancini  161. 

Benecasa  ser  Martini  tabemarii  415. 

Benecasa  Philippi  276. 

Benecasa  Sclovdle  de  Tuscanella  255. 

Benecasa  Trencaloliu  patarenus  255. 

Benecase  lannis  Fronzi  heredes  170. 


Digitized  by 


Google 


332 


P.  ECIDI 


Benedetto, (s-)  i,  3. 
Benedicti  (S.)  eccl.  de  G)meto  324. 
Benedictu  de  Merco  14. 
Benedictu  de  Petra  diac.  19. 
Benedictu  de  Petrali  16. 
Benedlctulus  de  Lignamine  194. 
Benedictus  archipbr  S.  Sixtì  22. 
Benediaus  (pbr)  can.  Ss.   Bonifatii  et 

Stephani  Viterbien.   132,   133,  134, 

139,  141,  142,  144,  148,  153,  172. 

185,  197,  223. 
Benedictus  can.  S.  Martini  Viterbien. 

333.  334,  336. 
Benediaus  (pbr)  capellanus  S.  lohan- 

nis  in  Petra  Viterbien.  404. 
Benediaus  germanus  [lohannis  pbrì  de 

S.  Valentino]  16. 
Benediaus  (pbr)  yconomus  Ss.  Bonif. 

et  Steph.  Viterbien.  98. 
Benediaus   (mag.)    not.   vicarii  gen. 

Patrimonii  278. 
Benediaus  del  Gaconu  16. 
Benefinci  130,  144,  148,  149. 
Benefaci  Guidonis  133,  134,  141. 
Benefaci  Litulfi  de  Flaiano  22. 
Benegnate  not.  de  Perusio  279. 
Beneincasa  de  Bondie  28. 
Beneiuvi  212. 
Benencasa  50,  52. 
Benencasa  GdRis  218. 
Benencasa  Ioannis  de  Ioannicio  28. 
Benencasa  lohannis  Paniscupi  121. 
Benencasa  Mannarese  194. 
Benencasa  Petrì  Puc^ali  154. 
Benencasa  Samuelis  291. 
Benencasa  Serventis  de  contrata  S.  Leo- 
nardi 275. 
Benentendi  (d.)  de  S.  Sisto  276. 
Benevengate  uxor  Nicolay  Mathei  de 

Poa  276. 
Benevenuu  Camerarii  mon.  S.  M.  de 

Paradiso  prope  Viterbium  272. 
Beniamini  medici  filli  194. 
Beniamynus  Romani  Tuscanensis  117. 
Benincasa  172. 
Benminuta  mater  lohannis  lacobi  Be- 

nenkase  215. 
Benminutus  Bonusanctagni  201. 
Bentevenga  (d.)  de  S.  Systo  276. 


Bentivengia  de  Monte  Casule  153. 

Benvenuta  Cansionis  431. 

Benvenuta  uxor  lacobi  Benencase  206, 
207. 

Benvenuta  uxor  lacobutii  lacobi  Gi- 
rardi Ronconis  398. 

Benvenuta  uxor  lordani  £  Martini  de 
Fameto  274. 

Benvenuta  de  Macarontiis  mon.  S.  M. 
de  Paradiso  prope  Viterbium  272. 

Benvenuta  Raynaldi  de  Plano  Scarìaoo, 
mon.  S.  Marie  de  Paradiso  prope  Vi- 
terbium 272. 

Benvenuta  Volienocte  276. 

Benvenuti  Ramundi  heredes  329. 

Benvenutus  inquisitor  heretice  pravi- 
Utis  215. 

Benvenutus  pic^icarolus  297,  35^,  356. 

Benvenutus  (pbr)  rector  S.  Barthob- 
mei  381,  382. 

Benvenutus  Benencase  Rubei  not.  242. 

Benvenutus  Qctadane  292. 

Benvenutus  Mandnus  decontrauS.  Leo- 
nardi 275. 

Benvenutus  Mannoda  190. 

Benvenutus  Poli  Poiane  194,  425. 

Benvenutus  Somei  234. 

Benvenutus  Tebaldi  299. 

Benzo  21. 

Ben^us  de  Castello  127. 

Berardonus  frater  ospitalis  S.  Stefani 
de  Valle  58,  59,  60,  70,  78. 

Berardus  (mag.)  de  G vitella  234. 

Berardus  (mag.)  de  dvitate  Penoesi 
not.  285. 

Berardus  Ceconis  276. 

Berardus  fìliaster  Emme  31. 

Berardus  Guidonis  Scondalarte  173, 
174,  175;  e/.  Verardus  Guidonis  de 
Arte. 

Berardus  Nicole  de  la  Pema  300. 

Berardus  Susanne  186,  210,  364  ;«.  Ve- 
rardus Susanne. 

Berengario  re  9. 

Berìc^  index  109. 

Berì^o  Ss.  Bonif.  et  Steph.  ViterbicD. 
der.  172;  can.  209  ;  procurator  prìo- 
ris  196,  197. 

Berì^o  frater  Guiliclmi  102. 
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Berì^us  Bartholomei  Ac^alini  246,  247. 
Be  '*  'gerìus  Leonis  Albelli  68. 
Berlengerus  57. 

Bermilìa  uxor  qd.  Petrì  d  Belle  226. 
Bemardinus  d.  Angele  de  Viturclano 

187,  188. 
Bernardìnus  lohannis  Gregorìi  129. 
Bernardu  del  Fabbni  16. 
Bemardus  50. 
Bernardus  [eretico]  108. 
Bemardus  (d.)  mon.  S.  Trinitatis  de 

Bnmdulo  Gsterc.  ord.  386. 
Bemardus  pbr  22,  332. 
Bemardus  Cantonis  318. 
Bemardus  de  Fisco  cappeUanus  Goti- 

fredi  diac.  card.  S.  Georgìi  ad  Velum 

aureum  225. 
Bemardus  (mag.)  lohannini  can.  Aga- 

thensis,  camere  gen.  auditor  330. 
Bemardus  (fr.)  Ispanus  de  ord.  Predic. 

}}8. 
Bemardus  Sellarius  91. 
Bemardus  qd.  Thomai  Bernardi  Baldi 

344. 
Bemardus  de  Vitorclano  40. 
Bemardus  Vivule  243. 
Berrabinus  Amati  220. 
Berrardinus  Castellani  203. 
Berrardinus  Ruberti  200. 
Berta  uxor  Angeli  Donadei  Garofoli 

276. 
Berta  Saladini  78. 
Bertraimo  f.  Rozo  25. 
Bertula  18. 

Ber^ellus  de  Burga  77. 
Bettus  Leonardi  425. 
Biba  aqua  18,  272. 
Birzilia  fìlia  Girardu  20. 
Bitanum  [flumen]  7;  v.  Bleranum. 
Biterbo  di  Petru  di  Lucu  19. 
Bianca  Angeli  Raynerii  Biba  aque,mon. 

S.  Marie  de  Paradiso  prope  Viter- 

bium  272. 
Bianca  (d.)  uxor  Amatoris   Machabei 

d.  Riccardi  260. 
Blancus  33,  34,  36. 
Blancus  Merdaveta  41. 
Blascii,  Blasii  (&)  contrata  Viterbii  173, 

174,  175,  206, 300,  415;  eccl.  Viter- 


bien.  24,  37, 105, 113, 138, 173,  256, 

412;  bora  90;  parochia  26. 
Blasdus  357. 
Blasdus  Egidii  299. 
Blascius  Leonis  Nutii  277. 
Blasius  25. 
Blasius,  Blascius  can.  S.  Laurentii  Vi- 

terbien.  439;  vie.  gen.  ep"  Viterb. 

407,  432. 
Blasius  cler.  S.  lacobi  104. 
Blasius  iudex  22. 
Blasius  molendinarìus  276. 
Blasius  (d.)  praepositus  S.  Michaelis  Vi- 

terbien.  263. 
Blasius,  Blascius  prior  Ss.  Bon.  et  Std. 

Viterb.  184,  185, 196,  197,223,  224, 

226,  229,  231,  264,  265;   qd.  Bar- 

tholomei  233. 
Blasius  Aguartule,  Aiguartule  184, 185, 

249. 
Blasius  Benencase  198. 
Blasius  Gaitule  25. 
Blasius  Girardi  Caliani  193,  294. 
Blasius  Guigliardonis  153. 
Blasius  lacobi  Guerrì  287. 
Blasius  Leoni  140. 

Blasius  qd.  Leonis  Cardarelli  438, 439. 
Blasius  Mathei  de  Plano  Scarlano  302. 
Blasius  Noctivobi  94. 
Blasius  de  Plano  61. 
Blasius  Tedore  90. 
Blasius  (d.)  de  Viterbio  scriptor  peni- 

tentierie  d.  pape  187. 
Bledana,  Blerana  dice.  39,  396;  eccl. 

152,  166. 
Blede  castri  cassarum  39. 
Bleranum  flumen  39;  v.  Biunum. 
BoccabovCjVoccabove  (contrata)  in  per- 

tin.  Viterbii  308,  3  io. 
Boccalupu  21. 
boctes  79. 
Boetius  dictus  pbr  card.  S.  Clementis 

24. 
Bona  18,  35. 

Bona  uxor  Bonihominis  lermani  335. 
Bona  d.  Mancini  qd.  d.  Ranerii  329. 
Bonaccursus  Durantìs  241,  316. 
Bonaccursus  Egidii  95. 
Bonaccursus  lacobi  75. 
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Bonaccursus  (d.)  Ranuctii  de  Veno  169, 
171,  266,  267;  olim  d.  R.  307. 

Bonaccursus  Rufe...  127. 

Bonafacia  qd.  lacobutii  lacobiRonco- 
nis  398. 

Bonafemina  (d.)  220. 

Bonagse  fìlii  43$. 

Bonamitus  paurenus  255. 

Bonantia,  Bonangia  300. 

Bcmascia  qd.  laxmocii  423. 

Bonassia  392. 

Bonaventura  Mantie  de  Gualdo  429. 

Bonaventure  Stranimi  heredes  266.: 

Boncambius  Petri  Mosci,  de  centrata 
S.  Leonardi  275. 

Boncammius  lannis  32$. 

Boncompagnus  109. 

Bonconted.  Scolari!  de  Castro  Pieri  187. 

Bondies  filii  65. 

Bonesegna  Cresconis  de  Guerre  41. 

Bonfratellus  de  Montecalvelli  268, 269. 

boni  homines  14,  15. 

Bonicangnus  391. 

Bonicomitis  (d.)  de  Mimosa  filii  176. 

Bonifacius,  Bonifatius  (pbr)  76,  138. 

Bonifatii  (S.)  eccl.  de  Perento  20,  40, 
41,  43»  45,  63,  66,  74,  76,  77. 

Bonifatii  et  Stephani  (Ss.)  eccl.  Viter- 
bien.  66,  83-85,  93, 95, 98, 102-104, 
106,109,  "0,i2S,  X32, 134, 135,139» 
141*150, 153, 156,160,161,172, 183- 
185, 188,189, 196, 197, 208, 222-226, 
229,  231,  233,  237,  246,  248-251, 
263-265,276,279-281,290,297,305, 
330,331,339»  360,361,366, 370,  371, 
373,587,  390,  393,409,414,417,4", 
427,430, 432, 440;claustrum,inclau- 
strum  134, 142, 184, 185,  196,  246, 
417,  427;  contrau  304,  308,  33^; 
bora  83;  palatium  197,4x4;  platea 
123. 

Boni£atius  76,  109. 

Bonifatius  (pbr)  can.  S.  Laurentii  Vì- 
terbien.  201. 

Bonifatius  Vili  pp.  422,  429,  433. 

Boni£itius  prior  S.  Mathei  de  Sumsa 
Viterbien.  305,  423  ;  index  delegatus 
per  Raymundum  capit.  Patrimonii 
305. 


Bonifatius  AttizoH  67. 

Bonifatius  (d.)Rainerìi  Villani  129, 173, 

174. 
Bonifatius  (d.)  Ranerìi  222. 
Bonifintius  (d.)  Serranerìi  209. 
Bonifatius  (fr.)  de  Vitcrbio  284- 
Bonihominis  Rusticutii  heredes  226. 
Boniohannes  388. 
Boniohannes  Ambrosi  368. 
Bonizzo  de  Castelgune  1 3. 
Bonomo  qd.  Rusticuzi  49,  226. 
Bononia  211,  386. 
Bononienses  potestas»  capitaneus,  cod- 

silium  et  commune  211. 
Bonsegnore    albergator   de  Florcntia 

374- 
Bonude  (mag.)  Vinture  Petri  24a 
Bontalentus  50,  65,  69,  73, 
Bonuncontrì  Fabri  194. 
Bonus  archipbr  S.  Laurentii  VitcrbioL  ì 

26. 
Bonus  (pbr)  camerarìus  ep.  Viterb.  155. 
Bonus  Ioannis  Ambrosii  379. 
Bonuscomes  (d.)  Rainaldi  de  Salce  198, 

219,  229;  de  Salice  307. 
Bonusfìlius  Nicolai  Morre  350. 
Bcmushomo  index  135,  148. 
Bonushomo  mag.  Alberti  143. 
Bonushomo  mag.  Alliti  147. 
Bonushomo  Fanilfì  213,  219. 
Bcmushomo  Germani,  lermani  Martini 

194.  195»  335,  425. 
Bonushomo  qd.  lohannis  Bonihoniinb 

341. 
Bonushomo  Susane,  Susanne,  Sussaone 

2x0,  229,  261,  266,  270,  307. 
Boscius  qd.  Boscii  252. 
B08O  47,  67. 
Braccafogle  v.  Nicolaus. 
Brachius  93. 
Bra^mum  30. 
Biectaloaus  81. 
Brectamus  76,  93;  Brettaimus83,84; 

Brectannus  X33. 
Brectamus  de  Cìentile  130,  131. 
Brectannus  v.  Brectamus. 
Brendalacce  v.  Balduinuis. 
Brettaimus  v,  Brecumus. 
Brettolducius  d.  Ranerìi  329. 
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Brìtaldu  fìlìus  Ogeri  15. 

Broilum  silva  in  pertin.  Viterbii  387; 

V.  lu  Brolu. 
Bronius  Romauli  294. 
Brunadus  lohannis  Scetonis  90. 
Brunectus  cler .  S.  Stefani  Viterbien.  4 1 4. 
Bninellì  de  Urbeveteri  filii  255. 
Brunus  59,  62;  de  Valle  78,  79. 
Bucca^ppa  v.  Gr^orìus  Baitholomei. 
Buccameza  22. 
Buc^us  mag.  Petri  193. 
Bulmaitium  243,296,410;  B.  domini 

290;  V,  Polimarcium. 
Burgisana  Nicolai  Laurentii,  mon.  S.  M. 

de  Paradiso  prope  Viterbium  272. 
Burgus,  locus  ad  Balneum  Cripte,  in 

terrìt.  Viterbii  136. 
burgus  S.  Mathei  de  Sun^a  in  Viterbio 

194,  425. 
Burgus  S.  Sepulcrì  380,  381,  382. 
burgus  super  castro  Biterbu  prope  eccL 

Sanctu  Petrum  15,  16. 
Burlegii   contrata  in  pertin.  Viterbii 

375. 
Busse  heredes  440. 

Cacamalie  contrata  in  pertin.  Viterbii 
292. 

Cadulfus  Ben^onis  198  ;  v.  Candulfiis. 

Cagii,  Cai,  Cali,  Cay  vallis,  in  pertin. 
Viterbii  239, 253, 341,  374,  37».  385, 
411,  412;  de  Caio  273. 

Caietana  mon.  S.  Mane  ord.  s.  Da- 
miani Viterbien.  228. 

Caldani  morras  329. 

caldana  78,  347. 

Calvìcio  iudex  22. 

Cambius  macellarìus  376. 

Cambius  Ricci  Miscinelli  220. 

camerarìus  seu  camsor  com.  Viterbii 
V.  Ranerìus  Catella,  Romaulus. 

camerarìus  S.  Laurentii  Viterbien.  100. 

Campana  (domus)  428. 

Campanea  i8« 

campanile  S.  Angeli  [de  Spau Viterbien.] 

139- 
Campanus  (mag.)  423,  428. 

Campilia  276. 

Camporecius  lacobi  Camporecii  350. 


Campus  de  Tronci  prope  Riserìum  et 
iuxta  fossatum  Riserii  [in  pertin.  Vi- 
terbii] 329. 

Canapulis  contrata  [in  pertin.  Viterbii] 
431. 

Cancellarìus  castaldio  98. 

Candulfus  qd.  Ben^i  164,  218;  cf.  Ca- 
dulfus. 

Caninum  284. 

Cannarolis  (de)  planum  344. 

Canneti  contrata,  in  pertin.  Civitelle 
203;  locus  200. 

canones  sanctf  19. 

canonici  eccl.  Viterbiensis  120. 

capella  episcopatus  Viterbien.  432. 

Caperlo  fimdus  [Tuscan.]  7. 

capitaneus  Bononiensis  211. 

capitaneus  Patrìmonii  b.  P.  in  Tuscia 
V,  Ra3rmundus. 

Capitaneus,  Capitanìus  Peponts  176, 
427. 

Capitotius  383. 

Capitotius  d.  Petri  364,  405. 

capitula  pacis  inter  Romanos  et  Viter- 
bienses  112. 

capitularìa  communitatum  Italie  192. 

capitulum  :  Centumcellense  1 5  2;  Ss.  Bo- 
ni! et  Stepb.  Viterbien.  225, 237, 250, 
330,  331,  366,  370,  371,  393,  440; 
S.  Laurentii  Viterbien.,  eccl.  Viter- 
bien. 180,  182,  199,  202,  213,  244, 
256,  298,  325,  359,  367,  382,395; 
S.  Sixti  Viterbien.  ord.  s.  Augustini 
324. 

capparonem  de  la90  234. 

cappecu  panni  pel^elle  139. 

Capua  307,  348. 

Cara  (d.)  uxor  qd.  mag.  Chrìstiani  me- 
dici 168. 

Carabona  uxor  Crescentii  Bontalenti 
158. 

Caran^e  v.  Cara^ie. 

Caracosa  mon.  S.  M.  de  Paradiso  prope 
Viterbium  272,  295. 

Cara^ie,  Caran^e  heredes  400, 401, 402. 

Carbone  22. 

career  hospitalis  S.  Petrì  de  Rosignolo 
106;  hosp.  S.  Steph.  de  Valle  79. 

carcerale  molendini  259. 
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Cardetis  (terra  in)  in  ten.  Torene  85. 
cardinalis  quem  Romani  volebant  ob- 

mere  lapidibus  112. 
Girlo  Magno  5. 
Camaìolis  contrata  in  pertiiL  Viterbii 

240. 
Camarioluxn  fiuidus  [Tuscan.]  7. 
Camifex  328. 

Carraiola  [in  pertin.  Urbisveteris]  2SS. 
Carreiavaske  272. 
Carta£igo  fundus  [Tuscan.]  7. 
Gmis  d.  Sinibaldi  iudicis  249. 
Carviglanum  362;  Carviliani,  Carvillani 

contrata  in  pertin.  Viterbii  3 14, 315, 

347;  Carvilianus  locus  154;^/.  G)r- 

diglianum. 
Casamala  43,  78. 
Casamelaris  (de)  planum  in  pertin.  Ve- 

tralle  399. 
CasanoYula  fundus  [Tuscan.]  7. 
Casella  ...  de  contrata   S.  Leonardi 

27S. 
Casella   0  Cassella   Vitalis  Annaroli 

355,  356. 
cassarum  castri  Blede  39. 
Castagni  fossatum  276. 
Castalveclum  188. 
Castel  Cardinale  21. 
Castellanensis  eccl.  152. 
Castellanus  de  Anddo  21  x. 
Castellanus  Bonaventure  297. 
castellare  silve  Pagane  387. 
Castellatura  in  Castello  [S.  Laurentii?] 

55. 

Castellonclum  255. 

Castellonclum  filiorum  qd.  d.  Aiexan- 
dri  387. 

castelluro    ?  403. 

casteUum  S.  Angeli  [Viterbien.]  90;  v. 
castrum  S.  A. 

castellum  civitatis  Castri  175. 

casteUum  S.  Laurentii  55?,  170,  171, 
230,  322,  329,  343^  404,  416;  v.  ca- 
strum S.  L. 

castellum  Viterbiense  65;  t/.  castrum  V. 

Castilione  contrada  scilicet  ad  Morras 
[in  pertin.  Viterbii?]  171. 

Castione  Aritino  374. 

Castri  civitatis  castellum  175. 


castrum  S.   Angeli   in  civit.  Viteibii 

428;  V.  castellum  S.  A. 
castrum  S.  luvenalis  190. 
castrum  S.  Laurentii  Viterbien.  157, 

158,  301,  307,  322,  313.  327.  548; 

V.  casteUum  S.  L. 
castrum  Montis  Sancti  39. 
Castrum  Peri  243;  Pieri  l72,I87;Pi^ 

tri  187. 
castrum  Sipic^anum  72,  172,  283. 
castrum  Viterbii  165;  Viterbiense  274. 
Cataldi  (S.)  ripe  et  morrc  142. 
Cataldus  (S.)  264,  265. 
Catarina  mon.  S.  M.  de  Paradiso  prope 

Viterbium  272. 
cateneUarum  par  234. 
Catemanus  409. 
Cathelina  mon.  S,  M.  de  Paradiso  prope 

Viterbium  295. 
caustrum  S.  M.  Nove  Vìterìnensb  421; 

V.  daustrum. 
cava  Cavile  [Tuscan.]  7. 
cava  Gundimarii  [Tuscan.]  7. 
cava  Scamerau  [Tuscan.]  7. 
CavaUuccaUu  pratu  in  bu^  saper  ca- 
stro Biterbu  x6;  in  castro  Bitcrbo  19. 
Gavone  (terra  de)  [in  pertin.  Ferenti]  74. 
Cavonis  fundus  v.  Fabritianum. 
Cazanimicus  156. 
Cecallasini  v.  Maria  uxor  Mathà. 
Ceccus  Salamaris  379. 
Cecilia  Benvenuti  PoH  Poiane  4^$- 
Cecilia  oblau  ospiuUs  [&  Pctri  de  Ro- 

signolo]  106. 
CecUia  mon.  S.  M.  de  Paradiso  prope 

Viterbium  295. 
CeciUe  (S.)  podium  [in  pertin.  UAere- 

tan.?]  280. 
Cdestinus  pp.  Ili  396. 
Celestinus  pp.  V  395,  396. 
cellarium  S.  Laurentii  244,  259,  261, 

273. 
CeUenum  86,  324,  387. 
Cenavecda  263. 
CenceUe  152;  Centucelle  i55;CeDtum' 

cdle  112. 
Cencius  (pbr)  yconomus  S.  Booiiatii 

[de  Ferente?]  63. 
Cenco  £  Litolfì  21. 
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Censo  o  Centiusq>.  Tuscanensis  29,1 1 5 . 

Centumcellensis  ecd.  152,  166;  dioce- 
sis  396. 

Ceppatius  castaldie  240. 

Cerampinus  90. 

Cerarapus  153. 

Cerquetum  Assi  329. 

Cerrosus  292,  321,  391. 

cervìllerìa  254. 

Cesarios  72. 

Cettadine  filii  153. 

Chrìstianus  (tnag.)  medicus  168. 

Chrìstophanus  124. 

Chrìstofanus  Guinigi  139,  209. 

Cinollo  V.  Bartholomeus. 

Cinthignanus  (mag.)  91. 

Cinus  Salcinelli  248. 

Cirlimbirlì  v,  Egidius. 

Citta  d.  Monaldi  296. 

Cittadinus  ^anfonie  244. 

Civitas  Castellana  79,  227. 

civitas  Romana  i.  perfecu  libertas  17. 

Civitavecla  432. 

Civitella  191,  200, 234,  303  ;  de  Aglano 
220,  221;  Allani  contraU  191;  C. 
castnim  179,  203. 

daniis  de  virde  234. 

Clara  de  Asisio  subcentrìx  mon.  S.  M. 
de  Paradiso  prope  Viterbium  272. 

Cara  abbatissa  S.  Marie  ord.  s.  Da- 
miani Viterbiensis  228. 

Gara  (d.)  oblata  S.  Stef.  in  Valle  155. 

Clara  Ac^alini  157. 

Clara  uxor  Henrìci  Machabei  d.  Ric- 
cardi 260. 

Clara  uxor  Petrucii  f.  Angeli  Rollan- 
dini  337. 

Clara  (d.)  uxor  Stephani  140. 

Care  (S.)  monasterìum  Viterbien.  425. 

Clarinbaidus  oblatus  S.  Laurentii  Vi- 
terbien. 302. 

Qarìmbaldus  (pbr)  d.  Rainerii  Chri- 
stophorì  can.  Ss.  Bon.  et  Steph.  Vit. 
223,  224;  qd.  d.  Ranerìi  iudicis  can. 
et  vie,  d.  Blasii  prioris  250. 

Clarìmbaldus  d.  Raineri  Muske  246; 
Chierimbaldus  olim  d.  R.  Moske  265. 

Clarus  (mag.)  126. 

clastrum  S.  Laurentii  Viterbien.  435; 


claustrum  68,  82,  97,  164,  177,  213, 
216,  235,  236,  312,  343,  368,  369, 
383,  394,  416;  emclaustrum  214. 

claustrum  S.  Angeli  de  Spata  Viterbien. 
129,  135,248,3x7. 

claustrum  Ss.  Bon.  et  Steph.  Viterbien. 
134,  142;  S.  Stephani  184,  185,  196, 

246,  417.  427. 

claustrum  S.  Francisci  de  Viterbio  227. 
claustrum  S.  Luce  Viterbien.  no. 
claustrum  S.  M.  Nove  Viterbien.  89, 138. 
claustrum   S.   Martini   Viterbien.   93, 

95,  109. 
Clavellus  de  Alexandrinis  391. 
Clavellutius  (d.)  miles  Viterbien.  272. 
Qemens  Bova9anÌ229;  v,  Clementus. 
Clementia  Berardi  383. 
Qementis  (S.>  eccl.  de  Urbe  24. 
Clementis  (S.)  eccl.  Viterbien.  71,  292. 
Clementis  (S.)  podium  so- 
Gementus  Bascilii  54. 
Gementus  Bovan^ani  214;  t^.  Gemens. 
Clementus  qd.  Combersani  82. 
Clementus  Petri  197. 
Gementus  Simonis  204,  205. 
Clera  uxor  Mathei  54. 
Gera  (d.)  Orradoris  332. 
clerici  Ss.  Andree  et  Nicolai  de  Plano 

Scarlano  Viterbien.  358;  Cometani 

114;   S.  Laurentii  Viterbien.  2x3; 

S.  Thome  Viterbien.  199. 
clerid  diversorum  cordium  114. 
Gerìcus  iudex  Amdiensis  comunitatis 

77- 
Gerìcus  Bartholomei  Aerini  197, 209, 

247,  308. 

clerus  Bledanus  152;  Cornetanus  115  ; 

Tuscanensis   396;  Viterbiensis  313, 

323. 
Cococ^ali  [contrata  in  pertin.  ViterbiiJ 

168;  V.  Cucu^alL 
Coccus  de  Benecasa  209. 
Cola  Angele  36$. 
Cola  (ser)  d.  Hugolini  Malgiati  de  Mon- 

teflascone  370,  371,  387. 
Cola  lacobi  lacobi  "Gerardi  Ron^onis 

419. 
Cola  Tldribandinì  de  la  Brunacia,  super- 
stans    officialium   inquisitionis  277. 
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collecta  seu  data  comm.  Viterbien.  306. 

Colonia  309. 

Q)lumbelle  contrada  in  pertin.  Salcis 

227. 
Colutia  Detaìuti  400,  401. 
Colutia  Grage  421. 
Colutia  Gruge  438. 
Combersani  fìb'i  85. 
comitatus  Penisinus  304. 
comites  153,  177,  186,  197,  201,  2n, 

242,  3x2,  319. 
commune  Urbis  211. 
Comunis  fbssatum  377. 
Confitentia  d.  Fratelli  iudicis,  monialis 

mon.  Paradbi  prope  Viterbium  332. 
Conici!  V.  fons. 
Conradus  Sabinensis  q>.  24. 
Consalus  Ranucci  fbmarii  121. 
consìlium  Urbis  211. 
consilium  generale  com.  Viterbii  283, 

306. 

consilium  speciale  com.  Viterbii  283. 
Consilius  Salomonis  434. 
consortes  22. 
Constantia  uxor  lannis  Martindle  399, 

400,  401,  402. 
Constantia  subpriora  mon/S.  M.  de 

Paradiso  prope  Viterbium  295. 
Constantiola  mon.  S.  M.  de  Paradiso 

prope  Viterbium  272. 
constitutiones  canonie.  S.  Stephani  279, 

280,  281. 
Consulus  283. 

Consulus  olim  lannis  Tebalde  316. 
Contadinus  Tudinus  190. 
Contanellus  Spadarus  165. 
Conteria  d.   Qavellutii  militis  Viter- 
bien.  mon.   S.  Marie   de  Paradiso 

prope  Viterbium  272. 
Contie  vallis  in  pertin.  Viterbii   290. 
Contilis  terra  in  pertin.  Ferenti  33,  34. 
conventus  monialium  Paradisi  295,296. 
Conversani  (d.)  de  Castro  Perì  heredes 

243. 
Conversanus  43. 
Conversanus  cal^olarius  217. 
Conversanus  (mag.)  not.  291. 
Conversanus  Bonensegne  35,  40. 
Conversanus  lohannis  345. 


Conversanus  Nigre  173,  174. 
copia  pollastrorum  214. 
Cordiglianum  0  Cordilanum  castnim 

21  ;  cf.  Carviglanum. 
Corgenta  383. 

Corgitellum  fiindus  [Tuscan.]  7. 
Corinquarabertu  filiu  Martinu  13. 
Cometani  116. 
Cometanus  (pbr)  108. 
Cometum  107, 108, 114, 115, 116,524, 

371- 

Comuvago  (terra  in)  [contrata  in  per- 
tin. Viterbii]  87. 

Coronarum  contrata  in  ten.  Gvitelle 
303. 

Corrado  II  imp.  12. 

Corradus  archipbr.  S.  Laurentii  Viter- 
bien. 293,  298,  301,  307,  312,315 
320,  323  ;  tunc  archipbr  S.  L  et 
nunc  ep.  Ortanus  343. 

Corradus  qd.  Forensis  407. 

Corradus  Petrì  Maffei  4T9,  420. 

Corradus  d.  Scolarìi  307,  327. 

Corradus  de  Senxs  353. 

Corradutius  famulus  Corradi  archipbr! 
320,  323. 

corrector  Htterarum  papalium  166. 

Corsicana  (d.)  383. 

cortina  79. 

Cortona  304. 

cortonenses  den.  247,  303. 

Cosma  (mag.)  d.  pp.  scriptor  cm 
S.  Marchi  de  Urbe  371. 

Cosm^  et  Damiani  (Ss.)  eccl.de  Urbe 
24. 

Cotone  contrata  in  pertin.  avitcllc[dc 
Aglanol  220. 

Covella  Smdri  d.  Clavelli  de  Alexan- 
drinis  391. 

Crapalica  400,  402. 

Cremona  378. 

Cremona  de  Cremona  378. 

Crescentio  filius  fiiisti  Guido  17* 

Crescentius  Bonulenti  158. 

Crescen^us  yconomus  ecd.  S.  Boni- 
fatii  de  Perento  40,  41. 

cresum(?)  filatimi  234. 

Cripte  V.  Balneum. 

Cristapanus  Guinic^i  144. 
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Crìsteuzzo  fìliu  qui  de  Cristeuzzo  13. 
Cristiana  soror  pbri  Petri  Tebaldi  379. 
Crìstianus  (pbr)  can,  S.  Stephani  [Vi- 

terbien.]  338. 
Cristine  (S.)  eccl.  [Tuscan.]  7. 
Cristine  (S.)  in  Valle  eccl.  iuxta  flu- 

vium  Marthe  7. 
Crìsto£mus  Fraine  84,  85,  129. 
Cristofarus  Guinic^i  146,  148. 
Crìttaferrata  410. 
Cniciatorum  v,  Balneum. 
crucichia  de  auro  79. 
Crucis  (S.)  in  lerusalem  eccl.  de  Urbe  3  7. 
Crucis  (S.)  eccl.  Viterbien.  172,  199; 

contrata  389. 
Cuculi  fossatum  in  tenim.  Viterbii  394. 
Cucu^ali  (terra  posita)  78;  v.  Cococ- 

gali. 
culcitra  78,  234,  291,  347. 
eulta  172,  290. 
eultra  234,  347. 

curia  consulum  Viterbiensium  74,  76. 
Curradus  Bonicomitis  176. 
curtes  7. 
Cuscella  (pbr)  388. 

Daiferìus  Crudi  35. 

Dainella  mon.  S.  Marie  ord.  S.  Damiani 

Viterbiensis  228. 
Daynensis  tabemarius  238. 
Daynese  Raynerì  de  Petruculo  29. 
datibu  iudice  S^;norettu  fìliu  Guido  de 

castro  Biterbu  14. 
Datucius  Filippi  317,  318. 
Decco  16. 

decima  in  subsidium  Terre  Sancte  421. 
decima  triennalis  imposita  ecclesiis  et 

personis  ecclesiasticis  429. 
decime  non  solute  a  Cometanis  116. 
decretales  Alexandri  [III]  et  Innocen- 

tii  [III]  114. 
. . .  Deiniurie  275. 
Demetrius  (mag.)  d.  pp.  scrìptor,  can. 

S.  Marci  de  Urbe  370,  371,  372, 
denarìi  grossi  168. 
Deodatus  cal^olarius  341,  342. 
Deoplacuit  Alia  Aide  44. 
Deotabiva  Roffiarìo  141,  145. 
destructio  Ferenti  76. 


destnictio  ecclesiarum  Tuscanensium, 

et  precipue  S.  Marie  126. 
Detaiuti  Salamaris  183. 
I>etaiuti  de  Tudina  190,  193. 
Detallevi  Clere  268,  269. 
Detasservi  94. 

Detidia  fr.  hospitalis  S.  Stef.  de  Valle  89. 
Deusiplaqque  50. 
Deutadiuti  acolito  famulo  S.  M.  Nove 

de  Viterbio  295,  296. 
I>eutalleyi  (pbr)  Stefane  268,  269. 
Deutallevi  Tornei  200. 
Deutallevus  161. 
Diadema  uxor  Vitelli  99. 
Diamante  (d.)  uxor  Musce  qd.  Girardi 

Mathei  Cenate  239. 
Diellis  (de)  v.  Balnei. 
dioceses  circumadiacentes  Urbi  114. 
Dionisius  47. 
discordia  inter  d.  papam  et  Fredericum 

imp.  132-134. 
Divitia  mon.  S.  Marie  ord.  s.  Damiani 

Viterbiensis  228. 
divortium  203. 
dobafitum  79. 

Doliolum  fiindus  [Tuscan.]  7. 
Domenicu  fìlius  Toto  14. 
Domesticus  Ascisciensis  44. 
Dominicus  (pbr)  332. 
Dominicus  d.  Angele  249. 
Dominicus  mag.  lohannis  223. 
domus  d.  Guercii  413. 
domus  S.  Laurentii  438,  439. 
domus  d.  Mancini  in  castello  S.  Lau- 
rentii 170. 
domus  Raynerii  Cacti  308. 
Donadeus  (pbr)  44,  71,  135. 
Donadeus  64,  no,  144. 
Donadeus  not.  183. 
Donadeus  tintor  59. 
Donadeus  Berizi  oblatus  Ss.  Bon.  et 

Steph.  150. 
Donadeus  (olim)   Beri^ini    187,    188; 

Beric^onis  172. 
Donadeus  d.  Bonicomitis  de  Mimosa 

161. 
Donadeus  Gariofìili  162. 
Donadeus  lannis  Durantuc^ii  204,  205. 
Donadeus  Rogate  35. 
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Donadotius  lohannis  525. 

Donati  (S.)  cccL  Viterbien.  307  ;  par- 

rochia  307. 
Doniiadea  Amate  90. 
Donno  qd.  Eruitti  de  Girdilano  21. 
Donumdei  L  Bernardi  25. 
Draconiste  123. 
dragante  v.  lacobus. 
Druditia  L  Caneiavaske,  mon.  S.  Marie 

de  Paradiso  prope  Viterbium  272. 
Dukessa  Bonihominis  Fanilfì  404;  Du- 

cessa  416. 
Dumnizo  276. 
dupla  347. 
Duscevilis  Michaelis  200,  203. 

Ebriacus  307. 

Ebriacus  (mag.)  not.   387,  390,    391  ; 

V.  Hebrìacus. 
ecclesia  edificanda  in  pratu  Cavalluc- 

calu  16;  cf,  S.  Sebastiani  eccl. 
Egidia  qd.  mag.  Scambii  431. 
Egidii  Bonavolte  filìi  435,  436. 
Egidii  (S.)  eccl.  Viterbien.  24,  37,  97. 
Egidius  56,  95. 
Egidius    archipbr   S.  Laurentii  Viter- 

biensis  37,  42,  44. 
Egidius  can.  S.  Mathei  [porte  Sun^e] 

Viterbien.  361. 
Egidius  (mag.)  not.  282,  400,  401, 402. 
Egidius  scrìptor  episcopi  125. 
Egidius  de  Atrìa  in  Romana  curia  con- 

versans  343. 
Egidius  Cirlimbirli  314,  315. 
Egidius  (fr.)    de  lulianello   heremita 

323. 
Egidius  Prioris  130. 
Elena  (d.)  383. 
Elena  mon.  S.  Marie  ord.  s.  Damiani 

Viterbiensis  228. 
Elia  26. 

Elia  iudeus  389. 

Elemosina  (mag.)  Sabbatutii  429. 
Emilia  mon.  S.  Marie  ord.  s.  Damiani 

Viterbiensis  228. 
Enuna  uxor  Aldibranducii  31. 
. . .  eneu  fìlio  Guido  18. 
Enricus   oblatus  hospit.   S.  lacobi  in 

Rianese  103. 


episcopatus  Viterbien.  et  Tuscan.  160. 

episcopatos  Viterbiensis  mocfici  reddi- 
tus  120. 

episcopus  Balneorqpensts  86,  113,  323; 
Bledanus  152;  Castellanus  152;  Q- 
strensis  114;  Centumcellensis  152: 
Perusdnas  118;  Pistorìensb  118; 
Sutrinus  88,  115,  coadiutor  ep.  Vi- 
terbien. 117;  Todertinus  118;  Vi- 
terbiensis et  Tuscancnsis  211,  276, 
278,  298,  330,  331,  345,  395.  396. 

Erfone  (ven.  abb.?)  4. 

Erizo,  Erizzo,  Ericzo  33,  34,  36, 38, 39. 

Erizo  de  Diporto  41. 

Errigus  Paganelli  noL  176;  v.  Henrìcus. 

...  età  olim  d.  Coliate  176. 

Euchelia  villa  i. 

Eugenia  mon.  S.  M.  de  Paradiso  prope 
Viterbium  295. 

Eugenio  in  pp.  27. 

evitio  233. 

exbanditi  conununis  Viterbii  206,207. 

excomunicatio  372. 

Fabritianum  fimdus  qui  vocatur  Ca- 
vonis  [Tuscan.]  7. 

Faciolus  f.  naturalis  d.  Petri  375. 

Facius  ortulanus  263. 

facule  succensive  388. 

falcidia  425. 

Falco  fìliu  Rustico  de  Hopizzo  14. 

Falconeria  Falconis  418. 

Falconeria  (d.)  uxor  Nio^ai  Nio^ 
Tudinelli  not.  328,  339. 

Falconeria  qd.  Scambii  Ybdli  389. 

Falconus  prìor  S.  MartiniViterbien.  430. 

Falconus  Ma3merìi  132. 

Falconus  Petri  Leonis  Fortisguerre  359, 
260. 

Falconus  RoUandi  not.  73. 

Fanius  hereticus  xi6. 

Fara  (d.)  uxor  Angeli  Magotule  243. 

Fara  lohannis  Petri  Bonsignorìs  292. 

Fardus  (ser)  Gentllis  capellanus  S.  An- 
geli de  Spata  Viterbien.  430. 

Farfense  mon.  358. 

Fametum  274. 

Farolfo  87. 

Farolfus  fìlii  Cinlsi  25. 
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Farolfi»  de  Petro  de  Pagano  21. 

Farolfus  Rustici  25. 

Farulfiis  lohannis  Manganerìi  29. 

Farulfus  Fraine  130. 

Fatia  lohannis  Boai£itie  qui  alias  Skiki 

288. 
Fatiolus  fatniliarìs  S.  Steph.  Viterbien. 

196,  197. 
Fatiolus  de  Celleno  387. 
Fatìus  Banholomei  Salisi  242. 
Fatius  Donadei  268,  269,  387. 
Fatius  Fatii  not.  391. 
Fatius  Manni  Nicolai  Rose  431. 
Fatius  Nicolai  Scatonis  264,  265. 
Fattare  vallis  319. 
Faulis,  Favulis  contrata  304,  349. 
Faustini  (S.)  contrata  sub  ripa  Urbeve- 

tanensi  234. 
Faustini  (S.)   contrata  Viterbien.  18  x; 

planum  235,  379. 
Favus  Pelegrini  154. 
Fecatellus  r.  Nerius  Petri. 
Fece  158. 
Federico  58. 

Federìcus  pilliparius  221. 
Federicus  Blanci  35. 
Ferentum  33-36,   38,  40,  41,  4$.  49» 

74, 76, 142, 143, 148,  223,  224,  387  ; 

contrata  145-150;  pertinen.  67,  98; 

ripa  49. 
ferquide,  ferquidem  13,  16,  20. 
Ferrante  0  Ferrantus  (pbr)  318;  vica- 

rius   lohan.    de  Capua    administr. 

S.  M.  de  Cella  Viterbien.  307  ;  pre- 

positus  Celle   349,   358,    380,  411, 

416. 
Fiasonnus  (pbr)  S.  Marie  in  Podio  Vi- 
terbien. 333,  334. 
fiberella   de  auro  79;  da  pecto  79. 
Fidantia  murator  98. 
Fidantia  Donadei  268,  269,  387. 
Fielli  fossatum  259,  260,  261. 
Fiellum  259,  260,  261;  V.  Filelli. 
Filelli  [contrata  Viterbien.]  31,  32. 
Filippa  mon.  S.  Marie  ord.  s.  Damiani 

Viterbien.  228. 
Filippus  109. 
Filippus  (pbr)  106. 
Filippus  (pbr)  de  S.  Stefano  103. 


Filippus  Alimantis  142. 

Filippus  Deodati  calgolarii  341,  342. 

Filippus  Ugulinus  62. 

Fina  Bartholomei  d.  Fine,  futura  uxor 

Nerii  Bartholomei  Mickelis  294. 
Fina  uxor  Belgilgli  404;  Belgilgi  416. 
Fina  Girardi  Grasselli  163. 
Fina  ndrìbandtni  dicti   lacobucii  392. 
Fina  (d.)  Petri...  283. 
Finagrana  mag.  Ranucii  354,  365. 
Finisguerra  Egidii  131. 
Firmum  331. 
fìsconi  347. 
Fynaguerra  (mag.)  mag.  Guidonis  not. 

3S7. 

flascare,  frascare  201,  244. 

Flaviani  (S.)  de  Monteflascone  eccl. 
372. 

Elisa  uxor  lohannis  Bonifatie  qui  alias 
Skiki  288,  289. 

Flora  Corradi  mon.  S.  Marie  de  Para- 
(tìso  prope  Vitcrbium  272. 

Flora  lohannis  Marie  mon.  S.  M.  de 
Paradiso  prope  Viterbium.  272. 

Florderisu  Raynerii  d.  Monaldi,  mu- 
tato nomine  Adelasia,  mon.  S.  Marie 
de  Paradiso  prope  Viterbium  272. 

Flordirosa  uxor  lacobi  245. 

Flore  Belgilgli  404,  416. 

Flore  Rosepretie  141. 

Fiorella  Mutii  Plenerii  345  ;  Bartholo- 
mutii  Bartholomei  Plenerìt  347,350. 

floreni  de  auro  328,  330,    343,  374, 

383,  434. 
Florentia  221,  306,  374,  376,  378. 
Fiorenza  mater  Nicolutie   qd.  Nicolai 

415. 
Florengus  castaldio  comunis   Viterbii 

391. 
Florentius  archidiac.  Anconitanus  123. 
Florentius  Petri  212. 
Florius  tabemarius  376. 
Flos  (d.)  cribanaria  277. 
Flos  uxor   Odorìscii   Petri  Contadine 

242. 
Flos  0  Flore  uxor  Vitalis  armaroli  355, 

356. 
fons  Capali  259,  260,  261. 
fons  Gonidi  in  ten.  Torene  85. 


Digitized  by 


Google 


342 


P.  ECIDI 


Fons  Garalda  fiindus  [Tuscan.]  7. 
Fontis  Moriani  contrata  520;  cf.  Mo- 

rìani. 
For^  calsolario  144. 
forcellare  201. 
Foresterìa,  Foristera,    Furìsterìa   uxor 

lohannis    lannis   Thome,    Thomei 

179»  303,  384. 
forfìcum  par  234. 
Forìcassum  2x9,  298. 
Formalis  (terra)  in  pertin.  Mungnani  73. 
Formelle  fundus  [Tuscan.?]  7. 
Formosa  soror  Petrì  Alberge  124. 
fomax  de  Torena  187. 
Forte  de  contrata  S.  lohannis  (^kxoM 

143,  145-149- 
Fortiguerra  0  Fortisguerra  (mag.)  not. 

284,  336,  349- 

Fortiguerra  Gilii  lohannis  Ferenti  142. 

Fortiguerra  Leonis  Fortiguerra  de  Gal- 
lica 154. 

Fortis  Roffiarìus  90. 

Fortisguerra  143,  146-149. 

Fortisguerra  prior  artium  et  rector  pò- 
pulì  dviutis  Viterbii  387,  391. 

Fortisguerra  laimis  Ferenti  144. 

Fortisguerra  Petrì  Fortisguerre  159. 

Fortunati  (S.)  palatium  370. 

Fortunatus  26. 

Fortunatus  Nanurra  32. 

Forzaterra  Girardi  63. 

fossatellum  lucte  72. 

Frabessa   Ildrìbandini    dicti   lacobucii 

392- 

Fraga  d.  Monaldi  415. 

Fraga  Ranaldi  375. 

Fralandus  f.  de  Arrigucio  276. 

Francesca  (d.)  106. 

Francesca  Bonihominis  lennarii    335. 

Francisca  mon.  S.  Mane  ord.  s.  Da- 
miani Viterbiensis  228. 

Francisci  (S.)  de  Viterbio  eccl.  227, 
228,  253,  284,  323. 

Frandscus  217. 

Franciscus  can.  S.  Angeli  [de  Spata 
Viterbien.]  361. 

Franciscus  (pbr)  can.  S.  Laurentii  Vi- 
terbien. 257,  298,  323,  353,  368, 
369,  382,  384,  388;  camerarius42i. 


Franciscus  (pbr)   capeUanus  perpetms 

S.  Laurentii  Viterbien.  293,  320. 
F[ranciscus]  ep.  Florentin.  421. 
Franciscus  (pbr)  de  S.   Peregrino  Vi- 

terbioi.  400,  401. 
Franciscus  (d.)  prìor  Ss.  Stephani  et 

Bonif. Viterbien.  279,  280,  281, 29a 
Franciscus  scolaris  S.  Laurentii  Viter- 
bien. 273. 
Franciscus  scolarìs  et  famulus  S.  M.  Kore 

de  Viterbio  295,  296. 
Franciscus  viceprìor  S.  Angeli  [in  Spau 

Viterbien.]  317. 
Franciscus  Amatoris  368,369,380-382. 
Franciscus  lacobi  Abanemis  428. 
Franciscus  Nicole  de  Alleno  387. 
Franciscus  Spenutii  de  P^rusio  not  429^ 
Franciscus  Rusticelli  282. 
Francon  fìliu...  cani  13. 
Fratellus  iudex   229,   233,  256,  259, 

272,  292,  300,  307  ;  dvis  Vitcfbien. 

habitator   castri   S.   Laurentii  230; 

et  not.  et  familiarìs  epi  ^^erb.  284; 

et  not.,  orìundus  de  Theate  332. 
fraternitas  hospitalis  de  Valle  S^  Leo- 
nardi 26. 
fratres  hospitalis  S.  Stephani  de  Valk 

59,  60,  62,  70. 
Frederìcus  II  imp.  xii. 
Frederìcus  prìor  S.  M.  Nove  Viterbien. 

278,  296. 
Frederìcus  Accunde  362. 
Frederìcus  nepos  Petri  Nuccii  127. 
Fxedericus  Pisani  Montis  270. 
Frederìgoc^us    136;   nepos  Benincasa 

Nucii  137. 
Frìarus  (?)  lohannis   can.   S.  Severe 

152. 
Frìdericus  Mathd   Petrì  testorìs  22  ^ 

224. 
Frisa  fìlia  Bonaccursi  127. 
Frisa  Petrì  d.  Belle  226. 
Frìsa  ux.  Sandrì  d.  Qavelli  de  Àleun- 

drìnis  391. 
Fron^us  Ardpresbiterì  204,  205. 
Frustra  Angeli  Petri  Dalfante  365. 
Fuccius  lanate  250. 
Fulco  (d.)  de  Placentia  d.  pp.  scriptor 

et  can.  Trecensis  380,  381,  382. 
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Fulgìneum  412;  Fulingìum  411;  Fu- 

lignum  574,  377,  378. 
Fulingnus  299. 

Fulugnanum  fimdus  [Tuscan.]  7. 
fumaticum  277. 
Fussco  de  Rontelda  14. 

Gabriel  (fr.)  192. 

Galganus  Ranuc^  Magnanelli  191. 

GalUeus  42. 

Galileus  (d.)  Ddibrandi  171. 

Galterìus  26. 

Ganus  Bartholomei  434. 

Gasdìa  Be...  uxor  Hugolini  276. 

Gaudia  uxor  Thome  de  Bussa  81. 

Gaulfredus  62. 

Gedius  ortulanus  276. 

Geitius  Boncontis  de  Celleno  268,  269. 

Gei^  82. 

Gey^o  (d.)  Egidii  ludicis  282. 

Gci^o    Prfceptoris  consul  Viterb.  74, 

76. 
Gelfo  priore  de  eccl.  Santu   Boni£uiu 

[de  Perento]  20. 
Gemini  (S.)  castnim  374,  376-378. 
Gemini  (S.)  eccl.  de  Fercnto  76. 
Geminus...  283. 
Geminus  famulus  cann.  Ss.  Bon.  et  Stef. 

Viterb.  197. 
Geminus  olim   Bartholomei  Rollandi 

not.  243. 
Geminus  Cacciaconte  271. 
Geminus  Ciaki  400;  Cinaki  401. 
Geminus  Contesse  55. 
Geminus  mag.  Gemini  365. 
Geminus   (mag.)   lohannis   de   Plano 

S.  Faustini  379. 
Geminus  (mag.)  not.  MorvcUi  RoUan- 

dini  413. 
Geminus  Odonis  48. 
Geminus  S3mibaldi  345. 
Geminas  alias  Spreche  428. 
Gemma  (d.)  oblata   S.   Laurentii  Vi- 

terbien.  302. 
Gemminus  Georgii  286. 
Gemminus  qd.  Salibenis  Raynerìi  431. 
Gemminutus  Vannocola  193. 
Genovephe  (S.)  Parisiensis  monasterium 

433. 


Gentile  Litulfì  Flaiani  29. 

Gentilis  282. 

Gentilis  Bonifatii  307. 

Georgii  (S.)   ad  Velum  aureum  eccl. 

de  Urbe  37,  225. 
Georgius  (mag.)  126. 
Geraldus  procurator  fratemitatis  30. 
Gerardina  uxor  Ra3merìi  olim  lohannis 

Rubei  313. 
Gerardus  S.  R.  E.  pbr  card,  bibliothe- 

carius  24. 
Gerardus  ep.  Sabinensis  433. 
Gerardus  (pbr)  S.  M.  de  Castello  Cor- 

netano  107,  108;    prìor  S.  Lituardi 

de  Cometo  115. 
Gerardus  (d.)  Amicoli  77. 
Gerguinus  103. 
Germanus  clericus  313. 
Germanus  pater  Bonihominis  425. 
Germanus  Martini  194. 
Gelale  (de)  contrata   alias  Vallis  Ca- 

stiglonis  [in  pertin.  Viterbii?]  266. 
Gianni  Nicolai  cappellanus  S.  Stephani 

Viterbien.  264,  265. 
Gianninus  Caini  313. 
Gerardus  (olim)  Gerbini  307. 
(jerardus  Petrucii  76. 
Gibellutius  Gisulfi  338. 
Gic^o  Guiducii  31. 
Gilia  uxor  Massei  de  Vecclis  167. 
Gilius  26. 
Gilius  can.  S.  Marie  [Nove  Viterbien.  ] 

140. 
Gilius  de  Bontadis  176. 
Gilius  Marie  4$. 

Giovanni  (ser)  lacobini  di  Firenze  giu- 
dice e  notaio  248. 
Girarda  (d.)  64;    oblata   S.  Laurentii 

Viterbien.  73. 
Girardi  Galiani  fìlli  295,  296. 
Girardi  Ildibrandini  Ciptadini  heredes 

266. 
Girardi  lohannis  Marie  .heredes  301. 
Girardina  Girardi  Grasselli  163. 
Girardina  (d.)  uxor  Raynerìi  lohannis 

Rubei  293. 
Girardinus  lohannis  Girardini  194. 
Girardinus  Ramundi  33. 
Girardu  comes  fìliu  Guito  comitis  20. 


Digitized  by 


Google 


544 


P.  ECIDI 


Girardus  26. 

Girardus  archipbr.  S.  Laurentii  Vitcr- 

bien.  V.  Girardus  pbr  S.  L. 
Girardus  (pbr.)  can.  S.  Sixti  59. 
Girardus  murator  121,  122. 
Girardus  (mag.)  not.  de  CiviteUa  [de 

Aglano]  220. 
Girardus  piaor  584,  385  ;  de  Arìtio  4)7. 
Girardus  pbr  [S.  Laurentii  Viterbien- 

$Ì8]  44,  47;  Prior  [S.  Laur.]  50,  51. 

S2>  53»  54,  64;  archipbr  [S.  Laur.] 

57,  68,  71,  82. 
Girardus  Barthoiomei  olim  Girardi  Cer- 
vini 235. 
Girardus  Caliani  190. 
Girardus  Caracose  178. 
Girardus  Cencii  Storcellaqque  121. 
Girardus  Falconis  54. 
Girardus  (pbr)  Ferentinas  67. 
Girardus,  Gerardus  Cergujni  309,  312, 

380,  381,  382. 
Girardus  Crìsellus  151. 
Girardus  lacobi  319. 
Girardus  qd.  lohannis  235. 
Girardus  mag.  Lamberti  327. 
Girardus  d.  Marìtimani  325* 
Girardus  Nicole  de  la  Cera  medicus 

194,  195,  208. 
Girardus  Nicolai  Fortunati  325. 
Girardus  Ramundi  38. 
Girardus  Sebilie,  contrate  S.  lohannb 

in  Zoccule  217. 
Girardus  Simonis  61,  130,    i6t,  204, 

205. 
Girardus  (mag.)  Venture  403. 
Girguinus  d.  Valentin!  282,  329. 
Giseppus  249. 

Gismundus  potestas  Viterbii  397, 
Gizzo  filiu  Andrea  14. 
Goctifredus   prepositus    [S.    Michaelis 

Vitcrbien.]  276. 
Gocgalinus  (mag.)  aurìfex  321. 
Godentellus  de  Maercato  31. 
Goliata  (d.)  socru  Donadei  d.  Boaico- 

mitis  de  Mimosa  161. 
Gordiano  senatore  romano  i. 
Gotifredus  S.  Georgii  ad  Velum  au- 

reum  diac.  card.  225. 
Gottifredus  clavarius  83,  84, 


Gottifredus  325  ;  Ubaldini  326. 

Gradule  255. 

Grammignani  planum  321. 

Grannus  89. 

Grappaldus  (hereticus)  108. 

Gratia  famulus  priorìs  Ss.  Bonif.  et 
Steph.  Viterbien.  161. 

Gratiani  heredes  256. 

Gratianus  lacobi*  lannis  Bovis  426. 

Gratianus  qd.  d.  lacobi  Pisani  336. 

Gratianus  Petri  Gratiani  136. 

Gratius  qd.  Vitalis  armaroU  35 5»  356. 

Gregoria  mon.  S.  M.  de  Paradiso  prope 
Viterbium  295» 

Gregoriana  mon.  S.  Marie  ord.  s.  Da- 
miani Viterbiensis  228. 

Cregorii  (d.)  capitane!  heredes  32a 

Gregorio  console  i. 

Gregorius  210. 

Gregorìus  cler.  S.  Petri  Tuscanensis 

117. 
Gr^orius  Ss.  Sergii   et   Bachii  diac 

card.  24. 
Gregorìus  I  pp.  123. 
Gregorìus  [IX]  pp.  15^- 
G[regorìus]  S.  Anastasie  pbr  card.  126. 
Gregorìus  procurator  eccl.  Ss.  BoiLCt 

Steph.  172. 
Gregorìus  Barthoiomei  Bucca^ppa  299- 
Gregorìus  Ianni  Casdie  157. 
Gregorìus  lohannis  Egidie  isi* 
Gregorìus  Ricii  2ia 
Gregorius  Qite  1 54. 
Gretdus  Paltonerìi  276. 
Gretius  276. 
Crifus  Guiscardi  pilliparìi   de  Floren- 

tia  220,  221. 
Grìgorìus  Thome  monnarìus  318. 
Grimalda  vallis  in  pertinentiis  Ferenti 

33,  34,  35»  36,  3».  40,  4i,  43,  45- 
Grìsogonus  pbr  card,  tu  Praxedis  23. 
grocticella  292. 
grocticella  obviam  eccL  S.  Qementìs 

Viterbien.  292. 
grondarìa  405,  408;  scu  vicolum426. 
grossi  184;  crossi  den  204,  215. 
Grugamonte  f.  Leoois   Bcnencase  29. 
Qualdinus  de  Viterbio,  patarenus  2;^ 
Gualfreducii  muratorìs  heredes  99. 
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Gualfredulus  de  Tholomeo  lohannis 
Pazzi  41. 

Gualfredus  140. 

Gualfredus  Piane  151. 

Gualkerinus  71. 

Gualterius  hospitalarius  hospit.  S.  An- 
tonii  Viterbien.  71. 

Gualterius  (fr.)  provisor  moti.  S.  Marie 
de  Paradiso  de  Viterbio  272  :  procu- 
rator  276  ;  provisor,  prepositus,  gu- 
bemator  et  procurator  295,  296. 

Gualterius  Qarageme  35,  41. 

Gualterius  de  Esculo  iudex  maioris 
curie  causar,  civilium  Viterbii  397. 

Gualterius  de  Takone  21. 

Guanfiis  Qementonis  camsor  304. 

Guardo  50,  $1,  52,  53. 

Guastapane  olim  de  doninis  de  Su- 
riano  388. 

Guastapane  Donadei  notarius  268,  269, 
387. 

Guelfìnus  Gregorii  Tancredi  259. 

Guercius  (d.)  413. 

Guercius  castaldio  comunis  387. 

Guercius  Bontontis  387. 

Guerrerius  124. 

Guerriscius  Benevenitti  de  Valle  Vi- 
terbien. 321. 

Guerre  Cresconis  de  Guerro  41, 

Guerre  (d.)  Girardi  Guidonis  de  Guerro 

136,  137. 
Guerro  qd.  Ianni  Cinthii  159. 
Guerruc^us  72. 

Guerrus  Angeli  Finaguerre   223,  224. 
Guerrus  Astaldi  399. 
Guerrus  Cole  410. 

Gui . . .  (d.)  auditor  ep.Viterbiensis  1 14. 
Guicto  Bonaventure  297. 
Guicto  D.  Tineosi  0  Tyniosi  292,  307, 

329. 
Guictonus  47. 
Guida  uxor  Leonardi  lannis  de  Turri 

181. 
Guidectus  Guidonis   Ronzonis  patare- 

nus  255. 
Guidectus  Pisani  de  Viterbio  386. 
Guido  56. 
Guido  can.  S.  Bonifatii   [de  Perento] 

6j. 


Guido  can.  S.  Mathei   [porte   Sun^e] 
Viterbien  232. 

Guido   Ss.   Cosmf   et  Damiani   diac. 
card.  24. 

Guido ...  eccl.  S.  Sentie  39. 

Guido  fr.  mag.  Enrici  59. 

Guido  (fr.)  de  Urbeveteri  ord.  Mino- 
rum  255. 

Guido  (mag.)  275. 

Guido  prior  eccl.  S.  Bonifatii  [de  Pe- 
rento] 45. 

Guido  (fr.)  prior  S.  M.  de  Monte  Car- 
melo Viterbien.  323. 

Guido  S.  R.  E.  sacerdos  indignus  24. 

Guido  Aconchelart  26  ;  cf.  Guido  del- 
l'Arte, Guido  Sconci  alarte. 

Guido  Andree  154. 

Guido  Angelutii  Raynerii  319. 

Guido  del  Arte  58;  dell  Arte  70;  cf. 
Guido  Aconchelart,  Sconcialarte. 

Guido  Blandidei  175. 

Guido  Bonifatii  lohannis  276. 

Guido  de  Campilia  276. 

Guido  de  Casamala  78,  130. 

Guido  Cintii  159. 

Guido  (pbr)  de  Civita  vecla  432. 

Guido  Donadei  91. 

Guido  Ianni  Cinthii  159. 

Guido  lohannis  Mancini  141. 

Guido  Lontacii  lohannis   de   Marano 
276. 

Guido  Marie  319. 

Guido  Mathei  8$,  128. 

Guido  d.  Petri   Boni  165,    282,   361  ; 
consul  communis  Viterbii  297. 

Guido  Petrutius   qui    dicitur    Scemus 
276;  cf.  Guido  Sciemo. 

Guido  d.  Pome  de  Castelveclo  188. 

Guido  Presentane  50,  51,  52,  53,  $4. 

Guido  Ranucii  de  Viterbio  226,  264, 
265. 

Guido  Robusto  Viso  fìlio  qui  de  Guido 
de  Salci  14. 

Guido  Rollandi  Guiducii  164. 

Guido  de  Salci  14. 

Guido  Sciemo  28$  ;  cf  Guido  Petrutius. 

Guido  Sconcialarte  173,  174,  175;  cf. 
Guido  Aconchelart,  Guido  de  1  Arte. 

Guido  Tata^ite  153. 


22' 
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Guidodi  Bova^ani  filii  117. 
Gtiidocta  Nicolai  uxor  Gentilis  282. 
Guidoctius  Guidocti  416. 
Guidoctius  d.  Verderose  de  Gradulis, 

patarenus  255. 
Guidoctus  lohannis  Sutrì  1^4. 
Guidoctutius  255. 
Guidone  pbr  29. 
Guidonis  Benefici  filios  304. 
Guidonis  Faicoais  heredes  219. 
Guidonis  Nicole  fìlii   259,  260. 
Guidotius  Angeli  Uccapase  410. 
Guidotius  lohannis  434. 
Guidotius  Ioannis  Bonifatii  317,  )i8. 
Guidotius  Petrì  ^tti  426. 
Guidotius  Vitalis  armaroli  355. 
Guiduccius  Borgarelli  203. 
Guiducio  26, 

Guiducius  de  Villanova  90. 
Guilielmottus  142. 
Guilidmottus  de  Tasseiu  40. 
Guilielmus  archipbr  S.  Laur«ìtii  Vit. 

163,  164,  177,  186. 
Guilelmus  calsoiarìus,   famulus  mon. 

Paradisi  295. 
Guilelmus,  Guilielmus  can.  S.  Lauren- 

tii  Viterbien.  138,  152,  155. 
Guilelmus  minister  et  reaor  hospitalis 

S.  Petrì  de  Rosingnolo    102,    106, 

109. 
Guilelmus  Baitholomei  Petrì  Sacci  191. 
Guilelmus  Berì^onis  not.  431. 
Guilelmus  Ebriaci  266,  364» 
Guilelmus  Finaguerre  de  Monteflascone 

278. 

Guilelmus  Piatosi  familiarìs  Urbani  IV 
pp.  225. 

Guilelmus  Scoctus  prior  hosp.  S.  la- 
cobi  [de  Rianese]  129. 

Guilelmus  d.  Ver^onis  iudex  326. 

Guilielmus  292,  293. 

Guilielmus  0  Guillielmus  (mag.)  mag. 
Bonaccursi  not.  132,  233. 

Guilielmus  Battholomei  RoUandi  353. 

Guilielmus  (pbr)  [rector]  eccl.  S.  Bar- 
tholomei  Viterbien.  398. 

Guilielmus  0  Guilielmus  Petrì  Homo- 
dei  136,  159,  218. 

Guillemectus  74. 


Guimcons  CamagntTe^  133* 
Goini^  de  CamaianYto  I3a 
Guinizzo  fiiius  Azzo  de  Gualfrids  1$, 

16. 
Guinizzo  fiiius  Gualfrìdu  i(,  16. 
Guinus  natoralis  d.  Mandni  312. 
Guiscardus  pilliparìos  220^  221. 
Guitto  (pbr)  104. 
Guitto  Vei^ali  73. 
Gutìus  de  Burgo  S.  Sepolcri  381, 382. 
Gutius  Corradi  41$. 

Hebrìacus  Hebrìad  163. 
Hebrìacus  not.  393;  v.  Ebrìacus. 
Heldizo  archipbr  19. 
Henrìci  Bdlebone  heredes  327. 
Henricus  prìor  artium  et  rector  populi 
civitatis  Viterbii  387,  390,  391, 395. 
Henrìcus  de  Alberìco  99. 
Henrìcus  Bonantie  not.  296,  300,  387, 

393,  39S»  419»  420. 
Henrìcus  (d.)  Finaguerre  1 59, 163, 198; 

de  Finaguerra  276. 
Henrìcus  Henrìci  de  Colonia  aurìfn 

habitator  Viterbii  309. 
Henricus  lacobi  Rodoani  90. 
Henrìcus  f.  Machabei  d.  Riccardi  259, 

260,  261. 
Henricus  Montanarìe  196;   Mantana- 

rìus  197. 
Henricus  Ver^erii  312. 
Herasmi  (S.)  f^bs  iuxta  littus  marìs, 

iuxta  Montem  Altum  7. 
heretica  doctrìna  mag.  Roberti  107. 
heretici  consolati  253.    patarini  123, 

2SS- 
hereticorum  predicationes  255. 
Hermetìs  (S.)  Mons  [Tuscan.]  7. 
Heiminia  lacobi  Ugolini,  mon.  S.  M. 

de  Paradiso  prope  Viterbium  272. 
Herodiani  123. 
Herrìcus  135. 
Henricus  (fr.)  Herrìci  383. 
Henricus  Nicolai  399. 
Herrìcus  Petrì  Pellicie  291. 
Hethof  Ranudi  lannis  Codi  410. 
Hobicione  Benciveni  74. 
homtnes  de  Roccaltia  297. 
Homodeus  (mag.)  46. 
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Honorìus  IH  pp.  86,  92,  9},  96,  113, 
123. 

hospitale:  S.  Automi  positum  iuxta  eccl. 
S.  Qementis  Viterbien.  71;  Balnea- 
re 323;  S.  Bascilii  de  Urbe  92; 
S.  lacobi  de  Rianese  prope  Viter- 
biiim96,  loi,  103, 124,  129;  S.Lau- 
rentii  Viterbien.  64, 73, 1 5  5  ;  S.  Leo- 
nardi de  Valle  Viterbien.  26;  lepro- 
sorum  de  Amalatia  in  via  Montis- 
flasconis  298;  leprosonun  de  Fori- 
casso  298;  S.  M.  de  Centignano, 
Cintignano,  Cintiniano  91, 92,93,95, 
96,  iQi  ;  Su  M.  episcopatus  Urbeve- 
tani  234;  S.  M.  Nove  Viterbien.  71, 
310;  S.  M.  de  Rivo  Sanguinario  sive 
Podio  Bontalenti  in  dioc.  Viterbien. 

333)  334)  336;  ^-  ^-  ii^  ^^ì<^c  ^^ 
Viterbio  234,  323;  S.  Mathei  de 
Sun^  Viterbien.  383;  S.  Petri  de 
Rosingnolo  102,  106,  109,  184, 185; 
quod  est  in  Comuvaqo  87  ;  S.  Spiriti, 
Spirìtus  de  Vitefbio  78,  298,  323, 
345>  3S2,  383  ;  S.  Stephani  de  platea 
Flayani  de  Viterbio  29;  S.  Thome 
Viterbien.  $4,  214  ;  de  Valle  Viter- 
bien., Francum  59,  60,  pauperum 
in  bora  S.  Stephaqi  58,  60,  62,  70, 
79,  S.  Stephani  89,  140,  155;  quod 
est  S.  Laurentii  312,  323. 

hospitalis  S.  Petri  de  Rosingnolo  con- 
trata  Viterbien.  184,  185. 

hospitium  S.  Bartholomei  de  Viterbio 
160. 

Hubaldus  pbr  card.  Ss.  lohannis  et 
Pauli  24. 

Hugolinus  Curadi  276. 

Hugolinus  Malgiati,  Malglati  de  Mon- 
teflascone  370,  371,  383. 

Hugolinus  nepos  Philippi  Lambortatii 
276. 

Hugolinus  (mag.)  d.  Scatmabecci  de 
Bononia  386. 

Hugolinus  Sfor^e  de  Florentia  374; 
For^c  376,  377,  378. 

Hugutio  nepos  Fortisguerre  de  Galliton 
376. 

Humbaldus  diac.  card.  S.  M.  in  Via 
Lata  24. 


lacintus  diac  card.  S.  Marie  in  Cos- 
midyn  37. 

lacoba  de  Coigenta  383. 

lacoba  mon.  S.  Marie  ord.  S.  Damiani 
Viterbiensis  228. 

lacobella  neptis  lacobi  can.  Viterbien- 
sis 323. 

lacobellus  Benvenuti  de  Viterbio  377. 

lacobellus  d.  Ranu^cii  312. 

lacobellus  dictus  Roffianus  378. 

lacobellus  de  S.  Salvatore  402. 

lacobellus  de  Torena  387. 

lacobi  Caratenute  heredes  308,  310. 

lacobi  (B.)  [de  Galitia]  limina  140. 

lacobi  (S.)  eccl.  et  hospitale  iuxta  Ria- 
nensem  prope  Viterbium  80,  92,  96, 

.    IDI,  103,  124,  129. 

lacobi  (S.)  Viterbien.  bora  127. 

lacobina  mon.  S.  M.  de  Paradiso  prope 
Viterbium  272. 

lacobucius  Rollandi  436. 

lacobus  198. 

lacobus  (mag.)  335. 

lacobus  (fr.)  abbas  mon.  Farfensis  358. 

lacobus  barberius  159. 

lacobus  (pbr)  can.  S.  Laurentii  Viter- 
bien. 164,  177,  186,  198,  201,  2x5, 
227,  228,  235,  243,  261,  273,  274, 
293,  298,  312,  320^  322,  323,  353, 
3S9,  367,  368,  369,  3«3,  394;  se- 
nior 257,  343  ;  camerarius  216,231, 

233.  236. 

lacobus  (pbr)  iunior  can.  S.  Laurentii 
Viterbien.  312,  320,  322,411^,412, 
416;  camerarius  257. 

lacobus  (mag.)  can.  S.  Laurentii  Vi- 
terbien. 293. 

lacobus  (mag,)  can.  S.  M.  Nove  Vi- 
terbien. 414. 

lacobus  (fr.)  de  ord.  Minonim  capei- 
lanus  epi  Viterbien.  et  Tuscan.  284. 

lacobus  cler.  S.  Stefani  Viterbien.  414. 

lacobus  dragante  66. 

lacobus  prior  S.  Bonifatii  [de  Perento  ]? 
6}. 

lacobus  index  de  Balneoregio  272. 

lacobus  index  S.  Pelegrini  98. 

lacobus  Viterbien.  iudex  74,  75,77. 

lacobus  oblatus  S.  M.  de  Cintignano  96. 
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lacobus  prior  Ss.  Bonifatii  et  Stephani 
Viterbien.  66,  83,  84,  85,  95,  102, 
103,  104,  132,  133,  134,  I3S,  141; 
S.  Stephani  de  platea  Flaianorum 
125;  olim  prior  Ss.  B.  et  St.  143; 
Egidii  qd.  prior  Ss.  B.  et  St.  144, 
145,  147,  149,  i$6,  161. 

lacobus  prior  Ss.  Bonif.  et  Steph.  Vi- 
terbien. 387,  409,  414. 

lacobus  (fr.)  socius  Philippi  ep.  Vi- 
terbien. 232. 

lacobus  Ac^onis  Caren^onis  249. 

lacobus  Altavivis  42$. 

lacobus  Arraiatus  297. 

lacobus  gener  Adertati  262. 

lacobus  Bartholomei  285. 

lacobus  Bartholomei  iudicis  163. 

lacobus  mag.  Bartholomei  285,  291. 

lacobus  Bartholomei  tinctorìs  de  con- 
trata  S.  Peregrini  301. 

lacobus  d.  Bartholomei  de  Vussa  223, 
224. 

lacobus  d.  Belle  132. 

lacobus  Benefaci  sartor  278. 

lacobus  Benencase  186. 

lacobus  Benencase  Iaconi  194. 

lacobus  Blasii  Solde  216. 

lacobus  Bone  222. 

lacobus  Bonnifìlii  234. 

lacobus  d.  Gare  242,  254. 

lacobus  Corani  181. 

lacobus  d.  Diambre  294. 

lacobus  Florentinus,  patarenus  255. 

lacobus  Cirardi  201. 

lacobus  Cirardi  Cuasce  190. 

lacobus  Cirardi  Ronconis  398. 

lacobus  (mag.)  Cuerri  not.  283. 

lacobus  Cuerronis  Cirardi  Cuidonis  de 
Cuerro  137. 

lacobus  Cuidonis  Centhii  iudex  ordi- 
narìus  165. 

lacobus  Homicesci  0  Homicisci  216, 
218,  233,  404,  416. 

lacobus  Hospinelli  239,  288. 

lacobus  privingnus  lacobi  181. 

lacobus  lacobi  de  Bettona  380. 

lacobus  lacobi  Cirardi  Ronconis  392, 
419. 

lacobus  d.  lacobi  Pisani  411. 


lacobus  (fr.)  nepos  lacobi  can.  S.  Lau- 

rentii  Vit.  323. 
lacobus  lannis  lohannis  Braconis,  Bran- 

conis,  Blanconis  275,  314,  315,  345, 

350,  351,  3S2. 
lacobus  d.  lannis  de  Capoa  348. 
lacobus  lohannis  Begnamini  410. 
lacobus   lohannis   Cuilielmi   de   Cel- 

leno  387. 
lacobus  Marci  423. 
lacobus  (ser)  Mignani  can.  S.  Angeli  de 

Spata  Viterbien.  not.  et  iud.  ord.  430. 
lacobus  (mag.)  de  Neapoli  379,  403. 
lacobus  Neronis  Teu^onis  32. 
lacobus  Nicolai  282. 
lacobus  Nicole  Caramanne  de  Celleno 

387. 

lacobus  (ser)  d.  Petri   Raynerii  Qocd 

iudicis  415. 
lacobo  Petri  Rottilde  55. 
lacobus  Pisani  archipbr  S.  Laorentii 

Viterbien.  408,  412,  416;  procurator 

ep.  Viterbien.  330,  331. 
lacobus  (d.)  Pisani  de  Viterbio  derìcus 

Sed.  ap.  386;  lacobus  (mag.)  de  Vi- 
terbio cler.  Sed.  ap.  377. 
lacobus  Pisani  prepositus  S.  Benedicti 

de  Cometo  324. 
lacobus  (d.)  Priorìs  iudex  215. 
lacobus  Rainaldi  mercantis  258. 
lacobus  Ranerii  325. 
lacobus  d.  Ranucii  179;  v.  lacobutias 

d.  R. 
lacobus  (d.)  Ranucii  Connte  303. 
lacobus  d.  Ranucii  d.  M[ancini]?  257; 

v.  lacobutius. 
lacobus  Riccastate  240. 
lacobus  Rodoani  81. 
lacobus  Romauli  294. 
lacobus  mag.  Saracini  428. 
lacobus  Simeonis  250. 
lacobus  (fr.)  de  Spoleto  fratrum  Minor. 

333,  334,  336. 
lacobus  Stefani  221. 
lacobus  Stephanie  241. 
lacobus  Ugolini  272. 
lacobus  Uspinelli  Mathei  lonathe  253, 

258,  271. 
lacobutius  Bernardi  411. 


Digitized  by 


Google 


L'ARCHIVIO  DELLA  CATTEDRALE  DI  VITERBO 


349 


lacobutius  Bonaccursi  310,  311. 
lacobutius  lacobi  lacobi  Girardi  Ron- 

gonis  392,  398. 
lacobutius  Marchi  vascellarii  394. 
lacobutius  Mironeca  436. 
lacobutius  Plenerii  3x0,  3x1. 
lacobutius  d.  Ranerii  329;  d.  Ranucii 

325;  d.  Ranucii  d.  Mancini  327;  v, 

lacobus  d.  R. 
iactus  lapillorum  300. 
lanella  Mor velli  Rollandini  Corvi  309. 
lani  de  Nero  58. 
lanne    Arlexii  not.  246;  cf.  lohannes 

Arleisi. 
lanne  (pbr)  capellanus  S.  Blasii  [Vi- 

terb.]  138. 
lannes  (pbr)  104. 
lannes  monnarìus  de  contrata   S.  Pe- 

legrini  213. 
lannes  montanarius  250. 
lannes  Angeli  Dammiani  218. 
lannes  Bartholi  413. 
lannes  ser  Bastiani  217. 
lannes  Bonifatii  lannis  Ronconis  223. 
lannes  Bonitalenti  271. 
lannes  Capocqa  superstans  ofHcialium 

inquisitionis  in  Viterbio  253,  258. 
lannes  Camifìcis  394. 
lannes  Caspamis  309. 
lannes  Classi  212. 
lannes  Cocii  410. 
lannes  d.  Corsicane  383. 
lannes  Cruge  258. 
lannes  Divitie  241. 
lannes  Donnadei  184,  185. 
lannes  Ferenti  143, 146,  147,  148, 149; 

V.  Ianni  F.  hered.,  lohannes  F. 
lannes  Gottifredi  196,  197. 
lannes  Gregorii  245. 
lannes  Guido  Nicolai  282. 
lannes  lohannis  Salamonis   de   lugla- 

nello  V,  lohannes  de  lulianello. 
lannes  Malabrance  can.  S.  Steph.  Vi- 

terbien.  176,  196,  197,  223, 224. 
lannes  Mincii  139. 
lannes  Perfìdus  240. 
lannes  Petri  lannis  248;  v.  lohannes 

Petti  Ianni, 
lannes  Petri  lannis  Rustici  271. 


lannes  de  Plano  d.  lohannis  lannis  de 

Valle  178. 
lannes  Raynerii  309. 
lannes  Raynerii  can.  S.  Martini  Viter- 

bien.  430. 
lannes  de  Ranaldo  rector  eccl.  S.  M. 

de  Cintignano  91. 
lannes  Roberti  de  contrata  S.  Leonardi 

275. 

lannes  Rofìarius  145. 

lannes  mag.  RoUandi  not.  397  ;  t'.  lo- 
hannes RoUandi. 

lannes  Rubens  300. 

lannes  Scudi  0  Scuti  347,  362, 

lannes  de  Stalve  ord.  Minorum  de 
S.  Francisco  de  Viterbio  227. 

lannes  de  Suriano  352. 

lannes  Thome  lohannis  Thome  384. 

lannes  de  Tineoso  132. 

lannes  Tolomei  188. 

lannes  Turìsciane  329. 

lannes  Turiscianus  325. 

Ianni  de  Curte  fìlii  181. 

Ianni  (d.)  Ferenti  heredes  226. 

Ianni  Finelli  183. 

Ianni  Getii  169. 

Ianni  Martinelle  399,  400,  401,  402. 

Ianni  Tornei  189. 

lanniconus  can.  S.  M.  in  Palumba  Vi- 
terbien.  323. 

lannis  Branconis  heredes  362;  v.  lo- 
hannis Blanconis  h. 

lannis  d.  lohannis  Guidi  de  Viterbio 
243. 

lannotius  Guidonis  339. 

lannucius  Petri  Monade  225. 

lannutius  Angeli  409. 

lannutius  mag.  RoUandi  Falconis  295, 
296. 

laquintus  domne  Consedente  217. 

lelamma  46. 

leminus  Calende  153. 

lennarius  156. 

lermanus  lohannis  Petri  Bonsignoris 
292. 

leronimus  (s.)  112. 

Ignonus  Vannis  d.  Placencie  415. 

Udebrandinus  Benencase  de  contrata 
S.  Leonardi  275. 
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Ildibrandini  Burgundionis  heredes  215. 
Udibrandinus  293. 
Bdibrandinus  pbr  22. 
Udibrandinus  Bartholomei   Finaguerre 

162. 
Udibrandinus  Benecase  351. 
Udibrandinus  GuiUelmi  Petrì  Homodei 

170,  218. 
Udibrandinus  Nicolai  lohannis  Fronzi 

170. 
Udibrandinus  Riccumanni  239. 
Ildibrandus  (pbr)  can.  S.  Laurentii  Vi- 

terbien.    292,  293,   298,  301,   307, 

312,  320,  322,  323. 
Ildibrandus  molendinarius  190. 
Ildibrandus  d.  Abintuarte  171. 
Ildibrandus  Guilielmi  82. 
Ildibrandus  de  Raymundino  75. 
Ildibrandus  de  V ...  a  22. 
Ildicius  capellanus  Gotifredi  diac.  card. 

S.  Georgii  ad  Vdum  aureum  225. 
Udizzo  filiu  b.  m.  Ildibrandu  13. 
Ildribandinus  d.  Encare  317. 
Udribandinus  Nicolai  335. 
Ildribandinus  Secundiani  347. 
Ildribandinus  (fr.)  de  Vulterra  guardia- 

nus  fratrum  Minorum  de  S.  Francisco 

de  Viterbio  227. 
Ildribandus  RoUandi  230. 
Illuminata  mon.  S.  Marie  ord.  s.  Da- 
miani Viterbiensis  228. 
Incamationis    annus   in    instrumentis 

Cometanis  115. 
inclaustrum  S.  Laurentii  411;  S.  Ste- 

phany  134;  v,  claustrum. 
indulgentia    202,  359,  366,  367,  395. 
infortiati  25,  26,  30,  31,  33,  35. 
inforqellare  244. 
Innocentius  II  pp.  23,  24. 
Innocentius  HI  pp.  49,  m,  112. 
Innocentius  [IV]  pp.    166,  180,  182, 

192. 
inquisitionis  notarius  v.  Uguic^io. 
inquisitores  heretice  pravitatis  192,  255; 

V,  Bartholomeus  de  Amelia,  Benve- 

nutus  lordanus. 
Intenni  (mag.)  Benintenni  cal^olarius 

423,  428. 
Interapnesi  civitas  429. 


interdictum  generale  180. 

Interi  Rotundi  centrata  pn  pertin.  \1- 
terbii?]  318. 

inttoperìre  244. 

invadiatio  203. 

investimentum  per  virgam  pastoralem 
29. 

Ioannes  Raynerii  Petri  Ycte  noi.  389. 

Ioanni  fìliu  Petni  20. 

lobaninus  de  Fuligno  palafimarius  d 
pp.  374,  376;  lohannudus  de  Ful- 
gineo  marestalle  Sed.  ap.  palafr.  377; 
lohannes  de  Folìngio  378. 

lohanna  (d.)  cantrix  mon.  S.  M.  de 
Paradiso  prope  Viterbium  272. 

lohanna  mon.  S.  Marie  ord.  s.  Da- 
miani Viterbien.  228. 

lohanna  uxor  Bartolomutu  Bartolomei 
Plenerii  345,  347. 

lohanna  (d.)  tutrix  Bartholonnitii  d. 
Ranucii  325. 

lohanna  mag.  Cristiani  277. 

lohanna  uxor  lacobi  lacobi  Girardi 
Ron^onis  392. 

lohanna  lohannis  Marine  362,  363. 

lohanna  (d.)  uxor  Petri  Leonis  lannis 
Fron9Ì  300. 

lohanna  Saginalis  de  S.  Gemino 
376. 

lohanna  uxor  Thome  lohannis  Thomc 
384. 

lohanna  Urbevetana  mon.  S.  M.  de 
Paradiso  prope  Viterbium  272. 

lohannes  305. 

lohannes  (d.)  83. 

lohannes ...  87. 

lohannes  archipbr  332. 

lohannes  archipbr  S.  Laurentii  Viter- 
bien. 31,  32. 

lohannes  archipbr  S.  Sixti  Viterbien. 
421. 

lohannes  (fr.)  camerarìus  ep.  >^ter- 
bien.  301. 

lohannes  (pbr)  can.  S.  Angeli  de  Spau 
Viterbien.  260. 

lohannes  (mag.)  can.  S.  Laurentii  Vi- 
terbien. 230,  233  ;  d.  pp.  scriptor  ca- 
merarìus 259,  260,  261,  273,  276. 
285,  298,  301. 
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lohannes  (pbr)  can.  S.  Laurentil  Vitcr- 

bien.  i86,  198,  323,  368,  369,  382, 

388,  439. 
lohannes  (ser)  can.  maiorìs  eccl.  Viter- 

bien.  p.  Laurentii]  408. 
lohannes  (pbr)  can.  S.  M.  Nove  de  Vi- 

terbio,  296,  408. 
lohannes  (ser)  can.  S.  Stephani  Viter- 

bien.  417. 
lohannes  (d.)  capellanus  Retnensis  284. 
lohannes  cocus  archipbri  et  cann.  eccl, 

Viterbien.  368. 
lohannes  diac.  card.  S.  Angeli  37. 
lohannes  ep.  Nucerìnus  429. 
lohannes   ep.  Portuensis  et  S.  Rufìne 

272,  275. 
lohannes  ep.  Tuscan-  et  Viterbien.  115. 
lohannes  famuius  S.  Blasii  263. 
lohannes   famuius   Nicolai    archidiac. 

Famagustani  274. 
lohanna  fusarius  61. 
lohannes  (mag.)  iudex  38. 
lohannes  mularius  de  Civita  Castellana 

79- 
lohannes  not.  306. 
lohannes  XXI  pp.  367. 
lohaimes  pictor  39. 
lohannes  pbr  25,  loi. 
lohannes  prior  S.  Bonifatii  [de  Perento] 

41,  43;  V.  lohannes  de  Tedesca. 
Ioannes  senator  Urbis  112. 
lohannes  vianim  actator  45. 
lohannes  Acgonis  297. 
lohannes  Alberti  48. 
lohannes  filius  Albizza  15. 
lohannes   Amatoris    familiarìs    cann. 

S.  Angeli  [de  Spata  Viterbien.]  335. 
lohannes  Ambrosii  383. 
lohannes  pbr  de  Andrea  19. 
lohannes  Angeli  Grandonii  248. 
lohannes  Anibaldi,  civis  Romanus  2H. 
lohannes  Arleisi   not.    142,    161  ;   v, 

lanne  Arlexii. 
lohannes  Ascevilis  181. 
lohannes  Barote  76. 
lohannes  fr.  Bartholoni  157. 
lohannes  fr.  pbri  Bartholoraei  263. 
lohannes  de  Benedicta  $9. 
lohannes  Benencase  24$. 


lohannes  (d.)  Bernardi  iudex  73,  306. 
lohannes  Bianconi  384,  388;  Branco- 

nis  212,  276,  38$. 
lohannes  Bobonis   eccl.   S.  Marci   de 

Urbe  scriptor  371. 
lohannes  Boni  276. 
lohannes  Bonifatie,  qui  alias  Skìki  288  ; 

lohannes  Skìki  289. 
lohannes  d.  Bonifatii  239. 
lohannes  Bonuli  167. 
lohannes  Bonus  276. 
lohannes   Bordella   balivus   et   rector 

S.  Leonardi  Viterbien.  275. 
lohannes  Bruni  163. 
lohannes  Bubulci  de  Celleno  387. 
lohannes  de  Bucata  99. 
lohannes  d.  Leonardi  (pbr)  can.  Ss. 

Bon.   et   Steph.  Viterb.    197,    223, 

224,  265,  387. 
lohannes  (d.)  de  Capua  d.  pp.  not.  et 

administrator  gen.  S.  M.  de  Cella 

Viterbien.  307. 
lohannes  Capuzucca  castaldie  206. 
lohannes  Caratorta  191. 
lohannes  de  Cartellarìa  208. 
lohannes  Qcilie  406. 
lohannes  Gttadinus,  morans  Viterbii 

190. 
lohannes  Gvitelle  345. 
lohannes  Gementis  216. 
lohannes  Cocci  consul  Viterb.  74,  76, 

82, 
lohannes  (mag.)  de  Cortesis  380;  de 

Ancona  381,  382. 
lohannes  Daderius  168. 
lohannes  Damiani  252. 
lohannes  Donadei  notarius  243. 
lohannes  (mag.)  Palconciuc^i  82. 
lohannes  d.  Pare  207. 
lohannes  Parolfucii  (pbr)  can.  et  yco- 

nomus  S.  Sixti  59, 
lohannes  Ferenti  iudex  comunis  Viter- 
bii 74,  76,  77,  98,  142;  V.  lannes. 
lohannes  (mag.)  de  Firmo  331. 
lohannes  de  Fontanellis  176. 
lohannes  (mag.)  Forensis  196,  197. 
lohannes  (fr.)  Francisci  Burgundus  ord. 

Cistercien.  272. 
lohannes  Gattus  275. 
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lohannes  Gerardini  134,  194. 

lohannes  Guaitule  85. 

lohannes  Guandalinus  der.  Clugiensis 
199. 

lohannes  Guamierì  248. 

lohannes  Guelfiicii  orìundus  de  comi- 
tatù  Perusino  et  nunc  habitator  Vi- 
terbii  304;  de  contrata  S.  Stcphani 
508,  310,  311. 

lohannes  Guiducini  78. 

lohannes  lacobi  347,  362,  384. 

lohanne  mag.  lacobi  mag.  Bartholomei 
291. 

lohannes  lacobi  Benenkase  206,  207, 
215. 

lohannes  lacobi  Vone  285. 

lohannes  lacoppi  3 1 4»  315. 

lohannes  lannis  Tornei  179,  240,  252, 
254,  ?03,  338,  362,  363. 

lohannes  lannis  de  Valle  178. 

lohannes  Ildibrandini  de  contrata 
S.  Leonardi  275. 

lohannes  Ildibranducii  164. 

lohannes  mag.  lohannis  74. 

lohannes  lohannis  Braconi  276. 

lohannes  lohannis  Girardini  194. 

lohannes (d.) lohannis  Ferenti  102,  i  io. 

lohannes  d.  lohannis  de  la  Marchiscana 
iudex  194;  V.  lohannes  Marchisane. 

lohannes  (pbr)  S.  lohannis  in  Petra 
Viterbien.  382. 

lohannes  (pbr)  de  lulianello  can. 
S.  Laurentii  Viterbien.  293,  298,  343, 
3S3,  385,  408,  421,  437;  Cannes  de 
luglanello  383,  404»  405,  412,  416, 
418;  lohannes  Salamonis  de  lu.  394. 

lohannes  Lamberti  35. 

lohannes  Landolfì  122. 

lohannes  Lanfantis  173. 

lohannes  Lelli  34,  38,  47,  63. 

lohannes  d.  Leonardi  iudicis  246. 

lohannes  Leonis  Fronsii  276. 

lohannes  Lotherengi  272. 

lohannes  (pbr)  S.  Luce  Viterbien.  276. 

lohannes  Mallafocti  266. 

lohannes  Mancinus,  rector  fratemitatis 
S.  Antonii  71. 

lohannes  Marchisatie  96, 1 36  ;  v,  lohan- 
nes lohannis  de  la  M. 


Johannes  de  la  Marena  276. 
Johannes  Marie  272. 
[ohannes  Marie  Alkere  292. 
Johannes  de  Monte  Sancto  Valentino 

habitatore  in  castro  Biterbo  19;  de 

S.  Valentinum  16. 
[ohannes  Mudei  154. 
bhannes  Orientis  266. 
ohannes  de  Palato  197. 
ohannes  Pallianis  75. 
[ohannes  Pauli  381. 
[ohannes  (mag.)  Pauli   nourius  225. 
ohannes  Pazus  25. 
ohannes  Petinellus  140. 
ohannes  Pctri  272. 
ohannes  mag.  Petri  notarìi  141. 
ohannes  Petri  Bonsignoris  292. 
ohannes  Petri  Crescinbene  362. 
[ohannes  Petri  Ianni  282;  v.  lannes. 
[ohannes  Petri  LeUi  33. 
[ohannes  Pitittus  can.  S.  Sixti  59. 
[ohannes  Plenerii    296;    de  contrau 

S.  Sixti  263. 
[ohannes  (mag.)  Plenerii  Rubei  368, 

369. 
[ohannes  Porcus  303. 
[ohaimes  Pravi  158. 
[ohannes  presbiteri  Indie  48. 
[ohannes  Pretie  291. 
[ohannes  Privasci  153. 
ohannes  (mag.)  Protogenìi  net.  302. 
[ohannes  (Juinquesoldi  247. 
[ohannes  Rainerìi  158;  v.  lannes. 
[ohannes  (mag.)  Raynerii  noL29},  425; 

et  iud.  ord.  195. 
ohannes  d.  Ranucii  d.  M[ancini]?  257. 
ohannes  de  Riccardo  121. 
[ohannes  Roberti  not.  408. 
ohannes  Roffiani  391. 
[ohannes  de  Rogatterio  61. 
[ohannes   (mag.)  mag.   Rollandi  Fal- 

conis  322,  404;  V.  lannes  mag.  Rol- 
landi not. 
[ohannes  de  Rollandu  18. 
[ohannes  Romani  25. 
[ohannes  dictus  Romanus  de  Vcnetiis 

199. 
[ohannes  Rosepretie  141. 
ohannes  Rubei  de  Spoleto  158. 
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lohannes  Rubeus  198. 

lohaxines  (mag.)  Rubeus  not.  292, 
532. 

lohannes  Rubeus  de  S.  Maria  in  Podio 
318. 

lohannes  Rufì,  frater  et  oblatus  S.  M. 
de  Cintiguano  96. 

lohannes  Rufinie  259. 

lohannes  Sabatellos  431. 

lohannes  pbr  de  Silvestnim  15. 

lohannes  d.  Sinibaldi  iudicis  249. 

lohannes  (pbr)  S.  Sytneoois  80. 

lohannes  Solaris  276. 

lohannes  Sordelli  169. 

lohannes  Tasce  286. 

lohannes  Tebaldi  de  Divitia  122. 

lohannes  de  Tedesca  (pbr),  prìor  S.  Bo- 
mbiti de  Perento  76;  v.  lohannes 
prior. 

lohannes  Todine  332. 

lohannes  Thome  252,  357,  384,   385. 

lohannes  Thome  Riccumanni  354. 

lohannes  Tophani  427. 

lohannes  Torse  94,  109;  Turse  106. 

lohannes  fìlius  Toto  14. 

lohannes  de  Trocta  402. 

lohannes  de  Tuderto  234. 

lohannes  Turse  v.  loh.  Torse. 

lohannes  Vaccd)aie  173,  175. 

lohannes  Vassanellus  61. 

lohannes  de  Venetiis  can.  Torcellanus 
199. 

lohannes  (d.)  Viterbiensis  272. 

lohannes  Viterbuli  qd.  Ranerii  Mar- 
tini 248. 

lohannes  Zacha  276. 

lohannes  Zacharie  276. 

lohannes  Zacze  276. 

lohannes  (badine  193. 

lohannes  Quccm.  128. 

Idiannis  Blanconis  heredes  405,  408; 
V.  lannis  Branconis  h.  ;  filii  de  cen- 
trata S.  Leonardi  276. 

lohannis  Sbidei  heredes  362. 

Johaxuus  Ventronis  filiae  61. 

lohannis  (S.)  de  Perento  eccl.  et  pla- 
tea 33,  37. 

lohannis  (S.)  in  Petra  de  Viterbio  eccl. 
199, 404.  j 


lohannis  et  Pauli  (Ss.)  eccL  de  Uvbe 

23,  24. 
lohannis  (S.)  de  Valle  parochia  Viter- 

bien.  26. 
lohannis  et  Victoris  (Ss.)  eccl.  Viter- 

bien.  295,  296. 
lohannis  (S.)  ^occule  eccl.  et  contrata 

I4S,  146,  147»  148,  149- 
lahannucius  de  Castello  170. 
lohannutius  familiaris  S.  Laurentii  Vi- 

terbien.  302,  313. 
lohannutius  Boni  335. 
lohannutius  0  luanutius  qd.  Cresciide 

Fulingio  411,  412. 
lohannutius  de  Fulingno  palafr.  d.  pp. 

386. 
lohannutius  lohannis  Boris  350. 
lohannutius  Trentannotis,  de  Celleno 

J87. 

lohguanella  mon.  S.  Marie  ord.  s.  Da- 
miani Viterbiensis  228. 

loncletis  contrata  comm.  Viterbii  316. 

lordanum  flumen  123. 

lordanus  305. 

lordanus  (fr.)  de  ord.  Minorum  oiim 
inquisitor  hereticorum  255. 

lordanus  Martini  de  Fameto  274. 

lomandus  V^le  128. 

losep  consul  [Viterbiensis]  43. 

losep  (pbr)  rector  S.   Mathei   Viter- 
bien.  369. 

losep  Corata  (fìlli  qd.)  69. 

loseppus  127. 

loseppus  Arleisi  85. 

loseppus  Petri  loseppi  325. 

loseppus  Vicarelli  131. 

lotius  Petri  piscatoris  de  castello  S.  Lau- 
rentii 322. 

lovanninus  Maladecti  132. 

lozius  Curriani  306. 

Ismirante  Petrìs  piscium  78. 

Itedilda  uxore  Ildizzo  13. 

Itta  d.  Coliate  42-7. 

luara  mater  Tulli  d.  Ranucii  d.  M[an- 
cini]  257. 

lucìus  Bonihominis  Germani  425. 

lucius  d.  Marie  408. 

lucte  V.  fbssatellum. 

luda  de  Viterbio  391. 


23 


Digitized  by 


Google 


354 


P.  EGIDl 


ludas  S3mdicus  communis  Viterbii  225. 

ludas  Danidìs  136. 

ludas  Thome  de  Vetralla  219. 

iudice  datibu  v,  Signorettu. 

iudiciomm  diuturnitas  126. 

iudicum  venalìtas  114. 

luglanellum  383,  394,  405  ;    lulianel- 

lum  323,  343,  385,  412,  416,  437. 
luliana  uxor  Leonardi  Ranerìi  Habatis 

426. 
luliana  mater  Sybirre  391. 
lulianus  (pbr)  can.  Ss.  Bon.  et  Steph. 

Viterbien.  132,  133,  134,  i35.  M6, 

141,  142,  144,  148,  IS3»  185,  187» 

188,  189,  197,  223,  224. 
lulianus  cler.  Ss.  Bonif.  et  Steph.  183. 
lulianus  monnarìus  391. 
lulianus  gener  Bartholomei  Markscane 

218. 
lulianus  Bentivenge  pbrì  268,  269. 
lulianus  de  Gaitanis  potestas  Viterbii 

431- 
lulianus  Tudinus  44. 
lulius  Blascii  426. 
Julius  lacobi  Scambi!  426. 
lumentarec^  (via)  in   castello  Viter- 

biensi  65. 
luntus  mag.  Gregorii  132. 
Insti  (S.)  abbatia  Tuscanen.  117. 
lustus  can.  S.  Laurentii  Viterbien.  353. 
lutia  Mutii  Plenerìi  345. 
lutius  Ac^arelli  350. 
lutius  lacobi  lacobi  Girardi  Ron^onis 

420. 
lutius  lacobutii  lacobi  [lacobi  Girardi] 

Ronconis  0  Ron^nis  391,  398. 
lutius  lohannis  389. 
lutius  Mancini  425. 
lutius  Petri  Benvenuti  415. 
lutius  Petri  Ianni  Ycte  389. 
lutius  Petri  mag.  Scambii  431. 
lutius  Rayneri  d.  Angeli  375,  418. 
luvenalis  (S.)  castrum  190. 

Kapello  pbr  (?)  29. 
Kea  225. 

Laborans  pbr  card.  S.  Marie  Trans- 
tiberim  37. 


laborerium  terrarum  329,  399. 

laguena  venarentia  puri  musti  244. 

Lama  v.  Oifanellum  0  planum  Or£si- 
neUi. 

lambardi  153,  177,  186,  197,  213,  242, 
244,  312,  319,  322. 

Lambertucdus  Carbonis  50,  53. 

Lambertudus  76,  77. 

Lambertucius  de  Carebone  65. 

Lambertus  cler.    lohannis  card.  Por- 
tuensis  et  S.  Rufine  272. 

Lambertus  rector  cleri  [Viterbien.]  1 52. 

Lambertus  Arnaldi  99. 

Lambertus  Bonihominis  not  377. 

Landenaum  fundus  [Tuscan.]  7. 

Landulfi  fìlii  75. 

Landulfiis  familiaris  225. 

Landulfus  prior  S.  M.  Nove  \^terbien. 
408. 

Landulfus  sellarius  92. 

Landulfus  Muffi  213. 

Landulfus  Mussi  327. 

Landulfus  Rainaldi  de  Salce  227,  228. 

Landulfus  fr.  Tedemarii  42. 

Lanutius  (pbr)  100. 

Lan^ancorona  de  Torena  387. 

Lateranensis  ecclesia  433. 

Laterani  concilium  114. 

Lateranum  429;  burgus,  platea  L  374, 
376. 

Latina  Ambrosii  383. 

Latina  (d.)  Donnadei  StampafoUe  287. 

Latina  (d.)  mater  d.  Falconerie  $28; 
d.  F.  Scambii  Ybelle  389. 

Latina  Petri  Leonis  mon.  S.  Marie  de 
Paradiso  prope  Viterbium  272. 

Latina  uxor  mag.  Raynudi  391. 

Laurentii  (S.)  de  Salce  ccd.  75. 

Laurentii  Viterbien.  (S.)  castdlum  55, 
170,  171,  210,  230,  322,  329,  343, 
404,  416;  castrum  157,  158,  301, 
307,  322,  323,  327,  348. 
Laurentii  (S.)  Viterbien.  ecd.  is,  19, 
21,  23,  24,  26,  29,  31,  32,  37,  42, 
44,  SO,  SI,  S2,  S5,  54,  57,  64,  68, 
71,  73,  82,  86,  97,  100,  113,  118, 
I2S,  138,  155,  160,  163,  164,  177' 
182,  186,  198,  199,  201,  202,  213- 
216,  218,  219,   227-229,  231-233, 
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235,  236,  239,  244,  2s6,  257,  260, 
261,  273,  274,  276,  278,  284,  28S, 
292,  293,  298,  301,  302,  307,  309, 
312,  3x3,  322,  323,  341,  343»  358, 
367,  382-384,  386,  388,  394,  395, 
404,  408,  4",  421,  437-439;  cel- 
larìum  244,  259;  clastrum,  clau- 
stmm,  indaustnun  68,  82,  164,  177, 
213,  214,  216,  312,  343,  366,  369, 
383,  394,  411,  416;  contrata  210, 
292;  hcwpitale  64,  73»  I5S,  312, 
323;  molendina  213;  porta  306; 
refectorium  71,  218;  sacrìstia  219; 
tribunal  230,  257;  trìvium  in  ca- 
stro Viterbii  31  ;  vallis  186,  205, 
215,  216. 

Laurentius  (pbr)  276. 

Laurentius  de  Balneoregio  235,  236, 
244. 

Laurentius  Defunti  276. 

Laurentius  Petri  Nicolai  Vcllianotte 
292. 

Laurentius  Somai  316. 

Laurìta  mon.  S.  M.  de  Paradiso  prope 
Viterbium  272. 

Lavinia  (terra  in)  in  ten.  Torene  85. 

Leccamole  399. 

lectum  ligneum  cum  culcitra  et  lintea- 
minibus  78;  panni  fomitum  291. 

leges  Friderici  imp.  contra  hereticos 
192. 

LeUus  Andree  400,  401. 

Lellus  Nicole  Martinelle  402. 

lentioli  79. 

Leo  (pbr)  15. 

Leo  (d.)  iudex  297. 

Leo  Aymi  387. 

Leo  Alberti  not.  426. 

Leo  Angeli  Fran^  165. 

Leo  qd.  Bartholomei  d.  Leonis  341, 

342,  374. 
Leo  Carabone  43  ;  de  Ca[rabona]?  32. 
Leo  Conversani  232. 
Leo   nepos  Fortisguerre   de  Galliton 

276. 
Leo   Frontii   277:  r/.  Leo  lohannis 

Fronti. 
Leo  Fulingii  170. 
Leo  Gentilis  56. 


Leo  lohannis  Fronti  168,  170;  cf. 
Leo  Frontii. 

Leo  Listulfi  Flaiani  29. 

Leo  fìlius  Macoco  15. 

Leo  Matthei  48. 

Leo  di  Petni  di  Gizzo  22. 

Leo  Rollandi  Fortiguerre  154. 

Leo  (d.)  de  Tutta  337. 

Leo  d.  Uguicionis,  sindicus  comunis 
Viterbii  2S3,  258. 

Leonarda  mon.  S.  Marie  ord.  s.  Da- 
miani Viterbiensis  228. 

Leonardi  (S.)  eccl.  Viterbien.  275, 
284;  contrata  275,  276. 

Leonardi  (S.)  de  Valle  Viterbien.  ho- 
spitale  26. 

Leonardus  (d.)  156. 

Leonardus  caligarius  66. 

Leonardus  (ser)  can.  [S.  Laurentii  Vi- 
terbien.] 438. 

Leonardus  (mag.)  can.  S.  Sixti  59. 

Leonardus  de  ...  de  contrata  S.  Leo- 
nardi 275, 

Leonardus  diac.  S.  M.  de  Podio  loi. 

Leonardus  (d.)  iudex  183, 184, 218, 223. 

Leonardus  montanarius  243. 

Leonardus  (pbr)  reaor  eccl.  S.  Ma- 
thei  porte  Abbatis  [de  Viterbio]  223. 

Leonardus  (fr.)  sacristanus  S.  Francisd 
Viterbien.  323. 

Leonardus  syndicus  com.  Viterbii  259. 

Leonardus  Angeli  d.  Petri  Poli  428. 

Leonardus  Blasii  223. 

Leonardus  Bonusanctagni  201. 

Leonardus  Ebriaci  65. 

Leonardus  Gibertus  246. 

Leonardus  Gisberti  277. 

Leonardus  Gregorii  245. 

Leonardus  Gr^orii  C^ite  314,  315. 

Leonardus  de  Gregorio  401. 

Leonardus  Gualictii  139. 

Leonardus  Hospinelli  239. 

Leonardus  lannis  Girardini  335. 

Leonardus  Ianni  de  Turrì  181. 

Leonardus  Massei  de  Vecclls  167. 

Leonardus  Marthe  163. 

Leonardus  Martinelle  399. 

Leonardus  (mag.)  Mutii  Nicolai  lan- 
nis Petri  not.  de  Viterbio  404. 
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Leonardiis   Nevis    230;  v.  Lonardus 

Nivis. 
Leonardus  Nicolai  Saraceni  299. 
Leonardus  (d.)  Palmerii  142;  Palme- 

rìus  iud.  ord.  226. 
Leonardus  Pctri  338. 
Leonardus  (d.)  Pctri  Fortisguerre  159. 
Leonardus  Petri  Ra3mucii  Petronis  299. 
Leonardus  Petri  Terronis  253. 
Leonardus  Presbiteri  157. 
Leonardus  Ranerii  Habatis  426. 
Leonardus  dictus  Ricius  370. 
Leonardus  Rollandi  127,  151,  347. 
Leonardus  Strabi  46. 
Leone  IV  (pp.)  7. 
Leoniste  seu  Lugdoniste  123. 
Leonora  uxor  Petri  Mathei  304. 
letidium  14. 

Letudus  Rajnierii  Leti  210. 
Leucius  Bartholomei  340. 
Levicanus  not.  173,  174. 
Libellutius  339. 

liber  quatuor  clavium  353,  402. 
Licini  [contrata]  in  pertinentiìs  Mun- 

gnani  64. 
limgnum  hopii  domus  300. 
linteamina  78. 
linteum  234. 
linum  350,  351. 
Lippus  Corradi  426. 
Lisalia  Ranerius  276. 
Litolfii  filiu  Fracca  20. 
Litolfìi  (pbr)  de  lohannes  de  Flaganu 

19- 
Lituarda  Rustici  Rustikelli  291. 
Lituardi  (S.)  eccl.  G)metana  114,  115. 
Lituardus  (mag.)  not.  255. 
Litulfiis  Ianni  Donati  262. 
Litulfiis  Leonis  22. 
Loctarius,  Locterius,  Lottarius,  Lotte- 

rius  yconomus  S.  M.  de  Qntigiìano 

92»  95,  96. 
Loctus  Angelutii  431. 
Loderingus  de  Andalò  potestas  Vit.  171. 
logia  d.  pape  307. 
Lonardus  Nivis  de  Qvitella  ycon.  et 

procur.  S.  Valentini  de  Plano  200; 

V,  Leonardus  Nevis. 
Lorus  Porensis  407. 


Losus  de  Faolis  391. 

Lotario  re  io. 

Lubrianum  43. 

Lu  Brolu  Silva  in  pertin  Viterbii  268, 
269. 

Lucas  familiarìs  Philippi  epi  Viter- 
bien.  232. 

Lucas  pbr  card.  tt.  Ss.  lohannis  et 
Pauli  23. 

Luce  (S.)  Viterbien.  ecd  102,  232, 
276,  278,  287,  355,  361,42$;  cUu- 
strum  no;  contrau  232. 

lucenses  den.  parvi,  minuti  163,  168, 
169,  173,  177,  179,  184,  190,  191. 
193,  194,  207,  210,  212-216,  218- 
221,  230,  233,  235,  425.  moneu 
20,  25,  41. 

lucerna  234. 

Lucia  mon.  S.  Marie  ordinis  s.  Da- 
miani Viterbiensis  228. 

Lucia  mon.  S.  M.  de  Paradiso  fnope 
Viterbium  295. 

Lucia  Tholomei  Saracene  I99. 

Luciani  contrata  sive  Tenere  217. 

Lucius  (ser)  can.  S.  M.  Nove  Viter- 
bien. not  371. 

Lucius  III  pp.  39. 

Lucius  prìor  S.  M.  Nove  Viterbien. 
414,  421,  440. 

Ludovico  II  imp.  6,  8. 

Maccabrinus  Henrid  245. 
Machabeus  consul  [Viterbiensis]  43. 
Machabeus  d.  Riccardi,  hereticus  259» 

260,  261. 
Machabuanus  de  Torena  387. 
Mactarotius  campsor  354. 
Mactarotius  lacobi  426. 
Mactheus    (mag.)    lohannis    Ceatum 

Cosse  not.  347. 
Madalena  lunte  d.  Ianni  203;  v,  Ma- 

talena. 
Madola  fluvius  7. 
MafFeus  fomarìus  259. 
Magister  mag.  Gratiani  424. 
Magungoani  planum  226. 
maiese  172,  290. 
Maiestronus  277. 
maines  347. 
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Maiocca  mag.  Petii  not.  et  medici, 
mon.  S.  Marie  de  Paradiso  prope 
Viterbium  272. 

Malacappa  fossatum  387. 

Maladactus  103,  124,  132;  Màlladàctus 
161. 

Malastreuga  32. 

MalavoUa  Macocii  21. 

Malavranca  35. 

Maleguvema  125. 

Malìatus  Beniamini  Bninacie  239. 

Malliabacca  Hospinelli  239. 

Malofastello  v.  Aldibranducius. 

Maltaliatus  de  contrata  S.  Leonardi  275. 

Malvanum  fiindus  [Tuscan.]  7.. 

Mambilia  46. 

Mamfredus  26. 

Mandnus  (d.)  d.  Aldebrandi  170. 

Mancinus  d.  Ranucii  325,  435,  436; 
d.  Ranerii  329. 

Mancinus  Rufini  307. 

Mandella  206. 

Manente  de  Ronna  387. 

Maniliani  (S.)  ecd.  [in  castellione  de 
Mingano?]  17. 

Mannatonus  Phylippi  194. 

Mannus  iudex  com.  Viterbii  431. 

Mannus  Machabei  d.  Riccardi  259,  260, 
261. 

Mannus  Nicolai  Rose  231,  233,  241, 
242,  431. 

Mannus  Sperantis  163. 

Manuele  Salomonis  434. 

manumissio  17. 

Marabutius  de  Torena  387. 

Maranum  276. 

MarceUini  (s.)  corpus  21. 

Marchus  Bonìhominis  lermani  335. 

Marci  (S.)  de  Urbe  eccL  370,  371,  372. 

Marci  (S.)  ViterWen.  eccL  318;  con- 
trata 436. 

Mardafedere  319. 

Marcucius  Bonihominis  Germani  425. 

Marcus  (pbr)  260. 

Marcus  de  S.  Xisto  59. 

Marcus  (pbr)  Tudertinus  259,  260. 

marestalla  Sedis  ap.  377,  386. 

Margarita  Bartholomei  de  lanua  428. 

Margarita  d.  lohannis  Viterbiensis  mon. 


S.  M.  de  Paradiso  prope  Viterbium 
272. 

Margarita  Perusina  mon.  S»  M.  de  Pa- 
radiso prope  Viterbium  295  ;  quarta 
cantrix  272. 

Margarita  Pisana  mon.  S.  M.  de  Para- 
diso prope  Viterbium  295. 

Margarita  Senensis  mon.  S.  M.  de  Pa- 
radiso prope  Viterbium  272,  295. 

Margarita  uxor  Stephanelli  Bartholo- 
mei 428. 

Margarita  de  Viterbio,  mon.  S.  Marie 
ord.  s.  Damiani  Viterbiensis  228. 

Margaritus  lohannis  412. 

Maria  mon.  S.  Marie  ord.  s.  Damiani 
Viterbien  228. 

Maria  mon.  S.  M.  de  Paradiso  prope 
Viterbium  272. 

Maria  Angeli  Raynaldi  mon.  S.  M.  de 
Paradiso  prope  Viterbium  272,  295. 

Maria  Benvenuti  Poli  Poiane  425. 

Maria  Bonassay  391. 

Maria  uxor  lulianl  391. 

Maria  uXor  Mathei  Cecallasini  391. 

Mariani  (S.)  contrata  178  ;  via  qua  ìtur 
in  plateam  novam  173,  175. 

Marie  (S.)  contrata  in  pertin.  Civitelle 
200,  203. 

Marie  (S.)  de  Aialis  eccl.  de  Balneo- 
regio  323. 

Marie  (S.)  eccl.  in  balle  supto  castro 
Biterbu  13. 

Marie  (S.)  de  Carmino  eccl.  323  ;  de 
monte  Carmeli  323. 

Marie  (S.)  de  Castello  Cometano  eccl. 
86,  107,  108,  115,  116. 

Marie  (S.)  de  Cella,  in  Cella,  de  Cellis 
Viterbien.  eccl.  97, 307, 349, 358, 380, 
383,  411,  416;  parrochia  307. 

Marie  (S.)  de  Centucellis  eccl.  155, 

Marie  (S.)  Gnthignani  eccl.  et  hospi- 
tale  [prope  Viterbium]  91,  92,  93, 
95,  96,  101. 

Marie  (S.)  de  Qvitate  Veteri  eccl.  39. 

Marie  (S.)  in  Cosmidyn  de  Urbe  eccl. 

37- 
Marie  (S.)  de  Cripta  Ferrata  eccl.  410. 
Marie  (S.)  de  Genestra  de  Favuli  eccl. 

549»  358. 
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Marie  (S.)  ad  Gradus,  de  Gradibus,  in 

Gradibus  Viterbien.  eccL  228,  231, 

284,  323,  345,  3S2. 
Marie  (S.)  monast.  ord.  s.  Damiani  Vi- 

terbien.  228. 
Marie  (S.)  Madalene  eccl.   Viterbien. 

228;  Magdalene  centrata  259,  260, 

261. 
Marie  (S.)  in...  in  plano  Magungnani 

226. 
Marie  (S.)  Maioris  de  Urbe  359. 
Mari^  (S.)  de  Na^eth  capella  in  eccl. 

S.  Laurentii  Viterbien.  369. 
Marie  (S.)  Nove  Viterbien.   eccl.  81, 

89,    I2S,   127,  136,  159,  263,  276, 

278,  294,  29S,  349»  371»  408,  414, 

421,  440;  capitulum  296;  caustrum, 

claustrum  89,  138,  421;   hospitale 

71,  310;  platea  294. 
Marie  Nove  (S.)  eccl.  de  Urbe  37,  433. 
Marie  (S.)  in  Palentiana  eccl.  Viterbien. 

97,  118;  desolata?  120. 
Marie  (S.)   in  Palumba,  in   Palumpa 

eccl.  Viterbien.    12$,  523;  contrata 

391- 
Marie  (S.)  de  Paradiso  prope  Viterbium 

mon.  272,  275,  295,  296,  323,  332, 

383;  chorus  295. 
Marie  (S.)  pauperum  dominarum  eccL 

323- 
Marie  (S.)  de  Podio  eccL  Viterbien. 

22,  47,  loi,  318,  334;  platea  47; 

regio  47. 
Marie  (S.)  de  Porta  eccl.  [Ameriensis] 

77. 
Mari^  (S.)  in  Porticu  eccl.  de  Urbe  24. 
Marie  (S.)  de  Refarinis  eccl.  345. 
Marie  (S.)  de  Rivo  Sanguinario  sive 

Podii  Bontalenti  ecclesia  et  hospitale, 

in  dioc.  Viterbien.   333,  334,  336; 

terre  347. 
Marie  (S.)   in  Silce   in   Viterbio  eccl. 

234,  244,  298,  389;  hospitale  234, 

323. 
Marie  (S.)  Transtiberini  eccl.  de  Urbe 

37. 
Marie  (S.)  Tuscan.   eccl.   olim  caput 

episcopi!  nunc  plebs  7,  86,  119,  126. 
Marie  (B.)  Urbeveune  eccl.  279,  280. 


Marie  (S.)  episcopatus  Urbevetani  ho- 
spitale 234. 

Marie  (S.)  de  Valle  Viride  eccL  323; 
Vallis  Viridis  383. 

Mari?  (S.)  in  Via  Lata  eccl.  de  Urbe  24. 

Marie  (S.)  Veritatis   eccl.   Viterbien. 

323»  383. 

Marìlianus  fiindus  [Tuscan.]  7. 

Marina  Lucie  391. 

Maritimanus  (d.)  325  ;   iud.  ord.  326. 

Markisana  soror  Floris  404. 

Martha  fiuvius  7. 

Martini  Ranucii  heredes  278. 

Martini  (S.)  plebs  supra  Bitanum  [Tu- 
scan.] 7. 

Martini  (S.)  in  Columate  plebs  7. 

Martini  (S.)  de  Monte  eccL  et  mon. 
[prope  Viterbium]  214,  229,  231, 
245,  276,  302,  383. 

Martini  (S.)  Viterbien.  ecd.  29,  95,  96, 
153,  154,  238,  333,  334,  336.  404, 
430;  claustrum  93,  95,  109. 

Martinus  243. 

Martinus  (pbr)  can.  S.  Flaviani  de  Mon- 
tefiascone  372. 

Martinus  can.  Namiensis  349, 360, 361. 

Martinus  pp.  IV  324. 

Martinus  pbr.  S.  Egidii  97. 

Martinus  sacerdos  card.  tt.  S.  Stemmi  24. 

Martinus  Crescentii  129. 

Martinus  de  Fameto  274. 

Martinus  lannis  Martinelli  402. 

Martinus  Macharii  162. 

Martinus  Mathei  Ben^  402. 

Martinus  de  Palatiis  319. 

Martinus  Primari  354,  365. 

Mascla  fiuvius  7. 

Massarellus  not.  145,  183. 

Massaronus  fomarìus  210. 

Massaronus  lohannis  262. 

Masseus  Gdlatoris  215. 

Masseus  Combersani  190. 

Masseus  de  Vecclis  167. 

Masseus  de  la  Veterana  271. 

Massuccia  uxor  Leonis  lohannis  Fremei 
168. 

Massuccius  Detaiuti  Salamaris  183. 

Matalena  lonte  de  Florentia  220;  uxor 
olim  Barthe   Petri  (^amì  220,  221; 
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Mathalena  niinc  uxor  Benvenuti  To- 
rnei 234;  V.  Madalena. 

Mategulus  409. 

Materna  d.  pp.  cursor  331. 

Mateus  131. 

Matharodus  Nicolai  427. 

Matharotius  Petrì  Nigoc^antis  de  Ronna 
387. 

Mathea  (d.)  abatissa  Paradisi  295, 296. 

Mathea  uxor  Matharotii  Nicolai  427. 

Mathea  Pauli  Primere  mon.  S.  Mane 
de  Paradiso  prope  Vìterbium  272. 

Mathea  de  Urbe  priorissa  mon.  S.  M. 
de  Paradiso  prope  Viterbium  272. 

Mathei  (S.)  porte  Abbatis  eccl.  Viter- 
bien.  167,  223,  243;  bora  167. 

Mathei  (S.)  de  Sun^a,  de  Sumsa  eccl. 
Viterbien.  63?,  194,  232,  278,  30S, 
306,  33S?,  361,  369.  371.  383»  416, 
425  ;  burgus  194,  425  ;  contrata  425  ; 
hospitale  383;  porta  306. 

Matheus  (mag.)  246. 

Matheus  (d.)  archipbr  Orclanus  440, 

Matheus  can.  S.  M.  Nove  Viterbiensis 

349- 
Matheus  (pbr)  can.  S.  Stephani  et  Bonif. 

Viterbien.  387  ;  vicarius  prìoris  409, 

414,  416,  427. 
Matheus  (fr.)  cellerarius  d.  ep.  333,  334. 
Matheus  der.  S.  lacobi  104. 
Matheus  diac.  card.  S.  M.  Nove  37. 
Matheus  ep.  Insulanus  272. 
Matheus  ep.  Viterb.  et  Tuscan.  155. 
Matheus  pbr.  S.  Blaxii  Viterbien.  412. 
Matheus  Andree  Geranu  244. 
Matheus  Blancus  130,  131. 
Matheus  Carsilie  352. 
Matheus  Christiane  223,  224. 
Matheus  Cincii  136. 
Matheus  Garimbaldi  319. 
Matheus  (d.)  de  Florentia  index  306. 
Matheus  de  Guerrescis  not.  283. 
Matheus  (mag.)  Guidonis  not.  400, 402. 
Matheus  Guini^i  94. 
Matheus  (pbr)  lacobi  rector  S.  lohan- 

nis  in  Coccula  Viterbien.  245. 
Matheus  lallini  46. 
Mateus  lohannis  63. 
Matheus  lohannis  cansòr  308. 


Matheus  lonathe  136,  159,  273. 
Matheus  (mag.)  Mutii  d.  Vonne  not. 

337- 
Matheus  Mutii  Mathei  de  Viterbio  not 

385. 
Mattheus  (mag.)  de  Nerula  250,  251. 
Matheus  Ormanni  94. 
Matheus  Paive  244. 
Matheus  Petrì  testorìs  i$6. 
Matheus  Petrucii  127. 
Matheus  Ricardi  229. 
Matheus  Riccardini  282. 
Matheus  Scife  287. 
Matheus  de  la  Sudave  223,  224. 
Matheus  Tuc^ii  229;  Tutii  231. 
Matheus  Ven^n^  141. 
Matheus  Verardi  231. 
Matheutia   mon.   S.   M.  de  Paradiso 

prope  Viterbium  295. 
Matregnane  turris  contrata  302. 
Mattafellonus  Egidii  Mane  90. 
Mattelda  82. 
Matteus  Capitami  203. 
Mattheus  Tedesci  286. 
Mattheus  Tucii  214. 
Matthia  tertia  cantrìx  mon.  S.  M.  de 

Paradiso  prope  Viterbium  272. 
Mattilice  planum  153. 
Mau  Mao  v.  Angelus. 
Maurus  Galfredi  125. 
maxamutina  medalia  71. 
Maxiolus  de  Folingio  tabemarìus  378. 
Manette  contrata   [in  pertin.  Viterbii] 

286. 
mediales  grani  78,  172,  220,  290,  347, 

352,  425.      semente  lini  350,  351. 

spelte   172.     V.  mensales,  mesales, 

me^ales. 
meggli  murorum  Plani  Scarlani  112. 
Melana  lohannis  Petrì  mon.  S.  M.  de 

Paradiso  prope  Viterbium  272. 
Melanus  famulus  lacobi  Pisani  408. 
Melglorectus  246,  247;  v.  Meliorectus. 
Melglorectus  ortulanus  197. 
Melioran^a  59. 
Melioratus  Petrì  Voni  hereticus  conso- 

latus  253,  258,  271. 
Meliorectus  196. 
Meliundus  not.  142. 
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Mellame  (planum)  v,  planum  Orfanelli, 
mensales  frumenti  329. 
Mercatellus  137. 
Merlani  contrata   Viterbden.  46»  127, 

347,  362. 
Merlus  rìvus  ia  pertin.  Salcis  219. 
raesales  frumenti  188. 
me^ales  farine  cernute  78. 
Michael  can.  et  iud.  ord.  197. 
Michael  (ser)  can.  Ss.  Stephani  et  Bonif. 

Viterbien.  371,  387,  409,  427. 
Michaeletta  Primarani  d.  Amatoris  38^ 
Michaelis   Archangeli  (S.)  eccl.  iuxta 

fluvium  Madolam  [Tuscan.]  7. 
Michaelis  (S.)  Viterfoien.  eccl.  214,  263, 

275,  276,  295,  296,  451;    centrata 

263;  orti  276. 
Miciu  18. 

Micotius  Bonamici  4ia 
Mignoaus  Care  de  centrata  S.  Leonardi 

275. 
milium  85. 

Minacius  de  Amelia  227. 
Minella  Petrì  Macri  427. 
Mingano  (castellione  de),  territorio  Po- 

limarci  17;  t^.  Munganu. 
Mingarda  59,  78. 

Mirabilis  (d.)  uxor  Rustici  Rustikelli  291 . 
Misdnellus  Rìcci  MÌKÌnelli  220. 
Misolus  albergator  de  Castioae  Arìtxno 

374. 
Missa  (d.)  inclita  comitissa  uxor  Guido 

Robusto  Viso  14, 
Mizza  femina  uxore  Francon  13. 
Mocius  Danielis  310. 
Moysectus  Danielis  434. 
Mola  [Tuscan.]  7. 
Molaria  376. 
monachorum  vani  coloris  tempestates 

114. 
Monaldus  (d.)  264. 
Monaldus  nep.  d.  Bartholomei  prepositi 

S.  M.  Madalene  Viterb.  228. 
Monaldus  (d.)  Fortisguerra  268,  269, 

387. 
Monaldus  Girardi  Monaldi  173. 
Monaldus   d.   Petrì   Fortisguerre  198, 

230,  268,  269,  290,  587. 
Monaldus  Raditore  i$i. 


monastero  del  Salvatore  sul  Monte 
Amiata  6,  8,  9,  io,  it,  12. 

moneto  parva  168,  169,  173,  177, 179, 
184. 

Mons  Altus  7. 

Mons  Calvellus  in  ten.  Torene  85, 172, 
225,  268,  269,  387. 

Mons  Gisulis  153. 

Mons  Coco^onis  329. 

Monsflasconis  115,  243,  256,  278, 370, 

372,  393- 
Mons  S.  Hermetis  7. 
Mons  Ianni  Mancini    136,  137;  loL 

M.  80. 
Mons  Tite  Nuci  45. 
Mons  Vencris  in  pertin.  Torene  269, 387. 
mons  Vinea  Montana  [Tuscan.]  7. 
Montalanum  fundus  [Tuscan.]  7. 
MoQtalianum  5$. 
Montaronis  contrata  in  pertin.  Vìterlni 

380,  381,  382. 
Monte  Amiata  6,  8,  9,  io,  11,  12. 
Montecassino  5. 
Monte  Supponb  [TUscan.]  7. 
Monte  Tremitum  fundus  [Tuscan.]  7. 
Mentis  Piumone  centrato  427. 
Mentis  Sancti  castrum  39. 
Montus  iudex  346. 
Moraccanum  fundus  [Tuscan.]  7. 
Morìani  centrato  [in  pertin.  Viterbii] 

3$$>  3S^i  425;  cf,  fons  Morìani. 
morre  Caldani  329. 
Morvellus  cerdo  de   centrata  &  Sy- 

meonis  248. 
Morvellus  Angeli  Rollandinl  28S. 
Morvellus  de  Castello  343. 
Morvellus  Rollandini   184,   i8(,  309, 

337.  371,  413- 
Montonarìus  Petrì  Grìdi  187. 
Montebrunus  lohaxmis  Petrì  Boosigno- 

rìs  292. 
Munaldus   (pbr)  can.  S.  AngeU  [de 

Spala  Viterfoien.]  338. 
Munganu,  Mongnani,   Mungnano  ca- 

stellum  ia.terr.  Pdimartii  18, 50»  52, 

64,  73;  tenimentum  28. 
Muratule  fundus  [TuscaxL]  7. 
murì  communis  Viterbii  164;  in  Fielio 

259,  260,  261;  Plani  Scarlaai  iia« 
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Muire  in  territorio  Siptc^ani  72. 

Musanu  21. 

Musca  273. 

M[usca]  Viterbiensis  potestas  120. 

Musca  Girardi  Mathei  Cenate  239. 

Musca  Giitidi  171. 

Musilei  planum  seu  centrata  [in  per- 

tm.  ViterHi]  292. 
Mnssus  69,  82. 
Mutius  Ac^onis  419. 
Mutius  Andree  d.  Raynerìi  Poli  428. 
Mutius  Guidonis  417. 
Mutius  d.  lohannis  de  Palatio  297. 
Mutius  Nardi  415. 
Mutius  Petruzani  373. 
Mutius  Plenerii  34$,  346,  350;  v.  Bar- 

tholomutius  Bartìiolomei  Plenerii. 
Mutius  Ravani  375. 
Mutius  d.  Verardi  27. 
Mutius  Vìtalis  Armaroli  355,  356. 

Napoleon  d.  Ranucii  d.  M[andni]  v, 

Nepoleo. 
Narcisi  (s.)  corpus  21. 
Nardulinus  Baràiolomei  350. 
Nardus  (ser)  can.  S.  Laurentii  Viter- 

bien.  439. 
Nardus  Bartholomei  380. 
Nardus  Patii  pelliparìus  426. 
Nardus  mag.  Petrì  373. 
Nardus  Petrì  d.  Leonardi  389. 
Nardus  Stephani  379,  384. 
Namia  279;  Namiensis  civitas  429. 
Nativitatis  annus  in  instrumentis  Cor- 

netanis  115. 
Na varia  423. 
Neapolis  379,  403. 
N^ozante63,66;  Nigoc^antis  heredes 

121,  122. 
Nepoleo  d.  Ranucii  d.  Mancini  257, 

325  ;  Ranerii  329. 
Nepolio  (pbr)   can.   S.  Laurentii  Vi- 

terbien.  164, 177;  Nypolio  186;  Ne- 

pulio  152. 
Neri  Gherardi  264,  265. 
Nerìus  Alexandrì  255. 
Nerius  Bartholomei  Mickelis  294. 
Nerius  Girardi  d.  Rainerìi  389. 
Nerìus  d.  Petrì  431. 


Nerìus  Petrì  Fecatelli  427. 
Nero  Petrì  25. 
Nenda  250,  2$i. 
Niccola  Gloriosi  78. 
Nicodemus  29. 

Nicola  can.  [S.  Laurentii  Vit.]  54;  Ni- 
colo 71. 
Nicola  prìore  di  S.  M.  Nova  de  Urbe 

433. 
Nicola    (mag.)   Boniscambii   not.   de 

Monteflascone  256. 
Nicola  Combersani  82. 
Nicola  lohannis  Fronzi  170. 
Nicola  de  Kera  95. 
Nicola  Martinelle  402. 
Nicola  Pen^onis  286. 
Nicola  Petrì  de  Gi^o  90. 
Nicola  Raynerìi  de  Tuderto  335. 
Nicolai  (S.)  Plani  Scarlani  centrata  Vi- 

terbii  230. 
Nicolai  (S.)  pontis  centrata  in  peitin. 

Viterbii  291. 
Nicolaus  168. 
Nicolaus  (pbr)  96. 
Nicolaus  (d.)  archidiac.  Famagustanus 

ap.  Sedis  capell.  et  thesaurarìus  274. 
Nicolaus  archipbr  S.  Laurentii  de  Salce 

7S. 
Nicolaus  (pbr)  can.  S.   Laurentii  Vi- 

terbien.  368,  369,    388,   405,   435, 

436;  Nicolus  439. 
Nicolaus  (pbr)  can.  S.  Marie  Nove  de 

Viterbio  295,  408. 
Nicolaus  (ser)  can.  S.  Stephani  et  Bo- 

nif.  Viterbien.  409;  Nicola  387. 
Nicolaus  (pbr)  capdlanus   S.   Quirìci 

Viterbien.  232. 
Nicolaus    castaldie    comunis    Viterbii 

277. 
Nicolaus  famulus  mon.  S.  M.  de  Pa- 
radiso 295. 
Nicolaus  iudez  283. 
Nicolaus  (mag.)  medicus  345. 
Nicolaus  (mag.)  not.  276. 
Nicolaus    (pbr)   eUatus    de    espitale 

S.  lacobi  in  Rianese  103. 
Nicolaus  rV  pp.  359,  360,  366,  367. 
Nicolaus  (mag.)  prìor  S.  Luce    102, 

no. 
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Nicolaus  S3mdicus  communis  Vitcrbii 

Nicolaus  Onori  de  contraU   S.  Leo- 

225. 

nardi  27$. 

Nicolaus  Ac^  not.  204. 

Nicolaus  de  Palatio,  de  contrada  S.  Ni- 

Nicolaus Angeli  d.  Fine  294. 

colai  Plani  Scarlani  230. 

Nicolaus  Angeli  Pipini  301,  399. 

Nicolaus  Panecupi  291. 

Nicolaus  de  Aquila  376. 

Nicolaus  vir  Pasque  66. 

Nicolaus  de  Ascarano  193. 

Nicolaus   (d.)   Pauli   173,  174,   17^; 

Nicolaus  d.  Bengnamini  173,  178. 

de  Valentano  175. 

Nicolaus  de  Benevento  343  ;  Nicola  309. 

Nicolaus  Petrì  Mosci  de  contrau  S.Leo- 

Nicolaus Berte  99. 

nardi  275. 

Nicolaus  (mag.)  Braccafogle  not.  406. 

Nicolaus  Petrì  Opi^i  288. 

Nicolaus  de  Ccperano  225. 

Nicolaus  Petrì  Velliatoris  292. 

Nicolaus  Claraiemme  400,  402. 

Nicolaus  Plencrii  288,  289. 

Nicolaus  Clementis  216. 

Nicolaus  d.  Ranerii  de  Bulimartio  410. 

Nicolaus  Convenani  71. 

Nicolaus  d.  Riccardi  217. 

Nicolaus  Donati  Mancini  213. 

Nicolaus  Rose  162,  212,  217. 

Nicolaus  Egidii  d.  Bartholomei  de  Vi- 

Nicolaus  SalcineUi  248. 

terbio  250,  251. 

Nicolaus  Scambii  197,  276. 

Nicolaus   vir  d.    Falconerìe    S^mbii 

Nicolaus  Scattonis  93. 

Ybelle  3B9. 

Nicolaus  Se . . .  209. 

Nicolaus  (d.)  Frederici  137. 

Nicolaus  Senensis  de  contrada  S.  Leo- 

Nicolaus (d.)  Gerguini    155;  Girguini 

nardi  275. 

51,  S2. 

Nicolaus  Stefani  189. 

Nicolaus  Girardi  Cerquini  198. 

Nicolaus  Tebaldi  275. 

Nicolaus  Go^alìni  410. 

Nicolaus  (d.)  de  Thesauro  d.  pp.  343. 

Nicolaus  (mag.)   lacobi  Accattapane 

Nicolaus  (mag.)  Valentini  314. 

320. 

Nicolaus  Zacharie  276. 

Nicolaus  lannis  Paladini  dictus  Vecdo 

Nicole  Petrutii  heredes  167. 

300. 

Nicolutia  Berì^  383. 

Nicolaus  lelamme  133. 

Nicolutia  Collis  387. 

Nicolaus  Ildribandini  caprarìi  285. 

Nicolutia  Frandsd  387. 

Nicolaus  Imperìi  247. 

Nicolutia  lamus  Martmelli  400,  402. 

Nicolaus  lohannis  Mathei  G»traru  247. 

Nicolutia  Leonardi  Terronis  380,  382. 

Nicolaus  Laurentii  272. 

Nicolutia  Nicolai  415. 

Nicolaus  (d.)  d.  Massucci  282. 

Nicolutia  Sebastiani  389. 

Nicolaus  Mathei  431. 

Nicolutia  Trcntannottis  387. 

Nicolaus  Mathei  de  Poct  276. 

Ninus  d.  Mancini  257. 

Nicolaus   Mathei  de  la  Sudave  223, 

Nodus  Salamonis  de  Celleno  387. 

224. 

Nomincale  lonathe  136;  v.  Nummi- 

Nicolaus  Mictalotti  153. 

chali. 

Nicolaus  de  Molarìa  376. 

Normanna  (d.)  164. 

Nicolaus  Mosconis  191  ;  Musconis  200; 

Normannus  (pbr)  de  S.  Stephano  103. 

N.  M.  heredes  303. 

Nuccius  archipbr.  S.  Laur.  Vitcrb.  201, 

Nicolaus  Mus^us  194,  19$. 

213. 

Nicolaus  Nicolai  Goaifredi  419,  420. 

Nuccius  nourìus  83,  84. 

Nicolaus  (mag.)  not.  mag.  Nicolai  To- 

dmeUi  328,  339. 

Nucio  Qna  74. 

Nicolaus  Nicole  227. 

Nucis   de   Ferrali   (terra)  in  pertin. 

Nicolaus  Odonis  48. 

Mungnani  73. 
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Nucius  del  Civera  30. 
Nucius  d.  lannis  Martini  304. 
Nucius  Manutavi  435. 
Nucrinus  25. 

Nummichali  162;  v,  Nomincale. 
Nutius  Petri  Benvenuti  415. 

oblati  312,  319,  322. 

obsides  Romani  detenti  a  Castellano 
de  Andelo  211. 

Octavianus  93. 

Octavianus  (fr.)  prior  S.  M.  de  Veri- 
tate  Viterbien.  324. 

Octavianus  (d.)  rector  hospiulis  S.  Ma- 
rie episcopatus  Urbevetani  234. 

Octavianus  Bartholomei  mag.  Octa- 
viani  308,  310,  311. 

Octavianus  Crescentii  77. 

Octavianus  Leonis  130. 

Octo  pV]  imp.  112. 

Oddo  familiaris  225. 

Oddo  pbr  335. 

Oddo    Berardt   Guìdonis  Sconcialarte 

173,  174,  175- 

Oddo  de  dstro  Peri  243. 

Oddo  de  Oddonibus  potestas  Viterbii 
346. 

Oddo  d.  Ugolini  not.  et  iud.  ord.  410. 

Oddone  Antice  169;  x;.  Odune  Antico. 

Odo  Perusinus  prepositus  eccl.  S.  Mi- 
chaelis  Viterbien.  276. 

Odoriscius  murator  de  contrada  S.  Leo- 
nardi 275. 

Odoriscius  Combersani  82. 

Odoriscius  Petri  Contadine  242. 

Odune  Antico  164. 

Odutius  Allmadiani  337. 

Offreducius  abbas  S.  Secundi  77. 

Offreducius  prior  Ss.  Bonif.  et  Steph. 
Viterbien.  v,  Ulfreducius. 

Of&educius  de  Gualterio  30. , 

Ogerius  74. 

Ogtaus  Bonavolte  373. 

Oguicio  Petri  Varicelli  131. 

Olglerius  Guilelmi  de  la  Corbeta  29. 

Oliverii  Simi  heredes  426. 

Oliverius  Syroonis  273. 

Opi^  de  Luca  campsore  R.  £.  280. 

Oradinus  87. 


Orda  171,  383,  386,  440. 

Orfanellum  vel  Lama  v.  planum  Or- 
fanelli. 

Orfrisa  (d.)  293. 

Orianda  (d.)  Phylippi  384,  388,  405, 
408;  Orianna  38$;  Phylippi  de 
Ponte  404,  416. 

Orilia  uxor  Bknci  34,  36. 

Orlandinus  not.  de  Aquapendente  279. 

Orlandus  d.  Petri  de  castro  Viterbiensi 
274. 

Orsus  87. 

orti  S.  Michaelis  276. 

Ortiganus  fundus  [Tuscan.]  7. 

osculum,  obsculum,  hosculum  pacis  64, 
81,  172,  260,  261,  293,  313,  389. 
nomine  iuramenti  216,  233.  quia 
minor  .xxv.  ann.  283.  quod  secun- 
dum  formam  statuti  civ.  Viterbii 
hodie  vim  iuramenti  habet  293. 

Ospinellus  Matei  lonathe  198;  O.  M. 
Genathe  filii  239. 

ospitalariorum  tempesutes  114. 

Otto  can.  Interamnensis  187. 

Otto  (pbr)  can.   S.  M.  Nove  Viterb. 

Ottone  I  imp.  11. 

Pacculus  130. 

padella  78,  347. 

Pagana  uxor  Petri  de  Gi^io  90. 

Pagano  58. 

Pagano  fìliu  lohanni  20. 

palare  244. 

palatium  comm.  Viterbii  283,  298, 
306,  326,  398,  406;  episcopatus  Vi- 
terbien. S4,  155,  164,  272,281,  301, 
336,  349»  358;  S.  Fortunati  370; 
heredum  Udibrandini  Burgundionis 
215;  S.  Sixti  loi;  S.  Stephani  197, 
223,  224,  263-265,  414. 

Paldonus  64. 

Pallamonte  casuldio  206,  207. 

Pallianum  227. 

Palmeria  uxor  Plenerii  Qapparonis  346. 

Palmerìus  Mattelle  154. 

Palmerius  de  Urclo  232. 

Paltoneria  ux.  Mathei  Cinthii  159,  198. 

Paltonerii  (d.)  filii  258. 
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Paltonerìus  consul  Viterbien.  74,  76. 

Paltonerìus  not.  204. 

Paltonerìus  Tebaldi  350,  351,  405; 
Paltonius  384  ;  Paltonucius  408  ; 
Paltonus  385,  388;  Paltonutius  362. 

Paltonus  Petrì  Santorì,  de  contrata 
S.  Leonardi  27$. 

Paltonufcius  Petrì  Machabd  338. 

Panceficus  153. 

Pancratii  (S.)  ecd.  115. 

Pandulfuccius  Enei  292. 

Pandulfus  (ser)  can.  [S.  Laurentìi]  Vi- 
terbien. 405  ;  maioris  eccl.  Vit.  408. 

Pandulfus  (d.)  d.  Cardinalis  362,  387. 

Pandulfus  d.  Fratelli  can.  S.  Angeli  [de 
Spau  Viterbien.]  239. 

Pandulfus  d.  Paltonerìi  165,  183,  258. 

Pandulfus  Simonis  313. 

Pandulfutius  Tineosi  290. 

Pantanese  in  pertin.  Viterbii  194. 

Pantanis  contrata  [in  pertin.  Viterbii] 

419. 

paparìni  den.  253,  258,  259,  262,  268, 
271,  274,  285-288,  292-294,  296- 
299,  301,  304,  30^-314,  318-523, 
327,  535-341,  345,  346,  350,351, 
362-365,  368,  373,  575-377»  379- 
389»  391  >  394,  397-402,  404,  405, 
407,  411,  415,  418-421,  423,  428, 
430-432,  435,  436,  438'  quo- 
rum .XII.  valent  .l  fior.  arg.  266. 
paparini  decti  273. 

papienses  denarii  28. 

Papattei  (s.)  corpus  21. 

Parmisanus  lohannis  Petrì  Bonsignoris 
292. 

parochia  S.  Blasii  Viterbien.  26  ;  S.  I>o- 
nati  Viterbien.  307  ;  S.  lohannis  de 
Valle  Viterbien.  26;  S.  Laurentii 
Viterbien.  507;  S.  M.  de  Cella  Vi- 
terbien. 307  ;  S.  Pdegrini  Viterbien. 
26. 

Pasqua  (d.)  d.  Angeli  RoUandi  252. 

Pasqua  uxor  Nicolai  66. 

passagium  [Terre  Sancte]  385. 

Paterne  contrau  [in  pertin.   Viterbii] 

169. 

Patrimonium  b.  Petrì  in  Tuscia  112, 
120,  278,  305,  396,  429. 


Paulus  ep.  Prenestinos  37. 

Paulus  not  142. 

Paulus  vasellarius  de  S.  Fartnnato  61. 

Paulus  ^bbacterii  190. 

Paulus  Acquapendentis  384. 

Paulus  (mag.)  mag.  Angeli  337. 

Paulus  d.  Angeli  Brunacii  308. 

Paulus  Conversala  212. 

Paulus  Gregorìi  not  423. 

Paulus  (mag.)  mag.  lacobi  Petrì  Cio- 
cii  424,  425. 

Paulus  lacobi  Petrì  Centii  der.  Viter- 
bien.  333,   334,   336;  Gnthii  DOL 

371- 

Paulus  lohannis  Amidd  de  contrau 
S.  Siiti  368,  369. 

Paulus  (mag.)  mag.  lohannis  not.  et 
iud.  ord.  132,  223. 

Paulus  Longus  160. 

Paulus  Ludumie  233. 

Paulus  Prìmere  272. 

Paulus  d.  Rainaldi  158. 

Paulus  Raynaldi  not.  329. 

Paulus  Tardoveni  94. 

Paulutius  Scambi!  de  Vitordano  427. 

Pavesana  (d.)  Rustici  Rustikdli  291. 

pectines  78. 

Pege,  Pda  seu  Traiean  sea  Piscaielli 
Rocti  contrata  in  pertin.  Viterbii 
214,  218,  231,  233,  276;  V.  planum 
Traiceli. 

Pdegrini,  Pellegrini,  Peregrini  (S.)  ec- 
cL  Viterbien.  98,  400,  402  ;  cootrau 
195,  301,  400,  402. 

pd^elle  (panni)  cappecta  139. 

Pennesis  dvitas  285. 

Pepo  caligarìus  67. 

Pepo  prìor  S.  Martini  Viterbiensb  93, 
96,  [109]. 

Pepo  Cathalani  not.  337. 

Pepo  Lambertine  214,  218. 

Percivallus  d.  Raynerii  (jatti  de  Viter- 
bio,  can.  Ravennas  414;  prìor  S.  Ste- 
fani Viterbien.  dectus  414. 

Peregrinus  ord.  Minorum  de  5.  Fran- 
cisco de  Viterbio  227. 

Peregrinus  d.  Pasce  391. 

Perfectus  derìcus  no. 

Perfìdus  172. 
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Perlaia  (olivetum  et  vingnaie  de)  in 

pertiiL  Mungnani  73. 
Peronella  uxor  Ste£mi  70. 
Perpetue  et  Fdidtatis  (Ss.)  festivitas 

29. 
perula  in  qua  instrumenta   servantur 

234. 
peruscini  den.  minuti  239. 
Penisium  279,  429  ;   Perusinus  comi- 

tatus  304. 
Petella  fundus  [Tuscan.]  7. 
Petra  de  Palio,  contrata  ubi  sunt  mo- 

tendina  S.  Laurentii  Viterbien.  213. 
Petralata  contrata,  in  pertin.  Viterbii 

230. 
petrc  pisdum  78. 
Petrebofi  res  314,  315. 
Petrecentius  290. 
Petrelle  fundus  [Tuscan.]  7. 
Petri  (S.)  ecd.  Bleran.  39. 
Petri  (S.)  de  Castanea  ecd.  Viterbien. 

323,  383- 

Petri  (S.)  Gistri  S.  Angeli  contrata  in 
dvit.  Viterbii  428. 

Petri  (S.)  eccl.  in  burgu  super  castra 
Biterbu  15. 

Petri  (S.)  ecd.  de  Perento  de  Criptis  76. 

Petri  (S.)  de  Rosingnolo  eccl.  et  ho- 
spital 87,  102,  106, 109,  184,  185. 

Petri  (S.)  Tuscan.  eccl.  117. 

Petri  (S.)  de  Urbe  eccl.  360. 

Petri  (S.)  Viterbien.  eccl.  199  ;  poru 

306. 

Petri  (d).  Guidonis  Bonihominis  bere- 
des  308,  310.. 

Petri  Voni  filli  136,  159,  198, 

Petrianus  rector  hosp.  S.  Stephanì  de 
Valle  Viterbien.  59,  60,  70;  Petro- 
ianus  78;  Petruanus  62. 

Petri^anus  Bartholomd  Gmversani 
227. 

Petroccus  d.  Diambre  262. 

Petrocius  Crassus  254. 

Petroiano  58. 

Petrac^us  0  Petras  de  Nero  73  ;  Pe- 
tri Neri!  filli  292. 

Petracdus  Bartholomd  RoUandi  352. 

Petracia  mon,  S.  M.  de  Paradiso  prope 
Viterbium  272, 


Petrucia  uxor  Martini  lannis  Marti- 
nelli 402. 

Petrucialus  435. 

Petradus  Angeli  Rollandìni  337. 

Petrucius  Bonaccursi  428. 

Petradus  lannis  Martinelli  v,  Tucius. 

Petradus  nepos  Nicolai  282. 

Petradus  Petri  428. 

Petradus  Petri  Guidonis  Abatis  nota- 
rii  283. 

Petrus  44. 

Petras  (pbr)  22,  77,  189. 

Petrus  archipbr  S.  Xisti  59. 

Petras  can.  S.  Laurentii  Viterb.  164, 
198,  201,  216. 

Petrus  (ser)  can.  S.  Mathei  [porte 
Sun^e]  Viterbien.  416. 

Petras  can.  S.  Petri  qui  dicitur  Nea- 
politanus  332. 

Petrus  (ser)  can.  S.  Ste£mi  Viterbien. 

414,  417,  427,  430. 

Petras  capellanus  S.  Laurentii  Viter- 
bien. 322,  323,  343,  397  ;  de  Tu- 
derto  cap.  S.  L.  353. 

Petrus  card.  S.  M.  in  Porticu  24. 

Petras  card.  S.  Susanne  37. 

Petras  cler.  S.  lacobi  104. 

Petrus  cler.  S.  Laurentii  Viterbien.  320; 
cf,  Petras  Magnus. 

Petras  (mag.)  cultrarìus  368. 

Petrus  ep.  [Tuscanensis]  22. 

Petrus  ep.  Viterb.  349,  352,  382,  387, 
338,  397,  407,  418,  432,  440. 

Petras  fiuniliaris  d.  Campane  428. 

Petras  fomarius  seu  cribanarius  277. 

Petras  iudex  22. 

Petrus  not.  137. 

Petras  (mag.)  not.  et  medicus  272. 

Petrus  piscator  266,  322. 

Petrus  (pbr)  prior  S.  Martini  Viter- 
bien. 238. 

Petras  rector  S.  Blascii  Viterbien.  256. 

Petras  rector  S.  Marie  in  Silice  244. 

Petras  (pbr)  rector  S.  Petri  Viterb.  199. 

Petras  sartor  62. 

Petras  testore  25. 

Petrus  Aceto  de  castdlo  S.  Laurentii 
230;  Acetus  235. 

Petras  Ademandate  276. 
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Petrus  Alamanni  not.  292,  301. 

Petrus  de  Alberga  103  ;  dominus,  re- 
ctor  et  patronus  eccl.  et  hospit.  S.  la- 
cobi  de  Rianese  124;   Albeige  80, 

91»  92»  93,  96. 

Petrus  Albertini  notarìus  208. 

Petrus  Albertucii  286,  350,  362;  Al- 
bertutii  409. 

Petrus  Alesnardi  rector  ospitalis  S.  Ste- 
fani de  Valle  58. 

Petrus  Alexandri  125,  127  ;  d.  A.  290. 

Petrus  Angele  Gemini  275. 

Petrus  (d.)  Angele  index  3S7. 

Petrus  Angeli  162,  204,  205,  276. 

Petrus  Angeli  cler.  358. 

Petrus  Angeli  lannis  de  ...  habitator 
de  S.  luvenale  190. 

Petrus  (d.)  Angeli  iudicis  375. 

Petrus  Angeli  Mardonis  319. 

Petrus  Angeli  Petri  Sevosi  240,  254. 

Petrus  Angeli  Rupe  212. 

Petrus  (mag.)  Ascarelli  421. 

Petrus  de  A^alitio  58. 

Petrus  A^^onis  Bartholomei  Rollandi, 
ci  vis  Viterbien.  not.  399,  400,  401. 

Petrus  B...ÌS  Grassi  276. 

Petrus  Bartholomei  358. 

Petrus  (mag.)  mag.  Bartholomei  not. 

337,  407. 

Petrus  Bartholomei  Trepec^onis  285. 

Petrus  (fr.)  de  Bassanello,  oblatus  S.  la- 
cobi  de  Rianese  80. 

Petrus  d.  Belle  134. 

Petrus  nep.  pbri  Benedicti  209. 

Petrus  Benefacii  not.  Balneoreg.  dioc. 
324. 

Petrus  Benencase  215. 

Petrus  Benvenuti  196,  197,  246,  247. 

Petrus  filiu  Berardu  20. 

Petrus  Berardi  275. 

Petrus  (mag.)  Berardi  Santoris  362. 

Petrus  Bevagne  128. 

P[etrus]  (pbr)  de  S.  Biasio  105, 114,  272. 

Petrus  Bofi  362.    v.  Pctrebofi  res. 

Petrus  Bonaccursi  428. 

Petrus  d.  Bonacursi  Ranucii  Veni  266, 
267,  270. 

Petrus  de  Bonaventura  civisRomanus 
21X. 


Petrus  (mag.)  Bonefidd  noL  273. 
Petrus  Bonifatii   de   contrata  S.  Leo- 
nardi 27$. 
Petrus  Bonsignori  157. 
Petrus  de  Bonudis  176. 
Petrus  Campani  423. 
Petrus  d.  Cardinalis  (pbr)  332. 
Petrus  Cencii  de  contrau  S.  Leonardi 

275. 
Petrus   (mag.)    Christian!    Petri  not. 

42S. 
Petrus  Cinthii  197. 
Petrus  Clavellus  Tiniosus  114,  115. 
Petrus  Clementi  303. 
Petrus  Commatris  136. 
Petrus  Combersani  138. 
Petrus  (mag.)  Conversani  can.  et  ca- 

merarius  S.  Laiirentii  Viterbien.  227, 

229,  230,  232. 
Petrus  Crassus  (pbr)  can.  S.  Sixti  59. 
Petrus  Dul^ani  234. 
Petrus  Egidii  Boni  notarìus  259. 
Petrus  de  S.  Eristo  procurator  fratnim 

minorum  de  S.  Francisco  de  Vìter- 

bio  227. 
Petrus  Facii  de  S.  Leonardo  276. 
Petrus  Farulfi  177;  vicecomes  Castri 

175. 
Petrus  (mag.)  Farulfi  not.    227,  228, 

292  ;  P.  F.  heredes  416. 
Petrus  Patii  not.  417,  422. 
Petrus  (mag.)  Fidantie  not.  347. 
Petrus  Flagani  22. 
Petrus  de  Fortisguerra  40  ;  Fortisgucrrc 

48,    8$,  142,  161  ;    P.    F.  heredes 

226. 
Petrus  Forzaterra  156. 
Petrus  Frederici  337. 
Petrus  de  Gì^io  90. 
Petrus  de  Gratiliano  43. 
Petrus  (mag.)  Gualterìi  208. 
Petrus  de  Gualteroni  30. 
Petrus  Guamulfì  252. 
Petrus    Guerrere   de    Vassandlo  91, 

92. 
Petrus  Guerri  189,  400,  401. 
Petrus  Guidocti  291. 
Petrus  Guidonis  Abatis  not.  283. 
Petrus  Guilelmi  de  la  Corbeu  29. 
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Petrus  Homodei  293. 

Petrus  (mag.)  lacobi,  lacoppi  not.  235, 

239,  266,  271, 273  ;  LCrédindei  253. 
Petrus  (d.)  mag.  lannis  164. 
Petrus  lannis  Samanne  286. 
Petrus  mag.  Ildibrandi  286. 
Petrus  ndibrandutii  243. 
Petrus  lohannellì  de  Tuderto  429. 
Petrus  lohannes  Perusinus  79. 
Petrus  lohannis  cler.  358. 
Petrus  (mag.)  lohannis  not.  368. 
Petrus  mag.  lohannis  177. 
Petrus  mag.  lohannis  Amidei  de  Vi- 

terbio  not.  249.    . 
Petrus  lohannis  Bardani  201. 
Petrus  lohannis  de  Bra^no  30. 
Petrus  lohannis  Gibelli  338. 
Petrus  lohannis  Pepali  94. 
Petrus  lohannis  plebani  47. 
Petrus  lohannis  de  Ponte  304. 
Petrus  loseppi  325,  353. 
Petrus  ludicis  258,  283. 
Petrus  Lamagnana  190. 
Petrus  Lamberti  33,  35,  38,  43,  45. 
Petrus  LatOT   292;   cf.  Petrus  de   la 

Torre. 
Petrus  (mag.)  Leonardi  not.  346. 
Petrus  Leonis  272. 
Petrus  Leonis  Angeli  Franali  165. 
Petrus  Leonis  Grassi  151,  276. 
Petrus  Leonis  lannis  Fronti  300. 
Petrus  Leonis  Fortisguerre  259. 
Petrus  Leonis  Fortisguerre,  de  Galliton 

276. 
Petrus  Lenti  59. 
Petrus  Luciane  76. 
Petrus  Magnus   cler.   Viterbien.    333, 

334  ;  cf.  Petrus  cler.  S,  Laurentii. 
Petrus  Malavolta  153. 
Petrus  Malliabacca  128. 
Petrus  Manfredi  276,  292. 
Petrus  Mannati  425. 
Petrus  Marci  291. 
Petrus  Marcualdi  299. 
P[etrus  Margante]  prior  S.  Marie  Tu- 

scanensis  119,  126. 
Petrus  Mathei  304. 
Petrus  Mathei  Cencike  252. 
Petrus  Mencii  71. 


Petrus  Monade  oblatus   Ss.   Bon.   et 

Steph.  Vit.  225. 
Petrus  de  Monte  60. 
Petrus  (mag.)  Naldi  not.  410. 
Petrus  de  Namia  not.  279. 
Petrus  Naste  not.  191. 
Petrus  de  Necto  391. 
Petrus  Nicolai  Gottifredi  313. 
Petrus  Nuccii  127. 
Petrus  d.  Pandulfi  370,  406. 
Petrus  Patarenus  207,  215. 
Petrus  (mag.)  Petri  424. 
Petrus  Petri  d.  Belle  226. 
Petrus  d.  Petri  Farulfi  209. 
Petrus  Petri  Fortisguerre  74. 
Petrus  d.  Petri  Guamulfi  240. 
Petrus  (mag.)  Petri  Plenerii  425. 
Petrus  Pica  familiaris  225. 
Petrus  Picclus  190. 
Petrus  Pieri  Fiorentini  92. 
Petrus  de  Polo  82;  P.  de  P.  fihi  177, 

213. 
Petrus  d.  Pontii  375. 
Petrus  Porcellus  tintore  59. 
Petrus  Pozalii  276. 
Petrus  Radolfìni  89. 
Petrus  Rainaldi  50. 
Petrus  Rainaldi  acolitus   S.  Laurentii 

Vit.  152. 
Petrus  Rainerii  laimis  Hermic^e  173. 
Petrus  d.  Raynerii  de  Monte  431. 
Petrus  Ranucii  Qocti  325. 
Petrus  Ranutii  de  contrata  S.  Leonardi 

275. 

Petrus  Ricci  351. 

Petrus  Ricci  Miscinelli  220. 

Petrus  mag.  Rollandi  419. 

Petrus  Rollandi  Bartholomei  Petrucii 
de  Platea  293. 

Petrus  Romanus  (fr.)  S.  Marie  de  Valle 
Viride  Viterbien.  323. 

Petrus  (mag.)  Ruberti  not.  299. 

Petrus  Rubeus  161. 

Petrus  Saltangroppa  de  contrata  S.  Leo- 
nardi 275. 

Petrus  Saporis  362. 

[PJetrus  Scalpune  16. 

Petrus  Scambii  alias  Saccarella  438. 

Petrus  d.  Scolarli  198,  307. 
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Petrus  (mag.)  Sergentis  214;  P.  S.  filii 

229,  231. 
Petrus  Sliarde  91. 
Petrus  Sinibaldi  20  x. 

Petrus  mag.  Sinibaldi  iudex  413. 

Petrus  Taliavìngna  163. 

Petrus  Tallasellie  169. 

Petrus  (pbr)  Tebaldi    can.   S.   Marie 

Nove  Viterbien.  245. 
Petrus  Tebaldi  capellanus  S.  Laurentii 

Viterbien.  353,  379?,  438»  439- 
Petrus  Thome  241. 
Petrus  Tingnosi  2  $8. 
Petrus  de  la  Torre  292;  cf.  Petrus 

Lator. 
Petrus  (mag.)  de  Tuderto  not.  28$. 
Petrus  (mag.)  Ugolini  not.  431. 
Petrus  Valglente  239. 
Petrus  (mag.)  de  Villanova  237,  238. 
Petrus  Vincemorte  80. 
Petrus  d.  Vive  de  contrata  S.  Systi 

230,  286. 

Petrus  de  Zoccularis  (pbr)  can.  S.  Sizti  $  9. 

Petrutius  196,  197. 

Petrutius  £unil.  archipbri  et  cairn. 
S.  Laurentii  Viterbien.  323  ;  scolarìus 
et  £imulus  S.  Laur.  Viterbien.  343. 

Petrutius  Angeli  Bellardini  287. 

Petrutius  d.  Egidie  339. 

Petrutius  Girardi  de  lulianello  385. 

Petrutius  lohannis  Bovis  416. 

Petrutius  Mathei  Spalglagrani  394. 

Petrutius  Plenerìi  319. 

Petrutius  Rubei  Guillelmi  375. 

Petruzanus  Leonis  Conversani  232. 

Petrutius  Raynerii  d.  Bonacuisi  312. 

Peturanum  (villa)  cum  eccl.  S.  Angeli 
[Tuscan.]  7. 

Phylippa  mon.  S.  M.  de  Paradiso  prope 
Viterbium  295. 

Philippus  (pbr)  can.  S.  Laurentii  Vi- 
terbien. 293,  298. 

Philippus  (fr.)  ep.  Viterbien.  230,  232, 
251,  279,  280,  281,  298,  323,  333, 

334,  3J6.  349»  387,  43©. 
Phylippus  (pbr)  yconomus  S.  Bonifatii 

[de  Perento]  74,  76,  77- 
Philippus  Benecase  Philippi  276. 
Philippus  Dominici  Philippi  221. 


Philippus  lanms  Samanne  286. 
Philippus  Lambortatii  276. 
Phylippus  Tudertinus  259,  260,  261. 
Philippus  Viviani  de  Pan^o  48,  $5. 
Philipputius  de  Ronna  387. 
Pietro  di  maestro  Giovanni  248. 
Pigolìi  fossatum  264,  265. 
Pile  contrau  in  peiùn.  Viterbii  36S, 

369. 
Pillicia  276. 
Pilucco  54. 

Pinerii  Tineosi  heredes  276. 
Pinnius  Rubeus  167. 
Pipinus  (pbr)  camerarìus,  can.  S.  Siiti 

59- 
Pisani  filii  159. 
pisani  den.   163,  x68,  169,  173,  175, 

177,  179,  184,  191,  193»  194,  212- 

215,  42S. 
Pisanus  Gratiani  8x,  136,  137. 
Pisanus  Montis  Ianni  Mancini  137. 
Piscaielli  Rocti  seu  Peie  contrau  218; 

Pisciarelli  Rocti  419;  v.  Pege. 
piscine  in  contrada  londetis,  comuiiis 

Viterbii  316. 
Pissarelus  v.  Ventura. 
Placentia  380,  381,  382. 
plagie  Rigi  Sexani  in  contrata  de  G- 

vitella  Mani  191;  plage  Sexani  aoo. 
plaia  de  Plano  X2i;  Plani  de  Scarlaso 

122. 
Plais  (terra  de)  in  pertinentia  Mun- 

gnani  73. 
plani  Gra^ani  contrata  in  pertin.  M- 

terbii  438.  439- 
plani  Riccute   contrata  246,  247;  v. 

Ric^uta. 
Plano  (terra  de)  [in  pertin.  Ferenti]  74. 
plantones  olivarum  164. 
planum  Arsizanum  in  pertiiL  Viterbii 

301. 
planum  de  Gannarolb  344. 
planum  Canstagnerì  [in  pertin.  Viter- 
bii] i6i. 
planum  de  Casamelatis  in  pertin.  W 

traile  399. 
Planum  Comanum  in  tenimento  Rione 

243. 
planum  S.  Faustini  23$,  379. 
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planum  Gramegnani  190,  193  ;  Gram- 
mignani  321. 

planum  Magungnani  226. 

planum  Mattilice  0  Matutece  [in  pertin. 
Viterbii]  153. 

planum  de  Merda  fiindus  [Tuscan.]  7. 

planum  Musile!  [in  pertinen.  Viterbii] 
292. 

planum  Orfanelli,  Lama,  Orfanellum, 
in  pertinentiis  Ferenti  76,  98,  142; 
sive  planum  de  Mellame  167. 

planum  de  Pera  in  ten.  Torene  85. 

planum  de  Salce  228. 

Planum  Scarlani,  Scarlanum  104,  112, 
121,  170,  204,  20S,  230,  277,  283, 
299,  302;  Skirlani  291;  propugna- 
cula  murorum  PI.  Se.  112. 

planum  Soliscotti  [in  pertinentiis  Mun- 
gnani]  50. 

planum  Traiecti  [in  pertin.  Viterbii?] 
99;  V,  Pege  centrata. 

planum  Trìnitatis  Viterbien.  321. 

planum  S.  Valentini  [in  pertin.  Viter- 
bii] 153. 

planum  Vallis  Cerasole  [in  pertin.  Vi- 
terbii] 128;  V.  vallis  Cerasola. 

planum  Valviani  in  pertinentiis  Ferenti 

67. 

platea  communis  balneo  Cruciatorum 
et  balneo  Cripte  293. 

plateae  Viterbienses  :  S.  Angeli  206, 
207;  castelli  S.  Laurentii  210;  com- 
munis 424;  episcopatus  307;  S.  M. 
Nove  294;  S.  M.  de  Podio  47;  nova 
173»  175,  307,  415  ;  S.  Salvatoris  55  ; 
S.  Silvestri  91;  S.  Stephani  133;  pL 
et  via  pubblica  ante  domum  mag. 
lacobi  de  NeapoU  et  domum  eccl. 
S.  Laurentii  379. 

Platis  Salicis  227. 

Plenerius  pbr  142. 

Plenerius  (pbr)  prior  S.  Thome  Viter- 
bien. 233. 

Plenerius  Malliavacce  241. 

Plenerius  Nicolai  de  Celleno  387. 

Plenerius  Roberti  288,  289. 

Plenerius  Rubei  241,  242. 

Plenerius  Tineosi  394. 

plumacia  347. 


podium  Bontalenti  in  dioc.  Viterbien. 

333,  334,  336. 

podium  S.  Cecilie  280. 

podium  S.  Qementis  50. 

podium  S.  Marie  in  territorio  Salcis  219. 

podium  Quin^ani  368. 

podium  d.  Tineosi  435. 

Polimarci  territorìum  17,  18. 

pollastri  216. 

Polus  Bassanelli  80. 

Polus  Petruci  lohannis  de  Martino  30. 

Poncius  mag.  Rollandi  368,  369. 

Pone  d.  Raynuci  408. 

pons  [S.  Laurentii]  307. 

pons  S.  Valentini  389. 

Pontia  (d.)  d.  Henrici  Landulfi  282. 

pontis  S.  Nicolai  contrata  291. 

Pontius  mag.  Rollandi  379,  434. 

Poranum  191. 

Porcellus  64. 

Porcellus  Ufredi  de  Sipi^ano  188,  189. 

porta  sub  astricu  in  castro  Sipi^ani  189. 

portae  Viterbii  :  S.  Laurentii,  S.  Mathei, 
S.  Petri,  S.  Sixti  306. 

porta  Vallis  Viterbien.  273. 

Praina  (d.)  uxor  Petri  Angeli  de... 
190. 

pratu  Cavalluccalu,  in  burgu  super  ca- 
stro Biterbu  16;  in  castro  Biterbo  19. 

Pratus  Campus  [in  pertin.  Ferenti?] 
264,  265,  430. 

Praxedis  (S.)  de  Urbe  eccl.  23,  343. 

preconium  206. 

Preitedindia  30. 

Prezia  uxxor  de  Ciacu  20. 

Primaranus  d.  Amatoris  383. 

Princeps  Fabri  283. 

prior:  S.  Angeli  de  Spata  Viterbien. 
135;  Ss.  Bonifatii  et  Stephani  Vi- 
terbien. 93,  142,  146,  147,  148,  149, 
160,  218,  225,  237,  246,  276,  305, 
330»  366,  370,  371,  393,  440;  ho- 
spitalis  S.  Bascilii  de  Urbe  92  ;  S.  Luce 
Viterbien.  278,  287;  S.  M.  de  Ca- 
stello Cometano  86, 1 16;  S.  M.  Nove 
de  Urbe  433  ;  S.  M.  Tuscanensis  86; 
S.  Martini  Viterbien.  109;  S.  Mathei 
[porte  Sun^e]  Viterbien.  278  ;  S.  Tho- 
me Viterbien.  276,  330. 
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Prìvascius  76. 

prìvingnus  181. 

Pro...  d.  Sibille  317. 

proferlum  300. 

propugnacula  murorum  plani  Scarlanl 

112. 
Protigenio  Aldikei  137. 
Protogenii  (b.)  mart.  corpus  21,  359; 

altare  26;  P.  pp.  26. 
Proven^anus  Bartholomei  193. 
Prudentius  can.  S.  Sìzti  59;  archipbr 

S.  Sixti  9$. 
Prudentius  (pbr)  de  Porano  191. 
Pusalii  contrata  [in   pertin.  Viterbii] 

245. 
PuscilgU  centrata  in  pertin.   Viterbii 

426. 
Putius  de  Aretio  377. 

Quaringeta  18. 

Qpatrodan^e  v.  Ranerius. 

Quiducio  28. 

Q}iinta  Cocco  Benecase  55. 

Quinta  valle  de  Rollanducio  Ogerìi  31. 

Quin^ani  bora  Viterbien.  61,  129;  pò- 

dium  368. 
Onirici  (S.)  eccl.  Viterbien.  232. 
Q^ittune  28. 

R.  archipbr  et  vicedominus  [Raineri! 
ep.  Tuscan.  et  Viterb.]  114. 

R.  card.  diac.  S.  Angeli  211. 

R.  prior  S.  M.  Nove  et  Raineri  ep. 
Viterbiensis  vicarius  89. 

Rachis  re  4. 

Racualdus  17. 

Radolfìnus  87. 

Radolfo  indice  x8. 

Radulfiis  Leonis  Conversani  232. 

Raimundus  Ildribandini  134. 

Rainalda  mon.  S.  Marie  ord.  s.  Da- 
miani Viterbiensis  228. 

Rainaldeska  323. 

Rainaldus    archipbr    Centumcellensis 

IS2. 

Rainaldus  oblatus  S.  M.  de  Cintignano 

96. 

Rainaldus  Bonicomitis  73. 
Rainaldus  Deutesalvi  318. 


Rainaldus  lacobi  Beldie  258. 

Rainaldus  Marci  54. 

Rainaldus  de  Nassolia  28;  de  Natòlia 

42. 
Rainaldus  d.  Ruberti  200,  203. 
Rainaldus  de  Vallebona  ord.  Minorum 

de  S.  Francisco  de  Viterbio  227. 
Rainerìi  (d.)  cardinalis  heredes  230. 
Rainerio  indito  comes  17. 
Rainerius  25,  26. 

Rainerius  (pbr)  can.  S.  Laurentii  Vi- 
terbien.  118,  216,  230,  243,261; 

camerarìus  235,  239. 
Rainerius  (pbr)  can.  S.  Marie  de  Cen- 

celle  152;  S.  M.  de  Centucellis  135. 
Rainerius  card.  S.  Georgii  ad  Vdum 

aureum  37. 
Rainerius  ep.  Tuscan  et  Vit.  88,  89, 

97,^  loi,  104,  ICS,   107,  108,  III, 

X12,  114,  115,  116,  117,  118,  119, 

120,  123,  125,  126. 
Rainerius  iudex  103. 
Rainerius  scolaris  S.  M.  in  Cella  97. 
Rainerius  Aldrìvandi  34,  36. 
Rainerius  d.   Angeli   Bonacursi  266, 

267,  270. 
Rainerius  Angeli  Ventaculi  262. 
Rainerius  d.  Bonacursi  266. 
Rainerius    Bonifatii    Rainerìi   Villani 

173»  174- 
Rainerius  [Capocci]  (mag.)  card.  88, 

117. 
Rainerius  Cotoni  de  Civitella  191  ;  Ra- 

nerìus  200. 
Rainerius  Christophorì  iudex  159, 183, 

223. 
Rainerius  Crurelli  79. 
Rainerius  Egidii  234. 
Ramerius  (d.)  Gaaus  231;  Catti  272, 

308;  V,  Ranerìus  Gaptus. 
Rainerius  Gilge  25. 
Rainerius  Ginizi  25. 
Rainerius  Guidonis  Aiiani   288,  289, 

350,  351- 
Rainerius  Guittooesse  294. 
Rainerius  Magante  373. 
Rainerius  Malabranca  d.  Leonardi  Bla- 

sii  223,  224. 
Rainerius  d.  Monaldi  268,  269. 
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Rainerius  Pagani  373. 
Rainerìus  Petri  Gregorì  172. 
Rainerius  Petri  Ycte  389. 
Rainerìus  Petri  RoUanduccii  81. 
Rainerìus  (d.)  Plenerìi  259,  260,  261. 
Rainerìus  Qijatrodan^e  325. 
Rainerìus  de  Scetona  90. 
Rainerìus  0  Raynerìus  Scuti  262,  294; 

Scudi  411,  412. 
Rainerìus  (d.)  de  Viterbio  d.  pp.  capei- 

lanus  can.  Remensis  370,  371. 
Raino  de  Plano  177. 
Rainuccius  lannis  Floris  275. 
Rainuceptus  Petri  Girardi  341,  342. 
Rainucius  0  Rainutius  {pbr)  can.  S.  Lau- 

rentii  Viterbien.  138,  152,  198,  214, 

216,  232,  23$,  261,  273;    camera- 

rius  244;  et  can.  Ss.  Bonif.  et  Steph. 

Viterbien,  233;  cf.  Ranutius  e  Ray- 

nuceptus  can.  Ss.  Bon.  et  Steph. 
Rainucius  Vetrallutii  not.  163. 
Rainutius  lacobi  198. 
Rainu^o  de  Nerecone  30. 
Ramundus  (mag.)  36. 
Ranaldus  Compangni  365. 
Ranaldus  (mag.)  d.  Orfrise  389. 
Ranaldus  Salcis  98. 
Randesius  Actonis  clavarii  29. 
Ranerìi  Poli  nepotes  276. 
Ranerìus  (mag.)  83,  84. 
Ranerius  comes  73. 
Ranerius  ^ivacterius  151. 
Ranerius  Accon^alquarti  196,  197. 
Ranerius  Catella  camerarius  communis 

Viterbii  207. 
Ranerìus  (d.)  Chrìsto£ini  226. 
Ranerius  (d.)  Gaptus  306;  v.  Rainerius 

Gactus. 
Ranerius  Nicole  221. 
Ranerius  Rogeri  Alamanni  410. 
Ranerius  Rugie  161. 
Ranerius  (mag.)  VoccanpuUus  305. 
Ranucceptus  Salamarìs  368. 
Ranuccìus  Canapine  128. 
Ranuccius  Cocki   130,  131;  de  Cocco 

209. 
Ranuccius  Hoi^ìnelli  319. 
Ranuccius  Veni  99. 
Ranucii  Peponis  heredes  243. 


Ranucius  Candulfì  127. 

Ranucius  (fr.)  de  Canino  de  ord.  Pre- 

dicatonim  284. 
Ranucius  de  Civitella  not.  303. 
Ranucius  Guidonis  Corbi  309. 
Ranucius  lannis  Cocii  4S0. 
Ranucius  d.  Mancini  239,  266,  273. 
Ranucius  Occi  133. 
Ranucius  Rogate  60. 
Ranucius  Rusticelli  179. 
Ranucius  Ysulani  129. 
Ranucius  Qxxrtus  325. 
Ranutii  Petronis  heredes  381,  382. 
Ranutius  can.  Ss.  Bonif.  et  Stephani 

Viterbien.  197;  nepos  d.  Angdi  de 

Helimosina   d.   pp.    223,    324;    cf. 

Rainucius  can.  S.  Laurentii  e  Ray- 

nuceptus   can.  Ss.  Bonif.  et   Step^. 
Ranutius  Guidutii  de  Teu^o  55. 
Ranutius  Martensis  232. 
raserium  grani  234. 
Ravanus  Accuncie  368. 
Raymundus  capitaneus  Patrimonii  b.  P. 

in  Tuscia  305. 
Raynaldus  321. 
Raynaldus    Bartholomei    Abandonati 

308. 
Raynaldus  Bonicomitis  75. 
Raynaldus  Bonifatii  268,  269,  387. 
Raynaldus  de  Plano  Scarlano  272. 
Raynaldus  Viterbuli  de  Plumbinario  81. 
Raynaldutius  de  Amelia  227. 
Raynaldutius  Angeli  iudicis  375. 
Raynerius  (pbr)  capellanus  S.  Leonardi 

284. 
Raynerius  (d.)  iudex  133. 
Raynerìus    mag.    Alberti    capellanus 

S.  Angeli  in  Spata  Viterbien.  430. 
Raynerius  de  Alexandrinis  legum  doctoc 

402. 
Ra3merius  d.  Angeli  Boiiaccursi  210. 
Raynerius  gener  Angilerìe  Plenerii  352. 
Raynerìus  Bractii  212. 
Raynerius  (mag.)  Galoppi  not.  387. 
Raynerius  Fortisguerre  209. 
Raynerius  Fortisguerre  Malvascellt  237, 

238  Malvaselli. 
Raynerius  d.  lohannis  Rubei  293,  313. 
Raynerius  Monaldi  272. 
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Raynerìus  de  Muca  pbr  22. 
Raynerìus  Nicolai  282. 
Raynerìus  Petrì  de  Flaiano  22. 
Raynerìus  Vìdonis  347. 
Raynerìus  Qxtì  329. 
Raynuccius  Bonifxtii  355. 
Raynucepcus  Andree  d.  Raynerìi  Poli 

428. 
Raynuceptus  can.  Ss.  Stephani  et  Bom£ 
Viterbien.  280,  281;   cf.  Rainutius 
can.  S.  Lauientii   e  Ranutius  can. 
Ss.  Bonif.  et  Steph. 
Raynucius  Latini  335. 
Raynucius  Marcualdi  299. 
Raynutius  (pbr)  Benedicti  353. 
recollatio  terrarum  ecclesiarum  Ss.  Bon. 

et  Stefìsini  Viterbien.  132. 
[recomen]dati  Virginis  Marie  de  Vi- 

terbio  383. 
redditus  episcopi  in  Tuscana  117. 
Requie  locus  in  pertin.  Viterbii  151. 
refectorìum  S.  Laurentii  Viterbien.  71, 

218. 
remendare  201. 
Remensis  eccL  284. 
Renerìus  Collignone  161. 
renuntiatio  hereditatis  paterne  4x3. 
Restitute  (S.)  eccl.  iuxta  fluvium  Mar- 
the  7. 
Riborga  Grassa  151. 
Ricca  heretica  255. 
Riccardus  (mag.)  de  Benevento  can« 

Laudensis  284. 
Riccardutius  421. 
Richardus  Machabei  96. 
Riccarìus   Petri   Voni   239;  hereticus 
consolatus  253,  258,  271,  273;  Rie- 
cani  heredes  313. 
Ricchomannus  Aldionis  130. 
Riccumannus  83,  84,  142. 
Riccumannus  lidi  Litolfì  135. 
Riccus  not.  231,  233;  Alexandrì  394. 
Riccus  serviens  S.  Laurentii  Viterbien. 

273. 
Riccardus  (pbr)  cap.  S.  Laurentii  Vi- 
terbien. 412;  de  Anglia  437. 
rìczare  296. 
Rigarelli  fossatum  387. 
Rigi  Sexani  plagie  191. 


Riginoliiis  fìlius  fuit  Deoderìsci  17. 
Rione  comunitas  243. 
ripa  Ancone  [in  pertin.  Viterbii]  161. 
communis   Viterbii  in  Fiello  259, 
260,  261.    lomentaiecde  sub  castro 
Viterbii  69.    Urbevetanensis  234. 
ripe  et  morre  S.  Cataldi  142. 
Riserìi  fossatum  329. 
Riserìum  329. 
Risingnolus  87,   94;  Rosignolus  106, 

109. 
Riu  Bartholomutii  Brignaldelli  373. 
Rita  lacobi  lacobi  Ron^onis  420. 
Rivi  maiorìs  fossatum  387. 
Rivi  sicci  contrata  329. 
rìvus  Merlus  219.    S.  Pauli  7. 
Rilute  contrata  [in  pertin.  Viterbii]  196, 

197. 
Robertus  64. 
Robertus  (pbr)  354. 
Robertus  (d.)  archipbr  Ordanus  382, 

386. 
Robertus  camerarìus  et  capellanus  Àu- 
cherìi  pbrì  card.  S.  Prassedis  343. 
Robertus   (d.)   can.   S.  Mathei  porte 

Sunse  de  Viterbio  371. 
Robertus  (pbr)  cler.  S.  Syroeonis  Yi- 

terbien.  394,  408. 
Robertus  (mag.)  hereticus  107. 
Robertus  prior  S.  Stephani  Viterbien. 

248,  417,  427,  432- 
Robertus  reaor  S.  Blascii  256. 
Robertus  Girardi  Ac^onis  154. 
Robertus  fr.  Guilelmi  archipbri  S.  Lau- 
rentii Vit.  163. 
Robertus  Menboni  281  ;  Nudi  M.  318. 
Robertus  de  Nericone  32. 
Robertus  Nicolay  Biscocti  276. 
Robertus  Nicolay  Scotti  276;  Hubertus 

Nicole  Se.  186. 
Rocha  387. 
Roctius  lohannis  417. 
Rodulftis  ep.  [Tuscanensis]  22. 
Rodulfus  de  Loco  Bianco  59. 
Rofredus  371, 

Rogata  ìnclita  comitissa  17. 
Rogerus  Udrìbandini  410. 
Roianum  72. 
Rolandinus  64. 
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Rolando  de  Ranuccio  $8. 

Rolandus   famulus   Bonihominis    341, 

342. 
Rolandus  Farulfi  Petri  Farulfi  229. 
Rollandi  Greccii  heredes  423. 
RoUandinus  faber  300. 
Rollandinus  Corbi  219. 
Rollandu  fìliu  Fusco  19. 
RoUandus  72. 
RoUandus...  219. 
RoUandus  (pbr)  de  capella  S.  Stephani 

22. 
RoUandus  not.  157,  163. 
RoUandus  pbr  76. 
RoUandus  de  Alexandrinis  391. 
RoUandus  BascUii  54. 
RoUandus  de  Castello  not.  213,  259, 

260. 
RoUandus  (mag.)   Falconis  not.  207, 

231,  273,  292,  307,  313,  407. 
RoUandus  Finaguera  275. 
RoUandus  Gerii  not.  242,  248. 
RoUandus  de  Guiducio   50,  69;    Gui- 

ducii  6$;  R.  G.  heredes  158. 
RoUandus  HospinelU   288,  289,  340, 

341,    342;   SpineUi    329;  UspineUi 

2S3,  258,  271.  273- 

RoUandus  Ogerii  21. 

RoUandus  de  Orde  171. 

RoUandus  d.  Petri  216,  307. 

RoUandus  d.  Petri  Alexandri  290. 

RoUandus  d.  Petri  mag.  lannis  373, 
383. 

RoUandus  Raimonini  de  castro  S.  Lau- 
rentii  301. 

RoUandus  Tudini  307. 

RoUandus  Veralducii  66;  de  Veraldu- 
ciò  82. 

RoUandutius  168. 

Roma  361. 

Romana  mon.  S.  Marie  ord.  s.  Da- 
miani Viterbien.  228. 

Romani  112. 

Romanorum  territorium  18. 

Romanus  236. 

Romanus  d.  Belle^e  235. 

Romaolus  AngeU  Dammiani  218. 

Romaulus  camsor  seu  camerarìus  co- 
munis  Viterbii  297. 


Ronna  387. 

Rosa  Bartholomei  Plenerìi  352. 
Rosa  uxor  Berardi  Susanne  364. 
Rosa  (d.)  lacobi  340,  341,  342. 
Rosa  d.  lacobi  iudicis  de  Balneoregio, 

mon.  S.  M.  de  Paradiso  prope  Vi- 

terbium  272. 
Rosa  (d.)  lacobi  de  Suriano  374,  376, 

377.  378. 
Rosa  lohannecti  323. 
Rosa  lohannis  Lotherengi  mon.  S.  M. 

de  Paradiso  prope  Viterbium  272. 
Rosa  uxor  lohannis  de  Rogatterìo  61. 
Rosa  uxor  Of&educii  de  Gualterio  30. 
Rosa  Plenerìi  352. 
Rosa  RogiUocta  323. 
Rosa  Susantie  348. 
Rosana  124. 
Rosapreia,  Rosapretia,  Rosupretia  141, 

I4S. 
Rosaprìma  uxor  d.  Fratelli  iud.  332. 
RoseUa  famula  481. 
Rosella  Christiane  397. 
Rosignolo  contrata  in  pertin.  Viterbii 

102,  106,  109,  184,  i8s  ;  v.  Rusin- 

gnoU. 
Rosutia  nepti  d.  Soffie  383. 
Rou  de  Vecza  (terra  sita  in)  [in  pcr- 

tinentiis  Ferenti]  63. 
Rote  Albaneti  in  terr.  Sipic^ani  72. 
Rote  in  terr.  Torene85. 
RoteUe  contrata  [in  pertin.  Viterbii] 

201. 
Rotius  d.  lohannis  427. 
Rubertus  hospitalarìus  hospitalis  S.  Tho- 

me  214. 
Rubertus  GuUelmi  164. 
Rubertus  luliani  monnarìi  391. 
Rubertus  d.  Sinibaldi  169. 
Rubertus  Qipinete  410. 
Rubens  Blasii  276. 
Rubens  Gmlelmi  347. 
Rufine  (S.)  ecd.  in  fimdo  Samano  [Tu- 

scan.]  7. 
Rufìnus  69,  75. 
Rufinus  famulus   Nicolai   archidiaconl 

Famagustani  274. 
Rufinus  de  Asdscio,  ord.  Minorum  de 
'    S.  Francisco  de  Viterbio  227. 
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Rufinus  (d.)  Robacontis   de  Mandela 

potestas  Viterbti  206,  207. 
Rugniopttla  fìindus  [Tuscan.]  ?  7. 
Rulfiis  Vitalis  425. 
rupts  de  Lampana  in  tenimento  Rione 

243. 
Rusingnoli  contrata  in  pertin.  Viterbii 

249;  cf,  Rosingnolo. 
Rustico,  qui  Ciacu  vocatur,  fìliu  Gar- 

nolfìi  20. 
Rusticus  65,  69. 
Rusticus  pbr  22. 
Rusticus  Pamardi  29. 
Rusticus  Rustikelli  291. 
Ru^alottus  z68. 

Saccarella  v.  Petrus  Cambii. 

saccum  79. 

sacellum  Ss.  Valentin!  et  Uarìi  in  eccl. 

S.  Laurentii  Viterbien.  367. 
sacristia  S.  Laurentii  2x9. 
sagenula  244. 
sagina  8$. 
Saginalis  de  S.  Gemino  v.  Symon  lo- 

hannis. 
Saladinus  i$8. 
Sdamare  Ne  vis  20  ). 
Salamarìs   de   Civitella    [de  Aglano] 

220. 
Salamarius  (d.)  d.  Bonuscambii  282. 
Salceti  contrada   [in  pertin.  Viterbii] 

161. 
Salci  14,  75,  198,  219,  227,  228  ;  pia- 
nura de  S.  228  ;  Salice  227,  307. 
Salcicla  78. 
Salibene  Raynerii  4)1. 
Salimbene  Saccentis  243. 
salme  vini,  musti  291,  347,355,  425. 
Salvatore  (del)  mon.  sul  Monte  Amiata 

8,  9,  IO,  II,  12. 
Salvatoris  (S.)  eccL  Viterbien.  55,  74; 

contrata  410;  platea  55. 
Salvi  (pbr)  can.  S.  Laurentii  Viterbien. 

435,  436. 
Salvucius  Actommanni  320. 
Salvucius  Salvatici  de  Tarqueno  234. 
Salvucius  Vinieri  338. 
Sidvus  (fr.)  de  ord.  fratrum  S.  Antonii 

349- 


Samplaiva  Damiani  252  ;  v.  Sdampla- 

via. 
Samuel   Finaguerra,  offidalium  inqai- 

sitionis  superstans  259. 
Samuel  Ranucii  fòmarii  170. 
Sanbocule  in  terr.  Sipic^ani  72. 
Sander  Rollandi  410. 
Sandri  d.  ClavelH  de  Alexandrìms  he- 

redes  391. 
Sandri  d.  Hugolini  Malgiati  de  Mon- 

teflascone  heredes  370,  371. 
Sante  Silvestri  310,  311. 
Santorus  mag.  Mathei   de  Lignaimoe 

368. 
Samanus  fimdus  cum  ecd.  S.  Rufine 

[Tuscan.]  7. 
Savine  (S.)  eccl.  de  Urbe  24. 
Savinus  Ciaki  400;  Caki  401. 
Sborasianum  fimdus  [Tuscan.]  7. 
Scabius  Petri  Tudinelli  345. 
Scagnius  de  Plano  91. 
Scambius  (mag.)  calsuiarìus  276. 
Scambius  (pbr)  can.  S.  Angeli  de  Spato 

Viterbien.  237,  238. 
Scambius  can.  S.  Luce  Viterbien.  361. 
Scambius  ep.  Viterbiensis  electus  161. 
Scambius  Aiolfe  249. 
Scambius  Barthólomei  247. 
Scambius  de  Ficuncella  276. 
Scambius  Frapperi  Tucii  Angeli  Rol- 

landini  402. 
Scambius  Guidonis  Abatis  283. 
Scambius  lohannis  Rubre  de  CeUeno 

387. 
Scambius  (mag.)  lohannis  Sperati  25). 
Scambius  mag.  Nicolai  314. 
Scambius  Scambi!  Tebaldi  287. 
Scambius  fr.  Sinibaldi  frapperii  352. 
Scambius  Tudinelli  276. 
Scancianus  fr.  pbri  Giude  195. 
Scangnolus  Raynaldi  de  comitatuTa- 

dertino  321. 
Scangnus  Camaiolus  179. 
Scangnus  d.  Fare  177. 
Scangnus  lacobi  167. 
Scangnus  lohannis  de  Capuma^a  9a 
Scangnus  Machabei  d.  Richaitfi  261. 
Scangnus  Rigatis  179. 
Scangnus  Symii  165. 
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scassellare  201. 

Scemus  v.  Guido  Petrutius. 

Scianiplavia    Damiani  222  ;  v,  Sam- 

plaiva. 
Sciataronus  de  Rocha  387. 
Sdandonia  25. 
Scoctus  Cacti  322. 
Scolarìus  Landulfì  307. 
Scolastica   mon.   S.  M.   de   Paradiso 

prope  Viterbium  295. 
Scotus  de  Rasonerìo  276. 
scrineum  234. 
Sebastiani  (S.)  in  Arenala  plebs  [Tu- 

scan.]?  7. 
Sebastiani  (B.)  eccl.  in  pratu  Cavalluc- 

calli,  in  castro  Biterbo  19. 
Secondi   (S.)  mon.  [prope  Ameriam] 

77- 

Secundianus  sartor  362. 

Secundianus  Bartholomei  Secundiani 
291. 

Segnorettu  datibu  indice  fìliu  Guido 
de  castro  Biterbu  14. 

senatores  Urbis  211  ;  v.  lohannes. 

Sene  353. 

Senebaldus  Senebaldi  65,  69. 

senenses  den.  36,  38,  40,  46,  47,  50, 
$1,  S2,  S4>  55,  59-64, 66, 67,  69,  70, 
72,  78,  81-83,  85,  87>  90,  99»  103, 
109,  121,  122,  127-137,  139,  143- 
149»  153.  154,  157-159,  161-164, 
168,  169,  170-173,  175-178,  181- 
185,  190,  193,  194,  197,  201,  207, 
209,  212-219,  223,  224,  226-229, 
233»  235,  317»  425,  436.    libre  45. 

Seneosis  familiaris  S.  Laurentii  Viter- 
bien.  302. 

Senensis  Bartholomei  Senensis  394. 

Seneasis  Rosepretie  141. 

Senguritto  de  Teizo  d[e]  Anna  1 5. 

Sengurìttulo  Ongani  15. 

Sentie  (S.)  eccl.  Bleran.  39. 

sepulchrum  Alexandri  pp.  IV  367. 

Scrgiì  et  Bachii  (Ss.)  eccl.  de  Urbe  24. 

Servatus  Viterbii  Gi^onis  29. 

servi  153,177,186, 197,213,312,  319, 
32J. 

servitus  17. 

servitute  promissio  18. 


seta  romanesca  79. 

SeYarisius  iudex  comm.  Viterbii  215. 

sextarii  frugmenti  43. 

Sforma  V.  Hugolinus. 

Sicilia  3  ;  S.  regnum  429. 

Sifrcdus  25,  76. 

Siii-edus  Mathei  Buia^e  219. 

Syfredus  Tinlosi  307. 

Siginolfiis  I4a 

Sigizo  pbr  22. 

Silimanus  58. 

Silva  Petri  Fortis  guerre  [in  pertin.  Vi- 
terbii] 161. 

Sii  ve  Pagane  castellare  387. 

Silvester  130. 

Silvester  (pbr)  can.  S.  Sixti  S9« 

Silvester  Boniscangii  de  Kea  225. 

Silvester  Finaguerre  272. 

Silvester  Gentilis  PasquaHs  419. 

Silvester  Guidonis  186. 

Silvester  Guidonis  Fraine  244. 

Silvester  lohannis  Necti  352. 

Silvester  Scambi!  300. 

Silvestri  (S.)  eccl.  Viterbien.  45,  98, 
410;  bora  81  ;  platea  91. 

Simeon  94. 

Symeon  cler.  Ss.  Bonif.  et  Stef.  Vit. 
223. 

Symeon  not,  175. 

Simeon  oblatus  Ss.  Bonif.  et  Steph.  Vi- 
terbien. 132,  133,  134,  135,  141, 
142. 

Simeon  tabemarius  187. 

S3rmeon  Andree  can.  S.  Luce  Viter- 
bien. 232. 

Symeon  Bactelana  80. 

Symeon  Qnaldi  362. 

Simeon  Fortisguerre  271. 

Simeon  lohannis  397. 

Simeon  Lambertine  327. 

Simeonis,  Symeonis  (S.)  eccl.  Viter- 
bien. 408;  contrata  248,  301;  por- 
ticus  252  ;  tribunal  106, 

Symi  heredes  170. 

Sinùonus  de  parochia  S.  lohannis  de 
Valle  26. 

Symon  can.  Ss.  Stephani  et  Bonif.  Vi- 
terbien. 279  ;  lacobi  281  ;  lacobi  de 
la  Romana  223,  224»  387. 
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Symon  (d.)  card.  273. 

Simon  servus  hospitalis  S.  Petrì  de  Ro- 
signolo  109. 

Simon  Anestasii  131. 

Symon  lacobi  de  la  Romana  v.  Sy- 
mon can.  Ss.  Bonif.  et  Steph. 

Symon  lohannis  de  S.  Gemino  qui 
Romanam  curìam  sequitur  374  ;  di- 
ctus  Saginalis  376,  377,  378. 

Symon  Leonardonis  Bovatterìi  380. 

Symon  (fr.)  S.   Trìnitatis    Viterbien. 

323. 
Simonettus   domicellus   ep.  Viterbien. 

388,  418. 
S3anonectus  familiarìs  mag.  Campani 

428. 
Symoneaus  lohannis  de  Navarìa  423. 
Symonis  Prayne  heredes  218. 
sindid  communis  Viterbii  215. 
Sindolu  27. 

Sinibaldus  (d.)  184,  185. 
Sinibaldus  frapperius  352. 
Sinibaldus  not.  163,  213. 
Sinibaldus  Patii  civis  Viterb.  161  ;  de 

Paccio  133. 
Sinibaldus  Petrì  275,  345. 
Sinibaldus  Petrì  Tudinelli  314,   315, 

339- 

sinodus  octava  (?)  118. 

Sipic^anum  castrum  72,  172,  283  ; 
burgus  188  ;  terrìtorìum  s,  72,  172. 

Sisti,  Sixti  Syxti,  Xisti  (S.)  eccl.  Vi- 
terbien. 29,  59.60,78,93,95,  130, 
276,  295,  296,  324,  332,  421  ;  cen- 
trata 217,  230,  262,  263,  268;  pa- 
latìum  IDI  ;  poru  306. 

Sistus  lohannis  nepotis  Capitane!  Pe- 
ponis  427. 

Siverus  RoUandi  200. 

Sixtus  Aprìsimatis  154. 

Skiki  V.  lohannes  Bonifatie. 

Soffia  fomarìa  158. 

Soffia  (d.)  Mutii  383. 

Soldanus  Sinibaldi  200,  203. 

Soliscotti  planum  [in  pertinentiis  Mun- 
gnani]  50. 

Solonianum  fundus  [Tuscan.]  7. 

somarìus  blancostrinus  347. 

sommessum  186. 


sorores  minores  355,  356. 

Spalglagrani  v,  Petnxtius  Mathei. 

spelu  172. 

spinacium  78. 

Spinellus  Scagni  439. 

Spinti,  Spirìtus  (S.)  eccL  et  hosp.  78, 

298,  323,  345,  352,  383. 
Spoletum  193,  227.   333,   334,   356; 

Sp.  ducatus  429. 
sponsalia  dedarata  nulla  397. 
Spreche  v.  Geminus. 
staimas  semenchie  26. 
Stalve  (?)  227. 

Stantius  pbr  card.  S.  Savine  24. 
statutum  cann.  S.  Stephani  Viterbien. 

431. 
statutum  Urbiyeterìs  203. 
statutum  Viterbii  225,  326,  353. 
Stella  338. 

Stella  uxor  Girardi  d.  Marìtimani  325. 
Stella  uxor  Nicolutie  Nicolai  415. 
Ste£mus  not.  80,  98. 
Ste£anus  (mag.)  oblatus  ospitalis  pau- 

perum  de  Valle  70. 
Stefanus  Gironis  Romani  78. 
Stefanus  Ruffiano  92. 
Ste£uus  Stefani  Avultronis  2oa 
Stefìilus  51,  52. 
Stephanellus    Bartholomei    de    lanua 

428. 
Stephani  (S.)  cella  Viterbien.  56. 
Stephani  (S.)  eccl.  de  Urbe  24. 
Stephani  (S.)  in  Celiomonte  eccl  de 

Urbe  37. 
Stephani  (S.)  eccl.  Viterbien.  22  ;  a- 

pella  22  ;  de  platea  Flayani  29  ;  r. 

Bonifatii  et  Stephani  (Ss.)  eccL  Vi- 
terbien. 
Stephani  (S.)  terra  in  contrata  Ferenti 

143,  147.  U9,  130. 
Stephani  (S.)  de  Valle  eccl.  Viterbien. 

58,  89;  contrata  140;  hora  79,89; 

hospitale  89,    140,    155;   hospitale 

Francum  59,  60;   hosp.   paupenim 

58,  60,  62,  70,  79  ;  quod  est  S.  Lau- 

rentii  312,  323. 
Stephania  uxor  Bartholomei  de  lanua 

428. 
Stephanus  (pbr)  332. 
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Stephanus  (pbr)  can.  S.  Laurentii  Vi- 
terbien.  138,  152,  164,  177,  186, 
198,  214,  216,  229. 

S[tephanus]  card.  Ss.  XII  Apostolonim 
117. 

Stephanus  custos  et  rector  hospkalis 
[de  Valle]  78  ;  procurator  ospitalis 
79;  rector  et  custos  hospitalis  con- 
sistentis  in  bora  S.  Stefani  de  Valle 

89. 

Stephanus  decanus  Brachianensis,  pp. 
capellanus,  auditor  331. 

Stephanus  ep.  Peoestrìnus  273. 

Stephanus  fr.  hospitalis  S.  Stephani  de 
Valle  140. 

Stephanus  index  potestatis  Viterbii  277. 

Stephanus  pelliparìus  ^o, 

Stephanus  [pbr  S.  lacobi  de  Rianese] 
124. 

Stephanus  prior  et  rector  S.  M.  et  ho- 
spitalis de  Cintignano  96,  loi. 

Stephanus  Alberti  376. 

Stephanus  Candulfì  408. 

Stephanus  de  Fera  417. 

Stephanus  Lombardus  376. 

StOFcellaqque  Cencii  Storcellaqque  121. 

storgere  296. 

stradella  qua  itur  ad  Foricassum  219. 

Stradigoctus  pelliparìus  255. 

strata  vetus  in  contrata  S.  Valeotinì  in 
pertin.  Viterbii  389. 

stratdla  que  vadit  perCerquetum  [Assi] 
versus  Riserìum  329. 

Soave  (d.)  67. 

subarratio  195. 

submessum  244. 

snbtilarum  parium  61. 

Suc^tus  de  Rocha  Andreutii  387. 

Sulignalus  cler.  et  fumUsais  S.  Lauren- 
tii Viterbiea.  353. 

Sulimannus  de  Leulo  60. 

Surianum  374,  58S. 

Susanne  (S.)  ecQL  de  Urbe  37. 

tabelliones  supfrìmentes    decimas  in 

test^mentia  116. 
Taddeus  82. 
Tadeus  not.  325. 
Tadeus  Agure  288,  362. 


Tafiira  uxor  Petrì  Albei^e  124. 

Tafìirus  Serranerìi  209. 

Taliavingna  v,  Petrus. 

Tallasellie  v,  Petrus. 

Talliaferrus  152. 

Tancredus  filiaster  Donadei  Beri^oaìs 

oblatus  Ss.  Stef.  et  Boa.  172. 
Tancius  (mag.)  mariscalcus  425. 
Tancredus  Mancini  294. 
Tanus  Nicolai  lohannis  Rubei  350. 
Taramun  227. 
Tasone  25. 

taxatio  ecclesiarum  86. 
Tebaldi  Ratnege  fìlli  153. 
Tebaldonus  Donnadei  Stampafolle  287. 
Tebaldonus   avunculus  d.    Falconerie 

328. 
Tebalducius   0  Tebaldutius    Pahoneri 

165,  231,  2S3,  258,  271. 
Tebaldus  234. 
Tebaldus  (pbr)  99. 
Tebaldus  not.  de  Perento  49. 
Tebaldus  oblatus  S.  M.  Cinthignani  91. 
Tebaldus  (fr.)  de  Alba  255. 
Tebaldus  lannis  de  Volta  318. 
Tebaldus  de  Madio  Soperelo  122. 
Tebaldus  Rugerìi  69. 
Tebaldus  Tebaldi  Ramegne  194. 
Tedebnarii  heredes  307. 
Tedemarius  42. 
Tedescutius  0  Theodesco  famulus  d.  ep. 

Viterl»en.  315,  322. 
Tedora  uxor  Petroiaai  58. 
Tenacius  (mag.)  donaionte  not.  243. 
Tenera  (de),  Tenere  contrata  in  pectin. 

Viterbii  212,  350,  3S1,  362,  584,  ^5, 

388,  404,  408;  sive  Luciani  217. 
Temevek  77. 
terra  Contilis  33,  34. 
Terraluelle  0  Terra  lu  Elle  centrata 

[in  pertin.  Viterbii]  129. 
terre  incensane  7. 

Terre  Sancte  subsidiutn  298,  383,  421. 
Terriscius  rector  fratemitatis  S.  Anto- 

nii  71. 
TertuUo  pamcio  2,  3. 
Teuzzo  filiu  Teuzzono  13. 
Theatina  civìlas  332. 
Theobalducius  Vitervuli  276» 
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Theodinus  de  Cometo  276. 

Theotinus  achicappellanus  4. 

Tholomeus  Girardi  362. 

Tholomeus  Saracene  299. 

Thomaosio  iudice  39. 

Thomas  card.  tt.  Vestine  24. 

Thomas  domicellus  ep.  Viterbien.  388. 

Thomas  Bartholomei  Thome  Obidonis 
civis  Romanus  not.  433. 

Thomas  de  Bussa-  81;  Busse  97. 

Thomas  Heretici  Fineguerre  276. 

Thomas  lohannis  lannis  Thome  362, 
384;  V.  Thomeus. 

Thomas  Lambertutii  276. 

Thomas  Odonis  Falconis  171. 

Thomas  Petrì  Montanarii  286. 

Thomas  Petri  Poctarii  46. 

Thomas(mag.)  Senensis  276, 283,  375. 

Thomas  de  Venetiis,  capellanus  Alexan- 
dri  IV  pp.,  auditor  199. 

Thomasa  mon.  S.  Marie  ord.  s.  Da- 
miani Viterbiensis  228. 

Thomasia  priora  mon.  S.  M.  de  Para- 
diso prope  Viterbium  29$. 

Thomasius  nepos  fris  Philippi  ep.  Viter- 
bien. et  Tuscan.  230;  Thomaus  281. 

Thomasius  de  Spoleto  193. 

Thomassa  subpriorìssa  mon.  S.  M.  de 
Paradiso  prope  Viterbium  272. 

Thomassus  (d.)  184,  185. 

Thomassus  (mag.)  can.  S.  Laurentii 
Viterbien.  368,  369,  380,  382. 

Thomaus  d.  Pontii  270. 

Thomaus  Riccomanni  303. 

Thome  (S.)  ecd.  Viterbien.  193,  199, 
233,  266,  276,  330;  contrau  337; 
hospitale  64,  214. 

Thomeus  0  Tomeus  lohannis  lannis 
Thome  2$,  45;  v.  Thomas. 

Thorena,  Torena  72,  172,  187,  387; 
fossatum  387;  tenimentum,  tenuta 
85,  189. 

Thotius  0  Totius  Mathei  Bernardini 
400,  401. 

Tibrandu  18. 

tina  79;  ante  domum  posiu  30;  prò 
trascapitarum  (?)  347. 

Tiniosana  (d.)  uxor  d.  Mancini  d.  Ra- 
nerìi  329. 


Tiniosi  (d.)  de  Monteflascone  filli  243. 

Tiniosus  176. 

Tiniosus  de  Benedictu  de  lohanne  pbro 

17- 
Tiniosus  Tedelmarii  259. 
Titus  Livius  112. 
Tiverina  locus  in  lenimento  de  Mun- 

zano  28. 
Todus  Bonaventure  de  Potio  d.  Tineosi 

435,  436. 
Todinus  Agure  Gemini  Synibaldi  347. 
tofum  186. 

Tomas  d.  Genue  136,  137. 
Tomasius  279,  280. 
toperire  201;  v.  inttoperire. 
toyaliola  234. 
Tragenne  contrata  229. 
Traiectu  seu  Pda  locus  in  contrata  Vi- 

terbii  231;  V.  P^e. 
Tranquillini    (b.)    mart.    corpus    21, 

359- 
Transmundus  not.  142. 

trappata  291. 

trascapitarum  (?)  347. 

Trepec^onus  284. 

tribunal  eccl.  S.  Laurentii  230,  257. 

tributarii  7. 

Trinitatis  (S.)  de  Brundulo  Gsterc.  ord. 

mon.  385. 
Trinitatis   (S.)  ecd.   Viterbien.    325; 

Temitatis  383;  planum  321. 
trivium  S.  Laurentii  in  castro  Viter- 

bii  32. 
Tronki  bora  [in  pertin.  Viterbii?]  94. 
Tucius  lacobi  muratoris  347. 
Tucius  lohannis  427. 
Tucius  laimis  Martindli  401;  Petrucius 

402. 
Tucius  Rainerìi  389. 
Tudertum  285,  353,  429. 
Tudinus  64. 

Tudinus  funarius  190,  193. 
Tudinus  pecudanus  243. 
Tudinus  Qocciardus  91. 
Tudinus  Gontadinus  190. 
Tudinus  Rollandi  de  Man^o  177. 
Tullus  sive  Brettullus  d.   Ranudi   d. 

M...  257. 
tunica  manicata  234. 
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tumenses  crossi  de  bono  et  puro  ar- 
gento 328,  394,  398;  turonenses  soli. 

343. 
Turrìs  de  Beffis  super  plateam  Novatn 

307. 
turris  fìliorutn  losep  Corata  in  castro 

Viterbii  69. 
Turrìs  Matregnane  contrata  [in  pertin. 

Viterbii]  302. 
turrìs  d.  Pisani  Gratiani  137. 
Tuscana  7,  117,  ii8,  119,  126;  Tu- 

scanella  255. 
Tuscanenses  126. 
Tuscanensis  eccl.  0  episcopatus  7,  152, 

160,  166. 
Tutius  Lori  Forensis  407. 
Tutius  Sandri  d.  Qavelli  de  Alexan- 

drìnis  391. 

Ubaldus  d.  Uguictonis  434. 
Uccapase  v,  Guidotius  Angeli. 
Ufredudus  (d.)  prìor  Ss.  Stephani  et 

Bon.  V.  XJlfredudus. 
Ugo  capellanus  S.  Qementis  Viterbien. 

71. 

Ugo  e  Lotario  re  io. 

Ugolina  (d.)  Christofari  204,  205. 

Ugolini  (d.)  Maglati  filìi  390,  393. 

Ugolino  de  Montaliano  55. 

Ugolinus  (pbr)  77,  129. 

Ugolinus  (d.)  archipbr  S.  Laurentii  Vi- 
terbien. 244,  259,  260,  261. 

Ugolinus  (pbr)  yconomus  S.  Angeli  de 
Spata  9ÌS. 

Ugolinus  macellarìus  383. 

Ugolinus  (pbr)  oblatus  hospitalis  S.  la- 
cobi  in  Rianese  103. 

Ugolinus  qui  sequitur  curìam  Roma- 
nam  340. 

Ugolinus  de  Alexandrìnis  391. 

Ugolinus  Burgundionis  81. 

Ugolinus  de  Crìsto&no  122. 

Ugudo  d.  Ranerìi  Gristofani  iudicis, 
sindicus  comm.  Viterbii  206,  207. 

Uguiccio  lohannis  Consillerìi  354. 

Uguicìo  Fortisguerre  159. 

Uguicio  Petri  Baroncdli  209. 

Uguicione  de  podio  S.  Cecilie  280. 

Uguiccio  not.  inquisitionis  255. 


Uguini^o  Corradi  de  contrata  S.  Leo- 
nardi 275. 

Uguitio  familiaris  Ludi  prìorìs  S.  M. 
Nove  421. 

Uguito  (d.)  d.  Rainerii  322. 

Uguito  (d.)  Rollandi  Fortiguerre  154. 

Ulfireducii  Alamantis  heredes  173,  174, 

175. 
Ulfreducius  prìor  Ss.  Bonif.  et  Steph. 

Viterbien.  144,  148,  150;  Ufreducius 

223;  Ofreducius  142,  153. 
Ulfreducius  Bontenutius  deCelleno  387. 
Ulfreducius  Guictonis  64. 
Ulfreduc^onus  Boncontis  268,  269. 
Umbertus  138. 
unio  eccles.  Viterbiensis,  Centumcellen- 

sis,  Bledanensis,  Tuscanensis  396. 
Universitas  cleri  Viterb.  232. 
Uraczus  66, 

urbevetani  den.  239,  240. 
Urbis  senatores,  consilium  et  commune 

211;  obsides  detehti  a  Castellano  de 

Anddo  211;  V,  lohannes. 
Urbs  112,  114,  211. 
Urbsvetus  200,  203,  234,  255. 
Ursius  Guinicii  184,  185;  Guini^i  249. 
Ursucius  0  Ursutius  d.  Ugolini  Maglati 

de  Monteflascone  272,  370,  371,  387. 
Ursula  mon.  S.  Marie  ordinis  s.  Da- 
miani Viterbiensis  228. 
Uspinellus  Mathei  lonathe  253,  258, 

271. 
usualis  monete  den.  241, 242, 243, 244, 

249,  264,  265. 
usus  seu  requisitio  super  terris  85. 

Vaccarius  Nicolai  Ac^alini,  superstans 
officialium  inquisitionis  in  Viterbio 

2S3,  2S8. 

vadum  Prandonis  in  fluvio  Marthe  7. 

Valentini  (S.)  eccl.  [prope  Viterbium] 
23;  contrata  347,  362,  389;  fossa- 
tum  pontis  389;  hora  82;  planum 
153;  pons  389;  vallis  244. 

Valentini  (S.)  de  Plano  eccl.  [de  Ci- 
vitella?]  200. 

Valentini  (S.)  mons  19;  cf,  16. 

Valentini  et  Ilarii  (Ss.)  sacdlum  in  eccl. 
S.  Laurentii  Viterbien.  367. 
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Valentini  (S.)  terra  in  pertinentiis  Mun- 

gnani  73. 
Valentious  (mag.)  not.  4}i- 
Valentinus  oblatus  hospitalis  S,  lacobi 

in  Rianese  103. 
Valentmus  oblatus  S.  Angeli  de  Spato 

124. 
Valentinus  (fr.)  ord.  Predicai.  354. 
Valentinus  Aiuti  de  Vangnaria  318. 
Vallebone  227. 

Valle  Cupa  [in  pertin.  Ferenti]  74. 
Vallentc  (pbr)  4S- 
Vallesanaa  contraU  in  pertin.  Crapa- 

licc  400;  Valli»  sancte  40^- 
vallis,  valles:  Alta  402;  S.  Andrce  in 
qua  fait  eccl.  S.  Andree  276;  Cagii, 
Caii,  Gay,  de  Caio  in  pertin.  Viter- 
bii  239,  257,  273,   34^   374,  37^, 
38S,  411,  412;  Castiglonis  aUas  de 
Ge^le  [in  pertin.  Viterbii)  266;  Ce- 
rasola in  pertin-  ViterWii  241,  242; 
Contie  in  pertin.  Vit.  290;  de  Cor- 
gneto  [Tuscan.}  7;  Pattare  319;  Fe- 
renti 144,  223,  224;  S.  Laurentii  Vi- 
terbien.  206,  207,  215,  216;  S.  Leo- 
nardi Viterbien.  26;  de  Mallo  [Tu- 
scan.] 7;  Pantani  329;  rivi  Merli  in 
pertin.  Salcis  219;  S.  Valentini  [in 
pertin.  Viterbii]  244;  de  Vico  [Tu- 
scan.] 7;  Vitcrbiensis  58, 59,  60,  62, 
70, 78,  79,  312;  Viterbii  (sub  castro) 
30. 
Valpantonum  in  pertin.  Viterbii  301; 

cf,  Vallis  Pantani. 
Valviana.  25, 

Valviani  planum,  in  pertinentiis  Fe- 
renti 67;  rivus  25. 
Vanerìa  neptis  Ranucci  Cocci  209. 
Vangnaria  318. 

Vangnoli  locare  et  vocabulum  [in  per- 
tin. Sipi^ani]  188. 
Vanne  Sandri  d.  Clavelli  de  Alexan- 

drinis  391. 
Vannes  Angeli  Sciasele  410. 
Vanne»  Bonihominis  lermani  33  5  ;  Ger- 
mani 424,  425. 
Vannes  Fiorenti!  can.  Ss.  Stephani  et 

Bonifatii  Viterbien.  430. 
Vannes  Gemini  362. 


Vannes  loffi  43i- 

Vannes  lohannis  Sazse  dictus  Manci- 
nelle  426. 

Vannes  Mutii  Alexandri  415. 

Vannes  Petri  Maffei  419»  420. 

Vannes  Stovile  385. 

Vannes  Zurianne  382. 

Vannutius  Menicucci  de  contraU  S.  Si- 
sti 217. 

vascla  30. 

Vassanellum   0  Bassanellum  80,  91, 

9^-  .    .. 

Vatalonus  Nicolai  barbcni  357. 

vecta  de  seta  romanesca  79. 

Vectore  64. 

Vec<;ie,  Ve^a  Épssatum  223,  224,  264, 

265;  Vecza  flumen  63;  Vccza  (de) 

Rota  in  pertin.  Ferenti  63. 
vegetes  78,  201,  291,  347* 
Vegnace  familiaris  S.  Laurentii  Vitab. 

421. 
Veie  centrato  in  pertin.  Viterbii  266. 
Venceassalto  Randiscii  4^- 
Vendenge  heredes  276. 
Venetie  199. 
Vengens  (d.)  prio»  S.  Angeli  de  Spato 

Viterbien.  26a 
Ventaculo  (0  Vcnlaculus?)  i6a 
Ventoculo  (0  VentacoUis)  Bovi*  175. 
Ventura  47. 

Ventura  (mag.)  bafberiias  287- 
Ventura  castoldio  comunis  Viterbii  277. 
Ventura  Bartholomei  Venture  Mi- 
Ventura  lohannis  Girardini  194,  I9S- 
Ventura  Pissardus  399. 
VenturdU  Tebaldutii  407- 
Veraldus  (d.)  375. 

Veraldus  consul  comunis  Vinerbii  297. 
Veraldus  d.  Angeli  Bonacursi  266, 267, 

270,  337»  353- 
Veraldus  d.  Angeli  Raynerii  319^ 
Veraldus  lacobi  253. 
Verardus  (mag.)  calgolarios  368. 
Verardus  not.  144,  148,  1 50. 
Verardus  A^onis  85. 
Verardus  de  Farolfecto  48,  55- 
Verardus  Guidonis  de  Arte  81;  cf.  Be- 

rardus  Guidonis  Scondidarte. 
Verardus  Nicole  423,  428. 
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Verardus  (d.)  Pctri  Farulfi  sindicus 
comm.  Viterbii  206,  207. 

Verardus  mag.  Scambii  431. 

Verardus  Sìllmanni  cal^olarius  242. 

Verardus  Susanna  348  ;  z;.  Berardus  Su- 
sanne. 

Verardus  Tedelmarii  348,  368. 

Verde  uxor  Pauli  lohannis  Amidei 
369. 

Verdegrana  Castellani  de  Civitdla  179. 

Verdilori  (d.)  347. 

Veric^inus  144. 

Veritas  (pbr)  96. 

Verta  fìlia  Britaldu  20. 

Vestine  titt.  card.  24. 

Vetralla  219,  399. 

via  S.  Mariani  qua  itur  in  plateam  No- 
vam  173,  175. 

via  Medii  in  pertin.  Mungnani  73. 

via  publica  qua  itur  ad  Podium  Quin- 
^ni  368. 

via  que  vadit  ad  S.  Cataldum  264, 265. 

via  que  venit  ad  Sipic^aaum  72. 

Viarum  actator  Johannes  45. 

Vias  Cruces  in  terr.  Sipic^ani  72. 

Vicanellus  de  Nicola  Guiduli  60. 

Vicccomitum  terra  [in  valle  Grimalda 
et  in  pcrtinentiis  Ferenti]  41  ;  cf,  Con- 
tilis  terra. 

^^e  Crucis  (terra)  in  pertinen.  Mun- 
gnani 73. 

Vigilans  prior  S.  Angeli  de  Spata  91, 
92,  96,  IDI,  103,  124,  129. 

Vignale  iuxta  morras  Caldani  329. 

Villa  Nova  90,  237,  238. 

Villanus  Tafiiri  (pbr)  can.  Ss.  Bon.  et 
Steph.  197,  223,  224,  246,  249,  265, 
281;  camerarius  290;  vicarius  prio- 
ris  297,  387. 

Ville  Ingonis  fundus  [Tuscan.]  7. 

Vinccmorte  v.  Petrus. 

Vincen^ius  Ugoline  Christofari  204. 

Vingnale  in  podio  S.  Marie  in  terri- 
torio Salcis  219. 

Vintura  Bentiv^ne  de  Cortona  304. 

Vintura  Petri  240. 

Virbonus  Tuscan.  ep.  7. 

Viscontes  (d.)  d.  Raynerii  Catti  272. 

Vitalis  armarolus  355,  356. 


Vitalis  famulus  ecclesie   S.   Laurentii 

Vit.  216,  218. 
Vitalis  lohannis  Bardani  201. 
Vitalis  Leonis  Albelli  68. 
Vitellus  nepos  Arnaldi  99. 
Viterbese  (d.)  filia  Benencase  de  Mun- 

gnano  230. 
Viterbese,  Vitorvese  olim  uxor  Salibe- 

nis  Ra)merii,  nunc  uxor  Locti  An- 

gelutii  431. 
viterbienses  den.  239,  240,  246,  247, 

252,  254;  V,  usuales  259. 
Viterbiensis  dioc.  152,  160,  333,  396. 
Viterbo,  Biterbu  castra  13,  14,  i$,  16; 

Biterbo  castro  19;  Biterbiensium  ci- 

vitas  28;  Viterbi  castrum  30,  32,  48, 

$0,  $4,  68,  69,  165;  Viterbium  120, 

225,  279,  280,  298. 
Viterbo  de  Bitali  19. 
Viterbulus  241. 
Viterbulus  Albertini  222. 
Viterbulus  Albertunzi  303. 
Viterbulus  Carpini  128. 
Vitervulus  66. 
Vitervunxus  63. 
Vitorclanum  427;  Vitorclanus  (?)  40; 

Viturclanum  187,  188;  V.  pantana 

vel  prata  142. 
Vitus  (ser)  Bartholomei  noL  350,  38$, 

418,  440. 
Vivianum  de  Irisdo  28. 
Vivianus  card.  S.  Stefani  in  Celiomonte 

37- 

Vivulus  cal^ularius  355,  356. 

Voccabove,  Boccabove  contrata  in  per- 
tin. Viterbii  308,  310. 

Voccacepolle  d.  Ulfreducii  187. 

Voccaleonis  (fìlii)  45. 

Voccanpullus  v,  Ranerius. 

Voc^ius  mag.  Petri  321. 

Volienocte  276. 

volta  presbiteri  Ferrantis,  Viterbii  318. 

volta  d.  Uguitonis  et  Leonis  Rollandi 
Fortiguerre  [Viterbii]  154. 

Vona  Benvenuti  Poli  Poiane  194,  195, 
424,  425. 

Vona  Bonihominis  355,  356. 

Vona  uxor  lohannis  Petri  Bonsignoris 
292. 
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Vukhingus  arcfaicaticellarììis  4. 

Volterra  227. 

Vulubruni  flindus  [Tuscan.]  7. 

Ysotta  Morvelli  RoUandini  Corlri  de 

Viterbio  309^ 
Ytalie  partes  429. 


Zabrìnus  276. 

Caccone  Guiduciì  Rollandudi  de. 

Qinnus  2$S- 

C^anus  Gentilis  fonurii  413. 

^ppa  234. 


32. 


Zappircse  heiedes  561. 

Qivarone  de  Ronna  387. 

pepali  foos  259,  260,  261. 

^ianus  321. 

Qupo  éunulus  S.  M.  Nove  ViterineiL 

278. 
Qolus  PeCri  loseppi  325. 
Corrìaa  (d.)  383. 
9uppo  (^upponus?)  78. 
barelle  filli  196,  197. 
Qutio  Falci  327. 
Qutius  Angelutii  not.  429. 
Qìiqus  bannitor  comm.  Vttcrbii  206. 
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nello         N.  4)0,  P[etri]  Viterb.  et  Tuscan.  ep. 
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FEDELE  LAMPERTICO. 


La  vita  del  senatore  Fedele  Lampertico  si  svolse  dal  13  giu- 
gno 1833  al  6  aprile  1906.  Egli  sorpassò  di  non  molto  la  soglia 
della  vecchiaia,  ma  nel  campo  della  scienza,  come  in  quello  delle 
pubbliche  amministrazioni,  egli  lavorò  tanto,  con  tanta  tenacia,  e 
sopratutto  con  ^  mirabile  ordine,  da  lasciare  veramente  una  incan- 
cellabile impronta  di  sé  e  dell'opera  propria  nella  storia  ddl' Italia 
moderna.  Degna  di  massima  ammirazione  fu  la  delicata  coscienza 
che  egli  portò  nel  disimpegno  delle  sue  mansioni,  così  che  ogni 
officio,  fosse  di  lieve  o  di  somma  entità,  veniva  curato  da  lui  colla 
diligenza  dell'  uomo,  che  sa  come  ogni  cosa  riceva  valore  e  decoro 
non  soltanto  dalla  propria  natura,  ma  ancora  dal  modo  con  cui  viene 
trattata.  Nell'Istituto  Storico,  dove  per  lunghi  anni  rappresentò 
d^namente  la  R.  Deputazione  Veneta  di  storia  patria,  egli  recò  la 
stessa  diligenza,  la  stessa  elevatezza  d'animo,  che  portò  nei  Con- 
sigli della  sua  Vicenza,  nella  Camera  dei  deputati,  nel  Senato.  Chi 
scrive,  sentirà  sempre  viva  gratitudine  per  quanto  il  Lampertico 
fece  al  fine  di  agevolargli  l' edizione  delle  opere  di  Ferreto  dei  Fer- 
reti,  delle  quali  è  adesso  ormai  principiata  la  stampa. 

L'ab.  Sebastiano  Rumor  di  Vicenza  pubblicò  nel  1898  (Vicenza, 
tip.  S.  Giusc|^)  uno  Studio  hibHogrc^o  intomo  al  Lampertico. 
In  esso  registra  trecentoquarantaquattro  pubblicazioni,  comprese 
quelle  che  raf^resentano  la  sua  attività  nella  pubblica  amministra- 
zione. Da  queir  anno  in  poi  altre  pubblicazioni  vennero  ad  a^nn- 
gersi  all'elenco  lunghissimo,  sicché  si  raggiunsero  le  quattro  centinaia, 
siccooie  testé  il  Rumor  mi  comunicò  per  lettera. 

Non  poche  tra  queste  sfii^ono  alla  considerazione  nostra,  men- 
tre in  questo  luogo  non  possiamo  studiare  in  lui,  né  3  socio- 
logo, né  r  economisu,  né  lo  statista,  ma  soltanto  il  critico  storico. 
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Le  sue  opere  fondamentali,  quelle  che  sopratutto  stabilirono  h 
fama  del  Lampertico,  appartengono  appunto  alle  discipline  giuridiche. 
I  suoi  primi  lavori,  in  tali  argomenti,  furono  le  dissertazioni  Sulla 
Statistica  in  Italia  prima  di  Achewall  (Padova,  1855)  e  Sulle  constr 
guen:(e  che  si  potevano  presagire  per  il  commercio  italiano  dal  taglio 
dell'istmo  di  Sue:(^.  Quest'ultimo  lavoro,  lodato  e  premiato  nel  1859 
dall'Istituto  Veneto,  dimostrò  quali  forze  d'ingegno  e  di  volontà 
si  racchiudessero  neU' animo  del  Lampertico.  Assai  per  tempo 
rivolse  i  suoi  studi  a  scrivere  un'  opera  di  vastissima  estensione 
Economia  dei  Popoli  e  degli  Statiy  della  quale  tra  il  1874  e  il  1884 
pubblicò  cinque  volumi.  Distratto  da  mille  affari  non  diede  ese^ 
cuzione  intera  al  suo  disegno,  così  che  ne  lasciò  inedite,  ancorché 
meglio  che  sbozzate,  le  tre  ultime  parti.  Preparazione  a  questa, 
che  resterà  V  opera  scientifica  capitale  del  Lampertico,  fu  il  volu- 
metto, pieno  di  notizie  storiche  e  di  osservazioni  argute,  Giammaria 
Ortes  e  la  scietiT^a  economica  del  suo  tempo  (Venezia,  1865),  nel  quale, 
egli,  ancora  giovanissimo,  approfondi  la  storia  delle  controversie 
agitatesi,  in  fatto  di  economia  politica,  durante  il  secolo  xvm,  in  Italia, 
dimostrando  come  le  maggiori  e  più  vive  questioni  economiche  del 
setolo  XDC  trovino  i  loro  immediati  e  diretti  elementi  preparatori 
nell'epoca,  che  precedette  lo  scoppio  della  Rivoluzione  di  Francia. 
Il  Lampertico  quando  scriveva  di  economia,  ricorreva  volentieri 
alla  storia,  per  toglierne  sussidi  ed  ispirazioni.  E  quando  scriveva 
di  storia,  ne  traeva  occasioni  per  considerazioni  economiche.  Ri- 
spetto alla  sua  attività  quale  storico,  essa  si  svolse  preponderante- 
mente nell'ambito  della  storia  di  Vicenza,  della  quale  corse  e  ricorse 
pressoché  tutte  le  epoche.  Con  speciale  predilezione  studiò  i  primi 
tempi  del  comune,  egregiamente  disputando  sulle  terzine  dantesche 
che  riguardano  Vicenza,  e  le  sue  guerre  contro  Padova:  con  ele- 
ganza trattò  delle  attinenze  di  Dante  con  Vicenza,  e  discorse  della 
venuta  colà  e  della  morte  di  Uguccione  della  Faggiuola.  Ma  in 
particolar  maniera  trattò  della  organizzazione  del  governo  popolare 
nel  secolo  xiii,  pubblicando  gli  Statuti  Vicentini  del  1 264,  che  egli 
considerò  come  uno  dei  maggiori  sforzi  fatti  da  quel  comune  per 
riorganizzare  la  società,  scossa  nelle  sue  basi  dalla  tirannide  Ecceli- 
niana.      Nella  sua  lucida  monografia  intorno  agli  statuti  rurali  del 


Digitized  by 


Google 


NECROLOGIA  385 


territorio  Vicentino  si  studiò  di  chiarire  come  gli  usi  giuridici  ger- 
manici nei  villaggi  continuassero  assai  più  a  lungo  che  non  nella 
città.  Parlò  dell'autorità  politica  dei  vescovi  nel  medioevo  a  Vicenza. 
Avendo  trovato  un  nuovo  testo  della  cronaca  di  Nicolò  Smereglo, 
che  il  Muratori  avea  pubblicato  su  malfide  basi  critiche,  ne  pro- 
curò una  nuova  edizione,  e  ne  tolse  occasione  per  illustrare,  m 
separate  monografie,  diversi  punti  di  storia  politica  e  giuridica.  H 
dialetto  nativo  fermò  più  volte  l' attenzione  del  Lampertico,  la  cui 
mente  era  versatilissima,  e  la  cronaca  dello  Smereglo  gli  forni  buoni 
materiali  anche  a  questo  genere  di  ricerche. 

Non  mi  soffermo  a  tessere  la  minuziosa  bibliografia  d^li  scritti 
storici  del  Lampertico,  neanche  per  rilevare  i  diversi  aspetti  della 
sua  produzione  varia  e  ricca.  I  più  notevoli  suoi  scritti,  per  tal 
riguardo,  sono  stati  da  lui  medesimo  raccolti  in  due  volumi  editi 
a  Firenze,  presso  Le  Mounier,  negli  anni  1882  e  1883  ^  intitolati 
Scritti  storici  e  letterari.  Più  tardi  venne  (Venezia,  1886)  l'edizione 
dello  Statuto  del  1264^  che  abbiamo  testé  ricordato,  al  quale  pre- 
cede una  ampia  ed  erudita  prefazione  storico-giuridica. 

La  cultura  del  Lampertico  era  estesissima:  abbracciava  gli  scrit- 
tori moderni  e  gli  antichi;  si  estendeva  alle  opere  letterarie  come 
alle  scientifiche.  Mirabili,  per  questo  riguardo,  sono  alcune  sue  dis- 
sertazioncelle,  che  si  aggirano  intomo  a  cose  minute,  le  quali  ap- 
punto perchè  minute,  riescono  più  difficili  ad  essere  studiate  e  illu- 
strate. Le  sue  Curiosità  erudite  entrano  appunto  in  questo  campo; 
e  così  pure  la  dissertazione,  tanto  piena  di  notizie,  intorno  alle  Ci- 
ta:(ioni  di  autori  classici  nei  Parlamenti. 

Lampertico  fii  un  erudito,  ma  uno  di  quegli  eruditi  che  non 
si  chiudono  nelle  biblioteche.  Alla  vita  del  giorno  egli  dava  le 
sue  forze  più  gagliarde  e  più  vive.  In  molte  delle  sue  stampe  egli 
tratta  problemi,  che  nessuna  relazione  hanno  colla  storia.  Ma 
talvolu  gli  accadeva,  anche  nell'ordine  dei  negozi  giornalieri,  di 
considerare  avvenimenti  o  gmppi  di  avvenimenti,  che  non  si  scom- 
pagnano dalla  storia.  Così  in  molte  necrologie,  dedicate  alla  me- 
moria di  uomini  illustri,  o  anche  di  persone  men  conosciute,  ma 
pur  meritevoli  di  ricordo,  egli  porge  alla  storia  un  materiale,  pen- 
sato e  sentito,  che  gli  uomini  dell'avvenire  leggeranno  col  maggiore 
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interesse.      FgH  parìo  cok  £  Loìorkc  Pav"'    £  T^ngf 

di  Cesare  Gcrrezti,  d:  G.  Paolo  Tojocdé,  £  Ascoeaó^  Rassoc,  £ 

Gbn:jne:ro  Vieusvsrr,  di  A]cssaadro  RossL     t:  cxior  ; 

Zanella,  che  g^  fj  degno  arrdco,  e  a»  a£  e=óc  sa^aesB 

dì  peosaerì  e  di  aferi,  egli  airiorosaniezre  ae  rarrorsr  k  P:^ 

(Firenze^  <^94)«  ^  ^^  ^^ise  insiesDe  i  Mk^Jx  (Nlzcnza,  1895^ 

Mi  è  di  cosipiadmemo  il  nyrrer  terrine  a  c~jesa>  czodo  aecr^^ 
logico,  pirlando  dell'anello  che  coogiuisgeva  i!  Larqxnìa>  a  Gaoxoo 
Zaoelìa,  ch'io  ammiro  come  poeta  e  come  ctikEio,  e  cfac 
come  mio  maestro  all'Umversìtà  cE  Padora. 

C  Ctpoujk. 
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NORME  PER  LE  PUBBLICAZIONI 

DELL'  ISTITUTO  STORICO  ITAUANO 


Avviene  frequentemente  che,  per  insufficiente  preparazione  dei 
manoscritti  consegnati  per  la  stampa  o  per  non  avere  esattamente 
ossers'^ato,  sia  nella  detta  preparazione,  sia  nelle  successive  corre- 
zioni delle  bozze,  le  norme  stabilite,  le  pubblicazioni  dell'Istituto 
debbano  soflFrire  ritardi  e  l'Istituto  abbia  a  sopportare  spese  non 
lievi  oltre  quelle  della  composizione  tipografica  e  delle  correzioni 
ordinarie. 

Ad  evitare  tali  inconvenienti  si  fa  viva  preghiera  affinchè,  nella 
preparazione  dei  manoscritti  e  nelle  successive  correzioni,  i  colla- 
boratori dell'Istituto  si  attengano  strettamente  alle  avvertenze  del- 
VOrganico  pei  lavori,  §§  3-7,  e  alle  Norme  per  la  stampa.  Ed  è 
a  questo  scopo  che  un  estratto,  riveduto,  dcìV  Organico  e  delle 
Norme  predette  s'invia  di  nuovo  a  tutti  i  collaboratori. 

Essendo  poi  considerevolmente  aumentato  il  numero  dei  la- 
vori in  corso,  necessita  che  d'ora  innanzi  il  movimento  di  questi 
lavori  sia  regolato  in  termini  precisi  e  costanti.  Perciò  il  tempo 
massimo  assegnato  alla  circolazione  delle  prove  di  stampa  sarà  di 
quindici  giorni  per  la  correzione  e  di  altri  quindici  per  la  revisione 
di  ciascun  foglio. 

Che  se,  chi  assunse  il  compito  di  curare  una  edizione,  si  tro- 
vasse momentaneamente  impedito  di  continuare  il  lavoro  e  di  ri- 
mandare le  prove  entro  il  termine  assegnato,  è  pregato  di  dame 
avviso  alla  Segreteria  dell'Istituto,  affinchè  si  possa  subito  sospen- 
dere il  relativo  movimento  della  tipografia.  Ciò  si  rende  così  ne- 
cessario, che,  mancando  l'avviso,  la  Segreteria  dell'Istituto  si  tro- 
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!  verebbe  costretta  a  far  eseguire  d'of&cio  la  correzione  o  la  reviàone 

che  fosse  in  ritardo,  e  ne  conseguirebbe,  come  per  la  preparazione 
insufficiente  dei  manoscritti,  una  spesa  straordinaria  a  carico  dei 
collaboratori. 

//  Presidente 

P.  VlLLARI. 
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PER  LE  PUBBLICAZIONI  IX 


ORGANICO 

PER  I  LAVORI  DELL'ISTITUTO  STORICO 

APPROVATO  NELLA  SEDUTA  PLENARIA 
dell' 8   APRILE    1886. 


3®  Tutte  le  edizioni  avranno  l'istessa  forma  e  saranno  con- 
dotte in  guisa  che  i  testi  siano  sempre  dati  secondo  la  fede  dei 
codici,  e  sieno  accompagnati: 

a)  da  una  prefa:(ione  in  cui  si  renda  conto  in  modo  breve  e 
categorico  dell'opera,  del  suo  valore  storico,  dell'autore  e  dei  ma- 
noscritti; 

i)  da  brevi  note  contenenti  schiarimenti  di  fetto,  relativi  al 
testo,  riscontri  e  date; 

e)  da  un  glossario  ove  sieno  registrate  quelle  voci  che,  se  il  testo 
è  latino,  mancano  nel  Porcellini  e  nel  Du  Gange,  o,  se  il  testo  è 
volgare,  mancano  nella  Crusca  o  nel  Tommaseo;  e  anche  quelle 
voci  che,  pur  incluse  nei  predetti  lessici,  sono  finora  note  in  acce- 
zioni diflFerenti; 

d)  da  un  indice  unico  dei  nomi  di  persona  e  di  luogo,  e  delle 
cose  più  notevoli; 

e)  da  uno  o  più  facsimili  dei  manoscritti  più  importanti  ed 
eventualmente  di  altri  monumenti  che  abbiano  con  l'opera  atti- 
nenze. 
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NORME  PER  LA  STAMPA 

DELLE 

FONTI   PER   LA   STORIA   D'ITALIA 


I.  Le  Prefazioni  si  stamperanno  in  corpo  12. 
Per  i  testi  volgari,  latini,  o  greci,  s'impiegherà  il  corpo  io;  per 
le  note  critiche  o  varianti  il  corpo  6  ;  per  il  comento  il  corpo  8. 


TESTO 

2.  Titoli  dei  capitoli,  in  mezzo  di  riga,  in  maiuscoletto  e  corsivo 
spazieggiato. 

XXXVIII.    De  avaritia  Oddonis. 

TlTULUS  I. 
De  sponsalibus. 

Quando  invece  del  titolo  si  tratta  di  produrre  in  poche  parole  l'ar- 
gomento del  documento,  si  adoprerà  il  corpo  8  tondo  spazieggiato. 
Instrumentum  vendicionis  casalis  S.  Petri. 

3.  Le  rubriche  date  dai  testi,  in  corpo  io  tondo  spazieggiato. 

De  le  dote  da  restituirse  et  de  le  donatione  da  parte  de 
lu  marito  e  soi  parenti  et  de  la  donna  e  soi  parenti, 
rubrica  .iiii. 

Così  pure  gli  eventuali  titoli  d'opere  che  occorressero  nel  testo,  e 
le  frasi  o  parole  che  si  vogliano  mettere  in  maggiore  evidenza. 

...  de  quibus  Lucas  in  A  e  t  i  b  u  s  dicit  .xvii.  :  «  Athenienses  autem . . .  » . 
Como  è  scripto  et  dicto    per  Buccio  de  Ranallio. 
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XII  NORME 

4. 1  numeri  ordinali  in  cifre  romane  ;  rappresentare  il  4  con  quat- 
tro I,  il  40  con  quattro  X  Sic.  Quando  esigenze  dello  spaào  lo 
dimandino,  le  cifre  romane  potranno  esser  poste  in  minuscolo  an- 
ziché in  maiuscolo. 

4  =  im    9  =  Vim    44  =  XXXXUII    .iiiL  .viiiL    .xxxxiiiL 

5. 1  righi  del  testo  dovranno  essere  numerati  cinque  per  cinque, 
curando  che  la  numerazione  ricominci  daccapo  ad  ogoì  pag^.  Si 
fa  eccezione  per  i  testi  in  versi,  nella  numerazione  dei  quali  si 
seguirà,  caso  per  caso,  il  criterio  che  parrà  più  opportuno. 

6.  Le  iniziali  delle  principali  partizioni  del  testo,  su  due  ri^e; 
la  prima  parola  che  segue  l' iniziale,  in  maiuscoletto. 

DEFUNcro  itaque  Rodulpho  memorato,  magnus  apud   Gennaxios 
prìncipes  rumor   increbuit.     hesitabant   enim  quem  sibi  denuo 
regem  efficerent.    multi  quidem  ad  hec  cesaree. . . 

7.  Spazio  doppio  dopo  il  punto  fermo,  da  indicarsi  nel  ms.  con 
un  s^no  convenzionale.  È  altresì  necessario  segnare  con  chiarezza 
i  capoversi,  ad  evitare  rimaneggiamenti  nella  composizione  tipo- 
grafica. 

8.  Nei  testi  antichi,  dopo  il  punto  fermo,  lettera  minuscola,  se 
non  si  va  a  capo  e  se  non  è  V  iniziale  di  un  nome  proprio. 

. . .  perfìdus  exploravit.    cecidit  quidem  Symon  natus  eius.    Foresius 
autem . . . 

9.  I  numeri  romani  esprimenti  date  o  quantità,  in  maiuscoleno 
e  fra  due  punti. 

AmK>  .Mcccx XXXVI.,  die  .mi.  aprìlis,  indictione  .xnn.  menses  .vi. 
dies  .vim.  libre  .xx.  solidi  .v.  mancusi  .ce  libro  .ni.  cap.  .xi. 
rubrica  .1.    armatorum  .LX.    hora  .vi*. 

10.  I  numeri  ordinali  romani  di  re,  papi  &c.  in  maiuscolo  senza 
i  punti  prima  e  dopo. 

Teodosius  II  Federìcus  I  Otto  III  Gr^orius  VE  Leo  DC 
Obi^^o  II    Guaimarìus  IV 

11.  In  genere,  si  sopprime  l'uso  delle  virgolette  nella  stampa 
dei  testi.  Quando,  per  motivi  speciali,  le  virgolette  si  dovessero 
impiegare,  esse  saranno  ripetute  al  princijHO  di  ogni  rigo.    Occor- 
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PER  LE  PUBBLICAZIONI  XIU 

rendo  riferire,  entro  i  passi  virgolati,  dialoghi,  parlate  &c.,  si  chiù- 
deranno  in  principio  e  in  fine  tra  virgolette  in  alto. 

...ibique  huiusmodi  verba  habuisse  dicitur:  «Post  pestiferum»,  in- 
quit,  «  cives,  Guidonis  casum,  fiindimur  ante  pedes  regis,  qui  "  Moneo 
«vos'',  inquity  "debite  fidei  memores  sitis";  deinde  multa  promisit 
V  nohìs  bona  ».    bis  verbis . . . 

12.  Minuscola  V  iniziale  dei  titoli  nobiliari,  cavallereschi,  accade- 
mici, delle  cariche,  della  gerarchia  ecclesiastica  &c.,  accompagnati 
o  no  al  nome  del  titolare. 

r  imperatore  Enrico,  Berengario  re,  U  papa,  Tesarca,  cardinale,  prin- 
cipe, duca,  marchese,  visconte,  conte,  barone,  cavaliere,  ministro,  le- 
gato, ambasciatore,  oratore,  cancelliere,  capitano,  ammiraglio,  prefetto, 
potestà,  professore,  avvocato,  prelato,  vescovo,  abbate,  priore  &c. 

13.  Minuscola  l'iniziale  dei  nomi  generici  di  circoscrizioni  ter- 
ritoriali, istituzioni,  forme  di  governo,  uffizi,  consessi,  opere  pie, 
associazioni  laiche  o  religiose  &c. 

impero,  regno,  ducato,  comune  &c.,  papato,  monarchia,  repubblica, 
patrimonio  (della  Chiesa),  senato,  curia,  accademia,  ospedale,  congre- 
gazione, confraternita,  collegio,  monastero,  patronato,  benefizio  &c. 

14.  Maiuscola  l'iniziale  del  nome  di  popoli  e  di  luoghi  in 
latino  all'aggettivo  e  quando  è  il  predicato  d'una  carica  ecclesia- 
stica &c.  Maiuscola  pure  V  iniziale  dei  nomi  che  designano  gli  ordini 
regolari  e  cavallereschi. 

populus  Reginus,  potestas  Mutinensis,  orator  Florentinus,  cohors  Ro- 
mana, miles  Longobardus,  vis  Venetica,  res  Italica,  cardinalis  Ho- 
stiensis,  episcopus  Taurinensis,  abbas  Farfensis,  presbiter  Laudensis. 
ordo  Hierosolimitanus,  Minorum,  Praedicatorum  &c.  frater  Templa- 
rìus,  Teutonicus.    eques  Melitensis,  cavaliere  del  Nodo  &c. 

15.  Minuscola  l'iniziale  dei  nomi  dei  mesi  e  dei  giorni, 
mensis  martii,  madii,  augusti  &c.    dies  lune,  mercurii,  veneris  &c. 

16.  Iniziale  maiuscola  agli  aggettivi  formati  da  nomi  propri, 
che  specificano  archivi,  bibUoteche,  musei,  raccolte,  testi,  edizioni, 
codici  &c. 

archivio  Beneventano,  Capitolino,  Vaticano;  biblioteca  Alessandrina, 
Laurenziana,  Visconteo-Sforzesca  ;  museo  Kircheriano,  Lateranense, 
Pompeiano;  raccolta  Borghesiana;  testo  Liviano;  edizione  Lipsicnse, 
Muratorìana;  codice  Barberìnìano,  Sessoriano  &c. 
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17.  Nomi  propri  e  qualche  breve  indicazione  in  latino  tra  il 
testo  in  volgare  (o  viceversa),  le  frasi  passate  nell'uso  &c.  in  tondo. 

Nell*aimo  Domini  1435,  die  .n.  maii,  fii  impiccato  messer...  chiesa 
di  S.  Lucia  in  platia.  Antonio  de  Rubeis,  Giacomo  de  Freiapanis.  tu- 
aotaraen,  quamvis  negasse,  passim,  quia,  ex  professo,  ex  abrapto, 
a  priori,  ab  ovo  &c. 

18.  Santo,  beato,  quando  si  riferisce  a  persona  come  attributo, 
minuscolo. 

regula  sancti  Benedicti,  festum  sancti  lanuarii,  fratres  sancii  Frandsci, 
templum  beatae  lulittae  dicatum,  corpus  sancti  Adriani,  in  hixiore 
beati  LaurentiL 

19.  Santo,  beato,  quando  denota  nome  di  luogo,  maiuscolo. 

ecclesia,  monasterium  S.  Agnetis,  Ss.  Petrì  et  Pauli,  B.  Maiìae; 
S.  Brandani  insula;  platea,  fossatus,  via  S.  Marci;  podium  S.  Mar- 
tini; vicus,  castrum,  vinea  S.  Potiti  &c. 

20.  La  parola  chiesa,  quando  denota  un  luogo,  coli' iniziale  mi- 
nuscola; maiuscola  quando  denota  istituzione. 

ecclesia  S.  Aritonii.  dissensio  inter  sanctam  Romanam  Ecclesiam  et 
imperatorem. 

21.  J  j  nei  testi  latini  ed  italiani  (eccettuati  i  vernacoli)  va  cam- 
biato in  I  i. 

22.  Le  lacune  lasciate  nei  testi  in  luogo  di  un  nome  di  persona 
si  esprimono  con  due  puntini  spazieggiati,  avvicinati  al  titolo  rispet- 
tivo. 

postquam  . .  potestas  Reatinus  ;  venit  . .  episcopus  Firmanus. 

23.  Le  parole  o  lettere  che  si  aggiungono  a  integrazione  del 
testo,  si  chiudono  fra  parentesi  quadre  [    ]. 

abbas  [ipsi  sancto  loco]  substitutus;  aliarum  r[e]rum  partem. 
Colle  parentesi  rotonde  (    )  si  segnano  le  espunzioni, 
cardinalis  nec  non  (s.)  prioris  Oddonis;  sed  (ex)  alto  ac  tanto  prìncipe. 

24.  I  brani,  periodi,  frasi  che  uno  scrittore  aggiunge  di  suo 
nel  riprodurre  un  testo  di  altro  autore,  vanno  dati  entro  parentesi 
angolari  <    ). 

...  ex  Creusa  coniuge  (fìlia  Priami  regis)  genuerat.  Latinus  Siluius 
(regnauit)  annis . . . 
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PER  LE  PUBBLICAZIONI  XV 

25.  Gimbiare  Vu  consonante  in  t;  in  tutti  i  testi,  eccetto  che, 
trattandosi  di  un  codice  unico,  ragioni  speciali  consiglino  a  man- 
tenere la  u. 

26.  I  richiami  del  comento  si  esprimono  con  numeretti  espo- 
nenti fra  parentesi  rotonde;  quelli  delle  varianti  (quando  non  si 
richiamino  al  numero  di  rigo  del  testo)  con  lettere  pure  tra  paren- 
tesi ed  esponenti.  Occorrendo  i  richiami  di  nota  e  di  variante  ad 
una  ^stessa  parola,  andrà  prima  la  variante  e  poi  la  nota.  Punteg- 
giatura dopo  il  richiamo. 

ci  vitate  («)  Papìa  (0  in  sala  hubi  in  iudicio  ressidebant  0>)  (0,  investie- 
nint  (0 . . . 

27.  n  segno  di  divisione  da  una  carta  ad  un'altra  di  un  ms. 
si  esprime  con  ||  Il  numero  delle  carte  si  nota  in  margine.  Nei 
diplomi  e  nelle  carte  di  grande  antichità  originali,  il  passaggio  da 
un  rigo  all'altro  del  documento  si  segna  con  | 

28.  Le  lacune  dei  codici  si  indicano  con  uno,  due  o  più  aste- 
rischi allineati  al  corpo  del  carattere. 

Et  que  dictarat  •••«•••«•• 
Sit  licet  immanis  commissi  sarcin*  • 

29.  Le  abrasioni  e  i  guasti  della  lezione  s' indicano  con  pun- 
tolini un  po'  staccati,  per  la  lunghezza  approssimativa  del- 
l'abrasione  stessa. 

in  honore  sancti sacrata;  est iugera;  post . . .  dies. 

30.  Stendere  le  abbreviazioni,  sciogliere  i  nessi.  Quando  i  dit- 
tonghi nel  latino  non  vengano  soppressi,  si  useranno  staccati. 

31.  I  numeri  quantitativi  in  tutte  lettere,  quando  nell'originale 
non  siano  rappresentati  da  numeri  romani. 

32.  Occorrendo  inserire  nel  testo  documenti,  in  tutto  o  in  parte, 
o  brani  di  cronache,  di  notizie  &c.,  d'altro  autore,  si  fanno  nel  ca- 
rattere immediatamente  più  piccolo  di  quello  usato  pel  testo  in 
corso;  cosi  pure  i  versi,  in  mezzo  di  rigo. 

Nella  stampa  di  diplomi,  bolle  &c.,  i  brani,  frasi,  parole  o  parti  di 
parole  che  derivino  da  documenti  precedenti,  si  riproducono  in  corsivo, 
sancimus  eHam  pretaxatae  eccksiae,  iuxta  antecessarvim  nostrotum  decreta, 
ìoca,  in  quibus  predicta  civUas  constmcia  est . . .  vias  quoque,  pontes . . . 
ddem  civitati  a  procuratorìhyjis  rei  puhlicat  sohebatm . . .  anuTi  nostri 
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NOTE  CRITICHE  O  VARIANTI 

33.  Stacco  in  bianco  di  separaadone  tra  il  testo  e  le  note. 

34.  Le  note  in  corpo  6  si  £mno  in  tutta  la  lunghezza  del  rigo, 
come  il  testo. 

35.  In  tondo  le  sole  parole  di  testo;  tutto  il  resto,  compresi  ì 
nomi  d' autori  e  la  punt^giatura  che  non  sia  del  testo,  in  corsivo. 

Dopo  gente  il  copista  di  A  aveva  scritto  sea,  ma  poi  lo  cancellò.  Cod.  Pta- 
plicat  corretto  da  Bg  in  Pnbllcat       et]  Così  il  cod.  ;  forte  per  9t? 

36.  I  titoli  d'opere  o  di  parti  d'opere  in  coravo  spazi^giato; 
così  pure  i  nomi  d'autore,  quando  non  se  ne  indica  l'openu 

DB  AolUnum;  Aaliano  nelle  Adbreviationet  dell'Hartmanm  e  del  Ct- 
polla.  Br  M  dederìt  Fiedeat;  arbitrariamente  Hartel  sostituì  responderit 
exiu]  Cf.  Ducang-e,  III,  365. 

37.  Passi,  giudizi,  osservazioni  d'altri  autori,  in  corsivo  tra  vir- 
golette in  principio  e  fine. 

R  fore     Mur.  nota:  «  ita  legaiur  infta  *.     Terraneo  mforsan  Valaarb  idest 
Valorìf. 

38.  Ordinare  al£ibeticamente  e  numericamente  le  varie  sigle  di 
una  stessa  variante,  quando  ragioni  d'importanza  o  di  derivazione 
dei  mss.  non  consiglino  altrimenti.  Nel  disporre  le  note  si  s^^e 
l'ordine  materiale  delle  parole  dato  dal  testo. 

ÀA'CD'RSSfV  nuli       A*BI^S*  num 

39.  Né  punti,  né  virgole  tra  e  dopo  le  sigle. 

40.  Spazio  doppio  tra  le  diverse  varianti  d'una  stessa  parola  o 
frase,  e  spazio  ancora  maggiore  tra  le  varianti  di  diverse  parole  o 
frasi. 

i4  dein    ^C  deinde    D£G/ et  deinde     A  curules    ^C  curiles     £G/ tnicidttos 

41.  Quando  i  richiami  si  fumo  per  mezzo  del  numero  dì  rigo 
del  testo,  la  parola  o  frase  sulla  quale  occorre  la  variante,  se  non 
può  Éicilmente  identificarsi  o  se  ripetuta  nello  stesso  rigo,  si  porta 
in  nota,  in  tondo,  seguita  da  parentesi  quadra. 

IO.  idem]  DE  ratione       lo-ii.  se  licere]  CD  felicem       16.  per]  Gì  propter 


Digitized  by 


Google 


PER  LE  PUBBLICAZIONI  XVII 

42.  In  luogo  di  riportare  lunghi  passi  del  testo,  si  citino  la 
prima  e  l'ultima  parola,  separate  da  una  lineetta,  che  tien  luogo 
delle  parole  frapposte. 

11-12.  eosqne  -  sevicie]  B^  modificò  eosquc  raDcores  et  odia  manifesta  necare 
saevissitnc 

43.  Le  diflFerenze  in  meno  dai  diversi  codici  al  testo  si  indicano, 
secondo  i  casi,  cosi  : 

ao.  In  C  manca  quidam  -  fìiit 

31.  tales  manca  in  BRT 

32.  In  S  manca  idem  ed  ha  Mt  su  rasura, 

44.  Le  diflFerenze  in  più  dai  diversi  codici  al  testo  si  indicano, 
integrando,  per  esempio  : 

18.  qui  hostis]  A  qui  autem  hostis 

45.  Per  i  numeri  romani  eie  maiuscole,  le  stesse  norme  del  testo. 

46.  In  genere,  si  miri  a  conciliare  la  maggior  chiarezza  di  espres- 
sione colla  maggiore  economia  di  spazio. 


COMENTO 

47.  Su  due  colonne.  Spazio  doppio  dopo  il  punto  fermo,  da 
indicarsi  con  s^[no  convenzionale  nel  ms. 

48.  Per  le  maiuscole  le  stesse  norme  che  per  il  testo. 

49.  n  maiuscoletto  non  si  usa  che  per  i  nomi  d'autore,  pseudo- 
nimi o  espressioni  equivalenti  a  nomi  d' autori,  e  solo  quando  questi 
nomi  sono  preceduti  o  seguiti  dal  titolo  dell'opera  o  da  un  brano 
di  essa;  se  no,  in  minuscolo. 

RiCHARDi  LoNDiNlENSis  IHner.  peregrinorum,  p.  203. 

Anonimo  Fiorentino,  Diario^  X,  25. 

Il  Lindenborg,  nell'ed.  da  lui  curata  di  Paolo  Diacono,  si  attenne . . . 

50.  In  corsivo  i  titoli  d'opere,  pubblicazioni  periodiche,  raccolte, 
regesti,  epistolari,  memorie,  giornali  &c.,  siano  essi  a  stampa  o  mss. 

Mon,  Germ.  hist  Script. . . .     Leges . . . 

A.  Casella,  La  vedova  e  i  figli  di  re  Manfredi  in  Rivista  Abru:(X!^se, 
1901,  XVI,  17. 

Obituario  delia  chiesa  di  S.  Spirito,  ms.  nella  biblioteca  Capitolare 
di  Benevento. 
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51.  In  corsivo,  fra  parentesi  quadre,  quelle  parole  o  cenni  espli- 
cativi che  occorrono  nelle  citazioni  d' altri  autori.     ^ 

«In  Puglia,  alle  terre   della   marina,  lasciò   [H  re  Ludovico]  de* 
suoi ...  ». 

52.  In  tondo  spazi^;giato  le  intitolazioni  dei  capitoli,  rubriche 
o  altre  partizioni  dipendenti  da  un  titolo  generale,  sia  per  i  mano- 
scritti come  per  le  opere  stampate. 

LiTTA,  Fam,  celebri,  tav.  iv,  Malatesta  di  Rimini. 
Reg.  GregorU  XII,  e.  lxxi,  Capitala  Pauli  Ursini. 

53.  In  tondo  spazieggiato  le  parole  o  frasi  che  nell'illustrazione 
ai  passi  citati  sì  voglion  far  risaltare  maggiormente.  Cosi  pure 
per  i  titoli  d'opere  che  eventualmente  ricorressero  nei  testi;  cf.  §  3. 

54.  Virgolette  a  tutti  i  righi  nei  brani  che  si  riportano  da  altri 
autori,  in  qualsivoglia  lingua  siano.  Occorrendo  in  essi  parlate, 
dialoghi,  citazioni  di  parole  o  giudizi  dati  da  altri,  si  chiudano  tra 
virgolette  in  alto  in  principio  e  in  fine,  come  per  il  testo;  cf.  §  11. 

55.  Tra  virgolette,  pure,  in  principio  e  in  fine,  i  nomi  propri, 
parti  di  nomi  e  le  parole  staccate  in  lingua  diversa  da  queUa  della 
nota,  eccettuate  le  frasi  divenute  d'uso  comune  (cf.  §  17). 

«  Marabutinus  »  e  «  Berlengerìus  »  appariscono  come  . . . 
...  riferisce  il  verbo  «se  ne  vende»  all'ambasciata .. . 

56.  Per  i  numeri  romani  le  stesse  norme  del  testo;  §  4. 

57.  In  disteso  la  prima  volta  che  si  cita  il  titolo  di  un'opera  o 
di  una  fonte.  In  seguito  si  abbrevii,  ma  in  modo  che  non  offra 
dubbi  neir  interpretazione,  e  V  abbreviazione  adottata  si  conservi  poi 
sempre  inalterata;  o  più  brevemente  si  feccia  seguire  al  nome  d'au- 
tore: op.  cit.,  se  di  quell'autore  si  è  citata  un'opera  sola. 

Tolomeo  da  Lucca,   Historia  eccìesiasHca, . . .     Tolomeo,  Hist 

eccìes, . . . 

Tolomeo  da  Lucca,  Annales, . . .    Tolomeo,  Annal 

Francesco  Torraca,   Lectura  DanHs:   Il  Canto  XXV li  delfln- 

fernoy  Firenze,  Sansoni,  p.  . . .    F.  Torraca,  op.  cit.  p.  . . . 

Per  le  fonti  citate  frequentemente  da  raccolte,  collezioni  o  pub- 
blicazioni periodiche  note,  basta  dare  il  nome  dell'autore  della  fonte 
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col  volume  e  pagina  (o  colonna),  o  libro,  capitolo,  paragrafo  &c. 
dell'edizione  s^;uìta,  registrando  poi  questa  nell'  Indice  delle  Fonti. 

G.  Villani,  Vili,  96,     Compagni,  III,  3.     Anon.  Fior.  p.  i . . 
Istorie  Pistoiesi, . .  .     Chron.  Parmense,  X,  85.     N.  Speciale,  col.  . . . 

58.  In  disteso  possibilmente  sempre  il  cognome  dell'autore,  o 
l'espressione  che  ne  tiene  le  veci.  H  nome  (che  si  può  abbreviare) 
preceda  il  cognome. 

Arnoldi  Lubecensis  Chron,  Slavor,  p.  . . . 
L.  Tosti,  op.  cit.  I,  89. 

59.  n  nome  dell'autore  del  quale  s'illustra  il  testo,  s'indichi 
colla  sola  iniziale  puntata. 

Ferreto  =  F.    Salutati  =  S.    Buccio  »B.    Landolfo  =  L. 

60.  Quando  il  richiamo  di  nota  si  fa  coi  numeri  di  rigo  del  testo, 
la  parola  o  la  frase  cui  l' illustrazione  si  riferisce,  si  ripete  in  prin- 
cipio di  nota,  in  corsivo,  chiusa  in  fine  da  parentesi  quadra. 

1 708.  Vinteìmus]  Intorno  a  questo  personaggio . . . 
2.  H  nimict]  Cioè  Corrado  Lupo  che,  con  masnade . . . 
12-14.  a  diluvio  -  annis  .OOOX.']  Hier.  aa.  990,  835. 

éi.  In  tondo  le  sigle  dei  vari  codici  senza  punto  né  virgola  tra 
r  una  e  l' altra,  come  per  le  varianti. 

La  lezione  di  Ab,  confrontata  con  quella  di  MNR,  fa  pensare... 

62.  Dopo  il  punto  d' abbreviazione  dei  nomi  d'  autori  o  dei  ti- 
toli delle  opere  non  occorre  virgola.  Cosi  pure  dopo  il  nome  d'au- 
tore e  titolo  d' opera  al  genitivo. 

Ottone  Frisino,  p.  325. 

Liber  confratrutn  eccìes.  SaJern,  e.  33  b,  col.  i. 

F.  Pipmi  Chronkony  IX,  741. 

Pauu  Diaconi  Hist  Langob,  I,  i. 

63.  Quando  non  siano  assolutamente  necessarie  alla  chiarezza, 
si  sopprimano  le  indicazioni  di  voi.,  lib.,  cap.,  par.,  p.,  col.,  v.  &c. 

Rer,  Ital.  Script,  V,  197. 
Martene,  Ampi.  coUecL  Vili,  580. 
Vero.  Aen.  VHI,  8. 
Qc  Tusc.  V,  22,  63. 
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64.  D  primo  numero  romano  che  s'incontra  dopo  un  titolo 
d'opera,  si  fa  in  maiuscolo;  se  ve  n'  è  un  secondo,  maiuscoletto. 
E  in  generale,  maiuscolo  il  numero  romano  indicante  il  volume,  il 
libro,  la  parte  o  qualunque  altra  sia  la  partizione  principale  dell'  0- 
pera;  maiuscoletto  quando  sta  per  indicare  la  colonna,  la  pagina, 
il  capitolo,  la  rubrica,  la  carta,  il  documento  o  altra  che  possa  essere 
sottoposta  a  più  importante  partizione,  sempre,  ben  inteso,  che  siano 
espressi  in  numeri  romani  sull'originale. 

B.  MoRiGiA,  Chron.  Modoet,  II,  vi,  1096  sgg. 
T.  Livio,  V,  xxx,  4. 
BoNAiNi,  Ada  Hemrici  VII^  I,  dee.  n. 
Cf.  Prefaz.  al  voi.  I,  p.  ix. 

65.  Tra  le  varie  fonti  citate  su  un  medesimo  argomento  si  metta 
un  punto  e  virgola. 

Cf.  inoltre  gli  studi  recenti  di  G.  F.  Tanzi,  La  contea  di  Lecu 
{Arch.  SaìenHno^  a.  I,  n.  i);  G.  Guerrieri,  /  conti  Normanni  di  Lecce 
(Arch.  sior.  per  le  prov.  Napol  a.  189S,  p.  64);  G.  Biconi,  Una 
fonte  &c  p.  69  sg. 

66.  Esprimere,  quando  è  possibile,  con  un  numeretto  esponente 
qualche  indicazione  di  parte,  di  serie,  di  edizione  o  altro. 

Amari,  Vespro^,  II,  463. 
Rer.  Ital  Script,  III  a,  844. 

67.  Maiuscole  le  lettere  e  i  numeri  ordinali  esprimenti  le  se- 
gnature dei  codici. 

Ambros.  C,  72  inf.;  Laurenz.  LXV,  35;  Barberin.  137  A;  Bam- 
bcrg.  E,  XIU,  14. 

68.  Maiuscolette  le  lettere  ordinali  dopo  il  numero  di  colonna  nel 
Muratori  e  in  altre  opere  che  abbiano  le  colonne  divise  con  tali  lettere. 

Rer.  Ital  Script.  VI,  1035  e. 

69.  Si  adottino  le  s^;uenti  abbreviazioni: 

capitolo:  cap.  capitoli:  capp.  carta:  e.  carte:  ce. 

citato:  cit.  codice:  cod.  codici:  codd.  colonna:  col. 

colonne:  coli.        confronta:  cf. 

eccetera:  &c.  edizione:  ed.  edizioni:  edd.  epistola:  ep. 
epistole:  epp. 
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fascicolo:  hsc 
leggasi:  l^g. 

manoscritto:  ms.        manoscritti:  mss. 
numero  :  n.        numeri  :  nn. 
opera:  op.        opere:  opp. 
pagina:  p.        pagine:  pp.         parte:  par. 
regesto:   reg.  regesti:  regg.  retto:  a  verso:  b 

rigo:  r.        righi:  rr.        rubrica:  rubr. 
s^uente:  sg.        seguenti:  sgg. 
tergo:  b        titolo:  tit.        titoli:  titt.        tomo:  t. 
vedasi  :  V.  o  v.        verso  :  v.        versi  :  w. 
Con  ABCD  &c.  si  indicano  le  colonne  delle  pagine. 


SEGNI  CONVENZIONALI 

SUI     MANOSCRrm     DA     INVIARE     ALLA    STAMPA 
E   PER   LA   CORREZIONE   DELLE   BÓZZE 

Con  ^^^  sotto  le  parole  si  indica  il  maiuscolo. 

»     ===  »  »  il  maiuscoletto. 

»     »  »  il  corsivo. 

»     ))  »  il  tondo  spazieggiato. 

»     »  »  il  corsivo  spazieggiato. 
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Per  convenzione  intervenuta  fra  Y  Istituto  Storico  Italiano  e 
r  Istituto  Storico  Prussiano  si  farà  una  esplorazione  delle  biblio- 
teche e  degli  archivi  italiani  allo  scopo  di  estrarne  quanto  in  materia 
di  documenti  pubblici  e  privati  può  interessare  la  storia  dell'Italia 
e  della  Germania.  I  documenti  pubblici  saranno  d' ordinario  ricer- 
cati fino  a  tutto  il  1300,  i  privati  fino  al  1200;  ben  inteso  che 
questi  limiti  di  tempo  sono  fissati  per  la  generalità  dei  lavori  e 
non  pei  casi  nei  quali  ragioni  di  opportunità  consigliassero  di 
trascenderli  o  anche  di  arrestarsi  prima. 

Tali  documenti  verranno  aggruppati,  secondo  le  provenienze  o 
secondo  i  fondi  archivistici,  in  volumi  che  porteranno  il  titolo  ge- 
nerale di  Regesta  Chartarum  Italiae  non  che  il  titolo  speciale  dato 
dal  fondo  o  dai  fondi  dei  documenti  in  ciascun  volume  raccolti. 
Questi  volumi,  compilati  per  opera  dei  due  Istituti,  si  seguiranno  in 
serie  unica,  e  afiinchè  la  compilazione  proceda  con  uniformità  di 
metodo,  fiirono  adottate  le  seguenti  norme: 

1.  I  Regesta  Chartarum  Italiae  saranno  formati  non  di  sunti, 
ma  di  estratti  o  compendi  recanti  nella  forma  originale  la  parte 
sostanziale  di  ciascun  documento. 

2.  Ciascun  estratto  dovrà  contenere:  1°  le  note  cronologiche; 
2**  la  parte  dispositiva  del  testo;  '^'^Vactum  e  i  nomi  dei  notai  e  dei 
testimoni,  e  pei  documenti  pubblici  l'intero  escatocoUo;  il  tutto  colle 
parole  stesse  dell'originale,  solo  tralasciando  nel  testo  le  parti  se- 
condarie. 
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3.  I  regesti  saranno  compilati  serbando  fin  quanto  è  possibile 
la  forma  sintattica  dell'originale,  sia  essa  soggettiva,  sia  oggettiva, 
sia  mista. 

4.  Nei  casi  nei  quali  il  compilatore  ritenesse  indispensabile  mo- 
dificare in  qualche  parte  la  dizione  del  testo,  ne  darà  spi^aaone 
in  nota. 

5.  n  compilatore  aggiungerà  di  suo  e  nella  propria  lingua,  prima 
del  regesto,  la  data  risultante,  a  suo  giudizio,  dalle  note  cronolo- 
giche e,  dopo  il  regesto,  il  nome  del  luogo  m  cui  il  documento  si 
trova,  e  la  s^;natura  di  collocazione  ch'esso  ha,  notando  se  è  origi- 
nale o  copia  ed  eventualmente  indicando  la  edizione  del  documento 
stesso. 

6.  Il  compilatore  darà  nella  introduzione  la  storia  archivistica 
e  bibliografica  di  ciascun  fondo  studiato. 

7.  Le  parole  di  più  firequente  uso  potranno  essere  indicate  ab- 
breviatamente con  una  o  più  lettere.  In  ogni  volume  sarà  data  la 
tabella  esplicativa  delle  abbreviazioni. 

//  Presidente 

P.   Vn-LARI. 
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DI  UN  MARTIROLOGIO  AMIATINO 
SCRITTO  A  CITEAUX 


È  passato  alla  biblioteca  Vaticana  insieme  con  la  ricchissima 
Bar berìniana  di  cui  faceva  parte.  Portava  in  questa  il  numero  an- 
tico 2841  e  i  nuovi  XI,  166;  gli  fu  dato  nella  Vaticana  il  n.  523. 
È  un  codice  in  quarto,  di  centrentwna  membrane,  le  prime  sei  non 
numerate,  le  altre  oenventicinque  numerate  anticamente.  La  sua 
composizione  non  è  uniforme,  anzi  con  evidenza  si  scorge  che  il. 
codice  fu  formato  «  undique  collatis  membris  ».  Le  varie  partì 
furono  poste  sotto  la  guardia  di  un  foglio,  strappato  ad  un  antico 
leggendario,  forse  del  secolo  xi,  e  narrante  un  episodio  della  pas- 
sione di  san  Timoteo.  Le  prime  sei  carte  non  numerate  con- 
tengono un  calendario  (un  mese  per  pagina),  scrìtto  sullo  scorcio 
del  secolo  xii,  con  aggiunte  necrologiche  del  secolo  seguente. 
Queste  sei  carte  assai  probabilmente  dovettero  esser  riunite  al  resto 
del  ccxlice  solo  nel  secolo  xvi,  poiché  sono  coUegate  alla  cucitura 
degli  altri  quinterni  per  mezzo  di  striscioline  di  pergamena  scritte 
nel  secolo  xvi;  nel  tempo  appunto  che  il  volume  ebbe  la  l^atura 
presente. 

Le  ce.  I  B-81  A  sono  occupate  dal  martirologio  che  comincia 
dal  «  .IX.  kal.  ianuarii  ».  Ma  neanche  il  martirologio  è  tutto 
di  una  mano,  né  di  un  tempo.  Una  parte  evidoitemente  più  an- 
tica si  steiade  dalla  e.  65  a  alla  Sia,  comprendendo  i  giorni  dal 
«  .XII.  kal.  noyembris  »  (21  ottobre)  al  «  .x.  kal.  ianuarii  »  (23  di- 
cembre). £  in  bella  minuscola  carolina,  di  forma  elegante  assai 
regolare,  che  pare  possa  assegnarsi  alla  prima  metà  del  secolo  xii. 
Invece  le  ce.  i  3-64  b  sono  scritte  tutte  da  una  mano  e  di  un  in- 
chiostro, sebbene  a  più  riprese,  in  caratteri  ineleganti,  con  frequenti 


Digitized  by 


Google 


P.  ECIDI 


differenze  di  inclinazione,  di  spazieggiatura  tra  le  lettere  e  le  pa- 
role, di  composizione  della  pagina.  Sono  ancora  minuscoli^  ma 
di  quella  minuscola  incerta  e  irr^olare  che  fu  detta  di  transi^one, 
né  a  parer  mio  può  risalire  di  li  della  fine  del  secolo  xn  o  me- 
glio di  là  del  primo  quarto  del  xni.  Nella  e.  i  a  probabilmente 
la  stessa  mano  stese  la  prefazione  al  martirologio,  sforzandosi  però 
di  dare  alla  scrittura  una  forma  più  r^olare,  deUa  quale  è  notevole 
la  forte  inclinazione  da  sinistra  a  destra  e  la  biforcazione  delle  aste. 

Le  ce.  8i  B-I2I  B  contengono  un  brano  della  Regola  benedet- 
tina, sino  cioè  al  capitolo:  Ut  non  presumat  quisquam 
alium  cedere,  che  si  chiude  con  le  parole  :  «  quia  scriptum 
«  est:  Quod  tibi  non  vis  fieri,  alii  ne  feceris  »^'>.  Queste  carte 
per  la  scrittura  fanno  un  sol  corpo  con  le  precedenti  65-81,  e  cioè 
sono  della  mano  più  antica;  fanno  eccezione  le  ce.  87  e  88,  le 
quali  essendo  state  tagliate,  fiirono  sostituite  nel  secolo  xin  o  me- 
glio nel  XIV  da  altre  due,  dove  l'amanuense  stentatamente  e  con 
poca  riuscita  si  adoperò  ad  imitare  l'antica  scrittura,  senza  poter 
dissimulare  l'abitudine  al  gotico. 

S^e  un  ultimo  breve  gruppo  di  carte  (122-125)  occupato 
dal  Matutinum  sane  te  Marie  scritto  da  varie  mani  della  fine 
del  secolo  xn,  o  forse  anche  da  una  sola  mano  ma  in  differenti 
riprese.  La  minuscola,  pur  conservando  le  sue  caratteristiche,  ha 
un  ductus  angoloso  e  stentato,  quasi  gli  scrittori  avessero  abi- 
tudine ad  altra  scrittura.  Qiiude  il  codice  a  e.  125  b  una  pro- 
fessione monacale,  seguita  dalle  formule  liturgiche  con  cui  la  pro- 
fessione si  accompagna.  L'una  e  le  altre  debbono  attribuirsi  allo 
scorcio  del  secolo  xii  o  al  principio  del  seguente. 

Evidentemente  alla  presente  «  compactio  »  del  codice  si  è  ar- 
rivati in  questo  modo.  In  origine,  nel  secolo  xii,  si  aveva  un 
martirologio  in  cui  l'anno  era  fatto  cominciare  dal  24  dicembre, 
seguito  dalla  Regula  sancii  Bentdicti\  questo  codice  fii  mutilato,  ri- 
manendone solo  la  parte  centrale,  e  cioè  il  martirologio  dal  21  otto- 
bre al  23  dicembre  e  la  Regola  sino  al  cap.  70;  questo  troncone 


(i)  Gap.  Lxx.       Cf.  Ed.   Wòlfflin,  Bened.  Regula  monachorum,  Lipsia, 
Teubncr,  1895,  p.  67. 
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fu  reintegrato  sulla  fine  del  secolo  stesso  o  meglio  nel  principio 
del  seguente,  restituendogli  il  brano  di  martirologio  perduto  (dal 
24  decembre  al  21  ottobre).  L'osservazione  della  scrittura  delle 
ce.  I  B-64  B  ci  dice  anche  di  più.  Per  reintegrare  il  martirolo- 
gio non  si  fece  uso  di  altro  codice  già  steso  in  precedenza,  ma 
si  scrisse  a  bella  posta  la  parte  perduta.  Infetti  nelle  ultime  carte 
e  specialmente  nella  64  b  l'amanuense  ha  serrato  le  righe,  ristretta 
la  scrittura  per  guadagnare  spazio  ad  ogni  costo;  segno  evidente 
che  gli  era  assegnato  un  limite  oltre  il  quale  non  gli  era  dato 
procedere. 

AI  martirologio  cosi  restaurato,  si  aggiunsero  l'ufficio  della 
Vergine  e  le  formule  liturgiche  della  professione,  togliendole  da 
altro  codice  e  giustapponendole,  senza  cura  di  completare  la  Re- 
gola benedettina. 

La  forma  dei  caratteri  delle  varie  parti  ci  dice  che  quest'opera 
di  restauro  deve  esser  stata  fatta  sullo  scorcio  del  secolo  xn  o 
meglio  nei  primi  anni  del  xiii.  Si  potrà  stabilire  con  più  pre- 
cisione questa  data  e  dire  l'occasione  in  cui  il  lavoro  fu  compiuto? 
Probabilmente  sì.  Il  codice  mostra  chiaramente  e  in  più  luoghi 
d'aver  appartenuto  al  monastero  di  S.  Salvatore  sul  Monte  Amiata: 
ma  le  note  che  a  questo  monastero  si  riferiscono,  non  sono  mai 
stese  dalle  mani  originali,  sono  invece  aggiunte  nei  margini  o  negli 
spazi  bianchi  da  altri  posteriori  scrittori.  Cosi  p.  e.  a  e.  70  a 
sotto  il  giorno  9  novembre  «  apparitio  sancti  Salvatoris  in  Monte 
«Amiato»;  e  sotto  il  13  dello  stesso  mese  «  dedicatio  ecclesie 
«  S.  Salvatoris  de  Monte  Amiato  »  di  mano  della  fine  del  xm,  o 
del  xiv;  nelle  ce.  68  b  e  69  a,  rimaste  bianche  perchè  l'amanuense 
del  secolo  xn  da  e.  68  a  distrattamente  è  saltato  alla  69  b,  han 
preso  posto  nel  secolo  xvi  le  benedizioni  delle  lezioni  di  Natale, 
la  benedizione  dei  novizi  e  la  seguente  formula  di  professione: 
«Ego  fr.  Gabriel  Pii  de  abbatia  S.  Salvatoris  accolitus  promitto... 
«  secundum  Regulam  sancti  Benedicti  abb.  et  Cisterciensis  ordinis... 
«  in  hoc  loco  qui  vocatur  S.  Salvator  de  M.  Amiato  &c.  ». .  Co- 
sicché, se  è  da  pensare  che  dal  secolo  xiii  il  codice  fu  Amiatino, 
è  da  credere  che  non  fosse  scritto  per  quel  monastero,  ma  solo 
allora  vi  pervenisse.      Di  dove?      Basta  ricordare  che  nel  1228 
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Gr^orio  IX  con  la  bolla  «  Saepe  vinitor  dilìgeAs  »  volendo  porre 
un  freno  alla  dissoluzione  dei  Benedettini  del  Monte  Amiata  che 
a  tanquam  scurrae  vagantes  . . .  incorrìgibili  rebellione  in  extennì- 
«nium  monasterii  conspirabant»,  dava  il  venerabile  luogo  ai  Ci- 
stercensi perchè  lo  facessero  risorgere  <*>;  basta  riconiar  dò,  per 
dirigere  il  pensiero  al  monastero  di  Citeaux.  E  l'osservazione 
del  codice  conferma  la  ovvia  illazione.  A  e.  73  b  sotto  il  giorno 
21  novembre,  in  spazio  lasciato  appositamente  Manco  dallo  scrit- 
tore del  secolo  xii,  mano  coeva  scrisse: 

Commemoratio  omnium  fratrum  et  familiarìum  defunctomm  oidinis  no- 
stri, requiescant  in  pace  . . .  commemoratio  patrum  nostrorum,  niatxam, 
fratrum  atque  sororum  et  monachonim  Molismensium,  Quniacenaiwn  ac  Car- 
tusianensium  et  Divionensium  et  Cabilonensium  et  Cadiacensium  et  Virtxien- 
sium  et  Trenorcensium  et  Atrebatensium  et  Senonensium  et  S.  Bertini  et  S.  Pe- 
tri  Bergulii  et  S.  Launomari  Blesiensis  et  canonìconim  S.  Stephani  Divìoaeosis 
et  S.  Victoris  Parisiacensis  et  S.  Martini  Trecensis  et  S.  Satyrì  et  Fontis  Dulds 
et  Tanalìe  et  Ygnacensium  et  Cabilonensium  et  montis  S.  Petri  atque  S.  Quin- 
tini Belvacensis  et  militum  de  Tempio  et  sanctlmonialium  Fontis  EbraldiC'). 

Basta  questa  nota  per  acquistare  la  sicurezza  che  il  mardrolc^o 
fu  scritto  per  un  monastero  francese:  tra  i  tanti  in  essa  indicati, 
neppur  uno  che  esca  dalla  regione  gallica. 

E  allora  sarà  facile  integrare  il  ricordo  in  gran  parte  svanito  che 
si  trova  a  e.  81  a:  «Anno  ab  incamatione  Domini  .MLXXXx[vni. 
«  initium  sumpsìt  hoc  cenobium]  quod  dicitur  Cistercium  [et  erat 
«  ipsa  die  luna  paschalis,  12  kalendas  aprilis,  indictio  5],  epacta 
«  [15»  concurrens  4]  »  come  era  sanato  nella  tabella  appesa  a  Ci- 
teaux ancora  quando  Angelo  Manrique  ne  scriveva  gli  Annali  ^^\ 

(i)  Edita  dairUGHELU,  Italia  sacra.  Ili,  634;  cf.  Potthast,  n.  8x74. 
Nel  maggio  del  1231  Tabate  di  Citeaux  e  il  capitolo  generale  ivi  riunito  chie- 
dono la  conferma  a  Federico  II,  che  la  concede  con  diploma  dato  a  Melfi  nello 
stesso  mese.  Ughelli,  loc.  cit.;  Huillard  Bréholles,  Cod.  dipìom.  Frìd.  11^ 
III,  285  ;  Reg,  imp.  V,  n.  1870.  L*  Ughelli  però  erratamente  assegna  il  diploma 
ali* a.  1257.  Cf.  anche  A.  Manriqpe,  Ciskrciensìmm  seu  verius  eccIesiasOcorrnm 
annaUum  a  condito  Ciskrcio,  Lugduni,  Amssan,  1669,  IV,  370;  L.  Jana\;schek, 
Originum  CisUrcUnsmm,  Vindobonae,  Hdlder,  1877,  I,  231. 

(2)  In  margine  :  «  et  S.  Benedicti  Montis  Cassini  et  Ebroensium  et  [PreJ- 
«  monstratensium  ». 

(3)  Op.  cit.  I,  II. 
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La  nota  è  del  principio  del  secolo  xii  e  concorda  con  la  formula 
di  professione  segnata  nell'ultima  pagina  del  codice,  nella  quale  il 
professo  giura  di  seguire  la  Regola  «  in  hoc  loco  qui  vocatur  Ci- 
«  stercensium,  constructum  in  honorem  beatissimae  Dei  genitri- 
ci cis  »  C«).  In  margine  a  questa  nota,  che  parrebbe  del  secolo  xii, 
una  mano  posteriore  aggiunse:  «  S.  Salvatoris  de  Monte  Amiato  »; 
forse  quella  stessa  mano  che  all'ir  settembre  aveva  cancellato  la 
a  dedicatio  eccl.  S.  Mariae  Cisterciensis». 

Non  v'ha  dubbio  dopo  ciò:  il  martirologio  e  la  Regula  nella 
forma  primitiva  furono  scritti  a  Citeaux;  il  troncone  sopravvis- 
suto alla  mutilazione  fu  integrato  nel  primo  terzo  del  secolo  xiii,  e 
forse  appunto  in  occasione  dell'insediamento  dei  Cisterciensi  in 
S.  Salvatore  (1228),  ove  di  certo  già  si  trovava  verso  la  metà 
dello  stesso  secolo,  come  mostrano  le  rare  note  storiche  o  necro- 
logiche che  vi  furono  aggiunte  e  che  mette  conto  riferirei 

Anno  .MCCLXXini.,  .vi.  kal.  martiì,  in  ballatorio  camere  abbatis  ven.  pater 
d.  [David]  (*)  ep.  Suanensis  delegavit  et  commisit  priori  S.  Salvatoris  d.  Ro- 
berto, quod  omnes  venientes  ad  ipsum  de  suo  episcopatu  ad  confessioneni,  eos 
audiat  auctoritate  sua  et  absolvat,  etiam  in  casibus  in  quibus  recurritur  ad  epi- 
scopum;  nec  non  et  quod  aliis  hoc  committere  possit(3). 

.xv.  kal.  aprilis.      Anniversarium  pape  Honorii(4). 

.XIV.  kal.  iunii.  Ob.  b.  m.  Guido  qd.  abbas  Cisterciensis  S.  R.  E.  pbr. 
card.  S.  Laurentii  in  Lucina  (5). 

.n.  id.  augusti.  Hodie  .11.  id.(0  augusti  ob.  d.  Stephania  de  fìliabus  co- 
mitum  de  Parrario  uxor  Neapolionis  vicecomitis  de  vicecomitibus  Campilii, 
specialis  benefactrix  huius  monasterii  et  in  vita  et  in  morte.  orate  prò  ea. 
.M.ccLXXxxvm.  (7). 

.n.  id.  septembris.      Ob.  d.  lohannes  abbas  monasterii  ipsius(S). 

(1)  C    I2SB. 

(2)  EuBEL,  Hierarchia^  I,  491. 

(})  C.  15  A,  nel  margine  inferiore. 

(4)  C.  19  A,  in  margine.  È  del  secolo  xm.  Onorio  IH  mori  appunto 
il  18  marzo  1227. 

(5)  C.  32  A.  Guido  fu  cardinale  di  S.  Lorenzo  dal  decembre  1262  e  morì 
il  20  maggio  1272;  EuBEL,  Hitrarchia,  I,  41.  Sicché  il  nostro  ms.  erra  di 
un  giorno,  se  la  data  deirEubel  è  esatta. 

(6)  Nel  testo  :  «  .1 .  n.  aug.  » . 

(7)  C  49  A. 

(8)  C.  56  B.      Questo  Giovanni  morì  nel  1514,  come  ci  dice  il  Necrolo- 


Digitized  by 


Google 


6  P.  ECIDI 

.VL  non.  octubrìs.      Ob.  pie  m.  d.  lohannes  qd.  abbas  huius  ecclesie  (O. 
.vn.  id.  novembrìs.      AmÙTersarium  Ludovici  regis  Franconim,  prò  ipso 
celebrent  universi  alii  .l.  psalmos(s). 

D  codice  così  composto  rimase  nel  monastero  Amiatino  con 
certezza  fino  alla  metà  del  secolo  xvi,  epoca  cui  risale  tanto  la  in- 
terpolazione della  professione  di  fede  di  fra  Gabriele  suindicata  e 
le  preci  che  vi  sono  unite,  quanto  la  giustapposizione  delle  prime 
sei  carte.  Quando  passasse  alla  Barberìniana  non  sappiamo;  fa 
certo  una  fortuna,  perchè  così  ci  fii  conservato  un  testimonio  del- 
l'insediamento dei  Benedettini  francesi  all'Àmiata;  un  documento 
non  spregevole  per  la  storia  della  scrittura  e,  chi  ben  vi  guardi, 
anche  per  quella  del  martirologio  ('). 
4  agosto  1906. 

Pietro  Ecidi. 

gium  5.  Sahatoris  in  Monte  Amiate  del  sec.  xiv,  conservato  nel  cod.  Casana- 
tense  659,  che  spero  pubblicare  quanto  prima. 

(i)  C.  60B.  La  nota  è  del  secolo  xiv;  un  abbate  di  questo  nome  morì 
nel  13x1  secondo  lo  Jongelin,  Notitiae  àbhaHantm  ord.  Cisttrc.  per  universum 
orhem.  Col.  Agrippinae,  Henning,  1640,  II,  25. 

(2)  C  70  A.  La  nota  è  di  due  mani  del  xni  secolo.  Si  ricordi  che 
Luigi  Vili  mori  nd  1226  agli  8  di  novembre,  sicché  v*ha  errore  d'un  giorno, 
fatto  che  non  meraviglierà  chi  abbia  qualche  Éuniliarità  coi  documenti  necro- 
logici. 

(3)  Si  vedano  p.  e.  le  legende  di  san  Severino  («  .VL  id.  ianuarii  »),  di 
san  Mauro  abbate  del  mon.  «  Babaconensis  »  («  .xvm.  kal.  febr.  »),  di  san  Gal- 
gano (cc.ui.  non.  decembrìs»). 
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Per  l'edizione  dei  due  primi  gruppi  dei  Capitolari  delle 
Arti  Veneziane  sottoposte  alla  Giustizia  e  poi  alla 
Giustizia  Vecchia  dalle  origini  al  .mcccxxx. 


RISPOSTA  AL  PROF.  G.  B.  SIRACUSA 


L'edizione  dei  due  primi  gruppi  dei  capitolari  delle  Arti  Ve- 
neziane sottoposte  alla  Giustizia  e  poi  alla  Giustizia  Vecchia,  edi- 
zione che  rìsale  al  1896,  di  recente  al  prof.  Siragusa  in  una  sua 
pubblicazione  ('>  ha  dato  copiosa  materia  di  appunti  e  di  censure. 
Il  Siragusa  confrontando  i  facsimili  di  quel  volume  col  testo  cor- 
rispondente dell'edizione,  avrebbe  ritrovato  in  essa  molti  errori 
derivati  in  parte  da  cattiva  lettura  del  manoscritto,  in  parte  da 
omissioni  e  da  scelta  poco  oculata  della  lezione  nelle  note.  L'ac- 
cusa è  molto  grave,  tanto  nell'ordine  scientifico  quanto  nell'ordine 
morale.  La  bontà  e  l'utilità  dell'edizione  critica  di  un  testo  è  in 
ragione  diretta  dell'accuratezza  colla  quale  viene  condotta,  perchè 
deve  rappresentare  agli  studiosi  l'imagine  fedele  dei  testi  mano- 
scritti e  sostituirli  nella  consultazione  erudita  ;  per  quanto  una  sua 
prefazione  abbondi  di  precise  notizie  bibliografiche  e  storiche  o 
anche  dì  vedute  nuove  sugli  avvenimenti  e  sulle  istituzioni  del 
passato,  per  quanto  il  comento  contenga  interpretazioni  sagaci  dei 
passi  oscuri  o  un'  analisi  originale  delle  fonti  o  notizie  storiche 
opportune  di  scelta  e  fresca  erudizione,  ciò  nondimeno  quando  il 

(i)  G.  B.  Siracusa,  Sul  codice  benedettino  di  S.  Nicolò  del f  Arena  di  Catania 
contenente  la  <r  Historia  a  0  n  Liher  de  regno  Sicilie  »  e  la  «  Epistola  ad  Petrum 
Panortnitane  ecclesie  thesaurarium  »  di  Ugo  Falcando,  A  proposito  di  una  recente 
pubblicazione^  Palermo,  Officina  Scuola  Tipografica  Colonia  Agricola  S.  Mar- 
tino, 1905  ;  cf.  pp.  24-26.  L'opuscolo  mi  è  pervenuto  nella  seconda  metà  del 
dicembre  1905. 
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testo  noD  è  reso  con  esattezza,  l'edizione  non  raggiunge  il  suo  fine, 
essendo  £dlace  e  priva  del  suo  pregio  principale.    Inoltre,  quando 
un'edizione  critica  è  accompagnata  da  facsimili,  gli  studiosi  sodo 
indotti  spontaneamente  a  supporre  che  le  parti  del  testo  a  sumpa 
corrispondenti  alle  tavole  sieno  state  pubblicate  con  maggior  cura; 
se  dunque  il   Siragusa  nelle  sole  venti  pagine  che  corrispondono 
ai  sette  facsimili  ha  ritrovato    trentasei  errori    principali, 
quanti  più  se    ne  potranno  rintracciare  nelle  altre    centosessanta- 
quattro  ?    Di  più,  l'edizione  di  questi  capitolari  non  venne  fatta  da 
me  in  via  privata  ed  a  mie  spese,  ma  per  incarico  dell'  Istituto  Sto- 
rico Italiano,  e  però  la  mia  negligenza  sarebbe  tanto  più  degna  di 
biasimo  in  quanto  avrei  male  corrisposto  a  quella  prova  di  fiducia. 
Ma  gli  errori  rilevati  dal  prof.  Siragusa  sono  veramente  tali  o 
sono  invece  errate  le  correzioni  da  lui  proposte?     Prima  di  di- 
scendere ai  particolari  in  questa  rq>lica,  credo  opportuno  per  mag- 
giore chiarezza  fare  un'osservazione  generale.      Come  già   notai 
nella  Prefazione  ('),  la  parte  primitiva  del  testo  di  questi  capitolari 
non  è  pervenuta  nell'originale,  ma  soltanto  in  una  copia  di  rostro 
che  non  congiunge  al  pregio  della  sua  natura  ufficiale  ('>  quello  di 
essere  una  trascrizione  fedele.     Lo  scrivano  del   1278  omise  ca- 
pitoli, alterò  la   disposizione  originaria   della   materia  «  mediante 
«  inversioni  di  periodi,  di  parti  di  periodo  o  anche  d'interi  capitoli, 
«  le  quali  sempre  hanno    turbato  l'ordine   logico  del  capitolare  e 
«  talvolta  hanno  tolto  anche  il  senso, . . .  molte  frasi  omise,  molte 
«  ne  ripetè  per  errore,  alcune  ne  collocò  fiiori  posto,  altre  travisò 
«  in  modo  da  rendere  difficile  la  ricerca  della  forma  originaria,  e 
(c  anche  interpolò  nel  testo  qualche  nota  che  si  l^geva  nel  margine 
«  degli  originali  »(');  e  appunto  una  delle  ragioni  per  le  quali  ag- 
giunsi al  volume  sciolti   in  uno  speciale  fascicolo  i  sette 
facsimili,  fii  l'opportunità  di  mettere  il  lettore  nella  condizione  di 

(i)  C£  /  capitolari  ddìe  Arti  Vtna^iane  sottoposte  alla  Giustizia  e  poi  alia 
Giustizia  Vècchia  dalle  origini  al  MCCCXXX  sl  aita  di  Giovanni  Monticolo, 
nelle  Fonti  per  la  storia  d'Italia  pubblicate  dall'Istituto  Storico  Italiano,  voi.  1, 
Roma,  1896,  Prefazione,  pp.  xxi  e  xxn. 

(2)  Cf.  Prefazione  dt.  pp.  vra  e  ix. 

(3)  Cf.  Prefazione  cit.  p.  xxii  e  le  note  corrispondenti. 
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avere,  mediante  V  immediato  e  non  interrotto  confronto  delle  tavole 
collo  stampato,  l'imagine  fedele  del  modo  con  cui  il  copista 
del  1278  procedette  nelle  sue  trascrizioni  e  la  riprova  evidente 
delle  mie  restituzioni  nel  riordinamento  del  testo  che  non  sempre 
mi  sono  state  le  più  agevoli  <">.  Se  neU*edizione  degli  stessi  au- 
tografi degli  autori  è  ammesso  dai  più  esperti  che  non  si  devono 
riprodurre  nel  testo  gli  «  errores  calami  »  nei  quali  può  inawer- 
tentemente  incorrere  una  frase  trapassando  dal  pensiero  allo  scritto  <*> 
e  nemmeno  in  nota  quei  capricci  di  scrittura  che  non  rispondono  ad 
alcun  interesse  storico  o  filologico  o  grafico,  a  più  forte  ragione 
dovevano  essere  trascurati  gli  errori  di  tal  genere  pubblicando  un 
testo  che  lo  scrivano  del  1278  aveva  unto  deturpato  <'>.  Sarebbe 
stata  vera  follia  introdurre  nelle  note,  che  per  la  quantità  degli 
altri  errori  sono  già  riuscite  di  necessità  assai  estese,  molte  altre 
osservazioni  per  rilevare  le  unioni  errate  di  più  parole  in  una  o 
la  divisione  spropositata  di  una  parola  in  due  o  più  ;  .queste  osser- 
vazioni sotto  le  sembianze  dell'accuratezza,  che  in  questo  caso  sa- 
rebbe stata  in  realtà  una  meccanica,  pedantesca  e  brutale  diligenza, 
non  avrebbero  recato  allo  studioso  altro  vantaggio  che  quello  di 
un  inutile  ingombro  nell'apparato  illustrativo  ('^>. 

(i)  Cf.  in  proposito  anche  la  nota  i  a  p.  412  del  voi.  I  dei  Capitolari  citt. 

(2)  Si  confronti  in  proposito  la  tavola  trentesima  della  Collezione  fiorentina 
di  facsimili  paleografici  greci  e  latini  illustrati  da  Girolamo  Vitelli  e  Cesare  Paoli 
professori  del  R.  Istituto  di  studi  superiori  di  Firenze,  Firenze,  Successori  Le  Mon- 
nier,  1886,  fase.  Ili,  parte  i.  La  tavola  contiene  il  facsimile  di  un  SLUlografo 
del  1350  dello  scrittore  fiorentino  Alberto  della  Piacentina.  La  scrittura  corsiva 
portò  quello  scrittore  a  unire  apparentemente  in  una  parola  a  infera  »  (cf.  r.  24 
del  facsimile)  e  più  sotto  «  etpQb  »  (cf.  r.  ultimo  del  documento);  ciò  nondimeno 
Cesare  Paoli  non  senti  davvero  il  bisogno  di  aggiungere  in  proposito  una  nota 
illustrativa  al  testo  nella  corrispondente  edizione  tipografica  del  documento,  nu 
stimò  sufficiente  sciogliere  in  essa  senz' alcun  comento  quei  due  gruppi  per  «in 
«  factum  »  e  per  «  et  publicavi  » .  Cito  questo  esempio,  non  perchè  il  fatto  sia  raro, 
tutt'altro  !,  ma  per  Tautorità  incontestau  di  Cesare  Paoli  in  materia  paleografica 
e  perchè  quella  CoìUxione  era  usata  come  testo  nella  sua  scuola  di  paleografìa. 

(3)  Di  questa  specie  di  errori  rilevai  nelle  note  al  testo  soltanto  quelli  che 
potevano  essere  caratteristici  per  la  loro  stranezza  o  per  Tuso  errato  dei  segni 
abbreviativi. 

(4)  P.  e.  nel  pubblicare  il  testo  del  primo  £icsimile  stimai  inutile  rilevare 
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Perchè  il  lettore  possa  con  facilità  formarsi  un  concetto  chiaro 
della  controversia  circa  l'edizione  di  questi  documenti  e  seguirla  a 
suo  agio  in  tutti  i  particolari,   ripubblico  alla   lettera  e  nella  sua 

nelle  note  che  la  frase  del  quarto  rigo  della  prima  colonna  «Petrum  Ziani» 
è  compresa  nel  codice  tra  due  punti  ;  quella  punteggiatura  non  solo  non  cor- 
risponde all*uso  moderno,  ma  nemmeno  all*uso  generale  degli  scrivani  veneziani 
di  quel  tempo  addetti  all'ufficio  della  Giustizia  Vecchia;  essa  rappresenta  sol- 
tanto una  consuetudine  grafica  dello  scrivano  del  1278  della  quale  si  tratterà 
nella  prefazione  al  terzo  e  ultimo  volume  analizzando  i  metodi  di  scrittura  dei 
vari  registratori  dei  capitolari  delle  Arti.  Notai  invece  come  lezione  errata 
«indictum  Venetiam  ducem»  dei  righi  quarto  e  quinto  della  prima  colonna, 
ponendo  nel  testo  «  inclitum  Veneti arum  ducem  »  senza  dilungarmi  nello  spie- 
gare al  lettore  intelligente  che  nell'  «  inclitum  »  dell'originale  perduto,  proba- 
bilmente per  essere  stato  troppo  accostato  il  e  all'  1,  il  gruppo  delle  due  con- 
sonanti poteva  assumere  la  forma  apparente  di  d.  Ma  mi  sembrò  inutile  avver- 
tire nelle  note  la  scrittura  errata  del  sesto  rigo  «  adiusticiam  »  corrispondente 
a  «  ad  iusticiam  »  del  testo  a  stampa,  e  parimenti  le  unioni  errate  «  insubiecto  ■ 
del  rigo  dodicesimo  della  prima  colonna,  «  Imanibus»  del  rigo  sesto  della  seconda, 
e  inmea  »  del  settimo,  «  depellis  »  e  «  depannis  »  del  quindicesimo.  Rispetto  al 
secondo  facsimile  segnai  nelle  note  la  lezione  errata  del  quinto  rigo  della  prima 
colonna  nella  forma  «  deveneritur  »  e  non  «  de  veneritur  »,  perchè  nel  secondo 
modo  dato  dal  £icsimile  essa  rappresenta  una  svista  dello  scrivano,  precisamente 
come  la  frase  «depellis»  del  facsimile  precedente,  la  quale  nei  righi  tredi- 
cesimo e  ventesimo  della  prima  colonna  del  secondo  ha  la  forma  «  de  pellis  b 
(che  nell'originale  per  influsso  del  volgare  potè  tenere  il  posto  della  frase  rego- 
lare «de  pellibus»  e  però  fu  mantenuta  da  me  nel  testo  a  stampa)  e  come 
anche  la  frase  «  insubiecto  •  del  medesimo  facsimile  che  nel  rigo  ottavo  della 
prima  colonna  del  terzo  fu  trascrìtta  dal  medesimo  scrìvano  nella  forma  rego- 
lare «in  subiecto».  Similmente  nelle  note  al  testo  corrispondente  al  facsimile 
quarto  mi  sembrò  inutile  rìlevare  che  la  frase  «in  pena»  dell'ultimo  rigo 
della  prìma  colonna,  è  compresa  nel  codice  tra  due  punti,  perchè  quella  pun- 
t^giatura  non  solo  è  spropositata,  nu  nemmeno  rappresenta  una  consuetu- 
dine grafica  del  copisu  del  1278.  Non  mi  dilungo  a  ricordare  gli  altri  casi 
di  unioni  o  divisioni  errate  di  parole  nella  scrittura  delle  parti  del  codice 
corrispondenti  ai  passi  dei  sette  facsimili,  ma  credo  opportuno  rilevare  che 
Cesare  Paoli  nella  CoUeiione  cit.  tenne  il  medesimo  metodo  che  io  pure  seguii 
nell'edizione.  Ad  esempio  nell'edizione  tipografica  della  tavola  quarantune- 
sima che  contiene  un  passo  di  un  apografo  del  sec.  xi  (cod.  Laurenziano  19, 
34,  a  e.  63)  del  trattato  di  Umberto  cardinale  contro  gli  eretici,  il  Paoli  ncm 
rilevò  nelle  note  al  testo  le  unioni  errate  «  incomparatione  »  del  rigo  xxi, 
«  inconspecto  »    del   rigo   xxim,  «  incommutatione  »    del   rigo   xxi,    «  incon- 
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int^rità  la  critica  del  mio  collega,  facendo  seguire  le  mie  repliche 
a  ciascuna  delle  sue  osserva2doni  ;  così  requisitoria  e  difesa  saranno 
nella  maggiore  evidenza  e  per  di  più  potrò  fere  cosa  gradita  al 
prof.  Siragusa  contribuendo  io  stesso  a  dare  diffusione  anche  mag- 
giore ai  suoi  appunti. 

«  Egli  »  [cioè  Marco  VaUasso,  U  noto  scrittore  deUa  biblioteca  Vaticana,  tanto 
stimato  dai  competenti  per  la  solida  erudizione,  per  Vacume  critico  e  per  la  piena 
cognizione  del  metodo  nelle  operazioni  analitiche  (>)]  «  conosce  certo  il  prof.  Gìo- 
<^  vanni  Monticolo  dell'  Università  di  Roma.  Parecchi  lo  giudicano  incapace  di 
«concepire  e  di  tradurre  in  atto  una  ricostruzione  storica  (0,  e  forse  hanno 


«  specto  »  del  rigo  xxiv,  «  incommutatione  a  del  rigo  xxix,  ma  si  soffermò 
su  altri  particolari  che  veramente  avevano  un  valore  grafico,  quali  il  segno 
dell'accento  sull'a  di  «adeo»,  le  lineette  di  congiunzione  alla  fine  della  voce 
«  appreti  j>  del  rigo  undicesimo  la  quale  ha  il  suo  compimento  in  «  are  »  sil- 
labe iniziali  del  seguente.  Parimenti  nell'edizione  tipografica  della  tavola  qua- 
rantaquattresima  che  contiene  un  passo  di  un  manuale  di  devozione  del  secolo 
undedmo,  già  appartenuto  alla  badia  di  S.  Fedele  a  Strumi  nel  Casentino  (cod. 
Laurenziano,  Conventi  soppressi,  524,  e.  z  i),  il  Paoli  non  si  curò  affatto  di  apporre 
al  testo  delle  note  per  rilevare  che  al  rigo  xi  era  scritto  erratamente  «quia- 
«  peccatores  »,  e  al  xn  a adredemp  torem  »,  al  xm  «  adcollo  quendum  »,  al  xv 
e  indigna  tisunt»  &c. 

(e)  La  crìtica  fatta  dal  Siragusa  all'edizione  dei  due  primi  gruppi  dei  Capi- 
tolari &c.  fa  parte,  per  incidenza,  d'una  replica  del  Siragusa  stesso  ad  alcuni 
appunti  del  Vattasso  all'edizione  della  Historia  del  Falcando. 

(2)  Il  lettore  agevolmente  comprenderà  che  a  questa  osservazione  non 
spetta  a  me  il  rispondere.  Noto  soltanto  che  non  mi  pare  d'essermi  astenuto 
dal  tradurre  in  atto  qualche  ricostruzione  storica;  p.  e.  anche  di 
recente,  nella  predizione  al  secondo  volume  dei  Capitolari,  ho  trattato  a  lungo 
la  e  vexata  quaestio  »  dell'origine  dei  corpi  d'Arte  in  Venezia,  che  direttamente 
s'intreccia  all'importantissima  questione  generale,  cosi  dibattuta  tuttora,  e  in 
vario  senso,  dagli  studiosi.  Se  principalmente  ho  rivolto  e  rivolgo  i  miei  lavori 
alle  edizioni  dei  testi  ed  agli  studi  preparatori  delle  medesime,  seguo  un  mio 
convincimento,  cioè  che  per  quanto  l'erudizione  debba  essere  considerata  non 
come  fine  a  sé  stessa  ma  come  mezzo  per  riprodurre  l'imagine  fedele  della 
▼ita  politica  e  sociale  del  passato,  tuttavia  nelle  condizioni  presenti 
degli  studi  storici  in  Italia,  in  considerazione  del  copiosissimo  mate- 
riale o  male  pubblicato  o  inedito  o  anche  del  tutto  ignoto,  le  edizioni  defi- 
nitive dei  testi  storici  antichi,  sì  di  natura  letteraria  che  di  natura  diplomatica, 
sieno  il  migliore  e  più  utile,  dirò  anzi  più  urgente  contributo  che  oggi  si 
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«  torto,  ma  moltissimi,  forse  tutti,  gii  riconoscono  una  grande  perìzia  nella  let- 
«  tura  delle  carte  antiche  e  una  grande  diligenza  nel  collazionarle,  e  certamente 
«  hanno  ragione.  Ora  nei  Capitolari  delle  ArU  Vene^iane^  curate  da  lui  e  deUe 
«quali  r Istituto  Storico  Italiano  stampò  il  primo  volume  nel  1896,  si  trovano 
«  i  fiicsimili  bellissimi  di  sette  pagine  del  codice,  nella  cui  trascrizione  si  trovano 
«  parecchi  errori  e  trascuranze.  Noterò  le  principali,  senza  tener  conto  dell'unione 
«  di  più  parole  in  una  o  della  divisione  di  una  parola  in  due  o  più  parti  (0, 
«  salvo  il  caso  in  cui  per  queste  differenze,  la  parola  possa  assumere  un  signi- 
«fìcato  diverso  o  non  precisamente  identico,  poiché  aUora  l'esatta  lezione 
«andava  avvertita (>): 


possa  recare  dai  più  ai  futuri  progressi  della  storia.  E  questo  genere  dì  lavori 
corrisponde  anche  alle  condizioni  presenti  dell'insegnamento  della  storia  mo- 
derna nelle  scuole  universitarie,  perchè  nelle  Facoltà  di  lettere  questo  magistero 
non  ha  altro  aiuto  se  non  dalla  palec^rafìa,  dalla  diplomatica  e  dalla  filologia, 
le  quali  forniscono  allo  storico  le  cognizioni  indispensabili  per  la  restituzione 
ed  interpretazione  dei  testi  e  per  la  critica  di  provenienza,  intesa  alla  identi- 
ficazione dell'autore  dell'opera,  alla  ricerca  del  tempo  e  del  luogo  in  cui  fu 
composta,  alla  determinazione  delle  sue  fonti,  alla  selezione  delle  testimonianze 
indirette  quando  ci  sono  pervenute  quelle  donde  hanno  avuto  origine,  e  all'altra 
non  meno  importante  e  difficile  selezione  degli  elementi  subbiettivi  nelle  stesse 
testimonianze  dirette,  mentre  la  spiegazione  e  la  coordinazione  dei  £sitti  storici, 
specialmente  quando  sono  molto  complessi,  non  possono  esser  fatte  in  modo 
soddisfacente  dai  dilettanti,  così  facili  a  creare  delle  cosi  dette  ricostruzioni 
storiche  che  riflettono  soltanto  impressioni  subbiettive  e  concezioni  unilaterali 
e  però  hanno  la  consistenza  delle  bolle  di  sapone,  ma  soltanto  da  coloro  che 
affrontano  quei  problemi  con  un'  adeguata  cultura  nelle  discipline  economiche 
e  giuridiche  la  qiule  può  essere  ora  conseguita  soltanto  nell'ordine  d^  studi 
delle  Facoltà  di  giurisprudenza.  Del  resto  è  errore  il  credere  che  per  pubblicare 
bene  un  testo,  specialmente  quando  è  pervenuto  in  forma  alterata  o  presenta 
difficoltà  d'interpretazione,  basti  la  perizia  nella  lettura  del  manoscritto 
o  la  diligenza  nel  collazionarlo.  Perchè  l'edizione  critica  di  un  testo  storico 
riesca  bene,  è  anche  necessaria  l'attitudine  naturale  alla  critica,  la  perizia  del 
metodo  e  la  cognizione  profonda  dell'ambiente  storico  col  quale  la  materia  del 
testo  è  in  attinenza. 

(i)  Ma  le  mancate  indicazioni  di  queste  errate  unioni  o  divisioni  di  parole 
il  Siragusa  le  comprende  tra  gli  errori  e  le  trascuranze  delle  quali  si 
contenta  di  notare  poi  le  principali?  Il  pensiero  di  lui  in  proposito  non  è 
molto  chiaro,  ma  se  la  sua  frase  significasse  un  appunto  a  mio  carico,  vi  ho 
già  risposto  nella  osservazione  generale. 

(2)  Rileverò  nelle  repliche  se  il  Siragusa  si  è  attenuto  veramente  a  questo 
criterio  nei  suoi  appunti  1 
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«A  pag.  9,  r.  2,  trascura  di  notare  che  sulla   parola  Capitulare  una  mano 
«posteriore  sgorbiò:  De  Sartorhus  (sic); 

Neiredizione  critica  di  un  testo  si  deve  tener  conto  anche  dì 
tutte  quelle  frasi  estranee  alla  sua  composizione,  prive  di  qualsiasi 
importanza  storica  o  filologica,  prossima  o  lontana,  e  scritte  a  ca- 
priccio, per  solito  da  mani  posteriori,  nei  margini  o  nell' interlineo 
come  semplici  prove  di  penna  o  come  segno  di  qualche  impres- 
sione o  ricordo  personale  di  un  ignoto  lettore  o  possessore  o  cu- 
stode del  manoscritto  ?  Tale  è  appunto  il  caso  della  frase  «  de 
asartoribus»  che  omisi  deliberatamente  nelle  note  al  testo. 
Essa  non  ha  alcun  valore  né  in  alcun  modo  fa  parte  del  docu- 
mento; in&tti  se  quell'annotatore  anziché  scriverla  per  un  capriccio 
qualsiasi,  avesse  inteso  di  premetterla  al  testo  del  capitolare  come 
titolo  (e  questa  é  Tunica  funzione  che  essa  poteva  avere),  sarebbe 
stata  scritta  per  sostituirne  il  titolo  Capitulare  de  sartoribus,  che 
nel  r^istro  é  di  mano  dello  scrivano  del  1278;  ma  non  lo  sostituì 
per  niente,  perché  questo  titolo  non  fu  espunto  in  seguito  a  quella 
nota  ('>,  ma  al  pari  d^li  altri  venne  conservato  anche  durante 
i  susseguenti  cinquantadue  anni  nei  quali  quei  testi  ebbero  tutte 
le  loro  addizioni  (').  Inoltre  quella  frase  che  il  Siragusa  qualifica 
uno  sgorbio,  é  di  scrittura  corsiva  abbastanza  chiara,  ma  doveva 
essere  letta  meglio,  cioè  non  per  «  De  Sartorbus  »  a  cui  nella 
stampa  fu  anche  aggiunto  un  (sic),  ma  per  «  de  sartoribus  »  ;  il 
segno  che  precede  il  b  non  rappresenta  soltanto  una  r  ma  il  nesso 
corrispondente  alla  sillaba  ri  e  le  due  iniziali  d  e  s  sono  scritte  in 
minuscola  <^\  Per  la  riprova  rimando  il  lettore  all'esame  del  primo 
facsimile. 

(i)  Di  più,  quale  ragione  vi  sarebbe  stata  di  sostituire  «de  sartoribus»  in 
inelegante  corsivo  al  titolo  «Capitulare  de  sartoribus»  scritto  in  gotico  ele- 
gante dallo  scrivano  del  1278?  Per  regola  le  intestazioni  sono  scritte  con 
maggior  cura. 

(2)  Nelle  note  ho  tenuto  conto  invece  di  tutte  le  alterazioni  che  furono 
determinate  da  qualche  ragione  storica,  p.  e.  le  aggiunte,  le  cancellazioni  di 
parti  del  testo  e  le  variazioni  nel  numero  d'ordine  dei  documenti;  cf.  p.  e. 
p.  9,  nota  al  r.  i. 

(3)  Gm  ciò  sono  molto  lontano  dall'opinione  di  coloro  che  nella  edizione 
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«  al  r.  3  era  da  l^gere  Ihesu  e  non  lesu 

A  dir  il  vero  questa  osservazione  mi  ha  meravigliato  moko^'). 
Potrei  rispondere  invitando  il  Siragusa  a  l^gere  la  nota  i  a  p.  i8 
dell'opuscolo  Le  abbreviature  nella  paleografia  latina  del  medio  evo. 
Saggio  metodico  pratico  di  Cesare  Paoli  (Firenze,  Le  Mounier,  189 1) 
dove  a  proposito  del  compendio  «iKu»  nelle  fòrmule  d'invoca- 
zione dei  documenti  medievali  viene  rilevato  che  quelle  lettere  sono 
in  apparenza  latine,  ma  in  sostanza  «  greche  latinizzate  o  e  che  per 
conseguenza  quel  compendio  deve  sciogliersi  per  «  iesu  »  a  senza 
a  superflue  inserzioni  di  h  (come  molti,  anzi  i  più  fanno)  »  (*>.  Ma 
siccome  il  mio  contradditore  potrebbe  anche  non  accontentarsi  del- 
Tautorità  di  Cesare  PaoU  e  richiedere  qualche  prova,  cosi  voglio 
sin  d'ora  prevenire  questo  sub  eventuale  desiderio. 


critica  degli  autografi  degli  autori  riproducono  perfino  le  maiuscole  e  le  minu- 
scole del  testo  invece  di  adattarle  all'uso  moderno;  qui  si  tratta  di  una  sem- 
plice frase  isolata. 

(i)  Per  maggior  chiarezza  dd  lettore  avverto  che  questo  appunto  risguaida 
il  modo  col  quale  sciolsi  il  compendio  ih u  del  testo  corrispondente  al  primo 
rigo  della  prima  colonna  del  primo  facsimile. 

(2)  Q}iantunque  non  mi  sembri  esatto  quanto  afferma  il  Paoli,  cioè  che  la 
scrittura  «  ihesu  »  fosse  nel  1891  usata  dai  più  e  quantunque  non  mi  sembri  felice 
la  sua  frase  «lettere  greche  latinizzate»,  tuttavia  il  suo  giudizio  nell'insieme  è 
nel  vero.  Ma  su  questa  materia  tratto  a  lungo  in  questa  medesima  replica. 
Anche  Federico  Leist  nella  sua  Urkundenkhre^  Lipsia,  Weber,  1893,  2'  ed.  p.  98, 
cosi  si  esprime:  «Diese  beiden  Siglen  [cioè  IHC  e  XPC]  slnd  behufe  ihrer 
9  Aufidsung  auf  die  griechische  Majuskelschrift  zuruckzufuhren,  aus  wdcher  àe 
«  in  die  lateinische  Minuskelschrift  fibergegangen  sind,  und  zwar  mit  Bdbebal- 
«  tung  der  griechischen  Buchstaben  H  und  h  (nàmlich  ti)  anstatt  des  Vokales 
€  "  e  "  in  dem  latinisierten  Worte  "  Jesus  ",  und  in  gleicher  Weise  mit  Bd- 
«  behaltung  des  griechischen  XP  oder  xp  (nàmlich  xP)  anstatt  des  **  Chr  "  in 
«  dem  latinisierten  Worte  "  Christus  ".  Daher  bildete  sich  dann  in  der  latd- 
«nischen  Schreibweise  mit  kleinen  Buchstaben  der  spàterer  Zdt  regdmàssig 
«fur  den  Namen  "Jesus  Christus"  die  Sigle:  ihs  und  xps.  Das  frùher  am 
«Ende  dieser  beiden  Siglen  stehende  "C"  ist  nur  dne  veraltete  fbrm  fiir 
«**S"».  Certamente  dopo  quella  pubblicazione  del  Paoli  per  la  sua  natura 
scolastica  divenne  più  frequente  in  Italia  l'uso  di  svolgere  «  3iu  »  in  «  lesa  »  e 
da  molti  fii  abbandonato  V  altro  modo  di  sciogliere  quel  compendio. 
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Tuttora  nelle  edizioni  dei  testi  latini  medievali  la  soluzione  del 
compendio  «  ihu  »  e  simili  si  fa  in  due  modi  :  in  «  ihesu  »  e  in 
«  iesu  »)  la  qual  cosa  non  significa  che  tutti  e  due  i  modi  sieno 
parimente  esatti  e  corretti ^^\  U École des  chartes  s^uì  e  segue 
tuttora  la  prima  maniera,  la  quale  già  anche  per  lo  innanzi  era 
stata  accolta  in  molte  collezioni  a  stampa  (^);  nel  Recueil  de  fac- 
similis  <J)  pubblicato  da  queU'  istituto,  quel  compendio  "viene  sciolto 
costantemente  per  «  Ihesyx  »  nelle  edizioni  tipografiche  annesse  ai 
fecsimili  corrispondenti,  e  le  due  lettere  es  in  corsivo  vi  rappre- 
sentano giusta  quel  metodo  il  segno  abbreviativo  sovrapposto  aU'h. 
Cons^uentemente  Giry  nel  suo  Manuel  de  diplomatique^^^  dà  le 
formule  d'invocazione  «in  nomine  Domini  nostri  Ihesu  Christi  » 
e  «  in  illius  nomine  Ihesu  Christi  qui  carnem  suscepit  de  vir- 
«  ginali  utero  incorruptam»,  e  tuttora  Enrico  Omont^^)  nella 
data  di  un  documento  del  29  giugno  962  l^ge  «  Domni  nostri  ]hesu 


(i)  Le  opere  che  ricordo  nella  replica  al  secondo  appunto,  contengono  per 
lo  più  facsimili  di  testi  medievali  latini  e  l'edizione  tipografica  dei  medesimi; 
il  loro  confronto  dà  allo  studioso  il  modo  di  constatare  con  esattezza  i  vari 
procedimenti  nella  soluzione  di  quel  compendio. 

(2)  Cf.  Natalis  de  Wailly,  ÉUmenis  de  paìéograpìnCy  Paris,  imprimerie 
Royale,  1838,  I,  632-633:  «cette  abréviation  [dei  nome  «Jesus»]  est  traduite 
«  par  le  mot  "  Ihesu  '*  dans  plusieurs  recueils  imprimés  ».  Delle  opere  a  stampa 
posteriori  al  1838  e  anteriori  al  1880  che  danno  come  r^olare  la  forma  «  Ihesus  » 
corrispondente  al  compendio  Ihs,  ricordo  il  trattato  pubblicato  da  Alfonso 
Chassant  intitolato  PaUographie  des  chartes  et  des  manuscrits  du  XP  au  XVII*  siede 
(cf.  la  sesta  edizione,  Parigi,  Aubry,  1867,  a  pp.  47  e  81)  e  il  Dictionnaire  des 
abréviaUons  laHnes  et  franfoises  usitées  dans  les  inscnpUons  ìapidaires  et  metalli' 
ques,  les  manuscrits  et  les  chartes  du  moyen  dge  del  medesimo  autore  (cf.  la  quarta 
edizione,  Parigi,  Aubry,  1876,  p.  42). 

(3)  Premier  fasciente,  Paris,  Picard,  1880;  cf.  tavola  xiv,  rigo  terzultimo 
della  quarta  colonna  (a  destra  del  lettore)  ;  tavola  xvii,  r.  i  ;  tavola  xxiv,  r.  2. 

(4)  Paris,  Hachette,  1894;  cf.  p.  532;  ma  nelle  formule  di  imprecazione 
e  nelle  date  dà  «Iesu»;  cf.  pp.  563,  564  e  579.  Fa  peraltro  meraviglia  che 
egli  talvolta  continui  a  scrivere  «Xpisti  »  e  «Xpristo»;  cf.  pp.  563  e  569. 

(5)  Diplómes  Carolingiens,  bulle  du  pape  Benott  Vili  sur  papyrus  et  autres 
documents  édits  concernant  les  abhayes  d'Amer  et  de  Camprodon  en  Catalogne  (84)- 
1017)  nella  BibUothique  de  V École  des  chartes,  1904,  pp.  364-389.  Il  testo  del 
documento  si  legge  a  p.  385  ;  il  passo  sta  nel  rigo  primo. 
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«  Chrisii  »  e  Leopoldo  Delisle  nel  testo  tipografico  corrispondente 
al  facsimile  del  libro  di  devozione  Les  Heurts  de  Bianche  dt  Franu, 
duchesse  d^ Orléans ^^^  sciolse  i  compendi  «  nri  ihu  xpi»  in  «nostri 
«Jhesu  Q)ristìi>(^>,  la  quale  lettura  peraltro  in  questo  caso 
speciale  deve  essere  ammessa,  perchè  nel  codice  quel  nome 
fu  scritto  una  volta  per  disteso  nella  forma  «ihesum»  ^^\  La 
consuetudine* passò  dalla  Francia  nell'Italia,  nella  Svizzera  e  per- 
fino nella  Germania.  Bartolommeo  Cecchetti  nel  Programma 
dell'I,  R.  Scuola  di  paleografia  di  Vene:(ia^^\  dirigendo  le  trascri- 
zioni tipografiche  che  i  suoi  alunni  fecero  dei  facsimili  raccolti  in 
quel  volume,  sciolse  costantemente  «  ihu  »  in  «  ihesu  »  ^\  Gio- 
vanni Merkel  nell'edizione  della  Lex  Baiuwariorum  (^,  nel  titolo 
del  prologo  lesse  per  a  Diesu  »  il  compendio  «  ihu  »  dato  dai  co- 
dici di  quel  testo  <7).  Carlo  Federico  Stumpf  nel  primo  volume 
della  sua  opera  Die  Reichskan:(ler  wrnehmlich  des  x^  xi  uni  xii 
Jahrhunderts  <*)  negli  esempi  delle  formule  d' invocazione  m  di- 
plomi regi  e  imperiali  dell'età  Carolingia  s^uì  la  lezione  a  Diesu 

(i)  Bianca  nacque  nel  1328  e  morì  nel  1370.  Il  codice  è  del  secolo  deci- 
moquarto  ed  appartiene  alla  biblioteca  del  principe  Cristiano-Ernesto  di  Stol- 
berg-Wernigerode  colla  segnatura  Z .  a .  48.  L'articolo  del  Deusle  si  legge 
a  pp.  489-5  39  del  fascicolo  del  settembre-ottobre  1905  della  BibHùtì)èque  de 
TÉcole  des  charUs. 

(2)  A  p.  513  nellMntestazione:  «^hic  incipiunt  bore  de  passione»  &c 

(3)  Nel  rigo  X  della  seconda  colonna  del  facsimile,  quella  cioè  a  destra 
del  lettore.  II  facsimile  corrisponde  al  foglio  229  del  codice.  La  leàoDc 
«Ihesu»  fu  accolta  anche  da  Paolo  Fabre  nell'edizione  del  Lt  Liher  Cen- 
suum  de  VÈglise  Romaine  nella  Bibìioihèqtu  dés  Ècoks  franfoises  d'AUsènes  et  de 
Rome,  Paris,  Fontemoing,  1905  ;  cf.  p.  8  nell'  invocazione  del  documento  dd 
14  agosto  1199,  P-  288  nel  doc.  lvi  (30  giugno  1233),  p.  341  nel  doc.  uvn 
(7  settembre  1215),  p.  317  nella  Cronica  Romanorum  pont^icum  et  de  persecu- 
torìbus  eorumdem,  rr.  2  e  7  della  seconda  colonna. 

(4)  Venezia,  tip.  del  Commercio,  1862. 

(5)  Op.  cit.;  cf.  il  rigo  primo  dei  documenti  a  pp.  28,  30,  33,  36,  37, 
42,  43,  45  e  46. 

(6)  Nei  Monumenta  Germaniae  historica,  Leges,  voi.  Ili  (1863). 

(7)  I  ^esimili  di  quella  parte  del  prologo  corrispondenti  a  cinque  codici 
si  leggono  nella  tavola  terza  di  quel  volume. 

(8)  Innsbruck,  Wagner,  1865,  pp.  85-87. 
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«  Christi»  ^^\  Clemente  Lupi  nel  suo  Manuale  di  paleografia  delle 
carte  <*>  sciolse  i  compendi  «  HiDm  »  e  «  ihu  »  sempre  in  «  Ihe- 
a  sum  »  e  «  Hicsu  » .  A  tacer  d'altri,  recentemente  il  dottor  Fran- 
cesco Steffens  nella  sua  Lateinische  Palàographie  <'>  si  attiene  al 
metodo  dell*École  des  chartes  svolgendo  «iKu»,  «  ihon  »,  «  ihm», 
«  ihs  »,  <i  ihus  »  in  «  Ih^ni  »,  «  Ih^un  »,  «  Ihdfum  »,  «  Ihe^s  », 
«Iheais»  e  perfino  usando  i  caratteri  corsivi  per  segnare  le  let- 
tere aggiunte. 

La  consuetudine  di  sciogliere  il  compendio  in  «  iesu  »  ebbe  pur 
essa  i  suoi  seguaci.  Già  nel  secolo  decimottavo(+>  il  Nouveau  Traiti 
de  diplomatique^^^  e  sino  dal  1756  Giovanni  Ludolfo  Walther  nel  suo 

(i)  Neir  invocazione  e  nella  data  dei  documenti  da  lui  pubblicati  nel 
volume  terzo  (1865-1881)  non  segue  una  regola  costante;  ora  scioglie  il  com- 
pendio in  «Iesu»,  ora  in  «  Yhesu»,  ora  in  «  Jhesu»;  cf.  p.  8,  doc.  n.  6;  p.  12, 
doc.  n.  11;  p.  244,  doc.  n.  179;  p.  325,  doc.  n.  230;  p.  333,  doc.  n.  237; 
p.  355,  doc  n.  25$;  p.  382,  docc.  nn.  271  e  272;  p.  417,  doc.  n.  294;  p.  431, 
doc.  n.  303;  p.  452,  doc.  n.  320;  p.  526,  docc.  nn.  370  e  371;  p.  567,  doc. 
n.  404;  p.  689,  doc.  n.  490. 

(2)  Firenze,  Le  Moimier,  1875.  Cf.  le  tavole  vi  e  vu  e  l'edizione  tipo- 
grafica dei  testi  corrispondenti  nelle  pp.  254,  255  e  256. 

(3)  Freiburg  (Schweiz),  Universitàts-Buchhandlung  (B.  Veith),  1903  sg. 
Cf.  la  tavola  xvu  al  r.  xxu  della  seconda  colonna,  quella  a  destra  del  lettore  ; 
la  XXV  nel  r.  xi  del  terzo  testo,  la  xxxi  ai  righi  m  e  xn  della  prima  colonna 
e  al  vn  della  seconda  ;  la  xxxu  nel  r.  11  ;  la  xxxvi  al  r.  ix  della  seconda  co- 
lonna; la  XL  nel  r.  n  del  primo  testo;  la  xlu  nel  r.  vi  del  secondo  testo;  la 
XLiv  ai  righi  XX  e  xxv  della  seconda  coloima;  la  LVi  ai  righi  vi,  xv  e  xxi 
della  prima  colonna;  la  lxiu  ai  righi  xix  e  xx;  la  lxvi  ai  righi  xx  e  xxi; 
la  Lxvn  al  r.  rv;  la  lxxiu  al  r.  xviii;  la  lxxxvii  al  r.  xi  del  primo  testo; 
e  i  testi  tipografici  corrispondenti. 

Nelle  tavole  Lxxm  e  Lxxxvn  che  appartengono  al  terzo  fascicolo  del  vo- 
lume, le  lettere  aggiunte  per  sciogliere  le  abbreviature  sono  state  stampate  in 
caratteri  tondi. 

(4)  Il  Mabillon  nella  seconda  edizione  del  suo  trattato  De  re  diplomatica 
(Parigi,  Robustel,  1709)  distinse  la  trascrizione  diplomatica  e  la  trascrizione 
critica  dei  testi;  circa  la  parola  «lesus»  usò  nella  prima  le  forme  «Ihu»  e 
«  Ihesu  »,  nella  seconda  costantemente  «  Iesu  »;  cf.  pp.  394,  395,  487,  493, 
51S  &c. 

(5)  Cf.  voL  I  (Parigi,  1701),  p.  487,  nota  3  e  tavola  lu,  n.  3;  voi.  Ili 
(Parigi,  1757),  pp.  43,  108  &c.  e  taw.  xxxiv,  ni;  xxxix,  iv;  e  soprattutto 
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Lexicon  diplomaticum^^^  svolsero  in  quel  modo  le  forme  IHV, 
IhU)  iHuy  IhOm.  n  Pertz  ne  s^;ul  l'esempio  nell'edizione  dei 
testi  narrativi  (Scripiores)  e  giurìdici  {Legts)  nei  Monumenta  Germa- 
niae  historica  sino  dal  iSiéK  H  De  Wailly  pubblicando  nel  1838 
i  suoi  ÉUments  de  paliographie  considerò  l'h  di  «  Diu»  come  un 
s^no  grafico  dell'  e  <'>  e  però  nella  edizione  tipografica  dei  testi  de 
fiicsimili  annessi  al  secondo  volume  della  sua  opera  <^\  vi  fece  cor- 
rispondere la  voce  «  lesu».  Teodoro  Sickel  non  fece  diversamente 
nei  Texte  der  in  den  Monumenta  graphica  medii  aevi  ent- 
haltenen  Schrifttafeln  che  iniziò  nel  1859;  in  quell'edizione  le 
forme  «  ibu  »,  «  IRV  »  e  «  Ihu  »  sono  rese  costantemente  per 
«  iesu  Dy  «  ietv  »  o  «  jesu  »  dove  la  lettera  s  corrispondente  al  segno 
abbreviativo  fii  stampata  in  corpo  più  piccolo  (^>.    Andrea  Gloria 

la  tav.  Lx  (a  p.  449)  dove  «iKus»  è  svolto  in  «lesus»  nella  serie  ddle  ab- 
breviaiioni  latine. 

(x)  Ulma,  1756;  c£  le  coli.  170  e  171. 

(2)  Si  confronti  in  proposito  nel  volume  I  [1826]  della  serie  Scriptorts  il 
r.  7  della  p.  36  che  contiene  un  passo  degli  Atmahs  Lauresbamenses  in  corri- 
spondenza alla  tavola  a  p.  18  che  dì  il  ^esimile  del  medesimo  nel  cod«  della 
Cesarea  di  Vienna  segnato:  hisL  prof,  n.  646;  nel  voi.  II  [1829]  il  r.  8  della 
p.  461  la  quale  contiene  un  passo  della  Vita  di  Carlo  Magno  scrìtta  da  Egi- 
nardo  in  corrispondenza  alla  tavola  ix  (a  p.  432)  che  dà  il  facsimile  del  me- 
desimo nel  cod.  della  Cesarea  di  Vienna  segnato:  hist.  prof,  n.  667;  nel  voL  V 
[1844]  il  r.  33  della  p.  74  la  quale  contiene  un  passo  del  Chromcon  di  Ermanno 
di  Augia  in  corrispondenza  alla  tav.  i  (a  p.  70);  questi  due  codici  furono  i 
manoscritti  fondamentali  per  le  edizioni  dei  due  testi.  Qjianto  ai  testi  giorìdid 
(Ltg€s)  cf.  il  voi.  I  [1835]  a  p.  33,  r.  30  che  contiene  il  CapUuIare  tccUsiasH- 
cum  del  23  marzo  739  e  il  facsimile  corrispondente  nel  secondo  testo  della 
tavola  prima  tratto  dal  cod.  che  fu  il  fondamento  per  quella  edizione. 

(3)  Op.  cit.  I,  632-633. 

(4)  Op.  cit.  II,  taw.  X,  n.  6  e  xn,  n.  2. 

(5)  La  collezione  delle  Uvole  ha  il  titolo  Monumenta  graphica  med»  aevi 
ex  archivis  et  bibUotbecis  imperli  Austriaci  coìUcta,  Il  primo  fìiscicolo  fii  pubbli- 
cato nel  1859  a  Vienna;  1*  ultimo,  ossia  il  decimo,  nel  1882,  da  K.  Rieger. 
Per  gli  esempi  cf.  le  uvole  del  primo  fascicolo  zx  (r.  i  =  p.  7,  r.  i  dell'edi- 
zione a  stampa  del  documento),  xi  (r.  i  s  p.  8,  r.  i  e  s.),  xx  (r.  i  =  p.  1$, 
r.  ICS.);  le  tavole  del  fascicolo  V  (1863)  x  (r.  penultimo  =  p.  80,  r.  penul- 
timo e.  s.),  xvm  (r.  penultimo  del  testo  della  bolla  di  Innocenzo  IH  del  1208  = 
p.  86,  r.  penultimo);  la  Uvola  vi  del  fascicolo  VI  (1864;  r.  3  =  p.  94,  r.  2 
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nel  Compendio  delle  leT^ioni  teoric(Hpratiche  di  paleografia  e  diploma- 
tica che  pubblicò  nel  iSyo^^),  svolse  «IHV»,  «itu»,  «IHC», 
«  its  »  e  «Ibin»  rispettivamente  in  «Jesu»,  «Jesus»  e  «Jesum»^') 
e  cos\  pure  Guglielmo  Amdt  nel  1874  nelle  sue  Schrifttafeln  :(um 
Gebrauch  bei  Vorlesungen  und  :(um  Selbstunterricht^^\  Confrontando 
i  diplomi  dei  re  e  d^li  imperatori  di  Germania  (+)  coi  corrispon- 
denti facsimili^^),  risulta  che  anche  nelle  loro  edizioni  tipografiche 
Teodoro  Sickel,  il  suo  coadiutore  Foltz  e  poi  Enrico  Bresslau 
costantemente  sciolsero  «ihu»  in  «lesu»;  e  siccome  l'edizione 
tipografica  fu  indipendente  da  quella  dei  facsimili^  perchè  non  venne 
subordinata  alla  loro  illustrazione  grafica,  ma  venne  fatta  per  pub- 
blicare a  vantaggio  dell'erudito,  dello  storico,  del  diplomatista  e 
dello  studioso  della  storia  del  diritto  una  collezione  di  diplomi  regi 
e  imperiali  in  ordine  cronologico,  tanto  le  lettere  corrispondenti 
a  quelle  del  compendio  quanto  le  aggiunte  vennero  stampate  in 
caratteri  del  medesimo  corpo  (^.     Cesare  Paoli  nella  Colle:(ione 


e.  s.)  ;  la  tavola  vm  del  fascicolo  Vili  (i86<;  ;  r.  i  della  prima  colonna  =  p.  129, 
r.  I  e.  s.);  le  tavole  del  fascicolo  IX  (1869)  i  (r.  i  =  p.  143,  r.  i  e.  s.),  v 
(r.  I  >  p.  145,  r.  I  e.  s.)  e  ix  (r.  penultimo  del  testo  della  bolla  =  p.  149, 
r.  13  e.  s.);  la  tavola  vn  del  fascicolo  X  (1882;  r.  i). 

(i)  Padova,  Prosperìni;  un  volume  a  parte  contiene  le  tavole. 

(2)  Cf.  la  tav.  n  dove,  tra  le  altre,  viene  sciolu  l'abbreviatura  «  Itm  Xp"  » 
e  i  testi  n.  23  della  tav.  iv  (cf.  p.  72  dell'edizione  tipografica),  nn.  8,  17,  21 
della  tav.  ix  (cf.  pp.  99-101  e.  s.)  &c.  Sono  errate  rispetto  a  questa  voce  le 
soluzioni  del  testo  a  stampa  (p.  660,  r.  9  e  p.  681,  r.  2)  corrispondenti  al  testo 
n.  3  della  tav.  xxiv  e  al  testo  n.  2  della  tav.  xxi  perchè  il  compendio  doveva 
essere  letto  nel  primo  esempio  per  «iehsu»  e  nel  secondo  per  «jesu». 

(3)  Berlino,  1874.  Nel  testo  segnato  con  «  e  »  nella  tav.  vili,  al  rigo  quarto 
il  compendio  «  ifam  »  fu  svolto  daU'Amdt  nell'edizione  tipografica  in  «  lesum  j»  . 

(4)  Quelli  pubblicati  nella  serie  dei  Monumenta  Germaniae  historica  intito- 
lata Diplomata  regum  et  hnperatorum  Germaniae,  voli.  I,  II,  III,  Hannover,  Hahn, 
1879-1903. 

(5)  Kaiserurkunden  in  Abhiìdungen  herausgegeben  von  H.  von  Sybel  und 
Th.  Sickel,  Berlino,  Weidmann,  1880-1891. 

(6)  Cf.  la  tav.  xix  del  £iiscicolo  III  (1882)  nella  dau  scritta  nell'ultimo 
rigo  e  la  p.  212,  doc.  n.  131,  r.  3  del  tomo  I  della  collezione  a  stampa  (tra- 
scrizione del  Foltz);  la  tav.  xx  del  medesimo  fascicolo  nella  data  scritu  nel- 
r  ultimo  rigo  e  la  p.  227,  doc.  n.  146,  r.  41  del  medesimo  tomo  (trascrizione 
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cit.  <'>  e  Guido  Levi  nel  secondo  volume  òsSÌl  Archivio  paleografico 
italiano^*^  ne  seguirono  l'esempio.  La  Società  paleografica  inglese 
tra  gli  anni  1884  e  1894  non  si  discostò  dal  metodo  che  il  Sickel 
tenne  nella  sua  pubblicazione  iniziata  nel  1859,  tranne  nell'aver 
usato  caratteri  corsivi  anziché  di  corpo  più  piccolo  per  le  lettere 
aggiunte  in  corrispondenza  ai  s^ni  abbreviati  vi  (');  al  contrario 
Paolo  Ewald  e  Gustavo  Loewe  nel  1883,  ^^^^  Exempla  scripturai 
tnsigoiicae  ^^\  seguirono  il  Sickel  anche  nella  stampa  di  questi  segni 
alfabetici.  Recentemente  Adriano  Cappelli  (5>  ed  Emesto  Monaci  (^ 
hanno  pure  svolto  <x  ihu  »  ina  lesu  »  senza  distinzioni  di  caratteri 
nella  forma  delle  lettere  della  voce. 


del  Sickel)  ;  la  tav.  xxi  e.  s.  e  la  p.  240/  doc.  n.  158,  r.  21  e.  s.  (trasemìone 
del  Foltz);  la  tavola  viu  del  fascicolo  IV  (1882)  nel  primo  rigo  e  la  p.  294, 
r.  41  del  tomo  III  della  collezione  a  stampa  (trascrizione  del  Bresslau). 

(i)  Firenze,  Le  Mounier,  1884- 1897.  Cf.  le  tavole  seguenti  e  la  edizione 
tipografica  dei  loro  testi  curata  dal  Paoli  stesso  :  vi  (r.  17  della  prima  colonna 
e  r.  13  della  seconda);  xi  (r.  i);  xxn  (r.  1);  xxxv  (r.  4);  xl  (rr.  i  e  7); 
xLix  (r.  penultimo  della  seconda  colonna). 

(2)  Cf.  i  testi  tipografici  corrispondenti  alle  tavole  i  (r.  i),  xv  (r.  i),  xvi 
(r.  i),  XX  (r.  i)  e  xxu  (r.  i).  Nel  primo  volume  (18S2-1897)  Brando  Brandi 
e  Giuseppe  Mazzatinti  seguirono  invece  l'esempio  dell' École  des  chartes. 

(3)  Cf.  The  palaeographical  Society,  Facsimiles  of  manuscrìpts  and  inscrifh 
Hons  edited  by  Edward  Augustus  Bond,  Edward  Maunde  Thompson  and 
George  Frederic  Warner,  second  Series,  Londra,  1884- 1894.  Cf.  le  tavole 
seguenti  e  l'edizione  tipografica  dei  loro  testi:  xxxm  (r.  14  della  prima  co- 
lonna e  penultimo  della  seconda);  cxxx  (r.  io);  CLXXiv  (r.  2);  cxcdc  (r.  17 
della  prima  colonna);  con  (rr.  14,  15,  20,  2 s,  29,  33  e  38  della  seconda  co- 
lonna). 

(4)  Heidelberg,  Koester,  1883;  cf.  il  r.  14  della  tav.  xxxv  dove  si  l^e 
((Ihsi>,che  fi]  sciolto  nell'edizione  tipografica  per  «iesus». 

(5)  Dizionario  di  abbreviature  latine  ed  itaìiane,  Milano,  Hoepli,  1899;  ci 
pp.  157  e  158.  Circa  questa  pubblicazione  cf.  ciò  che  scrissero.  Tangl  nella 
Deutsche  LiUeratun^eitung  (1899,  n.  9,  pp.  344-349)  e  L.  Traube  nell'articolo 
Palaeographiscbe  An^eigen  nel  Neues  Archiv  der  Geseìlschaft  fwr  altere  deutscht 
Geschichtskunde,  XXVI,  229-240. 

(6)  Esempi  di  scrittura  latina  dal  sec,  l  di  Cristo  al  xrill  per  servire  alt  in- 
segnamento paleografico  nelle  scuole  universitarie  raccolti  da  Ernesto  Monaq, 
Roma,  Lux,  1898;  cf.  le  tavv.  xux  e  li  tratte  dalia  Escuela  paleografica  del 
Merino. 
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Adunque  lo  scioglimento  del  compendio*  «  Ihs  »  in  «lesus»  è 
ora  ammesso  dalla  maggior  parte  delle  scuole  paleografiche;  ciò 
peraltro  non  basta  di  per  sé  a  dimostrare  che  la  soluzione  sia  la 
vera.  Ma  anche  rispetto  a  questo  particolare  gli  studi  paleografici 
ormai  non  lasciano  luogo  a  dubbi  o  a  incertezze.  Che  le  lettere 
di  (c  IHC  »  nella  forma  capitale  siano  di  origine  greca  e  non 
latina,  è  ormai  ammesso  da  tutti;  perfino  nella  QuinT^aine  (l'ele- 
gante periodico  rivolto  più  al  pubblico  colto  che  a  coloro  i  quali 
studiano  in  modo  speciale  la  storia  dell'evo  medio  e  moderno)  si 
ha  in  proposito  un  ricordo  nel  testo  di  un'iscrizione  su  una  lamina 
di  piombo  dove  quel  nome  fii  scritto  per  disteso  nella  frase  «  DNI 
«  IHCV  XTI  »  (').  E  in  questo  stesso  ordine  di  idee  sino  dal  1757 
era  l'autorevolissimo  Nouveau  Traiti  de  diplotnaiique^^^  e  sino 
dal  1838  il  de  Wailly  nei  suoi  ÉUmenis  de  paliographie  ('>.  Di 
quelle  tre  lettere  l'ultima  passando  nella  scrittura  latina  maiuscola 
e  poi  nella  minuscola,  assunse  più  tardi  le  forme  S  e  s  ;  la  prima 
non  aveva  bisogno  di  alcuna  mutazione  ;  la  seconda  conservò  nella 
scrittura  maiuscola  la  sua  forma  H  la  quale  determinò  la  forma  h  nella 
minuscola,  ma  H  e  h  non  rappresentarono  nel  compendio  l'aspira- 
zione latina,  bensì  i  due  segni  H  e  h  (forma  poi  mutata  in  7))  già  dell' e 
dell'alfabeto  greco,  i  quali  venivano  pronunciati  in  quei  tempi  per  i . 

Con  questo  è  spiegata  soltanto  l'origine  di  quel  segno  grafico  ; 
un'altra  questione  anche  più  importante  si  è  presentata  agli  stu- 
diosi :  i  copisti  latini  antichi  usando  in  quel  compendio  i  segni  H 
e  h  ebbero  coscienza  di  indicare  con  essi  l'aspirazione  latina  o  un 
segno  grafico  di  5?    Nel  secolo  decimottavo  per  lo  più  i  paleo- 

(i)  Cf.  il  fascicolo  del  16  luglio  1905  a  p.  243. 

(2)  Cf.  voi.  Ili,  Parigi,  1757,  p.  541,  nota  2;  a  Jesus  est  écrit  IHS  ou 
«en  petit  caractère  ihs,  et  c*est  le  grec  Ifli  ou  i^ic,  abréviation  de  *it»«oB«». 
Questo  passo  appartiene  testualmente  ali* articolo  v  della  parte  11  del  volume  V 
della  BibUothèque  BritanniquCy  La  Haye,  De  Hondt,  173$;  cf.  p.  352;  l'articolo 
prende  in  esame  la  pubblicazione  di  David  Castey  intitolau  Catalogue  of  the 
Manuscripts  of  the  Kings  Library ^  London,  1734,  in-4. 

(3)  Cf.  ed.  cit.  I,  632-633  :  «[«*/  modo  di  sciogliere  "  Ihs  "]  nous  pensons 
«  qu'il  est  préférable  de  conserver  à  T  h ,  raéme  dans  la  langue  vulgaire,  la 
«  valeur  qu'elle  a  certainement  dans  le  latin  et  d'y  voir  [cioè  neir  h  di  "  Ihs  "J 
«un  caractère  grec  qui  correspond  à  notrc  e». 
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grafi  credevano  che  quegli  scrittori  intendessero  di  significare  in 
quel  modo  l'aspirazione  latina,  tantoché  nel  compendio  clHS» 
per  uno  dei  soliti  artifizi  si  volevano  l^gere  anche  le  iniziali  del 
motto  «  lesus  Hominum  Salvator  »  e  per  di  più  quei  paleografi 
notarono  che  nei  manoscritti  greci  IC  e  non  IHC  è  la  forma  ab- 
breviata di  IHCOYC  <*)  e  che  per  cons^:uenza  il  compendio  greco 
non  potè  esercitare  alcun  influsso  sulla  formazione  del  compendio 
latino.  Spetta  a  Teodoro  Sickel  il  merito  di  aver  illustrato  con 
nuove  testimonianze  questa  questione  per  l'età  Carolingia  W.  EgK 
rilevò  che  la  cognizione  dell'alfabeto  greco  in  Occidente  in  qua 
tempi  era  più  estesa  di  quella  della  lingua,  specialmente  tra  gli 
ecclesiastici,  e  che  ne  fanno  fede  molti  codici  scrìtti  in  quei  secoli, 
i  quali  contengono  esempi  di  al&beti  greci.  Ma  circa  la  scrìttura 
della  voce  «  Icsus  »  ci  sono  pervenute  due  testimonianze  del  prin- 
cipio del  nono  secolo,  le  quali  ci  fanno  conoscere  che  sebbene  pur 
allora  desse  materia  a  incertezze,  i  più  autorevoli  vi  ravvisavano 
nell'H  non  già  il  segno  dell'aspirazione  latina,  ma  quello  antico 
dell*  5  greco  che  in  quel  tempo  si  pronunciava  per  i .  Le  testi- 
monianze sono  due  lettere:  l'una  di  un  vescovo  Amalarìo  a  Ge- 
remia arcivescovo  di  Sens,  l'altra  la  risposta  di  questo.  Le  due 
lettere  erano  state  pubblicate  sino  dal  1666  da  Luca  d'Achery  nel 
suo  Spicilegium(^\  ma  il  Sickel  ne  mise  in  evidenza  la  grande 
importanza  per  la  questione  e  manifestò  anche  la  probabilità  che 
quel  Geremia  sia  stato  un'identica  persona  col  suo  omonimo  il 
quale   tenne  la  cancelleria  di  Carlo    Magno    nel   maggio  813  <^>. 

(i)  Cf.  Nouveau  traiié  de  diphmoHquey  HI^  541»  QOt^i  2,  che  riporta  testual- 
mente, come  già  ho  notato,  un  passo  ddl*  articolo  dt.  della  BtbUotìfèque  Bri- 
tannique.  Inoltre  all'  H  si  sovrapponeva  il  segno  della  croce  semplice  e  nuda 
e  però  ne  veniva  il  monogramma  llnS  equivalente  a  «lesus  Christos». 

(2)  Cf.  Acta  regum  et  imperatorum  KaroUnùrum  digesta  et  enarrata\  voi.  I. 
Lehre  voti  dm  Urhmden  der  ersien  Karoliuger  (jjj-S4o)^  Vienna,  Gerold,  1867, 
p.  309  in  nota. 

(3)  Dacherii  Lucae  Spicilegium  veterum  aliquot  scriptorum  qui  m  GaJUae  hébUo- 
thecis,  maxime  BenedicHnorum,  laiuerant^  Parigi,  Savreux,  1666,  VII,  164  e  165. 

(4)  Cf.  Sickel,  op.  cit.  I,  85  ;  II,  82,  doc.  n.  247  in  data  9  ma^o  8x3. 
Cf.  su  questo  Geremia  anche  Gams,  Serìes  episcoporum  Eccìesiae  ca&oUca^  Rati- 
sbona,  Manz,  1873,  p.  629,  all'anno  818. 
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Amalario  si  rivolse  a  Geremia,  come  a  persona  più  esperta  in 
questa  materia,  per  domandargli  per  quale  ragione  alcuni  ponessero 
dopo  l'iniziale  il  segno  dell'aspirazione  in  IHESV<'>;  Geremia  gli 
rispose  che  i  Latini  scrivevano  quel  nome  nella  forma  IHSV  usando 
nella  seconda  lettera  il  segno  dell'  H  greco  col  suo  antico  valore 

(i)  La  lettera  per  la  sua  importanza  e  la  sua  risposta  meritano  d'essere 
qui  riferite  per  intero:  «Amalarii  episcopi  Hieremiae  Senonensi 
«archiepiscopo.  De  nomine  lesu.  Charissimo  patri  et  accuratissimo 
«  rhetori  leremiae  vati  in  nostra  lerusalem  Amalarius.  Scribunt  nostri  salva- 
«  toris  IHESV  nomen  per  aspirationem,  cuius  rationis  expers  sum.  scio  autem 
«  vobis  ignotum  non  esse,  si  alicuius  rationis  causa  postponatur  post  I  aspiratìo 
«in  nomine  IHESV,  quam  intimate  filio  vestro  si  assit.  scio,  si  est,  affore 
«  in  promptuarìo  mentis  vestrae  quod  fluat  ad  me.  antequam  pergeret  domnus 
«Carolos  Romam,  novissime  audivi  sacerdotes  Galliae  nostrae  sonare  GISVS 
«quod  neque  cum  Hebraeis  neque  cum  Graecis  conveniebat.  ab  ilio  tempore 
«audio  lESVS  ut  opinor,  quod  convenit  cum  Hebraeis,  quorum  duds  nomen 
«legimus  lESVS.  qui  lesus  nomine  suo  praefìgurabat  nostrum  IHESVM  ut 
«  Sedulius  : 

• .  •  lam  tunc  fiimulau  videbant 
Syden  venturum  praemisso  nomine  lesu. 

«  nam  Graeci  bis  notis  IC  scribunt  illud  nomen  et  legunt  ISVS .  unde  mihi 
«  videtur,  si  tamen  vobis  non  alias,  oportere  scribi  per  I  et  H  et  C,  sive  S,  quod 
«l^mus  IHESVS.  quibus  notis  memoratum  nomen  scribere  debeam  oro  ut 
«  mandetis. 

«Responsio  Iheremiae  archiepiscopi.  Porpbirius  philosophus 
«nomen  lESV  in  anacrostica  sua  latine  scribit  hoc  modo:  lESVS,  quem  no- 
«vimus  utriusque  linguae  peritissimum  fuisse,  usus  videlicet  H  graeca  littera 
«  prò  H  longa  quam  Graeci  in  lingua  propria  prò  I  longa  semper  sonant,  Latini 
«  vero  prò  E  longa.  alia  vero  ratione  imitantes  Hebraeos  IHSVM  pronuncia- 
«mus,  non  per  aspirationem  sed  per  H  graecum  scribentes». 

Aggiungo  che  il  medesimo  Amalario  si  rivolse  anche  al  vescovo  Giona, 
forse  quello  d'Orléans  ricordato  dal  Gams,  op.  cit.  p.  593,  all'armo  825  (un 
altro  Giona  è  pure  ricordato  dal  Gaiis  tra  i  vescovi  di  Nevers,  all'anno  817; 
c£  p.  S84);  il  d'Achery  (op.  cit.  VII,  165)  pubblicò  i  frammenti  di  queste  due 
lettere:  «Amalarius  lonae  venerabili  episcopo.  Pater,  intimate  quibus  notis 
«inferius  fìguratis  rectius  videatur  vobis  pingi  nomen  lESV,  iRC  an  IHS». 
«At  ille  [cioè  Giona]  inquit:  sicut  X  et  P  graecis  litteris  et  alia  qualicunque 
«latina  convenienti  superioribus  scribitur  Christi  nomen,  ita  I  et  H,  addita 
«convenienti  latina,  scribitur  IHS»;  il  che  prova  che  anche  Giona  ravvisava 
nell'  H  del  compendio  il  segno  di  una  lettera  greca. 
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fonetico  di  e ,  e  non  il  segno  dell'  H  col  valore  fonetico  normale 
che  aveva  nel  loro  alfabeto.  È  anche  ovvio  ritenere  che  gli  scrit- 
tori più  colti  abbiano  trasmesso  ai  loro  allievi  la  precisa  cogni- 
zione del  valore  fonetico  di  quel  segno  nel  compendio  e  per  con- 
seguenza anche  la  cognizione  dell'alfabeto  greco,  e  che  così  si  sia 
formata  una  tradizione  nella  pratica  scrittoria.  E  di  questa  non 
mancano  le  tracce  nei  secoli  posteriori  a  Carlo  Magno,  tanto  nelle 
consuetudini  cancelleresche  quanto  anche  nella  redazione  di  altri 
scritti.  A.  Salmon  nel  suo  articolo  Notice  historique  sur  Vabbaye 
de  Saint'Loup  près  de  Tours  <'^  diede  notizie  di  sottoscriàoni  in 
maiuscole  greche  in  documenti  che  negli  anni  859,  939,  941,  943, 
999  e  1024  forono  scritti  in  quel  territorio;  nelle  sottoscrizioni 
di  tal  genere  talvolta  vi  fu  usato  quell'alfabeto  soltanto  per  il  nome 
del  firmatario,  come  avvenne  nel  939  e  nel  941  per  l'arcivescovo 
di  Tours  Theotolo  (6HQ6QAQ)  e  il  diacono  Otberto,  poi,  nel  941, 
arcidiacono  e  decano  (Q6BHP90rc),  ma  talvolta  esse  furono  più 
complesse  perchè  al  nome  venne  aggiunta  una  frase  più  ampia, 
p.  e.:  in  una  caru  deir829  AANTHA  AHUrOA  CKPrncre, 
cioè  a  Daniel  levitha  scripsit  »;  in  altra  del  999  rQCBHPOOTC 

MTKPOMQNAKorc  KAr  eAiirNQc  AHur6Hc  cKPrncre, 

cioè  «  Gosbertus  micromonacus  caltapinos  levithes  scripsit»,  dove 
le  voci  latine  sono  miste  alle  greche.  Teodoro  SickeH^>  rilevò 
che  nelle  cancellerie  dei  successori  di  Carlo  Magno,  e  precisamente 
in  diplomi  di  Lotario  I,  Carlo  il  Calvo,  Carlo  il  Grosso  e  Lotario  II, 
redatti  tra  gli  anni  843  e  967,  la  formola  della  apprecazione  finale 
fu  scritta  in  maiuscole  greche  nella  voce  AMHN,  la  quale  prova 
qual  valore  fonetico  avesse  presso  quegli  scrittori  il  segno  H. 
Luigi  Schiaparelli  notò  che  lo  stesso  AMHN  sta  in  quella  medesima 
funzione,  cioè  con  H  come  segno  fonetico  dell*  e  latino,  in  alcuni 
diplomi  di  Berengario  I  degli  anni  902,  913,  916,  920  e  921  ($>. 

(i)  Nella  Bibìiothèque  de  YÈcole  des  chartes,  1844,  ser.  11,  I,  444-449. 

(2)  Lehre  voti  dm  Urkuttden  &c.  cit.  pp.  309-310. 

(3)  /  diplomi  dei  re  d^  Italia.  Ricerche  storico  diplomatiche.  Parte  L  I  di- 
plomi di  Berengario  I  nel  Bullettino  deW  Istituto  Storico  ItaUanOy  n.  23, 1902,  p.  44. 
Neiredizione  a  stampa  vennero  da  lui  usati  nei  casi  corrispondenti  i  caraneri 
latini;  cf.  /  diplomi  di  Berengario  I  a  cura  di  Luigi  Schiaparelli,  Roma,  1903 
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Nei  cit.  Kaiserurkunden  in  Abhildungen  io  pure  ho  ritrovato  in  un 
diploma  di  Enrico  HI  in  data  di  Goslar  5  agosto  1053,  a  favore  del 
monastero  di  S.  Mattia  a  Treviri  ('>,  il  «  signura  recognitìonis  »  del 
cancelliere  Viniterio  in  maiuscole  greche  commiste  a  maiuscole  la- 
tine nella  frase  T AEA  WYNYeEPYY  CANCELLAPYY.  Tutti 
anche  sanno  che  nel  protocollo  di  molti  documenti  antichi  l' invo- 
cazione divina  era  nella  forma  simbolica  e  monogrammatica  ^, 
come  ce  ne  sono  rimasti  numerosi  esempi  dei  secoli  decimo  e  unde- 
cime <*>.  Pure  a  tutti  è  noto  che  il  medesimo  x,  alle  volte  chiuso 
entro  un  nimbo^  alle  volte  anche  accompagnato  ai  due  angoli  di 
destra  e  di  sinistra  dalle  lettere  apocalittiche  A  ed  Q,  e  la  croce 
monogrammatica  $  pur  essa  alle  volte  racchiusa  in  un  nimbo  ed 
associata  a  quelle  due  lettere  sono  segni  comunissimi  nelle  iscri- 

(nelle  Fonti  per  la  storia  d* Italia  pubblicate  dall'  Istituto  Storico  Italiano),  pp.  104, 
r.  15;  242,  r.  11;  283,  r.  9;  330,  r.  29;  338,  r.  23;  340,  r.  24;  346,  r.  4; 
347>  r.  33.  Anche  nella  parte  seconda  del  medesimo  articolo  (/  diplomi  di  Guido 
e  di  Lamberto  nel  BuUettino  cit.  n.  26,  1905,  p.  28)  lo  Schiaparelli  rileva  Tuso 
dell'  «  amen  »  ncU'apprecazione  in  capitali  rustiche  colla  lettera  greca  H  in  due 
diplomi  del  28  luglio  e  del  22  novembre  892. 

(i)  Berlin,  1891,  II  Lieferung,  tav.  n.  13. 

(2)  P.  e.  cf.  in  proposito  i  documenti  pubblicati  da  Pietro  Fedele,  Carie 
del  monastero  dei  Ss.  Cosma  e  Damiano  in  Mica  Aurea,  docc.  n.  xv  (25  mag- 
gio 998);  XIX  (i  giugno  1002),  colla  firma  CTE4»AN0  nPB4>ENTT0C  TOPBH 
POME  (sic),  cioè  di  Stefano  «  de  Agusto  »  prefetto  di  Roma,  documento  già  pub- 
blicato da  Gtnoo  Levi  né^* Archivio  paleografico  italiano,  voi.  II,  tavola  16);  xxv 
(18  giugno  1020);  xxvn  (20  maggio  1022);  xui  (15  maggio  1037);  ^^^-^^ 
(18  getmaio  1041);  uv  (9  aprile  1050);  Lxm  (20  marzo  1062)  nell'^rcWwd 
della  R.  Società  romana  di  storia  patria,  XXI,  523  e  532;  XXIir36,  41,  74,  76, 
94,  384;  e  Tahularium  S.Praxedis,  doc.  n.  vi  (i  sett.  1031'giugnp  1032)  nel- 
V Archivio  cit.  XX VII,  54.  Notevole  è  anche  il  doc.  n.  xxvi  di  questa  seconda 
collezione,  in  data  29  agosto  1153  (cf*  Archivio  cit.  XXVIII,  49-52)  perchè  pur 
essendo  in  latino  ha  le  sottoscrizioni  in  greco  dell'abbate  Nicola  di  Grottaferrata 
e  di  altri  di  quel  monastero.  Nicola,  ignaro  forse  del  latino,  sottoscrisse  anche 
col  «  Signum  manus»  seguito  dalla  solita  frase  del  notaro  Andrea;  questi  usava 
tanto  nell'  invocazione  simbolica  quanto  nella  croce  precedente  la  sua  firma 
apporvi  ai  due  lati  A  ed  fi.  Nei  documenti  pubblicati  dal  Fedele  nel  Tahu- 
larium S.  Mariae  Novae  ah  an.  ^2  ad  an,  1200  si  ha  il  segno  ^  in  uno  del 
7  marzo  982,  ed  in  altro  del  24  giugno  loii  ;  cf.  Archivio  cit.  XXIII,  182,  187. 
Cf.  anche  Archivio  paleografico  italiano,  voi.  I,  tav.  m,  nota  ai  rr.  1-12. 
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zioni  cristiane  delle  catacombe  romane  ('>  e  che  furono  imitati  anche 
altrove  nella  scrittura  epigrafica  ^*>  e  in  parte  anche  nella  notarile, 
come  un  esempio  viene  dato  dalla  forma  del  «  chrismon  »  usato 
costantemente  nel  secolo  undecimo  in  Roma  dal  notaio  «  Andreas 
«  scriniarius  sanctae  Roraanae  Ecclesiae  et  sacri  Lateranensis  pa- 
ce latii»  ('\  Per  una  tradizione  antichissima  <♦>  e  per  una  consue- 
tudine universale  in  Occidente  la  scrittura  compendiaria  latina 
della  voce  «  Christus  »  fu  XPC  o  XPS  nella  maiuscola  e  conse- 
guentemente xps  nella  minuscola,  e  coi  due  primi  segm  gli  scrit- 
tori non  intesero  usare  le  due  lettere  latine  x  e  p  che  avrebbero 
corrisposto  al  suono  «  csp  »  estraneo  alla  loro  pronuncia  e  alla  loro 
lingua  ma  le  lettere  greche  x  ^  P  ^'^^  ^^^  '^^^  insieme  rappresen- 
tavano il  suono  «  chr  ».  Per  ultimo,  non  è  da  dimenticare  quanto 
rilevò  il  Sickel  stesso  circa  la  scrittura  non  abbreviata  del  nome 
di  Gesù  nei  documenti  e  nei  codici  latini  antichi,  cioè  che  i  casi  nei 
quali  essa  si  presenta  sono  sommamente  rari  e  per  solito  danno  la 
forma  «  iesus  »  <5).     Tutti  questi  fatti  dimostrano  che  i  Latini,  spe- 

(i)  Cf.  De  Rossi,  InscripUones  chrisiianae  urbis  Romae  sepUmo  saecuh  anii- 
quioresy  Roma,  1857-1861  ;  cf.  I,  28,  n.  26;  86,  n.  153;  112,  n.  225  ;  127,  n.  270; 
128,  n.  276;  143,  n.  325;  286,  n.  661.  Circa  le  vicende  del  «Signum  Chrìsd» 
cf.  anche  Isidoro  Carini,  Il  «  Signum  Christi»  ne' monumenti  del  medio  evo\ 
Roma,  tip.  Vaticana,  1890,  specialmente  alla  pp.  9-13. 

(2)  Per  ricordare  un  esempio  che  può  aver  attinenza  con  Venezia,  rimando 
il  lettore  all'iscrizione  aquileiese  n.  1645  a  p.  154  del  voi.  V,  par.  I,  del  Corpus 
InscripHonum  LaUnarum  (Berlino,  Reìmer,  1872)  che,  come  è  noto,  comprende 
quelle  della  Gallia  Cisalpina  pubblicate  dal  Monmisen;  essa  nel  mezzo  ha  il 

segno   Al»  che  corrisponde  a  quello  della  cit.  iscr.  n.  661  dell'anno  430  pub- 

blicata  dal  De  Rossi.  L'iscrizione  aquileiese  s^;nata  col  n.  1663  ha  il 
segno  -£-  corrispondente  a  quello  della  iscrizione  n.  325  dell'anno  325,  nella 

cit.  collerione  del  De  Rossi. 

(3)  Cf.  Fedele,  Tabularium  S.  Praxedis  néiV  Archivio  della  R.  Società  romana 
di  storia  patria,  XXVIII,  51,  nota  d, 

(4)  Esempi  del  compendio  XPC  e  simili  si  ritrovano  già  nelle  antiche  iscri- 
zioni cristiane  di  Roma;  cf.  De  Rossi,  op.  cit.  I,  4SI,  n.  993,  r.  5. 

($)  Il  SiCKEL  (op.  cit.  p.  310)  rimanda  al  testo  n.  10  della  tav.  iv  degli 
ÉUments  de  paUographie  del  de  Wailly  ;  ivi  infatti  l^gesi  la  frase  «  xps  iesus  » 
e  il  passo  appartiene  alla  Bibbia  del  Louvre,  scritta  tra  il  781  e  il  782  in  mì- 
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cìalmente  i  più  colti,  quando  scrivevano  il  compendio  IHC  o  IHS 
in  maiuscole,  per  regola  avevano  coscienza  di  rappresentare  un 
segno  fonetico  dell'  e ,  il  quale  segno  nel  greco  ormai  rappresentava 
il  suono  i ,  e  però  si  comprende  come  corrispondendo  IHS ,  nella 
scrittura  latina  della  voce  analoga,  al  suono  ies  e  non  già  al 
suono  iis,  la  formazione  del  compendio  IHS  sia  stata  indipen- 
dente dalla  pronuncia  della  voce  'lY)aoO(  quale  era  in  quel  tempo, 
e  dalla  sua  abbreviazione  grafica  IC . 

Passando  H  come  segno  di  S  in  latino  nel  nome  «  lesus  »  dalla 
scrittura  maiuscola  nella  minuscola,  seguì  uno  svolgimento  analogo 
in  parte  a  quello  del  segno  identico  dell'alfabeto  greco.  In  questo  si 
mutò  anche  in  h  (0  e  forme  simili;  così  nel  latino  con  una  specie 
di  traslato  grafico  il  segno  h  pur  mantenendo  negli  altri  compendi 
e  nelle  altre  voci  il  suo  valore  fonetico  normale,  in  questo  caso 
sostituì  la  maiuscola  H  e  indicò  al  pari  di  essa  Te;  e  però  svol- 
gendo nella  scrittura  minuscola  «  ihu  »  in  «  ihesu  »  non  altro  si  fa 
che  segnare  due  volte  il  medesimo  suono,  la  prima  in  forma  di  h , 
la  seconda  in  forma  di  e ,  come  se  si  pronunciasse  «  ieesu  » . 

Facilmente  si  comprende  che  presso  gli  scrivani  inesperti  il 
duplice  significato  fonetico  di  H  e  h  determinasse  alcuni  errori  nello 
scioglimento  di  quel  compendio,  e  però  il  Paoli  <*)  notò  le  forme 
errate  «  hiesu  »,  a  iehsu  »,  «  ihesu  »  e  simili.  Io  pure  ne  ho  ritro- 
vato alcuni  esempi,  specialmente  in  codici  e  documenti  dei  secoli 
decimoquarto  e  decimoquinto<5>.    Ma  da  questi  esempi  si  può  trarre 

nuscola.  Un  altro  esempio  vien  dato  dalla  tav.  xv  del  fascicolo  IX  (1869)  dei 
Monumenta  graphica  medii  aevi  che  contiene  una  carta  del  1254  di  Bernardo 
duca  di  Carinzia;  nel  r.  i  vi  si  l(^ge  per  disteso  lESU. 

(1)  Cf.  V.  Gardthausen,  Griechische  Paheographity  Leipzig,  Teubner,  1879, 
pp.  183,  185,  192  e  le  tavv.  rv,  v,  vi,  vii. 

(2)  Le  abbreviature  &c.  p.  18,  nota  i  :  «  parecchi  scrittori  del  medio 
«  evo . . .  haimo  espressamente  inserita  [/'  h]  in  principio  o  nel  corpo  del  nome 
«  "  icsu  ",  scrivendo  "  hiesu  ",  "  iehsu  ",  "  ihesu"  &c.  ». 

(3)  Ho  ritrovato  per  disteso  le  forme  «ihesum»,  «ihesus»,  «IHESV», 
e  «ihesu»  nel  facsimile  del  dt.  libro  di  devozione  di  Bianca  di  Francia  del 
secolo  decimoquarto,  nei  testi  delle  tavv.  xxxv,  lvi  del  Nouveau  Tratte  de 
diplomatìque  corrispondenti  alle  pp.  53  e  399  del  voi.  Ili,  nel  testo  n.  17  della 
tav.  IV  del  cit.  Compendio  del  Gloria  corrispondente  alla  p.  71,  nel  r.  iv  del 
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una  sola  conseguenza,  cioè  che  a  IRS  »  e  a  ihs  »  devono  essere 
svolti  in  a  Ihesus  »  e  nelle  forme  simili  solo  quando  il  medeamo 
copista  abbia  scrìtto  per  disteso  in  questo  modo  quei  nome  in 
qualche  altra  parte  del  codice  o  del  documento,  e  questo  non 
è  certo  il  caso  delle  trascrizioni  di  quei  capitolari 
veneziani  eseguite  dallo  scrivano  del  1278  e  dagli 
altri  che  ne  continuarono  la  registrazione  sino 
al  13  30. 

A  conferma  di  queste  conclusioni  ricordo  anche  alcune  testimo- 
nianze speciali  che  illustrano  la  storia  della  cognizione  dell'al£àbeto 
greco  nel  ducato  veneziano  e  provano  che  esso  vi  era  noto  durante 
il  medio  evo,  non  escluso  il  secolo  decimoterzo  in  cui  quei  capi- 
tolari furono  composti  e  registrati.  Già  a  priori  vien  £sitto  di  pen- 
sare che  per  i  continui  e  inveterati  rapporti  economici  e  politici 
di  Venezia  con  Costantinopoli,  specialmente  per  il  frequente  s(^- 
giomo  dei  mercanti  veneziani  in  questa  città,  non  dovessero  essere 
rare  le  occasioni  e  le  opportunità  di  apprendere  la  lingua  greca  e 
il  suo  alfabeto.  Ma  della  cognizione  di  questo  si  hanno  anche  testi- 
monianze positive  e  sicure.  D  Mommsen  nel  cit.  volume  del  Corpus 
inscriptionum  latinarum  dà  il  testo  di  varie  iscrizioni  gradesi  e  tra 
le  altre  di  alcune  votive  e  commemoratorìe  dell'opera  prestata  da 
alcuni  devoti,  nel  580  circa,  per  la  costruzione  del  pavimento  della 

£icsimìle  di  un  libro  di  devozione,  Horae,  del  principio  del  secolo  dedmoquinto 
nella  tav.  37  della  seconda  serie  dei  cit.  Facsimiles  pubblicati  dalla  Sodeti 
paleografica  di  Londra,  e  nella  tav.  89  della  cit.  Latetniscbe  Paiàographie  ddlo 
Steffens,  che  dà  il  facsimile  di  due  colonne  dell'incunabulo  1924  della  biblio- 
teca Qvica  di  Treviri  il  quale  contiene  la  prima  Bibbia  dì  Gutenberg  pubbli- 
cau  tra  il  1450  e  il  1456;  in  quelle  due  colonne  quel  nome  fii  scrìtto  quattro 
volte  e  sempre  nella  forma  «ihesu».  Un  esempio  della  forma  «hiesus»  è 
dato  dalla  tav.  XLVi  del  Nouveau  Tratte  dt  diplomoHqtu^  corrispondente  alla 
p.  213  del  volume  terzo.  Un  esempio  della  forma  «Yhesus»  si  ha  nella 
uvola  decima  della  cit.  Collezione  del  Paou  che  contiene  il  facsimile  della 
prima  pagina  del  cod.  Laurenziano  21,  33,  scritto  nel  1452  circa,  il  quale  con- 
tiene una  copia  dei  Secreta  fidelium  crucis  di  Marhi  Sanudo.  Non  comprendo 
in  questi  esempi  la  forma  a  Gesù»  data  da  un  diploma  del  giugno  1013  dicui 
il  Paoli  pubblicò  il  facsimile  nella  uv.  36  della  CoZte(àw«  cit.  (cf.  il  r.  i),  per- 
chè quella  scrittura  fii  determinata  dalla  pronuncia  del  nome  nel  volgare  e  anche 
paleograficamente  si  avvicina  alla  forma  «lesuji. 
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chiesa  metropolitana  di  S.  Eufemia  a  Grado;  in  esse  ricorre  due 
volte  il  compendio  XPI  ('>  formato  da  maiuscole  greche  per  signi- 
ficare «  Christi  »  e  in  una  epigrafe  il  testo  è  interamente  in  greco  (*). 
La  parte  originaria  del  cosi  detto  Chronicon  AltinatCy  la  quale,  come 
è  noto,  fii  compilata  nella  prima  metà  del  secolo  decimo  colla  scorta 
di  testimonianze  anteriori,  in  più  luoghi  mostra  che  il  suo  anonimo 
autore  aveva  qualche  cognizione,  sia  pure  lontana  e  imperfettissima, 
della  lingua  greca  e,  per  conseguenza,  del  suo  alfabeto  ('>.  Del- 
l'anno 1006  ci  è  pervenuta  una  lettera  formata <♦>  scritta  da 

(i)  Cf.p.  151,  n.  IS94,  r.  i,  e  n.  1595,  r.  5  nella  frase  SERWS  XPI. 
Notisi  che  in  quelle  iscrizioni  gradesi  corrispondenti  ai  numeri  1584,  1585, 
i$88,  1589,  1590,  1592  e  nella  stessa  1595,  a  tacer  d'altro,  ricorre  il  P  con 
significazione  normale  della  muta  labiale  latina  nella  voce  PEDES ,  e  nella  1 598 
r  X  colla  significazione  normale  di  cs  nella  voce  MAXIMVS. 

(2)  Cf.  p.  152,  n.  161S. 

(j)  Cf.  l'edizione  nei  Monumenta  Germaniae  historica^  Scriptores,  voi.  XIV. 
Nel  testo  n.  i  che  contiene  la  stona  delle  origini  di  Torcello  e  di  Grado,  si 
legge  al  r.  16  della  p.  13  :  «  nam  quod  Grece  **  euphimia  "  hoc  Latine  "  bona 
«  forma  "  sonat»,  dove  come  notò  il  Simonsfeld  fu  confìisa  Eò^^iia  con  tù<pt){a 
o  sòoxi'iiiia.  Nel  testo  n.  7,  che  contiene  una  seconda  storia  delle  origini  di 
Grado,  probabilmente  derivata  in  parte  dalla  prima,  al  r.  27  della  p.  41  si 
legge:  «et  prastiis  quos  Greci  nominant»  ove  bene  notò  il  Simonsfeld  che 
ccprastiis»  è  forma  derivata  da  «proastiis»  e  appunto  npodoxttov  significa 
crpraedium  urbanum;>. 

(4)  Fu  pubblicata  dall' Ughelli,  ntVCItaHa  sacra^  V,  121 7,  e  poi  con  un 
buon  comento  dal  Galuciolu,  Delle  memorie  venete  antiche  profane  ed  eccle- 
siastiche, Venezia, Fracasso,  1795,  IV,  92-97.  La  lettera  ricorda  i  segni  n,  T, 
A,  M,  H,  N,  che  erano  costanti  nelle  formule  delle  formate  e  i  segni  B,  d, 
M,  P,  C,  cioè  2,  che  corrispondevano  ad  alcune  lettere  dei  nomi  personali 
dello  scrivente,  del  destinatario  e  della  persona  per  la  quale  si  scrisse,  del 
nome  del  luogo  dove  la  lettera  fu  scritta  e  di  quello  del  numero  ordinale  del- 
l' indizione,  e  però  variando  di  continuo  questi  nomi  secondo  i  casi,  l'uso  nelle 
formate  rendeva  necessaria  la  cognizione  piena  dell'alfabeto  greco.  Non 
tengo  conto  del  A  che  si  legge  nel  testo  di  un'antica  iscrizione  muranese  non 
datata,  pubblicata  da  Vincenzo  Zanetti  nel  suo  articolo  Le  grandi  lastre  di 
marmo  greco  nel  pavimento  dei  Ss,  Maria  e  Donato  di  Murano  {Archivio  Veneto, 
1878,  XVI,  314-324,  coi  facsimili),  e  precisamente  nel  compendio  ANE  ,  perchè 
forse  le  rette  di  A  sostituirono  le  curve  di  D  per  la  semplice  azione  meccanica 
dello  scalpello.  È  vero  che  lo  stesso  A  ricorre  anche  in  altre  iscrizioni  muranesi 
probabilmente  del  medesimo  tempo  come  fii  notato  dal  Predelli  (Delle  forme 
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Domemco  vescovo  di  Olivolo  ad  Orso  patriarca  di  Grado,  e  da  essa 
si  deduce  che  era  allora  comune  presso  gli  ecclesiastici  secolari  del 
ducato  veneziano  la  cogniàone  delle  varie  lettere  dell'alfabeto  greco. 
Del  princìpio  del  secolo  decimosecondo  si  ha  una  preziosa  testimo- 
nianza, già  a  noi  pervenuta  nell'autografo  ora  perduto,  la  Transìatio 
sancH  Nicolai  composta  da  un  monaco  anonimo  del  monastero  di 
S.  Mccolò  del  Lido  di  Venezia  nel  i  loo  C'>;  l'autore  mostra  di  cono- 
scere il  greco  perchè  traduce  un'iscrizione  composta  in  quella  lingua  e 
riporta  in  caratteri  latini  alcune  frasi  greche  delle  quali  dà  anche  la  tra- 
duzione in  latino.  Pure  nel  secolo  decimosecondo  il  prete  Orbano, 
autore  della  Transìatio  sancii  Isidoriy  nella  lettera  dedicatoria  al  suo 
vescovo  di  Olivolo  Bonifazio  Falier  affermò  di  aver  composto  quel 
racconto  anche  colla  scorta  di  testi  greci,  e  delle  sue  cognizioni 
di  quella  lingua  v'è  traccia  in  qualche  firase  della  sua  narrazione 
stessa  ^*\  Dai  facsimili  delle  monete  veneziane  pubblicali  ed  illustrati 
da  Niccolò  Papadopoli  <'>  si  rileva  che  il  grosso  coniato  dalla  Zecca 

della  scriUura  nei  marmi  e  nei  mosaici  della  hasiUca  di  S.  Marco  nella  pubbli- 
cazione edita  dall'Ongania,  La  basilica  di  S.  Marco  in  Venezia  illustrata  néOa 
storia  e  nelTarte  da  scrittori  veneiiam,  sotto  la  direzione  di  Camillo  Borro, 
Venezia,  1893,  pp.  445,  nn.  1  e  7),  ma  è  strano  che  in  tutte  quelle  iscrizioni 
la  sola  lettera  d  sia  della  fonna  dell'alfabeto  greco. 

(i)  L'edizione  più  autorevole  è  quella  curata  dal  conte  RiANTnel  Recueil 
des  historiens  des  Croisades  publié  par  les  soins  de  l'Académie  des  inscripdons 
et  belles  lettres,  Historiens  Occidentaux,  Paris,  imprimerle  Nationale,  1895,  V, 
252-292.  Il  monaco  (cf.  p.  266)  tradusse  in  latino  T  iscrizione  suUa  tomba  di 
san  Nicola,  scrìtta  «  graecis  litteris  »  e  scrisse  in  lettere  latine  alcune  frasi  greche 
delle  quali  diede  anche  la  traduzione  latina  (cf.  p.  287  :  «  eulogison  me,  despota, 
«  hoc  est  :  benedic  me,  potestas  ;  o  theos  na  se  eulc^isi  !  o  theos  voithìsi  !  o 
«  theos  na  se  sinchoresi  1  hoc  est  :  Deus  te  benedicat  1  Deus  tìbi  auxìlietur  !  Deus 
«  tibi  misereatur  1  »).  , 

(2)  Fu  pubblicata  dal  Riant  nel  Recueil  cit.  Hist,  Occ.V,  321-334.  Nella 
lettera  Garbano  dichiara  «^  sed  ita  de  greco  in  latinum  transferam  ne  ab  eo 
«quod  vel  legì  vd  ex  eius  historìe  pictura  collegi  editto  licet  rudior  dissen- 
«tiat».  Nel  testo  del  racconto  (cf.  p.  329)  noto  il  passo:  «quem  Greci  qui- 
«  dam  agiasma  vocant  » . 

(3)  Papadopoli,  Le  monete  di  Venezia  descritte  ed  ittustrate,  coi  disegni  di 
C.  KuNZ,  Venezia,  Ongania,  1893,  pp.  86-181.  Il  grosso  ricompare  in  quella 
forma  con  Giovanni  Gradenigo  (i  3 s  S-i  3  56),  Andrea  Conurini  (i  368-1 382)  &c; 
cf.  pp.  191,  215  &c. 
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veneziana  dai  tempi  di  Enrico  Dandolo  che  salì  al  ducato  nel  1192, 
a  quelli  di  Andrea  Dandolo  che  morì  nel  1354,  aveva  nel  rovescio 
costantemente  Timagine  di  Cristo  in  trono,  col  capo  avvolto  da 
un  nimbo  colla  croce  e  ai  lati  del  nimbo  i  compendi  IC  XC. 
L'anonimo  che  compose  nel  secolo  xu  il  catalogo  degli  imperatori 
aggiunto  al  Chronicon  Altinate  nel  cod.  Vat.  Lat.  5273  del  secolo  xui, 
mostra  in  più  luoghi  di  aver  conosciuto  la  lingua  greca,  perchè  ne 
trascrisse  alcune  frasi  in  caratteri  latini  ('>.  Per  ultimo  lo  stesso 
scrivano  del  1278  scrivendo  secondo  la  tradizione  il  compendio 
«  xpi  »  per  designare  il  nome  di  Cristo,  vi  usò  i  due  primi  segni 
nelle  funzioni  che  avevano  nell'alfabeto  greco,  mentre  con  altro 
valore  fonetico  li  adoperò  in  altre  voci  come  «  per  »,  «septima»  &c. 
nel  testo  del  primo  facsimile,  «extrahi»,  «  extracta»  &c.  in  quello 
del  terzo,  dove  valgono  come  segni  dell'alfabeto  latino;  di  più  non 
scrisse  mai  per  disteso  il  nome  di  Gesù  né  nella  forma  vera  «  lesus  » 
né  neUa  errata  «  Ihesus  »,  ma  usando  costantemente  k  forma  abbre- 
viata «  ihu  » ,  seguì  la  consuetudine  tradizionale  degli  scrittori  vene- 
ziani che  faceva  capo  alle  origini  stesse  di  quel  compendio  quando 
la  lettera  minuscola  h  per  le  ragioni  sopra  esposte  vi  fii  compresa 
per  un  traslato  grafico  come  s^no  fonetico  di  e .  Né  é  da  omet- 
tere che  molto  probabilmente  quello  scrivano  apparteneva  al  clero 
secolare  di  Venezia,  come  vi  appartenevano  i  due  dei  quali  i  capi- 
tolari del  registro  ci  hanno  trasmesso  la  notizia  del  loro  nome  e 
della  loro  condizione  sociale^*). 

«rea  pag.  io,  r.  2  [sott,  era  da  leggerei  ^^^  quoque  e  non  unoquoquty  e  qui  il 
«  senso  non  sarebbe  perfettamente  identico. 

Anche  questa  osservazione  mi  sorprende <').  Quanto  all'aver 
riunito  nell'edizione  in  una  parola  le  due  parti  che  lo  scrivano  del  1278 

(i)  Monumenta  Germaniae  historica,  Scriptores,  XIV,  62,  r.  i,  dove,  come 
notò  l'editore,  il  soprannome  di  Otone  «  o  Lukivios  »  è  una  trascrizione  di 
à  AotMcCptoc;  p.  63,  r.  8,  dove  «in  lanarki  porfìretico»  richiama  il  greco  Xdp- 
vaxt  da  Xdpvo^;  p.  63,  r.  22,  dove  il  soprannome  «o  Machelis»  dell'impe- 
ratore Leone  I  è  una  trascrizione  della  frase  greca  6  MaxiXXT]^;  cosi  anche 
al  r.  18  «Efdochia»,  al  r.  37  «Agya  Sophya»  &c. 

(2)  Cf.  Capitolari  citt.  I,  p.  xxxi. 

(3)  Il  passo  si  legge  al  r.   13  della  prima  colonna  del  primo  facsimile. 
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aveva  diviso  a  sproposito,  ho  già  risposto  nella  osservazione  preli- 
minare. Ma  quello  che  mi  h  meraviglia  è  il  rilievo  che  interpre- 
tando la  frase  per  a  uno  quoque  »  il  passo  avrebbe  pure  un  signi- 
ficato e  che  per  di  più  questo  non  sarebbe  perfettamente  identico 
a  quello  del  passo  medesimo  colla  lezione  «  unoquoque  ».  Ma 
quale  significato?  Il  testo  è  chiarissimo:  a  nos  iusticiarii ...  fed- 
<K  mus  omnes  sartores  Venecias  iurare,  sicut  in  subiecto  ca^ntulari 
ce  continetur,  unoquoque  eorum  sic  iurante  »,  cioè  «la  Giustizia 
<K  fece  giurare  la  formula  suss^uente  del  capitolare  da  ciascuno  dei 
a  sarti»;  con  la  lezione  «  uno  quoque»  la  frase  letteralmente  vor- 
rebbe significare  che  «  la  Giustizia  fece  giurare  la  formula  susse- 
«guente  del  capitolare  da  tutti  i  sarti,  uno  solo  anche  di  questi 
«  giurandola  così  come  segue  ».  Quale  senso  possa  esser  dato  da 
questo  accozzo  di  voci,  il  lettore  non  lo  potrà  ritrovare  molto  fa- 
cilmente ! 

«  A  pag.  1 1,  r.  5  dice  bona  fide  e  non  bona  fine  ; 

Qui  il  Siragusa  ha  ragione,  ma  è  d'uopo  che  al  lettore  siano 
spigate  l'origine  e  le  circostanze  di  questo  errore  tipografico  ^'^  in 
cui  sono  incorso  in  un  volume  di  quattrocento  dodici 
pagine  e  senza  alcuna  correzione  al  testo  dei  docu- 
menti xìqW errata  corrige.  Quel  «  bona  fine  »  fa  parte  della 
frase  tradizionale  «  bona  fide  sine  fraude  »  così  comime  nei  testi 
giuridici  e  anche  in  questi  capitolari;  nei  sette  ^esimili  essa  ricorre 
già  quattro  volte  nella  sua  forma  compiuta  e  più  di  una  volta  vi 
si  ritrova  anche  o  Y  una  o  l'altra  delle  sue  parti  !  In  queste  con- 
dizioni sarà  molto  facile  che  avvenga  quanto  il  Siragusa  stesso  a 
p.  20  del  suo  opuscolo,  per  casi  a  dir  il  vero  molto  diversi,  osserva 
in  difesa  propria,  cioè  che  a  l'autore  s^ue  con  la  mente  il  pensiero, 
«  e  non  vede  la  parola;  tanto  meno  la  lettera,  e  legge  giusto  dove 
«  è  errato  » .  Il  lettore  intelligente  comprende  benissimo  che  in 
c(  bona  fide  sine  fraude  »  per  influsso  di  «  sine  »  non  è  difficile  stam- 
pare una  sola  volta  tra  le  tante  «fine»  per  a  fide  »  e  che 

(i)  Il  testo  della  voce  errata  corrisponde  a  quello  del  r.  9  della  secondi 
colonna  del  primo  facsimile. 
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r  errore  anche  per  questo  motivo  può  con  facilità  sfuggire  nelle  cor- 
rezioni.   Del  resto  esso  sarà  notato  tra  le  correzioni  nel  IH  volume. 

«  a  pag.  15,  r.  i  si  legge  sub  inteJHgi  e  non  subitUeUigif 

La  frase  si  legge  al  rigo  quattordicesimo  della  prima  colonna 
del  secondo  facsimile  nel  passo  :  «  et  subintelligi  cum  una  frisatura  »; 
cioè  «  e  sottintendi  con  un  fregio  »;  in  nota  nell'edizione  rilevai  che 
quel  «  subintelligi  »,  forse  per  influsso  del  volgare,  sta  per  «  subin- 
«teUige>>.  Secondo  il  Siragusa  avrei  dovuto  nella  nota  indicare 
non  già:  «  subintelligi]  Cosi  il  cod.  »,  bensì  «sub  intelligi]  Cosi  il 
ce  cod.  »;  ma  in  qual  latino  per  quanto  barbaro  si  veglia  i  due  ele- 
menti di  subintelligere  possono  essere  decomposti  in  due  pa- 
role delle  quali  per  soprappiù  la  seconda  seguirebbe  immediatamente 
alla  prima  ?  Qui  non  si  ha  che  una  delle  solite  sviste  nelle  divi- 
sioni grafiche  delle  quali  ho  trattato  nella  osservazione  generale. 

c"  e  al  r.  4  della  pag.  95  il  numero  dell'anno  è  XXX^  e  non  XXX  \ 

L'osservazione  si  riferisce  alla  data  dell'anno  del  capitolare  dei 
iilacanape  compresa  nel  passo  del  secondo  rigo  della  prima  colonna 
del  terzo  facsimile.  La  pubblicai  nella  seguente  forma:  «  millesimo 
«  ducentesimo  .xxx.  secundo»,  e  mi  pare  che  dal  contesto  sia  evi- 
dente che  quel  «  .xxx.  »  dei  suoi  due  possibili  significati  «  triginta  » 
e  a  tricesimo  »  non  può  avere  che  il  secondo.  Non  vi  è  dunque 
errore  né  d'interpretazione  né  di  lettura,  e  solo  posso  ammettere 
che  per  un  estremo  scrupolo  di  esattezza  si  poteva  nella  stampa 
tener  conto  anche  dell'ultima  sillaba  ^°  sovrapposta  nel  codice  al  xxx, 
come  fece  il  Weiland  nell'edizione  di  alcuni  documenti  nel  primo 
volume  delle  Canstitutianes  et  acta  publica  imperatorum  et  regum 
Germaniae  <*>. 

(i)  Monumenta  Germaniae  historica.  Legum  sectio  quarta.  ConsHtutiones  et 
acta  publica  imperatorum  et  regum,  Hannover,  Hahn,  1893,  voi.  I,  privilegio  di 
Ottone  I  alla  Chiesa  Romana  in  data  13  febbraio  962,  p.  24,  r.  36:  «lohanni 
«summo  pontifici  et  universali  XII"®  papa»;  documento  del  21  agosto  1149, 
che  contiene  in  forma  di  notizia  il  verbale  di  un'azione  giudiziaria  seguita  al 
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«  così  al  r.  14  deUa  stessa  pagina  Teditore  non  avverte  che  dissorium  è  corretto 
«  in  dissoUum  dalla  stessa  mano. 


n  passo  nell'edizione  è  il  seguente:  «  canabum...  dissoltum  de 
«  fascibus  »y  cioè  «  il  canape  sciolto  dai  suoi  ùsci  »,  e  corrisponde  al 
rigo  quintultimo  della  prima  colonna  del  terzo  facsimile.  La  lezione 
«  dissortum  »  non  darebbe  senso,  come  già  avrebbe  compreso  lo 
stesso  scrivano  del  1278  qualora  fosse  veramente  caduto  in  quel- 
Terrore;  non  la  rilevai  nelle  note  al  testo,  non  sembrandomi  molto 
chiaro  il  segno  dell'  r  non  tanto  perchè  nella  parte  inferiore  manca 
dell'appendice  che  esso  in  via  normale  nella  scrittura  del  copisu 
del  1278  ha  dopo  l'o,  ma  anche  più  perchè  contro  il  solito  sarebbe 
stato  scritto  tanto  da  vicino  all'  o  da  congiungersi  ad  esso  ;  quel 
s^;no  rappresenta  piuttosto  il  principio  di  una  lettera  che  forse 
poteva  essere  un  r  nella  mente  dello  scrivano,  ma  che  questo  non 
voUe  condurre  a  termine  perchè  gli  parve  errata  ;  del  resto  la  nota 
avrebbe  indicato  uno  sproposito  di  più  tra  gli  innumerevoli  del  co- 
pista e  non  altro  ! 

«  A  pag.  96,  r.  8  sta  scrìtto  :  traheram  corretto  in  traham  col  segno  di  espon- 
«  zione,  e  non  fu  avvertito; 

Quel  «  traham  »  si  legge  nel  rigo  sesto  della  seconda  colonna 
del  terzo  facsimile  nel  passo:  «  nichil  plus  de  eo  \cioi  dal  canape] 
«  traham  nec  extrahi  faciam  » .  Non  indicai  in  nota,  come  vorrebbe 
il  Siragusa,  che  il  copista  sostituì  pel  segno  di  espunzione  «  traham  » 
a  <K  traheram»,  perchè  non  è  certo  che  quel  copista  abbia  corretto 
la  voce  in  tal  modo;  nel  compendio  a  tham  »  il  segno  abbreviativo 
dell'  r  non  poteva  essere  stato  scritto  da  prima,  e  a  sproposito,  dopo 
rh,  e  il  copista  accortosi  dell'errore  non  poteva  forse  espungerlo 
e  metterlo  al  suo  vero  posto  dopo  il  t  non  appena  aveva  finito  di 
scrivere  l' m  finale?  e  in  questo  caso, che  mi  è  sembrato  e  mi  sem- 
bra tuttora  il  più  probabile,  la  voce  ch'egli  realmente  scrisse  non  fii 
forse  a  traham  »  tanto  prima  dell'espunzione  del  segno  quanto  dopo? 

tribunale  presieduto  dal  re  di  Germania  G>rrado  IH,  p.   181,  r.  14:  «indi- 
«ctione  xn"»».    Ma  l'uso  non  è  frequente  nei  testi  manoscritti. 
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«  nella  nota  al  r.  i8  della  pag.  102  non  è  detto  che  il  codice  ripete  le  parole 
maudeat  ìàborare  nella  aggiunta  interlineare; 

U  passo  si  legge  al  rigo  ottavo  della  prima  colonna  del  quarto 
facsimile.  Secondo  il  metodo  che  seguii  costantemente  nell'edizione 
dei  Capitolari^  pubblicai  nelle  note  al  testo  anche  le  mutazioni  che 
in  vari  tempi  da  più  scrivani  vennero  fatte  nella  lezione  primitiva; 
per  conseguenza  in  questo  passo  indicai  in  nota  che  in  sostituzione 
della  frase  originaria  <c  ad  annos  tres  »,  in  seguito  alla  modificazione 
dell'ordinanza  corrispondente  un  registratore  posteriore  di  poco 
al  1278  aggiunse:  «  et  quod  nuUus  de  arte  subtile  audeat  laborare 
«  artem  grossam  sine  licencia  dominorum  iusticiariorum  » .  Questo 
registratore  scrisse  in  tre  righi  l'aggiunta;  fini  il  primo  colle  voci 
«  audeat  laborare»;  per  distrazione  le  riscrisse  al  prmcipio  del  se- 
condo. Questa  ripetizione  in  sostanza  rientra  nella  categoria  degli 
(c  errores  calami  »  né  ha  alcuna  importanza,  e  però  mi  astenni  dal 
dame  notìzia  al  lettore;  così  pure  feci  negli  altri  casi  simili  che 
mi  si  presentarono  pubblicando  nelle  note  al  testo  i  passi  aggiunti 
dai  copisti,  posteriori  al  1278,  alle  ordinanze  registrate  in  quel- 
l'anno, nei  quali  passi  al  contrario  indicai  tra  parentesi  la  lezione 
errata  quando  poteva  avere  qualche  interesse. 

«  a  pag.  103,  r.  i>2  la  frase  abbreviata;  camp  fuerit  apiàt  et  spadolSiu  o  si 
«  doveva  l^gere:  canipa  fuerint  aptaia  et  spadolata  e  in  nota:  Cod.  spadolatum, 
«e  o  si  doveva  leggere  :  caniputn  fuerit  aptatum  et  spadolatum  e  in  nota  :  Cod. 
ufiitrint;  ma  non  nel  secondo  modo  senza  alcuna  avvertenza.  Nella  pag.  103 
«r  al  r.  19  dice  erroneamente  fuerint  e  non  fuerit^ 

n  passo  si  legge  nei  righi  nono  e  decimo  della  prima  colonna 
del  quarto  facsimile;  nell'edizione  da  me  curata  è  il  s^;uente: 
«  quando  canipum  fiierit  aptatum  et  spadolatum,  debeant  [cioè 
a  i  filacanape]  stupam  de  eo  extratam,  per  extimatorem  comunis 
«  facere  ponderare»;  colle  due  firasi  «  spadolatum  »  e  «  de  eo  »  come 
è  possibile  la  prima  maniera  di  lettura,  proposta  dal  Siragusa? 
Quanto  poi  all'appunto  di  non  aver  indicato  in  nota  la  lezione  er- 
rata «  fiierint  »  del  testo,  cioè  «  fuerit  »  col  segno  abbreviativo  di  n, 
rispondo:  il  copista  del    1278  cadde  cosi  di   frequente  in  questo 
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errore  che  stimai  opportuno  dare  nel  testo  la  leeone  vera  senza 
indicare  in  nota  la  lezione  errata  ed  inutile.  Egli  vi  fu  sospinto  dal- 
l'esame superficiale  di  un  fatto  morfologico  e  forse  anche  di  un  fatto 
grafico:  dalla  identità  della  forma  verbale  di  terza  persona  singolare 
e  di  quella  della  terza  persona  plurale  nel  dialetto  veneziano,  ma 
in  questo  caso  fu  usata  la  forma  assolutamente  errata  del  plurale 
che  già  contrastava  alla  morfologia  del  dialetto  anche  se  il  soggetto 
fosse  stato  al  plurale,  e  questa  identità  fu  causa  del  medesimo  errore 
anche  ad  altri  scrivani  del  registro  ;  probabilmente  anche  dall'aver 
interpretato  come  segno  abbreviativo  dell'  n  V  apice  dell'  i  che  alle 
volte  lo  stesso  copista  del  1278  scrive  non  con  un  tratto  sottile, 
ma  con  una  lineetta  più  grossa  che  molto  somiglia  all'altro  s^oo; 
si  esamini  in  proposito  il  a  fecerit  »  del  rigo  dodicesimo  della 
prima  colomia  del  terzo  facsimile,  e  il  «  nisi  »  dell'ultimo  rigo  deUa 
medesima.  E  questa  stessa  risposta  può  valere  per  l' altro  «  fue- 
(c  rint  »  della  p.  103,  ossia  del  rigo  undecimo  della  seconda  colonna 
del  quarto  facsimile. 

«  e  a  pag.  104,  r.  8  dice  Item  siaiutum  quoque  e  ndla  trascrizione  Item  è  tra- 
«  scurato, 

Il  passo  si  le^e  nel  margine  superiore  della  prima  colonna  del 
quinto  facsimile.  Come  notai  nell'edizione,  vi  fu  scritto  da  un 
copista  posteriore  al  1278  che  raschiò  i  tre  ultimi  righi  della  scrit- 
tura originaria  del  testo  corrispondente  alla  seconda  colonna  del 
quarto  facsimile  e  sulla  rasura  scrisse  il  principio  di  una  nuova 
ordinanza;  ma  poiché  il  testo  della  parte  abrasa  del  capitolo  con- 
tinuava nella  pagina  seguente  e  per  quella  mutilazione  non  sarebbe 
stato  intelligibile,  così  riportò  nel  margine  superiore  della  colonna 
il  passo  che  in  origine  si  leggeva  neUa  parte  abrasa  ;  ma  nella  tra- 
scrizione lo  alterò  nella  voce  iniziale.  Il  testo  da  lui  riferito  è  il 
seguente  :  a  Item,  statutum  quoque  est  per  dominum  ducem  et  ma- 
«iorem  partem  conscilii  quod  quicumque  contra  predictum  ordi- 
«  nem  ».  Esso  contiene  il  principio  della  sanzione  penale  che  nella 
redazione  di  questi  capitolari  si  fece  seguire  sino  al  marzo  1233 
alla  formula  del  giuramento  e  «  fu  espressa  o  in  persona  prima  e 
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«allora  ebbe  nei  giustizieri  il  suo  soggetto,  oppure  fa  redatta  in 
«forma  impersonale »|('>.  Nel  testo  di  tutte  queste  sanzioni (*> 
manca  V  «  Itera  »,  con  cui  per  solito  cominciano  i  capitoli  della 
formula  del  giuramento  e  delle  a^unte;  e  la  mancanza  ha  la  sua 
ragione,  perchè  la  sanzione  forma  una  parte  a  sé  e  a  differenza  da 
tutte  le  altre  ordinanze  si  riferisce  non  alla  sola  autorità  della  Giu- 
stizia, ma  anche  a  quella  del  doge  e  del  Minor  Consiglio  e  così  si 
presenta  in  una  forma  più  solenne.  Inoltre  queir  «  Itera  »  mal  si 
adatta  al  susseguente  «statutum»,  perchè  a  questa  voce  segue  un 
«  quoque  » .  Del  resto  si  comprende  con  facilità  come  mai  il  tra- 
scrittore del  passo  abbia  premesso  un  «  itera  »  al  testo  della  san- 
zione ;  egli  registrava  un  gruppo  di  capitoli  che  cominciavano  tutti 
con  queir  avverbio  <'>.  E  però  pubblicando  il  capitolo 
ventesimo  mi  guardai  bene  dalTaccogliere  quel  vo- 
cabolo evidentemente  estraneo  al  suo  testo  genuino, 
e  soltanto  dimenticsu  di  spiegare  nella  nota  ai  righi  8-9  della  p.  104 
i  motivi  per  i  quali  l'avevo  espunto. 

«  come  al  r.  9  è  trascurato  di  avvertire  che  dopo  ordinem  segue  nella  colonna  i' 
«  uno  spazio  di  due  righi  e  che  tra  le  due  colonne  è  ripetuto  il  numero  del 
«  Capitolare  XX, 

Ho  già  detto  che  il  passo  «  Itera  -  ordinera  »  fa  scritto  da  un 
copista  posteriore  al  1278  nel  margine  superiore  della  prima  colonna 
della  e.  129  A  del  registro  la  quale  corrisponde  al  quinto  facsimile, 
e  però  ad  esso  segue  soltanto  una  parte  bianca  del 
margine  originario;  i  righi  della  pagina  cominciano  più  sotto 
colle  voci:  «fecerit  emendare».  Forse  il  copista,  ingannato  dallo 
spazio  di  tre  righi  che  quel  passo  aveva  occupato  a  e.  126  b  prima 
dell'abrasione,  pensò  che  il  margine  superiore  della  prima  colonna 
della  e.  i29a(*)  non   sarebbe  stato  troppo  ampio  per  contenere 

(i)  Cf.  Capitolari  cit.  II  (190$),  p.  xvl 

(2)  Cf.  Capitolari  cit.  I  (1896),  15,  r.  13;  25,  r.  16;  61,  r.  9;  84,  r.  14; 
121,  r.  I. 

(3)  Sono  i  capitoli  xxxn  e  xxxin;  cf.  Capitolari  cit.  I,  109-110. 

(4)  Le  ce.  127  e  128  furono  interfogliate  nel  tempo  in  cui  venne  fatta  la 
rasura  della  e.  1266^  cioè  dopo  il  7  gennaio  1286  e  innanzi  1*8  maggio  1292. 


Digitized  by 


Google 


38  G.  MONTICOLO 


quella  parte  di  capitolo,  ma  avendola  scritta  su  due  righi  più  estesi, 
dovette  lasciar  bianca  una  parte  di  quello  spazio. 

Quanto  poi  al  n.  «xx»  che  veramente  non  fu  scritto 
tra  le  due  colonne  ma  nel  mezzo  del  margine  supe- 
riore della  pagina,  non  doveva  essere  indicato  nelle  note  al 
testo  perchè  non  rappresenta  nulla  di  speciale;  difatti  il  copista 
del  1278  prepose  alle  due  prime  colonne  del  testo  di  ciascun  capi- 
tolare  il  suo  numero  d'ordine  come  appare  anche  dalla  mia  edi- 
zione, e  poi  per  rendere  più  agevole  la  consultazione  del  r^istro 
lo  ripetè  nel  mezzo  del  margine  superiore  del  retto  di  ciascuna  delle 
carte  che  contenevano  le  trascrizioni  da  lui  eseguite,  e  cosi  appunto 
è  avvenuto  anche  pel  capitolare  dei  filacanape. 

«  È  errato  poi  il  N.  Ubras  XXX  al  r.  io  della  stessa  pagina,  che  è  invece 
ulibras  XXXX, 

Il  numero  incriminato  si  legge  nel  rigo  secondo  della  prima 
colonna  del  quinto  facsimile,  e  precisamente  nella  frase  «  emendare 
«  debeat  prò  hanno  libras  .xxx.  et  soldos  .xu-4-.  denariorum  vene- 
«cialium».  Il  Siragusa  crede  errato  quel  «.xxx.»  e  afferma  che 
il  codice  dà  «  .xxxx.  »;  ma  qui  s'inganna  a  partito.  Come  si  rileva 
dal  facsimile,  il  copista  del  1278  dopo  il  terzo  x  aveva  comin- 
ciato  per  distrazione  a  scriverne  un  quarto  ma  poi 
accortosi  dell'errore  non  ne  condusse  a  termine  la 
scrittura.  Ed  egli  aveva  ben  ragione  di  far  eoa:  quella  multa, 
che  comunemente  nei  capitolari  delle  Arti  è  designata  colla  frase 
ccbannum  integrum  »,  era  costantemente  di  trenta  lire 
e  dodici  soldi  e  mezzo  di  denari  veneziani,  come  viene 
provato  da  tutte  le  altre  sanzioni  penali  che  sino  al  marzo  1233 
hanno  fatto  parte  del  testo  di  questi  documenti. 

«  e  non  parmi  esatto  al  r.  3  della  pag.  105,  leggere  supa^  eundtm,  avvertendo 
«  in  nota  :  Cod.  eandatn,  mentre  il  codice  ha  supereandam, 

n  passo,  che  corrisponde  ai  due  ultimi  righi  della  prima  colonna 
e  ai  due  primi  della  seconda  del  quinto  facsimile,  nell'edizione  a 
stampa,  è  il  seguente  :  «  et  ut  videatur  quod  . . .  ipsum  laborerium 
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a  ...  et  maiori  utilitati  et  firmitatis  operis  super  eundem  veniet  » , 
e,  come  già  indicai  nei  comento,  è  molto  oscuro  ('>.  D  codice  in 
luogo  di  «  super  eundem  »  di  «  supereandam  »  che  non  ha  senso, 
e  nemmeno  avrebbe  senso  la  restituzione  «  supereundem  » .  Di  qui 
nel  testo  la  mia  restituzione  «  super  eundem  »  e  in  nota  Tawer- 
tenza:  oiCod.  eandam»  che  evidentemente  si  riferisce  soltanto  ad 
«  eundem  »;  se  vi  avessi  indicato  «supereandam  ^),  il  lettore  potrebbe 
anche  pensare  che  «  super  »  nel  codice  fosse  stato  scritto  due  volte. 
Del  resto  qui  si  rientra  nelle  riunioni  e  divisioni  errate  delle  parole, 
della  quale  materia  ho  già  scrìtto  abbastanza  nella  osservazione 
generale. 

«  come  non  panni  esatto  al  r.  5  leggere  domum  e  in  nota:  Cod.  demum  senza 
«avvertire  che  il  cod.  ha  dem  poi  corretto  in  demum  con  l'aggiunta  dell*« 
«  forse  dalla  stessa  mano. 

La  voce  «  demum  »  che  si  legge  nel  rigo  sesto  della  seconda 
colonna  del  quinto  facsimile,  fa  parte  della  frase  «  quod  nullus  diete 
«artìs  dare  debeat  ad  laborandum  extra  suam  domum»  la  quale 
con  la  lezione  «  demum  »  non  avrebbe  senso.  Per  indicare  la  resti- 
tuzione segnai  in  nota:  «  Cod.  demum  »  senz'altro,  perchè  non  è 
vero  quanto  afferma  il  Siragusa,  che  «  dem  »  sia  stato  corretto  in 
«  demum  ».  La  voce  «  demum  »  prima  era  stata  scritta  nella  forma 
abbreviata  «  dem  »;  ma  poi  il  copista  rileggendo  il  passo,  stimò  che 
quel  compendio  non  fosse  abbastanza  chiaro  e  lo  mutò  in  «  demu  » 
tracciando  in  forma  di  linea  un  nuovo  segno  abbreviativo  più  lungo 
sull'antico  e  aggiungendo  «u»  a  «dem». 

«  Ma  certamente  al  r.  8  della  pag.  107  dice  erint  e  non  eri/  e  al  r.  9  si  legge 
«  fuerìnt  e  non  fuerii. 

Queste  due  voci  si  leggono  nel  passo  che  nella  mia  edizione 
è  il  seguente:  «si  ille  vel  illi  cui  vel  quorum  erit  laborerium  ibi 
«  fuerint,  vel  eius  nuncium  ibi  fuerit  presens  »  e  nel  testo  del 
codice  ha  rispettivamente  «  erint  »  e  «  fuerint  »  come  è  provato 

(i)  Cf.  Capitolari^  l,  105,  nota  i. 
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dall'uldmo  rigo  della  aggiunta  del  margine  inferiore  del  quinto  £ic^- 
mile.  È  inutile  insistere  che  «  erit  »  e  «  fiierìt  »  sono  la  ledone 
vera;  per  le  ragioni  che  già  ho  esposto»  stimai  superfluo  indicare 
nelle  note  la  lezione  errata. 

«  A  pag.  107-108  nella  lezione  delle  note  del  margine  esterno  (Nota)  dovea 
«  leggersi:  signo  de  coro[na]ì  e  non  signo  de  coro\  habebant  Matìteo  ecc.  e  doq 
«  hàbibat  Maiheo  ;  Petrus  de  Costa  et  ei[us'\  frater  sigtmm  de  Una  e  non  Fetrm 
«  de  Costa  et  frater  signum  de  teia. 

Due  di  queste  osservazioni  sono  veramente  strane.    Vale  la  pena 
di  riportare  il  passo  a  cui  si  riferiscono,  che  si  legge  nel  margine 
laterale  estemo  del  quinto  ^esimile  e  che  al  solito  pubblicai  nelle 
note  al  testo  perchè  contiene  notamenti  posteriori  alla  composizione 
della  parte  del  capitolare  compresa  nelle  due  colonne  della  pagina; 
anzi  indicai  anche  come  data  probabile  di  quelle  note  il  7  gen- 
naio  1287  ^'>:  «WMatheus  philacanipo  [sott.   habebat]  signo  de 
«  coro  ma  de  coro  è  su  fondo  abraso;  segue  poi  a  sinistra  con  diro 
9.  inchiostro  e  con  una  scrittura  simile,  ma  più  minuta:  die  .xmd. 
«  exeunte  marcii  habebat  Matheo  signo  sanguineo  e  però  sanguineo 
me  la  parola  abrasa  della  jrast  precedente . . .  Petrus  de  G>sta  et  frater 
«  signum  de  teia . . .  » .    Dovevo  leggere  a  signo  de  coro[na]  »  ?!    Ma 
non  si  è  accorto  il  Siragusa  che  dopo  «  signo  de  coro  »  nel  iàcsi- 
mile  v'  è  il  segno  del  punto?    Ma  non  ha  pensato  che  a  signo  de 
a  corona  »  non  avrebbe  senso  e  che  «  signo  de  coro  s>  giusta  la  spie- 
gazione da  me  data  nella  nota  4  del  comento  in  quella  medesima 
pagina  107,  indica  il  filo  di  cuoio  che  il  maestro  Matteo  doveva 
porre  nei  suoi  lavori  di  filatura  come  contrassegno  dell'opera  sua 
e  dei  suoi  salariati,  filo  di  cuoio  che  ne  sostituì  un  altro  di  color 
sanguigno  prima  usato  dal  medesimo  anigiano? 

Quanto  ad  «  habebant  >»  non  sono  affatto  dell'opinione  del  mio 
contradditore.  Già  in  forza  del  soggetto  «  Matheo  »  la  lezione  vera 
è  «  habebat  »,  ed  anche  seguendo  le  vedute  del  prof.  Siragusa  avrei 
dovuto  ad  ogni  modo  accogliere  «  habebat  »  nel  testo,  ponendo  poi 

(i)  Cf.  Capitolari,  I,  107,  nota  4. 

(2)  Cf.  Capitolari,  I,  107,  nota  al  r.  9. 
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tra  parentesi  :  «  Cod.  habebant  »;  ma  io  non  sono  affatto  persuaso 
che  il  segno  ondulato  ed  obliquo  che  tocca  Testremità  superiore 
del  secondo  b ,  sia  il  s^no  di  n  che  quei  copisti  scrivono  altrimenti, 
ma  piuttosto  lo  inteq)etro  per  un*  appendice  eventuale  del  b  stesso, 
come  qualche  cosa  di  simile  si  può  notare  anche  nell'altro  b  deUa 
medesima  voce. 

Circa  l'omissione  di  «  ei[us]  »  dinanzi  a  «  frater  »,  mi  pare  che 
il  Siragusa  abbia  dato  troppo  slancio  alla  sua  immaginativa.  Lo 
stesso  facsimile,  che  quando  la  scrittura  del  testo  nel  codice  è  sbia- 
.  dita,  la  riproduce  con  tratti  meno  incerti,  non  dà  «  ei  »  ma  soltanto 
una  parte  indecifrabile  di  lettera  ;  piuttosto  è  da  notare  in  proposito 
che  non  da  sussidi  grafici,  bensì  dal  contesto  si  potrebbe  supporre 
l'omissione  di  «  eius  »,  ma  in  tal  caso  l'intera  voce,  e  non  soltanto 
US,  dovrebbe  essere  stampata  tra  parentesi  quadre. 

Ma  veramente  mi  stupisce  l'ultima  osservazione,  cioè  che  avrei 
dovuto  leggere  nella  frase  susseguente  «  signum  de  toia  »  anziché 
«  signum  de  teia  » .  Evidentemente  il  Siragusa  fece  questo  appunto 
in  un  momento  di  piena  distrazione  :  in  «  teia  »  il  segno  dell'  e  è 
evidente,  e  d'altra  parte  «toia»  non  ha  senso,  mentre  «teia»  o 
«  tegla  »  «  era  il  tiglio,  cioè  quanto  rimaneva  del  canape  dopo  la 
a  separazione  della  filaccia  dai  canapuli  »;  e  questa  spiegazione  l'avevo 
pur  data  nel  comento  allo  stesso  capitolare  dei  filacanape,  e  preci- 
samente nella  nota  3  della  p.  98! 

«  Al  r.  3  della  pag.  108  dice  phiìacaipi  e  non  phiìacatiipi  perchè  il  segno  della 
«mancanza  della  »  o  fu  trascurato  o  è  scomparso, 

La  voce  «  phiìacaipi  »  è  l'ultima  del  testo  dell'aggiunta  nel  mar- 
gine inferiore  della  prima  colonna  del  quarto  facsimile.  Natural- 
mente restituii  la  forma  in  «philacanipi  »,  ma  il  Siragusa  nella 
suggestione  della  caccia  all'errore  non  lesse  quanto  scrìssi 
in  proposito  in  quella  stessa  pagina  108.  Il  capitolo 
è  il  seguente  :  «  Item,  volumus  quod  exstimatores  canipi  debeant 
«  omni  mense,  et  teneantur  per  sacramentum,  cerchare  staderas  phi- 
«  la/can  ipi  ».  E  nelle  mie  note  al  testo  si  legge:  «  Cod.  phiìacaipi 
a  Ho  sostituito  philacanipi  e  non  philacaniporum  perche  spesso  gli 
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«  uraam  di  questi  capii^lari  per  fl^fasif  dei  iuUt»  mimmm  ìs,  fgrwu 
«  Jil  n^ymndti'jo  plurjU  in  fum^jùsne  Jjltrì  essi  M  f^d  lannarv.  P>- 
«  treó:€  la  frau  ancìx  sigmfcart  #  suJert  da  jfìiTcamjpr.  m  g 
«  rdbe  gmstifcala  la  forima  al  angolare  *. 


«  e  al  r.  2  della  v^  i  )9  dice  per  evidcxce 
«  CApmuuiocs,  come  il  r.  ^  dete  leggasi 


La  voce  sta  nel  molo  del  capitolare  dei  tìmon  dd  maggio  1243 
che  nella  mia  edizione  si  legge  nella  fi3nzia:  Capttulakibi^  k 
TTVcroRUM.  Lo  scrìvano  del  1278  scrìsse  «capiturarìbus  »,  ma 
anche  questo  è  un  errore  dire 'quasi  inconscio,  detenxmiatD  dall'ini- 
ziale della  susseguente  silbba  ri.  A  me  sembrò  inutile  rilevarlo, 
come  mi  sembrò  superfluo  rìpeto'e  per  la  cente^ma  volta  nelle  note 
al  testo  osservazioni  del  genere  di  queste  :  e  Qqntularibos]  Ablaikv 
tf  in  funzioni  di  nominativo  »  ;  e  de  tinctorum]  Cosi  il  cod.  per  in- 
n flusso  del  volgare %.  Quanto  all'appunto  órca  «lesa»,  rimando 
il  lettore  alla  mia  replica  precedente. 

ce  al  r.  8  vi'x  e  non  mx  carne  è  deuo  nella  nota,  poiché  il  ponto  ddia  i, 
«spostato  Terso  sinistra,  è  cancellato  col  segno  di  espnnzioiic. 

Quel  «  iux  9  si  l^ge  nel  rigo  decimo  della  prima  colonna  del 
sesto  £icsimile.  Non  so  come  il  Siragusa  non  abbia  veduto  che 
l'apice,  non  il  punto ('),  dell'i  sovrasta  al  primo  elemento  della 


(i)  Il  punto  sull*i  in  vìa  nonnaie  fii  usato  dal  secolo  decimoquinto  in 
poi;  qualche  esempio  si  ritrova  anche  nelle  scritture  dd  secoli  anteriori.  Cf. 
Paoli,  Programma  scolastico  di  paleografia  latina  e  di  diplomatica,  Firenze,  San- 
soni, 1888,  I,  46.  n  Paoli  rimanda  per  la  eccezione  aIl*autorìtà  dd  Deusle, 
ma  dì  errau  la  ciuzione  dell'annata  e  del  volume  della  BibUotbèque  de  fÉcek 
des  charUs  che  contiene  quell'articolo;  essa  non  è  il  1857,  voi.  XXUI  ma 
il  1852,  voi.  XIII,  dove  a  pp.  563-564  si  legge  l'articolo  col  titolo:  Noie  sur 
Torigine  des  i  pointés,  dove  il  Delisle  fa  menzione  specialmente  di  esempi  dd 
gruppo  «  il  ]»  punteggiato  in  carte  del  secolo  xn  dd  monastero  di  S.  Cipriano 
di  Poitiers.  Altri  esempi  di  «  i  »  punteggiato  in  carte  del  secolo  xn  sono  dati 
da  due  documenti  originali  dell'archivio  della  chiesa  d'Orléans  ;  cf.  Bibiiotìtèqtie 
di  YÉcole  des  charUs,  XIV,  1855.  p.  312. 
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voce  e  che  non  v'è  alcun  segno  di  espunzione  e  che  per  conse- 
guenza lo  scrivano  del  1278  scrisse  appunto  «iux»  e  non  «  vix». 
Naturalmente,  quel  «  iux  »  non  avendo  senso  per  il  contesto,  fìi 
necessaria  una  restituzione  e  cosi  nel  testo  lo  sostituii  con 
«vix»  ponendo  «iux»  in  nota. 

«Non  so  poi  se  al  r.  II,  trattandosi  di  nome  proprio,  era  da  leggere  de  GuH- 
tu  scalco  dove  il  codice  ha  DeguHscalco; 

La  frase  si  legge  al  rigo  penultimo  della  prima  colonna  del  sesto 
Éicsimile  nella  serie  dei  cinque  giustizieri  del  maggio  1243  e  cor- 
risponde al  cognome  del  quarto:  «Bartolameus  de  Gutiscalco  »;  e 
che  anche  qui  nella  lezione  a  Degutiscalco  »  del  codice  si  abbia 
un'errata  conglobazione  di  due  voci,  è  provato  dal  fatto  che  «  Go- 
tescalco  »  poteva  formare  un  vocabolo  a  sé  ^"^  ;  e  «  d^  »  viene  di 
frequente  usato  come  preposizione  reggente  un  cognome. 

«  ma  certamente  al  r.  2  della  pag.  140  dice  in  orìgine^»/  che  una  mano  poste- 
«  riore  corresse  malamente  in  sint ,  ma  non  fuit , 

Anche  questa  osservazione  non  so  come  sia  stata  fatta.  Il  passo 
a  cui  accenna  il  Siragusa,  si  legge  ai  righi  settimo  e  ottavo  della 
seconda  colonna  del  sesto  facsimile  e  nella  mia  edizione  è  il  seguente: 
a  de  qua  [cioè  arte]  coram  nobis  multa  fuit  [singolare  in  funzione 
m  di  plurale  per  influsso  del  dialetto]  proposita  »  e  mi  sembra  chia- 
rissimo. Ma  il  Siragusa  ha  l'abilità  di  ritrovare  in  quel  «  fuit  », 
così  nitido  e  di  mano  dello  scrivano  del  1278,  un  originario  «  fint  » 
corretto  da  una  mano  posteriore  in  «sint»!  Pare  incredibile!  e 
però  è  assolutamente  necessario  che  il  lettore  constati  questo  strano 
appunto  del  mio  contradditore  esaminando  il  facsimile  nel  luogo 
da  me  indicato. 

e  né  so  se  era  lecito  leggere  a  Hngendum  e  in  nota  :  cod.  Hgendum ,  dove  al  r.  7 
«sta  scrìtto:  aUgendum, 

n  passo  di  cui  fa  parte  quella  frase,  nella  mia  edizione  è  il  se- 
guente: «omnes  pannos  ...  quos  michi  vel  meo  misso  dati  fuerint 

(i)  Cf.  Capitolari,  I",  p.  lxi,  nota  4. 
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«  a  tingcndum  »  e  corrisponde  ad  alcuni  righi  ddla  seconda  colonna 
del  sesto  facsimile  ;  nelle  note  al  testo  indicai  in  corrispondenza: 
«  a]  Cosi  il  cod,  Cod.  tìgendum  »,  perchè  e  a  »  per  influsso  del 
dialetto  sta  per  cada.  Io  non  so  davvero  come  poteva  essere 
pubblicata  altrimenti  quella  frase,  dopo  quanto  ^  ho  affermato 
circa  l'unione  errata  di  {riù  parole  in  una,  e  nemmeno  vi  ravviso 
il  caso  del  significato  diverso  che  il  Siragusa  ha  posto  come  pre- 
messa ai  suoi  appunti. 

«Noo  rilevo  che  a  pag.  183,  r.  15  si  legge  de  hUus  e  qod  deòitus;  ma  en  da 
«  avvertire  che  nel  margine  superiore  a  sinistra  della  pagina  stessa,  corrispou- 
«  dente  al  r.  14  della  sumpa,  si  leggono  le  parole  :  Ave  Maria  e  più  socio  : 
e  dominum. 

Anche  questa  osservazione  è  assai  strana.  Il  testo  di  quella 
pagina  comprende  gli  ordini  circa  la  fabbricazione  dei  pesi  per  le 
bilance  ;  uno  scrìvano  qualunque  per  prova  di  penna  o  per  un  ca- 
prìccio notò  nel  margine  «Ave  Marìa  »  e  «dominum»,  e  queste 
voci  dovevano  secondo  il  Siragusa  essere  indicate  nelle  note  al  testo 
come  se  ne  avessero  fatto  parte  !  Procedendo  con  questo  metodo, 
mi  scusi  il  mio  collega,  non  si  farebbe  un'  edizione  crìtica,  ma  piut- 
tosto la  parodia  e  la  carìcatura  di  un'  edizione  crìtica. 

«E  nella  stessa  pag.  r.  19,  parmi  fòsse  da  leggere  iusUciarii  e  non  iusttaarùh 
a  rum  l'abbreviatura  tustic,  avendo  riguarda  al  senso:  MOCLvni , . .  tempore 
«  nchUium  virorum  . . .  iusHdarii  veterum  comunis  Veneciarum  ordinaverunt . . . , 
«perchè  come  legge  il  Monticolo  manca  il  sc^getto  di  ordinaverunt 

Anche  questa  è  un'  osservazione  che  non  regge  in  nesstm  modo, 
n  passo  sta  nel  settimo  facsimile,  e  nella  mia  edizione  ha  la  se- 
guente forma:  «  .mcclxxvih.,  mense  novembris,  die  tercio  exeunte, 
«tempore  nobilium  virorum  Andree  DanduUo,  Henrìci  Ferro  et 
«Thomas  Gauxoni  iusticiarìorum  veterum  comunis  Veneciarum, 
«  ordinaverunt . . .  » .  Prima  di  tutto  si  doveva  svolgere  il  compendio 
«  iustic  »  in  «  iusticiarìorum  »  e  non  altrimenti,  per  la  concordanza 
con  «  veterum  »  e  per  essere  quella  voce  apposizione  della  frase 
precedente  ;  quanto  poi  al  soggetto  di  «  ordinaverunt  »  secondo  la 
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consuetudine  stilistica  di  quante  addizioni  cominciano  in  questi  capi- 
tolari con  la  formula  «  tempore  »  &c.,  esso  si  deduce  con  tanta 
facilità  dal  contesto  che  stimai  inutile  indicarlo  nel  comento;  in 
questo  caso  è  formato  dai  nomi  dei  giustizieri  Andrea  Dandolo, 
Enrico  Ferro  e  Tommaso  Gauxoni.  Aggiungo  che  il  Siragusa  ha 
riferito  male  la  data  dell'  ordinanza,  perchè  come  risulta  daUa 
mia  edizione  e  dal  fecsimile,  V  anno  è  il  «  .MCCLXXVin.  »  e  non 
il  «  .MCCLvm.  »! 

«  Dirò  finalmente  che  a  pag.  184,  r.  2,  era  da  avvertire  un  segno  abraso  (quodì) 
«  dopo  forinsecuSf 

La  voce  sta  al  rigo  imdicesimo  del  settimo  facsimile.  Nell'edi- 
zione a  p.  184,  nota  al  r.  2,  avvertii:  «  2,  Il  cod.  ha  dopo  forinsecus 
«  una  breve  lacuna  per  abrasione  » .  Il  Siragusa  vi  vuol  anche  vedere 
le  tracce  probabili  di  un  «  quod  »,  ma  anche  questa  volta  si  è  ingan- 
nato. Non  certamente  un  «  quod  »  ma  forse  l'inizio  di  un  a  &  » 
(di  «  fecere  »  ?)  si  può  leggere  nelle  tracce  della  scrittura  antica  in 
quella  rasura,  e  però  stimai  prudente  non  abbandonarmi  ad  ipo- 
tesi, tanto  più  che  la  indagine  non  aveva  alcuna  importanza. 

«che  al  r.  6,  dice  quolibet  e  non  qualibei 

La  voce  fa  parte  della  frase  che  nella  mia  edizione  è  «  in  qualibet 
«  marcha  »  e  si  legge  nel  rigo  decimosettimo  del  settimo  facsimile. 
La  lezione  non  solo  è  la  vera  per  ragione  di  grammatica  ma  anche 
corrisponde  a  ciò  che  veramente  volle  scrivere  il  copista;  nel  segnare 
Tabbreviatura  per  una  letterina  a  sovrapposta  gli  accadde  che  l'in- 
chiostro invadesse  lo  spazio  bianco  compreso  entro  la  curva  di 
quella  lettera  e  così  ne  venne  quella  piccola  macchia  che  al  Siragusa 
è  sembrata  un  o. 

l' e  che  al  r.  7  in  (propriamente  In)  pare  corretto  senza  variazione  di  scrittura 
«  su  Item  ». 

La  voce  sta  nel  rigo  diciottesimo  del  settimo  facsimile  e  fa 
parte  del  passo  :  «  et  est  sciendum  quod  debet  ponere  signum  suum 
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a  in  qualibct  marcha  vel  libra  tam  de  Veneciis  quam  exstra  Ve- 
ce necias,  in  pena  libranim  .xxx.  soldorum  .xii-i ».  Era  pro- 
prio il  caso  di  scrivere  «  in  »  con  una  maiuscola  iniziale?  S 
registratore  pur  volendo  mettere  in  carta  «in»,  scrisse  dapprima 
un  brevissimo  gruppo  di  lettere  che  non  hanno  lasciato  di  sé  tracce 
chiare,  ma  certamente  erano  errate  e  non  una  forma  abbreviata  di 
«Item»;  appena  ebbe  finito  di  scriverle,  s'accorse  dell'errore  e  vi 
sostituì  la  lezione  vera. 

Ed  ora  due  parole  di  chiusa.  Dovrei  essere  irritato  verso  il 
mio  coll^  deir  Università  di  Palermo  per  la  carica  a  mitraglia 
che  ha  inteso  di  fare  contro  la  mia  pubblicazione?  No  davvero; 
devo  anzi  ringraziarlo,  perchè  col  ribattere  nel  modo  più  sereno  e 
obbiettivo  le  sue  osservazioni,  mi  ha  messo  in  grado  di  dimostrare 
che  non  ho  demeritato  della  fiducia  dell'Istituto  Storico  Italiano  e 
che  gli  studiosi  possono  affidarsi  senza  esitanze  alla  mia  edizione 
dei  Capitolari  delle  Arti  VtneT^iane  per  tutte  le  compisse  questioni 
storiche,  economiche  e  giuridiche  alle  quali  questi  preziosissimi  do- 
cumenti possono  fornire  copiosa  e  importante  materiato. 

G.  MONTICOLO. 

(i)  Nel  licenziare  le  ultime  bozze  di  questo  lavoro,  avendo  avuto  oca- 
sione  di  esaminare  l'ultimo  fascicolo  (febbraio  1906)  della  Rivista  del  CoBegio 
Araldico,  vi  ho  trovato  un  esempio  di  «lesus»  scrìtto  per  disteso,  nel  ùcsi- 
mile  di  un  codice  dell'archivio  Capitolare  di  S.  Pietro  del  tempo  di  Pio  V  (1566- 
1572)  in  eleganti  caratteri  gotici,  nel  passo:  «igitur,  clementissime  pater,  per 
«lesum  Chrìstum  dominum  nostrum  supplices». 
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Il  manoscritto  <'>.  È  un  codice  cartaceo,  con  marca  di 
fabbrica  rappresentante  un  arco  teso  con  freccia  <*>,  della  misura 
di  m.  o.  300  X  0-225,  scritto  in  minuscola  notarile  del  secolo  xiv, 
di  carte  novantadue,  con  doppia  numerazione:  una,  moderna,  in 
cifre  arabe;  l'altra,  triplice,  del  tempo,  in  cifre  romane,  che  di- 
stingue nel  registro  le  deliberazioni  consigliane^);  le  riscossioni <*>; 
ì  pagamenti  <5>,  destinate  forse  da  principio  a  star  divise,  ma  riu- 

(i)  Mi  è  grato  ricordare  qui  il  cav.  Mastrangeli,  sindaco  di  Tivoli,  che  mi 
facilitò  lo  studio  di  questo  registro  e  ne  permise  la  riproduzione  di  alcune 
pagine  che  saranno  pubblicate  in  uno  dei  prossimi  fascicoli  dell'^rc^^o  Pa- 
leografico italiano. 

(2)  Questa  filigrana  è,  con  variazioni  insignificanti,  simile  a  quelle  ripro- 
dotte dairURBANi  (Segni  di  cartiere  antiche,  Venezia,  Naratovich,  1870,  tav.  ix, 
n.  IO  e  cf.  p.  38)  che  le  assegna  la  data  del  1401,  affermando  però  di  averla 
rinvenuta  anche  in  manoscritti  del  1385  e  perfino  del  1361  circa;  dal  Barone 
{Le  filigrane  delle  antiche  cartiere  nei  documenti  delf  Archivio  di  Stato  di  Napoli 
dal  xm  al  XT  secolo,  Napoli,  Giannini,  1889,  p.  87  [e  cf.  p.  14],  che  ne  dà 
sag^i  del  1 364  e  del  1 367  e  del  Briqjjet  {Sur  les  papier s  usiti s  en  Sicile  à  Voc- 
casion  de  deux  manuscrits  en  papier* dit  de  colon:  lettre  à  I.  Giorgi  préfet  de  la 
bibl.  Nat.  de  Pakrme,  Palermo,  tip.  dello  Statuto,  1892,  tav,  xi,  n.  39  [e  cf.  p.  j  4]) 
che  riproduce  un  esempio  del  1 348,  aggiungendo  (ivi,  p.  14)  che  ve  ne  ha  a 
Cividale  del  Friuli  del  134$  e  a  Pistoia  del  1346.  Cf.  anche  Zonghi,  Le  marche 
principali  delle  carte  Fàbrianesi  dal  12^ j  al  iS99>  Fabriano,  Gentile,  1881,  n.  xxxv, 
che  ne  ricorda  esempi  dal  1333  al  1442  (p.  41), 

(3)  Ce.  i-XLi,  numer.  moderna:  1-42. 

(4)  Ce.  i-xx,  numer.  moderna:  50-69. 

(5)  Ce.  i-xx,  numer.  moderna:  70-89. 
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nite  non  appena  redatte,  come  appare  dal  titolo  inscritto  nella 
pergamena  di  guardia,  che  è  della  stessa  mano  che  compilò  la 
parte  principale  del  testo.  Il  volume,  già  originariamente  incom- 
pleto (*>,  mostra  ancora  le  tracce  di  un  grave  danno  soflFerto  più 
tardi  fra  le  carte  69  e  70,  dove  ne  furono  stracciate  ventidue. 

Gli  atti.  Il  registro  fu  redatto  l'anno  1389  dal  notaio  del 
comune  Pietro  di  Giovanni  di  Dberico  [P]  che,  specialmente  per 
trascrivere  le  deliberazioni  consigliarì,  si  fece  aiutare  da  un  ama- 
nuense [M]  assai  meno  diligente  e  meno  corretto  di  luiW. 

Oltre  r  elenco  degli  ufficiali  della  città,  dei  consiglieri  e  dei 
conestabili  per  le  quattro  contrade:  S.  Paolo,  S.  Croce,  Trevi  e 
Castelvecchio;  oltre  i  nomi  dei  custodi  dei  ponti:  Lucano  e  Pon- 
ticelli e  delle  porte  :  S.  Mcola,  S.  Croce,  porta  al  Prato  e  Cor- 
nuta o  Cornuziana,  il  registro  contiene  anche:  i  consigli  del  co- 
mune, le  riscossioni  e  i  pagamenti  del  camerario. 

1.  Consigli.  Sono  undici  verbali  di  sedute  consigliarì 
tenute  nei  giorni  undici,  quattordici,  sedici  e  ventiquattro  maggio  ; 
tre  giugno;  sette,  otto,  dieci,  diciotto  luglio;  due  e  sei  agosto 
del  1389,  dove  sono  descritte  le  proposte  e  riferite  la  discussione 
e  la  votazione  su  esse. 

2.  Riscossioni.  L'elenco  degli  incassi  &tti  dal  venti- 
quattro maggio  al  sei  agosto  di  quell'anno  dal  camerario  del 
comune  Pietruccio  di  Pietro  Mancini  per  il  piazzatico  delle  pe- 
core e  del  pesce;  per  la  pena  inflitta  dallo  statuto  contro  i  bestem- 
miatori e  contro  i  cittadini  convinti  di  aver  lavorato  in  giorni 
festivi. 

3.  Pagamenti.  L'elenco  dei  pagamenti  fatti  pel  comune 
dal  diciotto  al  trenta  maggio.  È  questa  la  parte  più  frammentaria 
del  registro,  contenente  note  di  soli  dodici  giorni,  mentre  le  prime 
due  ne  registrano  per  un  quadrimestre  circa.    Ma,  pur  così  firam- 


(i)  Furono  lasciate  in  bianco  le  ce.  4  a,  ioa-b,  27  a,  43A-49B,  90A- 
92  B. 

(2)  Ambedue  gli  scrittori  mostrano  per  tutto  il  registro  scorrettezze  di 
stile,  di  grammatica,  di  grafia,  che  meravigliano  in  un  tempo  ìQp  cui  general- 
mente  i  notai  scrivevano  dovunque  assai  correttamente. 
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mentario,  il  registro  e'  informa  dei  minuti  provvedimenti  adottati  dal 
comune  per  la  difesa  della  città  minacciata  dal  capitano  inglese  Gio- 
vanni Hawkwood  ('>;  delle  circostanze  per  le  quali  sorsero  e  furono 
sedati  i  dissidi  fra  Tivoli  e  Giovanni  e  Rinaldo  Orsini  e  più  diflfu- 
samente  dei  procedimenti  amministrativi  di  quella  vita  comunale 
che,  con  la  scorta  di  esso,  possiamo  seguire,  per  la  prima  volta,  di 
passo  in  passo,  per  lo  spazio  di  quattro  mesi.  Per  la  prima  volta  : 
perchè  indubbiamente  il  r^istro,  nella  sua  forma  primitiva  o  nella 
forma  frammentaria  nella  quale  ci  pervenne,  non  fri  conosciuto  dagli 
storici  di  Tivoli  :  lo  ignorarono  infatti  il  Marzio,  il  Viola,  il  Bulga- 
rini<*>,  tutti  e  tre  derivati  dal  Nicodemi  <'),  il  quale  pubblica,  è  vero, 
la  lettera  di  Giovanni  Orsini  :  «  Scio  et  vos  etiam  »  e  quella  di 
Nicola  di  Lauro,  castellano  di  Lariano:  «  Eccho  che  sollati  »  con- 
tenute nel  nostro  (*>,  ma  le  dà  in  lezione  cosi  diversa  <$)  da  l^itti- 
mare  il  sospetto  che  egli  si  servisse  o  degli  originali  o  di  altre  copie. 
D' altronde  il  Nicodemi  non  cita  né  il  registro  intero,  né  parte  di 
esso,  mentre  riporta  due  o  tre  deliberazioni  consigliari  con  i  prov- 
vedimenti presi  dal  comune  contro  l'epidemia  del  1375. 

Gli  Atti  del  comune  di  Tivoli  deiranno  ij8^  prendono  cosi 
il  primo  posto  tra  le  fonti  dirette,  che  si  conoscono  finora,  per 
la  storia   intema  di   quella   città;  poiché  del   suo  statuto (^  ab- 

(i)  Cf.  p.  60.  Questo  episodio  della  vita  fortunosa  del  grande  capitano 
di  ventura  inglese,  non  è  conosciuto  dai  più  recenti  biografi  di  lui  (cf.  G. 
Temple-Leader  e  G.  Margotti,  Giovanni  Acuto,  Storia  di  un  condottiero^ 
Firen2e,  Barbèra,  1889). 

(2)  F.  Martii  Historia  Tiburtina  amplificata  in  I.  G.  Graevii  Thesaurus 
antiquitatum  et  historiarum  ItaJiae,  Lugd.  Batav,,  Vander;  S.  Viola,  Storia  di 
Tivoli,  Roma,  181 9;  F.  Bulgarini,  NoHiie  storiche  antiquarie  statistiche  ed 
agronomiche  intorno  aìT  antichissima  dttà  di  Tivoli,  Roma,  Zampi,  1848. 

(3)  M.  A.  Nicodemi,  [Storia  di  Tivoli,  1585]:  l'unico  esemplare  noto  di 
questa  stampa  incompleta,  che  forse  non  fu  mai  pubblicata,  si  conserva  nella 
biblioteca  Alessandrina  di  Roma  (segn.  Q.  g.  11). 

(4)  C£  p.  70  sg. 

($)  Cf.  ivi  le  varianti. 

(6)  Statuta  et  reformaiiones  circa  stilum  civitatis  Tyhurtinae,  Romae,  per 
Stephanum  Guillereti,  1522. 
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biamo  la  redazione  del  1522;  e  delle  costituzioni  del  1305^  le 
più  antiche  di  cui  s' abbia  traccia  ^^\  soltanto  due  articoli  in  una 
copia  del  1369. 


V.  Federicl 


(i)  V.  pEDERia,  Un  frammento  delio  staiuto  tivolese  del  i$os  in  Archmo 
deUa  R.  Società  romana  di  storia  patria,  1904,  XX VII,  464  sgg. 
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G^UDMiLiTiA  Iacobus  Ianuth  Cocanaioi  ('>. 
NOTARIA  MEI  PETRI  [lOHANNIS]  YLBERICI 

NOTARII  COMUNIS  TYBURIS 
FAcrus  0)  [anno]  domini  .M.cccLXXxvrai.  iNDicnoNE  .xn. 


IN  (<:)  nomine  Domini,  amen.      Hic  est  liber  sive  notaria  comunls  Tyburìs  con- 
tinens  in  se  nomina  presentium  officialium  dicti  comunìs,  Consilia,  positiones, 
receptiones,  copias  multorum  edictuum  et  multas  alias  diver- 
sas  scripturas  dicti  comunis,  factus,  edictus  et  conpositus 
tenpore  capudmilitiatus  nobilis  viri  lacobi  lanutii  Cocanarìi 
de  Tybure  honorabilis  capudmilitie  diete  civitatis,  et  scrìptus 
per  me  Petrum  lohannis  Ylberici  publicum  inperiali  aucto- 
ritate  notarium   et   nunc  notarium  comunis  et  canceUarie 
civitatis  Tyburis,  sub  anno  Domini  millesimo  .m^xxxvmi., 
tenpore  pontificatus  domini  Urbani  pape  VI,  indictione.  xn., 
mensibus   et    diebus   infrascriptis.        Singnum    mei  Petri  lohannis   Ylberici 
notarii  comunis. 

Nomina  officialium  comunis  extracta  de  bussula.  Iacobus 
lanutii  Cocanarii  capudmilitia  civitatis  Tiburis,  Petrus  lohannis  Ylberici  notarius 
comunis  Tyburis,  Petnitius  Petri  Mancini  camerarius  comunis  Tyburis,  Iacobus 
Andree  lacobi  Angeli  de  Gallicano  syndicus  generalis  comunis,  prò  trìbus  men- 
sibus. dominus  Paulus  domini  lacobi  advocatus  comunis  Tyburis,  Cecchus  Fe- 
derici, Anthonius  Lelli  Putie  Nicole,  magistri  visores  comunis,  prò  sex  mensibus. 
Nomina  consiliariorum.  Contrade (<i)  Sancii  Pauli:  Tutius  lacobi 
Matthei  rector.  Cola  Nardi  Petri  Ciccie,  Stephanus  Maineschi,  Andreotius 
Pauli  lanutii,  Tutius  Angeli  Meuli  lohannis  Oddonis  rector,  lohannes  Angneli 
Petri  Stephani,  Thoballus  Cole  Thoballi,  Paulus  Pecoronis,  Cola  Angeli  Bru- 
nelli.  Petrutius  lectalancora,  Paulus  Cuzu  rector.  Cola  Prioma(«),  dominus 
Nicolaus  Mani,  Agostinus  Bonagure,  Iacobus  Cecchi  Oddonis,  Gjmtilutius  Goni 
rector,  dominus  Pascutius,  Cola  de  Streya,  consiliarìi  contrade  Sancte  Crucis. 
Anthonius  Geptii  rector,  Lucas  lohannis  Philippi,  Andreas  Honorii  Stuche, 
Antonius  Cole  Cocanarii  rector,  Colutia  Laurentii  lohannis  Cencii,  Cola  ma- 
gistri lohannis,  lohannes  Crescientii,  lohannes  Cole  Berardi,  Cola  Angeli  Cole, 

(a)  Di  mano  tUl  notaio  Pietro  di  Giovanni  di   Tlherico  (P).  (b)  Riferito  forse  alla  parola 

liber  qui  sottintesa  (ef,  il  primo  rigo  del  testo).  (e)  Nel  margine  sinistro  una  mano  del  sec.  xvU 

annotò  i  ^89        (d)  Originariamente  centrate  ;  poi  P  corresse  la  seconda  t  in  d        (e)  Abbr.  poma 
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consiliaiìi  contrade  Trìvii.      lacobus  Guerci,  Caputostu,  Geoigios  G>le  ^^erili, 
G)la  lohannis   domini   Nicolai   rcaor,  Petrutius   Coiecte  Intermontis,  ReJtrus 
Maraconis,  Cecchus  Taxilli,  Anglutius  Angeli  Taxilli,  Cecchus  Federici,  cotusi- 
liarìi  contrade  Castri  Veterìs.      qui  omnes  predicti  consiliarìi  iuraveront    in 
manibus  mei  Petri  notarìi  infrascripti  eorum  officium  esse  die  .xl  mensis  cnaii- 
Eodem  die  nobilis  vir  lacobus  lanutii  Cocanarìi  capudmilitia  civitatis  Tyl»uris 
iuravit  officium  predictum  bene  legaliter  sollicite   gerere,  administrare,  omru 
fraude  et  dolo  remotis. 

Infrascripti  sunt  conestabiles  civitatis  Tyburis:  in  primis  Xo- 
ballus  Cole  Toballi  de  Petescia,  Paulus  Sancti,  Paulus  lohannis  Ponzii,  Sylvester 
Butii  Cole,  conesubiles  contrade  Sancti  Pauli.      lacobus  lohannis  Cole  CeUìs, 
lacobus  Butii  lacobi  Oddonis,  Antonius  Getii,  Paulus  Cole  Pauli  Symonis,  co- 
nestabiles contrade  Trivii.      lohannes  Cencii,  lohannes  Mani,  Mattheus  Cole 
Totii,  Cola  Finalis,  conestabiles  contrade  Sancte  Crucis.      Butius  lohannis  de 
Burgo,  Butius  Cecchi  Taxilli,  Lellus  Pauli  Surcis,  Petrus  Marnili,  conestabiles 
contrade  Castri  Veteris  (*). 

Die  .XL  mensis  maii,  .xii.  indictione.  Congregato  et  coadn- 
nato  speciali  et  generali  Consilio  civitatis  Tyburis  in  sala  palatii  comunis  diete 
civitatis  ad  sonum  canpane  et  vocem  preconis,  ut  moris  est,  de  mandato 
nobilium  virorum  Antonii  Gratiant  comitis  diete  civitatis  et  lacobi  lanutii 
Cocanarii  capudmilitie  civitatis  prelibate  cum  consiliariis  et  conestabilibus  ci- 
vitatis predicte,  absentibus  tam  infrascriptis  consiliariis  et  conestabilibus,  vide- 
licet  Agostino  Bonagure,  Cola  lohannis  domini  Nicolai,  lacobo  lohannis  Cole 
Cellis,  lacobo  Butii  lacobi  CMdonis,  Butio  lohannis  de  Burgo,  Petro  MaruUi. 
Prima  prepositio.  In  quo  quidem  Consilio  dictus  dominus  capudmilitia 
proposuit  quod,  cum  multe,  varie  et  diverse  expense  fieri  contignat  sepe  sepius 
in  Tybure,  in  palatio  comunis  Tyburis,  prò  ipso  comune,  videlicet  prò  cera, 
carta  bammacina  et  corina,  tinta,  oleo  lanpadum,  reparatione  palatii,  a[m]ba- 
sciatoribus  0>),  nu[m]ptiisO>)  et  certis  aliis  expensis  necessariis  et  oportunis  prò 
quibus  non  potest  vice  qualibet  congn^arì  consilium,  quod  placeat  presens(c) 
Consilio  providere,  consulere  et  deliberare  quod  camerarius  comunis  omnes 
ipsas  expensas  libere  solvere  possit  de  pecunia  et  avere  dicti  comunis.  Se- 
cunda  prepositio.  Eodem  die.  Item  proposuit  dictus  capudmilitia 
in  dicto  Consilio  quod,  cum  mandatarii  comunis,  qui  fiierunt  istis  temporibus 
retroactis,  expiraverit  tempus  electionis  ipsorum,  nisi  refìrmentur  eorum  officium 
non  valeret,  quod  de  eorum  confìrmatione  vel  aliorum  electione,  quod  placeat 
presens  (0  Consilio  providere,  et  de  banditore  et  pulzatore  canpane  et  de  eorum 
salariis  consuetis.  Tertia  prepositio.  Item  proposuit  dictus  capudmi- 
litia in  dicto  Consilio  quod,  cum  ipse  eius  officium  capudmilitie  sine  duobus  fa- 
miliaribus  seu  burgeriis  commode  exercere  non  possit,  quod  de  ipsorum  electione 

(a)  Stgué  una  facciata  (e,  4  a)  in  biatuo.        (b)  Mamca  Vahhrevia^ioiu,        (e)  Jhhrm  pns 
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et  de  salartis  consuetis  ipsorum  quod  placeat  presensCO  Consilio  providere. 
Quarta  prepositio.  Item  proposuit  dictus  capudmilitia  in  dicto  Consilio, 
quod  sit  valde  necessarium  et  oportunum,  quod  porte  civitatis  Tyburis  ac  etiam 
pons  Lucanus  et  Ponticellus  custodiantur,  quod  placeat  presens  (0  Consilio  pro- 
videre et  de  eorum  salariis.  Quinta  prepositio.  Item  proposuit  diaus 
capudmilitia  in  dicto  Consilio  quod,  cum  sibi  vìdeatur  esse  nimis  necessarium 
et  oportunum  quod  habeatur  prò  comuni  unus  caballarìus  cum  quo  possit  ne- 
cessaria comunis  facere  et  adinplere,  quod  de  eius  electione  vel  plurium  et  de 
eius  salario  placeat  presens (<^)  Consilio  providere.  Sexta  prepositio. 
Eodem  die.  Item  proposuit  dictus  capudmilitia  in  dicto  Consilio  quod,  cum 
Petrutius  Petri  Nardi  gabellarius  et  collettor  gabelle  comunis  civitatis  Tyburis 
et  Anglutius  Angeli  Taxilli  notarius  eius  fìnierit  tempus  electionis  ipsorum  et 
necessarium  est  quod  alius  gabellarius  et  notarius  eligantur,  quod  de  ipsorum 
gabellarlo  et  notano  placeat  presens  («)  Consilio  providere  et  de  eorum  salariis. 
.VII.  prepositio.  Item  proposuit  dictus  capudmilitia  in  diao  Consilio  quod, 
cum  mensure  comunis  videlicet  rubitelle,  cuppe,  staterie,  aquarìe  prò  oleo  men- 
surando,  platea  sint  modo  ad  ipsum  comune  devolute  post  fìnem  officialium 
proximam  preteritam,  quod  de  ipsarum  venditione  et  ordine  servando  placeat 
ipsì  Consilio  providere.  .vili,  prepositio.  Item  proposuit  dictus  capud- 
militia in  dicto  Consilio  quod,  cum  prò  necessariis  de  causis  dicti  comunis  ali- 
quando  et  sepe  -dicto  comuni  occurentibus  necesse  in  Urbe  adbocatum  et  pro- 
curatorem  habere,  et  prò  eorum  salariis  sepe  sepius  comune  et  officiales 
requirantur,  quod  placeat  presens  («)  consilium  super  hec  providere. 

Item  00  proposuit  diaus  capudmilitia  quod,  cum  sint  extracti  de  bussula 
certi  consiliarii  qui  sunt  mortui  et  lacobus  Andree  de  castro  Galicano  prò 
syndico  comunis,  qui  lacobus  fuit  absens  et  est,  iam  est  diu,  et  nolit  dictum 
oifìcium  acceptare,  quod  placeat  ipsi  Consilio  loco  eorum  de  aliis   providere. 

Eodem  die  (0.  Super  quibus  omnibus  et  singulis  petiit  diaus  capud- 
militia sibi  et  prò  diao  comuni  sanum  et  utile  consilium  inpertiri. 

Eodem  die.  Quibus  omnibus  et  singulis  a  diao  Consilio  et  in  eodem 
existentibus  plenarie  auditis  et  intelleais  surresserunt  in  diao  Consilio  unus 
post  alium  successive  ad  arìngneriam  comunis,  videlica  lohannes  Angeli  Petri 
Stephani,  lohannes  Cole  Berardi,  dominus  Nicolaus  Mani,  tres  de  Consilio  spe- 
ciali, are[n]gantes(<>),  consulentes  et  concordantes  in  unum  consulerunt,  et  primo 
super  prima  prepositione,  quod  camerarìus  comunis  possit  et  valeat  omnes  et 
simgulas  expensas  legitime  factas  et  fìendas  in  predictis  et  aliis  necessariis  prò 
ipso  comuni  solvere  de  avere  et  pecunia  dicti  comunis  toto  tempore  sui  officii 
perdurantis,  abssque  aliqua  alia  deliberatione  consilii  in  posterum  facienda. 

(a)  Abbr.  pns  (b)  La  proposta,  non  nunttraia,  i  d'altro  amanuenu  (M),  contemporaneo  di  P 
(e)  Ripiglia  Pj  dopo  le  due  parole ,  come  di  solito,  scritte  nel  me\xo  del  margine  superiore  della  carta, 
P  lasciò  spazio  per  due  proposte;  ame^{0  della  pagina  scrisse  le  due  linee  seguenti,  dopo  le  quali  lasciò 
altreitanto  spazio  :  /'  nfio  e  l'altro  spazio  rimasero  poi  in  Uanco.         (d)  Manca  V  ahbrev. 
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Item  super  sccunda  prepositione,  de  mandatarìis,  canpanaiio  et  banditore 
consulerunt  et  dixenmt,  quod  ex  nunc  dicti  mandatarìi,  canpanarìus  et  ban- 
ditor  refirmentur  cum  illis  salariis  ut  estitit  actenus  consuetum  ipsos  habere  a 
comuni  Tyburìs  et  ex  nunc  prò  refinnatis  onuiimode  habeantun 

Item  super  tertia  preposìtione,  consulerunt  et  arengaverunt  supradìai  con- 
sultores,  quod  dictus  capudmilitia  habeat  plenam  et  liberam  potestatem  eligendi 
sibi  duos  bonos  burgarìos  seu  £imilìares  quos  sibi  melius  videbitur  et  placdnt 
cum  salario  consueto. 

Item  super  quarta  prepositione,  dixerunt  et  cqpsulerunt  supradicti  cod- 
sultores,  quod  pre&tus  capudmilitia  habeat  potestatem  predictos  portararios  et 
custodes  pontium  predictorum  eligendi  cum  eo  salario  (0  ut  melius  sibi  vìde^ 
bitur  expedire  prout  cum  eis  melius  se  poterìt  convenirL 

Eodem  die.  Item  super  .v.  prepositione,  de  caballario,  predicti  are- 
gnantes  et  consulentes  dixenmt,  quod  si  ipsi  capudmilitìe  videbitur  ipsum  ca- 
ballarium  necessarìum  esse  dicto  comuni,  quod  de  eo  inveniendo  et  lecolxgendo 
cum  salario  quo  melius  potuerìt  habere  prò  ipso  comuni,  dictus  capudmilitia 
habeat  omnimodam  potestatem  eligendi  caballarìum  pre£situm  et  eidem  de  sa- 
lario providendi  proot  sibi  melius  visum  fuerit. 

Item  super  .vi.  prepositione,  dixerunt  et  consulerunt  predicti  are[n]gantesO») 
et  consulentes,  quod  capudmilitia  habeat  plenam  et  liberam  potestatem  eligendi 
et  mictendi  ad  gabellam,  ad  ofHcium  gabellariati  exercendum,  unum  bonum  ho- 
minem prò  ga[bella]  (0  et  unum  bonum  et  spetialem  notarium  cum  ilio  salario 
ut  estitit  consuetum. 

Item  super  .vn.  prepositione,  dixerunt  et  consulerunt  predicti  are[n]gan- 
tesO>)  et  consulentes,  quod  diete  mensure,  videlicet  staterìa  et  aquaria  et  platea 
comunis  et  alie  mensure  bandiantur  per  publicum  preconem  comunis  tribus  vi- 
cibus  et  diversis  diebus,  et  plus  offerenti  exinde  per  capudmilitiam  deliberentur, 
dum  tamen  quod  repreponatur  in  Consilio. 

Item  super  .vili,  prepositione,  dixerunt  et  arengnaverunt  dicti  are[n]gan- 
tesO>)  et  consulentes,  quod  (A)  predicti  advocatus  et  procurator  refirmentur  prò 
tempore  presentis  capudmilitie,  et  habeant  a  comuni  salaria  eis  debita,  et  quod 
camerarius  libere  ipsos  solvere  possit  de  pecunia  et  avere  dicti  comunis. 

Item  («)  super  ultima,  dixerunt  et  arengando  consulerunt,  quod  consi- 
liarìi  et  rector  (0  cuiuscumque  contrate  loco  eorum  auctoritate  presentis  con- 
silii  habeant  potestatem  de  unoquoque  officiale  predicto  in  sua  contrata  et  in 
dicto  pago  de  aliis  providere  (g). 

Eodem  die(h).  In  cuius  quidem  reformatione  consilii  ùxto  et  misso 
partito  per  me  Petrum  lohannis  Ylberìd  notarium  comunis  et  cancellarle  Ty- 
burìs, de  mandato  supradicti  domini  capudmilitie,  ad  palluctias   et   bussulas, 

(a)  cum  -  mImìo  urim  dm*  voht,  (b)  ymmea.  V  ahhrtviMdou*.  (e)  Ahhr.  g«  (d)  Segu 
tx  nunc  tcrùio  t  poi  ctMcOUUo  JU  P  (e)  RiptglU  M  (Q  Stgu*  auctoriute  tcrùlo  *  poi  emmed- 
lato  da  M        (g)  Il  rtsto  dolU  pagima  fu  UueùUo  in  hùuuo,        (h)  RipigUm  P 
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quoci  quicumque  vult  et  eidem  placet  dictum  dictorum  consulentiuxn  quod  sit 
usxA  pars  et  mictat  palluctiam  suam  in  bussula  aleba  dello  sic,  et  quicumque 
vult  Gontrarium  mictat  palluttiam  suam  in  nigra  dello  non,  placuit  toti  Con- 
silio dictum  et  consultum  dictonmi  consulentium,  quia  omnes  palluttie  ìn- 
vente  fuerunt  in  busula  alba.  ConsiliarìKO  et  reaor  contrate  Sancte  Crucis, 
loco  lacobi  Àndree  syndici  generalis,  eligerunt  Cecchum  Georgii  qui  luravit  et 
ceteira;  loco  Petrutii  lectalancore  consiliarìi  eligerunt  Colam  Malingni  qui  iu- 
ra.vit  et  cetera;  loco  Georgi  Cole  Meli  consiliarìi  et  rectorìs  sue  contrate  eli- 
g^ezxmt  Andream  Cerronis  qui  iuravit  et  cetera;  loco  Gentilutii  consiliarìi  et 
rectorìs  sue  contrate  eligerunt  lanutium  Gorii  qui  iuravit  et  cetera. 

£  o  d  e  m  d  i  e  G*).    Nobilis  vir  lacobus  lanutii  Cocanarìi  capudmilitia  civi- 
taitis  Tyburìs  constitutus  in  locum  sale  palatii  comunis  ad  eligendum  gabella- 
riiim  et  notarìum  diete  gabelle,  qui  capudmilitia,  ex  potestate  eidem  adtrìbuta 
et  concessa  per  consilium  Tyburis,  elegit  in  gabellarìum  gabelle  prediae  et 
xiotarìum  infrascriptum,  videlicet  lohannem  Piccioli  gabellarìum  diae  gabelle, 
prò  tribus  mensibus  proximis  fìiturìs,  cum  salano  consueto,  Anthonium  ser 
Romani  notarìum  diete  gabelle,  prò  trìbus  mensibus  proximis  futuris,  cimi  sa- 
lario consueto.     Supradictus  capudmilitia  ut  supra  constitutus,  ex  potestate 
sibi  concessa  et  actrìbuta  a  Consilio  et  statuto  Tyburìs,  de  infrascriptis  homi- 
nìbus  et  personis  ad  infrascrìpta  officia  deputandis,  volens  aaendere  ad  dictam 
electxonem  £iciendam,  elegit  et  deputavit  infrascrìptos  ad  infrascrìpta  officia:  in 
primis,  Paulum  Angeli  Grelie  caballarìum  comunis,  qui  iuravit  dicto  die  et 
cetera,  cum  salano  .vi.  florenorum  prò  quolibet  mense  ;  Colam  Angeli  Cian- 
trì  (0,  lohannem  Maiurì,  lohannem  Nutii  Lande,  qui  iuraverunt  diao  die  et  ce- 
tera.   prediaos  tres  el(^it  ad  custodiam  pontis  Lucani,  prò  trìbus  mensibus, 
cum  salario  videlicet  dicto  lohanni  Maiorì  librarum  .xvm.  et  solidorum  .xx., 
diao  Cole  domini  Angeli  CiantrìCO  cum  salano  librarum  .xvi.  et  solidorum  .x. 
et  diao  lohatmi  Nutii  Lande  cum  salario  .xvm.  librarum  prò  totis  dictis  trìbus 
mensibus,  qui  inceperunt  servire  diao  die  et  cetera. 

Eodem  die.  Supradictus  capudmilitia  elegit  et  deputavit  ad  custo- 
diam Ponticelli,  tenpore  noctis,  cum  salarìo  .XL.  solidorum  prò  quolibet  mense, 
qui  incepit  servire  dicto  die  et  cetera,  Martinum  notarii  Nicolai  prò  trìbus 
mensibus,  qui  iuravit  et  cetera;  ad  custodiendam  portam  Sancti  Nicolai  elegit 
Mathalenum,  qui  iuravit  et  cetera,  cum  salarìo  .l.  soUidorum  prò  quolibet  mense, 
qui  incepit  servire  diao  die  ;  ad  portam  Sanae  Crucis  elegit  Giussonem,  qui 
iuravit  et  cetera,  cum  salario  unius  fioreni  prò  quolibet  mense,  qui  incepit  ser- 
vire dicto  die;  ad  custodiam  porte  de  Pratis  elegit  Vecchium  ser  Cionis(<i),  qui  iu- 
ravit et  cetera,  cum  salarìo  unius  fioreni  prò  quolibet  mense,  qui  incepit  servire 
diao  die  et  cetera;  ad  portam  Cornute  el^t  Simeonem  Andree  Matotini,  qui 
iuravit  et  cetera,  cum  salarìo  .xxx.  soUidorum  prò  quolibet  mense,  qui  incepit 
servire  dicto  die  et  cetera. 

(a)  Ripiglia  M       (b)  Ripiglia  P       (e)  Abhr.  cùnt*       (d)  Abbu  sdoU 
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E  od  e  m  die.  Pre£itus  capudmilitia,  ex  potestate  eidem  adtrìbuu  et  ceso- 
cessa  a  statuto  Tyburìs,  elegit  et  deputavit  in  suum  notarìum  appellatioiiis  et 
nullitatis  Colutiam  Laurentii  lohannis  Cencii,  qui  dicto  die  iuravit  et  cetexa. 

Nobilis  vìr  lacobus  lanutii  Cocaoarìi  capudmilitia  dvitatis  Tyburìs,  eùstens 
in  sala  palatii  comunis  Tyburis,  commisit  inposuit  et  mandavit  Rubeo  lohannis 
Paschalis  publico  preconi  et  banditori,  quatenus  hodie  vadat  per  civitatem  Ty- 
burìs  et  per  loca  consueta,  ut  consuetum  est  bandiri,  et  ibi  bandiat  et  preco- 
ni^et  quod,  quicumque  vult  emere  mensuras  et  stateriam  comunis  et  plateam 
prò  tribus  mensibus  proximis  fìituris,  veniat  et  venire  debeat  ad  cameram  co- 
munis, quia  plus  offerenti  dabuntur.  qui  Rubeus  preco  et  banditor  predictus 
iens  et  rediens  retulit  supradicto  domino  capudmilitie  et  mihi  notarlo  rescri- 
benti  predicta  omnia  fecisse  prout  superìus  babuit  in  mandatis  (0. 

Die  .xiiii.  mensis  mail.  Nobilis  vir  lacobus  lanutii  Cocanarii  ca- 
pudmDitia  civitatis  Tyburis,  existens  in  sala  palatii  comunis  Tyburis,  voleiis 
actendere  circha  ea  que  suo  incumbunt  officio,  videlicet  de  requìsitione  facienda 
de  familiis  comitis,  videlicet  vicario,  berueriis  et  equis  quos  retinere  debet  pre- 
fatus  Comes,  secundum  tenorem  statuti  Tyburis,  fecit  dicum  requisitionem,  qui 
Comes  videlicet  Anthonius  Gratiani  retinet  unum  vicarìum,  octo  burgerios  et 
.n.  equos  ut  retinere  debet  et  ut  fiiit  actenus  consuetum  C*). 

Eodem  die.  Supradictus  capudmilitia,  volens  actendere  circha  ea  que 
incumbunt  officio,  commisit  inposuit  et  mandavit  Pasquali  famulo  et  buigerìo 
ipsius  capudmilitie  et  Anthonio  Paterni  de  Tybure,  quatenus  vadant  hodie  et 
requirant  terminos  possesionum  et  honorum  comunis  ne  ab  aliquo  occnpentur 
et,  ut  invenerint,  referant  ei  et  mihi  notano,  qui  quidem  Pasqualis  et  Antho- 
nius dicto  die  euntes  et  redeuntes  retulerunt  supradicto  capudmilitie  et  mihi 
notano  rescribenti  predicta  omnia  fecisse  prout  habuerunt  in  mandatis  (9>. 

Eodem  die.  Nobilis  vir  lacobus  lanutii  G)canarii  capudmilitia  dvitatis 
Tyburis  commisit  inposuit  et  mandavit  Rubeo  lohannis  Pasqualis  publico  man- 
daurìo  et  preconi  dvitatis  predicte  presenti,  audienti  et  intdigenti,  quatenus  vadat 
per  loca  consueta  Tyburis,  bandiat  et  preconizet  quod,  quicumque  vult  emere 
m[en]suras  (4)  et  stateriam  et  plateam  comunis  prò  tribus  mensibus  proximis 
futuris,  veniat  ad  cameram  comunis,  quia  plus  offerenti  dabuntur.  qui  Rubeus 
preco  et  banditor  predictus  iens  et  rediens  retulit  supradicto  domino  capud- 
militie et  mihi  notarlo  rescribenti  predicta  omnia  fecisse  prout  superìus  habuit  in 
mandatis. 

Die  .XV.  mail.  Nobilis  vir  lacobus  lanutii  Cocanarii  capudmilitia  d- 
vitatis  Tyburis  commisit  inposuit  et  mandavit  Rubeo  publico  banditori  comunis 
Tyburis,  quatenus  hodie  statim  vadat  preconizet  et  bandiat  quod,  quicumque 
perhenaorie  vult  emere  plateam,  mensuras  et  state[r]iam  {à)  onnunis,  veniat 
ad  cameram  comunis,  quia  plus  offerenti  dabuntur.     qui  Rubeus  preco  pre- 

(a)  La  earla  stgiunU  fu  ìascUls  in  hianeo,  (b)  Il  resto  della  facciata  fu  lasciai»  im  ktamcQ, 

(e)  n  resto  della  facciata  fu  lasciato  in  kiamco.        (d)  Manca  l'aihrevia^ùme. 
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dictuSy  audito  dicto  mandato,  ivens  et  rediens  retulit  se  pitdicta  bandisse  et 
omnia  fecisse  prout  supra  habuit  in  mandatis. 

Die  .XVI.  mensis  maii,  .xii.  indictione.  Congregato  Consilio 
speciali  civitatis  Tyburis  cum  conestabilibus  pavesatorum  et  balistrarionim  (*) 
civitatis  predìcte  in  palatio  comunis  diete  civitatis,  de  mandato  nobilis  viri 
lacobi  lanuti  Cocanarii  capudmilitie  diete  civitatis,  ad  sonum  campane  et  vocem 
preconis  ut  moris  est,  ipsis  presentibus  meque  notario,  et  absentibus  omnibus 
officialibus  infrascriptis,  videlicet  Anthonio  Getii,  Cola  Prìomie(^),  lanutio 
Gorii,  domino  Pascutio,  Cola  de  Stregia,  lacobo  Guercìi,  Cola  lohannis  et  An- 
gdutio  Angeli  Taxilli.   > 

Prima  prepositio.  In  quo  quidem  Consilio  propusuit  dictus  capudmi- 
litia  quod,  cum  Nicolaus  Mei  dudimi  capudmilitia  et  lohannes  Mani  olim  nota- 
rius  comunis  et  Nardus  Sabastiani  olim  camerarìus  et  alii  omnes  officiales  pre- 
teriti sint  syndicandi,  et  presens  capudmilitia  teneatur,  ex  forma  statuti,  ipsos 
in  certis  terminis  a  statuto  prefìssis  facere  syndicari,  quod  placeat  ipsi  Consilio 
de  scyndicatoribus  prefatis  cum  uno  notario  et  eorum  salario  providere. 

Secunda  prepositio.  Item  proposuit  dictus  capudmilitia  quod,  cum 
de  mandato  ipsius  fuerit  preconizatum  tribus  et  diversis  vicibus  et  diebus  per 
loca  Tyburis  consueta,  quod  quicumque  voluerìt  emere  plateam,  mensuras  et 
stateriam  comunis  venire  deberet  ad  cameram  comunis  quia  plus  offerenti 
vendentur,  demum  in  Consilio  reponatur,  quod  placeat  consulere  quid  de  eis  sit 
faciendum. 

Tertia  prepositio.  Item  proposuit  dictus  capudmilitia  quod,  cum  ve- 
nerit  pridie  quodam  mandatum  ex  parte  dominorum  Urbis  officialibus  Tyburis 
et  comuni  quod,  infra  spatium  duorum  dierum  debeamus  solvere  notariis  qui 
scripserunt  treguam  fattam  Inter  comune  Tyburis,  ex  una  parte,  et  Raynaldum 
Butii  de  Ursinis,  ex  parte  altera,  quod  deberemus  solvere  florenos  .xn.  prò  parte 
comunis,  ad  penam  in  ipso  mandato  contentam  ;  quod  placeat  ipsi  Consilio  super 
prediais  et  dicto  mandato  providere.  cuius  mandati  tenor  per  omnia  talis  est: 
«  Nos  Paulus  CoUarii  et  Nutius  Tozoli  banderenses,  lacobellus  lohannis  ludei 
«lohannis,  Paulus  de  Tostb,  Petrus  Terramundi  et  Sabas  Bonus  macellarius, 
«  Qjiatuorque  eorum  consiliarii  felicis  societatis  pavesatorum  et  balistrarionim 
«Urbis,  Petrutius  Sabbe  luliani  et  lohazmes  Durabilis  antepositi  super  pacem 
«et  guerris  excelsi  Romani  populi,  ex  potestate  nobis  in  publico  parlamento 
«  concessa,  commictimus  inponimus  et  mandamus  tibi  lohanni  Scacarci  publico 
«  mandatario  (e)  curie  presenti  et  inteligenti,  quatenus  vadas  cites  requiras  pre- 
«  cipias  ac  mandes  personaliter  vel  ad  domum  eorum  solite  habitationis  publice 
«  et  alta  voce  vicario  audiente,  secundum  formam  sututi  Urbis  (<i),  vel  saltim  pre- 
«  sens  mandatum  seu  ediaum  assignationis  officialibus  in&ascriptis  civitatis  et 

(a)  Per  V  initrpreUL^iom  della  frase  qui  e  tutte  le  volte  che  si  incontra  più  innanzi  ef,  S  t  aiuta 
ciU  lih,  I,  cap,  xxHi,  (b)  Abbr,  poniie  (e)  Nel   margine  sinistro  P  annotò   G>pia  mandati 

miwi  comuni  Tyj^uris         (d)  Cf,  Sta  tuta  cit,  lib.  J,  eap,  xxxvH. 
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<f  castri  et  in  curiis  predirtorum  vel  aliciii  persone  Utente,  ut  eum  legat  capud- 
«  militie,  sedìali,  comuni,  uni versitati  et  hominibus  dirte  dvitatis  Tyburis  et  man- 
«gifìco  viro  Raynallo  Butii  de  Ursinis  domino  castri  Montis  Retundi  et  cui- 
«libet  ipsorum,  quatinus,  ad  penam  et  bandum  .x.  millia  florenorum  anrì, 
«  adplicandam  pio  medietate  camere  societatb  et  prò  alia  medietate  camere 
«diete  guerre,  et  de  facto  ab  eis  auferenda  infra  duos  dies  proximos  futuros 
«  post  assignationem  presentem  numerandos,  dent  et  solvant  ac  satìs&ciant  ciun 
«  efFectu  infrascrìptis  notariis  et  cuilibet  eorum  salarium  et  mercedem  eis  debì- 
«tam  prò  tregua,  facta  inter  ipsas  partes,  scrìpta  et  stipulata  per  ìpsos  nota- 
«rios,  videlicet  .xn.  florenorum  auri  prò  qualibet  dictarum  partium;  aliter  ad 
«  calvacatam  contra  vos  et  vestrum  quemlibet  legitime  procedemus  et  cetera  ;  tu 
«  vero  quicquid  in  hoc  feceris  nobis  fìdeliter  referas,  quia  tue  relation!  dabimus 
«  plenam  fìdem.  Datum  in  domo  nostre  residentie,  die  .xm.  mensis  maii,  .xn.  in- 
«dictione,  sub  anno  Domini  millesimo  .m^LXXXVim.  (*).  lohannes  Lauientiì 
«Muti  notarius  dictorum  quatuor  societatis». 

Super  quibus  omnibus  et  singulis  et  quolibet  predictorum  dictus  capudmi- 
litia  petiit  a  dicto  Consilio  salubrìter  provideri  et  sibi  prò  dicto  comuni  sanum 
et  utile  consilium  inpertiri. 

Qpibus  omnibus  et  singulis  a  dicto  Consilio  diligenter  auditis  et  pleoarìe 
intellettis,  surresserunt  in  dicto  Consilio  Toballus  Cole  Toballi,  dominus  Nico- 
laus  Mani,  lohannes  Angeli  Petrì  Stephani  et  G)lutia  Laurentii  lohannis  Cenciì 
de  Consilio  supra  dicto,  qui  in  arìngnerìa  constituti,  unus  post  alium  succes- 
sive concordantes  in  unum,  dixerunt  et  arengnando  consulerunt:  et  primo  super 
prima  prepositione  predicta,  videlicet  quod  presens  consilium  speciale  eligant 
et  eligere  debeant  quatuor  de  Consilio,  unum  videlicet  per  contradam,  qui,  aucto- 
ritate  presentis  consilii,  habeant  potestatem  Q>)  unum  bonum  S3mdicatorem  cum 
uno  bono  notario  qui  sindicare  debeant  capudmilitiam  preterìtum  et  alios 
omnes  officiales  de  gestis  et  administratione  per  eos,  et  habeant  prò  eorum 
salario  illud  quod  alii  similes  scyndicatores  actenus  habuerunt. 

Item  super  secunda,  dixerunt  et  arengnando  consulerunt,  quod  platea,  m[en]- 
suras  et  stateriam  predictis  nunc  non  vendantur  set  conserventur  prò  comune, 
et  post  lapsum  tempus  transactionis  pecudum,  vendantur  et  plus  offerenti  dentur. 

Item  super  tertia  prepositione,  dixerunt  et  arengando  consulerunt,  quod 
dictus  capudmilitia  habeat  plenam  et  liberam  potestatem  mictendi  ad  dictos 
dominos  Urbis  expensìs  comunis  unum  ambasciatorem  prò  dicto  mandato  de- 
fendendo et  ofièrat  velie  solvere  prò  parte  comunis  dictis  notariis  illud  quod 
congruum  est  et  non  superfluum. 

In  cuius  quidem  reformatione  consilii,  fiacto  et  misso  partito  per  me  no- 
tarium  ad  bussulas  et  palluctias,  ut  moris  est,  quod  iUi  qui  volunt  diaum  et 
consilium  dictorum  consulentium  in  predictis  et  quolibet  predictorum  sint  ex 

(a)  Ntì  mar  gnu  sùUstro  la  mane  dtl  su.  xvii  segnò  1389  (b)  Forsi  omesso  digendi 
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una  parte  et  mictant  palluttias  suas  in  bussula  aleba  de  sic,  et  iUi  qui  volunt 
contrarium  sint  ex  parte  alia  et  mictant  paluctias  suas  in  bussula  nigra  de  non, 
placuit  enìm  toti  ipsi  Consilio,  nemine  disscordante,  dictum  et  consultum  dictorum 
consulentium  in  predictis  et  quolibet  predictorum,  omnes  enim  diete  pallucte  in- 
dente fiientnt  in  bussula  aleba  de  sic,  et  sic  dictum  consilium  exstitit  refonnatum. 

Eodem  die.  Nobilis  vir  lacobus  lanutii  Cocanarii  capudmilitia  civi- 
tatis  Tyburis,  ex  potestate  sibi  concessa  a  supradicto  Consilio,  elegit  ambascia- 
torem  prò  factis  mandati  missi  comuni  et  officialibus  lacobum  Salvati. 

Eodem  istante.  Consiliarii  et  rector  et  conestabiles  contiate  San- 
cti  Pauli  eligenmt  unum  ex  quatuor  lohannem  Angeli  Petri  Stephani.  item 
de  contrada  Trivi  eligenmt  Anthonium  Cocanarium.  item  de  contrada  Castri 
Veteris  eligenmt  Cecchum  Taxilli.  item  de  contrada  Sancte  Crucis  eligenmt 
dominum  Nicolaum  Mani,     qui  omnes  quatuor  dicto  die  iuraverunt  et  cetera. 

Die  .xxiiii.  me n s i s  m a i i .  Congregato  Consilio  speciali  et  gene- 
rali civitatis  Tyburis  in  palatio  comunis  diete  civitatis  cum  conestabilibus 
pavesatorum  et  balistrariorum  Tyburis  ad  sonum  canpane  et  vocem  preconis, 
ut  moris  est,  de  mandato  nobilis  viri  lacobi  lanutii  Cocanarii  caputmilitie  diete 
civitatis,  ipsis  presentibus  meque  notario,  exceptis  officialibus  infrascriptis  Cola 
lohannis  domini  Nicolai,  Agostinus  Bonagure,  Paulus  Nardi  Cuzi,  Stephano 
Mameschi,  Ceccho  luUani  et  Sancto  Butii  Pauli. 

Prima  prepositio.  In  quo  quidem  Consilio  proposuit  dictus  capud- 
militia quod,  cum  nobilis  vir  Antonius  Gratiani  comes  Tyburis  et  eius  vicarium 
et  £Eimilia  sint  circha  fìnem  officiorum  suorum,  quod  placeat  ipsi  Consilio  pro- 
videre  de  uno  bono  et  ydoneo  syndicatore  forensi  cum  uno  bono  et  experto 
notario,  qui  syndicare  debeant  dictos  comitem,  vicarium  et  familias  de  gestis 
et  administratis  per  eos,  et  eisdem  de  salario  providere. 

Secunda  prepositio.  Item  proposuit  dictus  capudmilitia  in  dicto 
Consilio  quod,  cum  locatio  Serracinesci  facta  prò  tribus  annis  Nicolao  Mani  ten- 
pore  capudmilitiatus  Mathei  Angeli  Oddonis  et  de  proximo  conpleatur  et  secun- 
dum  capitula  noviter  facta  in  tregua  comunis  et  Raynaldi  Butii  de  Ursinis 
respondere  teneamur  Laurentio  Scalgle  de  Urbe  prò  dieta  locatione  prò  uno 
anno  florenos  .lxx.,  quod  super  hiis  placeat  providere. 

Item  proposuit  dictus  capudmilitia  in  dicto  Consilio  quod,  cum  propter  repre- 
salias  multas  concessas  contra  Tyburtinos  prò  speeialibus  personis  Tyburis  ad 
petitionem  et  istantiam  nepotis  Ceci  lohannis  Pauli  et  uxoris  lohannis  Villani 
et  certorum  aliorum  civium  de  Urbe,  comune  et  cives  Tyburis  cotidie  recipiant 
non  modicum  detrimentum  et  dampnum,  et  lacobus  Salvati  ambasciator  missus 
Romam  retulerìt  in  ipso  Consilio  quod  domini  Urbis,  videlicet  banderenses  et 
Quatuor,  petant  Sanctum  filium  lohannis  Nate,  qui  lohannes  pater  eius  fiiit  prin- 
cipalis  debitor  diai  Ceci  lohannis  Pauli,  quod  debeamus  mietere  dictum  San- 
tum  in  curiam  Campitolei  ad  dictos  dominos  si  obtinere  volumus  securitatem 
ab  eis,  quod  super  his  omnibus  placeat  providere. 
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Item  proposuit  dìctus  capudmilitia  in  diao  Consilio  quod,  cum  per  piesen- 
tem  camerarìum  comunis  sint  facte  multe  et  diversse  espanse  prò  transita  do- 
mìni lohannis  de  Hacud  ultra  pontem  Lucanom  cum  sua  comitiva,  et  exsenia 
facta  sìbi  ex  parte  comunis  Tyburìs  causa  evitandi  guastum  et  dampnum  se- 
getum  et  laborìs  et  vinearum  et  aliorum  fructuum  qui  in  canpo  Tyburtino 
sunt,  et  etiam  causa  castramentandi  et  conducendi  eos  estra  tenimenta  Ty- 
burìs, ut  ne  intulerìnt  noUs  dampnum,  et  etiam  sit  solutum(0  lohanni  Lau- 
rentii  Muti  et  Kutio  Vece  notarìis  qui  scrìpserunt  treguam  comunis  Tyborà 
et  Raynaldi  Butii  de  Ursinis  per  manum  Laurentii  Scalgle  et  lacobi  Salvati 
florenos  .x.,  et  certe  alie  expensse  sint  nuper  facte  certis  nu[m]ptiis  0>)  et  aliis 
personis;  que  expense  sunt  hec:  in  primis  solvit  dictus  Petrutius  camerarìus  co- 
munis Silvestro  Carsoli  prò  quatuor  tordas  prò  insennio  domini  lohannis  de  (<) 
Ahud  ponderis  .xvl  librarum  et  novem  unciarum,  ad  ratìonem  .x.  soUidorum 
prò  qualibet,  libras  .vn.,  sollidos  .x.,  denarìos  .vnu.      item  sdvit  lanutio  Co- 
canarìo  prò  trìbus  aquarìis  vini  copti  prò  insenio  supradiao,  ad  ratiouem 
.xxvm.  denarìorum  inseaatorum,  libras  .m.  et  sollidos  .x.      item  solvit  eidem 
lanutio  Cocanarìo  prò  .xvi.  mensectis  vini  crudi  prò  supradicto  inaennio,  ad 
rationem  .xvi.  denarìorum  insectatorum,   sollidos  .xx.      item   solvit  etdem 
lanutio  Gx:anarìo  prò  una  vettura  aselli  sui  qui  portavit  cum  dicto  insenio 
unam  salmam  panis  ad  dictum  dominum  lohannem  Ahud  sollidos  .vm.      item 
sit  solutum  domino  Stephano  lanutii  prò  trìbus  aquariis  vini  crudi,  ad  .xn.  de- 
narìos insettatos,  sollidos  .xxx.  prò  supradicto  insenio,      item  sit  solutum  uxori 
lohannis  Petrì  Ursini  prò  unam  sacham  panis  prò  supradiao  insenio  et  uxori 
Petrutii  Oddonis,  inter  amo,  sollidos  .xun.     item  sit  solutum  Pìlocho  pio 
.y.  aquarìis  vini  crudi  prò  uno  alio  insenio  misso  dicto  domino  Iohanni(<i),  ad 
rationem  .xvi.  denarìorum  insectatorum,  libras  .m.  et  denarìos  .xvl      item 
sit  solutum  prò  una  salma  cerasis  prò  supradicto  insenio  sollidos  decem  et 
ottoCO.      item  sit  solutum  uxorì  quondam  Gecchi  Toppe  prò  pene  misso  dicto 
domino  lohanni  cum  dicto  insenio  secundo  sollidos  .xvu.      item  solvit  prò 
duobus  presuptis  missis  cum  dicto  insenio  secundo  sollidos  .xv.  Cole  de  Roma, 
item  sit  solutum  lohanni  Nardilli  et  Sabbe  Sancti  du[m]pQeO>)  Lucie,  qui  por- 
taverunt  una  vice  insenium,  prò  quolibet  sollidos  .xu.     item  sit  solutum  Toballo 
Cole  Theoballi  conestabili  qui  stetit  ad  custodiam  arcis  pontis  Lucani  propter 
transitum  supradicti  domini  lohannis  Ahud,  prò  duobus  diebus  et  nottibus,  sol- 
lidos .XVI.      item  sit  solutum  Cole  Malingni  conesubili  misso  eodem  modo 
ad  custodiam  arcis  pontis  Lucani,  prò  duobus  diebus  quibus  stetit  et  tenporì- 
bus  nottis,  sollidos  .xvi.      item  sit  solutum  eidem  Cole  Malingni  adbasciatori 
misso  per  capudmilitiam  supradicto  domino  lohanni  de  Hagud,  dum  ipse  do- 
minus  Johannes  Ahud  stabat  in  campo,  prò  dieta  ambasciata  sollidos  .xim<^. 

(a)  Segut  lohannis  tcritto  t  poi  cancellato  da  P  (b)  Manca  l' ahhrtvia^ione,  (e)  prò  •  de 
aggiunte  nel  margine  sinistro  da  P  (d)  prò  -  lohanni  aggiunte  lul  margine  destro  da  P  (e)  sol' 
lidoi  -  otto  aggimtu  da  ài  tu  tpa^io  laseimto  in  Homo  da  P 
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item  sh  solatum  Angelo  Butii  lacobi  Oddonis,  ambascyatori  misso  una  cum  diao 
Cola  ad  dictum  dominum  lohannera  Ahud  prò  dieta  ambasciata,  sollidos  .xvi. 
item  8tt  solutum  eidem  Angelo,  qui  stetit  ad  custodìam  arcis  pontis  Lucani  prò 
duobus  diebus,  sollidos  .vm.  item  sit  solutum  Anthonio  Angeli  Tey,  qui  stetit 
ad  custodiam  arcis  pontis  Lucani  prò  duobus  diebus,  sollidos  .vm.  item  sit 
solutum  Cole  Andree  de  Valle  Frigita,  qui  stetit  ad  custodiam  dicti  pontis  prò 
duobus  diebus,  sollidos  .vm.  item  sit  solutum  Stephano  Cole  Philippi,  qui  stetit 
ad  custodiam  dicti  pontis  prò  duobus  diebus,  sollidos  .viil  item  sit  solutum 
Petro  MaruUi,  qui  stetit  ad  custodiam  dicti  pontis  prò  duobus  diebus,  sollidos  .vm. 
item  sit  solutum  Angelo  Butii  Sancti,  qui  stetit  ad  custodiam  predictam  prò  duo- 
bus  diebus,  sollidos  .vm.  item  sit  solutum  Cole  Golye,  qui  stetit  ad  dictam 
custodiam  prò  duobus  diebus,  sollidos  .vm.  item  sit  solutum  Ceccho  Pape,  qui 
stetit  ad  dictam  custodiam,  sollidos  .vm.  prò  duobus  diebus.  item  sit  solutum 
Petro  Luce  Tyberii,  qui  stetit  ad  custodiam  predictam  sollidos  .vm.  item 
sit  solutum  eodem  modo  prò  dieta  custodia  Luce  Pauli  Grossi  sollidos  .vm. 
item  sit  solutum  lacobello  Petrutii  Rentii,  qui  stetit  ad  dictam  custodiam  dicti 
pontis,  sollidos  .vm.  item  sit  solutum  lohanni  Crescientii,  qui  stetit  ad  cu- 
stodiam dicti  pontis,  sollidos  .vm.  item  sit  solutum  Cole  de  Arezo  misso  ad 
pontem  Manulum  per  capudmilitiam,  causa  ut  cives  qui  iverint  ad  Urbem  non 
baberent  dampnum  propter  transitum  supradicti  domini  lohannis  Ahud,  sol- 
lidos .vm.  item  sit  solutum  Cole  Butii  Viti,  qui  stetit  ad  custodiam  dicti  pon* 
tis,  sollidos  .vm.  item  sit  solutum  Anthonio  lacobi  Ramontis,  qui  stetit  ad 
custodiam  diai  pontis,  sollidos  .vm.  item  sit  solutum  Petrutio  Benedette  ex- 
cubiatore  misso  in  Papi  sollidos  .v.  item  sit  solutum  Sancto  Valentis  qui 
ivit  ad  Villam  sollidos  ,x.  item  sit  solutum  Nardo  Angeli  lohannis  Piccioli, 
qui  ivit  per  viam  Urbis  ociferandum,  sollidos  .mi.  item  sit  solutum  eidem 
Nardo,  qui  stetit  ad  custodiam  pontis  Lucani,  sollidos  .vm.  item  sit  solutum 
lacobo  Salvati  ambasciatore  misso  ad  Urbem  prò  supradicto  mandato  et  prò 
Sancto  filio  lohannis  Nate  et  prò  securitate  libras  .v.  et  sollidos  .xn.  prò  .vm*". 
diebus  et  diversis  vicibus.  item  sit  solutum  prò  una  cathena  prò  porta  de 
Cornuta  Consilio  Dathuli,  sollidos  .xxxv.  item  sit  solutum  Cole  Andree 
Meuli  qui  ivit  ad  Palomarìam  sollidos  .vm.  item  sit  solutum  Paulo  Nasci  prò 
uno  quartarone  casei  soUidos  .xxxv.,  et  dictum  caseum  missum  fuit  dicto  do- 
mino lohanni.  item  sit  solutum  unì  nu[m]ptio  («)  misso  per  dominum  Lan- 
dulfum  de  Columpna  sollidos  .v.  quod  placeat  ipsas  expensas  et  solutiones  et 
earum  quamlibet  tamquam  licite  factas  per  omnia  aceptare  et  confìrmare. 

Qpibus  omnibus  et  singulis  a  dicto  Consilio  diligenter  auditis  et  plenarie 
intelectis,  surresserunt  in  dicto  consUio  Toballus  Cole  Toballi,  dominus  Nico- 
laus  Mani  de  Consilio  speciali  et  Benedictus  C>)  Cole  Benediai  de  Consilio  ge- 
nerali (^),  qui  in  arengnaria  costituti  (0,  unus  post  aUum  successive  in  unum  con- 

(a)  Manca  V abbreviarle,  (b)  Sopra  U  àiu  parole  P  scrisse  rispelUvamenU  Va-oit  (e)  Sopra 
la  parola  P  scrìsse  e  poi  camcellò  cat 
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cordantes,  axengando  dixenmt  et  consulenint  :  super  prima  prqx>sitioiie  predicta, 
videlicet  quod  illi  quatuor  qui  fueruht  ad  digendum  syndicatorem  Nicolao  Mei 
olim  capudmilitie  et  aliis  offidalibus  qui  fuerunt  cum  eo,  habeant  plenam  et 
liberam  potestatem  eligendi  unum  bonum  et  expettum  virum  syndicatorem  fo- 
rensem  cum  uno  bono  et  ezperto  notario,  qui  syndicaie  debeant  diaos  comi- 
tem,  vicarium  et  familias  suas  de  gestis  et  administratis  per  eos,  et  habeant 
potestatem  eisdem  de  salario  provìdendL 

Item  super  secunda  prepositione,  dizeru[n]t  («)  et  axengando  consulerant 
quod,  finito  tenpore  locationis  fatte  per  Matheum  Angeli  Oddonis  de  tenimentn 
castri  Serracinescbiy  bandiatur  tribus  vicibus  et  diversis  diebus  per  loca  Tybii- 
ris  consueta  quod»  quicunque  vult  in  accabellum  tenere  dìctum  tenimentum 
prò  uno  anno,  veniat  ad  cameram  comunis  quia  plus  offerenti  dabitur,  et  de- 
nuo  in  Consilio  reponatur. 

Item  super  tertia,  dizerunt  et  arengando  consulerunt,  quod  Sanctus  filius 
lohannis  Nate  mictatur  ad  Urbem,  expensis  comunis  Tyburts,  ad  Laurentium 
Scalgle,  et  si  dicto  Laurentio  videbitur  et  placebit  ipsum  Sanctum  represeotandum 
fòre  coram  dominis  banderensibus  et  Quatuor,  bene  quidem,  si  non  autem,  non. 

Item  super  quarta  prepositione,  dixenmt  et  arengando  consuìerunt,  quod 
omnes  et  sìngule  expense  fatte  per  camerarium  comunis  prò  omnibus  predi- 
ctis  in  dieta  propositione  contentis,  et  etiam  si  solute  non  essent,  quod  pre- 
sens  camerarius  comunis  de  pecunia  et  ere  dicti  comunis  libere  solvere  possit 
et  solute  sint  et  notarius  scrìbere,  et  auctoritate  presentis  consilii  sint  accepte. 

In  cuius  quidem  reforroatione  consilii  £itto  et  misso  partito  per  me  nou- 
rìum  ad  bussulas  et  paluctas,  ut  morìs  est,  quod  illi  qui  volunt  dictum  et  con- 
silium  dictorum  consulentium  in  predictis  et  quolibet  predictorum  sint  ex  una 
parte  et  mictant  paluptias  suas  in  busula  aleba  de  sic,  et  illi  qui  volunt  contra- 
rium  sint  ex  parte  alia  et  mictant  paluctas  suas  in  nigra  de  non,  placuit  enim 
ipsi  Consilio  dictum  et  consultum  dictorum  Toballi  et  domini  Nicolai  consulen- 
tium in  predictis  et  quolibet  prediaomm,  non  obstantibus  .vn.  paluctis  inven- 
tis  in  bussula  nigra  de  non,  quoniam  in  bussula  aleba  de  sic  invente  fuerunt 
.LV.  palucte,  et  sic  dictum  consilium  extitit  reformatum. 

E  o  d  e  m  die.  Congregati  dominus.Nicolaus  Mani,  lohannes  Angeli,  Cec- 
chus  Taxilli  et  Antonius  G)canarius  quatuor,  per  consilium  Tyburis  depiiuti 
super  electione  unius  S3mdicatoris  cum  uno  notano  qui  scyndicare  debeant  Co- 
lam  Mey  olim  capudmib'tiam  et  alios  omnes  officiales  preteritos,  in  camera  pa- 
latii  comunis,  de  mandato  nobilis  viri  lacobi  Cocanarii  capudmilitie,  eligenmt 
scyndicatorem  Theoballum  Nicolai  Theoballi  et  G>lam  Sisti  notarium  diete 
scyndicationis,  qui  iuraverunt  et  cetera,  cum  salario  consueta 

Die  .XXV.  maii.  Nobilis  vir  lacobus  lanutii  Oxanarìi  capudmilitia 
civitatis  Tyburis  commisit  inposuit  et  mandavit  Rubeo  lohannis  Pasqualis  pu- 


(«)  èùuua  V  abbreviazioni. 
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blìco  banditori  civitatis  Tyburis,  quatenus  hodie  statim  vadat  per  loca  Tybu- 
ris  consueta,  preconizet  et  bandiat,  quod  quicumque  vult  in  accabellum  tenere 
tenimentum  castri  Serracineschi  prò  uno  anno,  veniat  ad  cameram  comunis, 
quia  plus  offerenti  locabitur.  qui  Rubeus  preco  predictus  iens  et  rediens  re- 
tulit  se  predicta  bandisse  et  omnia  fecisse  prout  supra  habuit  in  niandatis. 

Die  .XXVI.  mensis  maii.  Nobilis  vir  lacobus  lanutii  Cocanarìi  ca- 
pudmilitia  civitatis  Tyburis  commisit  inposuit  et  mandavit  Rubeo  publico  pre- 
coni et  banditori  diete  civitatis  Tyburis,  quatenus  hodie  statim  vadat  per  loca 
Tyburis  consueta  et  ibi  bandiat  et  preconizet  quod,  quicumque  vult  in  acca- 
bellum tenere  tenimentum  castri  Serracineschi  prò  uno  anno  proximo  futuro, 
veniat  ad  cameram  comunis,  quia  plus  offerenti  locabitur.  qui  Rubeus  preco 
predictus  iens  et  rediens  retulit  se  predicta  omnia  bandisse  et  fecisse  prout  su- 
perìus  habuit  in  mandatis. 

Die  .xxvii.  mensis  maii.  Nobilis  vir  lacobus  lanutii  Cocanarìi  ca- 
pudmilitia  civitatis  Tyburìs  commisit  inposuit  et  mandavit  Rubeo  lohannis  Pa- 
squalis  publico  preconi  et  banditori  diete  civitatis,  quatenus  hodie  statim  vadat 
per  loca  Tyburìs  consueta  ubi  banditur,  et  ibi  bandiat  et  preconizet  quod,  qui- 
cumque vult  in  accabellum  tenere  tenimentum  castrì  Serracineschi  prò  uno  anno 
proximo  futuro,  veniat  ad  cameram  comunis,  quia  plus  offerenti  locabitur,  et 
hoc  est  ultimum  et  perhe[m]torìum(*)  bandimentum.  qui  Rubeus  preco  pre- 
dictus iens  et  rediens  retulit  se  predicta  bandisse  et  omnia  fecisse  prout  supe- 
rìus  habuit  in  mandatis. 

Eodem  die.  Congregati  in  camera  palatii  comunis  dominus  Nicolaus 
Mani,  lohannes  Angeli,  Cecchus  Taxilli  et  Anthonius  Cocanarìi,  quatuor  per 
consilium  Tyburis  eletti  et  deputati  ad  eligendum  unum  syndicatorem  foren- 
sem  cum  uno  notarlo,  qui  syndicare  debeant  Anthonium  Gratiani  comitem,  eius 
vicarìum  et  familias,  de  mandato  nobilis  virì  lacobi  Cocanarìi  capudmilitie  ci- 
vitatis Tyburìs,  ex  potestate  eis  a  dicto  Consilio  adtrìbuta,  eligerunt  lohannem 
Cece  de  Velletro  scyndicatorem  et  Anthonium  Cellii  notarìum  diete  scyndica- 
tionis,  cum  salano  videlicet  diao  lohanni  duorum  florenorum  et  dicto  Antho- 
nio  cum  salarìo  unius  floreni  ciun  dimidio. 

Nomina  conestabilium  extracta  de  bussula  tertie  traete  per  manum 
lohannis  Mani  tunc  notarìi  comunis  civitatis  Tyburìs  :  Cola  Lelli  Bon^atie,  Palu- 
tius  Zacchoni  conestabiles  pavesatorum,  Rentius  lotumi  Meuli  Oddonis,  Petrutius 
Cole  Stremi  conestabiles  balistrarìorum,  de  contrada  Sancti  Pauli.  Andreas 
Benediai,  Sanctus  Butii  Pauli  conestabiles  pavesatorum,  Bartholomeus  PeczuUi, 
Cecchus  luliani  conestabiles  balistrarìorum,  de  contrada  Castrì  Veterìs.  Johan- 
nes Cole  Berardi,  lohannes  Cecchi  magistri  lohannis  conestabiles  pavesatorum. 
Cola  Golia,  lohatmes  Angeli  Paranelli  conestabiles  balistrarìorum,  de  contrada 
Trìvi.      Cola  Mani,  Paulus  Nalli  conestabiles  pavesatorum,  Paulus  Grelia,  An- 

(a)  MoNca  Pabbrevia^ùmt. 
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tofùus  Lipi»  Porcelli  coneatabtfcs  balistiarìonim,  de  caotndai  Saocte  Cnids. 
qui  onmes  et  singufi  conesubiks  predicti  iunnrenint  ad  sancu  Dei  evangteiia 
dieta  eorum  officia  bene  l^aliter  exaccie  per  sex  mensibiis  pfxndmis  fatsxns, 
incipkado  a  die  .xxvn.  mcnsis  maii  et  ut  sequitur  finendo  (O. 

Die  .iii.O>>  mensis  iunii.  Congregato  consiBo  spedali  dvitatìs  Ty- 
buris,  de  mandato  nobOis  viri  lacobi  lanutii  Cocanarii  rapndmiliiie  ciritatis 
Tybmis,  in  sala  palatii  comtmis  diete  dvitatis  ad  sonum  campane  et  voccm 
prcconis,  ut  morìs  est,  ìpsis  presentibus  meque  notano,  et  abaentibas  oamih:< 
infrascrìptis  officialibus,  viddicet  Tutio  lacobi  Mathd,  Tutio  Angdi  Meoli  Od- 
donis,  Colutia  Laurentii  lohannis  Cenai,  Cola  magistri  I<4iannis,  Paulo  Cuzi, 
lanutìo  Gocii,  domino  Pascutio,  Cola  Icrfiannis,  Pctrutio  Cole  Stremi,  Antbooio 
Lippi  Porcelli  et  Ceccho  luliani. 

In  quo  quidem  Consilio  proposuit  dictus  capudmilitia  quod,  cnm  de  man- 
dato presentis  domini  comitis  et  ipdus  banditum  (uerit  quod  omnes  dves 
Tyburtini  debeant  totum  bladum  leponendum  et  reo^igendum  per  eos,  in 
quacumque  parte  seminaverint,  deberent  ipsum  bladom  totum  sine  aliqua  dimi- 
nutiooe  conducere,  reponeie  et  reportare  in  dvttate  Tyburis,  et  dicatur  quod 
certi  dTes  ipsum  bladum  reponunt  àììlbi  quam  in  Tybure  et  non  cunmt  de 
bandimento  prefitto,  quod  super  hib  placeat  providere. 

Item  proposuit  dictus  capudmilitia  quod,  cum  teneamur  ex  ddxto,  secoo- 
dum  formam  statuti  (0,  fieri  fiicere  quatuor  super  dampnis  dads,  quod  placcai 
ipsi  Consilio  de  ipsis  quatuor  et  eorum  notano  provìdere. 

Item  proposuit  quod,  cum  domus  ubbi  nunc  cancellarla  moratur,  que  locata 
fuit  per  lohannem  magistri  lohannis  prò  uno  anno  ipse  lohannes  ipsaro  do- 
mum  repetat  et  non  vult  amplius  ad  pentlonem  dare,  quod  placeat  ipd  Consilio 
provìdere  de  una  domo  prò  cancellaria  ubbi  acta  et  res  comunis  reponi  possint 

hcm  proposuit  quod,  cum  prìdem  quando  senator  Urbis  iuravit  offidum, 
ipse  capudmilitia  in  ambasciatam  miserit  dominum  Nicolaum  Mani  et  ìannriiim 
Cocanarium  cum  uno  fiimulo  ad  ipsum  senatorem  et  ad  alios  dominos  Uibis, 
ad  obtulendum  eb  ex  parte  comunis  et  causa  obtinendi  securitatem  comnnìs 
et  prò  certis  aliis  negotiis  inpetrandis,  et  seduti  fuerint  per  eos,  prò  dieta  secu- 
ritate  concessa,  ,xtl  bononienos,  quod  placeat  deliberare  quod  presens  carne- 
rarius  comunis  ipsos  ambasciatores  et  dictos  bononienos  solvere  possit  de  pe- 
cunia comunis  predicti. 

Item  proposuit  dictus  capudmilitia  quod,  cum  sit  solutum  per  camerariom 
comnnìs  Matheo  Angeli  Oddonis  soUidos  .xnn.,  et  prò  veaura  equi  lanutii 
Cocanarii  sollidos  .viiL,  et  Nicolao  Mei  sollidos  .xmL  ambasciatori  misso  ad 
lohannem  de  Ursinis  in  servitium  comunis  ex  parte  comums,  quod  placeat 
ipsas  expensas  deliberare  et  acceptare. 


(a)  n  resto  della  facciate  fu  lasciate  w  bianco.        (b)  Il  namtro  fu  eomUo  sopra  urna  en|«M- 
ria  p  (^primo^  da  P        (e)  QT.  Statata  cit.  Uh.  IV,  eap,  xlix. 
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Super  quibus  omnibus  et  singulìs  et  quolibet  predictorum  dictus  capudmi- 
litia  petiit  a  dicto  Consilio  salubrìter  provideri  et  sibi  prò  dicto  comuni  sanum 
et  utile  consilium  inpertiri. 

Qpibus  omnibus  et  singulis  a  dicto  Consilio  diligenter  auditis  et  plenarie 
intellettis,  surresserunt  in  ipso  Consilio  dominus  Nicolaus  Mani  lohannis  Cole 
Berardi  et  lohannes  Angeli  de  Consilio  supradicto  qui  in  arengerìa  costituti, 
unus  post  alium  successive  arengando,  dixerunt  et  consulerunt:  super  prima  pre- 
positione  predicta,  videlicet  quod  omnes  et  singuli  cives  Tyburtini,  qui  semi- 
naverint  bladum  in  quacumque  parte,  teneantur  et  debeant  ipsum  bladum 
reponere  et  reportare  in  Tybure,  et  quicumque  cessaverint  (*)  obedire  00  ban- 
dimentum  £attum  per  comitem  et  capudmititiam,  teneantur  ad  penam  .xxv.  libra- 
rum  provisinorum  prò  quolibet  non  reponente  non  obbediendo  mandatis  pre- 
fatis,  et  quod  ipsi  comes  et  capudmilitia  habeant  plenam  et  liberam  potestatem 
super  predictis  ponendi  guardianos  et  custodes  prout  eis  melius  visum  fuerit, 
et  contra  inobbedientes  penas  exig^e  sine  strepitu  et  figura  iudicii,  et  quod  in 
predictis  per  inquisitionem  procedere  possint  et  quemlibet  accusare. 

Item  super  secunda,  dixerunt  et  arengando  consulerunt,  quod  presens  con- 
silium speciale  eligant  et  eligere  debeant  quatuor  bonos  viros,  unum  videlicet 
per  contrada,  supra  dampnis  datìs,  et  ipsi  quatuor  potestatem  habeant  eligendi 
notarìum. 

Item  super  tertia,  dixerunt  et  arengando  consulerunt,  quod  presens  capudmi- 
litia habeat  plenam  et  liberam  potestatem,  auctoritate  presentis  consilii,  recol- 
ligendi  ad  pentionem  unam  domum  actam  prò  cancellaria  predicta,  propinquam 
palatio  comunis  si  reperiri  poterit,  prò  pretio  quo  cum  eo  melius  se  poterit 
conveniri,  solvendo  per  camerarium  comunis  presentem  et  fiiturum  de  pecunia 
comunis  predicti. 

Item  super  quarta,  dixerunt  et  arengando  consulerunt,  quod  presens  came- 
rarius  comunis  possit  et  debeat  ipsos  ambasciatores  et  famulum  et  bononenios 
solvere  de  pecunia  comunis  predicti. 

Item  super  ultima,  dixerunt  et  arengando  consulerunt,  quod  camerarius 
presens  de  pecunia  comunis  habeat  potestatem  solvendi  dictis  Matheo  et  Nicolao 
ambascatoribus(c)  et  prò  vettura  dirti  equi  illud  quod  in  propositione  continetur. 

In  cuius  quidem  reformatione  consilii,  farto  et  misso  partito  per  me  nota- 
rìum ad  bussulas  et  pallurtas,  ut  moris  est,  quod  illi  qui  volunt  dirtum  et  con- 
silium dirtorum  consulentium  in  predictis  et  quolibet  predictorum  sint  ex  una 
parte  et  mictant  pallurtas  suas  in  bussula  alba  de  sic,  et  illi  qui  volunt  con- 
trarium  sint  ex  parte  alia  et  mictant  palluctas  suas  in  bussula  nigra  de  non, 
placuit  eni[m]  i^)  toti  ipsi  Consilio  dirtum  et  consultum  dirtorum  consulentium 
in  predirtis  et  quolibet  predictorum,  omnes  enim  pallute  invente  fiierunt  in 
bussula  aleba  de  sic,  et  sic  dirtum  consilium  extitit  reformatum. 

(a)  Scritto  da  P  cessavit  poi  corretto  con  inchiostro  diverso.  (b)  Ahhr,  obedier  (e)  Jbbr 
ambascat  (d)  Manca  f  abbreviazione. 
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Eodem  istante.  Consiliarìi  contrade  Sancti  Pauli  et  conestabiles 
eligerunt  quatuor  supra  dampnis  datis,  Colam  Angeli  BrunellL  item  de  con> 
trada  Castri  Veterìs  eligerunt  Paulum  Tuchi  magistrì  Petri.  item  consiliarìi  et 
retores  et  conestabiles  contrade  Trìvii  eligerunt  lohannem  Angeli  Paianelli. 
item  consiliarìi  et  retores  et  conestabiles  contrade  Sancte  Cruds  eligerunt  Co- 
lam Mani,  qui  .ini.or  dicto  die  iuraverunt  dieta  eorum  officia  bene  et  legaliter 
exercere,  et  eligerunt  notarìum  eorum  Matthiutium  Colutie  qui  iuravìt  et  cetcra. 

«  Viri  nobiles  et  amici  carissimi.  Rediens  Vicobarìum  nuper  reperì  offentio- 
«  nis  facte  in  nostros  fìdeles  indaginem  verìtatis,  videlicet  qualiter  proximo  prete- 
«  rìto  die  iovis  nonnulli  de  vestra  dvitate  latrunculi  exeuntes,  ex  nostris  fidelibus 
«  de  Taglacotio  duos  cum  .vnn.  bestiis  oneratis,  fere  iuxta  nostros  muios  capere 
«  presumpserunt  fertur,  et  quod  eos  conduxerunt  Larianum.  cuius  rei  patratio 
«me  coheget  non  modicum  admirarì;  nostis  etenim  germanum  meum  domi- 
«  num  comitem  Taglacotii  et  me  utique  nullam  vobis  causam  aut  colorem  ali- 
le quem  prebuisse,  ob  quem  talia  deberent  enormia  nostri  ferre;  nostis  preterea 
«quod  nos,  sub  spe  future  quietis  ac  bone  conviciniutis,  pacifice  tollerasse 
«  da[m]pna(«)  alia  et  ofFensas  nostris  in  vestro  territorio  dudum  factas,  et  nostro- 
«rum  fìdelium  captionem,  cui  vestros  adfuisse  cives  vobis  patuit  atque  nobis;  quo 
«  drha  vestram  ortor  amicitiam  et  requiro,  quatenus  prò  liberatione  eorundem 
«  fìdelium  et  raube  restitutione  placeat  operarì,  illud  in  hiis  agentes  quo  videa- 
«  mini  vobis  ad  displacentiam  hoc  cessisse,  scivique  quod  huic  offentioni  reperti 
«  sunt  vestri  cives.  id  igìtur  operari  vos  rogo  quod  ad  condecentem  amicitiam 
«  cedere  videatur.  hii  sunt  etenim  cives  vestri  buie  offentioni  reperti  :  Nardus 
«Toppa  et  Ottosolli.    lohannes  de  Ursinis.    Vicobarii,  .xxvn.  mensis  mai». 

«Honorabiles  amici  carissimi,  post  salutem  et  animum  ad  grata  parati. 
«  Recepimus  vestras  literas  continentes  in  effetto  de  bestiis  et  rebus  ablatis  iUis 
«  de  Taglacotio  et  cetera.  quibus  respondemus  quod  .xxvn.  huius  mensis  certi 
«  sacchardi,  qui  morantur  ad  servitia  domini  nostri  pape  in  castro  Lariani,  con- 
«duxserunt  quinque  muli  et  quinque  somarii  cum  una  salma  pisdum  et  duo 
«  captivi,  diceotes  et  asserentes  dictas  bestias  elevasse  hominibus  et  personis  de 
«Taglacotio  rebellibus  et  inimi[ci]s (•)  pub[li]cis (*)  domini  nostri  pape  et  san- 
«  cte  Romane  Ecclesie,  propter  quod  ipsos  cum  dictis  rebus  ablatis  receptamus, 
«  et  sunt  in  castro  Lariani,  quia  intensionis  nostre  est  offendere  et  ofiendi  lacere 
r  omnes  rebellos  et  inimicos  Q>)  dicti  domini  nostri  pape  et  Ecclesie  sancte  Dei 
ret  ofiensores  receptare  ut  fìdeles  (0  umili  et  vassalli  dicti  domini  nostri  et 
«  Ecclesie  DeL  qua  causa  placeat  nos  habere  rationabiliter  excusatos,  et  miramur 
«  et  merito  quod  vos  tales  inimicos  adunare  queritis  et  cetera«  ofierentes  nos 
«  semper  ad  singula  vobis  gratos,  nisi  sp[eci]ale  C^)  mandatum  de  rebus  predictis 
«  restituendis  haberemus  a  dicto  domino  nostro  et  cetera.  castellanus,  massarii, 
«alii  officiales  castri  LarianL    Ibi,  .xxvn.  maii». 

(a)  Mamca  V •bhrwia^ioiu,         (b)  Scritto  ininicM         (e)  Stpu  •  (werfìì)  scritte  e  poi 
lato  in  P         (d)  Mamcm  Fahbrtvia^iomi. 
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Die  tertio  mensis  iunìi.  Nobilis  vir  lacobus  lanutii  Cocanarìi 
capudmilitìa  civitatìs  Tyburis,  ex  potestate  sibi  concessa  a  Consilio  speciali,  elegit 
baruerìum  suum,  loco  Pasqualis  olim  baruerìi  sui  qui  recessi!  ab  eo,  Colam 
Lutii  de  Tybure  cum  salario  consueto,  qui  iuravit  et  cetera,  et  dicto  die  incepit 
servire. 

D  i  e  (*)  .  V .  i  u  n  i  i .  Nobilis  vir  Paulus  Stephani  de  Urbe  iuravit  offi- 
cium  comitatus  civitatis  Tyburis  in  manibus  lacobi  lanutii  Cocanarìi,  cancellarii 
civitatis  Tyburis,  prò  sex  mensibus  proximis  futurìs,  qui  promisit  dictum  ofH- 
cium  bene  legaliter  et  bona  fide  facere  gerere  et  exercere  secundum  formam 
statuti  Tyburis,  omni  fraude  et  dolo  remotis.  Colutia  S3mgnorìlis  suus  vicarìus 
iuravit  officium  vicarìatus  et  cetera.  Antonius  de  Vitorgiano  conestabilis,  An- 
tonius  de  Bari,  Sabinus,  Colella,  Petrutius  de  Vitorchiano,  Antonius  de  Nocera, 
Dominicutius  de  Vitorchiano  et  lohannes  Montanarìus,  scutiferì  et  baruerìi 
dicti  comitis,  iuraverunt  et  cetera. 

EodemO>)  die.  Nobilis  (e)  viri  Paulus  Stephani  honorabilis  comes  ci- 
vitatb  Tyburìs  prò  sacro  populo  Romano  et  lacobus  lanutii  Cocanarìi  honora- 
bilis capudmilitia  civitatis  predicte  commiserunt  inposuerunt  et  mandaverunt 
Rubeo  Pa[s]qualis  (<i)  publico  banditorì  et  preconi  iam  diete  civitatis  presenti 
audienti  et  inteligenti,  quatenus,  ex  eorum  mandato,  vadat  et  preconizet  et 
ba[n]diat  (<i)  per  dictam  civitatem  et  loca  ipsius  civitatis  per  que  consuetum 
est  bandirì,  quod  quilibet  Tyburtinus  et  in  dieta  civitate  comodolibet  moram 
trahens  cuiuscumque  status  gradus  ordinis  preminentie  dingnitatis  vel  condi- 
tionis  existens,  qui  ubbique  granura,  ordeum,  speltam,  £ibbas  et  cuiuscumque  alte- 
rius  biadi  seu  enone  genus  seminaverìt  vel  seminare  fecit  et  recoliget  vel  recol- 
ligi  faciet,  teneatur  et  debeat  in  dieta  civitate  ipsum  granum,  ordeum,  vel  speltam 
seu  fabbas  et  genus  quolibet  eorum  de  biado  seu  enone  portare  recondere  re- 
ducere, portarì  deferrì  recondi  et  reduci  facere  sine  aliqua  fraude,  ipsaque  biada 
seu  enona  et  quolibet  ipsorum  genus  alibi  quam  in  dieta  civitate  recondere  portare 
deferre  vel  reducere  seu  reco[n]di  (<*)  portarì  deferrì  vel  reduci  per  se  vel  alium 
seu  alios  eius  nomine  nullo  modo  presumat,  sub  pena  et  ad  penam  .xxv.  libra- 
rum  provisinorum  toUepnda  a  contrafaciente  ipso  ^sicto  et  sine  strepitu  et  figura 
iudicii,  omni  iuris  et  statuti  diae  civitatis  sollepnitate  obmissa,  iuxta  formam 
consilii  Tyburtini  super  hoc  specialiter  celebrato,  adplicanda  prò  medietate  curìe 
et  prò  alia  medietate  comuni  diete  civitatis,  et  quilibet  de  predietis  possit 
accusare  et  eurìa  per  inquisitionem  procedere,  et  aceusator  habeat  tertiam 
partem  diae  pene. 

Item  quod  quilibet  civis  Tyburtinus  et  in  dieta  civitate  Tyburis  quomo- 
dolibet  moram  trahens,  qui  dieta  biada  seu  flumentum  vel  aliquod  genus  in 
quodeumque  terrìtorìum  seminavit  anno  presenti  seu  seminarì  fecit,  teneatur 
et  debeat  illa  («)  presentialiter  asscrìbere  et  serìbbi  facere  notario  comunis  diete 

(a)  Ripiglia  M         (b)  Raglia  P         (e)  Forse  ptr   nobiles  (d)  Manca   V  ahhrtvia^iotu. 

(e)  Segut  biadi  scritto  t  poi  cancellato  da  P 
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dviutis,  videlicet  quot  rublau  seini[n]avit  C^)  et  in  quo  tenimento  et  cui  vel 
quibus  ad  in  partem  seu  quovis  alium  modum  dedit  vel  concessiti  infra  termi- 
num  trium  dierum  proximonim  fiiturorum,  sub  pena  et  ad  penam  supradictam 
toUendam  et  exigendam  ut  supra,  et  quilibet  possit  accusare  et  curia  per  inqoi- 
sitiooem  procedere,  ut  supra  expressum  est. 

Eodem  die.  Item  quod  quilibet  iudeus  Tyburtinus  et  in  dieta  dvi- 
tate  habitans,  teneatur  et  debeat  portare,  dum  per  civìtate  0>)  gradiuntur,  tab- 
barum  colorìs  rubei  super  omnia  alia  vestimenta,  ita  quod  a  cbrìstianis  omni- 
mode  recemantur  et  recongnoscantur,  sub  pena  et  ad  penam  .x.  librarum  pro- 
visinorum  diete  curie  et  comuni  adplicandam  prò  quolibet  contraddente  et 
vice  qualibet,  de  quibus  quilibet  possit  accusare  et  curia  per  inquisitionem 
procedere,  et  accusator  habeat  terdam  partem.  dicti  iudei  (0  .x.  dierum  tenni- 
num  proximarum  futurarum  ad  facienda  tabarra  supradicta.  datum  in  palatio 
comunis  diete  civitatis,  die  .vu.  mensis  iulii,  .xn.  indictione. 

Eodem  mense,  die  .viii.(<i).  Qui  Rubeus  Pasqualis  predictus ban- 
ditor  supradictus  retulit  supradictis  dominis  corniti  et  capudmUitie  actque  mihì 
notario  comunis  infrascrìpto,  se  beri,  die  .vn.  dicti  mensis,  fedsse  supradicta 
bandimenta  (0  cum  omnibus  suis  continentiis  et  capitulis  supradictis  per  dictam 
dvitatem  Tyburis  et  per  loca  ipsius  civitatis  publica,  ubi  consuetum  est  ban- 
diri  pubUce  et  alu  voce  omnia  et  singula  alia  supradicta  fedsse  et  dississe, 
prò  ut  supra  habuit  in  mandatis  a  comite  et  capudmilitia. 

Nobiles  viri  Paulus  Stephani  honorabilis  comes  dvitatis  Tyburis  prò  sacro 
populo  Romano  et  lacobus  lanutii  Cocanarii  honorabilis  capudmilitia  dvitatis 
predicte  commiserunt  inposuerunt  et  mandaverunt  Rubeo  Pasqualis  publico  ban- 
ditori et  preconi  iam  diete  civitatis  presenti  audienti  et  inteligenti,  quateons 
ex  eorum  mandato  vadat  et  preconizet  et  bandiat  per  dictam  civitatem  et  loca 
ipsius  civitatis  ubi  consuetum  est  bandiri,  et  ibi  bandiat  publice  et  alta  voce 
prò  ultimo  et  perhemtorìo  bandimento:  in  primis,  quod  quilibet  dvis  Ty- 
burtinus et  in  dieta  civitate  comodolibet  moram  thrahens  cuiuscumque  status 
gradus  ordinis  preminentie  dingnitatis  vd  condictionis  existens,  qui  ubique  gra- 
num,  ordeum,  spdtam,  fabas  et  cuiuscumque  alterius  biadi  seu  enone  genus  semi- 
naverit  vd  seminari  fecit  et  recolliget  vd  recollegi  £!Lciet,  teneatur  et  débeat 
in  dieta  civitate  ipsuro  granum,  ordeum  vd  spdtam  seu  fabbas  et  genus  quolibet 
eorum  de  biado  seu  enone  portare  recondere  reducere,  portari  deferri  recoodi 
et  reduci  facere  sine  aliqua  fraude,  ipsumque  bladum  seu  enonam  et  quolibet 
ipsorum  genus  alibi  quam  in  dieta  civitate  recondere  portare  deferre  vd  redu- 
cere seu  recopdi  portar!  deferri  vd  reduci  per  se  vd  alium  seu  alios  dus  no- 
mine nullo  modo  presumat,  sub  pena  et  ad  penam  .xxv.  librarum  provisino- 

(a)  Mtuua  l'ahhrtvù^ùme»  (b)  ForS0  ptr   ctviutem;   e/,    lo   stesso  h€mdo  ripetalo  pia  m- 

MM^fl  (p.  69).  (e)  Omesso  per  svista  di  P  habeant;  e/,  lo  stesso  hmdo  rifetmlo  pid  imum^  (p,  éy). 
(d)  CotUrarimmemie  all'uso  ronservaUt  finora,  qui  Vaiuiota^me  cronologica  i  isolata  nel  wie^xo  della  fm- 
gina.         (e)  Scritto  bandimentas  poi  corretto  da  P 
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rum  senatus  tollendam  a  contrafaciente  ipso  hcto  sine  strepitu  et  figura  iudicii, 
omni  iuris  et  statuti  diete  civitatis  sole[m]pnitate  (*)  obmissa,  iuxta  formam  con- 
silii  Tyburtini  super  hoc  specialiter  celebrato,  adplicanda  prò  medietate  curie  et 
prò  alia  medietate  comuni  diete  civitatis,  et  quilibet  de  predictis  possit  accusare 
et  curia  per  inquisitionem  procedere,  et  accusator  habeat  tertiam  partem  diete 
pene,  item  quod  quilibet  civis  Tyburtinus  et  in  dieta  civitate  Tyburis  quomo- 
dolibet  moram  trahens,  qui  dieta  biada  seu  flumentum  vel  aliquod  ipsorum 
genus  in  quocumque  territorio  seminaverit  anno  presenti  seu  seminari  feeit,  te- 
neatur  et  debeat  illa  biada,  videlicet  granum,  ordeum,  speltam  et  fabbas  presen- 
tialiter  asscrìbere  et  scribi  facere  per  notarium  comunis  diete  civitatis,  videlicet 
quot  rublata  seminavit  et  in  quo  tenimento  et  cui  vel  quibus  ad  in  partem  seu 
quovis  alium  modum  dedit  vel  concessit,  infra  terminum  trium  dierum  proxi- 
morum  fiiturorum  prò  ultimo  et  peifae[m]torìo  (•)  termino  et  bandimento,  sub 
pena  et  ad  penam  predictam  tollendam  et  exigendam  ut  supra  expressum  est. 
item  0>)  quod  quilibet  iudeus  Tyburtinus  in  dieu  civitate  habitans,  teneatur  et 
debeat  portare  dum  per  civitatem  grandiuntur  tabarrum  coloris  rubey  super 
onmia  alia  vestimenta.  ita  quod  a  christianiis  omnimode  reeemantur  et  reco- 
gnoscantur,  sub  pena  et  ad  penam  .x.  librarum  provisinorum  diete  eurie  et 
comuni  adplicandam  prò  quolibet  contrafaciente  et  vice  qualibet,  de  quibus 
quilibet  accusare  possit  et  euria  per  inquisitionem  procedere,  et  accusator 
habeat  tertiam  partem,  et  hoc  sit  ultimum  et  perhe[m]torium  (0  bandimentum. 
et  dieti  iudei  habeant  terminum  .x.  dierum  proximorum  futurorum  ad  facienda 
tabarra  supradiaa.  datum  in  palatio  comunis  diete  civitatis,  die  •  •  supra- 
dicti  mensis,  .xn.  indietione. 

Q^  Rubens  Pasqualis  preco  et  banditor  predictus  retulit  supradictis  do- 
minis  comiti  et  eapudmilitie  atque  mihi  notarlo  comunis  infrascripto  se  beri 
die  •  •  dieti  mensis  fecisse  supradicta  bandimenta  cum  omnibus  suis  conti- 
nenttis  et  capitulis  supradictis  per  dictam  civitatem  Tyburb  et  per  loca  ipsius 
civitatis  publiea  ubi  consuetum  est  bandiri  publice  et  alta  voce  omnia  et  sin- 
gula  alia  supradicta  fecisse  et  dississe,  prout  habuit  in  mandatis  a  comite  et  a 
capudmilitia  supradictis. 

Die  .X.  mensis  iulii.  Congregato  Consilio  speciali  et  generali  cum 
conestabilibus  balistrariorum  et  pavesatorum  civitatis  Tyburis  in  palatio  co- 
mimis  diete  civitatis  ad  sonum  campane  et  vocem  preconis,ut  moris  est,  de 
mandato  nobilis  viri  lacobi  lanutii  Coeanarìi  eapudmilitie  diete  civitatis,  ipsis 
presentibus  meque  notario,  exceptis  offieialibus  in&ascrìptis,  videlicet  :  Tutio  An- 
geli Meuli  lohannis  Oddonis,  Colutia  Laurentii  lohannis  Cencii,  lanutio  Goni, 
Cola  lohannis  domini  Nicolai,  Angelutio  Angeli  Taxilli,  Anthonio  Lippi  Porcelli, 
Ceccho  luliani. 


.    (a)  Manca  V abbreviaiion».  (b)  "Nel  margine  sinistro  la  mano  del  see.  xvU  segnò   Iudei    che 

portino  il  ubarro  rosso        (e)  Manca  l'abbrtvia^ùme. 
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In  quo  quidem  Consilio  proposuit  diaus  capudmìlitia  quod,  cum  post  de- 
predationem  factam  per  gentes  domini  nostri  pape  hominibus  castri  Sancti  Poli 
ipse  capudmilitia,  de  Consilio  et  volunute  multorum  ciinum  Tyburtinanim, 
miserit  in  ambasciatam  dominum  Paulum  domini  lacobi  et  Nicolaom  ìéey  ad 
dominos  Urbis  et  ad  papam  et  etiam  ad  castrum  Vicobarìi,  secundum  quod 
ipsi  in  presenti  Consilio  ipsam  ambasciatam  exponebimt,  et  post  teditu  ipsonim 
ambasciatorum  certe  litere  misse  sint  comuni,  quarum  literanim  tenor  infra 
patet,  quod  placeat  ipsi  Consilio  in  predictis  et  infrascrìptis  omnibus  providerc 

«  Viri  (O  nobiles  et  amici  carissimi.  Scio  et  vos  etiam  non  latet,  subditis  no- 
«  stris  in  et  per  territorium  vestrum  a  modico  tenpore  citra  fiiisse  da[m]pna  plu- 
«  rima  iam  illata,  et  quoniam  de  predictis  da[m]pnis  et  ofeisis  illatis  vos  hactenus 
«  plurime  0>)  excusastis,  asserentes  tales  ofTensiones  ingnorasse  (0  et  contra  vcdun- 
«  tatem  vestram  £iictas  penitus  extitisse,  reverendus  frater  meus  dominus  Raynal- 
«  dus  et  ego,  ut  vobiscum  quiete  et  padfice  viveremus,  tulimus  omnia  patienter. 
«  nunc  vero  contrarium  intelligi  datur  nobis;  nam  ad  ofFensas  die  .v.  (^}  istantìs 
«  mensis  factas  hominibus  Santi  Poli  interfRiisse  aliqos  vestros  cives,  quos  ba[m]p- 
«  nitos  (e)  asseritis,  demorantes  iam  plurìbus  diebus  in  civitate  Tyburis  ad  ma- 
te chinandum  ofeisas  predictas  cum  notmullis  aliis  dvibus  TyburtinisCO  minime 
«  ingnoramus  (s),  et  quod  transitum  habuerunt  per  vestfum  PonticeUum,  etiam 
«  esset  0>)  manifestum.  quare  cogor  de  vobis  nimium  (0  admirari  pariter  et 
«dolere  opinarique (^)  quod  predicte 0)  excusationi  vestie(>»)  haaenus  ùucteOO 
«  non  fiierint  adeo  legìtime  (<>)  et  pure  (p)  uti  asserebatis.  idcircho  amidtìam  ve- 
«  stram  actente  (<l)  rogo  ut,  prò  (r)  conservatione  quietis  et  pacis  inter  nos  in 
«posterum  conservande  (0,  vditis  adeo  efficaciter  et  soilicite  operali  quod 
«  dapnorum  nuper  illatorum  prefatis  hominibus  Santi  Poli  fìat  restitutio  sicut 
«  decet.  nam  nulli  dubium  sit  quod  pre&tus  dominus  Raynallus  et  ego  inten- 
«  damus  hec  (0  sicut  preterita  (y)  postergare,  aliter  si  experirer  C^)  aliquid  agere  (>) 
«  contra  aliquos  vestros  cives,  quos  in  huiusmodi  offensionibus  et  dampnis  (j)  scio 
«culpabiles  extitisse,  ex  nunc  notum  facio  vobis  quod  me  excusatimi  habere 
«  velitis.  super  hiis  (*)  placeat  de  vestra  intensione  (««)  per  latorem  presentium 
«respondere.  lohanesO*)  de  Ursinis.  Aquile  («),  .vm.W  iulii(«),  .xn.  in- 
«dictione». 

«  Honorabili  (f 0  amiceCss)  carissime  (Ui),  post  salutem.  £ccho(^)che  sol- 
«lati(kk)  de  nostro  singnoreOOlo  Santo  PatreC»»),  venendo  inC™)  nello  tcrri- 

(•)  QmtsU  4  U  Utitra.  segtumU  sono  hutrii»,  con  nmmgrost  varmmii,  cht  riporliémo,  mtJTumUo 
tt«mplmr$  (ef.  noU  a,  p.  49)  ddU  Storia  di  Tivoli  dà  Nicod€mi,  (b)  plarimum  (e)  igno- 
rttw  (d)  sexu  (e)  Ntl  Usto  moMCU  Vahhr«%fia^iotu;  N  ha  baaditos  (f)  Tttnirtinis  (g)  tgno- 
ramus  (h)  et  est  (i)  minim  (k)  p«rìter- opinarìquejpropterea  dolco  opinorque  (l)pradictae 
(m)  Ttstne  (n)  fitcue  (o)  legitinuic  (p)  purae  (q)  attente  (r)  propter  (s)  eoa- 
servandae  (t)  haec  (u)  petiu  (▼)  experiemtni  (x)  agi  (y)  damnis  (z)  lòs 

(ut)  inteatioiie  (bb)  Tester  in  omnibus  lohannes  (ce)  Datum  Aquilae  (dd)  ocura  die 

(ee)  iulii  1389        (fQ  Honorabiles        (gg)  amici        (hh)  carissimi        (ti)  Ecco        (Uk)  li  soldati 
(U)  signor*  «  cosi  poi.        (mm)  padre  «  cosi  poi.        (nn)  Mamca, 
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a  torio  delli  innemici  («),  videlicet  in  Sancto  Polo,  facendo  certa  preda  alecuni 
«  ddli  vostri  de  Tivurii  0>)  aveno  (0  turbata  la  preda  delli  dicti  soUati  de  (A) 
a  nostro  singnore,  unde  multo  (0  me  maraviglo  in  per  ciò  CO  che  semper 
a  site  (k)  stati  et  credemo  che  seateC^)  fideli  della  sancta  matreCO  Ecclesia  et 
a  de  0^)  nostro  singnore  lo  Santo  Patre.  ancora  multo  (0  me  meraviglamo 
ff  corno  site  pusto  ad  tanto  fallire,  concesia  de  cosa  (°>)  che  per  multe  (»)  prede 
«che  nui  avemo(o)  fatte  £are  in  nelli  dicti  inimici  nuy  de  avemo  ùlììo 
«tanto  corno  vui  avete  viiluto(p)  de  recatto  et  de  omniCO  cosaCO,  et  mo 
«  site(«)  trovato  ad  torbare  (0  la  dieta  (**)  preda,  che  aiviteC^)  pillyato  .xxx.  iomente 
«  et  uno  nostro  famigla  cum  uno  cavallo,  unde  nuy  requiremo  la  diaa  (>)  vo- 
«  stra  amicitia  che  ve  pla^a  (y)  delle  diete  iomente  videlicet  .xxx.  et  lo  ditto 
«£unillya  nostro  cum  uno  equo  mietere  (>)  placeat,  alìoquin  habeatis  nos  prò 
«  excusatus.  sciatis  quia  habeo  ducentos  C^)  equos  ad  nostrum  mandatum,  vide- 
«  licei  Fayna  cum  IohannemO>b)  de  Agrimone  et  credimus,  de  ditta  (ce)  in  iniuria 
«non  patere W.  provideatis  sicut  vobis  placet,  datum  in  rocha  Lariani.  Ni- 
«  colaus(««)  de  Lauro  de  Neapoli  prò  domino  nostro  papa  castellanus  in  castro 
«  Lariiani  (^0  et  cetera  » . 

Item  proposuit  dictus  capudmilitia  quod,  cum  banditum  sit  tribus  et  diversis 
vicibus  et  diebus  quod  quicumque  vult  locare  tenimentum  castri  Serracineschi 
prò  uno  anno,  et  denuo  in  Consilio  reponatur,  quod  venire  deberet  ad  cameram 
comunis,  quia  plus  offerrenti  locabitur,  quod  super  his  placeat  providere.  item 
proposuit  diaus  capudmilitia  quod  cancellarius  novus  de  bussula  extragatur 
consulere  placeat.  super  quibus  omnibus  et  singulis  et  quolibet  predictorum 
diaus  capudmilitia  petiit  a  dicto  Consilio  salubrìter  providerì  et  sibi  prò  dicto 
comuni  sanum  et  utile  consilium  inpertiri.  quibus  omnibus  et  simgulis  a  dicto 
Consilio  diligenter  auditis  et  plenarie  intellectis,  surresserunt  in  ipso  Consilio 
dominus  Paulus  domini  lacobi  advocatus  comunis,  dominus  Nicolaus  Mani,  To- 
ballus  Cole  Toballi  et  Johannes  Cole  Berardi,  Cecchus  Taxilli  de  Consilio  speciali, 
Nicolaus  Mey  et  lanutius  Cocanarii  de  Consilio  generali,  qui  in  arengeria  costi- 
tuti, unus  post  alium  successive  concordantes  in  unum,  arengando  dixerunt  et 
consulerunt  :  super  prima  prepositione  predicta,  quod  presens  capudmilitia,  au- 
ctoritate  presentis  consilii,  habeat  plenam  et  liberam  potestatem  mictendi  amba- 
sdatam  (ss)  expensis  comunis  ad  lohannem  de  Ursinis  qui  moram  trahit  in  ci- 
vitate  Aquile,  et  eisdem  de  salario  prout  sibi  placuerit  providendi,  et  quod  presens 

(a)  inimici  (b)  Tivol  (e)  hanno  (d)  detti  soldati  di  (e)  onde  molto  (f)  però 
(g)  sete  (h)  siate  (i)  madre  (k)  e  di  (I)  anchora  molto  (m)  maraTiglio  che  ne  siate 
posti  a  tanta  fidlacia  con  ciò  sia  cosa  (n)  molte  (o)  noi  havemo  (p)  come  voi  havete  voluto 
(q)  ogai  (r)  cosa  più  che  se  ci  havesse  comandato  lo  nostro  s.  Papa  (s)  Maaua,  (t)  trovati 
a  turbare  (u)  detu  (v)  havete  (x)  pigliate  cinquantasette  iumente  e  dece  nostri  soldati  con 
dece  cavalli  onde  ne  requiremo  detta  (y)  vi  piaccia  (z)  dette  inmente  cinquantasette  e  li  detti 
fiuniliari   nostri   soldati  cum   decem  equis   mittere  (aa)  trecentos  (bb)  Fainam  lohannem 

(ce)  dicu  (dd)  pati  (ee)  vester  amicus  Nicolaus  (f  f  )  Lariani  (gg)  Nd  marghu  tinistrt 
U  matto  del  oc,  xvti,  eom  nn  rubiamo  nd  tulo,  segnò  Ambasciatori  all'Aquila 
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camerarìus  cotnunis  de  pecunia  comunis  prediaì  dictis  ambasdatorìbus  et  eo- 
rum  famulis  et  domino  Paulo  et  Nicolao  Mei  solirere  possit  et  debeat  cum  efietto. 
item  super  secunda,  dixerunt  et  arengando  consulerunt,  quod  omnes  fructus  re- 
ditus  et  proventus  tenimenti  castri  Serracineschi  veniant  et  venire  debeant  ad 
mandatum  camerarìi  comunis.  item  super  tertia,  dixerunt  et  arengando  coosu- 
lerunt,  quod  in  presenti  Consilio  cancellarius  de  bussula  extiagatur. 

In  cuius  quidera  reformatione  consilii,  facto  et  misso  partito  per  me  nota- 
rium  ad  bussulas  et  paluctas,  ut  moris  est,  quod  Oli  qui  volunt  dictum  et  con- 
silium  dictorum  consulentium  in  predictis  et  quolìbet  predictonim  sint  ex  una 
parte  et  mictant  paluctas  suas  in  bussula  aleba  de  sic,  et  illi  qui  volunt  con- 
trarium  sint  ex  parte  alia  et  mictant  paluttas  suas  in  bussula  nigra  de  non, 
placuit  enim  ipsi  Consilio  dictum  et  consultimi  dictorum  consulentium  in  pre- 
dictis et  quolibet  predictorum,  non  obstantibus  .x.  paluttis  inventis  in  bussula 
nigra  de  non,  quoniam  in  bussula  aleba  de  sic  invente  fuerunt  .Lxn.  pallntte, 
et  sic  dictum  consiliimi  extitit  reformatum. 

Eodem  istante.  Extractus  fuit  de  bussula  Cola  Malingni  cancellaiius 
civitatis  Tyburis  prò  uno  anno,  incipiendo  a  die  .xxv.  mensis  iulii  proximi 
futuri  et  ut  seqiiitur  finiendo.  qui  iuravit  dictum  officium  bene  legaliter  sol- 
licite  et  bona  fide  gerere  et  exercere  onmi  fraude  et  dolo  remotis. 

Eodem  die.  Nobilis  vir  lacobus  lanutii  Cocanariì  capudmilitia  civiutb 
Tyburis,  ex  potestate  et  auctorxtate  ei  concessa  a  Consilio  speciali  et  generali 
civitatis  Tyburis  de  miaendo  ambasciatam  ad  magnificum  virum  lohannem  de 
Ursinis,  moram  trahentem  nunc  in  civitate  Aquile,  elegit  ambasdatores  nolnles 
viros  Matheum  Angdi  Oddonis  et  dominum  Paulum  domini  lacobi,  cum  sa- 
lario .XL.  sollidorum  provisinorum  prò  quolibet  die  prò  quolibet  ipsorum,  dum 
tamen  quod  debeant  fìicere  expensas  Paulo  Grdie  cabbalario  comunis,  Paulo  de 
Alabro  caballarìo  de  castro  Vicobarii  et  infrascrìpto  Andree  Tadey  fiunulo 
ipsorum  ambasciatorum.  et  degit  dictus  capudmilitia  £unulum  ipsorum  am- 
basciatorum  Andream  Tadey,  cum  salario  .mf*.  sollidorum  prò  quolibet  die. 

Die  .XXVIII.  iulii.  Congregato  Consilio  speciali  dvitatis  Tyburis  in 
palatio  comunis  diete  civitatis,  de  mandato  nobilis  viri  lacobi  lanutii  Coca- 
narii  capudmilitie  civitatis  Tyburis,  ad  sommi  campane  et  vocem  precQnis,ut 
moris  est,  ipsis  presentibus  meque  notarlo  et  absentibus  omnibus  offidalibus 
infrascriptis,  viddicet  Cola  lohannis  domini  Nicolai,  Paulo  Cuzi,  Palutìo  lacfao- 
nis(0,  lacobo  Guerd. 

In  quo  quidem  Consilio  proposuit  diaus  capudmilitia  quod,  cum  calcarla 
facta  per  dominum  abbatem  Sanai  Gementis  prò  ponte  de  Ards  reficiendo 
devastetur  nisi  in  brevi  refidatur,  quod  placeat  providere  de  certis  hominibus  et 
uno  notario  qui  esse  debeant  cum  eodem  abbate,  et  sint  coaiutores  ipsius,  qui 
potestatem  habeant  mandandi  et  penam  inponendi  prò  ponte  predicto  re6- 


(•)  CorrUU  to^é  un»  origùiarU  Z«cbonis  d»  P;  m»  cf.  p,  77» 
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ciendo.  item  proposuit  dlctus  capudmilitia  quod,  cum  vallani,  qui  fiierìnt» 
eonim  officia  compleverint  et  comes  presens  petat  vallanos  prò  fructibus  cu- 
stodieodis  et  etiacn  tenimenta,  quod  super  hiis  placeat  providere.  item  pro- 
posuit dictus  capudmilitia  quod,  cum  pons  porte  de  Pratis  sit  totaliter  deyastatus, 
et  homines  nec  bestie  non  posint  nec  valeant  exinde  sine  massimo  peryculo 
pertransire,  quod  placeat  deliberare  quod  expensis  comunis  refìdatur. 

Super  quibus  omnibus  et  singulis  et  quoUbet  predictorum  dictus  capudmi- 
litia petiit  a  dicto  Consilio  salubriter  provider!  et  sibi  prò  dicto  comuni  sanum 
et  utile  consilium  impertirì. 

QjLiibus  omnibus  et  singulis  a  dicto  Consilio  diligenter  auditis  et  plenarie 
intellectis,  surreserunt  in  ipso  Consilio  Toballus  Cole  Toballi  et  lohannes  Cole 
Berardi,  duo  de  Consilio  supradicto,  qui  in  arengaria  costituti,  unus  post  alium 
successive,  arengando  dixerunt  et  consulerunt  :  super  prima  propositione  predicta, 
videlicet  quod  eligantur  in  presenti  Consilio  speciali  quatuor  boni  viri  cum  uno 
notano,  unus  videlicet  per  contradam,  qui  quatuor  habeant  potestatem  mandandi, 
penas  inponendi  et  possesores  possesionum  ultra  diaum  pontem  coUectam 
inponendi,  prò  eorum  lìbito  volu[m]ptatis  (•),  prò  dicto  ponte  refìdendo,  secun- 
dum  quod  disscretioni  ipsorum  melius  videbitur  et  placebit.  item  super  se- 
conda, dixerunt  quod  illi  vallani  qui  fuerunt  ante,  sint  et  esse  debeant  toto 
tenpore  capudmilitiatus  ipsius  lacobi  perdurante,  item  super  ultima^  dixerunt 
et  arengando  consulerunt,  quod  presens  camerarius  comunis,  auctorìtate  pre- 
sentis  consilii,  habeat  plenam  et  liberam  potestatem  de  pecunia  et  bavere  comutiis 
Tyburis  solvendi  omnes  et  singulas  expensas  necessarìas  et  oportunas  prò 
dicto  ponte  reficiendo,  et  quod  dictus  pons  refìdatur  expensis  comunis  predicti. 

In  cuius  quidem  refonnatione  consilii^  facto  et  misso  partito  per  me  nota- 
rium  ad  bussulas  et  palluctas,  ut  moris  est,  quod  illi  qui  volunt  diaum  et  consilium 
diaorum  consulentium  in  predictis  et  quolibet  predictorum  sint  ex  una  parte 
et  mictant  paluctas  suas  in  busula  aleba  de  sic,  et  illi  qui  volunt  contrarium 
sint  ex  parte  alia  et  mictant  paluttas  suas  in  bussula  nigra  de  non,  placuit 
enim  toti  ipsi  Consilio  diaum  et  consultum  dictorum  consulentium  in  prediais 
et  quolibet  prediaorum,  omnes  enim  palutte  invente  fuerunt  in  bussula  alba 
de  sic,  et  sic  dictum  consilium  extitit  reformatimi. 

Eodem  istante.  Consiliarii  et  retores  et  conestabiles  contrade  San- 
cti  Pauli  eligerunt  Theoballum  Cole  Theoballi  de  Petescia.  consiliarii,  ret- 
tores  et  conestabiles  contrade  Trìvii  eligerunt  lohannem  Cole  Berardi.  con- 
siliarii, rettores  et  conestabiles  contrade  Sanae  Crucis  eligerunt  Colam  MalingnL 
consiliarii,  rettores  et  conestabiles  contrade  Castri  Veteris  eligerunt  Petrum 
Maraconis. 

Die  0>). XIX.  iulii.  Nobilis  vìr  lacobus  lanutii  Cocanarii  capudmilitia 
civitatis  Tyburis,  volens  aaendere  ad  ea  que  ad  suimi  aspetat  officiimi,  vigore 

(a)  Mmua  l'abhrtviaiiotu,        (b)  Ripiglia  U 
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requisìdonis  fiende  de  vicario,  fiuniliarìbus  et  equis  rete[in]ptis  (0  per  Paulum 
Stephani  comitis  Tyburis,  invenit  dictum  Paulum  retinentem  vicarìum,  .vra.  ba- 
ruerìos  et  duos  equos,  secundum  quod  de  iure  tenetur  secundum  formam  sta- 
tuti Tyburis  C>). 

Eodem  istante.  Nobilis  vir  lacobus  lanutii  Cocanarìi  capudmilitia 
civitatis  Tyburis  commisit  inposuit  et  mandavit  Rubeo  lohannis  Pasqualis  et 
Colt  Boze  mandatariis  curie  presentibus  audientibus  et  inteligentibus,  quateous 
statino  vadant  et  personaliter  sese  conferant  ad  confinia  dviutis  Tyburis  et 
requirant  et  requirere  debeant  temiinos  comunb  affissos  in  dictis  confinibus. 

Eodem  die.  Supradicti  Rubeus  et  Cola  mandatarii  ipso  mandato 
heuntes  et  redeuntes  retulerunt  dicto  capudmilitie  et  michi  notano  rescrìbemi 
sese  prediaos  terminos  requisisse  et  omnia  fecisse  prout  (0  habuerunt  in 
mandatis. 

Die<<0  .xxiiii.  iulii.  Congregato  Consilio  speciali  dvitatis  Tyburis  in 
palatio  comunis  diete  civiutis  ad  sonum  canpane  et  vocem  preconis,  ut  moris 
est,  de  mandato  nobilis  viri  lacobi  lanutii  Cocanarìi  capudmilitie  diete  civi- 
tatis, ipsis  presentibus  meque  notario,  ezceptis  infrascrìptis  offidalibus,  videlicet 
Cola  magistrì  lohannis,  lanutio  Gorii,  Cola  lohannis  domini  Nicolai,  Ange- 
lutio  Angeli  Taxilli,  Ceccho  luliani  et  Anthonio  Lippi  Porcdli. 

In  quo  quidem  Consilio  proposuit  dlctus  capudmilitia  quod,  cum  dominus 
Anthonlus  Rodi  de  Genaxano  index  et  sedialis  comunis  Tyburis  et  notarìì 
eius  sint  circha  finem  eorum  officii,  quod  placeat  presenti  Consilio  de  uno  bfXìo 
et  ydoneo  indice  cum  duobus  bonis  et  expertis  notariis  dvibus  vel  forensibus 
et  etiam  de  eorum  salario  providere.  item  proposuit  dictus  capudmilitia  quod, 
cum  ipse  capudmilitia,  notarius  comunis,  camerarius  comunis  et  syndicus  gè- 
neralis  sint  circha  fìnem  offidorum  suorum,  quod  placeat  ddiberare  quod  alii 
de  bussula  extrahantur.  item  proposuit  quod,  cum  certa  capitula  sint  nuper 
£icta  per  .mi.  supra  da[m]pnis(«)  datis  que  dicuntur  fbre  autem  £icta  et  ordinau, 
quod  placeat  ipsa  capitula  cum  suis  tenoribus  confìrmare  et  acceptare.  item 
proposiut  dictus  capudmilitia  quod  placeat  ipsi  Consilio  providere  de  uno  syn- 
dicatore  cum  uno  notario,  qui  S3mdicare  debeat  dominum  Anthonium  Rodi  de 
Genazano  sedialem  et  notarios  suos  de  gestis  et  administratis  per  eos,  cum 
salario  consueto,  item  proposuit  diaus  capudmilitia  quod,  cum  sint  nuper 
ÙLCXt  per  camerarìum  comunis  multe  et  diverse  expense  necessarie  et  oportune, 
videlicet  prò  cathenis  appositis  in  portis  pontis  Lucani  et  Ponticelli  et  prò 
reparatione  portarum  predictarum,  viddicet  :  lotio  Gratiani  prò  dictis  cathenis 
libras  .m.  et  sollidos  .x.  item  sit  solutum  Cole  Landt  et  Angelo  lohannis 
lustini  prò  reparatione  porte  Ponticellorum  sollidos  .vm.  item  lacobo  Putii 
et  Sancto  Scazafiuie,  qui   devastavenmt   quendam  pontem  fìictum  in  flumine 


(•)  Marne»  rahbrtvùuiem*.        (b)  C^,  Staiuia  eiU  Uh,  I,  cap.  U,        (e)  Segue  b  urim  €  pei 
egmeelUla  U  M       (d)  Ripigli  P 
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Tyburtino,  sollidos  .xvi.  item  Anthonio  Petroni,  qui  ivìt  cum  quadam  litera 
ad  castrum  Montisgentilis,  sollidos  .v.  item  Matheo  Siccharitie,  qui  ivit  ad 
castrum  Vicobarii,  sollidos  .vm.  item  Rentio  Bartomitii  prò  vetturìs  equi  sui 
equitati  per  Colam  cancellarium,  qui  acessit  ad  castrum  Vicobarii,  sollidos  .x. 
item  Ceccho  Patii,  qui  portavit  granum  a  castro  Serracineschi,  sollidos  .vm. 
item  Cecho  Pasci,  qui  portavit  granum  a  castro  Serracineschi,  sollidos  .vni. 
item  sit  solutum  per  dictum  camerarium  Ceccho  Pasci  (0,  qui  portavit  granum 
a  dicto  castro,  sollidos  .vm.  prò  dicto  grano,  item  prò  expensis  factis  quando 
fiiit  suspensus  Antonius  Cole  Guerci,  sollidos  .xm.  item  prò  expensis  factis 
in  curia  Campitolei  per  lohannem  Cechi  Putii,  secundum  quod  in  sua  litera 
continetur,  carlenos  .v.  item  sit  solutum  Mattheo  Secharitie,  jiu[m]ptio  (^) 
raisso  per  capudnùlitìam  ad  castrum  Ville  Sancti  Adami  cum  quandam  litera^ 
sollidos  .XX.;  quod  placeat  ipsi  Consilio  ipsas  expensas  et  earum  qualibettan- 
quam  licite  factas  per  dictum  camerarium  acceptare  et  coniìmiare.  item 
proposuit  dictus  capudmilitia  in  dicto  Consilio,  quod  si  contigeret  superare  in 
comuni  tenpore  sui  officii  capudmilitiatus  aliqua  quantitate  pecunie,  quod  placeat 
ipsi  Consilio  deliberare  quod  dieta  pecunia  convertatur  prò  reparatione  pontis 
de  Arcis  refiendi  per  abbatem  Sancti  Clementis,  quod  presens  camerarìus 
comunis  totam  ipsam  que  superabitur  libere  solvere  possit  et  valeat  assignare 
diao  domino  abbati  Sancti  Clementis,  sine  aliqua  alia  deliberatione  consilii  in 
posterum  Bucienda. 

Super  quibus  omnibus  et  singulis  et  quolibet  predictorum  dictus  capud- 
militia petiit  ab  ipso  Consilio  salubriter  provideri  et  sibi  prò  diao  comuni 
sanum  et  utile  consilium  inpertiri. 

Quibus  omnibus  et  singulis  ab  ipso  Consilio  diligenter  auditis  et  plenarie 
intellettis,  surreserunt  in  ipso  Consilio  Toballus  Cole  Toballi,  Cecchus  Taxilli, 
lohannes  Cole  Berardi,  Johannes  Angeli  et  lohannes  magistri  lohannis  de 
Consilio  supradicto,  qui  in  arengeria  costituti,  unus  post  alium  successive  in 
unum  concordantes,  arengando  dixerunt:  super  prima  prepositione  predicta, 
videlicet  quod  in  presenti  Consilio  speciali  fìant  et  eligantur  .nn.  boni  viri, 
unum  videlicet  per  contradam,  qui  habeant  plenam  licentiam,  liberam  potestatem, 
omnimodam  auctoritatem  et  speciale  mandatum  eligendi  vel  inbussulandi  unum, 
duo,  tres,  quatuor  vel  plures  iudices,  vel  non  iudices  de  Tybure,  vel  aliunde, 
cum  notariis  oportunis  ad  officium  prelibatum,  qui  habeant  et  habere  debeant  a 
comune  illud  salarium  quod  hactenus  habuit  dominus  Ottavianus,  qui  fuit 
sedialis  tenpore  capudmilitiatus  lohannis  Cole  Berardi,  et  notarios  suos.  item 
super  secunda,  dixerunt  er  arengando  consulerunt,  quod  officiales  novi  predicti 
in  presenti  Consilio  de  bussula  extragantur,  secundum  quod  est  actenus  con- 
suetum.  item  super  tertia,  dixerunt  et  arengando  consulerunt,  quod  ipsa  ca- 
pitula  facta  creata  et  ordinata   prò  ipsis  .ua9^.  supra  dampnis  datis,  ex  nunc 

(a)  Aggiunta  da  P  nel  margim*  sMttro,        (b)  Uatua,  Vabhrtmaxiontn 
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in  antea  in  futunim  sint  et  esse  debeant  rata  firma  valida  et  per&cta,  dum 
tamen  quod  penas  non  excedant  nec  exigere  possint  nisi  secimdam  fbrmam 
statuti  Tyburìs(«).  itetn  super  quarta,  dixerunt  et  aiengando  consulenmt, 
quod  diai  quatuor  eligendi  habeant  plenam  et  liberam  potesutem  eligendi 
unum  bonum  syndicatorem  cum  uno  bono  notario,  qui  syndicare  debeant  di- 
ctum  dominum  Anthonium  sedialem  et  notarios  suos,  cum  salario  consueto, 
item  super  quinta,  dixerunt  et  arengando  consulenmt,  quod  omnes  et  singole 
expense  in  dieta  prepositione  contente  et  legitime  £acte  tanquam  valide  et  per- 
fecte,  auctoritate  presentis  consilii,  sint  accepte,  et  camerarius  solvere  ipsas 
possit  de  pecunia  comunis  predicti.  item  super  sexu  et  ultima,  dixerunt  et 
arengando  consulenmt,  quod  presens  camerarius  comunis,  auctorìtate  presentis 
consilii,  habeat  plenam  et  liberam  potestatem  totam  pecunia m  que  si^>ererìt 
solvendi  dicto  domino  abbati  Sancti  Clementis  prò  ponte  predicto  refidendo 
et  incipiendo  opus  predictnm,  absque  aliqua  alia  delìberatione  con^lii  in  po- 
sterum  fadenda. 

In  culus  quidem  reformatione  consilii,  facto  et  mìsso  partito  per  me  no- 
tarium  ad  bussulas  et  palluctas,  ut  moris  est,  quod  illi  qui  vdunt  dictum  et 
consilium  dictorum  consulentium  in  predictis  et  quolibet  predictorum  sint  ex 
una  parte  et  mictant  palluctas  suas  in  bussula  alba  de  sic,  et  illi  qui  vdunt 
contrarium  sint  ex  parte  altera  et  miaant  pulluctas  suas  in  bussula  nigra  de 
non,  placuit  enim  toti  ipsi  Consilio  dictum  et  consultum  diaorum  consulentium 
in  predictis  et  quc^bet  predictorum,  omnes  enim  palucte  invente  fiierunt  in 
bussula  aleba  de  sic,  et  sic  dictum  consilium  extitit  conprobatum. 

Eodem  istante.  Consiliarii, retores,  conestabiles  contrade  Sancti  Pauli 
eligerunt  Theoballum  Cole  Theoballi  de  Pitescia.  consiliarii,  retores  et  co- 
nesubiles  contrade  Trivi  eligerunt  Lucam  lohannis  PhilippL  consiliarii,  retores 
et  conestabiles  contrade  Castri  Veteris  eligerunt  Cecchum  Tassilli.  consi- 
Harìi,  retores  et  conestabiles  contrade  Sancte  Crucis  eligerunt  Colam  Malingni. 
Eodem  die.  Costituti  personaliter  de  mandato  nobilium  virorum  la- 
cobi  lanutii  Cocanarii  capudmilitie  civitatis  Tyburìs  et  Colutie  Singnoiilis  vì- 
carii  et  locumtenentis  Pauli  Stephani  comitis  Tyburìs,  Theoballus  Cole  Theo- 
balli,  Cecchus  Taxillt,  Cola  Malingni  et  Lucas  lohannis  Philippi  in  camera 
palati!  comunis  Tyburìs,  quatuor  antepositi,  creati,  decti  et  per  consilium  Ty- 
burìs deputati  ad  creandum  ordinandum  deputandum  et  inbussulandum  unum, 
duo,  tres,  quatuor  vel  plures  sediales  cum  notnrìis  oportunis  dves  vd  forense^ 
ex  potestate  et  auctorìtate  a  dicto  concilo  adtrìbuta,  unanimiter  et  concor- 
diter  inbussulaverunt  et  in  bussulam  posuerunt,  una  cum  dictis  capudmiliua 
et  vicarìo,  sex  iudices  cum  .xn.  notariis  Tyburtinis,  secundum  quod  in  bus- 
sula 0>)  scrìpu  manu  md  notarli  continetur,  prò  tribus  messibus  prò  qoalibet 
extrahendum. 

(a)  C/.  Staimi  a  Hi,  Uh.  tV,  eaf*  *Uu        (b)  SvUu  Ji  P:  farti  cartola 
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In  supradicto  Consilio  extracti  fìierunt  de  bussola  Blaxius  Paul!  Blasii  ca- 
pudmilxtia  de  contrata  Sancte  Crucis,  lacobus  Salati  nourìus  comunis,  qui 
lacobus  iuravit  in  manu  mei  Petrì  et  cetera,  MatMutius  Cdutie  syndicus  gene- 
ralis  comunis.  Angelus  Tuchi  lacobi  camerarìus  comunis.  item  supradicti 
quatuor  digerunt  una  cum  diais  capudmilitia  et  vicario  syndicatorem  domini 
Anthoni  Rodi  de  Genazano  et  notarium  ipsorum  et  Manum  Mani  syndicatorem 
et  Colam  Sisti  notarium  diete  syndicationis  cum  salario  consueto,  qui  iura- 
venmt  et  cetera. 

Die(Otertio  agusti.  Congregato  Consilio  speciali  et  generali  ci- 
vitatis  Tyburìs  cum  conestabilibus  balistrariorum  et  pavesatòrum  diete  civitatis 
in  palatio  comunis  predicti  ad  sonimi  canpane  et  vocem  preconis,  ut  moris 
est,  de  mandato  nobilium  virorum  Pauli  Stephani  comitis  et  lacobi  lanutii 
Cocanarii  capudmilitie  diete  civitatis,  ipsis  presentibus  meque  notarlo,  exceptis 
omnibus  infrascriptis  officialibus,  yidelicet  Andrea  Honorii  Stuche,  Luca  Io* 
hannis  Philippi,  Paulo  Cuzi,  Cola  lohannis  domini  Nicolai,  Palutio  Zachonis 
et  Bartholomeo  Pezulli. 

In  quo  quidem  Consilio  proposuit  dictus  capudmilitia  quod,  cum  per  Pe- 
trutium  Petrì  Mancini  presentem  camerarìum  comunis  Tyburìs  sint  &cte  et 
solute  multe  et  diverse  expense  et  pecuniarum  quantttates,  videlicet  prò  quadam 
litera  missa  per  Lucam  de  Sabello  comuni  Tyburìs  continente  quod  certe  gentes 
Birtonum  venire  debent  ad  offendendum  in  partibus  nostrìs.  item  sit  solutum 
lacobo  Salvati  ambasciatori  misso  ad  Urbem  in  servitium  comunis  libras  .v., 
solidos  .xn.  item  sit  solutum  0>)  Angelo  Butii  lacobi  Oddonis  et  Cole  Ma- 
lingni  ambasciatorìbus  missis  in  servitium  comunis  ad  dominum  lohanncm 
Hacud  prò  uno  die  inter  amos  solidos  .xxvm.  item  sit  solutum  Cole  Mey 
ambasciatori  misso  ad  Urbem  in  servitium  comunis,  videlicet  prò  Securitate, 
solidos  xm.  item  sit  solutum  Cole  Mei  et  Matheo  Angeli  Oddonis  amba- 
sciatorìbus missis  ad  Vicobarìum  ad  lohannem  de  Ursinis  ad  excusandum 
comune  inter  amo  solidos  .xxvm.  item  sit  solutum  Anthooio  Petroni  qui 
duxit  Sanaum  filium  lohannis  Nate  Romam  ad  Laurentium  Scagle  solidos  .xim. 
item  sit  solutum  domino  Nicolao  Mani  et  lanutìo  Cocanarìo  ambasciatorìbus 
missis  in  servitium  comunis  ad  Urbem  ad  dominum  senatorem  prò  trìbus 
diebus  inter  amos  libras  .v.,  solidos  .xim.  item  sit  solutum  eisdem  prò  se- 
curìtate  solidos  .xxvm.  item  sit  solutum  domino  Paulo  domini  lacobi  et 
Mauheo  Angeli  Oddonis  ambasciatorìbus  missis  in  servitium  comunis  ad  Aquilam 
ad  lohannem  de  Ursinis  ad  excusandum  comune  libaras  .xzmi.  prò  .vi.  diebus 
quibus  stetere  inter  amos.  item  sit  sdutum  Andree  Tadey  famulo  misso  ad 
Aquilam  cum  dictis  ambasciatorìbus  solidos  .xxmi:  item  sit  solutum  Paulo 
Procatii  custodi  Ponticelli  de  die  prò  uno  mense  et  .m.  diebus  libras  .un.  et 


(a)  X^Im  M        (b)  item  -  lolutum  serUu  dm*  volU;  ntl  Jmmcù  sinistro,  dmàm^i  a  qntsta  fro* 
posta  U  mano  M  see»  xvU  ammotó  Bertoni 


Digitized  by 


Google 


78  V.  FEDERia 


solidos  .vin.  item  stt  solutum  per  dictum  camerarìum  domino  Paulo  domini 
lacobi  et  Cole  Mei  ambasciatoribus  missis  in  servitium  comunis  ad  Sanctum 
Patrem  prò  .mi.  diebus  inter  amos  libras  .vn.  solidos  .xvi.  item  stt  solutum 
Nicolao  Mei  qui  ivit  in  servitium  comunis  ad  cast  rum  Vicobarii  ad  excusandum 
comune  prò  uno  die  solidos  .xmi.  item  sit  solutum  dompno  Meulo  Butiì 
Lande  prò  capitula  gabelle  solidos  .xvui.  item  sit  solutum  lacobo  Putii  et 
Sanao  Scazafarie  qui  devastaverunt  pontem  in  flumine  solidos  .xvl  item  ut 
solutum  quando  fiiit  suspensus  Anthonius  Cole  Guerci  solidos  .xil  item  stt 
solutum  lotio  Gratiani  prò  .n.  cathenis  libras  .m.  solidos  .vn.  item  sit  solu- 
tum Angelo  Laurentii  de  Celano  prò  cera  virdi  prò  bussula  sedialium  solidos  .vl 
item  sit  solutum  Matheo  Sicharitie  esploratori  misso  ad  Vicobarium  prò  uno 
die  solidos  .vm.  item  sit  solutum  eidem  Matheo  qui  ivit  cum  quadam  litera 
ad  ViUam  prò  .il  diebus  solidos  .xx.  item  sit  solutum  lohanni  Cecchi  Putii 
prò  securìtate  solidos  .xxx.  item  sit  solutum  prò  ponte  porte  de  Pratis 
actando  per  manum  lohannis  Angeli  Paranelli  et  prò  labore  ipsius  lohannis 
libras  .xx.;  quod  placeat  ipsi  Consilio  ipsas  expensas  et  omnes  alias  expensas 
licite  £actas  et  fiendas  et  earum  quamlibet  in  omnibus  et  per  omnia  aceptare 
ratificare  omologare  et  confirmare  tamquam  licite  persolutas  per  camerarìum 
supradictum  de  pecunia  comunis  predicti.  item  («)  proposuit  dictus  capudmi- 
litia  quod,  cum  granum  et  aliud  bladum  recolletum  de  tenimento  castri  Serra- 
dneschi  sit  venditum  et  deliberatum  per  camerarìum  comunis,  videlicet  prò 
quolibet  rublo  grani  libras  .v.  et  prò  rublo  spelte  solidos  .xl.,  et  pecunia  re- 
dacta  de  ipso  biado  venerìt  ad  manum  ipsius  camerarii,  quod  placeat  ddiberarì 
quod  ipsum  bladum  licite  sit  venditum  per  camerarìum  pre£itum  prò  pretio 
supradicto.  item  proposuit  diaus  comes  quod,  cum  in  alio  Consilio  fiierìt 
facta  creata  et  ordinata  certa  inbussulatio  certorum  iudicum  et  notarìorum  de 
Tybure  prò  .xvm.  mensibus  prò  trìbus  mensibus  prò  qualibet  extrahendum,  et 
non  sit  consuetum  tales  inbusulationes  fieri  tenporìbus  retroactis,  quod  placeat 
ipsi  Consilio  in  predictis  omnibus  providere.  item  proposuit  diaus  capudmilitia 
quod  placeat  ipsi  Consilio  providere  et  deliberare  quod  sediales  et  notarii  su- 
pradicti  inbussulati  et  quilibet  ipsorum  sint  residentes  et  lacere  et  manere 
debeant  die  nottuque  in  palatio  comunis  et  de  labore  eorum  supradicto  pro- 
videre. 

Super  quibus  omnibus  et  singulis  et  quolibet  predictorum  dicti  capudmi- 
litia et  comes  petìerunt  a  dicto  Consilio  salubrìter  providere  et  eis  prò  diao 
comuni  sanum  et  utile  consilium  inpertirì. 

Qjùbus  omnibus  et  singulis  et  quolibet  predictorum  a  diao  Consilio  dili- 
genter  auditis  et  plenarìe  intelleais,  surresserunt  in  diao  Consilio  Theoballus 
Cole  Theoballi,  Cola  Malingni,  magister  Nicolaus  Marcutii  et  Busius  Cecchi 
Taxilli  de  Consilio  speciali  et  generali,  qui  in  arengarìa   costituti,  unus  post 


(.)  R^glU  P 


Digitized  by 


Google 


ATTI  DEL  COMUNE  DI  TIVOU  79 

alium  sucessive  in  unum  concordantes,  et  arengando  dixerunt  et  consukrunt  : 
super  prima  prepositione  predicta,  videlicet  quod  presens  camerarius  comunis, 
auctorìtate  presentis  consilii,  habeat  plenam  licentiam,  liberam  potestatem,  omni- 
modam  auctoritatem  et  speciale  mandatum  solvendi  de  pecunia  comunis  pre- 
dicti  omnibus  et  singulis  ambasdatoribus,  nu[m]ptiis(«)  et  omnibus  aliis  quibus 
a  comune  recipere  debent  tam  prò  ambasdatis  quam  prò  salariis  officiorum 
ipsorum  tum  etiam  prò  nu[m]ptiis  («)  et  aliis  necessariis,  secundum  delibera- 
tionem,  potestatem  habentium  secundum  formam  statuti  TyburisO»),  secundum 
quod  est  hactenus  consuetum  et  ^cundum  disscretionem  officialium,  et  quod 
onines  expense  licite  fatte  et  fìende  per  dictum  camerarium,  auctorìtate  presen- 
tis consilii,  sint  valide  et  perfecte.  item  super  secunda,  dixerunt,  quod  ven- 
ditio  facta  per  camerarìum  de  dicto  biado  sit  valida  et  perfecta.  item  super 
tenia,  dixerunt  et  arengando  consulerunt,  quod  inbussulatio  facta  creata  et  or- 
dinata per  diaos  lacobum  capudmilitiam,  Colutiam  locumtenentem  ipsius  co- 
mltis  et  dictos  quatuor  antepositos  secundum  quod  ipsi  officiales  dittam  inbus- 
sulationem  ordinaverunt,  sit  rata  grata  et  firma,  et  observari  et  durarì  debeat 
prò  tenporc  prout  ipsi  decreverint.  item  super  quarta,  dixerunt  et  arengando 
consulerunt,  quod  prefati  de  bussula  extrahendi  habeant  et  habere  debeant  a  co- 
mune prò  eorum  salano  diete  residentie  per  eos  in  palatio  faciendo  videlicet 
prò  quolibet  iudice  prò  quolibet  mense  florenum  imum  cum  dimidio.  item 
prò  quolibet  notano  prò  quolibet  mense  sollidos  .xxxi.,  denarios  .mi. 

In  cuius  quidem  reformatione  consilii,  facto  et  misso  partito  per  me  nota- 
rium  ad  bussulas  et  paluctas,  ut  moris  est,  quod  illi  qui  volunt  dictum  et  con- 
silium  dictorum  consulentium  in  predictis  et  quolibet  predictorum  sint  ex  una 
parte  mictant  paluctas  suas  in  bussula  nigra  de  sic,  et  illi  qui  volunt  contra- 
rium  sint  ex  parte  altera  et  mictant  paluctas  suas  in  bussula  alba  de  non,  pla- 
cuit  enim  ipsi  Consilio  dictum  et  consultum  dictorum  consulentium  in  predi- 
ctis et  quolibet  predictorum,  non  obstantibus  .xv.  paluctis  inventis  in  bussula 
alba  de  non,  quoniam  in  bussula  (e)  nigra  de  sic  invente  fuerunt  .lv.  pallute,  et 
sic  dictum  consilium  extitit  reformatimi  slcut  per  eosdem  dictum  extitit  et 
consultum. 

Eodem(<^)  istante  et  in  supradicto  Consilio  in  sala  palatii 
congregato.  Extracti  fuerunt  de  bussula  nobilis  et  sapiens  vir  dominus 
Nicolaus  Mani  sedialis  comunis  Tyburis  prò  tribus  mensibus,  Cecchus  lohannis 
Romani  et  Marcdlus  lotii  Ciantri  notarii  et  scriptores  curie  Tyburis  prò  tribus 
mensibus. 

Die  .VI.  agusti.  Supradicti  dominus  Nicolaus  sedialis,  Cecchus  lohan- 
nis Romani  Marcelius  lotii  Ciantri  notarii  et  scriptores  actorum  curie  Tyburis 
iuraverunt  dieta  eorum  officia  bene  legaliter  exercere  secundum  formam  statuti 
Tyburis,  omni  fraude  et  dolo  remotis(«). 

(«)  Manca  l'abbrevia^tom,  (b)  Cf.  Statuia  ni.  Uh,  I,  eap,  xxx,  (e)  Segmé  AÌba  scrtita, 
poi  eanceltata  da  P        (d)  Raglia  M        (e)  Cf.  Statuia  eit.  lib.  I,  cap,  xHù 
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Eodem  die.  NobiHs  vir  lacolms  lanutii  Cocaxiarìi  capudmilitk  dvita- 
tis  Tyburìs,  voleos  actcndere  ad  ea  que  ad  suum  aspettai  offidum,  vìddicet 
de  requisitione  facienda  de  vicario,  baruerìis  et  equis  rete[xii]ptis  (0  per  Paulum 
Slephani  comitem  Tyburìs,  ìnveoit  dictum  Paulum  retineatem  TÌcarium,  otto 
baruerìos  et  duos  equos,  ut  de  iure  tenetur  secundum  formam  statuti  TybuiisO>). 

Eodem  die.  Nobilis  vir  lacobus  lamitii  G)canarii  capiidmilitia  avita- 
tis  Tyburìs  commisit  inposuit  et  mandavit  Rubeo  Pasqualis  et  Ànthooio  Pe- 
troni  mandata riis  curie  presentibus  audientibus  et  inteligentibus,  quatenus  hodic 
statìm  vadant  et  personaliter  sese  conferant  ad  confìnia  terrìtorii  Tybuitini,  et 
ibidem  requirant  et  requirere  debeant  termino[s]  (0  affissos  in  dictis  confini- 
bus  0>).  qui  quidem  Rubeus  et  Antonius  euntes  et  redeuntes  retulenint  dicto  ca- 
pudmilitie  et  michì  notano  rescrìbenti  sese  dictos  terminos  requisisse  et  omnia 
fecisse  prout  supra  in  mandatis  habuerunL 

EgoCO  Petrus  lohannis  Ylberìd  de  Tybure  Dei  gratia  inperìali  auctorì- 
tate  notarìus  publicus  et  notarìus  comunis  et  cancellarìe  Tyburìs,  quia  predi- 
ctis  commissionibus  relationibus  propositionibus  reformationum  presens  fili  et 
de  mandato  dicti  capudmilitie  scrìpxi  et  ideo  me  subscrìpxi  et  mei  nominis 
singnum  fecL     singnum  md  PetrìCO  lohannis  Ylberìci  notarli  supradictL 


IN  (0  nomine  Domini,  amen.  Infrascrìcte  sunt  receptiones  &cte  per  Petru- 
tium  Petrì  Mancini  camerarìum  comunis  ab  infrascrìptis  hcnninibus  et  per- 
sonis,  mensibus  et  diebus  infrascrìptis.  singnum  md  Petrì  (A)  lohannis  Ylbe- 
rìd notarli  comunis. 

Recepit  dictus  camerarìus  de  plazatico  pecudum  forentium  prò  parte  co- 
munis sollidos  ,XUL  item  recepit  dictus  Petrutius  camerarìus  de  plazatico 
pecudum  forentium  prò  parte  comunis  sollidos  .xx.  summa:  libre  .m.,  sd- 
lidi  ji. 

Item  recepit  dictus  camerarìus  de  plazatico  pecudum  forentium  prò  parte 
comunis  sollidos  .xxx.  item  recepit  dictus  camerarìus  de  plazatico  pecudum 
forentium  prò  parte  comunis  sollidos  .xn.  item  recepit  dictus  camerarìus  de 
plazatico  pecudum  forentium  prò  parte  comunis  sollidos  .xxxm,  item  rece- 
pit dictus  camerarìus  de  plazatico  piscium  prò  parte  comunis  sollidos  .vn. 
summa:  libre  jm.,  soUidi  .n. 

Item  recepit  diaus  camerarìus  de  plazatico  pecudum  forentium  prò  parte 
comunis  sollidos  .xn.  item  recepit  dictus  camerarìus  a  Cola.  Ced  Cachabaiii 
hafaitatore  de  plazatico  pecudum  videlicet  libras  .xi.  casey  facti  per  dominam 
Butiam  Angeli  lohannis  Picdoli  prò  dicto  casco  sollidos  .xx.  item  recepit 
dictus  camerarìus  de  plazatico  pecudum  forentium  prò  parte  comunis  solli- 

(a)  ACmm  rahhrtvÌM^Ùm$,  (b)  C/.  StaiuU  cu.  lih.  I,  cap.  ti.  (e)  R^gU^  P  (d)  Stgu 
il  ■igaim  tabclIioiMtus  monognumm^iùo  (cf,  p,  /i>  (e)  Dopo  setu  carU  UseUu  m  hUmeo  e^nd- 
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dos  .xLn.  item  recepit  dlaus  camerarìus  de  plazatico  piscium  prò  parte  co- 
munìs  sollidos  .xu.  item  recepit  dictus  camerarìus  de  plazatico  piscium  prò 
parte  comunis  sollidos  .mi.      summa:  libre  .nn.,  soUidi  .xv. 

Die  .xxiiii.  mensis  maii.  Item  recepit  dictus  camerarius  a  Qe- 
mento  Mei  Retonìlli  ex  inquisitione  formata  contra  eum,  ut  patet  manu  notarli 
Butii  de  Cerano  notarli  banche,  de  excessibus  commissis  per  eum  in  persona 
lohannis  Episcopi  prò  parte  tangente  comimi  libras  .vn.,  sollidos  .x.  item 
recepit  dictus  camerarius  de  plazatico  pecudum  forentium  prò  parte  comunis 
sollidos  .xvmi.  item  recepit  dictus  camerarìus  a  Matheo  de  Nespulo  et  a 
Petro  Macerre  qui  laboraverunt  in  festo  sancti  Georgi  (0  prò  pena  prò  parte 
comunis  denarios  .xxx.  item  recepit  dictus  camerarius  a  Nardo  Sabastiani 
dudum  camerario  comunis  de  pecunia  superata  et  restituta  per  eum  de  dicto 
comuni  florenos  .vi.  et  sollidos  .xxm.,  denarios  .vi. 

Die  .XXVIII.  mensis  maii.  Item  recepit  dictus  camerarìus  ab  An- 
drea Thomei  Rufì  inquisito  de  blasfemia,  ut  patet  per  attum  notarìi(i>)  Butii 
de  Cerano  notarli  banche  Tyburìs,  prò  pena  prò  parte  comunis,  solvente  sponte 
ante  sententiam,  sollidos  .xvm.,  denarios  .ix. 

Eodem  die.  Item  recepit  dictus  camerarìus  a  Cola  lohannis  domini 
Nicolai  et  a  Petro  eius  filio  ex  inquisitione  formata  contra  eos  de  excessibus 
commissis  per  eos  in  persona  Angeli  Scandi,  ut  patet  manu  notarìi  Nicolai 
de  Polo  notarìi  banche  Tyburìs,  prò  parte  comunis  libras  .xv.  summa:  li- 
bre .xxxvnn.,  sollidi  .xv. 

Die  .XX vili,  mensis  maii.  Infrascripte  sunt  receptiones  lecepte  per 
Pctrutium  Petri  Mancini  camerarium  comunis  tenpore  capudmilitiatus  lacobi 
Cocanarìi  ab  hominibus  et  personis  diffidatis  manu  Marcelli  lotii  Ciantrì,  in  pri- 
mis: recepit  dictus  camerarìus  ab  Agapito  Stephani  de  Sancto  Ceorgio  diffidato 
manu  Marcelli  lotii  Ciantri,  de  data  mille  florenorum  inposita  tenpore  Petrutii 
Moyani,  sollidos  .v.  item  recepit  dictus  camerarìus  ab  eodem  Agapito  prò 
pena  prò  parte  comunis  denarìos  .xv.  item  recepit  dictus  camerarìus  a  lo- 
hanne  Quitavale  ex  inquisitione  formata  contra  eum  de  verbis  ingiuriosis,  ut 
patet  acto  notarli  •  •  notarli  banche,  de  dictis  verbis  ingiurìosis  dissertis  Co- 
lutie  Laurentii  lohannis  Cencii  prò  pena  prò  parte  comunis  sollidos  .xv.  item 
recepit  dictus  camerarìus  a  Cola  Marcutii  Ferrarli  diffidato  manu  dicti  notarìi 
de  data  duorum  milium  florenorum  auri,  inposita  tenpore  Mathei  Angeli  Od- 
donis,  prò  dieta  data  sollidos  .xxmi.      summa:  sollidi  .xlv.,  denari!  .ni. 

Die  .xxviii.  mensis  maii.  Item  recepit  dictus  camerarius  ab  eo- 
dem Cola  prò  pena  prò  parte  comunis  sollidos  .vi.  item  recepit  dictus  ca- 
merarius a  lacobo  Vitiati  solvente  prò  Stephano  filio  suo  ex  inquisitione  for- 
mata contra  dittum  Stephanum  de  excessibus  commissis  per  eum  in  persona 

(«)  Abhr,  gg;  tanto  il  giorno  di  san  Gregorio  che  quello  di  san  Giorgio  erano  fesU  civili  (cf, 
Statuta  ciU  Uh,  II,  cap.   ,xxxii.).  (b)  Segue  Nichelai  *de  Polo  et  nunc  scritto  e  poi  cancellato 

da  P  che  sostUui  nel  margine  destro  Butii  de  Genmo 
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•  •  Angeli  Buchapeco,  ut  patet  numu  nolani  Butii  notarii  banche,  prò  parte 
comunis  sollidos  .lvi.,  denarios  .m.  item  recepii  dictus  camerarìus  ab  eodem 
G>la  diffidato  manu  dicti  nolani  de  data  duonim  millium  .v^.  florenorum  aori, 
inposita  tenpore  capudmilitiatus  Mani,  prò  dieta  data  sollidos  .xxx.  item  re- 
cepii ^h  eodem  Cola  («)  prò  pena  prò  parte  comunis  sollidos  .vu.,  denarios  .m. 
item  recepit  dictus  camerarìus  ab  eodem  Cola  diffidato  manu  diai  notarii  de 
data  mille  florenorum  auri,  inposila  tenpore  capudmilitiatus  Cole  Sisti,  solli- 
dos .xn.  item  prò  pena  prò  parte  comunis  sollidos  .m.  summa:  libre  .v., 
sollidi  .xnn.,  denarìi  .ix. 

Eodem  die.  Recepii  Petrutius  Petrì  Mancini  camerarius  comunis  ab 
Anlhonio  Graliani  olim  comite  civitatis  Tyburis  prò  decima  lotius  sui  introytus 
tenpore  officti  sui  comitalus  libras  .xvm.  item  recepii  dictus  camerarìus  ab 
eodem  Anlhonio  olim  comite  diae  civitatis  prò  pensione  palalii  comunis  Ty- 
buris florenos  .v.  item  recepit  dictus  camerarìus  a  Rentìo  Tuchi  Rentii  ex 
inquisitione  formau  conlra  eum  de  excessibus  commissis  per  eum  in  perscma 
Anthonii  Benedicii  lacobi  Vitelli,  ut  patet  manu  notarii  Nicolai  de  Polo  notarli 
banche,  prò  parte  tangente  comuni  sollidos  .xv.  item  recepii  dictus  camerarìus 
a  Paulo  lohannis  Pauli  de  Cerano  ex  inquisitione  formata  conlra  eum  de  exces- 
sibus conmiissis  per  eum  in  persozu  Calherìne  Letilie,  ut  patet  manu  nourii 
Butii  de  Cerano,  prò  parte  comunis  sollidos  .xxxvil,  denarìos  .vi.  sununa: 
libre  .xxxiL,  sollidi  .vu.,  denarii  .vi. 

D i e  .1111.  mensis  iunii.  Item  recepii  diaus  camerarìus  a  Cola 
Angeli  Rose  ex  inquisitione  formala  conlra  eum  de  excessibus  commissis  in 
persona  Anthonii  de  Corbarìo,  ut  patet  manu  notarìi  Butii  de  Cerano  notarii 
banche,  prò  pena  prò  pane  curie  et  comunb,  sollidos  .xxxvn.,  denarìos  .vl 
item  recepii  diaus  camerarìus  ab  Anlhonio  de  Corbarìo  ex  inquisitione  formau 
conlra  eum  de  excessibus  conunissis  in  persona  Cole  Angeli  Rose,  ut  palei  manu 
notarii  Butii,  prò  pena  prò  parte  curìe  et  comunis  sollidos  .xxxvil,  denarìos  .vi. 
item  recepit  dictus  camerarìus  a  Paulo  Forfellica  diffidalo  manu  Marcelli  lotii 
Ciantri  de  data  mille  florenorum  aurì,  inposita  tenpore  capudmilitiatus  Petrutii 
Moyani,  prò  pane  diete  date  diffidate  sollidos  .xmi.    summa  :  libre  .mL,  sollidi  .ix. 

Item  (b)  recepii  dictus  camerarìus  ab  eodem  Cola  prò  pena  prò  parte  co- 
munis sollidos  .iilO>) 

D i e  .1111.  mensis  iunii.  Item  recepii  diaus  camerarìus  a  Cec- 
cho  Vanni  diffidato  manu  suprascrìpli  notarii  de  data  mille  florenorum  aurì 
inposila  tenpore  Petrutii  Moyany  sollidos  .xm.  item  recepii  ab  eodem  Ceccho 
prò  pena  prò  parte  comunis  sollidos  .m.  item  recepii  diaus  camerarìus  ab 
Anlhonio  Nardi  Secharìiie  diffidato  manu  supradicli  notarìi  de  dau  duorum 
milium  .v^.  florenorum  aurì,  inposila  tenpore  capudmilitiatus  Mani,  prò  dioa 
dau  sollidos  .XXX.      summa:  sollidi  (0  .xlvi. 

(«)  Segu*  d  seritUt.  poi  umc^Uta  óa  P  (b)  Aecamio  ali*  imi  parole  P  tcrist*  rùptltivtmnU 

Va-cat        (e)  Stgut  xv  scritto  poi  amcilUio  da  P 
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Eodem  die.  Item  recepii  dictus  camerarius  ab eodem  Anthonio  prò 
pena  prò  parte  comunis  soUidos  .vn.,  denarios  .vi.  item  recepit  dictus 
camerarius  de  casseto  notarii  Nicolai  florenos  .n.,  sollidos  .x.  item  recepit 
dictus  camerarius  ab  eodem  Anthonio  diffidato  manu  suprascripti  notarii  de 
data  mille  florenorum  auri,  inposita  tenpore  capudmilitiatus  Cole  Sisti,  prò 
dieta  data  sollidos  .xiL  item  recepit  ab  eodem  prò  pena  prò  parte  comunis 
sollidos  .m.  item  recepit  dictus  camerarius  de  casseto  notarii  Butii  de  Cerano 
florenos  .tl  item  recepit  dictus  camerarius  ab  eodem  Antonio  diffidato  manu 
dicti  notarii  de  data  mille  Horenorum  auri,  inposita  tenpore  capudmilitiatus 
Cole  Malingni,  prò  dieta  data  sollidos  .xn.  summa  :  libre  .xi.,  soUidi  .xiL,  de- 
narìi  .VL 

Die  .IX.  mensis  iunii.  Item  recepit  dictus  camerarius  ab  eodem 
Antonio  prò  pena  prò  parte  comunis  sollidos  .m.  item  recepit  diaus  came- 
rarius a  G>la  Angelutii  Angeli  Oddonis  ex  inquisitione  formata  contra  eum 
de  excessibus  commissis  per  eum  in  persona  Mathei  lanutii  domini  Mathei,  ut 
patet  manu  notarii  Butii  notarii  banche,  et  qui  solvit  sponte  ante  sententiam, 
prò  parte  comunis  libras  .m.,  sollidos  .xv.  item  recepit  dictus  camerarius  a 
Nardo  Mathei  Mancini  diffidato  manu  supradicti  notarii  de  data  mille  fiore- 
norum  aurì  eum  adiuntis,  inposita  tenpore  capudmilitiatus  Petrutii  Moyani, 
prò  dieta  data  sollidos  .xvnn.  item  recepit  ab  eodem  Nardo  prò  pena  prò 
parte  comunis  sollidos  .mi.,  denarios  .ix.  item  recepit  dictus  camerarius  a 
Petro  Ga3^ano  de  Sancto  Georgio  solvente  dicto  Petro  prò  ecclesia  Sancii  Ar- 
changeli  de  Monte,  diffidato  manu  supradicti  notarii  de  data  mille  florenorum 
auri  eum  adiuntis,  inposita  tenpore  capudmilitiatus  Petrutii  Moyani,  libras  .m., 
sollidos  .X.     summa:  libre  .vm.,  soUidi  .xl,  denarii  .ix. 

Eodem  die.  Item  recepit  ab  eodem  Petro  Gaytano  de  diao  castro 
Sancti  Georgi  diffidato  manu  supradicti  notarii  de  data  mille  florenorum  aurì 
eum  adiuntis,  inposita  tenpore  capudmilitatus  Petrutii  Moyani,  prò  dieta  data 
sua  sollidos  .v.,  denarios  .v.  item  recepii  dictus  camerarius  ab  eodem  Petro 
prò  pena  prò  parte  comunis  denarios  .xvi. 

Die  .XI.  mensis  iunii.  Item  recepit  dictus  camerarius  ab  An- 
tonio Lippi  Porcelli  diffidato  manu  dicti  notarii  de  data  duorum  milium  .v^. 
florenorum  auri,  inposita  tenpore  capudmilitiatus  Mani,  prò  dieta  data  solli- 
dos .XXX.  item  recepit  dictus  camerarius  ab  eodem  Anthonio  prò  pena 
prò  parte  comunis  sollidos  .vn.,  danarios  .vi.  summa:  sollidi  .XLiin.,  de- 
nari! .m. 

Eodem  die.  Item  recepii  dictus  camerarius  a  Meo  Lelli  solvente  prò 
Angelo  Pasqualis  de  Folingio  diffidalo  manu  supradicti  notarii  de  data  duorum 
millium  .v^.  florenorum  auri,  inposila  tenpore  capudmilitiatus  Mani,  sollidos  .xn., 
denarios  .vi.  item  recepii  dictus  camerarius  ab  eodem  Meo  prò  pena  prò 
parte  comunis  sollidos  .m.  item  recepit  dictus  camerarius  ab  eodem  Meo 
solvente  prò  dicto  Angelo  diffidato  manu  supradicti  notarii  de  data  mille  flo- 
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renonim,  tnposiu  tenpore  capudmilìtiatus  (O  Gynttlutu,  pio  dicu  data  soUi- 
dos  .V.  item  recq^it  ab  eodem  Meo  prò  pena  diete  date  prò  parte  comunis 
denarìos  .xv.    summa  :  soUidi  .X3U.,  denarìi  .n. 

Eodem  die.  Item  recepit  dictus  camerarìus  ab  eodem  Meo  sobrente 
prò  dicto  Angelo  diffidato  manu  supraacrìpti  notarìi  de  data  mille  florenonim 
aurì  inposita  tenpore  capudmilitiatus  Cole  Malingni  sollidos  .v.  item  rtcepit 
dictus  camerarìus  ab  eodem  prò  pena  prò  parte  comunis  denarìos  .xv.  item 
recepit  dictus  camerarìus  a  dicto  Meo  solvente  prò  lohanne  dicto  CotaneUo 
diffidato  manu  supradicti  notarii  de  data  mille  florenorum  aurì  inposita  ten- 
pore Cole  Malingni  sollidos  .v.  item  recepit  dictus  camerarìus  ab  eodem  prò 
pena  prò  parte  comunis  denarìos  .xv.      summa:  soUidi  .xn.,  denarìi  .vi. 

Die  .XII.  mensis  iunii.  Item  recepit  dictus  camerarìus  a  San- 
cto  Nardi  Zagure  diffidato  manu  notarìi  supradicti  de  data  duorum  millium  .\^. 
florenorum  aurì,  inposita  tenpore  capudmilitiatus  Mani,  prò  dieta  data  solli- 
dos .XXXVII.,  denarìos  .vi.  item  recepit  dictus  camerarìus  ab  eodem  Sancto 
prò  pena  prò  parte  comunis  sollidos  .ix.»  denarìos  .im.  item  recepit  dictus 
camerarìus  ab  eodem  Sancto  diffidato  manu  notarìi  supradiai  de  data  duorom 
millium  florenorum,  inposita  tenpore  capudmilitiatus  Mathei  Angeli  Oddonis, 
prò  dieta  data  sollidos  .xxx.,  denarìos  .x.  item  recepit  dictus  camerarìus  ab 
eodem  Sanao  prò  pena  prò  parte  comunis  sollidos  .vn.,  denarìos  .ix.  summa: 
libre  .mi.,  sollidi  .v.,  denarìi  .v. 

Eodem  die.  Item  recepit  dictus  camerarìus  a  Ceccho  Pastorìs  dif- 
fidato manu  notarìi  supradicti  de  data  duorum  millium  florenorum  inposiu 
tenpore  Mani  sollidos  .xxx.  item  recepit  dictus  camerarìus  ab  eodem  Ceck) 
prò  pena  prò  parte  comunis  sollidos  .vn.,  denarìos  .vi.  item  recepit  dictus 
camerarìus  ab  Anthonio  Nardi  Secharitie  diffidato  manu  lacobi  Gyntilutii  de 
data  mille  florenorum  aurì,  inposita  tenpore  fìlaxii  lohannis  Sapii,  prò  diaa 
dau  sollidos  .xn.  item  recepit  dictus  camerarìus  ab  eodem  Anthonio  prò 
pena  prò  parte  comunis  sollidos  .m.      summa:  sollidi  .ui.,  denarii  .vl 

Eodem  die.  Item  recepit  dictus  camerarìus  a  Paulo  Angeli  lohannis 
Petroni  diffidato  manu  supradicti  Marcelli  lotii  Ciantrì  de  dau  mille  floreno- 
rum aurì,  inposita  tenpore  Petrutii  Moyani,  prò  dieta  data  soUidos  .un.,  dena- 
rìos .X.  item  recepit  dictus  camerarìus  ab  eodem  Paulo  prò  pena  prò  parte 
comunis  denarìos  .xim.  item  recepit  dictus  camerarìus  ab  Azìthonio  Secha- 
rìtie  diffidato  manu  lacobi  Gyntilutii  de  data  duorum  milliimi  florenorum  aurì, 
inposita  tenpore  capudmilitiatus  Benedicti  Cole  Beneditti,  prò  dieta  data  sol- 
lidos .xxmi.  item  recepit  dictus  camerarìus  prò  pena  ab  eodem  Antonio  prò 
parte  comunis  sollidos  .vi.      summa:  sollidi  .xxxvi. 

Die  .xxi.  mensis  iunii.  Item  recepit  dictus  camerarìus  a  Cola 
Pometta  de  Coliibus  diffidato  manu  Marcelli  lotii  Ciantrì  de  data  mille  flore- 


(a)  Segu€  Buui  seriUo  poi  tanctiUto  dèi  P 
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norum  aurì,  inposita  tenpore  capudmilitiatus  Cole  Sisti,  prò  dieta  data  soUi- 
dos  .XX.  item  recepit  dictus  camerarius  ab  eodem  Cola  prò  pena  prò  parte 
comunis  sollidos  .v. 

D i e  . XXII .  mensis  iuniì.  Item  recepit  dictus  camerarius  ab  An- 
thonio  Secharìtie  diffidato  manu  lacobi  Salvati  de  data  medietatis  mille  flore- 
norum,  inposita  tenpore  capudmilitiatus  Cole  Lelli,  prò  dieta  data  sollidos  .vi. 
item  recepit  ab  eodem  Anthonto  prò  pena  prò  parte  comunis  denarios  .xviii. 
summa:  sollidi  .xxxn.,  denarii  .vi. 

Eodem  die.  Item  (•)  recepit  dictus  camerarius  a  Mattheo  davario 
ex  inquisitione  formata  contra  eum  de  ludo  taxiUorum,  ut  patet  manu  notarii 
Nicolai  notarti  banche,  prò  pena  prò  parte  comunis  •  • . 

Die  .XXIII.  mensis  iunii.  Item  recepit  dictus  camerarius  de 
casseto  notarii  Nicolai  de  Polo  notarii  banche  sollidos  .xxxv.  item  recepit 
dictus  camerarius  de  casseto  notarii  Butii  de  Cerano  notarii  banche  sollidos  .xl. 
item  recepit  dictus  camerarius  de  casseto  mei  Petrì  notarii  comunis  solli- 
dos .xxxnn.,  denarios  .vi.     summa:  libre  .v.,  sollidi  ix«,  denarii  .vi. 

Eodem  die.  Item  recepit  diaus  camerarius  ab  Agostino  frate  Butie 
Andreotie  diffidato  manu  Marcelli  lotii  Gantrì  de  data  duorum  millium  .v^. 
florenorum,  inposita  tenpore  capudmilitiatus  Mani,  prò  dieta  data  sollidos  .xxx. 
item  recepit  diaus  camerarius  prò  pena  ab  eodem  Agostino  prò  parte  comunis 
sollidos  .viL,  denarios  .vi.  item  recepit  dictus  camerarius  ab  eodem  Agostino 
diffidato  manu  supradieti  Marcelli  de  data  duorum  millium  florenorum  auri, 
inposita  tenpore  Matthei  Angeli  Oddonis,  prò  dieta  data  sollidos  .xu.  item 
recepit  dictus  camerarius  ab  eodem  Agostino  prò  pena  prò  parte  comunis 
sollidos  jn.      summa:  sollidi  .Ln.,  denarii  .vi. 

Eodem  die.  Item  recepit  diaus  camerarius  ab  Andrea  Qementis 
olim  de  Serracineschi  diffidato  manu  supradiai  Marcelli  de  data  mille  floreno- 
rum auri,  inposita  tenpore  capudmilitiatus  Petrutii  Moyani,  videlieet  prò  parte 
diae  date  sollidos  .vm.  item  recepit  dictus  camerarius  a  Matheo  magistri 
Nicolai  prò  uno  porco  mandatario  invento  per  civitatem  Tyburìs  prò  pena 
prò  parte  comunis  sollidos  .vin.,  denarios  .im.  item  recepit  dictus  camerarius 
a  lohanne  Butii  lohannis  Bucha^ipulla  diffidato  manu  supradiai  Marcelli  de 
data  mille  florenorum  auri,  inposita  tenpore  capudmilitiatus  Cole  Malingni,  prò 
dieta  data  sollidos  .xn.  item  recepit  diaus  camerarius  ab  eodem  prò  pena 
prò  parte  comunis  sollidos  .ni.     summa:  sollidi  .xxxi.,  denarii  .mi. 

Die  .XX VII.  mensis  iunii.  Item  recepit  dictus  camerarius  a 
Cola  Angeli  Ca[m]bii  0>)  diffidato  manu  notarii  Cecchi  de  Scarpa,  ut  dieitur,  de 
continua  inobedientia  mandatis  prò  pena  prò  parte  comunis  sollidos  .xvni. 
item  recepit  diaus  camerarius  a  Cola  Lutii  Mandi  diffidato  manu  Marcelli  lotii 


(•)  A  destra  e  a  sinistra  di  quésta  nota  di  riscossione  P  serisM  rispttHvamente  Va-cat        (b)  Nel 
itsio  Ctbii;  per  la  restituzione  cf,  pp,  87,  89, 
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Gantri  de  data  duonim  millium  .v^.  florenorum,  inposita  tenpore  capudmilitiatas 
Mani,  prò  dieta  data  sollidos  .xxx.  item  receptt  dictus  camerarìus  ab  eodem 
Cola  prò  pena  prò  parte  comunis  sollidos  .vn.,  denarìos  .vi.  item  rece|»t  dictus 
camerarìus  a  dicto  Cola  Lutii  diffidato  manu  Marcelli  notarìi  supradicti  de  dau 
duorum  millium  florenorum  auri,  inposita  tenpore  capudmilitiatus  Mathei  Angeli 
Oddonis,  prò  dieta  data  sollidos  .xxniL  summa  :  libre  .nL,  sollidi  .xn.,  de- 
nani  .vi. 

Die  .XXIX.  mensis  iunii.  Item  recepit  dictus  camerarìus  ab  eodem 
Cole  prò  pena  prò  parte  comunis  sollidos  .vi.  item  recepit  dictus  camenrìus 
ab  eodem  Cola  diffidato  manu  supradicti  Marcelli  de  data  mille  florenorum  aurì, 
inposita  tenpore  capudmilitiatus  Cole  Sisti,  prò  dieta  data  sollidos  .xn.  item 
recepit  dictus  camerarìus  ab  eodem  Cola  prò  pena  prò  parte  comunis  solli- 
dos .m.  item  recepit  dictus  camerarìus  ab  eodem  Cola  diffidato  manu  supra- 
dicti Marcelli  de  data  mille  florenorum  cum  adiuntis,  inposita  tenpore  capud- 
militiatus Petrutii  Moyani,  prò  dieta  data  sollidos  .xn.    summa:  sollidi  .xxxm. 

Die  ultima  mensis  iunii.  Item  recepit  dictus  camerarìus  ab  eodem 
Cola  prò  pena  prò  parte  comunis  sollidos  .un.  item  recepit  dictus  camerarìus 
a  Cola  lohannis  Valentini  diffidato  manu  supradicti  Marcelli  de  data  duorum 
milliimi  .v^  florenorum,  inposita  tenpore  capudmilitiatus  Mani,  prò  dieta  data 
sollidos  .ui.,  deturìos  .vi.  item  recepit  dictus  camerarìus  ab  eodem  Cola  pn> 
pena  prò  parte  comunis  sollidos  .xm.  item  recepit  dictus  camerarìus  ab  eodem 
Cola  diffidato  manu  supradicti  Marcelli  de  data  miUe  florenorum  aurì,  inposita 
tenpore  capudmilitiatus  Cole  Sisti,  prò  dieta  data  sollidos  .xx.,  denarìos  .vm. 
summa:  libre  .mL,  sollidi  .x.,  denarìi  .n. 

Die  prima  mensis  iulii.  Item  recepit  dictus  camerarìus  ab  eodem 
Cola  prò  pena  prò  parte  comunis  sollidos  .v.,  denarìos  .n.  item  recepit  dictus 
camerarìus  a  Catherìna  lohannis  Cole  Pele  diffidata  manu  supradicti  Marcelli 
de  data  duorum  millium  .v^.  florenorum  aurì,  inposita  tenpore  capudmilitiatus 
Mani,  prò  dieta  data  sollidos  .xxvn.  item  recepit  diaus  camerarìus  ab  eadem 
Catharìna  prò  pena  prò  parte  comunis  sollidos  .vi.,  denarìos  .nn.  item  recepit 
dictus  camerarìus  ab  eadem  Catherìna  diffidata  manu  supradicti  Marcelli  de 
data  duorum  millium  florenorum  aurì,  inposita  tenpore  capudmilitiatus  Mathei 
Angeli  Oddonis,pro  dieta  data  sollidos  .xxil,  denarios  .u.  smnma:  libre  .m.t 
denarìi  .vm. 

Eodem  die.  Item  recepit  dictus  camerarìus  ab  eadem  Catherìna  prò 
pena  diete  date  prò  parte  comunis  sollidos  .v.,  denarìos  .vi.  item  recepit  di- 
ctus camerarìus  a  Covello  de  Beneventum  diffidato  manu  supradicti  Marcelli 
de  data  mille  florenorum  aurì,  inposita  tenpore  capudmilitiatus  Cole  Sisti  prò 
dieta  data  prò  pena  sollidos  .v.  item  recepit  dictus  camerarìus  a  Ceccho(*) 
PetrìO>)  Pandulfi  diffidato  manu  supradicti  Marcelli  de  data  duorum  millium 

(«)  Agpmnio  ntlVinUrlituo  da  P        (b)  Córrttio  dW  «fi  originario  Petra  du  P 
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florenorum,  inposita  tenpore  capudmilitiatiis  Mathei  Angeli  Oddonis,  prò  dieta 
data  soUidos  .xxnn.  item  recepit  dictus  camerarius  ab  eodem  prò  pena  prò 
parte  comunis  sollidos  .vi«    summa  :  sollidi  .XL.,  denarii  .vi. 

Die  .XI.  mensis  iulii.  Item  recepit  dictus  Petrutius  camerarius  a  Cola 
Andree  alias  dictus  Cola  de  Missore  inquisito  de  excessibus  commissis  per  eum 
in  persona  Mascii  de  Scarpa,  ut  patet  manu  notarii  Nicolai  de  Polo  notarii 
banche  Tyburìs,  prò  pena  prò  parte  comunis  sollidos  .xxx. 

Die  .XIII.  mensis  iulii.  Item  recepit  dictus  camerarius  a  Petrutio 
Moyani  inquisito  de  excessibus  commissis  per  eum  in  persona  Cole  lohannis  Ni- 
colai, ut  patet  per  aaa  notarii  Nicolai  de  Polo,  prò  pena  prò  parte  comunis 
sollidos  .XV.  item  recepit  dictus  camerarius  a  Ceccho  Angeli  Cambii  diffidato, 
ut  didtur,  manu  Antonii  Butii  lacobi  Capotii  de  excessibus  commissis  per  eum 
in  persona  Paul!  Forfeblice  in  libris  .xx.,  de  quibus  .xx.  libris  dictus  Cecchus 
dixit  solvisse  Rentio  Butiarelli  Lelli  tunc  camerario  comunis  sollidos  .xx.,  ut 
dicitur  parere  per  acta  Anthonii  ser  Romani,  item  dixit  dictus  Cecchus  se 
solvisse  Angelo  Gote,  ut  dicitur  parere  manu  notarii  Cecchi  de  Scarpa  solli- 
dos .XXX.  item  dixit  solvisse  dictus  Cecchus  lohanni  Cole  Berardi  sollidos  .xxx., 
ut  dicitur  aperere  manu  notarii  lacobi  Salvati  tunc  notarii  comunis,  videlicet  prò 
residuo  diae  diffidationis  recepit  Petrutius  supradictus  camerarius  comunis  li> 
bras  .VI.    summa:  libre  .vm.,  sollidi  .v. 

Die  .XV.  mensis  iulii.  Item  recepit  dictus  camerarius  a  Stella  et  a 
Caricciola  fìlie  olim  magistrì  Vitalis  de  Tyburìs  accusate  per  Pemam  Venturelli, 
ut  patet  manu  notarìi  Nicolai  de  Polo  notarii  banche  Tyburìs,  de  excessibus 
conmiissis  per  eas  in  persona  diete  Peme  prò  pena  prò  parte  comunis  solli- 
dos .XX.,  denarìos  .vm.  item  recepit  dictus  camerarìus  a  Pema  et  Genmia 
Venturelli  ex  accusa  formata,  contra  eas  producta  et  assignata  per  Stellam 
filiam  magistrì  Vitalis  de  excessibus  commissis  per  dictam  Pemam  et  Gemmam 
in  persona  Stelle  et  Carìcciole  fìlie  magistrì  Vitalis,  ut  patet  per  manum  no- 
tarii Nicolai  de  Polo,  prò  pena  prò  parte  comunis,  videlicet  prò  duabus  vicibus 
que  fuerunt  accusate, sollidos  .xxi.,  denarìos  .ix.    summa  :  sollidi  .xlil,  denarii  .v. 

Eodem  die.  Recepit  Petrutius  Petrì  Mancini  camerarius  comunis  pre- 
dicti  a  Cola  Bocza  diffidato  manu  Marcutii  Marci  de  data  mille  fiorenorum 
aurì  eum  adiuntis,  inposita  tenpore  cuiuscumque  (0,  prò  dieta  data  sollidos  .vi. 
item  prò  adiuntis  sollidos  .n.  item  recepit  ab  eodem  Cola  prò  pena  prò  parte 
comunis  denarìos  .xxvin.  item  recepit  dictus  camerarìus  ab  eodem  Cola  prò 
uno  medico  prò  quo  fideiussit  dominus  Gtadante  prò  data  diai  medici,  ut  patet 
manu  dicti  Marcutii,  prò  dieta  data  denarìos  .xxvm.  item  recepit  dictus  came- 
rarìus a  Raynallo  Scioscii  diffidato  manu  Marcelli  lotii  Gantrì  de  data  mille 
fiorenorum  aurì,  inposita  tenpore  capudmilitiatus  Petrutii  Moyani,  prò  dieta 
dau  sollidos  .XUL,  denarìos  .vi.    summa  :  sollidi  .xxvi.,  denarii  .n. 

(«)  Segui  tenpore  scritta  e  poi  cameellata  dm  P 
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Eodem  die.  Item  recepit  dictus  camerarìus  ab  eodem  RaynaUo  prò 
pena  diete  difHdationis  soUidos  .m.,  denahos  jm.  item  recepit  diaus  came- 
rarìus ab  Angelutio  Ferrazoli  diffidato  manu  Marcelli  lotii  Qantrì  de  data  mille 
florenorum  aurì,  inposita  tenpore  capudmilitiatus  Petmtii  Moyani,  prò  dieta  dau 
sollidos  .XII.  item  recepit  ab  eodem  Angelutio  prò  pena  diete  diffidationis 
soliidos  .in.  item  recepit  dictus  camerarìus  ab  eodem  Angelutio  diffidato  mano 
supradicti  Marcelli  de  data  milk  florenorum,  inposita  tenpore  capudmilitiatus 
Cole  Sisti,  prò  diaa  data  et  pena  prò  parte  comunis(«)  sollidos  .xvl  summa: 
soUidi  .xxxmi.,  denarii  .nn. 

Die  .XVIII.  mensis  iulii.  Recepit  Petrutius  Petrì  Mancini  camera- 
rìus comunis  Tyburìs  a  Cola  Pauli  Petrì  Viniczi  diffidato  manu  Marcelli  lotii 
Gantrì  de  data  duorum  millium  florenorum,  inposita  tenpore  capudmilitiatus 
Mathei  Angeli  Oddonis,  prò  dicu  dau  sollidos  .l.  item  recepit  dictus  came- 
rarìus ab  eodem  Cola  prò  pena  diffidationis  diete  date  sollidos  .xil  item  re- 
cepit dictus  camerarìus  a  Nardo  lohannis  Rufì  prò  residuo  diffidationis  sue,  ut 
patet  manu  lohannis  Mani,  sollidos  .v.  item  recepit  dictus  camerarìus  a  Be- 
nedicto  de  Gallicano  qui  emit  mensuras  comunis,  prò  dictis  mensurìs,  videlicet 
prò  rubitella,  staterìa  et  aquaria  sollidos  .l.    summa  :  libre  .v.,  soUidi  .xvn. 

Die  .XXII.  mensis  iulii.  Recepit  Petrutius  Petrì  Mancini  camerarìus 
comunis  a  Matheo  clavarìo  inquisito  de  ludo  taxillorum,  ut  patet  manu  no- 
tarii  Nicolai  de  Polo,  prò  pena  tangente  comuni  prò  duabus  vicibus  prò  parte 
comunis  sollidos  .xxx.O>). 

Die  .XXIII.  mensis  iulii.  Item  recepit  dictus  camerarìus  a  Ceccha 
uxore  Cole  Angeli  Petrì  Rogerìi  ex  inquisitione  formau  contra  eam  de  fimo, 
ut  patet  manu  notarìi  Butii  de  Cerano  notarìi  banche  Tyburìs,  quia  sponte  solvit 
ante  sententiam,  de  mandato  et  volumptate  domini  Antonii  Rodi  de  Genazano 
iudicis  et  sedialis  curìe  comunis  Tyburìs,  quomodo  ipsam  inquisitionem  solvere 
debet  de  iure  prò  parte  comunis  libras  .vnn.,  sollidos  .vn.,  denarìos  .vi.  item 
recepit  dictus  camerarìus  a  lohanne  Pauli  Auinulfi  inquisito  de  excessibus  com- 
missis  per  eum  in  persona  Donicutii  de  Vitorgiano,  ut  patet  manu  notarìi  Butii 
de 'Cerano,  prò  pena  prò  parte  comunis  sollidos  .vn.,  denarìos  .vi.  sunoma: 
libre  .XI.,  soUidi  .v. 

Die  .xxiiii.  mensis  iulii.  Recepit  Petrutius  Petri  Mancini  camera- 
rìus comunis  a  Cola  domini  Angeli  Qantrì  diffidato  manu  Marcelli  lotti  Qantrì 
de  data  duorum  millium  florenorum  aurì,  inposita  tenpore  capudmilitiatus  Ma- 
thei Angeli  Oddonis,  prò  dieta  data  sollidos  .xvniL  item  recepit  ab  eodem  Cola 
prò  pena  diffidationis  supradiete  date  prò  parte  comunis  sollidos  .nu.,  dena- 
rìos .IX.  item  recepit  dictus  camerarìus  ab  eodem  Cola  diffidato  manu  supra- 
dicti Marcelli  de  data  mille  florenorum  aurì  cum  adiuntis,  inposita  tenpore 
capudmilitiatus  Petmtii  Moyani,  prò  dicu  data  sollidos  .xxun.,  denarìos  .vm. 

(«)  et  -  comunis  aggiunti  da  P  (b)  Nel  margine  la  marno  del  set,  'xvU  p«gftU  la  pena  per 
giocare  a  dadi 
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item  recepii  dictus  camerarius  ab  eodem  Cola  prò  pena  diffidationis  date  prediae 
prò  parte  comunis  sollidos  .vi.,  denarios  .n.    summa  :  sollidi  .Liin.,  denari!  .vii. 

Die  .XXV.  raensis  iulii.  Recepit  Petrutius  Petri  Mancini  camerarius 
comunis  a  Cecco  Angeli  Cambii  ex  inquisitione  formata  contra  eum  de  exces- 
sibus  commissis  per  eum  in  persona  Petri  lohaonis  Petri  Ra3malli,  ut  patet 
manu  notarli  Butii  de  Cerano,  prò  pena  prò  parte  comunis  Ubras  .niL,  solli- 
dos .X.  item  recepit  dictus  camerarius  a  lohanne  Cicharonis  sponte  solvente 
ante  sententiam  condam  de  verbis  ingìuriosis  accusato  per  Colam  Cecchi  Auzo- 
tid,  ut  patet  manu  notarii  Butii,  prò  pena  prò  parte  comunis  sollidos  .vii.,  de- 
narios .VI.  item  recepit  dictus  camerarius  a  Cola  Angeli  Cambii  inquisito  de 
excessibus  commissis  per  eum  in  persona  Petri  lohannis  Petri  Raynaldi,  ut  patet 
manu  notarii  Butii  de  Cerano,  prò  pena  prò  parte  comunis  libras  .nn.,  sollidos  .x. 
item  recepit  diaus  camerarius  ab  Anthonio  lohannis  Ciccharelli  ex  inquisitione 
formata  contra  eum  de  dampnis  datis  in  diao  Petro  Caselle,  ut  patet  manu  no- 
tarii Nicolai  de  Polo,  quia  solvit  sponte  ante  sententiam  prò  pena  prò  parte 
comunis  sollidos  ,xitx..    summa:  libre  .x.,  sollidi  .xvil,  denarii  .vi. 

Recepit  Petrutius  Petri  Mancini  camerarius  comunis  a  fUio  Renzitelli  ac- 
cusato de  dampnis  datis  per  eum  in  Ottone  lohannis  Boni  prò  pena  prò  parte 
comunis  sollidos  .m.  item  recepit  dictus  camerarius  ab  Angelo  Ottabiani  dif- 
fidato manu  Marcelli  lotii  Ciantri  prò  residuo  date,  ut  patet  manu  diai  notarii, 
sollidos  .mi.  item  recepit  ab  eodem  Angelo  prò  pena  prò  parte  diffidationis 
diete  date  denarios  .xn. 

Die  prima  mensis  agusti.  Item  recepit  dictus  camerarius  a  Cola  An- 
geli Tey  ex  inquisitione  formata  contra  eum  de  excessibus  commissis  per  eum 
in  persona  domine  Butie  uxoris  condam  Angeli  lohannis  Piccioli,  ut  patet  manu 
notarii  Nicolai  de  Polo,  prò  pena  -pro  parte  comunis  sollidos  .xi.,  denarios  .mi. 
summa:  sollidi  .xix.,  denarii  .mi. 

Die  prima  mensis  agusti.  Recepit  Petrutius  Petri  Mancini  camera- 
rius comunis  a  Ventura  Manuelis  prò  ludo  ad  quenneiexi  prò  pena  prò  parte 
comunis  denarios  .xxn.  item  recepit  dictus  camerarius  a  Nuscie  refìce  prò 
dicto  ludo  ad  quendeiesi  prò  pena  prò  parte  comunis  denarios  .xxn.  item  («) 
dictus  camerarius  ab  Angelo  Dathuli  indice  prò  dicto  ludo  prò  parte  comimis 
denarios  .xxn.  item  recepit  dictus  camerarius  a  Mele  Abrammi  prò  dicto  ludo 
ad  quendeiesi  prò  pena  prò  parte  comunis  denarios  .xxn.  item  recepit  dictus 
camerarius  a  Cola  Cecchi  de  Aquila  prò  supradiao  ludo  denarios  .xxn.  item 
recepit  diaus  camerarius  a  Petro  Butii  lohannis  prò  dicto  ludo  supradicto  de- 
narios .xxn.    summa:  sollidi  .xi. 

Eodem  die.C»)  Recepit  Petrutius  Petri  Mancini  camerarius  comunis  ab 
Anthonio  Piliccionis  prò  ludo  ad  quenneiesi  prò  parte  comunis  denarios  .xxn. 

(a)  Ometto  per  dinunticoMì^A  recepit  (b)  Le  tegmUmre  delle  carte  xvHii  a-h,  xxa-h  furono 
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item  lecepit  dictus  camerarìus  a  Venturello  prò  supradicto  ludo  prò  parte  co- 
munis  denarios  .xn.  item  recepit  dictus  camerarìus  a  G>la  Mascioctì  prò  lodo 
supradicto  prò  parte  comunis  denarìos  .xxn.  item  recepit  dictus  camerarìus 
a  Sisto  prò  ludo  supradicto  prò  pena  prò  parte  comunis  denarìos  .xxn.  item 
recepit  dictus  camerarìus  a  Rentio  Butii  Spinelli  prò  ludo  taxillorum  prò  pena 
prò  parte  comunis  sollidos  .xv.  item  recepit  dictus  camerarìus  a  Sisto  prò 
dicto  ludo  taxillorum  prò  pena  prò  parte  comunis  sollidos  .xv.  summa  :  sol- 
lidi  .XXXVII.,  denarìi  .im. 

Eodem  die.  Recepit  Petrutius  Petrì  Mancini  camefarìus  comunis  a 
Petro  lohannis  Cerronis  ex  inquisitione  formata  contra  eum  de  excessibus 
commissis  per  eum  in  persona  Anthonii  Mathei  Benedica,  ut  patet  roanu  no- 
lani Nicolai  de  Polo,  prò  pena  prò  parte  comunis  sollidos  .xxiL,  denarìos  .vi. 

Die  .1111.  mensis  agusti.  Item  recepit  dictus  camerarìus  a  Greoigio 
Pauli  magistrì  Angeli  ex  inquisitione  formata  contra  eum  de  excessibus  com- 
missis per  eum  in  persona  Francisd  £imuli  Thomasii  Fasole,  ut  patet  manu 
notarii  Butii  de  Cerano,  quia  solvit  dictus  Georgius  ante  sententiam  de  man- 
dato et  volu[m]ptate  (•)  domini  Antonii  Rodi  de  Genazano  iudids  et  sedialis 
curìe  comunis  Tyburis,  detracta  sibi  medietate  propter  benefidum  pads  et 
quarta  parte  prò  confexione,  dixit  dictus  dominus  sedialis  dictus  Georgius  de- 
beret  solvere  prò  pena  prò  parte  tangente  comuni  sollidos  .xvm.,  denarìos  .ix. 
item  recepit  dictus  camerarìus  ab  Angelo  Pauli  magistrì  Angeli  ex  inquisitione 
formata  contra  eum  de  blasfemia,  ut  patet  manu  notarìi  Butii  de  Gerano,  prò 
pena  prò  parte  comunis  sollidos  .xvhl.,  denarìos  .ix.      summa:  libre  jo. 

Die  .V.  mensis  agusti.  Recepit  Petrutius  Petrì  Mancini 0>)  camerarìos 
comunis  Tyburìs  de  cisseto  notarii  Nicolai  de  Polo  notarìi  banche  sollidos  .xun. 
item  recepit  dictus  camerarìus  de  casseto  notarii  Butii  de  Gerano  notarìi  banche 
Tyburìs  florenos  .i.  et  sollidos  .xx.  item  recepit  dictus  camerarìus  de  cas- 
seto mey  Petrì  notarìi  comunis  sollidos  .xxxmi.  item  in  alia  manu  de  cas- 
seto mey  Petrì  sollidos  .vi. 

Die  .VI.  agusti.  Item  recepit  dictus  camerarìus  ab  Anthonio  Be- 
nedicti  lacobi  Vitelli  ex  inquisitione  formata  cantra  eum  de  excessibus  com- 
missis per  eum  in  persona  Rentii  Tuchi  Rentii,  ut  patet  manu  notarìi  Nicolai 
notarii  banche,  prò  pena  prò  parte  comunis  sollidos  .xly.  summa:  libre  .vnn., 
sollidi  .XV. 

Eodem  die.  Recepit  Petrutius  Petrì  Mancini  camerarìus  comunis  a 
Paulo  lohaimis  Stephani  de  Pisciano  ex  inquisitione  contra  eum  formau  de 
excessibus  commissis  per  eum  in  persona  Angeli  Cecchi  de  Pisciano,  ut  patet 
manu  notarìi  Nicolai  de  Polo,  prò  pena  prò  parte  comunis  libras  .m.,  sd- 
lidos  .XV.  item  recepit  >  dictus  camerarìus  a  lohanne  Stephani  de  Pisciano 
accusato  per  lohannem  Angeli  Paranelli  unum  ex  quatuor  de  dampnis  datis  in 
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vinea  Cole  Nini  et  in  vinea  lohannis  Cencii  positis  in  Aferato,  prò  pena 
duarum  accusationum  factarum  per  dictum  lohannem,  prò  parte  comunls  sol- 
lidos  .xm.  item  recepit  dictus  camerarius  a  lacobo  Masciocti  accusato  per 
lohannem  Angeli  Paranelli  unum  ex  quatuor  de  dampnis  datis  in  piris  Rubey 
Angeli  Nardi  Thomasii  prò  pena  prò  parte  comunis  sollidos  .v.  summa  : 
libre  .un.,  soUidi  .xm.  («). 


IN  nomine  Domini,  amen.  Infrascripte  sunt  solutiones  facte  per  Petrutium 
Petri  Mancini  camerarium  comunis  tenpore  capudmilitiatus  nobilis  viri  la- 
cobi  lanutii  Cocanarii,  sub  anis  Domini  millesimo  .m^.  .Lxxxvmi.,  tenpore 
pontificatus  domini  Urbani  pape  VI,  indictione  .xu.,  mensibus  et  diebus  infe- 
rius  adnotatis.      singnum  mei  Petri  0>)  lohannis  Ylberici  notarii  comunis. 

Die  .xviii.  mensis  maii.  In  primis  solvit  diaus  camerarius  per 
manum  Laurentii  Scalgle  et  lacobi  Salvati  lohanni  Laurentii  Muti  notano  socie- 
tatis  de  Urbe  et  Nutio  Vece  notario  qui  scripserunt  treguam  comunis  Tyburis 
cum  Ra3mallo  Butii  de  Ursinis  et  prò  copia  capitulorum  diae  tregue  florenós  .x. 
item  solvit  lohaimi  nu[m]ptio  (0  misso  per  Adynulfum  de  Comitibus  cum 
quandam  (^)  littera  continente  quod  socieus  domini  lohannis  Acud  adplicaverat 
in  partibus  Canpanee  sollidos  .x.,  denarìos  .mi.  summa:  libre  .xxmi.,  de- 
narii  .mi.  item  solvit  dictus  camerarius  Marcho  Boniamoris  nu[m]ptio(«) 
misso  Romam  ad  procuratores  et  amicos  comunis  cum  certis  literis  soUidos  .xvi. 
item  solvit  dictus  camerarius  prò  sepo  causa  ungendi  canpanas  sollidos  .m. 
item  solvit  dictus  camerarius  Anthonio  Lelli  carpenterio  qui  asciendit  in  nola- 
rium  ad  providendum  canpanas  sollidos  .n.  item  solvit  dictus  camerarius 
lohanni  de  Vallemontoni  nu[m]pìtio  (0  misso  per  Adynulfum  de  Comitibus  cum 
quadam  litera  continente  quod  dominus  lohannes  de  Hacud  adplicaverat  in 
tenimento  Fiorentini  sollidos  .x.,  denarios  .im.  summa:  sollidi  .xxxi.,  de- 
narii  .mi.  item  solvit  dictus  camerarius  Anthonio  nu[m]ptio  (0  misso  ciun 
quadam  litera  ex  parte  domini  Nicolai  de  Columpna  continente  quod  dictus 
lohannes  de  Hacud  adcinzerat  se  ad  iter  sollidos  .x.  item  solvit  dictus  came- 
rarius lohanni  de  Vallemontoni  nu[m]ptio  (0  misso  per  Adynulfum  de  Comi- 
tibus cum  quadam  litera  continente  quod  societas  predicta  castramentata  erat 
ad  Sanctam  Mariam  de  Villa  sollidos  .v. 

Die  penultima  mensis  maii.  Item  solvit  dictus  camerarius  prò 
infrascriptis  hominibus  et  personis,  missis  ad  custodiam  pontis  Lucani  et  heun- 
tibus  per  viam  Romanam  ne  homines  Tyburis  redeuntes  ab  Urbe  possent  a  gen- 
tibus  societatis  predicte  recipere  aliquam  maximam  nuvitatem  quantitates  infra- 
scriptas  :  in  primis,  solvit  dirtus  camerarius  Anthonio  Angeli  Tey  nu[m]ptio  («) 

(«)  Stguono  i  frammenti  di  ventiquattro  carie  stracciate  dal  registro  ;  poi  continua  P  in  carie  recanti 
nuùva  numerazione  progressiva  [^i-xx]*  (^)  Segue  il  stgnum  ubdlionatus  monogrammaiieo  (ef, 
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xnisso  ad  custodiatn  dicti  pontis  solltdos  .vm.  sumina  :  soUidi  .xxm.  item  sdvit 
Cole  Andree  Vallis  Frìgìte  misso  ad  custodiam  dicti  pontis  soUidos  .vm.  item 
solvitdiaus  camerarìus  Stephano  Cole  Philippi  misso  ad  custodiam  dicti  pontis 
soUìdot  .vm.  item  solvit  Petro  Marnili  misso  ad  custodiam  dicti  pontis  per 
supradictum  capudmilitiam  sollidos  .vm.  item  solvit  diaus  camerarìus  io- 
hanni  Cresdentii  misso  ad  custodiam  dicti  pontis  sollidos  .vm.  item  sdvit 
dictus  camerarìus  Angelo  Butii  Sancti  misso  ad  custodiam  dicti  pontis  sol- 
lidos .vm.  summa:  soUidi  .XL.  item  solvit  dictus  camerarìus  Cole  Golye 
misso  ad  custodiam  dicti  pontis  sollidos  .vm.  item  solvit  dictus  cameiarìus 
Ceccho  Pape  misso  ad  custodiam  dicti  pontis  soUidos  .vm.  item  solvit  dictus 
camerarìus  Cole  Butii  Viti  misso  ad  custodiam  diai  pontis  sollidos  .vm. 
item  solvit  dictus  camerarìus  lacobello  Petrutii  Rentii  (•)  misso  ad  custodiam 
dicti  pontis  sollidos  .vm.  summa:  sollidi  .xxxn.  item  solvit  dictus  came- 
rarìus Petro  Luce  Tyberìi  misso  ad  custodiam  diai  pontis  sollidos  «vm. 
item  solvit  dictus  camerarius  Nardo  Angeli  lohannis  Piccioli  cavallarìo  misso 
ad  pontem  Lucanum  et  ad  pontem  Mannulum  sollidos  .xii.  item  solvit  Cole 
Andree  Meuli  qui  ivit  ad  castrum  Palommarìe  cum  quadaip  litera,  ex  pane 
comunis  ad  Lucam  de  Sabello  et  ad  alia  castra,  continente  quod  gens  transitura 
erat  per  pontem  Lucanum  sollidos  .vn.  item  solvit  Cole  de  Arezo  misso  ad 
pontem  Mannulum  et  per  viam  Romanam  sollidos  .vm.  summa  :  sollidi  .xxxv. 
item  solvit  dictus  camerarìus  Toballo  Cole  Theoballi  anteposito  super  pontem 
Lucanum  sollidos  .xvl  item  solvit  dictus  camerarìus  Cole  Malingni  antepo- 
sito ad  custodiam  dicti  pontis  Lucani  sollidos  .xvl  item  solvit  dictus  came- 
rarìus Angelo  Butii  lacobi  Oddonis  misso  ad  custodiam  dicti  pontis  sollidos  .vm. 
item  solvit  dictus  camerarius  Anthonio  lacobi  Ramontis  misso  ad  custodiam 
diai  pontis  prò  duobus  diebus  et  ivit  de  mandato  Cole  Malingni  per  viam 
Romanam  et  ivit  prò  ezcubia  una  noae  de  mandato  capudmilitie  sollidos  .xvl 
sununa  :  sollidi  .lvl  item  solvit  diaus  camerarìus  Luce  Pauli  Grossi  qui  stetit 
ad  custodiam  diai  pontis  sollidos  .vm.  item  solvit  dictus  camerarìus  An- 
gelo Agostini  nu[m]ptio  0>)  misso  ad  castrum  Gallicani  ad  ex[dorandum  si  so- 
ctetas  morabatur  in  territorio  Prenestino  sollidos  .vl 

Infrascrìpte  sunt  expense  £acte  prò  inesennio  domini  lohannis  de  Hacud  : 
in  primis,  solvit  dictus  camerarìus  uxori  supradicti  Petrì  Ursini  prò  pane  misso 
diao  domino  lohanni  sollidos  .xxx.  item  solvit  uxorì  Petrutii  Oddonis  prò 
pane  sollidos  .xm.    summa:  sollidi  .lvu. 

Item  solvit  domino  Stephano  lanuti!  prò  trìbus  aquariis  vini  crudi  sol- 
lidos .XXX.  item  solvit  dictus  camerarìus  Anthonio  Gratiani  comiti  civitatis 
Tyburis  prò  una  letterìa  quam  dimisit  in  palatio  comunis  Tyburìs  sollidos  .xxx. 
itera  solvit  dictus  camerarìus  Sabbe  Sanai  dopne  Lucie  qui  portavit  unam 
salmam  panis  in  asino  suo  sollidos  .vi.    item  solvit  dictus  camerarìus  lohanni 
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Nardilli  qui  portavit  unam  sahnatn  vini  in  asino  suo  sollidos  .vi.  item  solvit 
Piloncho  prò  .v.  aquariis  vini  erodi  libras  .m.,  denarìos  .xvi.  summa:  libre  vi., 
sollidi  .xiL,  denarii  .nn. 

Item  solvit  Paulo  Nasci  prò  uno  quartarone  casei  sollidos  .xzv.  item 
solvit  diaus  camerarius  lanutio  Cocanario  prò  .xxv.  pitictis  vini  cocti  et  sex- 
decim  pitettis  vini  crudi  libras  .un.,  denarios  .xil  item  solvit  dictus  came- 
rarius eidem  lanutio  prò  vetturis  aseni  sui  qui  portavit  unam  salmam  vini  in 
canpo  sollidos  .x.  item  solvit  dictus  camerarius  domine  Rute  Cecchi  Toppe 
prò  pane  sollidos  .xvil      summa:  libre  .VL,  sollidi  .xm. 

Item  solvit  dictus  camerarius  Cole  de  Roma  prò  uno  presupto  sollidos  .x. 
item  solvit  dictus  camerarius  Cole  Lutii  familiario  et  burgerio  domini  Anthonii 
Rodi  sedialis  et  comìtis  tenpore  vacantis  comitatus  prò  .un*',  diebus  quibus 
serviit  sollidos  .xx.  item  solvit  dictus  camerarius  Petro  de  castro  Ciciglani  prò 
uno  alio  presupto  sollidos  .vmi.  item  solvit  dictus  camerarius  Sylvestro  Car- 
soli  prò  quatuor  dupleriis  cere  et  quatuor  libris  candelarum  cere  ponderis  .xvi.  li- 
brarum  et  novem  unciarum,  ad  rationem  .ix.  sollidorum  per  libram,  libras  .vn., 
sollidos  .X,,  denarios  .ix.  item  solvit  diaus  camerarius  lohanni  Lippi  ma- 
gistrì  Raynaldi  prò  una  salma  cerasis  sollidos  .xvm.  summa:  libre  .x.,  sol- 
lidi  .vn.,  denarii  .ix. 

Item  solvit  dictus  camerarius  Petrotio  Beneditte  excubiatori  misso  in  Papi 
prò  una  notte  sollidos  .v.  item  solvit  dictus  camerarius  Consilio  Dathuli  prò 
una  cathena  quam  in  pingnore  tenebat  a  Cola  Boxa  mandatario  adfissa  in  porta 
de  Cornuta  sollidos  .xxxv.  item  solvit  dictus  camerarius  Cole  Mey  amba- 
sciatori misso  in  servitium  comunis  una  cum  Mattheo  Angeli  Oddonis  ad 
lobannem  de  Ursinis  prò  uno  die  sollidos  .xim.  item  solvit  dictus  came- 
rarius lohanni  Ceci  de  Velletro  syndicatori  Anthonii  Gratiani  olim  comitis  prò 
suo  salario  diete  syndicationis  florenos  .11.      summa:  libre  .vn.,  sollidi  .vm. 

Item  solvit  diaus  camerarius  lacobo  lanutii  Cocanarii  capudmilitie  civita- 
tis  Tyburis  prò  suo  salario  diai  capudmilitiatus  prò  trìbus  mensibus  florenos  .vnn. 
item  solvit  diaus  camerarius  eidem  lacobo  prò  expensis  extraordinariis  se- 
cundum  formam  statuti  libras  .ni.  item  solvit  diaus  camerarius  eidem  lacobo 
cancellario  comunis  Tyburis  prò  usu  sigilli  cancellarìe  sollidos  .v.  item  solvit 
dictus  camerarius  Angelo  lohannis  lustini  prò  una  asa  grossa  mìssa  in  ca- 
thena adposita  in  porta  de  Cornuta  sollidos  .ni.  summa:  libre  .xxini.,  sol- 
lidi  .XI. 

Item  solvit  dictus  camerarius  Nardo  Sabbastiani  camerario  societatis  beate 
Virginis  Marie  prò  («)  ausilio  salarli  giullariorom,  secundum  formam  statuti,  li- 
bras .nn.  item  solvit  diaus  camerarius  Nardo  Sticche  qui  portavit  unam 
rubitellam  calcis  causa  actandi  cacptivitatem  denarios  .xn.  item  solvit  diaus 
camerarius  Theoballo  Cole  Theoballi  syndicatori  Cole  Mei  olim  capudmilitie 
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et  alionim  officialium  prò  suo  salario  diete  syndicationis,  secondum  ibrmam 
statuti  («),  florenos  .il  item  solvit  dictus  camerarìus  Cole  Sisti  notano  diete 
syndicationis  prò  suo  salano  secundum  formam  sututi  00  florenos  .n.  summa  : 
libre  .xxm.,  sollidi  .ix. 

Item  solvit  dictus  camerarius  Angelo  Butii  lacobi  Oddonis  ambasciatori 
misso  in  servitium  comunis  ad  dominum  lohannem  de  Hacud  prò  suo  salario 
unius  diei  sollidos  .xmL  item  solvit  dictus  camerarius  Martino  notarìi  Ni- 
colai custodi  Ponticelli  tenpore  noctis  prò  suo  salario  trium  mensium  libras  .vl 
item  solvit  dictus  camerarìus  Mathaleno  Cecchi  Tingnosi  custodi  porte  S.  Ni- 
colai prò  suo  salario  trium  mensium  libras  .vn.,  sollidos  .x.  item  solvit  dictus 
camerarìus  Vechio  Symonis  custodi  porte  de  Prato  prò  suo  salano  trium  men- 
sium florenos  .in.      summa:  libre  .xxi.,  sollidi  .v. 

Item  solvit  dictus  camerarius  Cole  Mey  ambasciatori  misso  Romam  in  ser- 
vitium comunis  ad  dominos  Urbis  prò  factis  represaliarum  concessanmi  contra 
comune  Tyburis  prò  suo  salario  trium  dierum  quibus  stetit  cum  uno  Émiulo 
sollidos  .un.  item  solvit  dictus  camerarius  Sancto  Valentini  nu[m]ptio(0 
misso  cum  quadam  littera  ad  Villam  S.  Adami  ad  explorandum  si  sodetas 
domini  lohannis  de  Hacud  exinde  discesserat  sollidos  .x.  item  solvit  dictus 
camerarius  lacobo  Salvati  ambasciatori  misso  Romam  prò  factis  represaliarum 
concessarum  contra  comune  et  prò  quando  duxit  Sanaum  filium  lohannis  Nate 
Romam  prò  .vin.  diebus  quibus  stetit  infra  duabus  vicibus  libras  .v.,  sollidos  .xil 
summa:  libre  .vm.,  sollidi  .xv. 

Item  solvit  dictus  camerarius  per  manum  Anthonii  Butii  lohannis  lohanni 
Cecchi  Putii  prò  securitate  obtenta  prò  comune  ab  oflìcialibus  Urbis  sollidos  .xzil 
item  solvit  diaus  camerarius  Mattheo  Angeli  Oddonis  ambasciatori  misso  in 
servitium  comunis  ad  lohannem  de  Ursinis  prò  suo  salario  unius  diei  sollidos  .xnn. 
item  solvit  eidem  Matheo  prò  vetturis  ron^eni  Pauli  Curi  equitati  per  eum 
sollidos  .vni.  item  solvit  dictus  camerarius  Anthonio  Celili  notano  syndicatori 
Anthonii  Gratiani  olim  comitis  libras  .in.,  sollidos  .x.,  denarios  .vi.  summa  : 
libre  .V.,  sollidi  .xnn.,  denarii  .vi. 

Item  solvit  dictus  camerarius  Ceccho  Georgi  syndico  generali  prò  suo  sa- 
lario duarum  petitionum  assignatarum  per  eum  contra  Anthonium  Gratiani  et 
Cole  Mei  sollidos  .xxx.  item  solvit  diaus  camerarius  Anthonio  ser  Romani 
prò  .11.  metretis  oley  prò  lampade  palatii  comunis  sollidos  .x.  item  solvit 
Christofano  alias  dictus  Maluciucio  baruerio  domini  Anthonii  sedialis  tenpore 
vacationis  comitatus  prò  uno  die  denarios  .xxx.  item  solvit  diaus  camerarìus 
Cole  Bocze  qui  portavit  scalam  ad  fiirchas  quando  jfuit  suspensus  lohannes  de 
Palomarìa  sollidos  .v.    summa:  sollidi  .xlvu.,  denarii  .vi. 

Item  solvit  diaus  camerarius  lohanni  de  Arimino  qui  suspensit  dictum 
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lohannem  soUidos  .v.  item  solvit  dictus  camerarìus  Cole  Bocze  prò  uno  paso 
cum  dimldio  fiinis  soUidos  .11.  item  solvit  dictus  camerarìus  Rubeo  lohamiis 
Pasqualis  mandatario  et  banditori  comunis  Tyburis  prò  suo  salario  trìum  men- 
sium  libras  .x.,  sollidos  .x.  item  solvit  diaus  camerarìus  Carleno  mandatario 
curie  prò  suo  salario  trium  mensium  libras  . v.,  sollidos  . v.  summa  :  libre  .xvi., 
sollidi  .n. 

Item  solvit  dictus  camerarìus  Ceccho  Georgi  syndico  generali  prò  suo  sa- 
lario secundum  formam  statuti  (•)  sollidos  .xx.  item  solvit  dictus  camerarìus 
Anthonio  Petroni  mandatarìo  curie  prò  suo  salario  trium  mensium  libras  .v., 
sollidos  .V.  item  solvit  dictus  camerarius  eidem  Anthonio  misso  per  capud- 
militiam  Romam  ut  duceret  Sanctum  fìlium  lohannis  Nate  ad  Rentium  Scalgle 
sollidos  .xml.  item  solvit  dictus  camerarius  Anthonio  Lelli  prò  actatura  ostei 
gabelle  sollidos  .11.    summa  :  libre  .vii.,  denarìi  .xii. 

Item  solvit  dictus  camerarius  Pasquali  de  Rocha  Bucte  baruerìo  capud- 
militie  prò  suo  salario  .xxii.  dierum  quibus  servivit  sollidos  .XLViiti.  item  solvit 
dictus  camerarius  Cole  Lutii  baruerio  diai  capudmilitie  prò  suo  salario  duorum 
mensium  et  unius  diei  quibus  servivit  libras  .vii.,  sollidos  .xviii.  item  solvit 
dictus  camerarius  Bartholomeo  Cecchi  Theodini  dictus  alias  Gux  portarario 
porte  Sancte  Crucis  prò  suo  salario  trium  mensium  libras  .vii.,  denarios  .xiL 
item  solvit  dictus  camerarius  Paulo  Grelie  cabballario  comunis  Tyburis  prò 
suo  salario  trium  mensium  fiorenos  .xviii.     summa  :  libre  .lix.,  sollidi  .xnii. 

Item  solvit  dictus  camerarius  S3rmeoni  Andree  Mathotini  custodi  porte  de 
Cornuta  prò  suo  salario  trium  mensium  libras  .nii.,  sollidos  .x.  item  solvit 
dictus  camerarius  Montanario  baruerio  capudmilitie  prò  suo  salario  trium  men- 
sium libras  .x.,  sollidos  .x.  item  solvit  dictus  camerarius  Cole  Bocze  manda- 
tario curie  et  sonatore  canpane  comunis  prò  suo  salario  tqum  mensium  li- 
bras .X.,  sollidos  .X.  item  solvit  dictus  camerarius  lohanni  Cecchi  Pucii  prò 
expensis  factis  per  eum  in  curia  Canpitoley  prò  revocatione  et  suspensione 
mandati  missorum  comuni  sollidos  .xxx.    summa:  libre  .xxvii. 

Item  solvit  dictus  camerarius  domino  Paulo  domini  lacobi  advocato  co- 
munis prò  suo  salario  trium  mensium  florenum  .1.  item  solvit  dictus  came- 
rarius domino  Nicolao  Mani  et  lanutio  Cocanario  ambasciatoribus  missis  Ro- 
mam in  servitium  comunis  ad  dominum  senatorem  quando  iuravit  officium  et 
certis  aliis  factis  comunis  cum  uno  famulo  prò  trìbus  diebus  quibus  steterunt 
libras  .v.,  sollidos  .xiin.  item  solvit  et  restituit  dictus  camerarius  eisdem  am- 
basciatoribus prò  securitate  concessa  comuni  prò  mandato  eorum  et  Nardi  Ven- 
cturi  sollidos  .xxviii.,  denarios  .1111.    summa:  libre  .ix.,  sollidi  .ix.,denarii  .1111. 

Item  solvit  dictus  camerarius  Sylvestro  Accimatoris  prò  vectura  aseni  sui, 
qui  portavit  granum  a  castro  Serracineschi  sollidos  .111.  item  solvit  dictus  ca- 
merarius domino  Paulo  domini  lacobi  et  Mattheo  Angeli  Oddonis  ambascia- 

(a)  Cfn  Statuia  cii,  lib.  I,  cap.  xxxii. 
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torìbus  missis  in  servitium  comunis  ad  mangnificum  virum  lohannem  de  Uisinis 
moram  trahentem  in  civitate  Aquile  prò  .vi.  diebus  quibus  stetenmt  ad  rationem 
.XL.  sollidorum  prò  quolibet  die  inter  ammo  libras  .xxnn.  item  solvit  dìctus  ca- 
merarìus  Andree  Tadei  £unulo  dictorum  ambasciatorum  soUidos  .xxniL  item 
solvit  dictus  camerarius  Anthonio  Lelli  qui  asdendit  ad  nolarium  causa  vidcndi 
nolas  sollidos  .n.    summa:  libre  .xxv.,  solUdi  .ix. 

Item  solvit  dictus  camerarius  lohanni  Manni  custodi  pontis  Lucani  prò 
suo  salario  trìum  mensium  libras  .xvm.,  sollidos  .xx.  item  solvit  dictus  ca- 
merarius lohanni  Nutxi  Lande  custodi  pontis  Lucani  prò  suo  salario  trìum  men- 
sium libras  .xvin.  item  solvit  dictus  camerarius  Anthonio  ser  Romani  notano 
gabelle  comunis  prò  suo  salario  trium  mensium  florenos  .vii.,  sollidos  .xxm., 
denarìos  .vi.  item  solvit  dictus  camerarius  Cole  domini  Angeli  Ciantrì  custodi 
pontis  Lucani  prò  suo  salario  trium  mensium  libras  .xvi.,  sollidos  .x.  summa: 
libre  .LXX.,  sollidi  .xxii.,  denarii  .vi. 

Item  solvit  dictus  camerarius  lohanni  Piccioli  gabellario  comunis  Tyburis 
prò  suo  salario  trium  mensium  florenos  .vii.,  sollidos  .xxm.,  denarios  .vi. 
item  solvit  dictus  camerarius  Paulo  Procatii  custodi  Ponticellorum  in  die  pio 
uno  mense  et  tribus  diebus  quibus  servivit  ad  rationem  quatuor  librarum  prò 
quolibet  mense  libras  .mi.,  sollidos  .viin.  item  solvit  dictus  camerarius  do- 
mino Paulo  domini  lacobi  advocato  comunis  prò  duobus  petitionibus  per  eum 
dictatis  quando  fuerunt  syndicati  Anthonius  Gratiani  etNicolausMey  sollidos  .xxx. 
summa  :  libre  .xxiii.,  sollidi  .x.,  denarii  .vi. 

Item  solvit  dictus  camerarius  domino  Anthonio  Rodi  de  Genazano  iudid  et 
sediali  comunis  Tyburis  prò  residuo  sui  salarii  secunde  et  ultime  tertiarie  flo- 
renos .XLvnn.,  sollidos  .xvii.  item  solvit  dictus  camerarius  Ceccho  Pasdi  qui 
ivit  cum  asino  suo  ad  adportandum  bladum  de  tenimento  castri  Serracinieschi 
duabus  vicibus  sollidos  .xvi.  item  solvit  dictus  camerarius  domino  Paulo  do- 
mini lacobi  et  Nicolao  Mei(«)  ambasciatoribus  missis  Romam  in  servitium 
comunis  ad  dominum  nostrum  papam  et  ad  dominos  Urbis  quando  fiiit  depre- 
datum  castrum  Sancti  Poli  prò  sese  ipsis  cum  uno  £imulo  prò  quatuor  diebus 
quibus  stetenmt  inter  ambos  libras  .vn.,  sollidos  .xvi.  summa  :  libre  .cxxim., 
sollidi  .xn. 

Item  solvit  dictus  camerarius  Nicolao  Mei  ambasciatore  misso  in  servi- 
tium comunis  ad  castrum  Vicobarii  ad  excusandum  comune  de  dieta  depreda- 
tione  facta  sollidos  .xim.  item  solvit  dictus  camerarius  lohanni  Angeli  Pa- 
ranelli  prò  vectura  aseni  sui  qui  portavit  granum  a  castro  Serradneschi  sol- 
lidos .m.  item  solvit  dictus  camerarius  dompno  Meulo  Butii  Petri  Lande  prò 
capitulis  gabelle  comunis  Tyburis  redactis  per  eum  in  publicam  formam  cum 
caru  sua  sollidos  .xvni.    summa:  sollidi  .xxxv. 

Item  solvit  diaus  camerarius  Anthonio  Petroni  nu[m]ptio  misso  ad  castrum 

(a)  Nel  nmrgiiu  snUstro  Im  marno  d^  t«e»  xvu  omwfd,  c^m  ■«  richimmo  nd  usta,  De  Peinitus 
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Montisgentilis  cum  quadam  litera  ad  explorandura  si  gentes  annigere  erant 
in  partibus  soUidos  .v.  item  solvit  dictus  caraerarìus  magistro  Angelo  fiinario 
prò  .V.  passibus  spaci  prò  lampate  palatii  comunis  sollidos  .11.  item  solvit  dictus 
camerarius  lacobo  Putii  et  Sancto  Scazafarìe  qui  iverunt  ad  incidendum  pontem 
factum  in  flumine  Tyburtino  inter  ammos  soUidos  .xvi.    summa  :  sollidi  .xxiii. 

Item  solvit  dictus  camerarius  Anthonio  ser  Romani  prò  uno  metreto  oley 
prò  lanpade  palatii  comunis  sollidos  .un.,  denarios  .vi.  item  solvit  dictus  ca- 
merarius Petro  Maraconis  prò  tribus  coriis  carte  prò  cuperfltfis  librorum  nota- 
rum  bance  notarii  et  Bastardi  mei  notarii  comunis  sollidos  .xx.  item  solvit 
dictus  camerarius  Ceccho  lotìi  prò  se  et  asino  suo  qui  portavit  granum  de  teni- 
mento  castri  Serracineschi  sollidos  .vni.     summa:  soUidi  .xxxii.,  denarìi  .vi. 

Item  solvit  dictus  camerarius  Angelo  lohannis  lustini  prò  una  asa  prò  catar- 
cione  porte  pontis  Lucani  sollidos  .n.  item  solvit  dictus  camerarius  Benedicto  de 
Gallicano  prò  duobus  passibus  fimis  causa  suspendendi  Anthonium  Cole  Guercii 
sollidos  .11.  item  solvit  dictus  camerarius  Cole  Bocze  qui  portavit  scalam  ad 
furchas  Quando  fiiit  suspensus  dictus  Anthonius  sollidos  .v.  item  solvit  dictus 
camerarius  Anthonio  de  Rengno  qui  suspensit  dictum  Anthonium  sollidos  .v. 
sunmia:  sollidi  .xmi. 

Item  solvit  dictus  camerarius  lotio  Gratiani  prò  duabus  cathenis  afEssis 
in  portis  pontis  Lucani  et  Ponticelli  libras  .ni.,  soUidos  .vii.  item  solvit  di- 
ctus camerarius  Matheo  davano  prò  duabus  clavibus  ostiorum  palatii  comunis 
sollidos  .X.  item  solvit  dictus  camerarius  Angelo  Sylvestri  qui  actavit  nolam 
parvulam  comunis  sollidos  .in.    summa:  libre  .mi. 

Item  solvit  dictus  camerarius  Angelo  Laurentii  de  Celano  prò  cera  virdi 
quando  fuit  facta  bussula  sedialium  sollidos  .vi.  item  solvit  diaus  camerarius 
Petro  de  Palommarìa  misso  per  Lucam  de  Sabello  cum  quadam  litera  conti- 
nente quod  gentes  Britonum  debebant  discurere  tenimenta  nostra  sollidos  .vi. 
item  solvit  dictus  camerarius  Matheo  Sicharìtie  esploratori  misso  ad  castrum 
Vicobarii  causa  sciendi  que  ientes  transeuntes  suptus  pontem  de  Pratis  et  per 
carbonaria  Tyburis  in  media  nocte  erant  sollidos  .viii.      summa:  sollidi  .xx. 

Infrascripte  sunt  ezpense  facte  per  mandatum  lohannis  Angeli  Paranelli 
prò  reparatione  pontis  porte  de  Pratis  :  in  primis,  solvit  dictus  camerarius  castel- 
lano Theodonico  prò  uno  lingno  grosso  misso  in  dicto  ponte  florenos  .11.  item 
solvit  diaus  camerarius  eidem  castellano  Theotonico  prò  uno  alio  lingno  misso 
in  dicto  ponte  sollidos  .xxxiii.  item  solvit  dictus  camerarius  eidem  castellano 
prò  .X.  columellis  missis  in  dicto  ponte  sollidos  .xl.  summa:  libre  .vin., 
sollidi  .vu. 

Item  solvit  dictus  camerarius  Angelo  lohannis  lustini  prò  .x.  libris  acu- 
torum  missonun  in  dicto  ponte  sollidos  .xxxv.  item  solvit  dictus  camerarius 
lustino  lohannis  lustini  prò  una  decina  acutorum  missorum  in  dicto  ponte 
sollidos  .XXXV.  item  solvit  dictus  camerarius  Anthonio  Cole  Cocanarii  prò 
una  decina  acutorum  missorum  in  dicto  ponte  sollidos  .xl.    item  solvit  dictus 
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camerarius  Rubeo  Coaaano  prò  una  libra  acutonim  missorum  in  dicto  ponte 
denarìos  .xl.    sumnia:  libre  .v\,  sollidi  .xui.,  denarìi  .uiL 

Itetn  solvit  diaus  camerarius  lustioo  lohannìs  lustini  prò  apizutatora  acu- 
tonim veterorum  prò  dicto  ponte  sollidos  .vi.  item  solvit  diaus  camerarius 
dicto  lohanni  Angeli  Paranelli  prò  apportatura  et  incisura  lingnamis  dicti  pootis 
apportati  de  silva  Sanai  Angeli  de  valle  Arcensi  sollidos  .xxv.  item  solvit 
diaus  camerarius  Anthonio  Lelli  Putii  qui  incisit  diaum  lingnamen  in  dicu 
Silva  sollidos  .x.    summa  :  sollidi  .XLI. 

Item  solvit  diaus  camerarius  dicto  Anthonio  magistro  carpe[n]terio(0  qui 
laboravit  diaum  pontem  prò  suo  magistratico  sollidos  .xxxvm.  item  solvit 
diaus  camerarius  prò  expensis  viaualibus  prò  laborantibus  ad  dictum  pontem 
diao  lohanni  Angeli  Paranelli  sollidos  .ix.    summa:  sollidi  jojvil 

Item  solvit  dictus  camerarius  Matheo  Sicharitie  nu[m]ptìo  (O  misso  curo 
quadam  litera  ad  Villam  Sanai  Adami  ad  explorandum  si  ientes  Britonum 
transierunt  fiumen  Urbis  sollidos  .xx.  item  solvit  dictus  camerarius  lohanni 
Cecchi  Putii  prò  securìute  concessa  comuni  per  officiales  Urbis  de  presenti 
mense  agusti  sollidos  .xxx.  item  solvit  dictus  camerarius  Angelo  lohannis 
lustini  prò  acutis  missis  in  reparatione  portis  Ponticelli  sollidos  .v.  summa: 
sollidi  XV. 

Item  solvit  diaus  camerarius  Cole  Landi  qui  reparavit  dictam  portam 
Ponticelli  sollidos  .ui.  item  solvit  dictus  camerarius  Sylvestro  Carsoli  prò  cera 
virdi  et  tinta  prò  usu  curie  Tyburis  sollidos  .xxxii.  item  solvit  dictus  came- 
rarius Anthonio  ser  Romani  prò  .11.  metretis  old  prò  lampade  palatii  comunis 
sollidos  .xn.  item  solvit  diaus  camerarius  Mano  Mani  syndicatori  et  Nicolao 
Systi  notario  diai  scyndicatoris  qui  scyndicaverunt  dominum  Antbonium  Rodi 
ohm  sedialem  inter  amos  prò  eorum  salario,  secundum  formam  statuti  OO,  flore- 
nos  .11.  summa  :  libre  .vii.,  denarii  .xii. 

Item  solvit  dictus  camerarius  Ceccho  Georgi  syndico  generali  prò  peti- 
tione  assignata  per  euni  contra  dominum  Anthonium  Rodi  de  Genazano  olim 
sedialem  sollidos  .xv.  item  solvit  dictus  camerarius  domino  Paulo  domini 
lacobi  advocato  comunis  prò  diaatura  diae  petitionis  sollidos  .xv.  item  solvit 
et  restituit  dictus  camerarius  Elye  Vitalis  mutuanti  comuni  prò  sussidio  date  mille 
florenorum,  tenpore  capudmilitiatus  Petrutii  Moyani,  libras  .ix.,  sollidos  .xvi. 
summa:  libre  .xl,  sollidi  .vi. 


(«)  Màiua  l'abbrevia^iom,        (b)  C^.  Sta  luta  ciL  Uh.  I,  ea^  jri. 
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LE   ANNOTAZIONI   DI   WERNER  HUBER 

AL  LIBER  AD  HONOREM  AUGUSTI 
DI  PIETRO  DA  EBOLI 

CONTENUTE  NEL  COD.  B .  59  DELLA  BSLIOTECA  CIVICA  DI  BERNA 


Nel  voi.  XV,  p.  605  sg.  delle  Forschungtn  :(ur  deuisch,  Geschichte 
il  dott.  Ermanno  Hagen  dette  notizia  delle  annotazioni  al  Carme 
di  Pietro  da  Eboli,  che  Werner,  o  Guerner,  Huber  aveva  scritto 
quando  di  questo  era  apparsa  nel  1746  la  prima  edizione  a  cura 
di  Samuele  Engel  <*>.  Queste  annotazioni  si  trovano  nel  mano- 
scritto B  .  59  della  metà  del  secolo  xvin  della  biblioteca  Civica  di 
Berna,  non  annotato  nel  vecchio  catalogo  del  Sinner  (*>,  ma  com- 
preso in  quello  del  fondo  Bongarsiano,  che  lo  stesso  Hagen  pub- 
blicò nel  1875  C»>. 

Lo  Hagen,  ad  una  breve  notizia,  a  dir  vero  assai  sommaria  e 
incompleta,  e  nella  quale  non  credette  necessario  di  descrivere  il 
piccolo  codice,  fece  seguire  le  predette  annotazioni,  alle  quali  at- 
tribuì, e  non  a  torto,  una  certa  importanza.  Alcune  di  quelle,  però, 
egli  trascurò  affatto  e  di  altre,  anziché  il  testo  originale  latino, 
dette  un  breve  riassunto  in  tedesco,  che  non  sempre  mi  pare  sod- 
disfacente. 

Tutto  questo  mi  fa  dato  di  osser\'^are  studiando  il  manoscritto 
dello  Huber  per  la  nuova  edizione  del  Carme  di  Pietro  da  Eboli 

(i)  Bemerkungen  :(u  Petrus  de  Ebulos  Gedicht  de  bello  Siculo.  Mitge- 
theilt  von  H.  Hagen. 

(2)  Sinner,  Catalogus  codicum  mss.  ìnblioihecae  Bernensis  &c.,  Berna,  1760- 
1770. 

(3)  Hagen,  Catabgus  codicum  Bertiensium  (Bihliotheca  Bofigarsiana),  Berna, 
1875. 
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che  ho  curata  per  Y  Istituto  Storico  Italiano,  e  mi  pare  utile  di 
dare  in  questo  Bullettino  una  notizia  meno  sommaria  del  codice  e 
di  ripubblicare  integralmente  il  comento  dello  Huber,  del  quale 
mi  sono  giovato  per  l'edizione  predetta. 

D  piccolo  codice  cartaceo  B  .  59  misura  mm.  230  X  I7S  e»  salvo 
poche  carte  delle  quali  dirò  appresso,  è  senza  numerazione  di  pa- 
gine, con  foglietti  aggiunti  posteriormente  e  parecchie  carte  in 
bianco.      Sul  ruto  della   prima   carta  si  l^ge  :  a  Gchórt  in  die 

« [segue  una  parola  illeggibik]  der  Bongarsii  Mspta  ».     Poi  a 

matita  :  «  M.  philol.  »  e  poi  :  «  B  .  59  » .     Contiene  : 

I*  Fariae  lectiones  ad  maiorem  Prudentii  partem  &c.  tolte  da 
tre  codici  della  biblioteca  di  Berna; 

2*  Notae  ad  Prudentium; 

3*  Tentamina  ad  Petri  de  Ebulo  libros  III  de  motibus  Siculis 
editos  a  Samuele  Angelo  Bernensi^  Basileae  ann.  1746  in  4*  cum  fig. 

4®  Synopsis  historica  Petri  de  Ebulo  libri  i"".  Tutte  queste 
quattro  scritture  sono  di  Werner  Huber; 

$^  Nachricht  von  einem  bey  Joppe  gefundenen  merhumrdigen 
Grabstein  -  Relata  refero  -  Jus  dem  Fran:(dsischen.  Secondo  un'an- 
notazione del  codice,  questa  traduzione  dal  francese  è  di  Lodovico 
Augusto  conte  di  Mellen  e  se  ne  trova  una  seconda  copia  della 
stessa  mano  in  una  specie  di  busta  attaccata  all'ultimo  piatto  della 
legatura. 

Le  prime  quattro  scritture  sono  del  secolo  xvin  e  assai  proba- 
bilmente autografe  ;  le  due  copie  della  quinta  del  secolo  xdc.  Qui 
interessano  soltanto  la  terza  e  la  quarta,  cioè  i  Tentamina  e  la  Sy- 
nopsis^ che  sono  così  disposte: 

Precedono  sei  carte  non  numerate,  oltre  un  foglietto  inserito 
tra  la  prima  e  la  seconda  carta,  le  quali  contengono  una  parte  dei 
Tentamina  preceduti  dal  titolo  riportato  dianzi  al  n.  3.  Seguono 
ventiquattro  mezze  carte  tagliate  nel  senso  della  maggiore  lun- 
ghezza e  numerate,  contenenti  una  serie  di  note  insignificanti,  le 
quali  sono  quasi  sempre  parafirasi  del  testo  di  Pietro  da  Eboli  o  delie 
note  dell'  Engel,  col  titolo  di  Synopsis  historica  &c.,  come  al  n.  4. 
Vengono  poi  cinque  altre  carte  di  TentaminUy  come  le  prime 
senza  numerazione  e  precedute  nuovamente  dal  titolo  del  Carm 
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secondo  Tedizione  Engel,  completato  dalla  notizia  della  tipc^rafia  : 
«  Typis  Emanuelis  Thumisii  ». 

Da  questa  disposizione  apparisce  che  lo  Huber  sottopose  il 
poema  a  una  seconda  revisione,  dando  dopo  una  seconda,  o  piut- 
tosto una  terza  serie  di  note,  poiché  nell'ultima  carta  della  prima 
serie  è  contenuta  un'appendice  alle  annotazioni  del  libro  UI;  ed  è 
degno  di  nota,  come  parve  anche  allo  Hagen,  che  nel  recto  della 
prima  carta  della  seconda  parte,  dopo  il  titolo,  è  un  comento 
di  carattere  generale  alla  prefazione  dell'Engel  e  precisamente  al 
luogo  in  cui  questi  esprime  il  giudizio  che  il  codice  di  Berna  con- 
tenente il  poema  di  Pietro  da  Eboli  possa  essere  lo  stesso  esem- 
plare che  fu,  o  doveva  essere  offerto  all'  imperatore  Enrico  VI  ('>, 
ed  è  questo  :  «  Mihi  vero  contrarium  videtur  plurimis  et  praegnan- 
«  tibus  argumentis  ex  ipsis  libris  petitis». 

Le  tre  serie  di  note  dello  Huber  sono  in  latino  poco  corretto, 
meno  qualcuna  che  è  in  tedesco,  e  furono  rimesse  in  ordine  nella 
pubblicazione  dello  Hagen  ;  ma  mentre  nel  manoscritto  i  versi  sono 
indicati  secondo  la  numerazione  dell'Engel,  che  la  ricomincia  ad 
ogni  libro,  lo  Hagen  richiama  con  savio  accorgimento  a  quella  del- 
l'edizione  Winkelmann,  la  quale  procede  di  seguito  senza  distin- 
zione di  libri  e  contiene,  come  è  noto,  tre  distici  inediti  sino 
allora,  che  1'  Engel  avea  saltati.  Nella  mia  nuova  edizione  pros- 
sima a  venir  fuori,  la  numerazione  dei  versi  non  può  corrispondere 
in  tutto  a  quella  dataci  dal  Winkelmann,  sì  perchè  in  questa  si 
conta  come  verso  un  vocativo  che  precede  il  v.  1616  e  seguenti 
dell'edizione  Winkelmann,  che  per  me  non  è  verso,  né  principio  di 
verso,  onde  io  correggo  questo  errore,  e  si  perchè  lo  studio  critico 
del  contenuto  del  poema  e  della  composizione  dei  fascicoli  del 
codice  che  lo  contiene  accusano  in  questo  lo  spostamento  di  al- 
cune carte  che  io  rimetto  a  posto. 

Avverto,  dunque,  che  il  richiamo  dei  versi  è  fatto  secondo 
l'edizione  Winkelmann;  ma  dove  mi  occorrerà  citare  versi  che 
per  le  ragioni  predette  nella  mia  edizione  non  serbano  lo  stesso 


(i)  C£  la  prefazione   dell'Engel,  p.  4,  al  periodo  che   incomincia:  «Ex 
«  multis . . .  » . 
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numeroy  fiirò  seguire  fra  parentesi  il  nuovo  corrispondente  nella 
mia  edizione.     Ma  questo  fatto  si  avvera  dopo  il  v.  1428. 

Intorno  al  prc^o  delle  annotazioni  dello  Huber  io  debbo  dire 
che  quanto  mi  sembrano  prive  di  valore  queUe  contenute  nella 
SynopsiSy  onde  lo  Hagen  le  lasciò  saviamente  inedite,  altrettanto 
sono  in  generale  pregevoli  quelle  dei  Tmiamina,  Vi  sono,  è  vero, 
interpretazioni  qualche  volta  insignificanti,  qualche  volta  erronee, 
ma  parecchie  sono  acute  e  veramente  indovinate,  come  sì  vedrà 
dal  mio  comento  alla  nuova  edizione  nel  quale  fo  tesoro  di 
quelle  che  mi  sembrano  degne  di  essere  tenute  in  conto. 

Rinnovo  intanto  i  pù  vivi  ringraziamenti  al  chiarissimo  pro- 
fessor Mulinen,  direttore  della  biblioteca  Civica  di  Berna,  il  quale, 
mettendo  a  mia  disposizione  il  codice  B .  59,  dette  prova  noveUa 
della  sua  grande  liberalità. 


G.  B.  Siracusa. 
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ANNOTAZIONI  DI  WERNER  HUBER  (^ 
Codice  B .  59  della  bibl.  Gvica  di  Berna. 

V.  102.  Gualterixx,aiur]  i.  e.  sui  similis  est,  homo  bonus  quidem,  sed  simplex, 
cui  prudentiae  et  activitatis  ad  tantum  opus  gerendum  satis  non 
adiiiit. 

V.  118.    regnet]  Adde  signum  interrogationis  (>). 

V.  120.    Disce  eie.]  Repulsio. 

V.  122.    licebit]  prò:  necesse  erit. 

V.  124.    dignum]  Adde  signum  interrogationis. 

V.  125.    sid  eie.]  Repulsio. 

V.  127,    aperta  manus]  dicitur  de  eodem  infra  v.  257. 

V.  141.    nociurnis]  i.  e.  occultiis,  quas  vulgo  fiirtivas  vocant. 

V.  164.    sintììoma]  se.  podagra,  vide  v.  668  seq.,  v.  995  seq. 

V.  223.    luem]  forte  lucem,  nìsi  lues  sit  limus  et  fomacis  lues  sit  :  «  Ofenlaim  » . 

v.  289.*  aplicas]  Nimirum  «  aplìcas  »  compendium  est  xou  «  apostolicas  »  libra- 
riis  usitatum.  Hic  vero  loci  verbo  syncopato,  remota  compendii 
nota,  opus  est  ut  metri  mensura  aliquatenus  constet.  Sensus  est: 
per  traditionem  fìgurae  imperatorem  participem  fieri  potestatis 
ecclesiasticae  ab  apostolo  Petro  in  successorcs  pontifices  trans- 
missa.  Si  cui  tamen  videatur  haec  syncope  iusto  audacior,  et 
exempli,  ut  fere  est,  destituta,  praeterea  non  necessaria,  utpote 
cui  mediocre  poetae  ingenium  facile  mederi  potuerit  vel  meo  arbi- 
trio, legat  ccsignat  apostolicas»,  omisso  at  subintellecto  «te» (3).* 

V.  291.*  Mandai  sq.]  Sensus  est:  lubet  imperator  ut  suorum  quisque  se  paret 
ad  iter  in  Apuliam.*  «  Quod  »  positum  est  prò  «  ut  »,  Sic  sae- 
pius  in  his  libris(4). 

V.  296.*  Cansa]  vulgo  «  Gonza  »  ;  urbs  sita  est  in  Principatu  Ultra  dicto.* 

V.  315.    iuum]  forte:  suum. 

V.  326.    imago  iriumphos]  Peccat  in  metrum  ut  saepius. 

V.  338.    Noiani]  forte:  Rocani. 

(i)  Le  parti  inedite  sono  contrassegnate  con  un  asterisco  in  principio  e  fine. 

(2)  Hagen  annota:  «Gemeint  ist  wohl  das  zweite  regnet».  L'inter- 
punzione di  questo  verso  dà  molto  a  pensare. 

(3)  A  questa  nota  lo  Hagen  sostituì:  m aposiolkas]  Entweder  habe  Petrus 
«die  Abkùrzung  ''aplicas"  auch  fùr  das  Gehòr  festgefaalten,  oder  es  mOsse 
«  "  te  "  vor  "  apostolicas  "  getilgt.  d.  h.  in  Gedanken  dazu  ergànzt  wcrden  » . 

(4)  Hagen  ha  :  Mandai  quod]  e  riporta  l'ultima  parte  della  nota  :  «  Quod 
«positum  est  &c. ». 
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V.  344.    In]  forte:  IO). 

V.  396.    archoHchan]  i.  e.  senatus. 

V.  405.  Ebobis]  vulgo  «EyoH»  sita  est  in  Prìncipatu  Otra  dicto  non  longe 
a  dumine  Silano. 

V.  410.  Capuane]  Gipuanum  archiepiscopum  imperatori  fìddem  fiiisse  apparet 
ex  V.  344  sq. 

V.  434.  verno  -  ore]  Videtur  legendum  «  ori  j»  et  coniungendum  esse  cum 
«verno».     «Verno  ori»,  se  Constandae. 

V.  43  S.    luminù  -  dies]  i.  e.  oculi. 

V.  439.    versa]  prò  «ad versa»,  L  e.  infausta. 

V.  455.    taboris  iter]  est  iter  laborìosum,  si  recte  interpretor. 

V.  464.  Archos]  Haud  dubie  est  Alfanides,  de  quo  v.  456.  Is  vero  est  Ni- 
colaus  archiepiscopus  Salemitanus;  con£  v.  472,  v.  476,  v.  506, 
v.  528  seq.,  V.  536  seq.,  v.  694.  Tres  nimirum  Salernitani  a  le- 
gatis  in  castra  imperatoris  ad  Neapolim  deducti  sunt  et  unus 
solus  est  ad  imperatotem  admissus,  ut  patet  ex  v.  465  (0. 

V.  472.    Sic  ruit]  vid.  v.  506  seq.  (3). 

V.  482.    Girardus]  forte  hic  est  Gerardus  ille  Cremonensis  medicis  scriptìs  darusCO. 

V.  489.*  Titulus  qui  sequitur  male  conceptus  est.  Nam  nihil  hic  agìt  archie- 
piscopus Salemitanus  ;  tantum  Richard!  comitis  in  eum  scamna 
seu  convitium  narratur  (5).* 

V.  498.  Si  sapiHs]  Sensus  est:  si  sapitis  cives,  nolite  eruptionem  £&cere,  sed 
parcite  sanguini  vestro.  Quod  si  quem  tamen  eruptionem  &cere 
oportet,  ego  id  fiidam  et  libenter  mortem  appetam  prò  domino 
meo  Tancredo. 

(i)  Hagen  soggiunge:  «So  auch  Winkelmann». 

(2)  Come  si  vede,  lo  Huber  a  simiglianza  dell'  Engel  confonde  Nicolò  ar- 
civescovo di  Salerno  con  Aldrìsio  arcidiacono.  L'errore  fu  gii  avvertito  dal 
ToECHE,  Kaiser  Heinrich  VI,  p.  200,  nota  8,  ma  lo  Huber  avrebbe  potuto  av- 
vertirlo prima  di  lui  se  avesse  attentamente  confrontati  i  passi  del  poema  di 
Pietro  da  Eboli  che  cita  in  questa  nota. 

(3)  Questo  rapporto  tra  il  v.  472  e  il  v.  506  non  esiste  c^eriva  dall'er- 
rore citato  nella  nota  precedente. 

(4)  Dal  comento  nella  mia  edizione  apparirà  che  il  medico  Girardo  nomi- 
nato da  Pietro  da  Eboli  non  può  essere  confuso  con  Gerardo  da  Cremona. 

(5)  Nel  cod.  del  poema  questa  Particula  che  comincia  col  v.  490  ha 
il  titolo:  Exeundi  proibicio;  ma  T  ed.  Engel  vi  sostituì  la  i^^da  ad 
una  delle  miniature  che  illustrano  questi  versi  e  siffatta  sostituzione  spiega 
e  giustifica  l'osservazione  dello  Huber.  Questa  nota  è  oscura.  Forse  l'autore 
si  vuol  riferire  alla  miniatura  (tav.  xix)  nella  quale  il  conte  d'Acerra  e  l'ar- 
civescovo di  Salerno  parlano  ai  soldati  stando  seduti  su  due  sgabelli  («scamna»); 
ma  vi  manca  forse  qualche  parola. 
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V.  506.    Ex  invidia  exprobrat  Richardus  archiepiscopo  lacrytnas,  quas  coram 

imperatore  aegroto  fudcrat  ;  vide  v.  472  seq.  (0 
V.  533.    pallidis]  seosus  est:  omnia  adminicula  tum  victus,  tum  belli  pessun- 

dari  et  dirui,  ne  usui  et  auxilio  obsessis  ceu  prae  timore  pallidis  ^'Vr'v. 

esse  possint. 
pallidis'^  forte:  Palladis  et  «  auxilium  Palladis  »  interpretor  machinas  ce- 

teraque  belli  adminicula  (>).    «  Rui  »  porro  dixit  auctor  prò  «  dirui  » . 
V.  544*  Imperìum  seq,"]  Hic  est  hexameter  solus  absque   pentametro.     Infra 

vero,  lib.  3,  v.  i8s  [i44S]^  «Qui   seq.»   pentameter  solus   est 

absque  hexametro.* 
V.  550.    orbando]  i.  e.  quae  civibus  suis  fuisset  orbanda,  si  imperator  Neapoli 

urbe  fuisset  potitus.     Deinceps  enim   Salemum   Bacile  cepisset. 

Conf.  lib.  II,  V.  29  seq.  (i  147). 
V.  564.  qui  sine  crine  iacef]  i.  e.  qui  mortuus  est.    Mortuis  enim  crines  abscin- 

duntur. 
V.  565  seq.    felix]  Sensus  est:  Neapolis  felix  est  quae (3)  sola  te  non  recepit. 

Nam  Salemum,  quae  te  recepit,  propter  hoc  factum  peribit  ma- 

leque  a  Tancredo  mulctabitur. 
V.  567.    Apts  egif]  Scriptum  forte  fiierit  in  protographo  «àpli'».     Et  sensus 

facilis  est  si  legatur:    «non  vir,  sed  amplius  eriti».     Vir,  quod 

nosti  (4),  hic  est  maritus. 
V.  581.     Teutonicus]  Sensus  est:  ut  ab  una  parte  factio  Tancredina  hostiliter 

agebat  in  Constantiam,  sic  ab  altera  parte  imperatoris  seu  Teu- 
tonica factio  verbis  et  armis  respondebat  Tancredinae  faaioni. 
V.  589.    Gens  eie,]  Hoc  dicit  ab  exordio  benevolentiae  captandae  gratia. 

probatae]  forte:  probateCs),  i.  e.  rationis  trutina  examinate,  quae  qua- 

lisque  iam  sim  ;  nam  quae  fiierim,  nosti. 
»  V.  597.    Praesul]  se.  archiepiscopus  Salemitanus.    Fingebant  enim  Tancredini 

archicpiscopum  literas  Salemum   misisse,  quibus  scripserit,  Cae- 

sarem  aliosque  duces  belli  obiisse  et  alia  eiusmodi.    Itaque  Con- 

(i)  Anche  questa  nota  dice  cosa  inesatta  per  il  persistere  dell'errore  av- 
vertito a  proposito  dei  vv.  464  e  472.  Qui  lo  Huber  suppone  che  il  poeta 
faccia  biasimare  dal  conte  Riccardo  d'Acerra  l'effeminatezza  di  Nicolò  arcive- 
scovo perchè  secondo  il  v.  472  era  quasi  venuto  meno  per  la  commozione,  ve- 
dendo l'imperatore  infermo  nel  campo  d'assedio  di  Napoli  ;  ma  questi  fu  Al- 
drìsio  arcidiacono  e  non  Nicolò  arcivescovo. 

(2)  Questa  osservazione  parmi  acuta  ;  ma  non  occorre  pensare  a  un  errore 
di  scrittura  poiché  in  testi  latini  e  volgari  del  medio  evo  si  trovano  esempi  di 
«Pallidis A  per  «Palladis»,  come  si  vedrà  dalla  nuova  edizione. 

(3)  Cod.  «quo». 

(4)  Lo  Hagen  alla  parola  «  nosti  »  appone  una  nota  :  «  Anrede  an  Engel  ». 

(5)  Hagen  aggiunge  in  parentesi:  «So  Winkelmann». 
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stantia  omnium,  quae  agebantur,  ignan  et  quae  nullom  nuncinm 
ab  imperatore  acceperat,  dubia,  quae  credat,  aiebat,  se  quidem 
non  credere,  quod  scripsisset,  sed  si  vd  maxima  sciìpsisset,  ùhz 
eum  scrìpsisse,  deinde,  ut  solent  homines  dubii  inter  spem  et 
metum  positi,  in  ipsum  archiepiscopum  convìcia  conìidt,  mali 
patris  malum  filium  appellans,  profiigum  sdlicet,  quìa  cum  reli- 
quis  obsidibus  reversus  non  fìierit. 

T.  600.  Hinc  patet  patrem  archiepiscopi  Salernitani  adhuc  in  tìyìs  fìiisse. 
Supra  vero,  v.  542  seq.,  tantum  matris  et  fratrum  mentio  fit. 
Fuerit  forte  pater  tum  alicubi  in  Italica  quadam  urbe  prò  prae- 
sidio  a  partibus  imperatoris  vd  in  castris.  Vide  tamen,  an  hic 
prò  V  patris  »  legendum  sit  «  matris  »,  ut  supra  prò  «  matris  »,  le- 
gendum  sit  «  patris  »(0. 

V.  607.*  Diopuldus  quem  Otto  de  S.  Biasio,  cap.  39,  vocat  Dipuldum  Regga* 
tart.  Est  is  forte  Diopuldus  IVus  Diopoldi  III^  fìlius  marchio  a 
Vogburg  de  quo  vide  Lazius,  De  migraiionibus  gentìum^  p.  285, 
lin.  57seq.(a)* 

V.  666.*  Dummodo  seq,"]  i.  e.  dummodo  capta  detinear,  non  occidar.* 

V.  682.    Immodicum]  forte:  In  modicum,  L  e.  modicum. 

V.  704.  inpiguaf]  Si  scrìptura  est  in  exemplari  veterì  «  inpgnat  »,  denotat  «  im- 
«praegnat»,  id  est  infarcit,  quod  verbum  buie  loco  est  aptissi- 
mum.  Sane  sequioris  aevi  scriptores  mire  deliciabantur  huius 
verbi  usu. 

v.  710.    Fausta]  sic  infra  v.  894. 

V.  711.    Et  modo]  i.  e.  velis  remisque  navis  agitatur. 

V.  738.    inexperia]  forte  in  £xperia(3)  ut  alibi. 

V.  759.    Experiar]  Id  est:  «sollichmich  wagen».    Decertabone  superos  i.  e. 
imperatorios   duces?      Ddiberat  vd  format   sibi   quaestionem  : , 
«  Wird  etwa,  wann  man  mich  in  Waffen  sieht  der  Diebold  mein 
«  Land  nicbt  dtmehmen  »?    Respondit  sibi  ipsi  :  Absit  &c  «  Nein, 
«ich  will's  nicht  thun». 

V.  771.  filius]  Habebat  quidem  duos,  sed  alter  interea  obierat;  vid.  v.  144, 
V.  174  seq. 

(i)  È  sempre  l'errore  avvertito  ai  w.  464,  472  e  506. 

(2)  Lazius  Volfgang,  De  aliquot  genHum  migratiambus,  sedibus  fixis  &c., 
Basilea,  ex  officina  Oporiniana,  1572.  Quest'opera  fii  ripubblicata  in  Franco- 
forte con  due  altre  ddlo  stesso  autore  presso  Wechd,  1600-16 15  e  finalmente 
in  Anversa  dove  tutte  le  opere  dd  Lazius  si  ristamparono  nel  1698  in  due  vo- 
lumi. L*  indicazione  della  pagina  corrisponde  all'edizione  di  Francoforte,  come 
mi  scrive  il  prof  P.  Kehr,  che  gentilmente  fece  per  me  questa  ricerca,  non  es- 
sendo io  riuscito  a  trovare  in  Italia  le  opere  di  questo  scrittore. 

(3)  Hagen  annota:  «Das  hdsst  Hesperia». 
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V.  785.  Qui  mecum]  Hinc  apparet  Corradum  Muscancervellum  fiiisse  Germa- 
num. 

V.  804.*  SancHficare]  ccScìficare»  habet  exemplar  vetus  te  notante.  Siquidem 
est  compendium  xoC  «sanctificare».  Hic  vero  videtur  denotare 
«  sacrificare  »  (quod  vulgo  per  compendium  scrìbitur  «  sc'ficare  ») 
if  sacrìfìer  ».  Malum,  ideo,  praecedit  omlnis  causa  «  quod  absit  ». 
Utut  sit  metro  hic  vix  fit  sive  legas  «sanctificare»,  sive  «sc'fi- 
cccare»  per  syncopen  «  sacrificare  »,  nisi  verbum  «placet»  mutes 
et  substituas  «lubet»  vel  aliud  eiusmodi.  Sed  video  in  metri 
legibus  Petrum  curiosum  non  fuisse,  adeoque  corrìpienda  producere, 
producenda  corripere.  Itaque  ductu  codici  tui  l^as  licet  «sa- 
«  crificare  placet  ».* 

^Apage.^  Legendum  est  «  sanctificare  »  etiam  contra  metri  leges. 
«Sanctificare»  hic  est  in  honore  habere,  venerar!.  Sensus  est: 
Siquidem,  quod  absit,  Tancredum  venerari  animus  est,  tamen  nos 
incolumes  dimittite  (0. 

V.  805.    ohnoxius\  forte:  obnixiusC'). 

v.  8i6.*  Proponici  Haud  dubie  «  Praeponit  »  (3).* 

V.  911.  Si  capuf]  Sensus  est:  Si  caput  aegrotet,  actum  est  de  caeteris  mem- 
brìs.  «  Valeat  »  hic  est,  quo  sensu  saepius  accipitur,  nulla  spes 
est,  nihil  est  fiduciae:  «ich  gibs  auf,  ich  gibs  verlohren  damit». 

V.  912.    N%\  legerim:  Si. 

V.  932.  Et  iubef]  nescio  an  satis  recte  huius  versiculi  sensum  assequar.  Vi- 
detur hoc  velie:  lubet  Tancredus,  ut  me  seniculam  poeniteat 
habere,  unde  vivam,  vel  prohibet  me  seniculam  uti  bonis  paratis 
et  praesentibus.  Si  vero  prò  «iubet»  legas  «iuvat»,  quod  ma- 
lim,  idem  sensus,  sed  de  ipso  Tancredo  est.  Sic  infira  lib.  I, 
V.  800,  «poenituisse  iuvet». 

V.  961.    AUerne]  forte  Aliane.    Comitatus  Aliani  est  in  regione  Neapolitana  (4). 

v.  990.    Peccati]  forte:  Peccasti. 

V.  993.  Ut  bigami  eie.]  Videtur  Matthaeus  cancellarius  sacerdos  fiiisse  et  vid. 
V.  999. 

V.  103 1.  Quod  tHH]  forte:  quid  tibi($). 

V.  1037.  mitto]  forte:  mando. 

(i)  Lo  Hagen  pubblicò  soltanto  l'ultima  parte  di  questa  nota  forse  perchè 
trovò  il  senso  della  prima  parte  ingarbugliato  e  oscuro,  come  anche  a  me  pare. 

(2)  Hagen  soggiunge:  «so  auch  Winkelmann». 

(3)  Errore  dell'Engel. 

(4)  Hagen  soggiunge:  «S.  aber  Winkelmann.  N.  no»;  ma  questa  dice: 
«  Aligemus  Cotronis  de  Neapoli.    Rycc.  de  S.  Germ.  a.  1 191  ». 

(5)  Hagen  ricorda  :  «  Winkelmann  :  "  Et  tibi  "  ».    Infatti  l'ed.  W  ha  come 
il  cod.  «Et  tibi»;  ma  l'Engel  aveva  stampato:  «Quod  tibi^. 
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V.  1047.  GcM^arù]  Hanc  historiamlatiusexequiturGuilelmus  Brito  Philippei- 
das,  lib.  IV,  V.  327  et  seq.,  unde  edam  apparet  Petri  de  Ebulo 
libruzn  Guilelmo  fìiisse  lectum,  qui  integrum  eius  versum  suo 
operi  inseruit  hunc  :  «  Q^id  prodest  versare  dapes,  servire  culinac?  » 

V.  1055  seq.  Quis  Hbi\  Scilicet  accusabatur  Richardus  rex,  quod  tumultus  ex- 
citandi  gratia  in  ditiooem  imperatorìs  venerit,  vid.  v.  1077  seq. 

V.  X063.  in  auro]  i.  e.  cum  auro,  ut  lib-  II,  v.  228  [v.  iS46]y  lib.  Ili,  v.  241 
[v.  16721 

v.  1064.  in  nostrum]  i.  e.  contra  nostrum.  Sensus  est:  Ausus  es  Tancredum 
prò  rege  agnoscere  contra  ius  nostrum. 

V.  io69.*  Rispondes]  forte:  rependis.* 
•  ProU]  forte:  prò  teOX* 

V.  1081.    iudice]  forte:  «indice»,  i.  e.  accusatore. 

V.  1108.  sorUs-iUr^  Est  fortuitum  iter,  uti  v.  ino  «  sorte  latente  »  est:  for- 
tuna vel  casu  latente,  Supra  v.  455  «laboris  iter»  posuit  prò 
laborioso,  si  recte  cornicio. 

V.  1125.     Turineus]  forte:  Turingus. 

V.  II 34.*  Secobaticus]  forte:  «sed  Obaticus».    Holsatus  utique  indigitans (0.* 
per  freta]  Peccat  in  raetrum  (3). 

V.  II 64.  phisica  terra]  Salemi  admodum  florebat  aevo  medio  studium  medi- 
cinae.  Hinc  promanavit  nobilis  ille  liber  tìtulo  scholae  Salemi- 
tanae  omatus.  Medici  vero  dicti  sunt  physid,  itaque  phisica  terra 
auctori  est  quam  physici  celebres  inhabitant. 

V.  1242.    Ines  ita]  Libenter  l^erim,  si  per  te  licuerit:  a  Inclita»  (4). 

v.  1252.*  Ne  quis  praesumat]  Sensus  mihi  videtur  esse:  Ne  quis  incolarum  su- 
spicetur  quidquam  imperatorìs  milites  in  ipsos  perpetraturos  mali 
de  quo  incolae  iure  conquerì  possenL* 

*Apage^  Ne  quis  praesumat]  Sensus  est:  ne  quis  suorum  praesumat 
facere  aliquid  erga  incolas,  unde  iusta  querela  venlat  et  ita  Ange- 
lus (L  e.  Engel)  recte.  Praesumere  est  «audere»,  verbum  medii 
aevi  scrìptorìbus,  in  primis  vero  in  diplomatibus  usitatissimuro  (s). 

V.  1254.*  Vi  recto]  Malim  uno  verbo  legi  «virecta»  vulgo  «  vireta  «W.* 

(i)  «  Prole  »  errore  forse  di  stampa  dell'Engel,  corretto  dal  Winkelmann. 

(2)  «  Secolsatius  »  errore  di  lezione  dell*  Engel  il  quale  però  in  nota  scrive: 
«Quid  Secolsaticus  ille?    Ego  Holsatiae  principem  intelligo». 

(3)  Della  nou  al  v.  11 34  lo  Hagek  pubblicò  la  sola  seconda  parte:  «pei 
«freta  &c. »  e  la  collocò  fuori  posto  dopo  quella  al  v.  1252.  Nel  cod.  questa 
seconda  parte  è  aggiunta  in  margine. 

(4)  Hagen  soggiunge:  «so  auch  Winkelmann».  Questi  infatti  corresse 
r  errore  di  lezione  dell*  Engel. 

(5)  La  seconda  parte  pubblicata  dallo  Hagen,  nel  cod.  è  aggiunta  in  margine. 

(6)  Il  testo  dell*  Engel  ha  «  virecta  »  ma  in  nota  è  detto  :   «  disiunge  vi 


Digitized  by 


Google 


LE  ANNOTAZIONI  DI  W.  HUBER  109 


V.  13 17.  Putifares]  Mihi  videtur  retinenda  vox.  Potifar  fìiit  thesaurarius  (sic 
lubet  nominare  interim,  dum  aliud  nomen  occurrat)  regis  Aegy- 
pti;  ab  hoc  traao  nomine  thesaurarios  quoslibet  Potifares  appel- 
lare placuit  auctori  nostro  (0. 

V.  1320.    apris]  forte:  arcis. 

V.  1321.  Primus  neutrorum]  A  sequioris  quibusdam  aevi  scriptoribus  eunuchi 
nominati  sunt  «  neutri  »  quasi  generis  neutrius,  nec  viri  nec  mu- 
lieres.  Olim,  quod  et  hodienum  in  orientis  solis  terris  usu  venit, 
eiusmodi  semiviri  praecipuis  aulae  ministeriis  admovebantur.  Huc 
fortassis  respiciens  noster,  officiales  aulae  omnes  vocat  neutros 
adeoque  ipsi  «  primus  neutrorum  »  primus  est  officialium.  Habes 
hoc  verbum  supra  lib.  I,  v.  894  eodem  sensu  accipiendum  (O. 
«  Exscriniare  i>  porro  est  quasi  ex  scrinio  vel  armario  extrahere. 

v.  1322.  apodixas]  dixisse  videtur  auctor  metri  causa,  vulgo  scribitur  apocha. 
Apocha  vero  sunt  literae,  quae  debitum  tum  renuntiaut,  tum  an- 
nuntiant  («Quittung,  Gultbrief»), 

v,  1343.    contràbitur]  i.  e.  colligitur,  convocatur,  coadunatur. 

V.  1 346.    Exolvit]  i.  e.  Caesar  rumpit  moras  querulo  ore,  i.  e.  incipit  loqui  post 
silentiura  conquerendo  de  proditione. 
in  ore\  i.  e.  cum  ore,  se.  querulo,  sic  supra  lib.  I,  v.  1063,  infra  lib.  Ili, 
V,  241  [v,  167 2\. 

V.  1359.    Quam]  i.  e.  in  quam,  se.  Apulam  humum,  i.  e.  Apuliam. 

V.  1360.  Ne  gravet]  Sensus  est:  ne  tanta  militum  turba  sit  onerosa  civibus 
Panormitanis,  itaque  pars  militum,  Bavarus  &c.  in  patriam  suam 
remittuntur  quiete  regni  procurata. 

V.  1361.    Scavtts]  forte:  Slavus;  sic  etiam  supra  v.  11 26. 

V.  1363.    ab  experta]  forte:  ab  Experia  ut  lib.  I,  v.  738,  v.  1016  et  alibi.    Ibid. 
Palma  triumpht]  peccat  in  metrumCi). 

«recta  ac  sensus  erit».    L'osservazione  dello  Huber  si  riferisce  quindi  non 
al  testo  di  Pietro  da  Eboli  ma  alla  nota  dell'Engel. 

(i)  Anche  questa  è  una  risposta  all' Engel  il  quale  annotava  (p.  134, 
nota  p):  a  Putifares  . . .  claves]  Leg.  Auriferas;  quoniam  per  illas  regales  prio- 
«  rum  regum  atque  veterum  ducum  gazae,  aurumque  et  argentum  reconditum 
«recludebatur». 

(2)  Lo  Huber  ha  inteso  perfettamente  il  senso  della  voce  «neuter»  ado- 
perata dal  poeta  nei  due  luoghi  citati,  che  né  1' Engel,  p.  134,  nota  r,  né 
il  Rocco  nella  traduzione  e  nelle  note  dell'edizione  Del  Re,  pp.  423  e  432  e 
nota  32  a  p.  448,  aveano  capito.  Pare,  nondimeno,  che  lo  Huber  non  sapesse 
che  nella  corte  siciliana  del  sec.  xn  abbondavano  gli  eunuchi  e  che  ad  essi 
principalmente  era  commessa  l'azienda  finanziaria. 

(3)  La  seconda  parte  di  questa  nota  al  v.  1363,  che  lo  Hagen  collocò  al 
posto  suo,  nel  cod.  é  confinata  a  solo  in  fine  delle  note  al  lib.  III. 
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V.  1523  (1564).    apodixa  tributis]  Peccat  in  metrum. 

V.  1601  (1430-    sarcin]  forte:  sarcina  reatus. 

V.  1605  (1435)'  diligU]  forte:  disicit  prò  disiìcit.  Nisi  sensus  sit,  quod  magxs 
probo:  qui  odit  eiun  qui  lites  diligit. 

y.  16 16  (1445).*  Qui  regis  ad  placitum  etc.]  Hic  est  pentameter  solus  absqoe 
hexametro  ut  supra,  lib.  I,  v.  544,  posuit  hezametrum  solmn 
absque  pentametro.* 

V.  1669  (i668).*  casiigat]  Haud  dubie  «castigete.* 

V.  1670  (1669).*  corriget]  Haud  dubie  «  corrigat  »  (0.* 

V.  1671 -1672  (1670-1671).  A  laeva  etc.]  Horum  versuum  sensus  obscurus  qui- 
dera  est,  non  usque  adeo  tatnen  ut  nuUam  piane  spargat  lucem. 
«  A  laeva  aure  »  (haec  enim  coniungi  debent)  est  :  a  latere  auris 
sinistrae.  Finge  tibi  musicum  quemlibet  (omnes  sunt  inter  se  tam 
similes,  quam  sunt  ova)  collum  citarae,  fidium,  alionim,  ad  sini- 
stram  aurem  applicantem,  caput  dextrorsum  detorquentem  et  ìsto 
corporis  statu  modulantem.  Is  itaque  non  aure,  sed  manibus 
movet  citharam  a  laeva  aure  quasi  pendentem.  Bum  vero  si 
attentius  audire  cupias,  imprimis  si  artis  magister  sit,  qualis  fiiit 
Mercurius,  tu  dextram  aurem  advertes  citharae  sonum  rectìus  per- 
cepturus.  «  Legere  »  non  ad  visum  solum  restringitur,  sed  et  ad 
reliquos  sensus  extenditur  optimis  scrìptoribus.  «Aure  legere» 
est  ellipsis:  integra  dìctio  «ini>  vel  a  cum  aure  legere»,  id  est 
audire.  Sed  quid  ego  te  doceo?  Breviter  dico:  sensum  duonim 
horum  versuum  esse:  Mercurius  moveat  citharam,  Phoebus  at- 
tenta aure  audiat. 

V.  1672  (1671).    Quam  videns]  forte:  rìdens,  prò  arridens,  applaudens (O. 

(i)  Queste  due  note  ai  w.  1669  (1668)  e  1670  (1669)  riguardano  due  er- 
rori dell'  ed.  Engel  corretti  dal  Winkelmann  secondo  il  codice  del  poema,  e 
forse  per  questo  lo  Hagen  trascurò  di  riportarle.  Nel  cod.,  contenente  le  note 
dello  Huber,  sì  trovano  confuse  con  quelle  del  lib.  II;  ma  in  margine  sta 
scritto  dalla  stessa  mano:  ce  Haec  sunt  ex  tertio  libro». 

(2)  Hagen  soggiunge:  «Winkelmann  mit  der  Hs.  omnividens».  Cìuesto 
basta  a  spiegare  come  si  tratti  di  un  errore  dell'Engel. 


Digitized  by 


Google 


L'OBITUARIO  DELLA  CHIESA  DI  S.  SPIRITO 

CONSERVATO  NELLA  BBLIOTECA  DI  BENEVENTO 
COD.    N.    28 


E.  Winkelmann,  che  per  il  primo  ha  tentato  di  dar  notizie 
sommarie  sui  necrologi  dell'Italia  meridionale  (^>,  ha  ignorato  ad- 
dirittura quello  del  monastero  di  S.  Spirito  oggi  conservato  nella 
biblioteca  dd  capitolo  di  Benevento  (*>.  Non  ha  l'importanza,  dico 
subito,  di  quegli  altri  due  provenienti  dal  monastero  di  S.  Trinità 
di  Venosa,  conservati  ora  a  Montecassino  e  pubblicati  dal  Mura- 
tori ('>,  che  alla  loro  volta  hanno  un'importanza  minóre  dell'obi- 
tuario inserito  nel  Liber  confratrum  della  chiesa  di  S.  Matteo  di 
Salerno  (^),  né  ha  alcuna  di  quelle  notizie  che  rendono  pure  pre- 

(i)  E.  Winkelmann  in  Forschungen  :^ur  Deutschen  GeschkhUy  XVIII,  475  sg. 

(2)  Sull'archivio-biblioteca  Capitolare  di  Benevento,  cf.  Bethmann,  Archiv, 
XII,  525;  Del  Giudice  in  Giornale  storico  degli  archivi  Toscani^  VI,  67;  Schum 
in  M  Archiv,  I,  129;  P.  Kehr,  Papsturkunden  in  Benevent  und  d.  Capitanata  in 
Nachricht,  d.  K,  Gesellsch,  d,  Wissensch,  :(w  GòtHngen,  Phiìol-hist.  Klasse^  1898, 
Heft.  I,  47.  In  quell*archivio,  come  dolorosamente  ebbi  a  constatare,  mancano 
ì  volumi  di  pergamene  che  vanno  dal  i^  al  30  e  dal  53  al  256,  secondo  la 
raccolta  e  la  classificazione  fatta  nei  prìncipi  del  sec.  xvm  dal  cardinale  Orsini. 

Mi  cade  qui  acconcio  di  ringraziare  pubblicamente  mons.  Bonazzi,  arcive- 
scovo di  Benevento,  pe  U  modo  signorilmente  cortese  col  quale  mi  rese  age- 
voli le  ricerche. 

(3)  Muratori,  Antiq,  Ital.  med.  aev.  VII,  940  e  947. 

(4)  Il  Winkelmann  ha  conosciuto  questo  obituario  per  un  excerptum  di 
poche  pagine  che  nel  sec.  xvn  fu  trascritto  in  Salerno  dal  messinese  Antonino 
Amico  e  che  oggi  si  conserva  nel  ms.  miscellaneo  F.  34,  n.  11  della  biblio- 
teca Comunale  di  Palermo.  Ne  ho  già  pubblicato  due  carte  nei  Diplomi  pur- 
purei della  cancelleria  Normanna  ed  Elvira  prima  moglie  di  re  Ruggiero  (iiijì  - 
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gevoli  le  a  notae  necrologicae  »  che  si  ritrovano  nel  Martirologium 
Liciense^^^  e  nei  due  necrologi  provenienti  dalla  cappella  Palatina 
di  Palermo. 

L'obituario  Beneventano  ha  un'importanza  tutt'a&tto  locale: 
nessuna  notizia  ho  potuto  rinvenirvi  di  molto  valore  storico;  pur 
tuttavia  merita  sia  conosciuto  per  la  sistematica  ond'è  condotto 
e  per  le  miniature  che  lo  adomano  e  costituiscono  un'eccezione 
fra'  necrolc^ì  dell'Italia  meridionale. 

D  Beneventano  è  un  necrologio  vero  e  proprio,  o  ufficiale, 
direbbe  il  Baumann  <*>,  come  altresì  lo  sono  i  due  altri  provenienti 
dal  monastero  di  S.  Trinità  di  Venosa  e  il  Salernitano,  sebbene 
quest'ultimo  si  debba  propriamente  classificare  fra  i  Libri  confra- 
temitatum. 

Tutti  e  quattro  appartengono  a  luoghi  che  nell'  alto  medioe\-o 
costituirono  i  principati  langobardi  dell'Italia  meridionale:  tuttavia 
si  possono  distinguere  in  due  gruppi  ben  diversi,  in  cui  il  primo  è 
rappresentato  dall'obituario  Beneventano  e  l'altro  dai  due  o^ 
conservati  a  Montecassino  e  dal  Salernitano,  i  quali  formano  la 
parte  più  cospicua  ed  interessante  della  raccolta,  alla  cui  pubbli- 
cazione spero  fra  non  molto  di  dar  principio  ('>. 

Fra  tanto  esodo  di  carte  e  codici  avvenuto  in  Benevento  non 
è  possibile  di  affermare  che  l'obituario  di  S.  Spirito  ^^^  sia  stato  il 
solo  £atto  in  quella  regione:  certo  egli  è  che  «  notae  necrologicae  » 
si  ritrovano  nel  calendario  del  codice  641  della  biblioteca  Casana- 

febhraio  iifs)  >n  ^^  ^^  ^'  accademia  di  sciente,  lettere  ed  arti,  serie  j*, 
voi.  VII,  Palenno,  1904. 

(i)  Non  m'è  suto  possibile  di  rinvenire  l'originale  ms.;  conosco  soltanto 
la  copia  che  si  conserva  nella  Brancacciana  di  Napoli  alla  segnatura  «  Ms.  4, 
E,  2,  f.  38  »  e  che  nel  1 549  fu  fatta  «  ex  libro  martirologii  monasterìi  S.  Ni- 
«  colai  et  Cataldi  existentis  penes  nobilem  Frandscum  Colletu». 

(2)  Baumank,  U^r  die  Todtenbùcher  der  Bisthùmer  Augsburg,  Constati;^ 
und  Cur  in  N.  Archiv,  XIII,  411-429. 

(3)  So  che  nella  cattedrale  di  Capua  si  conserva  un  altro  necrologio,  ma 
ancora  non  ho  potuto  vederlo;  spero  possa  studiarlo  il  prof.  P.  Fedele,  col- 
Tacume  e  la  diligenza  che  gli  son  propri. 

(4)  L'archivio  del  monastero  di  S.  Spirito  si  conserva  in  gran  parte  nel- 
Tarchivio  Comunale  dì  Benevento,  ma  le  carte  cominciano  dal  1356. 
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tense  di  Roma<')  che  contiene  molti  testi  cronologici  e  patristici, 
e  nelle  note  annalistiche  che  sono  in  testa  del  celebre  Chronicon 

(i)  Di  alcune  carte  di  questo  calendario,  e  precisamente  delle  ce.  78  a, 
79  A  e  81  B,  sono  stati  dati  testé  i  facsimili  ntW  Archivio  Paleografico  Italiano ^ 
fase.  22,  taw.  68-70.  Il  cod.  miscellaneo  è  di  sicura  provenienza  beneven- 
tana ed  appartenne  un  tempo  alla  cattedrale  di  Benevento,  come  dimostrano 
le  parole  :  oc  lib.  maioris  ecc.  bn  »,  che  si  leggono  scritte  in  caratteri  del  sec.  xiv 
nella  e.  i  a.  Sulla  fine  del  sec.  xvu  esso  apparteneva  già  al  cardinale  Giro- 
lamo Gisanate,  presso  cui  lo  studiò  il  dotto  bibliotecario  Emmanuele  Schel- 
strate  il  quale  ne  trasse  e  pubblicò  il  testo  cronologico  che  comincia  :  «  A  nati- 
«  vitate  Domini»  e  finisce:  «et  inde  Karolus»  &c.  (Antiquitas  Ecclesiae,  I,  623). 
Non  saprei  afiermare  che  questo  calendario  fu  cominciato  a  scrivere  nel  sec.  ix;  a 
mio  avviso  la  data  deve  piuttosto  portarsi  tutt'al  più  alla  prima  metà  delFxi. 
Le  note  che  si  riscontrano  nella  a  .m.  nonas  februarii  »  (e.  76  b),  nella  «  .xv.  kal. 
«  augusti  »  e  nella  «  .vni.  kal.  novembris  »,  non  mi  pare  possano  costituire  i  ter- 
mini per  fissarne  la  data.  Gli  annotatori  poterono  ricavare  queste  notizie  da 
altri  mss.  più  antichi  e  segnarle  nel  calendario  per  la  loro  importanza.  Questo 
mio  dubbio  proviene  dall'esame  stesso  del  codice  mostratomi  gentilmente  dal 
cav.  I.  Giorgi  e  precisamente  delle  ce.  49  a  a  75  a  che  precedono  il  calen- 
dario di  cui  sono  stati  pubblicati  i  tre  facsimilL  Le  tavole  cronologiche,  che 
vanno  dalla  e.  49  A  a  81  e,  si  compongono  di  due  parti:  la  prima  (ce.  49  a  a  75  a) 
comprende  la  serie  degli  anni,  la  seconda  il  calendario  propriamente  detto. 
Le  due  parti,  non  vi  ha  dubbio,  costituiscono  un  tutto.  La  numerazione 
degli  anni  comincia  col  532  «  indict.  .x.,  cycl.  solar,  .xx.,  lun^  circuì,  .xvii., 
«cepact^  nuUf,  concurrentes  sept.,  dies  quatuor»  e  va  fino  al  1063  (e.  75  a). 
Questa  divisione  degli  anni  procede  nelle  carte  A,  mentre  in  tutte  le  carte  b,  a 
cominciare  dalla  49  b,  si  trovano  registrate,  in  corrispondenza  dell'anno  indicate 
nella  e.  a,  le  seguenti  ricorrenze:  «initium  quadrages.,  anni  coni,  et  embol., 
aPascha  Hebre,  fer.  lun?  xiiiim?,  Pascha  nostrum,  luna  ipsius  dici».  Siffatte 
indicazioni,  che  si  trovano  (come  ho  detto)  in  tutte  le  carte  b  a  cominciare 
dalla  49 B,  a  partire  dalla  51  b  sono  alquanto  diverse:  ordinariamente  è  trala- 
sciata la  «Pascha  Hebreorum». 

Per  quanto  si  voglia  ammettere  che  l'amanuense  abbia  voluto  segnare  il 
computo  degli  anni  fino  ad  un  periodo  molto  lontano  dal  tempo  in  cui  scri- 
veva^  mentr'egli  di  fatto  nella  serie  degli  anni  riprodusse  il  canone  pasquale 
Bedano,  mi  par  che  questo  tempo  in  cui  scrìveva  non  possa  farsi  risalire  alla 
fine  del  ix  sec.  E  si  noti  che  la  e.  75  b  non  ha  la  «corrispondente,  sicché  il 
computista  poteva  anche  continuare  i  suoi  calcoli  per  tutta  la  carta  seguente, 
mentre  egli  si  fermò  al  1063,  copiando,  ripeto,  il  canone  di  Beda;  il  quale  nel 
De  raUon  temporum,  cap.  LXIII  (De  circulo  magno  Pascha  e),  cosi  aveva 
detto  :  « . . .  Quod  ut  apertius  clarescat,  placuit  eundem  plenario  ordine  cir- 
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S.  Sophie  de  Benevento  <*>  (come  se  ne  ritrovano  eziandio  nd  Cbro- 
nicòn  Cavense^y  di  cui  deve  tenersi  conto  nella  raccolta  dei  necro- 
logi deU' Italia  del  Mezzc^omo. 

n  nostro  obituario  Beneventano,  cominciato  nella  fine  del  se- 
colo duodecimo  e  che  porta  notizie  fino  a  tutto  il  decimoquarto, 
consta  in  tutto  di  centundici  carte  (le  ultime  due  non  numerate), 
le  quali  sono  riquadrate  e  rigate  e  misurano  mm.  185  di  larghezza 
per  260  d'altezza.  La  numerazione  però  fii  &tta  con  molta  pro- 
babilità nel  sec.  xvn,  quando  fii  nuovamente  rilegato  il  volume, 

(c  culum  praesenti  opusculo  praeponere,  sumpto  exordìo  a  quingentesiiiio  trìce- 
«  Simo  secuudo  dominicae  incamatìonis  anno,  ubi  prìmum  Dion^'sius  circulum 
«  coepit,  et  perduao  opere  usque  ad  millesimum  sexagesimum  terdum  dusdem 
«  sacrosanctae  incarnationis  annum  :  quatenus  l^entes  quique  non  solum  prae- 
«  sentem  vel  iiiturum  prospicere,  sed  et  preteritum  omnem  paschaìis  sutum 
«  temporis,  inenarrabili  possent  intuitu  respicere  atque  ad  diluddationem  prìscae 
«  lectionis  annos  omnes,  qui  aliquando  in  quaestionem  venerant,  quando  vd 
«  quales  fìierint  evidentius  agnoscant  »  (Mignb,  Patroh  kit.  voi.  XCV).  Le  carte 
del  calendario  e  del  cod.  Beneventano  dove  sono  segnati  i  giorni  si  presentano 
più  sdupate,  perchè  più  usate  ;  ma  le  indicazioni  delle  caknde,  delle  none  e 
degli  idi,  se  non  m' inganno,  non  mostrano  una  scrittura  più  arcaica  di  quella 
che  si  trova  nella  prima  parte  del  calendario,  in  cui  non  è  segnata  alcuna 
notizia  storica.  Nella  seconda  parte  invece  si  trova  anche  rostrato  qualche 
decesso,  come  ad  es.  nella  «.xv.  kalendas  augusti i>  «Depositio  Eimerissi  ab- 
«  batis  »  ;  Arch,  Pakogr.  Jt,  tav.  69. 

(i)  Il  Berteaux,  Vart  dans  V Italie  mèridionaky  Paris,  1904,  nella  nou  a 
p.  209,  dice  che  il  Chronicon  S,  Sophie  (ms.  Vatic.  lat.  4939)  pòrti  in  testa  un 
obituario  che  va  fino  all'anno  11 37,  in  cui  gli  ultimi  anni,  dopo  il  11 19,  son 
dovuti  ad  una  mano  diversa  da  quella  che  scrisse  le  altre  note.  Non  si  tratu 
punto  di  un  obituario,  ma  di  tabdle  di  anni  nelle  quali  son  rostrate  alcune 
note  cronologiche  e  alcuni  avvenimenti  storici  importanti. 

Il  cod.  a  e.  I  A,  donde  comincian  le  note  cronolc^iche,  porta  le  definizioni 
dell'anno,  dell'era  e  dell'indizione  che  stimo  opportuno  di  riportare: 

«Anno  ab  Urbe  condita  .Dccn.,  consulatu  Octaviani  Cesaris  Augusti  .xiL, 
«  cum  monarchiam  solus  optineret.  Era  .xxvm.  Idem  Augustus  indictionem 
«  condidlt  ». 

«Era  est  posita  a  tempore  Cesaris  Augusti  quando  primo  censu  ezagi- 
«  tato  Romam  urbem  scripsit  et  tunc  omnis  orbis  es  reddere  professus  est  rd 
«puplice  et  accrescit  era  die  kalendarum  ianuariarum». 

«Indi  et  io  dieta  est  quasi  valida  diaio.  '  Idem  vero  Augustus,  postquam 
«totum  mundum  suo  subiugavit  imperio,  iussit  ut  a  puero  septem  annorum 


Digitized  by 


Google 


L'  OBITUARIO  DELLA  CHIESA  DI  S.  SPIRITO  115 

come  può  desumersi  dalla  scrittura:  nessuno  indizio  ho  potuto  rin- 
venire che  faccia  pensare  ad  una  numerazione  più  antica.  Oltre 
i  fogli  di  risguardo  (ce.  i,  2,  no  e  ni),  si  notano  otto  quater- 
nioni, un  temione  e  tre  quinternioni  (');  la  e.  3  è  rilegata  per 
mezzo  d'una  striscetta  di  pergamena.  È  a  ritenere  però  che  ori- 
ginariamente questa  e.  3  abbia  avuto  la  sua  rispondente  nella  e.  28 
che  manca,  in  modo  da  riunire  i  primi  tre  quaternioni.  Questa 
congettura,  a  mio  avviso,  non  ammette  alcun  dubbio.  La  data- 
zione dei  mesi,  che  comincia  colla  e,  4  a,  procede  regolarmente 

a  usque  ad  senem  centum  annorum  intra  archippiì  daret  censum  nummum  he- 
«  reum,  et  emebant  inde  oleum  unde  accendebantur  lucerne.  Hoc  coUigebatur 
«quinque  annis  de  Asia,  et  quinque  de  Africa,  et  quinque  de  Europa». 

Seguono  le  classificazioni,  degli  anni,  rigo  per  rigo,  che  vanno  dall'era 
«f  .xxxviin.,  anno  Domini  primo,  indictione  .iv.,  incamationis  Domini  feria  .vi., 
«lune  .xml.,  concurrentes  dies  .v.,  epaaa  .xi.,  .vili,  kalendas  aprilis»,  proce- 
dendo anno  per  anno  fino  al  11 37  (ce.  i  a  a  15  a). 

Le  note  annalistiche  cominciano  nella  e.  7  A,  dove  all'a.  526,  ind.  un,  si 
l^ge:  «  Langobardi  hoc  anno  ceperunt  habitare  in  Pannonia»,  e  proseguono 
saltuariamente.  Così,  ad  es.,  nella  e.  io  a,  a.  817,  ind.  x,  si  ha:  a  8  Radel- 
«  chis  et  constituitur  Raddgarius  filius  eius  ann.  .un.,  mens.  .n.  »;  a.  854,  ind.  .n.: 
«8  Radelgarius  et  constituitur  Adelgarius  germanus  frater  eius  ann.  .xxini., 
«mens.  .vi.»  &c. 

Delle  miniature  che  adomano  il  codice  (il  D'Agincourt,  Peinturey  ta- 
vola Lxvm,  im.  8-103),  ha  pubblicato  quella  della  e.  126  a  e  ha  dato  le  ri- 
duzioni molto  inesatte  di  alcune  altre;  due,  or  non  è  molto,  sono  state  pub- 
blicate dal  Venturi  (Storia  dell* Arte  ital.  III,  686  e  687)  e  precisamente  quelle 
che  sono  a  ce.  26  b  e  28  B  ;  rimane  inedita  la  terza  che  è  a  e.  1 5 1  a,  la  quale 
è  con  sicurezza  dovuta  ad  un  alluminatore  diverso  da  quello  che  miniò  le 
prime  due.  Mi  par  giusto  di  notare,  perchè  non  mi  sembra  sia  stato  avvertito, 
che  le  capolettere  miniate  che  sono  a  ce.  160  A,  170  B,  171  b  &c.  risentono 
r  influenza  dell'arte  cassinese. 

(i)  I  quaternioni  sarebbero:  1°  da  e.  4  a  a  11  b;  2°  da  e.  12  a  a  19  b; 
3®  da  e.  20  A  a  27  b;  5®  da  c.  35  a  a42B;  8°  da  e.  69  a  a  76  B;  9°  da  e.  77  a  a 
84 b;  II''  da  c.  94  a  a  ioi  b;  12®  da  c.  102  a  a  109 b.  Il  temione,  4®,  comprende 
le  ce.  28  A-34  B  e  i  tre  quintemioni,  6®,  7°  e  10°,  le  ce.  51  A-59  b,  60  A-69  b, 
85A-92B.  È  a  notare  però  che  nel  i®  quintemione  manca  la  carta  che  do- 
veva seguire  la  56  secondo  la  segnatura  posteriore,  e.  58  del  cod.  orig.;  che 
nel  2^  manca  la  carta  che  dovrebbe  seguire  la  62  secondo  la  numerazione  po- 
*steriore,  e.  65  cod.  orig.,  e  che  nel  3®  manca  la  e.  96  del  cod.  orig.  che  do- 
vrebbe seguire  la  carta  numerata  92. 
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Hno  alla  26  b,  mentre  la  carta  segnata  ora  28  a  mostra  appunto 
che  mancano  le  indicazioni  di  otto  giorni  del  mese,  che  vanno 
dalla  fine  del  giugno  al  principio  del  luglio;  sicché  non  può  avan- 
zarsi l'ipotesi  che  un  di  questi  quaternioni  sia  stato  in  origine  un 
quìntemione.  Né  questa  é  la  sola  mancanza  di  carte  che  si  nota 
nel  codice,  giacché  nei  tre  quintemioni  mancano  altre  tre  carte,  di 
cui  si  trovano  le  traccie  nelle  carte  che  dovevan  seguire  quelle  che 
portano  ora  i  numeri  36,  62,  92. 

Nella  carta  di  risguardo,  a  e.  i  a  si  ha  il  seguente  titolo  dato 
al  codice:  Archetypum  antiquum  emortualium  con- 
fraternitatis  collegiatae  ecclesiae  S.  Spiritus,  il 
quale  nel  11 98  fu  fatto  da  Bartolomeo  abbate  di  S.  Nicola  di  Ro- 
denando  in  Benevento,  che  ne  dispose  tutta  la  parte  schematica, 
come  si  desume  dalle  varie  indicazioni  che  riporterò  e  che  son 
dovute  tutte  alla  stessa  mano  che  scrisse  in  langobarda  calligra- 
fica.    A  e.  3  A  si  legge  infatti: 

In  nomine  Domini,  .M.c.  nonagesimo  ocuvo,  et  primo  anno  pontifìcatus 
domini  nostri  tertii  Innocentii  et  universalis  pape,  mense  aprilis,  prima  indi- 
ctione(0.  Ego  Petrus  abbas  Sancti  Spiritus  cum  ceteris  firatribus  nostre  con- 
gregationis  fecimus  fieri  hunc  librum  prò  redemptione  animarum  nostrarum  et 
cunctonim  aliorum  firatrum,  et  prò  remissione  omnium  fidelium  defunctonim. 
In  ecclesia  Sancti  Spiritus  ministrautibus  Petro  sacerdote  Sancti  Nicolay  Tur- 
ris  Pagane  et  abbate  Theoderyco  Sancti  Stephani  cum  alio  Petro  sacerdote 
Sancti  Pauli,  quorum  studio  et  labore  hic  liber  perfeaus  est.  In  sede  vero 
Beneventana  residente  domino  Rogerio  venerabili  archiepiscopo  et  Casinensi 
monacho.  Scrìptor  huius  operis  abbas  Bartholomeus  Sancti  Nycolay  Rode- 
nandi  extitit,  qui  ntmium  ecclesiam  Sancti  Spiritus  dilexit. 

La  c.  3  A  é  seguita  da  un  elenco  di  morti,  il  quale  fu  senza 
dubbio  fatto  verso  la  fine  del  sec.  xiii. 

La  e.  3  B  ci  dimostra  ch'era  usanza  d'annunziare  in  chiesa  nel 
giorno  di  domenica  gli  anniversari  dei  defiinti  che  ricorrevano  in 

(i)  Nel  Beneventano  e  nel  Salernitano  T indizione,  quando  è  interamente 
scritta,  è  fatta  nel  caso  ablativo,  a  differenza  della  Sicilia  in  cui  nei  secc.  xii 
e  XIII  s'usò  il  genitivo.  Questo  ho  voluto  mettere  in  rilievo  onde  non  si  ri- 
peta Terrore  in  cui  è  caduto  il  Gaudenzi,  discutendo  con  me  alcuni  documenti 
siciliani. 
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tutta  la  settimana:  «  Et  statutum  est  a  nobis  ut  in  singulis  domi* 
«  nicis  diebus  annuntiemus  anniversaria  defunctorum  fratrum  que 
«  sunt  per  totam  ebdomadam.  Et  cum  annuntiat,  ita  dicat  ».  Segue 
un  elenco  di  morti,  indicati  secondo  le  ferie,  tanto  da  servire  come 
norma  regolamentare. 

Dalla  e.  4  A  fino  a  50  b  si  trovano  le  indicazioni  dei  vari  giorni 
del  mese  secondo  il  sistema  delle  clenade,  delle  none  e  degli  idi, 
col  riscontro  delle  sette  ferie  A,  B,  C,  D,  E,  F,  G  per  compu- 
tare i  giorni  della  settimana. 

L'indicazione  dei  vari  mesi  dell'anno  è  data  soltanto  una  volta 
sola  al  principio  del  mese  ed  è  preceduta  dalla 
capolettera  monogrammatica  della  i*  calenda,  che 
ha  pure  il  «  signum  Christi  »  e  di  cui,  qui  a  lato, 
offro  il  facsimile.  In  ciascuna  carta  vi  sono  se- 
gnati quattro  giorni,  non  a  colonne  per  l'altezza 
della  carta  come  nell'obituario  Salernitano,  ma 
per  la  larghezza  :  la  scrittura  di  queste  indicazioni  è  dovuta,  come 
dissi,  al  medesimo  menante,  l'abbate  Bartolomeo.  Il  mese  di  gen- 
naio è  compreso  fra  le  ce.  4  B-7  b;  il  febbraio  comincia  nella  e.  8  b, 
a  e.  II  B  il  marzo,  a  e.  15  b  l'aprile,  a  e.  19  b  il  maggio,  a  e.  23  b 
il  giugno,  a  e.  28,  che  manca  del  codice  originale,  e  precisamente  a 
e.  28  B  doveva  cominciare  il  luglio,  l'agosto  comincia  nella  e.  3 1  b^'), 
nella  34  b  il  settembre,  nella  38  b  l'ottobre,  nella  42  b  il  novembre 
e  finalmente  il  decembre  nella  e.  46  b. 

Raramente  sono  segnati  gli  anni  della  morte,  i  quali  invece 
quasi  sempre  e  con  perfetta  regolarità  si  trovano  indicati  nel  cod. 
Salernitano.  Cosi  è  quasi  un'eccezione  la  notizia  seguente  che  ri- 
porto dalla  carta  segnata  ora  28  a  :  «  Feria  A  .vm.  id.  Obiit  ab- 
«  bas  Abdenago  fundator  ecclesie  Sancti  Spiritus,  anno  .m.c.  octo- 
«  gesimo  .m.,  qui  suo  tempore  emit  vineam  a  lohanne  pictore  »• 

Le  ce.  51  B  e  52  A  contengono  una  miniatura  intera  che  rap- 
presenta, da  una  parte  (e.  51  b,  a  sinistra  di  chi  guarda),  i  mo- 
naci nei  loro  paludamenti  sacri  che  attorniano  il  loro  abbate  se- 


(i)  Da  questa  carta  in  poi  s^uo  la  numerazione  che  si  trova  attualmente 
nel  cod. 
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duto  nella  sua  sedia  abbaziale,  e  dall'altra  (e.  52  a,  a  destra  di  chi 
guarda)  i  confratri  che  in  ginocchio  ricevono  l'obituario  dal  loro 
abbate.  Una  mano  posteriore  al  tempo  della  compilazione  del  co- 
dice scrisse  in  minuscola  cancelleresca  nella  e.  51  b:  «  Fratemitas, 
((  Sancti  Spiritus  adsit  nobis  gratia  »,  sopra  la  figura  dell'  abbate  : 
«  Abbas  »  e  nella  e.  52  a:  «  Confi-atres  ». 


Le  ce.  32  B  e  33  A  contengono  le  preghiere  pei  morti;  la  e.  33  b 
ha  invece  una  miniatura  che  rappresenta  l'oAFerta  dell'olocausto  al 
Signore.  Nel  margine  superiore,  in  langobarda  dovuta  allo  scrit- 
tore Bartolomeo,  si  l^ge:  «  In  hoc  seculo  maneat  tecum(*>  eius 
a  benedictio  et  defendat  te  ^*)  ab  omnibus  insidiis  inimici  ipso  con- 
ce cedente.  Qui  vivit  et  r^nat  cum  Deo  patre  in  unitate  Spiri- 
0  tus  sancti.    p.    ».    Nella  e.  34  a  b  miniatura  rappresenta  Gesù 

(i)  Sopra  di  altra  mano  si  legge:  «nobiscum». 
(2)  Di  altra  mano  sopra  si  legge:  «nos». 
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crocifisso  e'  ha  a  destra  la  Madonna  e  a  sinistra  san  Giovanni; 
nelle  anse  superiori  due  medaglioni  rappresentano  forse  il  Giorno 
e  la  Notte.  Dico  forse,  perchè  in  verità  si  distinguono  le  figure 
di  un  uomo  e  di  una  donna.  Fra  le  pieghe  dell'abito  di  san  Gio- 
vanni si  legge:  «  quolibet  >:,  che  potrebbe  significare  il  battesimo, 
simbolo  per  eccellenza  cristiano.     La  tecnica  ond'  è  condotta  questa 


«*k«fWo  ««tìrte^  -ito*»  h*„^^^  . 


raffigurazione  ci  richiama  alla  mente  quella  che  si  trova  in  uno  dei 
tre  rotuli  dell'£xw/fó/  della  chiesa  di  Gaeta  e  precisamente  quella 
che  il  Venturi  ha  pubblicato  nella  fig.  675  del  IH  voi.  della  Storia 
dell'Arte  italiana  ('>.  Le  due  figure  differiscono  soltanto  per  alcuni 
particolari  nelle  anse  superiori  della  croce,  giacché  nel  nostro  codice 
il  Giorno  e  la  Notte  sarebbero  riprodotti  in  modo  diverso  da  quello 
che  si  vede  ndVExultet  Gaetano. 

(i)  Non  credo  sia  ancora  stato  pubblicato  il  lavoro  Les  miniatures  des 
rouìeaux  d' Exulte t  di  Don  Agostino  Latil,  già  annunziato  dal  Berteaux  (op. 
cit.  p.  224,  n.  2). 
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Colk  e.  54  B  termina  la  parte  riserbata  alla  r^strazione  della 
morte  dei  confratrì  della  chiesa  di  S.  Spirito;  il  resto  del  codice, 
dalla  e.  55  A  alla  109  b,  è  dedicato  a  parecchie  altre  chiese  del  Be- 
neventano, di  cui  ciascuna  occupa  una  carta  o  più,  senza  diviàoni 
d'anni,  mesi  e  giorni.  L' indicazione  della  chiesa  è  sempre  prece- 
duta (salvo  una)  da  una  miniatura  a  medaglione  che  rappresenta  il 
santo  o  la  santa  di  cui  la  chiesa  medesima  porta  il  titolo.  Le  ot- 
tantaquattro miniature,  di  cui  tre  su  fondo  d'oro,  che  seguono,  son 
tutte  dovute  alla  stessa  mano  che  alluminò  le  altre  tre,  di  cui  già 
mi  sono  occupato:  tutto  fa  credere  che  l'alluminatore  fosse  stato 
il  medesimo  abbate  Bartolomeo  il  quale  scrisse  il  codice  nelle  sue 
parti  generali.  L'arte  usata  in  queste  miniature  risente,  come  di- 
rebbe il  Berteaux,  «  de  la  barbarie  indigène  »<'>,  per  usare  la  frase 
da  lui  adoperata  a  proposito  della  miniatura  a  e.  151  a  del  Chro- 
nicon  5.  Sophie  (Vatic.  lat.  4939). 

Io  ho  notato  nelle  prime  tre  ricchezza  di  forme  e  gaiezza  di 
colori,  che  in  generale  mancano  in  tutte  le  altre  :  il  disegno  però 
è  sempre  accurato  e  fa  pensare  ad  una  provenienza  di  scuola  be- 
nedettina :  del  resto  anche  in  molti  altri  codici  di  sicura  provenienza 
beneventana  s'è  riscontrata  l'arte  e  la  scuola  di  Montecassino. 

La  prima  di  queste  ottantaquattro  miniature  in  medaglioni  è  su 
fondo  d'oro,  e  nella  e.  55  a  rappresenta  san  Nicola;  accanto  in 
langobarda  calligrafica  v'  è  scritto  :  «  Parrochia  Sancti  Nycolay  Tur- 
ex  ris  Pagane  ».  In  questa  carta  son  registrati  pochi  decessi,  come 
in  generale  in  tutte  le  altre  carte  che  seguono. 

La  e.  55  B  è  dedicata  alla  parrocchia  di  S.  Maria  rotonda  :  «  Par- 
«  rochia  Sancte  Marie  rotunde  »,  iscrizione  che  porta  accanto  la  fi- 
gura di  Maria. 

Alla  parrocchia  di  S.  Nicola  di  Rodenando,  di  cui  era  abbate 
lo  scrittore  del  codice  («  Parrochia  Sancti  Nycolay  de  Rodenando  »), 
è  assegnata  la  e.  56  a  che  ha  disegnato  e  miniato  su  fondo  d'oro 
un  san  Nicola. 

Colla  e.  56  B  cominciano  le  miniature  senza  fondo  d'oro,  quasi 
ad  indicare  che  fra  tutte  le  parrocchie  e  le  chiese  di  cui  si  oc- 


(i)  Berteaux,  op.  cit  p.  209. 


Digitized  by 


Google 


L'  OBITUARIO  DELLA  CHIESA  DI  S.  SPIRITO  121 

cupa  il  codice,  soltanto  quelle  di  S.  Nicola  di  Torre  Pagana, 
S.  Maria  rotonda  e  S.  Nicola  di  Rodenando  meritassero  una  con- 
siderazione maggiore.  I  colori  principali  dì  tutte  le  altre  miniature 
che  seguono  sono  l'azzurrino  e  il  gialletto  più  o  meno  intensi. 
S.  Potito  è  rappresentato  nella  e.  36  b  colla  iscrizione:  «  Parrochia 
«Sancti  Potiti»,  a  cui  è  dedicata  pure  la  e.  57  a;  la  e.  57  b  ap- 
partiene a  S.  Bartolomeo  di  Termini,  come  si  desume  dalla  figura 
del  santo  e  più  d'ogni  altro  dalla  scritta  :  «  Parrochia  Sancti  Bar- 
«tholomei  de  Termini».  La  parrocchia  di  S.  Tecla,  «Parrochia 
«  Sancte  Thecle  »,  col  relativo  medaglione  in  cui  è  raffigurata  Y  im- 
magine della  santa,  trovasi  nella  e.  58  b;  nella  e.  59  a  la  «  Par- 
te rocchia  Sancti  Gregorii»;  la  «Parrochia Sancti Nycolay  de  Grecis» 
nella  e.  59  b;  nella  e.  60  a  la  «Parrochia  Sancti  lohannis  Daco- 
«  mari  »;  la  «  Parrochia  Sancti  Angeli  a  porta  Folariola  »  nella 
e.  60  b  e  così  di  seguito:  nella  e.  61  a  «Parrochia  Sancti  Pesti 
«  cum  palatio  Dacomari  »;  nella  e.  61  b  «  Parrochia  Sancti  lacobi 
«de  Civitate  Nova»;  nella  e.  62  b  «Parrochia  Sancte  Marie  de 
«  Gemini  »;  nella  e.  63  a  «  Parrochia  Secundini  »  ;  nella  e.  64  a 
«  Parrochia  Sancti  Angeli  de  primicerio  ». 

Le  ce.  64 B  e  65  B  contengono  alcuni  capitoli  ecclesiastici,  con 
molta  probabilità  fatti  nel  11 99:  i  capitoli  sono  trascritti  dal  me- 
desimo Bartolomeo  e  fiirono  letti  e  pubblicati  il  9  gennaio  della 
II  indizione,  cioè  pochi  mesi  dopo  la  compilazione  dell'obituario 
che  fii  fatta  nell'aprile  11 98,  ind.  i.  Riporto  l'intestazione  che 
si  legge  nella  e.  64  b: 

In  nomine  domìni  nostri  Ihesu  Christi,  amen.  Die  dominico  nono  mensis 
ianuarìi,  secunda  indictione,  iecta  et  pubblicata  sunt  hec  capitala  pe . . . .  fra- 
ternitatis  Sancti  Spiritus  de  Benevento,  de  voluntate  et  consensu  omnium  fra- 
trum  sacerdotum,  et  fratres  fuerunt  vocati  per  sacristam  sicut  mos  est. 

Colla  e.  66  A  ricominciano  le  miniature  relative  ai  santi  cui  le 
varie  chiese  son  dedicate. 

A  e.  66  A  «  Parrochia  Sancti  Salvatoris  de  Censo  ». 
»    66  B  «  Parrochia  Sancte  Marie  Templi  ». 
»    67  A  «  Parrochia  Sancte  Marie  de  Sannutis  » . 
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A  c.  68  A  «  Parrochia  Sancte  (sic)  Thome  ». 

»  69  A  a  Parrochia  Sancti  lohannis  de  Fragula  » . 

»  70  A  «  Parrochia  Sancti  Stephani  »  • 

»  70  B  «  Monasterìo  Sancti  Petri  de  Monachabus  ». 

»  71  A  «  Parrochia  Sancti  lacobi  a  Roro  ». 

»  72  A  «  Parrochia  Sancte  Marie  de  Scalcile  ». 

»  73  A  «  Parrochia  Sancti  Angeli  de  Porta  Gloriosa  ». 

»  73  B  a  Parrochia  Sancte  Marie  a  Porta  Gloriosa  ». 

»  74  B  a  Parrochia  Sancti  Petri  » .    Il  santo  qui  rafligurato  porta 

un  cinghiale  sulle  spalle. 

»  75  A  «  Parrochia  Sancti  Pauli  » . 

»  76  A  «  Parrochia  Sancti  Mauri».      L'immagine  laterale  è 

quella  di  un  monaco. 

»  77  A  a  Parrochia  Sancti  Deodati  et  Sancte  Columbe  ». 

»  77  B  a  Parrochia  Sancti  Michaelis  » . 

»  78  A  «  Parrochia  Sancte  Susanne  ». 

»  78  B  «  Parrochia|Sancti  Petri  de  Geruasio  ». 

»  79  A  «  Parrochia  Sancti  Pantaleonis  ». 

»  79  B  «  Parrochia  Sancti  Constantii  ». 

»  80  A  «  Parrochia  Sancti  Marci  » . 

»  80  B  «  Parrochia  Sancte  Zite  ». 

»  81  A  «  Parrochia  Sancti  Zenonis  ». 

»  81  B  «  Ginonica  Sancti  Andree  ». 

»  82  A  «  Parrochia  Sancti  Cassiani  » . 

»  83  A  a  Parrochia  Sancti  lohannis  a  Porta  Aurea  ». 

»  83  B  «  Parrochia  Sancti  Mathei  a  Porta  Aurea  ». 

»  84  A  «  Parrochia  Sancti  Ilarii  ». 

»  84  B  «  Parrochia  Sancti  Cornelii  » . 

»  85  A  «  Parrochia  Sancti  Benedicti  ». 

»  83  B  «  Parrochia  Sancte  Marie  de  Tutis  » . 

»  86  A  «  Parrochia  Sancti  Angeli  de  Caballo  ». 

»  86  B  «  Parrochia  Sancti  Petri  de  Caballo  » . 

»  87  A  «  Parrochia  Sancti  lohannis  de  Porta  Summa  » . 

»  87  B  «  Parrochia  Sancti  Laurentii  ». 

»  88  A  a  Parrochia  Sancti  lohannis  et  Sancti  Herasmi  Decuria  ». 

»  88  B  «  Parrochia  Sancti  Stephani  de  ludeca  ». 
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A  e.  89  A  «  Parrochia  Sancti  Andree  Palam  (sic)  Inferni  » . 

»    89  B  «  Parrochia  Sancte  Marie  Patemonis  ». 

»    90  A  «  Parrochia  Sancti  Eustasii  » . 

»  90  B  «  Clericatus  maioris  ecclesie  Sacri  Episcopii  » .  V  im- 
magine della  santa  è  di  tipo  spiccatamente  bizantino, 
ma  sempre  dello  stesso  alluminatore. 

»    91  A  «  Parrochia  Sancti  Bartholomei  de  Episcopio  ». 

»  91  B  «  Parrochia  Sancti  Martini  de  primicerio  ».  «  Parrochia 
«  Sancte  Marie  ante  horas  » . 

»    92  A  «  Parrochia  Sancti  Petri  de  Carosis  ». 

»    93  A  «  Parrochia  Sancte  Marie  de  Icona  »(*>. 

»    93  B  «  Parrochia  Sancte  Marie  Collibaccini  ». 

»    94  B  «  Parrochia  Sancte  Arachelaydis  » . 

»    9S  A  «  Parrochia  Sancti  Nazari  deluti  figuli  ». 

»    96  A  a  Parrochia  Sanai  lohannis  de  Portanova  ». 

»    96  B  «  Parrochia  Sancti  Nicolay  de  suburbio  ». 

»    97  B  «  Parrochia  Sancti  Georgii  » . 

»    98  A  «  Parrochia  Sancti  Angeli  de  Poru  Rosina  ». 

»    99  A  «  Parrochia  Sancti  Benedicti  de  Addobatoris  ». 

»    99  B  «  Parrochia  Sancti  Petri  de  Transari  ». 

»  100  A  «  Parrochia  Sancte  (sic)  Andree  de  Nicliota  ».       Metà 

della  carta  inferiore  è  ritagliata. 
»  100  B  «  Parrochia  Sancti  Heliani  ». 
»  loi  A  <c  Parrochia  Sancti  lanuarii  de  ludeca  ». 
»  loi  B  «  Parrochia  Sancte  Marie  de  Munì  ructu  ». 
»  102 A  «Parrochia  Sancti  Ornati». 
»  102  B  «  Parrochia  Sancti  Symonis  ». 
»  103  B  «  Parrochia  Sancte  Euphemie  ». 
»  104  A  «  Parrochia  Sancti  Barbati  ». 
»  104  B  «  Parrochia  Sancte  Marie  Antique  ». 
»  105  A  a  Parrochia  Sancti  Michaelis  de  Muro  ructo  ». 
»  105  B  «  Parrochia  Sancti  Benedicti  Alferi  draconis  ». 
»  106  A  «  Parrochia  Sancti  Leucii  ». 
»  106  B  0  Parrochia  Sancti  Salvatoris  ». 

(i)  Cod.  «cona». 
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A  c.  107  A  a  Parrochia  Sancti  Clerici  ». 

»  107  B  «  Parrochia  Sancte  Marie  de  Monachabus  ».  Qui  è  da 
avvertire  che  manca  la  miniatura  e  si  chiude  l'elenco  molto  nu- 
meroso delle  chiese,  che  a  dir  vero  nel  Beneventano  pare  non 
facessero  difetto.  L'abbate  di  S.  Spirito  non  pensò  solo  a  regi- 
strare gli  anniversari  delle  morti  dei  confratri  della  sua  chiesa,  ma 
volle,  come  a  dire,  fare  un  registro  generale  che  segnasse  i  de- 
cessi di  quasi  tutto  il  Beneventano. 

Nella  stessa  e.  107  b  cominciano  di  nuovo  le  pr^hiere  dei 
morti  col  «Miserere  omnium,  Domine»  che  continuano  nella 
e.  108  A  e  terminano  nella  108  b,  col  noto  versetto:  «  Dixìt  Do- 
«  minus  discipulis  suis  :  Petite  et  dabitur  vobis,  querite  et  invenietis, 
«pulsate  et  aperietur  vobis». 

La  e.  109  A  contiene  invece  nomi  di  morti  che  a  giudicare 
dalla  scrittura  pare  siano  appartenuti  ai  secoli  xiii  e  xiv. 

La  e.  109  B  pare  l'abbate  Bartolomeo  l' abbia  dedicata  a  regi- 
strare i  nomi  dei  sacerdoti  ch'eran  sepolti  in  luogo  speciale;  lo 
desumo  dalla  seguente  nota: 

Isti  sunt  confratres  qui  sunt  in  loco  sacerdotum  et  per  singulos  arnios  in 
festivitate  Omnium  Sanctorum  duodecim  probesinos  fratemìtati  ad  canendam 
missam  qutsque  prò  hebdomada  offerte  debet.  Et  in  Cena  Domini  prò  man- 
dato unum  probesinum.    Similiter  sacerdotes  .1.  probesinum  dent. 

Le  due  ultime  carte,  no  e  ni,  che  son  legate  come  carte  di 
risguardo,  appartengono  ad  un  salterio  del  sec.  xv  e  nulla  hanno 
a  vedere  col  resto  del  codice.  Cosi  finisce  l'obituario  Beneven- 
tano che  ho  tentato  di  descrivere  nelle  sue  linee  generali. 


Roma,  18  decembre  1905. 


C.  A.  Garufi. 
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JN .  21.  Contenuto  del  fascicolo  :  Le  Socicti  delle  Arti  in  Bologna  nel  secolo  xni,  i 
loro  statuti  e  le  loro  matricole,  per  A.  Gaudenzi  —  Diplomi  inediti  dei  secoli  ix 
e  X,  per  L.  Schiaparelli.         Di  pag.  168 L.     3  50 

IN.  22.  Contenuto  del  fascicolo  :  Briciole  di  storia  Novalidense,  per  C.  Cipolla — An- 
tichi documenti  del  monastero  trevigiano  dei  Santi  Pietro  e  Teonisto,  per  C.  Ci- 
polla (con  tre  tavole)  —  Il  monastero  di  Nonantola,  il  ducato  di  Persiceta  e  la 
cliiesa  di  Bologna,  per  A.  Gaudenzi.         Di  pag.  214 !«•    4  — 

l\.  23.  Contenuto  del  fascicolo  :  Sessione  IX:  Adunanze  plenarie  del  28  e  29  gen- 
naio i90[  —  I  diplomi  dei  re  d' Italia.  Ricerche  storico-diplomatiche.  Parte  I  :  I  di- 
plomi di  Berengario  I,  per  L.  Schiaparelli  —  Per  una  nuova  edizione  dell' Azario 
cronista  novarese,  lettera  al  Presidente  della  Società  Lombarda  di  G.  Riva  —  Ne- 
crologie.        Di  pag.  XXIV-184 •         •         .L.    4  — 
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JN.     24*    Contenuto  del  fascicolo:  Poesie  minori  riguardanti  gli  Scaligeri,  per  C.  Ci* 

polla  e  F.  Pellegrini  —  Necrologia  —  Notizie.        Di  pag.  aio  .        .        .        L.     4  — 

^.  25*  Contenuto  del  fascicolo  :  Sessione  X:  Adunanza  plenaria  del  28  giugno  1903-^ 
Reliquie  d*  arte  della  badia  di  S.  Vincenzo  al  Volturno,  per  P.  Toesca  (con  8  ta- 
vole) —  I  necrologi  e  i  libri  affini  della  provincia  romana  nel  medio  evo,  per 
P.  Egidi  —  Sul  periodo  della  legislazione  pisana  in  Sardegna,  per  A.  Solmi  —  Le 
miniature  che  illustrano  il  carme  di  Pietro  da  Eboli  nel  cod.  120  della  biblioteca 
di  Berna,  per  G.  B.  Siragusa.        Di  pag.  xx-165 L.    5  — 

Vi,  20.  Contenuto  del  fascicolo:  1  diplomi  dei  re  d'Italia.  Ricerche  storico-diploma- 
tiche. Parte  li  :  I  diplomi  di  Guido  e  di  Lamberto,  per  L.  Schiaparelli  —  Il  poe- 
metto di  Pietro  de'  Natali  sulla  pace  di  Venezia  tra  Alessandro  III  e  Federico 
Barbarossa  (con  sei  tavole),  per  O.  Zenatti  —  Necrologia.        Di  pag.  200   •     L.    6  50 

JN.     27*  Contenuto  del  fascicolo:  L'archivio  della  cattedrale  di  Viterbo,  per  P.  Egidi  — 

Necrologia.        Di  pag.  586 L.  io  — > 

JN.  2o.  Contenuto  del  fascicolo:  Norme  per  le  pubblicazioni  dell' Istituto  Storico  Ita» 
liano  —  Di  un  martirologio  Amiatino  scritto  a  Citeaux,  per  P.  Egidi  —  Per  l'edi- 
zione dei  due  primi  gruppi  dei  Capitolari  delle  Arti  Veneziane  sottoposte  alla  Giustizia 
e  poi  alla  Giustizia  Vecchia  dalle  origini  al  .mcccxxx.,  per  G.  Monticolo  —  Atti 
del  comune  di  Tivoli  dell'anno  1589,  per  V.  Federici  —  Le  annotazioni  di  Werner 
Huber  al  Uber  ad  honorem  Augusti  di  Pietro  da  Eboli,  contenute  nel  cod.  B .  59 
della  biblioteca  Civica  di  Berna,  per  G.  B.  Siragusa  —  L'obituario  della  chiesa  di 
S.  Spirito  conservato  nella  biblioteca  Capitolare  di  Benevento  cod.  n.  28,  per 
C.  A.  Garufi.        Di  pag.  xxiv-i24 L.     5  — 
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Volumi  d' imminente  pubblicazione. 

Liber  ad  honorem  Augusti  di  Pietro  da  Eboli  con  la  ripro- 
duzione delle  miniature  del  codice  di  Berna,  a  cura  di 
G.  B.  Siracusa.  Voi.  I  (testo), 

Croftaca  Rimata  Aquilana  di  Buccio  di  Ranallo,  a  cura 
di  V.  De  Bartholomaeis. 


Volumi  in  corso  di  stampa. 

Epistolario  di  C.  Salutati,  a  cura  di  F.  NovAti.    VqI.  IV, 
Farteli. 

Cronache  veneziane  antichissime,  a  cura  di  G.  Monticolo, 
Voi.  IL 

Annali  di  Caffaro,  a  cura  di  C.  Imperiale  di  Sant'Angelo. 

Voi.  m. 

Chronicon  Vulturnense^  a  cura  di  V.  Federicl 

Historia  rerum  in  Italia  gestarum  Ferreti  Vicentini,  a  cura 
di  C.  Cipolla. 

/  Capitolari  delle  Arti  veneziane,  a  cura  di  G.  Monticolo. 
Voi.  HI. 

Necrologi  della  provincia  romana^  a  cura  di  P.  Ecidi. 

Pauli  Diaconi  Historia  Romana^  a  cura  di  A.  Crivelluccx. 

Landulfi  Sagacis  Historia^  a  curia  di  A.  CRrvnELLUCci. 

Fra  Salimbene,  Chronica^  a  cura  di  A.  Boselu. 

Statuti  di  Ascoli  Piceno^  a  cura  di  L.  Zdeckauer. 
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Deposito  unico  delle  pubblicazioni  dell*  Istituto  Storico  italiano. 

Fonti  per  la  Storia  d'Italia 


VOLUMI  PUBBLICATI: 

SCRITTOM. 

La  guerra  Gotica  di  Procopio  di  Cesarea  (sec.  vi),  a  cura  di 
D.  CoMPARETTi,  voi  I,.  II  e  HI ,  .    . 

Monumenta*  Novaliciensia  vetustiora  (sec.  viU-xi),  a  cura  di  C. 'Ci- 
polla, voi.  I  e  II .......,.• 

Il  Chronicon  Farfense  di  Gregorio  di  Catino;  precedono  la  Con-- 
structio  Farfensis  egli  scritti  di  Ugo. di  Farfa  (sec.  ix-xu), 
a  cura  di  U.  Balzani,. voi.  I  è.Il  .  .    .    .'    ..  .-   .    .    . 

Cronache  vene:(iane  antichissime  (séc:  x-xi),  a  curi  di-G.  Mon-. 
TicoLOj^voL  I   ...........*    r 

Liber  Maiolichinus  de  gestrs  Pisanorum  illustriHus  (sec.  xu),  aggiun- 
tevi alcune  Noti:^e  lasciate  da  M.  Amari,  a  cura  di  Ó.  Calisse 

Gesta  di  Federico  I  (sec.  xii),  a  cura  di  E.  Monaci    .... 

La  Histùria  o  Liber  de  regno  Sicilie  e  la  Epistola  ad  Petrum  Po- 
normitane  ecclesie  thesaurarium  di  Ugo  Falcando  (sèc,  xn), 

a  cura  di  G.  B.  Siracusa 

Id.  id.  id.  Lezione  del  cod.  di  S.  Nicolò  dell'Atena  di  dtania,  ora  Vati- 
cano lat.  10690,  a  cura  di  G.  B.  Siracusa 

Liber  ad  honòrem  Augusti  di  Pietro  da  Eboli  (sec.  xn),  a  cura 
di  G.  B.  SiRAGUSA.  Tavole 

Annali  di  Caffaro  e  suoi  continuatori  (sec,  .xn-xia),\a^*cura  di 
L.  T.  Belgrano,  voi.  I;  a  cura  di  L  T.  Belgi^ano  e  Ài. 
C.  Imperiale  di  Sant'Angelo,  voi.  lì  .  ^ .    .    .   \    .  ^ . 

Historia  Iohannis  de  Cermènate  Tsec.  xrv),  a  cura  di  L.  A.  Ferrai 

Le  Croniche  di  Giovanni  Sercamóì  lucchese,  pubblicate  sui  mss.  prì- 
pnali  (sec.  xiv-xv),  a  cura  di  S.  Bongi,  voL  I,  II  e  DI  . 

Notaoilia  di  Ax  de  Tummulillis  (sec.  xv),  a  cura  di  C.  Corvisieri  . 

Diario  di  Stefano  Infessura  (sec.  xv),  a  cura  di  O.  Tommasini  . 

Epistolari  e  Regesti. 

Registri  dei  card.  Ugolino  d'Ostlv  e  Ottaviano  degli  Ubaldini 
(sec:  xiii),  a  cura  di  G.  Levi  .    .•    .    ..'.•...;., 

Ejnstolario  di  Cola  di  Rienzo  (sec.  xiv),  a  cura  di  A.' Gabrielli  . 

Epistolario  di  Coluccio  Salutati  (sec.  xiv-xv),  a  cùta  di  V:  No-* 
VATI,  voi.  I,  II,  m  e  IV  (Parte  l)    .    .    .    .  ; .    ,    .    . 

Diplomi.  .,.• 

/  diplomi  di  Berengario  I  (sec.  ix  ex),  a  cura  di  Li  ScÌiiaparelli 
/  diplomi  di  Guido  e  di  Lamberto  (sec.  ix),  a  cura'di  L/Schiàparelli 

Statutl 

Statuti  delle  Società  del  popolo  di  Bologna^  a  cura  di  A.  Gaudenzi, 
voi.  I  (Società  delie  armiy  sec.  xui),  voi.  II  (Società  delle  arti, 
sec.  xni-xiv) 

-/  Capitolari  delle  Arti  veneiiane  (sec.  xui-xiv),  a  cura  di  G.  Mon- 
ticolo,  voi.  I  e  n  (in  due  parti) 

Leggl 
Prochiron  legum  (sec.  xn),  a  cura  di  F.  Brandileone  e  V.  Puntoni 
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Prezzo  del  presente  fascicolo:  Lire  3.       ^t/^ 


Roma. 


Forzani  e  C.  tipografi  del  Senato; .   ,, 
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